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AL  MAGNANIMO 

ET  HONORATO  M.  NICOLO 


DI  PRIMO  GIOVANE  ILLVSTRE: 

Francesco  Sansovino. 


O non  credo  M tonifico  M.  Nicolo , che  da  molti  ami  in  qua fta 
yj  venata  a ture  lapin  beliate  la  più  honorata  Hifioria  dt  quella, 
peretochc  fie  noi  confidcriamo  quali  fieno  flati  pii  Scrittori  delle 
cofi  demjlriternphcofì  Latini  come  volgari , trotteremo  finsi,  al- 
fi  : . cm  dubbio  che  alcuni  non  battendo  punto  di  lume  d eloquenza , * 

di  pratica  de  maneggi  del  mondo , ansi  eflendoviuuti fernpre  in 
V - fg  ' fi  otto, fon  nelle  loro  fritture  tenuti , languidi  quanto  alle  parole ,er 
£ ! ' -ì1  •-  quanto  a concetti  fensA  neruo  neflùno.  Et  alcuni  altri  moucndo 

con  la  facondia  del  dire  i Lettori  a diletto,  hanno  poi  da  altra  parte  corrotta  tutta  la  Hi- 
ftoria  loro,»  col  mele  dell’  adulartene, o col  veleno  delle  maledicesse,  accompagnando  L in- 
telletto con  la  mano  per  premio,  con  vergogna  del  /or  nomi  e con  danno  infinito  delle  perfi- 
ne, alle  quali  ejfi  danno  a credere  vna  cofa  per  vn  altra.  / quali  difltttfi  come grandi  er 
notabili  m alcuni  H tifar  in  moderni , cofi  da  queflo  noftro  fino  flati  fuggiti  certo  con 

molto giudicio, pere  ioche  egli  fi  mife  a feriuer  le  preferiti  cofie  per  fie  mede  fimo,  & non  a pe- 
tit ione  di mper  aderì  odi  Papi  ,&  battendo  veduto  e maneggiato  m gran  parte  le  cofie  che 
fi  contengono  in  quefii  libri,  le  ha  dette  come  huomo  di  flato  per  la  verità,  concio fìa  ch'egli 
gouernò  città  (flprouincie  int  ere,  & fu più  volte  Comnifario  General  della  Chtefit,&  co- 
mandò al  M archefie  di  Man  tona  e a cPro.fero  Colonna  nuouo  Anibaie  dell'età  naflra, 
di  modo  che  non fi  riportando  alle  re  lattoni , le  quali  per  lo  più fon fallaci  , come  procedenti 
da  perfine  mofjè  o per  amoreo  per  odio, ha  potuto  ordire  & teffere  queflo  belliff.  corpo  di 
Jrliftoria  in  quel  modo  ch'ella  fivede,  tuttapiena  di  accidenti  grandi  e importanti , trat- 
tando egli  le  cofi  con purita,cvn prudenza  & con  grandma,  [coprendo  quafi mutilo  Poli- 
bio le  cagioni  delle  difcordic,  oh  vtili,o  i dif ùtili  delle  pacagli  human  occulti  de  ‘ Principi , 
e penetrando fino  alle  radici  de  lor  cuori,  fh  toccar  altrui  con  mano  lo flato  d' Italia.  Ne  io 
per  mefaprei  dar  altro  intorno  alle  frafi  dello feriuer  e ,fie  non  eh'  effe  rido  naturale  & genti- 
le ( non  per  adefear  con  le  fine  miri:  1:  dtlicnntre  gli  animi  altrui  nelT  offender  oqnutno 
■ma  per  veflir  i concerti  pieni  di  candida,  verità  ) dirnoflra  che  non  fu  finita  per  gloria, 
maper  eterna  me  nona  de  trattagli  de  noflri  aprii  infilici.  Ne  voglio  Inficiar  di  aìre  che 
per  dentro  vi  fino  Ipttrfi cofi honorati  dfiorfi,  cofiran  auuertimenti,  cofi  alte fiemerffe,  jr 
cefi  eccellenti  orattom,  u un  orniti,  tanta  attediti  t,  tantopcnetranti,  e canto  eloquenti,  che 
nulli  più.  fica  quel  a cofi  cabile  or  grane  Hifioria  ho  io  voluto  mandare  Va  altra  voltain 
giovi  degli  -iMutini  fittoli  Vofi/Q  nome  hanopato, percioctie  hauendori  durato  qualche fn-  - 
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fica  in  torno, mi  pare  batterci  acqttiftato  dentro  qualche  r anione,  ho  volato  die » mandarla 
fatto  tl  nome  dello  honor.-uo  M. Nicolo , pemoche  efìcndo  stinto  nobile  e d'alto  intelletto 
amerete  cofì  raro fenttore.  Oltre  ch'io fon  tenuto  a honorar  come  io fi  quegli  lino  mini  che  lo 
inerii  ano, tra  guaita  me  pare  che  V.S.  non  fin  punto  inferiore  per  nobili  eccellenti  qua- 

lità a ninno  altro  della  Vojhra  fitta,  conctofia  che  fitteli. indofì  di  vot  molto  honor.itnmente 
finto  celebrami  per  gioitane  cofigenerofo  d'animo  , 07"  per  cofì  magnifico  ch'ella fìipera  di 
fra n lunga  ogni  altro  della  nation  fua  honoram  di  splendore  m quella  parte  er  di  gloria. 
Sento  parimente  efaltarui,  per  cofì  prudente  ne  maneggi  delle  facitltù  trofìe  che  voi  girate 
fu  la  piazza  da  quefiafìltcìfìbna  fco.  che  rari fin  quegli  che  vi  fipojfìnoag  quagliar  con 
maraitigha  d'ognuino , poi  che  in  cofigtouane  età  preuedete  con  maturo  confìgho  quel  che 
bifogna.  Odo  altre  a ciò  ch'amando  voi  gli  fcrittori  e tal' bora  togliendola  dal  negano  vo- 
flro  importante , vt  date  al  dolce  ocio  delle  lettere , con  tanni  intelligenza  delle  cofi , che fi 
conjtfìà  apertamente  per  tutti  che  quando  hauefie  dato  opera  intera  a gli  fi  udì  , jarefte 
rtufcito  vn  de  rari  huomini  de  tempi  mflri  nelle  dtfciphne  : fi  come  voi  fitte  per  douer 
rtufcir  nell'  età  piu  matura  ne  vofìri  maneggi.Vltwuanente  intendendo  che  ne! feguir  vot 
la  vera  virt'u,vi  aprite  bella  (fi  reale  flr aia  alla gloria,amando  i buoni, & honorando  chi 
merita , mi  vtfono  ajfetnonato , & tanto  più  che  effóndo  continue  teftimonio  delle  nobili  e 
belle  operevofìre  il  Siv.Gian.Battifìa  F ugnano  gcnnlhucwo  nalefìr  vofìrofìretttjf.  a, nicol 
del  qual  parimente  fi  parla  con  modi  bonorari , non  pofìòfi  non  riuerirui  molto  per  Ltfo- 
mtgliantjt  dr  per  la  congiuntimi  degli  animi  dell vno  cont altro,ond'iofon  certo  eh' 
ejfendo  voi  tale, accettando  la  mia  volontà  pronta  a honorarut  in  ogniocca- 
fine  , gradirete  quello  dono, a perpetua  gloria  dcllcvoftre 

q tu! uà  rare  djilluftri. 
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oA  LL  i llv  s t rissi  m.  et 

Eccellentifl.Sig.  llSig.Cofimo  (SfylediciyDuca 
di  F ireste,  & di  Siena , Sign.(f  Tadrpn 
noftro  offemandift. 


-:Oi  habbiamo  finalmente, Illullriff.&  Eccellcnnff.Pnncipe, 
doluto  di  mandate  in  luce  l'hiftoria  delle  cofc  accadute  in 
y Italia  dalla  pallata  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia»infinoairan- 
jjnoM.D.  xxVi.fcritta  da  M.  Francefco  Guicciardini  noftro 
zio  : parendoci  noftro  debito  lòdisfarc  al  comune  defidcrio, 
^ Se  alla  gloria  di  coli  graue,e  giuditiofo  Icrittorc,  non 

che  tal’opera  lidie  lepolta. 


'Oten- 


ÌJ  J°  elh  Più  lungamente  tollerare  « 

per  la  quale  fi  può  facilmente  fpcrare  che  il  nome  fuo  hab- 
bia  a diete  perpetuamele  celebrato:5c  ancora  che  al  prclènte  non  ila  noftra  inten- 
tionc  Jodarc.o  l'Auttorc.ol’Hiftoria  fcritta  da  lui,  perche  l’vno,  & l’altro  di  quelli 
fi  faranno  per  fc  ftefli  cognofccre  chraraméte.non  lafcieremo  però  di  dire  che  quel- 
le leggi, che  fi  dcono  nella  Hiftoria  principalmente  odèruare,confideratai’opera,e 
la  vita  deU'Autore,ellètlì  da  quello  inuiolabilmcntc  offeruatc,  approuando  ciafcu- 
no  di  quei  che  lo  conobbero,lui  edere  ftato  non  lòlo  prudcnte,ma  fincero  Se  buo- 
no,dalle  quali  virtù  c lótano  ogni  fofpcrto  di  gratia,o  d’amorc,d’odio,o  di  premio, 
o diqualunche  altro  fi  voglia  humano  affetto  che  polla  hàuerc  forza  di  torcere  del 
vero  l’animo  de  gli  Scrittori;  onde  fi  può  fermamente  credere  le  cole  fcrittc  da  lui 
effcr  ver  e, Se  cofi  feguite  come  elle  fi  contanotperche  rari  fono  ftati  quégli  in  quelli 
tempi, a quali  fi  fia  porta  maggiore  commodità  di  fapcrc  il  vero  delle  cole  che  a lui, 
il  quale  cllcndo  nella  fua  Città  nato  nobile, c dedicatoli  da  primi  anni  luoi  a gli  ftu- 
dij  delle  letrcrc,e  conofciuto  da  molti  infino  dal  principio  della  fua  giouanezza  at- 
tiflìmo  a trattar  cpfegrandi,&  honoratc,fu  adoperato  da  fuoi  Cittadini  molto  per 
tempo  in  faccende  di  gran  momento,  doue  crefccndo  in  lui  inficine  con  l’età  il  giu- 
ditio,&  il  fapcrc,  fudapotentiffimi  Principi  confomma  autorità  propofto  a gran- 
didimi cferciti,  a goucrni  di  terre , & amminiftrationi  diProuincic  , Se  in  fomma 
quali  per  tutta  la  vita  fua  in  cofe  grandilTimc,e  grauidime  efcrcitato:  la  onde,c  per 
haucrne  egli  trattate  affai , Se  effer  interuenuto  doue  le  più  fi  trattauano , gl’  è ftato 
facile  venire  alla  cognirione  di  molte  cofe, che  a infiniti  altri  fono  Hate  nafeofe:  ol- 
rrea  che  egli  fu  diligctidimo  inueftigator  delle  memorie  publiche,non  folo  di  que- 
lla C/ttà,douc  fe  ne  ticn  diligente  cura,  ma  ancora  di  molti  altri  luoghi,  donde  per 
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la  Aia  autorità,  e riputinone  potette  ottenere  quanto  volle.  E (Tendo  dunque  Aara 
tale  la  yolótà,cla  commodità  di  M.Francefco, polliamo  credere  che  in  quella  opera 
habbia  hauutocutco  quello  che  gli  fi  afpettatu.mailìmamente  che  egli  molto  rem- 

!io  innanzi  intento  a quello  fine, a quella  con  tutto  l’animo  fi  prcparaua.  Hora  che 
c cole  fcritte  da  lui  fieno  da  edere  (limate  molto, non  fa  medierò  che  noi  altrimen- 
ti dimoftriamo , perche  chi  è quello  che  non  fappia  dall’anno  M.ccccxcmi.  in- 
fino al  fine  della  fua  Hidoria,  che  fono  circa  xl.  anni  edere  in  Italia  nati  i più  varij 
accidentale  maggiori, le  più  horribili,e  più  atroci  guerrc.chc  da  lunghillimo  tem- 
po in  qui  io  qual  fi  voglia  parte  del  mondo  fieno  date?  le  quali  non  fidamente  in 
elfa  fi  raccontano,ma  le  cagionai  cqnfigli.la  prudenza,  la  temerità,  la  virtù,  i vitij, 
& le  fortune  de  gli  huomini  principali  che  v’intcruennera.talmentc  che  noi  podìa- 
mo  di  queda  opera  veramente  affermale  quello  che  dire  fi  fuole.L’hidoria  effer  te- 
ftimonio  de  tempi  pallici,  luce  del  vero, vita  della  memoria  , e finalmente  maedra 
delle  humanc  alcioni.  Grande  è adunque  il  frutto  che  di  tal  forte  di  fcritture  fi  trac, 
fe  con  bello, c didinto  ordinc,congraui,cgiuditiofe  fentenze  fi  defcriuono:cfc  be- 
ne alla  intera  perfctcionc  fi  conueniffc  vn  leggiadro,*:  ornato  parlare  il  quale  forfè 
in  qualche  parte  da  alcuno  farà  defiderato  nella  prefentc  hidoria,  diciamo  ciò  ede- 
re auuenuto  perche  M.  Francesco  molto  prima  che  alla  fua  età  non  pareua  fi 
conueniffc,  terminò  la  prefinte  vita,  lafiiando  queda  opera  imperfetta,  & quattro 
altri  virimi  libri  d’effa  più  predo  abbozzati,  che  finiti , i quali  per  tale  cagione  non 
fi  mandanofuori  al  prefinte,  onde  non  potette  a queda  fua  figura  dare  quegli  viri- 
mi lineamenti, che  a perfetta  operali  conucniua, benché  & ancora  a molti  huomi- 
ni di  buon  giuditio  foglino  parere  belle  molte  figure  noncofi  ripulire,  c-limatc,  ma 
che  con  qualche  poco  di  naturai  rozzezza,  Se  purità  dieno  figno  d'antichità  , Se  di 
grauità. Deliberati  adunque  noi  Tuoi  nipoti  di  mandarla  in  luce, non  ci  èconuenuto 
ftar  fofpefi  a chi  doue (lìmo  indrizzarla,  & dedicarla  : perche  dlendo  l’autore  dato 
Tempre  firuidorc  della  UludridìmaCafa  de  Medici , & particolarmente  di  Vortra 
Eccellentia  l!!udri(fima,&  contenendo  queda  Hidoria  moiri  egregi)  fatti  delli  an- 
tecedevi di  quella , & in  particolare  del  valorofiffimo  Padre  fuo:  Se  clfindogli  noi 
tutti  humiliflimi , 8cdiuoti(fimiSeruidori , nonpoteuamo  ragioneuolmcntepurc 
penfare  di  mandarla  fuori  fi  non  fotro  il  feliciflimo  nome  di  quella , fperando  gli 
debba  edere  grati(Iima,haucndola  col  fuo  Gtpiétidìmo  giuditio  più  voice  commen- 
data. Si  degnerà  adunque  vodra  Eccellentia  llludriff.  riccuctla,  & accettarla  come 
cofa  fua  non  folo  da  noi  turti,&  da  me  in  loro  nome,  ma  da  M.  Francesco  defi- 
lo per  mano  nodra,a{pettando  poco  apprelTo  gli  virimi  quattro  libri:  & con  quedo 
facendo  fine  a Vod.  Eccellentia  Uluftrif.  baciamo  humilmence  le  mani , pregando 

Iddio  che  la  conferui  felice. . : > 

r « •.  ' : . 

Di  Firenze  tl giorno  ui.di  Settembre  ij6r.  . 

Hi  V . Eccellentia  lllttflrijf. . 

Ht*milijf.& deditiJfS cruidort  : 

. . . • ; tignole  Gutcctardini.  J 
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A Famiglia  de  Guicciardini  nobile  & ricca  in  Fiorenza  (il 
Tempre  notabile  in  rutti  i tempi , percioche  ella  ha  tuttavia 
prodotto  huomini  llluftri  in  caia  c (borì  coli  nelle  armi  co- 
me nelle  lettere.  Et  lafciando  da  parte  il  far  lunga  memòria 
di  molti  chiari  Senatori  ch’ella  hebbe  , dirò  folamentc  che 
M.  Piero  padre  del  prefente  M.  Francefco  fu  molto  ftiinat® 
nella  Rep. perciò  ch’egli  hebbe  diuerfi  Magiftrati,&  fu  man* 
dato  da  quella  Signoria  in  diuerfe  Ambafciarie  , nelle  quali 
ortandofi  honoratamcntc  s’acquiftò  non  picciol  grado  di  ripatotiouc-e  di  gloria 
;afuoi  Cittadini.Di  coftui  nacque  M.Francefco  noftro.huomo  d’alto  fpirito  c dcJ 
gno  d’eflcr  celebrato  da  ogniuno.  Egli  fi  diede  ne  Tuoi  primi  anni  a gli  itudij  delle 


E 


lettere.nelle  quali  egli  fece  grandiif.  acquifto,ma  defiderando  come  quel  ch’era  na- 
to a comandare,di  far  fi  conofcer  ne  maneggi  di  (fato,  & vedendo  che  i fratelli  gli 
andauano  innanzi  nel  gouerno  della  Rep.  fi  mife  allo  ftudio  delle  leggi , percioche 


egli  fpcrauaetlèndo  Dottore, d’eifer  prepofto  a fratclli.Fu  adunque  a Pifa  e a Bolo- 
gna, ftudij  honorati,  ne  quali  portando»  moderatamente  nel  maggior  feruor  della 
(uà  giouentu, intento  folo  a farli  ricco  de  beni  dell’animo, apprefe  con  marauigliofa 
preficzza  la  fetenza  delle  leggi,  anchora  che  elle  non  gli  follerò  agufto,  percioche 
non  lo  mota  ne  diletto  di  quelle,ne  appetito  di  far  guadagno  col  mezo  loro,  ma  fo- 
lo defidcrìo  di  honorc,3t  per  aprirli  la  via  alle  cofe  della  Rep.  come  s’è  detto.  Tor- 
nato adunque  honoratamente  alla  patria  Se  conofciuto  da  molti  attillìmo  a trattar 
cofe  grandi, fu  meta»  in  opera  da  fuoi  Cittadini  molto  per  tempo, percioche  egli  fu 
mandato  Ambafciadore  al  Re  d’Aragoiia  per  cofe  importanti  in  tempo  non  anco- 
ra habilc  per  la  dilpofition  delle  leggi  della  lua  patria  che  volcuano  che  non  fi  po- 
rcile cllcr  eletto  Ambafciador  fc  non  in  età  di  certi  anni  : tanto  era  egli  all’hora  in 
concetto  dihuomo  ecccllentc.La  onde  venuto  in  credito,c  conofciuto  per  terribi- 
le nelle  cofe  grandi , &per  incorrotto  doue  fi  trattaua  la  materia  della  Giuftitia  co- 
me quel  ch’era  d’animo  reale  Se  (Incero  iu  tutte  l’operationi  fuc  , fu  abbracciato 
con  gran  fauor  dalla  IllufirilT.  famiglia  de  Medici.  La  onde  fotto  Leone  fu  creato 
Prendente  della  Romagna  , percioche  quella  prouincia  per  le  patate  guerre  del- 
Duca  Valentino,  Se  per  efier  lungamente  fiata  fottopofta  a diucrii  Signorotti , era 
tutta  piena  di  ditanliom,&  di  genti  dimal’aftarc,6c  tra  l’vn  confino  Se  l’altro  delle 
vicineCittà,  fi  comettcua  tutto  il  dì  da  grolfe  compagnie  di  federati  huomini  vm 
infinità  di  mi  sfatti, onde  & per  terribilità  di  quei  popoli, & per  ellcre  genti  bcllico- 
fe  non  fi  ttouaua  chi  hauctlc  ardire  a metter  mano  a quel  gouerno.Fu  aduque  man- 
dato ilGuicciardino,il  quale  con  animo  inuitto  xiceuuta  l’imprefa,non  folamentc 


vi  andò  ficuro,  ma  in  brcue  tempo  acqueto  tutta  quella  prouincia , conciofiache 
quegli  huomini  che  per  altro  no  ftimauan  le  forze  del  Papa.vdito  il  nome  del  Guic- 
ciardini, Ibigotciti  per  fua  gran  feuerità,  pofero  giu  l’armi,  & gli  ccderono  il  paefe 
ficuro  da  ogni  fcclcratczza,&  egli  noo  hauepdoall’incontro  riguardo  a grandezza 
di  fangue  o di  titolio  di  brauurl.fpéie  tutti  coloro  ch'cran  capi  di  fcrta.Fu  parimen- 
te lungo  tépo  Goucrnator  di  Modona  c di  Reggio  per  la  Chiefa , & Goucrnò  pari- 
mente Parma , la  quale  egli. difefe contrai  Francclì  come  fi  legge  nel  xiij.  di  quella 
Hidoria  : dimaniera  che  egli  fu  valorofonon  folamétc  ne  còligli  ma  nell'operc  an- 
eora.Morìin  quei  tépi  il  Sig.Giouanni  de  Medici  ferito  dà  vnolchioppo,il  qual  era 
il  piu  valorofo  Capitano  che  forte  a Tuoi  tépi  per  ardire, Se  per  vigor  d animo, & co- 
fi  valorofo  ch’il  fuo  nome  era  tremendo:  £gli  hauca  fatto  vna  detta  de  piu  valoroli 
ibidati  d’Italia,  i quali  lì  chiamatoli  poi  le  bande  nere  , & tutti  riufeirono  Capitani 
ecccllcti  in  diueru  tépi.  Di  quelli  adunque  morto  il  Sig.Giouanni, rimafeCapitàno 
& Luogotenente  il  Guicciardini,  pcrcioche  niuno  altro  fi  potcuatrouar  che  pcra- 
nimo&per  ccrribilirà.  fotle  piu  fomigliante  al  Medici  di  lui , nei  foldati  volcuano 
altri  ch’il  Guicciardini,  la  onde  efféndo  il  Re  di  Franciadifcefo  in  Italia  per  le  cofe 
di  Milano, Scdoucndo  Papa  Leone  concorre  re  con  l’Impcradore  a quella  difefa, fe- 
ce Commetfario  General  del  fuoelércitoil  Guicciardino.con  autorità  tale,  ch’egli 
comandauaa  Profpcro  Colonna  c al  Marchefc  di  Mantoua in  particolare,  nel  qual 
maneggio  come  egli  fi  portallc  valorofamcnte  losàogniuno  che  lo  vidde  &cliefe 
ne  ricorda.  Fu  anco  al  Gouerno  di  Bologna,  nella  qual  Città  fece  Ilare  a freno  i Si- 
gnori Quaraca,e  abbafsò  l’orgoglio  di  quel  popolo,  nò  fenza  qualche  fuo  pericolo, 
doue  egli  ha  lafciato  eternamemoria  del  fuo  grannome.Conciofia  ch’egli  era  éfpc- 
dico  nelle  facende,accortifliroo  ncgiudictj,  óc  feuerirtìmo  nelle  eflctutioni.  Si  rac- 
contanudi  lui  molti  dqtti  notabili  indiuerfceccafioni,&  molti  giudici]  fatti  da  Ufi 
alla  fomiglianza  di  quelli  di  Salomone , anzi  egli  fu  tale  in  quella  materia  c in  tutte 
l’altrechcfi  richieggono  ad  huomo  ftatuale.che  a dì  fuoi  hebbe  titolo  d’clfer  vnde 
fette  Saui  d’Iraliancfuoi  tépi.Egli  fu  ofleruato  Se  tenuto  in  gran  riucrcnza  da  tutti 
i Principi  d’Italia  & fuori.  Et  egli  all’incontro  diede  loro  Tempre  configli  tutti  cor- 
rifpódcnti  alla  loro  opinionc.Ma  poi  ch'egli  fu  fatio  di  gloria  riromatoiene  alla  Pa- 
tria fidilpofe  di  viuer  il  rimanére  degli  anni  fuoi  in  ttaquillo  flato, godendo  hono- 
ratamente  le  fue  molte  richczze.  Ma  pcrcioche  il  fuo  marauigliofofpirito  non  po- 
tcua  ilac  fcrmoicllèndo  vfato  a gran  cofe, conferì  l'anno  1517.  con  M.Iacopo  Nardi 
fuo  intrinleco  amico  Se  che  è viuo  al  prefenre  ( huomo  vencràdo,&  qtiafi  Oracolo- 
delia  Nation  Fiorentina,)  vn  penficr  ch’egli  haueadi  fcriucr  le  cofe  fatte  daluimc- 
defimaa  imitation  di  Ccfare.ma  per  filalo  da  M.Iacopo  a fcriuer  quelle  de  fuoi  tépi 
per  fuggir  l'inuidia  quàdo  haueile  trattato  di  femcdcfimo,limife  a quella  honora- 
ta  impiela,ncllaqualc  quanto  egli  ha  riufeito  felicemente  ógniuno  ileonofee.  Egli 
lacominciò  dal  l’anno  1494.  & fegui  fino  a tempi  diClcmentc  vij.verfo  la  fua  morte. 
Fu  molto  ho  notato  nella  fua  patria,#:  fommamére  amato, prima  dal  Duca  Alciran- 
dto,(3c  poi  dall’Ecccllétiflìmo  Signor  Ccfimo  al  picfente  DucadLFioréza  & di  Sie- 
na,il  qual  lo  hebbe  in  luogo  di  padre .Finalmére fi  morì  piu  giouanc  di  quel  che  tnc- 
nuuavnhuomocofiilluilrCflaiciàdo per  séprc  ricordo  alle  gcntidcl  fuo  grà  nome. 
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DELLE  COSE  NOTABILI 

CHE  SI  CONTENGONO 

I N QJ  ESTO  PRIMO  VOLVMfi. 


I Bb  alimento  vxlorofo  di 
[ xiij.  Italiani  con  xiij . 

Francefi  197 

! Abboccamento  del  Re  di 

Napoli  col  Papa  3j 

Abboccamento  del  Re  di  Francia  col  Re 
d' Aragona  }8i 

Accidente  che  Jfinfie  t Cardinali  a parttrfì 
dt  Tifa  559 

Accidente  del  Papa  per  iljual  fi  credette 
che  morire  543 

Accidente  di  Papa  Gin.  1 1.  per  ilejuaì  fu 
perrnorire  tbtd. 

Accordo  di  Riero  do  Medici  col  Re  Carlo 

Acc  ordo  tra  il  Re  di  Francia  e di  Spagna 
178 

Accordo  de  gli  Orfini  & Colonne fi  per  te- 
ma del  Papa  196 

Accordo  tra  il  Duca  V dentino  e il  Benti- 
uogho fignor di  Bologna  i6j.  & 288 
Accordi  tra  il  Ri  di  Fratta  & Ce  fare  344 
Accordo  de  Fiorentini  col  Re  di  Francia 
per  ricuperar  Fifa  4 

Agofimo  Barbango  Dogeperfiuade  d’accet- 
tar la  Città  di  Rifa  utf.  fina  morte  271 
Aggiunta  della  fententia  compromifforta 
del  Duca  di  Ferrara  ni 

Ami  mercati  da  ( hnfiiani  al  T ureo  $9 


Alberto  Pio  Arnbafciador  del  Re  di  Fra*- 
00  eia  483 

Alberto  da  Carpi  cacciato  dal  Duca  dii 
Ferrara  5jr 

Alberto  Rio  Conte  di  Carpi  4 66 

Aleruanie  latore  dijpofition  centra  il  Re 
di  Francia  37? 

AleffandroV  I . fi  duole  della  intelligenxA 
di  Piero  de  Medici  con  Ferdinando  Ri 
di  Napoli  7 

Alefjandro  Papa  defederà  d' imparentarci 
col  Re  Ferdinando  IO 

Alejfandro  V /.  defederà  d’ irnparentarfi 
con  Ferdinando  d’ Aragona  ibid. 
AleffandroV  1.  crea  Cardinali  per  danari 
l'anno  ijoo.  ' 159 

Alejfandro  VI.  Papa  muore  di  veleno  314 
Alejftndr  tu  prefa  da  Francefiper  colpa  del 
(fonte  da  Gaiajz.o  219 

Alfonfo  d' Aragona  manda  per  aiuto  al 
Turco  contralo  Sforza  34 

Alfonfo  d!  Aragona  fi  fugge  da  Napoli  in 
Sicilia  66" 

Alfonfo  d' Aragona  padre  di  Ferdinando, 
tir  fu*  morte  117 

Aluiano  Capitano  tlluflre  116 

Aiutano  affalta  Poppi  e Bibbiena  zof 

Aiutane  qiuone  co  fuoi  foldatt  in  aiuto  di 
Confala*  J») 
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Rimane  cupido  di  cofe  none  (fi  impartente 
della  quiete  331 

Aiutano  chiamato  da  Pifani  352 

Aiutano /occorre  il  t ritti t 399 

filmano  rompe  iTedefcht  tbtcL 

Ambafctadort  di  Carlo  f [II.  mandati  al 
'Papa  29; 

Ambafciadori  Napolitani  vanno  a ojferir 
Napoli  a Carlo  FUI.  * 71 

Ambafciadori  di  Cefare  a T mattini  (fi  lor 
n chic  fi  a 167 

Amb  afa  adori  di  Maj fumi  tono  al  Re  di- 
trancia  j(5i 

Amb  afe  tana  del  Re  di  Francia  a f imi  to- 
ni per  tirarli  alla  guerra,®-  la  lor  rtfpcfta. 

Ambricortprefo  dagli  Spagnuo/i  501 
Amerigo  Vejpucct  ntrouator  dt  terre  mutue 
nell' Indie  ~ 336 

Andrea  Griffi  prigione  377 

Andrea  Gr itti, Antonio  Giuftitnanv,il  Ca- 
uaher  della  volpe  tutti  prigioni  ibtd. 
Andrea  fritti  prouedttor  de  fini  nani 
416.  & 47}.,. 

Anghiari  prefo  da  f nello  zjo  1 79 

Ammojìta  (S  fatto  notabile  di  Piero  fapo- 
ni  con  farlo  ottano  Co 

^««01494.  infilicijfinu  all'Italia  perle 
guerre  incominciate  27 

tèfnno  \4,e)\.allo<).di  Settembre  tl'Regiun- 
feinAfìi  43 

lA»fictà grande  di  Lodòuico  Sforzai  porgli 
apparecchi  di  farlo  133 

lAntontode  Lena  capit.  iUufl.  39® 

^sintomo  Ju/limano  prigione  377 

». Antonio  da  monte  che  fu  far  dm  ale  338  , 
^Antonio  Lare  dono  . 86 

^Antonio  fonfeca  Arnbafciador  di  Spagna 

88 

Antonio  Grimani  valorofo  boemo  che  fu 
poi  Doge  di  'Venata  , 92 

t/in  tomo  Ijnmant  confinato  a Offro  246  , 


Apparecchio  di  Carlo  fili,  per  venir  in 
Italia  23 

Apparecchio  d’armata  per'mare  del  'Re  di 
trancia  33 

Apparecchio  di  armata  francefe  per  Na- 
poh  4 ,33 

Apparecchi  dt  guerra  del  Re  di  Francia 
312.  ® 387 

Apparecchi  di  Cefare  per  venir  in  Italia 
395 

Apparecchi  di  cofe  centra  Giulio  324 
Arti  diuerfe  di Lodouico  Sforma  col  Re^di 
Napoli  22 

Artiglierie  quando  adoperate®  da  chi  43 
Arciduca,  d' Aujlna  e riccuuto  ut  Francia 
con  grandif.  honore  199 

Are\zj> fi  ribella  a fiorentuii-per  i Medici 
276 

Arguta  rijpofìadi  Lodouico  Sforma  a Piero 
de  Medici  33 

Armata  francefe fi fugge  cacciata  da  Fer- 
dinandod' Aragona  . 113 

Armata  de  Francefì  mette  m terra  a Itri 
1JO 

Armata  di  Spagna  in  Sicilia  f 293 

Arfenalede  fmitiani  s'abbrucia  41} 
Arte  dt  Ferdinando  d' Aragonanel  maneg- 
gio delle  cofe  di  fato  ' 9 

Arte  del  Durarli  Milano  con  fiorentini 
per  occupar  Ptfa  73 

Arti  di  Lodouicq  Sforza  col  Re  dt  Francia 

Arti  di  Sa»  Maio  per  non  paffar  in  Italia 

*55 

Arti  de  Francefì  d' impedir  Carlo  delle  cefi 
d'Italia  . ; 1 62 

Artifici <j  di  falcntinoper  ingannargli  Or- 
fini  ì3>j 

Artificio  de  Pifani  nel  mantcnerfi  contrai 
Fiorentini  310 

AJfedto  dt  Nouara  per  leuarla  dt  man  de 
francai > ' 117 
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'jlfinfo  grande  dì  tutti  » Cardinali  nel  dar 
il  Papatea  (fi tulio  il.  311 

Afiucta  de  fiorentini  con  Lodonico  Sforma 
16 9 

Aflor  Paglione  Perugino  *bid. 

Aftor jì^nor  di  Faenza  fatto  morir  dal  Du- 
ca talentino  1°i 

A teda  afediata  da  Conflitto  gran  Capita- 
no l5  9 

Auertimenti  a Principi  intorno  all'  elett ioti 
delle  perfine  a tor fintici  t-t-0 

Auentmenri  profferì  de  T mitiani  a Pa- 
doua  4^i 

B 

B Agiioni  dr  Oddi  parte  contraria  l'vrt* 
all'altra  in  Perugia  1J7 

Batfit  Ottotnanno  fà  guerra  per  mare  dr 
perlina  con  apparato  fi upendo  a T mi- 
tiani  ll5 

Baldaffar  di  Scipione  prigione  in  Brefita 

Bai  daffare  da  C affigliane  che  finjfe  il  Cor- 
tigiano 591 

Bardella  Carfaro  famofi  afuoi  tempi  aiuta 
Pifa  341 

Baroni  di  Francia  dr  loro  dtfcorfi  intorno 
alla  imprefa  di  Napoli  17 

Bartolomeo  Aiutano  prefi  41? 

Battaglia fhrra  tragC Italiani  <y  1 Franccfi 
fui  fiume  del  Taro  memorabile  108 
Batteria  data  a Pifa  da  Fiorentini  .133 
'Batteria  de  Fiorentini  data  alla  città  di 
Tifa  W 

Batteria  del  Duca  Talentino  a Faenza  239 
Batteria  di  Gaetafktta  da  Confatuo  309 
Batteria  deFrancefid.ua  a Monfeìice  481 
‘Batteria  da  Rauenna  del  canto  di  Fon  584 
Batteria  data  a Poma  dall'efircuo  della 
lega  6o3 

Fintinogli  fi partono  dalla  fignoria  di  Boto- 
logna  i^7 

Bini  mogli  ritornano  in  Bologna  529 

/ ■ ' 


OLA. 

Bentiuogli [comunicati  dal  Papa  3 66 
Bentiuoglio  fa  ammazzar  Marifcotti  z(Jj 
il  Ben  comune  fi  confirua  piu  nelle  citta  Ube- 
re che  nelle  fittopofie  j JJ 

Bianca  Maria  Sforma  fi  marita  all' Impe- 
ra dorè  24 

Bolla publicata  dal  Papa  contra  i Tinitia- 
ni  418 

Bologne  fi  e fonati  da  Giulio  a mantener  fi  ite 
fede  317 

Bologna  ritorna  fitto  la  Chiefa  604 

Brefita  t arrende  al  Redi  Francia  4*7 
Brefita  recuperata  a Tini  nani  da  Andrea 
■Griti  374 

Brtfcia  focheggiata  377 

Brìffonetto  Tefcouo  di  S.  Molò  Configlier 
del  Re  di  Francia  19 

Rubano  prefi  da  Francefi  con  molta  crudel- 
tà • 34 

. C 

CAgioni  della  difiordia  tra  Lodouic» 
Sforza, <fr  H Re  Carlo  87 

Cagioni  di  nuom  incendi)  nell'Italia  354 
Cagioni  chemofforo  Giulio  li. alla  ncupera- 
tion  di  Bologna  3 6j 

Cagione  della  dfeordia  tra  il  Papa  dr  il 
Duca  di  Ferrara  47 a 

Galliano  villa fatnofa  tn  Friuli  400 

Camillo  Tondone  Orator  di  Napoli  tenta 
la  pace  con  Carlo  TI  II -per  il  fuo  Re  21 
■Camillo  Vitelli  ammazzato  a C ir  celli  137 
Capitani  dr  Officiali  del  Re  di  Francia  fi 
partono  di  Milano  disperati  di  poterlo 
tenere  dot 

Capitolai  ioni  tra  /’  Imperadore  dr  Lodom- 
co  Sfarla  14 

Capitolatami  tra  il  Re  di  Francia  dr  Fio- 
rentini da. 

Capito/ationi  tra  il  Papa  & Carlo  Tilt. 
64 

Capitolai  ion  conchiufa  tra  Carlo  TI  II.  dr 
Fiorentini  u» 

! * 
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Capitolationi  tra  Lodouict  Sfarla  & Car- 
lona. ^ 114 

Capti- ol  ottoni  tra  fiorentini  e il  R^di  fra- 

tta  137 

Capitolai  ioni  tra  il  Duca  merino  e i Fio- 
rentini 

C apttolationi  tra  Federigo  ei  trance  fi  i6f 
Capitolattom  tra  lì  torti  ini  e il  Re  di  Fran- 
c,a  1 _ 173 

Capitolai ione  del  Re  col  Duca  Valcrino  oc- 
culta viene  a luce  * 283 

Capitolattom  tra  gli  Orfini  e il  Duca  Va- 
lentino 2.88 

C apttolationi  del  Duca  Valentino  con  Bo- 

ibid. 

C apit «lattoni  tra  il  Papa  e il  Duca  Valen - 
nm  338 

C apit otat ioni  tra  Ferdinando  & Filippo  Re 
di  Spagna  fuo  genero  361 

Capitolattom  della  lega,  330 

Capitolationi  del  Re^  di  Francia  col  Papa 
per  la  pace  353 

Capitoli  di  Cefare  delle  cofe  d'Italia  man- 
dati al  Papa  333 

Capuani  non  vogliono  riceuer  il  Re  Ferdi- 
nando gp 

Capua  focheggiata  da  Francefì  168 

Cardinale  di  San  Riero  in  Vincola  ( che  fu 
poi  Rapa  Giulio  / /.  ) fatale  inflrutnento 
de'  mali  d'Italia  41 

Cardinal  a Vincola  conforta  1 Pifant  a non 
fi  ribellar  da  Fiorentini  36 

Cardinal  di  Valenza  è Cefare  Borgia  63 
far  dittai  diV aterina  fa  ammaliar fuo fra- 
tello Duca  dtCandia  i8z 

Cardinal  di  Valerla  rinuncia  il  Capello , 
<fr fi  chiamapoi  il  Duca  Valentino  zo<S 
Cardinal  di  Pania  ammazzato  dal  Duca 
d'Vrbino  332. 

Cardinale  da  Efie , or  Don  Giulio  fuo fra- 
tello  337 

Cadmio  di  Piano  nccue  Milano  per  no- 


OL  A. 

me  del  Re  ' 

Cardinale  Orfino prefo  dal  Papa  x0j 

Cardinal  di  Piano  e fita  autorità  preffbal 

483 

Cardinale  Afcanio  dato  prefo  a Vtnittani 
da  Currado  Landò 

C ardinal  di  P fa  finge  di  Bologna  313, 

Cardinali  creati  per  danari  dal  Rapa  A- 
leffandro,  l'anno  1300.  xf<> 

Cardinali  pretendono  difkr  il  Concilio  335 
C ordinai i ribelli  aprono  il  foncilio aRfa 
contra  Giulio  11.  347 

Cardi/, 'tj  de  nJM edici  che  fu  poi  Rapa 
Leone  w 

Cardinali  perfùadono  Giulio  II alla  pace 
col  Re  di  Francia  3Pj 

fareflia  grandifima  in  Rifa  per  l'affedto 
Fiorentino 

farlo  Vili,  rifiuta  Margherita  figliuola 
di  M affienii  tono  Imper odore  x j 

Carlo  VI  li. manda  in  Italia  a far  intender 
la fiua  venuta  23 

Carlo  V IH.  fà  apparecchio  d'armata  per 
mare  ^ 

Carlo  Vili,  venendo  in  Italia  conduffe  con 
lui  tutti  mali 

Carlo  Vili,  vifìta  Gian  Galeazza  inférmo 
nel  Caflel  di  Rama 

farlo  Vili,  va  a Fiorenza  3-7 

farlo  Vili.  &fua  imeruione  Sinfignorirfi 
di  Fioren. 

farlo  Vili,  richiama  Piero  de  Medici 

J8 

farlo  domanda  il  Dominio  di  Ftorenja  a 
Fiorent.  fa 

C orlo  VII Uva  a Siena  • 61 

farloVlll.fi  conduce  a Bracciano  61 
Carlo  Vili  flette  in  Roma  vnmefe  63. 

farlo  Vili,  afcolta  i Pifa.  piu  volentieri 
che  i Fiorent.  7$ 

farlo  Vili,  da  parole  a Fior,  nelreflituir 
loro Pfa  " 77 

Carlo 
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Carli  V1IJ, in  pochi  di  s' infignorifce  di  tut- 
to  il  Regno  di  Napoli  84 

farlo  manda  i armata  ad  espugnar  Ifchia 
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Cefare  toma  a Pania  fenzA  fitr  niente  in 
Tofana  ^ 

fé] art Ji ritorna  in  Cjerrnania 


Carli  fi  parte  da  Napoli  al  lo.di  di  Mag- 

Z’°  ' 9i 

Carlo  F IH, dimora  in  Siena  94 

Canio  VII 1. acce  fio  dell' oc q nifi  1 di  Crerno- 
na  vi  manda  le fine  (enti  99 

Carle  fi  conduce  con  t cferciti  a F or  nuoto 
101 

farlo  Fili,  fa  voto  a San  Dionigi paffando 
faluotl  Taro  105 

Carlo  Fll l.gtugne  ad  Afli  ui 

farlo  FUI.  ìnamorato  in  Chteri  d’vnd 

gentildonna 118 

farlo  FI  li  delibera  d'ajfa/tar  Genoua  17Z 
Carli  F l li-fi  muore  in  Ambuefia  187 
Carlo  Orfino  guarda  il paffo  di  Mont alone 

"J 

f'afo  notabile  d'vn  figlìuilo  169 

Caftellanett  prendono  prigione  Fai tfià  196 
Caficllano  di  Milano  da  la  fortezza  al 

f ajlel  Nuouo  di  Napoli  s' arrende  a Fer- 
dinando   m 

Caterina  Sforma , & fue  conditioni  con  la 
lega  del  Tic  di  Napoli  38 

Caterina  Sforza  s'accorda  col  Re  di  Fran- 

«4 7 14 

Caterina  Sforza  occultamente  maritata  a 
G ‘ottani  de  Medici  198 

Caterina  Sforma  perduto  tariffi  ritira  nel- 
la Rocca  146 

Caualter  della  Fo/pe  prigione  in  Brefcta 


$77 

Causila  noni  del  Re  di  Francia 


Cefare  Borgia  Cardinale 

18 

Cefare  paffa  in  Italia 

163 

Ctfare  Maffimiltano  va  a Fifa 

169 

Cefare  va  a campo  a Lmorno 

170 

ibtd. 

Cefare  Borgia  va  in  Francia  per  ter  moglie 
107  ' 

Cefitre  per  la  perdita  di  Milano  fi  difpuo- 
neanuouipenjieri  con  tra  il  Re  di  Fran- 
et*  1» 

Ce  fare  chiede  alPapa  cento  pula  ducati  per 
la  guerra  ‘ jgj 

Cefare  pubhca  a Trento  la  /ita  venuta  trt 
Italia  397 

Cefare  prende  f adoro  nel  Friuli 
Cefare  ricerca  la  tregua  dal  Serutto  Vini - 

nano  4ox 

Cefare  impedito  da  mancamento  dt  danari 
non  aiuta  la  lega  centra  F tnitiani  436 
Cefare  s'apparecchia  per  la  guerra  di  Par- 


dona 

44+ 

f efare  occupa  le  cajleUa  di  Padoua 

449 

Cejare fi  heua  dall' ajjedio  di  Padoua 

4$i 

/ efare  J tracco  da  df  ordini  ritorna  a T ren- 

to 

455 

Cejare  je  dispera  di  poter  vincere  iZhnt- 

timi 

4<5r 

Vi 


Cefare  ferme  al  Papa  confort ddoh  alla  pa- 
co Ji8 

C efare  delibera  muouer  guerra  a Padoiut 

557 

f hnfiiani  ricercano  aiuti  al  Turco  39 
Chrtfloforo  folotnbo  jj<j 

[iarnontc  viene  a Vicenda 
Ctamonte  prende  Montagnana  & Efie 

_ 47  i 

fi  amo  me  conforta  i Ficentini  nelle  m ‘ferie 

loro  477 
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fiamonte  a'ffalta  Papa  Giulio  in  Bologna- 
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fiamonte  fi  ritira  da  Bologna  303 

Clamante  muore  a Corretto  ■ 316 

Ctuita/e  e Feltro  ricuperate  da  Finitiani 
458 

Claudia  fi  marita  a Francefco  d‘  ringoierà 
che  fu  Re  361 

Clero  Gallicano  trattatila  GiuiufPapa  498 
Conuentiene  tra  il  Scruno  e Cefare  per  la 
fua  tregua  401 
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’fie,di  Francia  . 47 
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no  580 
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467 
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giornata  con  'Sminimi  41» 

fonfulti  de  Francefi  intorno  ali'unprefa  di 
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fonfulti  intorno  all affollo  da  dar  fi  a Bo- 
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logna  370 

Con:  e Galcaz.0  feguaa  la  coda  de  F rance  fi 
no 

Conte  di  Pitigliano  (fi  Virginio  Orfino  fic- 
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Contieni  toni  tra  1/  Re  di  Spagna  e di  Fran- 
cia con  Fiorentini  4 1 3 

Conuemtom  tra  il  Papa  (fi  il  Re  di  Francia 
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Cattolico  460 

fonuenttom  tra  il  Re  di  Francia  (fi  Cefare 
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d’Italia  31 
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cia della  guerra  d'Italia  iji 

Dehberation  de  Vinitiant  di  far  neutrali , 

(fi  fiegmr  l imprefit  di  Ptfa  114 
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Ci biaradadda  uj 
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Dsfagi  del  campo  Yrasu  efc.  nell’  allcttar  al  ■ 
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Garigliano  319 

Difcorfi  de  Baroni  di  Francia  intorno  all' 
tmprefa  di  Napoli  17 

Difcorfi  vari)  in  Italia  intorno  alla  venuta 
di  Carlo  Vili.  10 
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del  confici iarji  59 
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al  Regno  di  Francia  191 
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d'Vrbitto  51? 
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Difigni  delle  cofi  di  Fiorenza  fatti  da  Po- 
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quifiodiT’fa 

Difigni  dt  Papa  Cj tulio  48} 

Difigni  di  Ciamonte  per  impedirgli  Suiz- 
zjtrt  che pajfauano  per  il  Papa  488 

. D f ordini  della  militia  Italiana  46 

D‘firdini  in  Fiorenza  del  gouerno  della 
^Repub.  de  Fiorentini  180 

Difirdini  delle  genti  che  erano  fitto  Pfa 
per  1 Fiorentini  ifi 

Dfirdmitn  Fioretta  per  il  modo  del  go- 
uerno loro 

Dfiareri  nella  Corte  di  Carlo  della  venu- 
. ta  in  Italia  41 

Dtfiarer  del  Duca  di  Milano  col  Mar- 
chefidiMantoua  , gioita  a Vmttiam 
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Dtfpofitum  delle  cofedi  Lodmico  Sfèrza 
nella  fuapartita  di  Milano  1)0 
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Dilfofìtton  cattiua  del  Tedi  Francia  cen- 
tra 1 Vmitiani  17» 

DiSpofition  de  Principi  547 

Dfiofition  de  Alemani  centra  il  Re^  di 
Francia  379 

Difpofition  de  Senatori  Vmitiani  dopo  la 
rotta  dt  Chiaradadda  418 

Difpofìtion  del  Re  di  trancia  cantra  Giu- 
lio 494 

D finte  de  Vintttam  intorno  all' acettar Pi- 

fi*  Hi 

Disfuta  de  popoli  intorno  allo  abboccamen- 
to de  duoi  Re  381 

Diuifìon  del  popolo  Genouefe  370 

Diuifiont  delle  cefi  de  V initiani  tra  1 Prin- 
cipi confederati  , fi  capitolai  toni  loro 
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Dogliente  in  Francia  della  rotta  del  Cari- 
gitano  337 

Dogltenzj  del  “Papa  con  f Or  ater  Zltnit  to- 
no 500 

Dogliente  de  gli  Suiffert  centra  il  Re  di 
Francia  . 599 

Domenico  T nuifano  Procuratore  di  San 
Marco,  fi fina  opinione  410 

Domenico  Bufecchio  Capitano  di  Stradt- 
otti prigione  m Bre fitta  377 

Don  Michele,mintfiro  del  Valentmo,pre- 

fi  , 3M 

Don  Ugo  di  Cordona  morto  da  vna  arti- 
glieria 309 

Donato  Raffagnino  da  il  C afelio  di  Mila- 
no a Francefi  ny 

Donne  Pifane  confortano  gli  huomint  loro 
piu  tofto  a morire, che.  darfia  fiorentini 

Dopo  la  prefa  di  Brefiia , s' arrende  Berga- 
mo al  Senato  V mutano  575 

Duca  di  Calabria  va  incontro  alfefircit» 
nimico  48 

Duca  dt  Milano  fi  Vinti  ioni  trattano  di 
lega  contro  tl  Re  Carlo  61 

Duca  di 
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Duca  di  Ferrara  ricercato  da  Lodouico  ti- 
mido che  i‘ interponga  per  Ini  col  Re  177 
Duca  di  Ferrara  affamato  con  la  guerra  da 
V liuti  ani  439 

Duca  di  Ferrara  ricufa  di  entrar  nella  tega 
comune,  ma  vi  mette  il  figlinolo  88 
Duca  di  Ferrara  toghe  il  Polefinea  V un- 
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Due  a di  Milano  ff>  attentato  per  la  lega  del 
‘Re  di  trancia  & deVtmtiani  217 
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Duca  d V rbmo  fi f ugge  a V enetta  189 
Duca  d'Vrbino fi  [ugge  da  Bologna  con  le- 
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Duca  d’Vrbtno  amanza  il  Cardtn.il  dtPa- 

uta  jji 
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Duca  V alentino  riceue  Faentini  per  accor- 
do thtd. 
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Duca  V alentino  prefio  da  C enfiai ’uo  e man- 
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Ducilo  di  tredici  Froncefi  con  tredici  Ita- 
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E fh/fio  che  Carlo  Magno  rifacejfe  fioren- 

ZA - JO 

Entraghct  non  vuol obedir  a Carlo  Vili. 
nel  dar  la  cittadella  dt'Pija  a Fiorentini 
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Efipugnation  di  Legnano  per  fiiamont * 

yuncejè  479 

Esercito  di  Carlo  V I I I .formidabile  a tutt* 
Italia^  perche  cagione  46 

F.JJcrcuo  de  Collegati  non  può  feguir  ti  Re 
Carlo  VI II. per  ritenerlo  in  Italia , per  r fi- 
petto  delle  piogge  no 

Efferati  net  Regno  di  Napoli  i{6 

Efferato  de  Collegati  prende  vigore  177 
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Efferciuo  del  vapa  fi parte  da  Bologna  per 
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fine 381 
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Valentino 

f aenzjt  battuta  dal  Duca  Valentino  23  9 
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famiglia  de  Medici  cuccata  da  F torcia  53 
fafto  e natura  de  froncefi  nel  dominarci 9 
ratto  d’arme  al  Taro  con  Carlo  Vili.  104. 
Fiuti  di  Bartolomeo  Aiutano  peni  Papa 
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Carlo  FUI.  74 
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t ordinando  ricttperaNapoli  1 1 4 
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Ferdinando  fi  compone  con  Finitiani  146 
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Jtjcrditmde  d‘ Aragona  fi  muore  aSÓma  161 . 
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prigione  270 

filippo  Argentone  Hifiorico  celebre  102 
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Fiorentini  moleflatt  da  Senefi  tbid. 

fiorentini  rotti  da  Rifinì  ricorrono  agli  a- 
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alle  cofe  di  Rifa  257 
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F ois  occupa  molte  caficlla  del  Bolognefe 
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Fot!  entra  in  Bologna  per  difènderla  centra 
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Fon  corre  per  aiutar  i B refi  ani,  per  viag- 
gio rompe  Gianpaolo  Paglioni  575 
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Fra  Girolamo  condannato  alla  forca  190 
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Trancefi  cacciati  da  \ erdinando  iij 

Francef  pi  hano  Coferfga  14° 

frane  eli  attediati  di  vettouaglia  da  T ordi- 
nando 

Trancefi  ni  affano  la  Colonna  a Cenfaluo 

161 

frane efi piu  pronti  ad  atquiflare  che  pru- 
denti a conferuare  110 

frane  efi  piu  impetuojì  nel T affai  tare  che 


confanti  nel preferuare  *18 

Francef  rotti  nel  Regno  di  Napoli  194 

f rane  efi fualigiati  da  CafeUani  196 

francef  fui  (f origliano  31 j 

francef  prendono  Aìeffandria  per  colpa 
de!  Conte  di  Guaiazjo  119 

F rane  efi focheggiano  T or  non  a 149 

francef  focheggiano  Capua  168 

F rane  efi  e Tede  fichi  faccheggiono  Lonig9 
J4° 

F rane  efi f fuggono  dal  Garigliano  330 

Francef  occupano  i pajf  de  Genouef  37S 
francef  leggieri  nell  tmprefe  nuoue  389 

F rance f vanno  a Rouere  cantra  il  Papa  ju 
Francefco  Sforza  può  te  hauere  la  inuefi int- 
ra di  Milano, e non  fe  ne  curò  . ij 
francefco  Piccolommi  Cardinale  J4 
francefco  Sodermi  Orator  de  fiorentini  e 
fua  nfpofkt  a Pifani  7y 

francefco  Gonzaga  Generale  de  Fimtian ^ 
100 

francefco  Secco  morto  da  vno  archi  bufo  165 
francefco  Guircixrdtm  Gouemator  molti 
anni  di  M odono  & di  Reggio, è le  fcrit- 
tor  prefente  i6%.<jr  j 6j 

francefco  Piccai  omini  fatto  Papa  e chia- 
mato Tiolll.  318 

francefco  Fattori  nobile  fiorentino  jj8 
f nuli  faccheggiato  dal  Turco  143 


GAeta focheggiata  da  f rancef  j 1 4 
Gaeta  /arrende  a Confahto  309 

Gaeta  /arrende  a fonfaluo  l'anno  1304. 

3}I 

Galeazza  Sforza  gran  Scudier  del  Re  543 
Cafone  ras  (fapttano  del  Re  di  Francia 
56) 

GemtnOttomanno  fi  muore  8; 

G enouefi creano  Tao  lo  di  None  Doge  37J 

g enoua  condannata  dal  Re  di  Francia  in 
ctntemila  ducati  tbtd. 
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genetta  riformata per  il  Ut  tbid. 

Calotta  fi  rimette  alla  dtfcretion  del  He  di 
trancia 

ficnouefi  rifiutane  d' accettar  i Ptfano  fiotto 
loro  per  commi  fiìcn  de!  A e di  trancia  545 
Ccnouefifi  difendono  dall' eficrcito  del  ra- 
pa e de  fiuoruficit*  486 

Centi  di  f ordinando  rotte  da  tJMonfig.  di 
rerfi  116 

Gian  Iacopo  Triulzj  Capitano  excellente 
tlÓ-lfi  488 

Clan  Iacopo  Triulzj  da  1 Capuani  e fieme- 
defimaal  Re  di  fir ancia  • <58 

fiian  Luigi  dal fiefico  571 

Ctangiordano  Orfino  e fitte  differenza  mnefi- 
fie  nel  Re  di  Francia  311 

Gianpaolo  Buglioni  condotto  dalRedtFra- 
cia  a fuoi  jttpendij  3 19 

fi  tane  mìo  B agitone  fi  rimette  nelle  mani  di 
Papa  fiiuho  IL.  363 

Gianpaolo  Buglione  rotto  da  Foie  575 
Ctouan  “Fiero  Stella  41 5 

Gianpaolo  Cradenico  Trouediter  del  Friu- 
li huomo  valorofo  443 

Gianpaolo  Manfrone  prigioni  in  Brefcta 
‘ 577 

Giorgio  I ornare  Hroueditore  41 6 

c tornata  diRauenna  lapin  notabile  che  fiefi- 
fie  fiatta  in  Italia  molti  anni  fimo  189 

donarmi  (fi  Lorenzo  de  Medici  contrari) 
a Piero deMcdiciin Fiorenza 31. joo 
c.  iouanni  Pont  ano  huomo  dotti  fimo  93 
c iouanni  de  eJMedict  marito  di  [aterina 
Sforza  Signora  di  F urli  198 . 

douanni  Beatimeli  s'accorda  col  Re  di 
trancia  255 

c,  iouanni  Vitelli  339 

c ioti  anni  Saffatello  ofifierifice  Imola  al  Re  di 
Francia  331 

G iouanni  Saffatello  fapitano  illuftre  382 

Gtfilio  Orfino  p refio  a ’Rapallc  44 


OLA. 

G ini  1 ano  de*JM odici  chiede  ai  Re  di  Tran- 
cia d'effer  rtmeffo  in  Fiorenza  263 
Giuliano  de  tJM edici  ritenuto  da  Giulio  II. 

Papa  464 

g tulio fecondo  Papa  e fina  creai  ione  321 

Giulio  II. ritiene  1/  Duca  V alenano  313 

Giulio  LI.  ricerca  aiuto  dal'Rcdi  Francia 

& 

Giulio  (fi firn  maT animo  contrai  Vinitiani 

57 ) 

Giulio fi ’ fidegna  col  Re  di  Francia  374 
Giulio  ricerca  il  RediFran.che  oli  dia  nelle 

O 

mani  il  Bentiuegho  384 

Giuliofi  dtfpone  oda  guerra,  contrai  Vi/it- 
tiani  , 412 

Giulio  pubhca  vnaBolla  coirà  i V init.  418 
fiiuho fi rnuoue  nella  Romagna  contea  1 Vi- 
li mani  419 

Giulie  defidera  che  il  Re  di  Francia  efica 
et  Italia  4 36 

Giuli  partendofi  dalla  lega  fa  nuoua  amici - 
tta  co  Vinitiani  468 

Giulio  procura  la  guerra  coirà  Fracia  469 
Giulio  delibera  d'vnirfi  col  Re  di  Francia 
471 

fi  lidio  propone  di /cacciar  i Frane  e fi  d'1  tag- 
lia 482 

Giulio  non  accetta  il  caffo  dal  Duca  dtF er- 
rar* 484 

Giulio  (fi  fina  natura  493 

Giulio  defidera  efipugnar  Ferrara  494 
Giulio  trauaghato  dal  fflcroFrancefe  4981 
Giulio  fi  duol  del  Re  di  Francia  co  Princt- 
pi  303 

Giulio  va  con  t effercito  a Ferrara  303: 
Giulio  infiammato  cantra  Pietro  Sederini, 
per  tener  effa  da  tran  cefi  508 

Giulio  vadn  perfiona  alla . binandola  con 
effercito  ibid. 

Giulio  non  fi  ritiene  di  Pontefice  altro  che 
fhabito,(fi  il  nome  309 

Giulio 
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Giulio  corre  a pericolo  dell  a vita  fatto  la 
Mirandola  jio 

Giulio  entra  nella  Mirandola  /opra  le  mu- 
ra jn 

(fini  io  interrompe  t accordo  della  pace  vni- 
uerfalt  324 

(jwlia  eforta  i Bologne/!  a mantener  fi  in  fe- 
de  517 

Giulio  da  Fjle,dr  lafua  Hifloria  369 
Giulio  dc\\edici,chefupoi  Clemente  Vili, 
porta  la  mutua  vera  di  Rauenna  ai  Papa 
59+ 

(frauderà  del  Senato  Vinitiano  149 

(jrigiont  dr  loro  deferitetene  362 

CjriUo  fatarmi  (apuano  delle  galee  V mi- 
nane a Gettona  486 

< fuerràdi  (jenoua principio  & capo  di  affi- 
guir  1 dì/igni  del  Re  ai  Napoli  36 
(juerra  del  ‘Papa  fi  riduce  intorno  a Brac- 
ciano 173 

Guerra  tra  gli  Orfim  dr  i Colonnefì  193 
guerra  nel  Regno  di  Napoli  trai  minijlri 
del  Re  di  trancia  273 

Guerra  de  tran  cefi con  gUSut'fyri  al  La- 
go m 

(juerra  intimata  dai  Re  di  trancia  al  Se- 
nato Vinitiano  417 

Guerra  di  là  da  monti  contra  tl Re  di  tra- 
cia 583 

Guerra  contra  tarara  & contra  Gettona 

485 

£uut Antonio  Veffuct  ambaficiador  a Vi- 
nitiani  zoo 

CjUtdo  Vatna  539 

Guido  Rangone  prejfo  541-C^  576 

(fitti  lelmo  Brifjinetto  Vefcouo  di  S.  Malo,. 

Confìgltcr  del  Re  di  arancia  29 

G urlino  da  ‘Rauenna  difènde  Rifa  coatt  a i 
fiorentini  233 

(furgenfc  rifiuta  d’andar  a henorar  U Papa 

S11 

(furgenfc  ricatto  dal  Rapa  con  grandmi- 


no honore,dr fua  fuperbia  323 

H 

H Ercole  da  E/le  conforto  Lodouict 
Sfotta  a chiamar  1 ir  atte  e fi  in  J- 
taha  19 

H creole  Duca  di  lerrara  va  aV metta  118 
H ercole  Bentiuog/io  Capuano  de  fiorentini 
276 

H fiotta  perche  gli  Angioini  pretendono  il 
Regno  di  Napoli  11 

tocca  nel fin  de!  fiefio  libro  337 

Hifloria  della  foccejfion  d'ifiabella  nel  Re 
gno  di  Spagna  346 

Huronimo  ‘Donato  illuHrepa  dottrina  jjo 


IAcopo  C/rauilla Ammiraglio  di  trancia 
18 

Iacopo  Nerli  vieta  a Piero  de  Medici  l’en- 
trar in  Palazzo  jj 

Iacopo  d' Appiano  Notaio  già  Signor  di  Pi- 

fi*  75 

Impreft  honorate  fiate  da  i Re  di  trancia 

l6 

Imprefa  d'Ofiia  per  il  Rapa  173 

Imprefia  di  Bologna  fatta  per  il  Rapa,(jr  tl 
Re  d’ Aragona  368 

Infelicità  della  progenie  di  t ordinando  in 
lfchia  1 69 

Infi abilità  dello  Imperador  M affi imitano 
340 

Intcihgcmjadcl  Re  di  Spagna  e d>  trancia 
contra  Vm  inani  383 

Intentati  di  Lodarne 0 Sfitta  dappogiarfi a 
ruioui  aiuti  per  fitto  fiofiinimcnto  io 
Intention  del  Re  di  trancia  efpofiada funi 
huonnni  al  Rapa  63 

Intctitton  dell’ efferato  della  lega  nel  cam- 
peggiar con  fon  381 

Intention  di  papa  Giulio  di  fuggirfi  di  Ro- 

...  ; , . J94 

Intention  di  Papa  Giulio  di  dfirugger  Bo- 

ll 5 
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Ugna  604 

Interna  non  della  pare  tra  il  rRgtdi  Tràcia 
e di  Spagna  300 

Intimatimi  a Giuli»  Il.de!  Concilio  ordi- 
natogli contra  da  Cardinali  ribelli  332 
Imiennon  dettarti!  erie,e  quando  adope- 
rato e da  chi  43 

Ifabeìla  Diicheffa  di  Milano , fi  inginoc- 
chia al  Aedi  Francia  49 

Ifabeìla  Duchejfa  di  M i/ano  chiede  rm- 
fericordiaal  Re  di  Francia  tbid. 

lfabe  '.la]fucced'  nel  Regno  di  Spagna  346 
Italiani  vinti  da  Barbari  per  Fipipaticzai 
de  lor  Principi  197 

Ino  d‘ Allegri  Capitano  tlluftre  390 

L 

L. Amenti  e dogliente  in  Francia  per  la 
rotta  del  Garighano  337 

Lega  de  ‘ Principi  a atfefa  loro  SS 

Lega  delRgdt  Francia  tjr  de  Vtnuiant 
jp attenta  il  Duca  di  Milano  217 

Lega  del  Re  di  Francia  e dclTlmperadore 
contra  1 Uinittuni  471 

Legato  de  Medici  nprede  la  tardelfa  de 
fidati  papali  fotta  'Bologna  331 

Legge  de  ? tortemi  poco  confederata  nel  ca- 
fo  de  ‘Pifani  343 

Legnago  espugnato  per  ftarnonte  Francefe 
479 

Leonardo  Drejfino  Vicentino  433 

Lettere  di  Cefare fegnifecattue  dell'animo 
feto  383 

Lettera  de  francefe  intercetta  riuo/ge  de 
Sui  fieri  a M il  ano  601 

Lodi  date  al  Papa  della  lega  fatta  contra 
a Barbari  331 

Lodi  date  a Vini  nani  & al  Duca  di  Mie- 
tano per  lacacciata  di  Carlo  VI  li.  131 
Lodottice  Sferzai  cognominato  tl  Moro  3. 

chiama  1 francefe  in  Italia  14 

Lodouico  Sferra  dejìderaua  la  nipote  per 
moglie  17 


Lodouico  Sfarla  con  la  moglie  vìfita  it  Re 
Carlo  UH  l.in  Affi  43 

Lodouico  Sforzai  fatto  Duca  di  Milano  49 
Lodouico  Sfuria  ottien  l'inueflitura  di  (le- 
nona dal  Re  di  f ranci. t 33 

Lodouico  Sforzai  e fuoi  penfieri  temendo  del 
Redi  trancia  SS 

Lodouico  Sferzai  minaccia  il ‘Duca  d’Or- 
liens  96 

Lodouico  Sferra  <fr  i Vtnitiani  fi  rnuouono 
afauor dePtfani  • 133 

Lodouico  Sforza  in  anfeetà  grande  per  gli  ap- 
parecchi di  Carlo  Vi II.  133 

Lodouico  SferzA  perfuade  f bnperxhe  vada 
a Fifa  ìSj 

Lodouico  perfuade  i Ptfani  a nmetterfì  in 
Cefare  per  trar  i Vtnitiani  di  Ptfa  167 

Lodouico  timido  ricerca  il  Duca  di  Ferrara 
che  s'interponga  per  lui  col  Re  177 

Lodouico  tratta  che  1 fiorentini  entrino  nel- 
la lega  per  impedir  1 V indiani  delle  cofe 
di  Pfa  179 

Lodouico  XII.  fi  intitola  Duca  di  Milano 

m 

Lodouico  Sforza 1 defederà  d'aiutar  i t toren- 
tini  contra  l Tifimi  1 94 

Lodouico  Sforma  prouoca  it  Turco  cotra  t Vi- 
nitiani  1x3 

Lodouico  Sforzai  fi  fortifica  contrai l Re  123 
Lodouico  Sforma  fa  deferiuer  in  Milano  gli 
huomitn  atti  ali  arme  2x7 

Lodouico  Sferzai  abbandonato  dal  Conte  di 
Gaiazx»  228 

Lodouico  Sforzai  abbandona  lo  flato  di  Mi- 
lano 230 

Lodouico  accettato  benignamente  da  Cefare 
247 

Lodouico  Sforzai  con  genti  ricupera  forno 
ibid. 

Lodouico  aiutato  da  piccioli  Signorotti  d’I- 
talia 248 

Lodouico  Sferzai  tradito  dagli  Sunxeri  « 

fatto 
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fatto priglon  del  Re  150 

Red:  uro  meffo  tu  prigione  nella  città  di 
Lione  iji 

Redo-ateo  (fonte  dulia  Mirandola  morto  da 
vnu  artiglieria  461 

Lonigc fiaccheggiato  da  frane  e fi  e Tedefichi 

541  ‘ .... 

Lorenzjo  de  Medici  Intorno  di  nputatione  1 
Lorenzo  e (flou  anni  de  Medici  contrari  t a 
Pietro  51 

Rotealo  de  Media fi  rimeffe  nelle  mani  del 
Re  di  Napoli  Ji 

Luca  Sauedo  Capitano  548 

Lult»  MalueLzo  conduce  danari  in  Pado- 
ua  453 

Lucio  zJM aluez.z.0  Capitano  de  Cinti ioni 

489 

Lue, etia  Borgia  fi  manta  nel  Duca  di  fer- 
rata 17° 

Luigi  X Ufi  ne  ritorno  a ‘Parigi  col figliuo- 
lo di  Gì  ungale  a za  147 

Luigi  XIl.fr  prigione  Lodouico  Sfotta  150 
Luigi  Duca  d'tìrticns gì ugne  m Italia  con 
efferati  37 

Luigi  d’Orltens  187 

Luigi  Ugni  (apitano  eccellente  116 
Luigi  Auoguro  J74.  prigione  aii'imprefa  di 
Brefcaa  ibii. 

M 

MAI  f rance fe  e fiua  origine  130 
Mal  trncefe  venuto  dàlie  Indie 
nmue  tbid. 

Mala  condii ton  de  Cardinali  11,‘Pifaper  il 
(oncilio  loro  JJ9 

Mala  fiat  tifiamo»  de  Napolitani^  mal  go- 
uemo  del  Re  Carlo  Vili.  89 

Mala  difpofinon  de  M ilanefi verfo  i (ar- 
dinalt  ribelli  SS  9 

Malatefia  Bag/ioneGeneraldi  rnoti-Princi  - 
pi  d’ Italia  350 

Malati ia  foprauemtta  nell’effirctloiJtrcK- 


tt/10  a 'Tifa  ijj 

MaF animo  di  dulie  còntradnitiani  373 
Mari’ sintomo  Colonna  Capuano  del  Papa 

485 

iJM odena  s’arrende  ni  ‘Papa  487 

M archefi  di  M antoua  vai  orafo  nella  luf- 
fa del  Taro  _ 107 

Mar  chef  e diM  antoua  vieti  in  aiuto  diter- 
dina  odo  iji 

Marchcfe di  rJM annua  Luogotenente  del 
Re  di  f rancia  $18 

M arebefe  di  Mantouaprigione  in  Venetia 
441 

Al  arebefe  diMantoua  liberato  dipn  * iena 
da  Zlmitiani  491 

M arebefe  di  Peficara  prefi  590 

Alargberita figliuola  diMaffimiliano  lm- 
peradore  ripudiata  da  Carlo  CHI  ij 
Marifcotti  fitti  ammazzar  mBologna  da  i 
Beutiuogli  163 

Afajfimihane fi  parte  dall' effercito  per  non 
anàarui  più  J41 

Michele  Riccio  che  fieri ffo  le  H iftorìe  del  Re 
di  Napoli  371 

Ah /ano  con  tulio  il fùo  fiato  s'arrende  al  Re 
di  frana  a 131 

Milano  rtceuuto  ingrana  dal  Cardinale  di 
Roano  per  nome  delRe  di  trancia  iji 
tJM  tlanejì  cacciano  1 frane  e fi  ritornano 
fitto  lo  Sforza  148 

Mmaccie  di  ‘ Papa  Giulio  cantra  al  Duca 
di  Terrara  471 

Alme  quando  cominciarono  a effer  nvfi 
308 

Mma  getta  in  aria  il  Bara  cane  a Bologna 
573 

Mmifln  dei  Banco  de  Medici  cacciati  di 
frauda  31 

Mirandola  battuta  dair effercito  di  Giulio 
508 

Al  odo  della  fortificai ion  di  T adotta  ■ 491 
At  *d*na  fi  da  a Qc fitte  jitì 
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Mongioia , Araldo  del  Re  diFrancia,  in- 
tima la  guerra  al  Senato  V tmtiano  417 
Mompenfìeri entrain  Tofana  perla  l.u- 
mgtana  ji 

Mompenfìeri  fi  ne  va  aSalerno  uà 

Mompenfìeri  fi  muore  con  cjuafi  tutto  il  fino 
ejfercito  i£a 

M i»  felice  battuto  da  trance fi  481 

Montagnana  or  Efie  prefi  da  ('iarnonte 

4Z3  . 

Monte  a San  Sanino  patria  di  PapaG  tulio 

III.  U9 

tjil orte  di  Lorenzo  di  Aledici  4 

Al  arte  delfe  Ferdinando  homo  celebre  e 
chiaro 

Morte  di  Filippo  Duca  di  Sauoia  184 
Morte  d'Agofiino  Barbango  Doge  171 
eJMorte  di  Foie  nella  giornata  di  Rattenuti 

S21 

Morte  & disfacimento  del  ejfercito  Fran- 
cefie  M1 

Morte  del  fittolo  da  Perugia  490 

tjMuficco  caftel  del  T riulfi  122 

Moti  in  f lorenzjt  contra  ‘ Piero  deMcdici 

J4 

MotideEcntiuogli  perennar  in  Bologna 

597 

Maimlcglt  Sunxrri  in  aiuto  dal  Papa  mo- 
t,  fio  a Francefi  6q a 

Mutatton  del  Re  di  Francia , e indugio  del 
fuo  venire  in  Italia  1# 

N 

N Apoi  etani faccheegiano  le  fi  alle  pro- 
prie del  Re  loro  70 

Napolitani  mft abili  (jpcupidi  di  cofi  nuoue 

2o 

Napoli  adfuo  Reame  refta  libero  quafi  da 
tutti  1 Francefi  171 

Natura  di  Paolo  Vitelli  116 

Natura  di  Taira  (fluito  li.  49? 

Naufragio  dell" armata  a Pifa  171 

Nauigat  ioni  dellt  Spagnuoli  fan.  1 542-335 


Nauigatione  de  Portoghefiha  chiarito  le  af- 
fi de  Cofmografi  534 

Nettuno  porto  dcColonnefi  ajfediato  da! 

Papa  42 

Nobili  Genouefi faccheggiatt  dal  popolo  $71 
Nobili  V milioni  vanno  tn fioccorfi  di  Pa- 
dana 448 

Nomi  di  x(n. Italiani  che  vincerò  xiii.  fra- 
cefi  m anello  198 

Nouarrafida  a il  Duca  dlOrhens  97 
Noni  j 'arrende  al  T riulpt  172 

Nuoui  difigni  di  Lodouico  Sforza  131 
Nuoue  pratiche  tra  il  Redi  Spagna  or  di 
Francia  183 

Nuota  trattati  traPrencipt  d'Italia  1S5 
Nuouo  defiderto  di  Carlo  Ottano  delle  cofi 
d'itaha  151 

Nuoue  deliberationi  delReFederigo  diNa- 
poli  per  fua  dififa  167 

O 

OR  igni  danneggia  lo flato  de  Colonnefi 

Occafìoni  delle  guerre  denoflri  tempi  dalla 
quale  il  Giorno  comincia  la  fua  Uiflona 
i 

Occafione di  f degno  in  Lodo.nco  Sforza  con 
Piero  de.  Medici  . 6 

Occafioni  di  moti  grandi  aNapoli  tra  ilRe, 
di  Francia  & di  Spagna  174 

Oddi  e Bag/iom  parti  contrarie  l'vna  all'- 
altra a Perugia  137 

Odio  naturale  de  gli  Inglefl contra  a rran- 
cefì  54<» 

Offe  11  diflnbuiti  dal  Re  Carlo  innanzi  al 
fuo  partire  del  Regno  <)i 

Operai  ioni  del  Re  di  Fr.mcta  per  la  tregua 
ratificata  da  fefare  {99 

Opinion  di  Lodouico  vndecimo intorno  ni 
al  mandar  efferciti  tn  Italia  \j_ 

Opinioni  diuerfi  della  morte  di  Giouanga- 
lerfìfo  50 

Opinione 
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Opinane  del  Trini  zi  intorno  ni  darfi  ni 
dt  Frnnein  con  Cupua  68 

Opinioni  del  popolo  intorno  a / fonai  io  Pi- 
fano  55S 

Opinioni  in  Fiorenza  degli  muti  ricbicjh 
da  loro  al  Re  j6j 

Oppofiuom  fatte  da  Fiorentini  a Paolo  Vi- 
telli 235 

Oppugnation  al  i>JW  ugnano  170 

Oratori  di  (JM ajjimliano  al  Re  diTrancia 
ì6i 

Oratori  di  fefarc  *1  SenatoVinitmno  e fue 
oh  lattoni  364 

Oratione  del  Balbanio  Oratore  dello  Sfor- 
za* al  Re  di  Francia  14 

Oratione  di  Paolo  Antonio  Soderini  per  la 
riforma  del gouerno  di  Fiorenza  77 
Oratione  di  Gmd' Antonio  Veif  ucci  per  la 
riforma  di  Fiorenza*  80 

Oranon  di  Monfìgn.  della  Tramogltn  in 
materia  d' alcune  capi  te  lattoni  1 24 
Oranon  del  Principe  d’Orunges  intorno  a 
certa  capitolatione  126 

Oratione  d'Antonio  (f  rimani  intorno  alle 
cofe  di  Ptfa  . 209 

Oratione  di  eJHarchione  Triuifiwo  intor- 
no alle  cofe  di  Ptfa  211 

Oratione  di  fe/kre  nella  dieta  aGofiarQa 

Oration  di  Nicolo  Toficartni  in  pregai  388 
Oranon  d‘  Andrea  Gritti  377 

Oratum  d’Antonio  Cjiufhnianoa  fefarc 

Oratione  di  Leonardo  Loredana  Doge  per 
le  cofe  dt  Padoua  444 

òration  de  Vicentini  a Ciamonte  Capitan* 
del  Re  474; 

Oratione  di  Vieto  Solermi  per  la  legge  da 
fpenderfi  i beni  Eccleftaftici  nella  guerra 
cantra  il  'Papa  , SS1 

Oratione  di  Foie  a faldati  ne!T appicciar  la 

Zuffa 

Oratione  di  Foie  a Soldati  nelT appicciar  il 


fatto  d'arme  a Rauenna  ibid. 

Ordini  del/aguerra  ordinata  contea  aTran- 
ceji  dal c Papa  & dal  T^dt  Napoli  per 
dtfefa  3J 

Ordini  del  Re  (farlo  VI  lì. per  la  dtffcfa  del 
regno  di  Napoli  j>t 

Ordine  della  morte  diPapa  Alejfandro  VI. 
34i 

Ordine  della  batteria  dt  Rauenna  del  fon- 
te dt  Foie  384 

Ordine  del  campi  Italiano  j88 

Ordine  dell' esercito  Italiano  nella  giornata 
di  Rauenna  ibid. 

Ordinatila  del  Re  Carlo  Vili,  nel pajfar  il 
Taro  ' ioj 

Ordinanza*  de  Trance/*  nella  giornata  di 
Rauenna  586  • 

Ordinanza  delle  genti  della  lega  cotra  Foie 
nellagiornata  ai  Rauenna  588 

Or/im  fermano  nell' AbrtiXzà  le  cofe  de  gli 
Or/ini  eh' andammo  a male  149 

Orfini  prefi  dal  Duca  Valentino  (jr  morti 
290  . 

Or  fini  s’acconciano  con  i Re  di  Spagna  319 
Or/ìni  cantra  il  Valentino  ibid. 

Orfini  affollano  il  Valentino  in  Roma  520 
Orfinifì  ritengono  i danari  battuti  dal  Re 
accordando <(i  col  ‘Papa 
O/ìtnation  di  Pietro  Nauarra,  in  non  ve  ter 
muouerfi  cantra  leganti  F rance  fi  fi) 
Ottomano  Riano gouernator  dt  Furli  37.  - 
<2-197 

Ottomano  f olonna  193» 

0 tramo  Fregofo  porta  la  nuoua  a Roma  del- 
la rotta  di  Rauenna  591 

Oratori  Sale  Vtnittania  Papa  Giulio  348 
Ottomila  huomini  morti  in  Brefcia  per  la  ■ 
ricuperatici!  di  Foie  377 

PAce  detRe  dtFrancia  con  T ìmperador 
t JM affinai  tono  £3 

Pace  tfa  il  Papa  egli  Orfini  ijrj 

Papa  tra  il  Re  di  f rancia  di  Spagna  joa 

m 


Digitized  by  Google 


TA  V 

Tace  tra  il  'Redi  Francia  e Spagna  tratta- 
ta dal  Re  Federigo  3 l6 

* Tace  de  Vinttiani  con  Baifet  Turco  333 
raduna  (fi  fina  deferitetene  449 

T adotta  come  firtificata  451 

Taltffa  fi  parte  di  ‘Rornagna  595 

‘Palijfa  è Jegiutato  dagli  flradtottt  per  Vi- 
nitiani.  541 

Paltjfa  fatto  prigione  da  Castellani/!  296 
Palijfa  fi  fortifica  contragh  Suizfieri  60 1 
Dando/ fi  Petrucci  abbandona  Siena  291 
Pandofo  Porracci  con  1‘ autorità  fitta  gouerna 
Siena  101.&  5)9 

Pandolfio  vetrucci  fit  ammtCgjcr  il  fitocero 
101 

Paolo  Vitelli  col  campo  a Librafktta  loy 
Paolo  Vitelli  col  campo  a Vicopifiano  199 
Paolo  Vitelli  prende  Vtcopifiano  tbid. 
Paolo  Orfino  e fino  trattato  in  Cortona  per 
occuparla  138  - 

Paolo  Vitelli  fitto  morir  dafierentiniper 
/effetto  ztf 

Paolo  Vitelli  (fi  Virginio  Orfino  prefi  160 
Paola  di  Notte  tintore  di fiera,  creato  Doge 
da  Genouefi  37J 

Paolo  di  None  Doge  decapitato  tbid. 
Papa  Aleffandro  VI.  a/Junto  al  vapato  , (fi- 
perche  cagione  4 

Papa  Aleffandro  condcfcertdc  alla  venuta 
de  Francefi  in  Italia  14 

Papa  toglie  QSlia  al  far  dittai  a S.  v tetro  in  - 
Vmc.  34 

VapaAleffiand.fi  ritirata  Caffè  Ho  per  l’en- 
trata del  Re,  Carlo  Vili. in  Roma  64 
Papa  Aleffandro  temendo  di  Carle  Vlll.fi 
ne  va  a Ontieto  94 

Papa  commenda  a farlo  Vili. che  fi parta- 
i Italia  119 

Papa  affolla gli fiati  de  gli  Orfini  172 
Papa  chiamavi  aiuto  Confialuo  (fi  vr afferò 
(fi  donna  173 

Papa  pretendono  appartenerfi  a lorofammi- 
nfiratm  dell  Imperio  vacante-.'  192- 

rr  : ' 


O E Ai 

Papa  Al effand.fnC ordinali per  danari  239  ’ 
Papa  AleffiandreVJ.  muore  di  veleno  3 1 4 
Pap  affini  10  IJ.fi prepara  al/' imprefia  di/ìo- 
logna  j6j 

Papa  Giulio [comunica  i Ben  tute  fit  366 
Papa  Giulio  entra  vincitore  in  Bologna  368 
Papa  offèfio, tfi perche  cagioni  contra  iVmi- 
tiam  __  407 

Papa  Giulio  fi  diffone  alla  guerra  contra  » 
Vini  nani  411 

Papa  fi  muove  nella  Tamagna  contra  Vini  - 
nani  419 

Papa  Giulio  defidera  che  il  He  di  Francia 
efica  d'Italia  4j$  ’ 

Papa  delibera  df  affai tar  Genova  49l 

Papa publxca  il  Concilio  vniuerfiale  in  Rg- 
ma  contra  il  infimo  «g 

Papa  prene  Saffiuoto 

Papa  affiolue  il  Duca  d'Vrbino  dello  homi- 
cidi i j 4. 

P apaffmlto  II. fin  lega  con  Vinitiarù  (fi  coC 
Re  Cattolico 

Papa  Giulio  priva  del  Capello  i Cardinali 
ribelli  jjj 

Papa  Giulio  ricufia  la  pace,  (fi  pronutia  vn 
* monitorio  alRe  che  rilajfi  i/Cardinal  de' 
Medici  . 

Parentado  tra  pupa  Aleffandro  VI.  (fi  il 
di  Napoli 

Parentadi  (fi  pace  tra  il  Re^di  Francia  (fi 
’ t Archiduca  ^ 

Pareri  de  faldati  delPattribuir/ì  la  gloria 
del  fatto  et arme  al  Taro  ,0£ 

Pareri  Amorfi  de  Principi  d'Italia  intorno 
al  Re  di  Francia  jp. 

Pareri  dtuerfi delle  ctfe  di  vifia  2I| 

Pareri  diuerfi  della  perdita  mChiaradad- 
> dadeVinitiani  ' 434.--. 

Parlamento  del  Re  di  Trancia  a gli  Oratóri. 

Spagnuolt,dalcndofi  de  'Re  loro  344 
Parma  (fi  piacerla  fi  rendono  al  papa  603 
Parole  di  Ferdinando  "Rial  popolo  Napo- 
- ' ÌAom  . $ 

Parole 


Digitized  by  Google 


tavola: 


far  ole  di  don  Federigo  d' Aragona  zio  di 
Ferdinando  dette  a farlo  Vili.  84 
Tarote  dello  Sforza  al  popoloMtlanefi  117 
Parole  genercfi  dt  fanfaluo  ii8 

Parole  d'v/io^inuano  Qcnoutfe  al  R^dt 
Francia  374 

Parole  dt  faamonte  a Vinitiani  tulio  loro 
miferu  477 

Parole  del  Trtulzjo  a[ t amante  intorno  al- 
la  fua  deliberartene  313 

Parole  dt  Fois  nel  dar  l' affatto  a Brefja  376 
Partita  del  ReFthgpo, primo  moutmento  dt 
trattagli  360 

Penfìert  diuerfidel  Re'  di  Napoli  per  la  ve- 
nuta dt  (farlo  Vili.  jll 

Penfìert  dei  Redi  Francia  intorno  alle  co/i 
d Italia  176 

Penjìeri  del  Papa  intorno  alle  cofe  de Ud ar- 
dirla! dt  Valcnzjt  197 

Penfìert  del  Senato  nelle  guerre  del  Re  di 
trancia  con  (fefare  387 

Penfteri  delire  di  Francia  contra  il  Valen- 
uno  293 

Penfìert  del  intorno  all  a guerra  di  Na- 
polt  307 

PcnfteridelDucaValentino  313 

Penfìert  dtpapaCiuJio  coFR^di? racta  482 
Penfìert  del  R^dt  Francia  intorno  alt arni- 
cttta  del  rapa  347 

Per  che  cagioni  i Vinttiamfuccino  genttl- 
huoratm  t loro  vr incip t 238 

PPerfìtafioni  di  Lodouico  Sforza  al  rapa  38 
Perfuafiont  del  Cardinal  di  San  nero  in 
Vincolo-col  Redi  Francia  che  venga  in 
Italia  42 

Perfuafiont  di  Agolhno  BarbarigoDoge  ad 
accettarla  citta  dt  rifa  143 

Perfuafiont  delle  cofe  d'Italia  di  molti  prin- 
cipali allodi  Francia  214 

fiero  de  Aledici  collegato  col  Re^di  Nap.$ 
Piero  de  Aledici  falò  /accorda  col  rapa 
contra  il  Re  di  fronda  38 

Piero  de  Medici  rtfrffr  di  temerità  dal 


popolo  fiorentino  \ ji 

Piero  de  Medici  asfirauaatitolodi  prin- 
cipe 31 

Piero  de  Aledici  fuperbocr  immoderanpt 
Piero  de  Medici  tenta  di  ritornar  in  s irete- 
za  1 jj 

Piero  de  Me  dici  refi  a fchemito  del fuo  peti 
fiero  181 

Piero  (f apponi  morto  da  vno  archibufo  1 6£ 
Piero  deMedtci  delibera  dt  tentar  la  tor- 
nata in  r torenza  180 

Piero  io  Medici  fruito  daVinitiani  incon- 
trai fiorentini  201 

Piero  So  diritti  eletto  (gonfaloniere  a vita 
i Si 

Pietro  Marcello  proludi  tote  Vinitiano  ili» 
Pietro  Nauarra fa  prigione  il  Duca  et  Atri 

i°i 

pietre  Nauarra  alla  Balha  368 

pietre  Nauarra  mina  d Cefi  elio  dello  Vena 

308 

pierò  de  Medici  t affoga  nelGarigltano  3 3 1 
Piero  (guicciardini  padre  dt  rranctfco  lo 
HiFlonct  434 

Pietro  Soderini  (gonfaloniere  a vita  348 
P ietro  Nauarra  prefi  390 

fio  lll.fi  muore  dopo  xxvj. giorni  della  fua 
elettione  310 

rifa  fi  vendica  in  libertà  col  mezRo  elei  r* 
Carlo  Vili.  jt 

vifafidain  protenda  delSenatoVenete  146 
v ift  domandata  dal  r e in  depofìto  208 
pifani  pregano  Carlo  che  non  gli  rimetta 
fitto  i fiorentini  98 

Pifani  ricuperano  la  lorfirtezxa  dalle  ma- 
ni de  trancefil anno  1496.  141 

pifani  diefrno  la  fortezza  dt  p tfa  142 
rifatti  tnc/imtnoadarfiinprotcuion  de  Vi- 
ni t toni  143 

pifani  fi  lituano  a poco  a poco  della  dtuo- 
jion  di  Lodouico  Sforza  166 

pretia  luogo  tuono  a Zreato  e fuadtfcrtt- 
Wtu  401 
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pifini  inclinati  aVinirianiper  la  pronte^  Promejfa  di  Cefire  di  liberar  LodouiceSfir- 


Ja  loro  in  aiutarli  167 

Tifar  1 pefttafida  Lodatilo  a rimetter fin 
■ Cefire,per  trar  tVinttiani  di  Tifi  ibid . 
'Tifarti  fi  pofimo  per  la  tregua  tra  il  Te  di 
- Spagna  (fi  di  Francia  179 

'Ptfuii fi  lamentano  deVtntttant,(fiperche 
zio 

Tifarti  fi  danne  al  Re  di  Francia  per  non 
venir  fìtto  1 Fiorentini  156 

Tifimi  occupano  Ltbrofiitta  157 

t fi  s arrende  a Fiorentini  437 

Poco  dtfìorfe  del  Re  di  Francia  neU'mpre- 
fi  di  Napoli  col  Re  di  Spagna  z66 
P olefine  tolto  a Vimtiam  dal  Duca  di  Fer- 
rara ' 430 

Popoli  del  Vicentino  ajfettionatiffimi  a Vi- 
nttiani  480 

* Popoli  Geneuefi focheggiano  i Nobili  371 
Pratiche  di  Piero  de  M e dici  contra  Lodo- 
uico  Sfitta  7 

Pratica  d'accordi  tra  il  Duca  di  Milano 
e Carlo  VIIP  ni 

'Pratica  di  compofitione  a Ferrara  tei 
Pratica  artificiofi  di  accordo  tra  ‘pifinidr 
Fiorentini  437 

'Pratiche  di  pace  trattartela  e Giulio  561 
'prefi  di  Rapallo  44 

'Prefi  di  Vanta  dal  campo  della  Lega  603 
•pretcntion  deCardinah  di  far  i/Coaha.^ 
Primi  moti  delle  guerre  di  C ef are  conT  ran- 
cia 3 9° 

Principi)  delle  guerre  (fi  de  tumulti  de  Pi- 

fimi  . 71 

Principe  di  Bifignano  ferito  da  vn  Greco  a 
tradimento  17J 

Principi  mandano  ambafciadori  al  Re  Lui- 
gi con  diuerfi fini  193. 

Principi)  delle  mtelligentìe  finte  afi ombrai 
tra  Principi  414 

Prodigi)  della  calamità  tt Italia  40 
Proemio  dell  autore  della fìta  Nifi  ori  a 1 

Pmnejfc  di  IL*  Vdcntm  314. 


**  543 

P top  olito  di  Papa  G tulio  di  fiacri  or  i Tran- 
cefi  fuor  d'Italia  ' 481 

Profeto  Colonna  gran  Capuano  io 

Prospero  Colonna  prefi  dal  Papa  Alejfan- 
droVl  6z 

P rojpero  Colonna  paffa  a fintiti)  del  Re  T or- 
dinando iij 

Proutfioni  di  Loionico  Sfitta  contra  il  Re 
di  Napoli  36 

P rouifion  del' Duca  di  Colauria  in  difi  fi  di 
Napoli  67 

Prouificni  gagliarde  in  Lombardia  centra 
Carlo  VI  11.  96 

Prouifioni  del  (fondane  per  crear  mutuo  Pa- 
pa 316 

P ruoua  de!  fuoco  da fitrfì per  il  Sauonarota 
189 

Q Volita  di  LoJoutco  Sfitta  dettoti 
Moro/Duca  di  Milano  iji. 
Quando  fi  pojfano  1 fi  debbono  imitargli  c- 
fempi  53- 

Quando  fi  cominciarono  a vfar  lemine  308 

RAgionamento  deltambafiiador  de 
Pifini  centra  i Fiorentini  74 
Rrrionatnento  dell  Autore  intorno  allecofe 
del  rJM lindo  N attuo  334 

Ragioni  del  vapa^percht  il  Re  non  hauefi 
a difènder  Ferrara  471 

Rauenna  fi  fuo  fiato  584 

Re^  CarltV HI. cacci  a di  Francia  i min  fi  ti 
del  banco  de  Medici  31 

Re^di  Napoli fi  ritira  m (fapua  per  la  ve- 
nuta di  Carlo  Vili.  67 

RefZarlà  cerea  dlefpugnar  le  rocche  di  Na- 
poli r'  83 

Re_  Carlo  fi  ritorna  in  Francia  U9 

Re,  Carlo fi  muore  in  Arnbuofia  187 

7(e  di  Francia  domada  in  depofito  vi  fi  108 
fidi  Prati*  vieti  et  efercito  aMUano  136 

'Udì 
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Re  eh  frane  ta  ritorna  a Tari  gì  col  figliuolo 
di  Giungale Pl(z  oSfirza  147 

T^d,  franchi  nu  tda  gente  in  Italia  per  la 
perdita  di  A4  il  ano  149 

Ke  di  t ranci Acon  t ordinando  di  Spagna  fi 
dandone  il  Regno  di  Napoli  160 

Redi  t rancia . '[pira  a occupar  tutto  il  kc- 
gno  di  Napoli  12$ 

Re  di  franta  manda  / occorfo  aFioreitt.  177 
Re  di  Francia  contea  al  ' Duca  'Valentia 
Re  di  Francia  fi  duo/  con  lArchiduca  della 
perdita  di  Napoli  $c$ 

-Ridi  franaa  dtuien  nimico  di  Giulio  374 
Redi  f rancia  va  tu  per  fona  allnrprefa  di 
(jenoua  $76 

Re  di  trancia  condanna  Genotia  in  cento- 
mila ducati 

Re  et  dragona fi  parte  da  Napoli  $80 
Re  di  Trancia  manda  a f loreifla  dolerfi  di 
loro  403 

Re  di  tran.con  fiefiire  contraVind iam  406 
Re  di  franciapropone  et  asfaltar  la  città  di 
yenetia  437 

Redi  f rancia  defiderofo di  rerona  46$ 
Redi  Trancia  riduce (efferato  nel  'Ducato 
di  Milano  $$6 

Redi  Trancia  haueua  accon fornito  a!  Con- 
cilio Lateranenfe  $41 

Re  di  franciaricerca  1 fiorentini  delt aiuto 
loro  $6$ 

Redi  trancia  manda  a trattar  la  pace  con- 
la  tega  $9Z 

Re  di  Spagna  non  ratifica  la  pace  conf  ran- 
cia $06 

Redi  Spagna  inuefiuo  del  Regno  di  Napoli 
da  Gjuho  li.  484 

Re  d~ Aragona  entra  in  Napoli  $63 

Re  d' Aragona  per/uade  il  Papa  a conti- 
nuar la  guerra  $23 

Regno  di  Trancia  feltctjfirno  attempo  di 
CarloMl.  li 

Ricordi  del  Senato  r indiano  al  Re  diir ar.— 
' aa intorno *1  Duca?'. dentina  i8| 


Ridolfo  Gonzaga  morto  iof 

Riforma  di  Genoua  fitta  per  il  Re  di  iran- 

ctu  i2i 

Rinaldo  Zallo  tolfe  il  Card,  de  Medici  di 
mano  a frantefi  • 601 

Rtfpofla  di  Papa  Alejfiv  h o a Carlo  Vili . 

intorno  al  Regno  di  Napoli  $0 

RifpoSìa  di  Guidi  Antonio  ZJefpucct  a l So- 
derino  80 

Rifpofiadel  Senato  Veneto  alla  domanda 
de  fiorentini  100 

Rijfpolfa  del  Re  di  trancia  a Spagna  306 
' Rrjpofiade  fiorentini  a/’Re^di  t ranci  a^o^ 
Rtfpofla  alla  Bolla  di  Papa  (finito  II. fiuta 
per  t_V indiani  418 

Rifpofta  di  Papa<f  tulio  aC ordinali  intorno 
alla  pace  594 

'Ritirai  a de  Vinitiamdaprato  vecchio  20$ 
Riuolta  occupata  da  Vinniani  419 

Rornagna  pojla  in  buono fiato  dalUalemmo 

Ufi 

Rotta  delle  genti  delValenttnoper gli  Or- 
fini 187 

Rotta  de  fiorentini  data  loro  daTtfam  349 
Rotta  de  Ptfitni  dato  loro  da  fiorentini  j$2. 
Rotta  de  Vinitiani  data  loro  dal  Duca  dt 
ferrar  a 4 62. 

Rotta  di  Giampaolo  Buglione  $-$ 

S 

SAcco  diBrefcia  $77 

Sacco  diRanenna  $92. 

San  efi  mole  fi  ano  1 fiorentini  16$ 

Sanefi aiutano  Puro  de  Medici  a ritornar 
in  fiorenzA  181 

Santa  Marina  di  fefiiuo  in  Utnetta per  la 
ricttperation  di  Padana  440 

Saffuolo  nella  Rornagna  prefò  dal  Papa  50C 
Sauonarola  tenuto  da  fiorcnrtniTrofeta  8$ 
Sauonarola  chiede  al  R^le  terre  tolte  a fio- 
rentini 98 

Sauonaro/o  feommumeato  dal  Pa  pa  188 
Sauonarola  vuol  portar  il  Sacramento  nel 
fimo.  ■ 183 
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Sauonaro  la  condannato  alia  forca  190 

Scufi  di  Ptero  de  Me  deci  col  Redi  SI  apoi i 
de  gl i attui  promejjì  al  Re  di  Tranciti  16 
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BELL  HI  STO  RIA  DI 

M-  FRANCESCO 

G VI  GCHIÀRDINI 

LIBRO  PRIMO. 


ARGOMENTO. 

'Lodouico  Sforza  temendola  guerra  del  Redi  Napoli  f parte  dalla  lega 
comune. Chiama  in  Italia  Carlo  Ottano  Redi  trancia.  Papa  Ale jf an- 
drò VI.  f imparenta  eoi  Re  di  Napoli.  Carlo  acquetate  le  cofe  del fu* 
Regno  difende  in  Italia.  Prende  molte  Città-  N afono  diuerfi  moti 
nel  Regno  di  Napoli,  il  Papa  fi  truoux  in  trauagli . Giugne  Vario  in 
FIORENZA  , dr  Pi  fa  fi  ribella  da  fiorentini. 


^ FI  O deliberato  di  fciiùerc  le  cofe  accadute  alla  ine-  fremii 
moria  nollra  in  Italia, dopo  che  l’arme  de  Francefi  cliia-  ^ 
mare  da  nofhi  Principi  medefimi  cominciarono  con  Hf. 
grandilTuiiO  mouimenro  a perturbarla  : materia  per  h/turi», 
varietà  Cs.  grandezza  loro  , molto  memorabile,  & piena 
di  atrocifiimi  accidenti , hauendo  patito  tanti  anni  Ita- 
tegf.  lia  tutte  quelle  calamità,  con  le  quali  fogliono  i miferi 

multali , bora  per  l'ira  giufta  d'iddio,  hora  per  l’im- 

pictà  & fctlc rarezze  de  gl’ altri  huomini  clferc  trauagliati.  Dalla  cognitio- 
nede  quali  calicanto  vai  i j,tv  tanto  grani, potrà  ciafcuno,  & per  fc  proprio,  & 
per  bene  publico,  prendere  molti  falutifcri  ammacftramcnti  : onde  per  innu- 
_ merabili  elcmpi  euidcntcmentc  apparita  , a quanta  inftabilità , nè  altrimenti 
die  via  mare  concitato  da  venti,  iiano  fottopofte  le  cofe  hunianc,quanto  frano 
p crnitiofi  quali  fcjnprc  a ftfUlG,  ma  fennec  a popoli  i configli  male  mifurati 
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X\  coloro, che  dominano, quando  hauendp  (blamente  ir. anzi  a gir  occhi  ,o  th 
;oji  vani,  o le  cupidità  preferiti , non  fi  recor  dado  delle  fpetfè  variatioin  dell» 
fortuna,  Se  connettendo  in  damno  altrui  la  poterti  conceduta  loro  per  la  (Mu- 
te comune , fi  fanno,  o per  poca  prudenti»,  o per  troppa  ambinone  auttori  di 
nuoue  pcrtuibationi.Ma.le  calamità  d’ltalia,accioche  io  faccia  noto  qual  filile 
allKoxa  lo  rtato  fuo , & infieme  le  Cagioni  dalle  quali  hebbono  origine  tanti 
mali, cominciarono  con  tanto  maggiore  difpiaccrc , Se  fpauento  , ne  gl'  ani- 
mi de  gl'huonuni , ‘quafitò  le  cole  vmtlerfali  erario  allhóra?piu‘Hete , &piu 
felici.  Perche  manifcfto  è , dlcdbpo-the  l’Imperio  Romano  indebolito  prin- 
cipalmentepcr  la  matafione  dp-gl’  antichi  coftuuh,  cominciò  , già  fono  piu  di 
n ulle  anni , di  quel  la  grajulcvaa  dcclinare,alla quale  con  radratfgliofa  virtù, 
3 i fortuna  era  (alito,non  haueya  gjamai  fentita  Italia  tanta  profpcrirà^nè  pro- 
uato  (lato  tanto  defiderabilc , quanto  erà  quello  nel  quale  ficuramente  ir  ri- 
Dt/etit-  polaua  , Panno  della  fallite  Chrirtiana  MCCCCLXXXX.  & gli  anni 
tbnt  JtUt  che  a quello , Se  prima  SS  poi  furono  con gi unti.  Perche  ridona  tutta  , in  fonv 
4 ;'ma  pace  Se  tranquillità  cultiuata  non  meno  nc  luoghi  piu  montuolì,&  piu  ftc- 
i*9o**rili,chc  nelle  pianure,  & regioni  (ùc  uiu  fcrtilfine  lottopofta  ad  altro  Imperio, 
che  de  fuoi  medefimi,  non  loto  era  aobor.dantiflìma  d’nabitatori  & di  richcz- 
ze,ma  ìlkiftiata  fommamcntc  dalla  magnificentia  di  molti  Principi,  dallo  fplé- 
dorc  di  moke  nobiliflGmc  , & belltfljme  Città , dalla  Tedia  Se  madia  della  reli- 
gióne , fioriua  dTiuòmini  predanti/fimi  nclP  amminilfratione  delle  cole  pu- 
bliche  , Se  d‘  ingegni  molto  nobili  m tutte  le  feientie , Se  in  qualunque  arte 
preclara  Se  induftriofa  : nc  priua  fecondo  l’vfo  di  quella  età , di  gloria  milita- 
re, & omatifTima  di  tante  doti,  mcrirairiCnte  apnrclTcva  tutte  le  narioninome. 
Se  fama  chiariffima  ritencua.  Nella  qualé'felrcita  acquiftatacon  varie-  occafio- 
ljr/«^*ni,la  eonleruauario  molte  cagioni  ma  tra-J’akre  di  confemimertto  comune , fi 
J,  stiJui  attribaiua  laude  non  piccola  all’  induftria , Se  virtù  di  Lórcazo  de  Medicficio- 
"pìuatit  tadino  tanto  eminente  fopra’l  grado  priuato  nella  Citta  di  Firenze  , che  per 
ut.  _ configlio  fuo,(i  regge  nano  le  cole  di  quella  Rtpublica,  potete  piu  per  l’oppor- 
tunita  del  lìto  , per  gl’  ingegni  de  gl’huomini , Se  per  la  prontezza  de  danari, 
che  per  grandezza  di  dominio  : Se  hauendoli  egli  nuouamente  congiunto 
con  parentado , Se  ridotto  a prelhrc  fede  non  mediocre  a configli  faci  In- 
necent  vm. Pontefice  Romano,cra  per  tutta  Italia  grande  il  fao  nome,grande 
nelle  dclibcrationi  delle  cole  comuni  l'aurtorità.  Et  cono(cendo,che  alla  Re- 
publica  Fiorentina , & a fc  proprio  farebbe  molto  pcricololb  , fc  alcuno  de 
maggiori  potcntati-amplialle  piu  la  Tua  patenti» , procuraua  con  ogni  rtudio, 
che  le  còle  d’Ftàlia  , in  modo  bilanciate  fi  nuntCneircro , che  piu  in  vna, 
che  in  vn’altxa  pattc,non  pcndtllìno  : il  chcTetiza  la  confcruatiOnc  della  pa- 
ce , Se  fenza  vegghiare  con  Comma  diligenti.!  ogni  accidente  , benché  mini- 
mo (decedere  non  pòtcua.  Cor.corrcua  nella  medefima  inclinationc  della 
quiete  communi'  Ferdinando  d’Aragona  Re  di  Napoli , Principe  certamente 
^ pmdentilfimo  Se  di  gtandillìim  eftimarione  , con  tutto , che  molte  volte  per 
•’ ad/etto  hauclfi.  dimortrato  penfieri  ambitiofi^k  alieni  da  configli  dfclla  pace, 
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i-8e  fcfce  iiv^qeefto  tempo  fu(Tc  hiolro  dimoiato  da  Al  tonfo  Duca  ditalauria 
fjfoo  primogenitóri  qualemaluolencieu  tòlleraua,  che  Giouangàleaz.zo  Sforza  Oroc/T^* 
/Ducaci  Milano  Tuo  genero,  maggknegiadi  venti  anni,  benché  di  intelletto  d*«*f**r 
i inopie  rtTimo, ritenendo  fidamente  il  nome  Ducalo,  folle  deprcllc>,dr  futfoca-  r'  ie  **' 
\ eo  d^Lodouioo  Sforza  filo  Zio , il  quale  haucjjdo  piu  di  dieci  anniprhna,  per  fh 
..  i’impradcatia,  Se  impudichi  coltrimi  della  nwdrcfMadonna  Bona , preti  la  tu-  a**ti  il 
,1  tela  di  kii , & conqueftaoccafione  ridotte  a poco  apodo  in  poterti  propria  le  (imuit 
, Portezze^e  gentkl'annc  , ri-tefero , Se  rutti  » fondamenti  delio-fiato,  perfeue-  <em‘nc,€ 
raua  nclgcuerno-,  non-oomc  tu  tote , ogouernatore  > ma  dal  titolo  di  Duca  ^7^,, 

. di  Milano  in  foori-,  con  tutte  le  dimortrationi , Se  attioni  , «da  Principe  : & 
.nondimeno  Ferdinando  fornendo  piu  innanzi  agir*  occhi  l’vtilità  preferite  che 
l’antica  inclinatione.o  l’indcgnatione  del  figliuolo, benché  giufta  deride  raua 
, Che  Italia  non  fi  alrcrallè , o perche  liauendo-pi-auaco  pochi  antri* prima  con 
f gr  aui  (lìmo  pe  rico  lo  l’odio  contro  a le  de  Baroni,  &*dc  popòli  (uoi.  Se  fapcndo 
PafFettione,  che  per  la  memoria  delle  colè  pallate  molti  de  ludditi  haucuano  al 
nome  della  cafi  di  Francia  , dubitai le  che  Icdifcordic  Italiane  non  delfino  oc- 
4 Cafione  aFracefi  di  allibare  il  Reame  di  Napoli  : o perdio -,  per  fare  contrapc- 
. Co  alla  potentia  de  Venkiani  formidabile  allhora  a ratta  Italia , conofccllè  cf- 
(ère  nccelfaria  Fvnione  lua  con  gl1  altri  , &“fpetiahndnte  con  gli  fiati  di  Mi- 
..  iano  > *&r  di  Firenze.  Ne  a Lodouico  Sforza , benché1  di  fobico  inquieto, 
Scambitiofo,  potcua  piacere  altra  delibcrationc  , fopraffondo  non  manco  a sftrfm 
.quegli, che  dominacano  à Milanp.cheagl’  altri  il  pericolo  dal  Senato  Viniria-  eh»  f» 
no,&  perche  gioca  piu  facile  conferirne  nella  tranquillità  della  pace,  che  nel- 
le  molcftic  della  guerra,  l’aùttorirà  vfurpata:  Se  fc  bene  gli  follerò  fofpctti  lem-  1 er*' 
.pre  i pcnficri  di  Ferdinando  , Se  d’Alfonfo  d’ Aragona , nondimeno  ellèn- 
qogli  npta  ladifpofitionc  di  Lorenzo  de  Medici  alla  pace , & infieme  il  timo- 
re, che  egli  medefimamentc  haucua  della  grandezza  loto  , Se  pc  ribadendoli 
, ih  e-perli  djucrfità  de  granimi , & antichi  odi) , tra  Ferdinando,  òc  i Viniria- 
ni , forte-vano  il  temere  che  tra  loro  fi  faeeflc  fondata  congiuntionc , fi  ripuca- 
ttaalfai  ficuro,  che  gli  Aragoncfi  non  fafebbono  accompagnati  da  altri  a ron- 
care contro  a lui  qucllo.che  foli  non  erano'  ballanti  a ottenere.  Eilendo  adun- 
que in  Ferdinando,  Lodouico, &r  Lorenzo,  parte  per  i medefimi,  parte  per  di- 
gerii rifpctti  la  medefima  intenrionc  alla  pace  , fi  continuaua  facilmente  vna 
Confcderationc  contratta  in  nome  di  Ferdinando  Re  di  Napoli , di  Giouanga- 
ìeazzoDuca  di  Milano , & della  Repub. Fiorentina, per  difolìonc  de  loro  fiati: 
Jaqnalejcomiriciata- moiri  anni  innanzi,  &dopo  interrotta pet  varij accidenti, 
era  fiata  nell’ anno  MCCCCLXXX.  adcrendoui  quafi  tutti  i minori  Po- 
tentati d’Italia,  rinouata  per  venticinquoanni , fornendo  per  fine  principale  di-  Ctnftit- 
>*ion  lafciarc  diuentarepiu  potenti  i Viniciani  , i quali  maggiori  lenza  dubbio  »»m*»  J, 
ih  cialcuno  de  Confedcrati.ma  molto  minori  di  tutti  inficine, proCcdcuano  có  Pr">c't* 
gonfigli  fcp.irati  da  configli  comuni , & allettando  di  crcfcere  della  altrui  dii-  f*^-. 
Un  ione , & trainigli  ftauano  a trenti,  de  prepirati  a valerli  d’ogm  accidente, che  Vniii  ^ 
àoteilè  iprite  loro  la  via  all'  Imperio  di  luita  Italia'  : Al  quale  che  afpi-  mi. 
m-  ‘ A if 
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raffinò , fi  era  in  diuerfi  tempi  conofciuto  molto  chiir, -unente,  Se  (penalmente 
quando , prefa  occafionc  dalla  morte  di  Fillippomaria  Vifconte  Duca  di  Mil  i- 
no,  tentarono Lotto  colore  di  difendere  li  liberta  del  popolo  Milancfc  , di  farli 
Signori  di  quello  (lato  , & piu  frefeamente  quando  , con  guerra  ni anifefta  di 
occupare  il  Ducaro  di  Ferrara  (isforz  arono.Riffrenaua  facilmente  quelli  con- 
federationc  la  Cupidità  delScnato  Viniti.ino , ma  non  Congiugneuagiai  colle- 
gati in  amiciria  (incera, & fedclctconciofia  coliche  pieni  tra  le  mcdcl'uni  di  e- 
mulatione,&'  di  gclofta,  non  celiammo  d’olft  ruarc  allidu unente  gl'andamenti 
l’vnQ  dell* altro, intcrroinpendollicambieuolincnte  tutti  i dilegni,  per  i quali 
j qualunque  di  elfi  accrcfeer  lì  porcile, o Imperio, o riputatone  : il  che  non.  ró- 
dali manco  (labile  la  pace  , anzi  dcftau a in  rutti  maggior  prontezza , a procu- 
rare di  (pegnere  follccitamcntc  tutte  quelle  fauille,cne  origine  di  nuoùo  incé- 
diocllèrpoteilèro.  Tale  era  lo  (lato  delle  cole , tali  erano  i fondamenti  della 
tranquillità  d’Iralia,difpofti,óc  contrapefati  in  modo,  che  non  lblo  d’alterario- 
ne  predente  non  fi  temeua  , manefipoteua  facilmente  conietturarc  da  quali 
configli , o pec quali  cali,  o con  qual  arme  s’haudTe  a muouerc  tanta  quiete, 
quando  nel  mele  d’Aprilc  dell’ anno  MCCCCXCII.  foprauenne  la  morte 
irinZo 1 Lorenzo  de  Medici, morte  acerba  a lui  per  l’età  ( perche  morì  non  finiti  an- 

je  MtÀi  chora  quaranta  quattro  anni  ) accrbaaila  Patria  , la  quale  per  la  riputationc.  Se 
prudentia  fua  & per  lo  ingegno  attidìmo  a tutte  le  cofe  honoratc , Se  eccellen- 
ti fioriua  marauigliofamcntc  di  ricchezze , Se  di  tutti  quegli  beni,&  ornamen- 
ti da  quali  fualc  diete  nelle  cole  hutnancla  lunguapace  accompagnata  : ma& 
fu  morte  incommodiiTìma  al  redo  d‘italia,cofi  per  l’altre  operaticmi,lequali  da 
lui  per  la  ficurtà  comune  continuamente  fifaceuano , come  perche  era  mezo  a 
moderare,  &:  quali  vnfreno  ne  di  (pareri,  & nc  fofpctti , i qu.ilipcidiuer{c  ca- 
gioni tra  Ferdinando , Se  Lo'douico  Sforza  ■{  principi  d'ambitionc  Se  di  poren- 
tia  quali  pari  ) fpcllc  volte  nalcenano.  Alla  morte  di  Lorenzo , preparandoli 
già  ogni  di  piu  Foccalioni  alle  future  calamita, iuccelfr  pochi  meli  poi  la  morte 
del  Pontefice  : la  vita  del  quale  imitile  alpublico  bene  per  a!rro,era  almeno  v-, 
tilc  per  quello,  che  hauendo  predo  dcpoilc  Farmi  molle  infelicemente  pergli 
dimoli  di  moli  i Baroni  ilei  Regno  di  Napoli  nel  principio  del  fuo  Pontificato, 
contro  a Ferdinando  , voltaro  poi  totalmente  l’animo  a orioli  diletti , non  ha- 
ueua  piu  nè  pc  f le  nè  per  i luci  penlteri  accefi  a cole , che  la  felicità  d’Italia  tur- 
bare potcllòro.  A Innocentio  fucccdttte  Roderigo  Borgia  di  Patria  V alcntia- 
oo,vna  de  leCittà  Regie  di  Spagna, anticoCardinalc^t de  maggiori  della  Cor- 
te di  Roma, ma  all'unto  al  Pontificato  per  le  dii  cordie,  che  erano  tra  i Cardinali 
Alcanio  Sforza,  & Giuliano  di  San  Piero  in  Vincola, £<  molto  piu  perche  con 
/*p*  A - efempio  nuouo  inquclla  età, comperò  palefemcnte,partc  con  danari,  pirtc  có 
ftiTto  vi.  promelfede  gl’ufficij.óc  benefici) fuorché  erano  ampUffimi,  molti  voti  di  Car- 
dinali, i quali  difprczzatori  del’  Euangclico  ammacltiamenco»  nó  il  vergogna- 
rono di  vendere  la  faculta  , di  trafficate  col  nome  della  aurorità  celede  i facri 


telòri  nella  piu  ec<d/iuparte  dcliTcmpid.  Include  a conrrattatione  tanto  abho- 
mineuole  moki  diloro  il  .Calcinale  Afcanio , ina  noia  già  piu  con  le  perfuafio- 
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f oY'^vghij.chc  r.pn  lcfempio<pcrchc  coROtro  daU’apetho  infanta  d ?Uc 
tichzzzc,  patteggiò  per  fc,pcr  prezzo  di  tanta  feeleratezza,  iaVicecancelbria, 
vffìcio  principale  della  Corte  Romana, Chicle, Cartella,  & il  Palagio  Aio  di  Ro- 
ma,pieno  di  mobili  di  grandirtima  valuta;  Ma  non  fuggi  perciò  nc  poi  il  gaudicio 
diuinotnè  allhoral’inlamia,&  odio  giufto  de  gl’huomini , ripieni  per  quella  c- 
lettione  di  fpauetirp,&:  d liorrmc.per  clTcrc  (lata  celebrata  con  arti  li  brutte , c 
r.on  meno  perche  la  natura , & le  conditioni  della  perfona  eletta  erano  cpno- 
feiute  in  gran  parte  da  molti  : Sr  tra  gl’altri  è mannello , che  il  Re  di  Napoli, 
benché  in  publicoil  dolore  conceduto  diflìniulalIè,Agn ilici»  alla  Reina  lua  mo- 
glie con  lacrime, dalle  quali  era  ("olito  aftcncrli  etiandio  nella  morte  de  figliuo 
lij elle r creato  vn  Pontefice,  che  farebbe  pernidofilTimo  à Iralia  & a tutta  la 
Rcpub.Chiiaftiana-.Pronoftico  veramente  non  indegno  della  prudentia  di  Fcr-  V)a  , ^ 
dinando  : perche  in  AlcdandroScrto  (cofi  volc  cflcrchiamato  il  nuouo  Ponre-y Umà'a 
ficcai  fu  fo!etria,&:  fagacità  fingili  arciconfiglio  eccellente, efficacia  a pcrfuadcrc  Irffanàre 
marauigliotàj&r  a tutte  le  faccende  grani, loUickudine  , &ì  dcftreezaincrcdibi  5tfl* 
le:  Ma  erano  quelle  virtù  auanzatc  di  grande  infermilo  da  vitij , coftumi  ofeo 
ni/Timi,non  lincctità,non  ycrgogna,non  verità, non  fede, non  religione,  auari 
tiainfat iabile, ambit ione  iinmodcrata,crudeltà  piu  che  barbara,Sc  ardenti  flfìma 
cupidità  dicfaltarc,  in  qualunque  modo,i  figliuoli,  i quali  erano  molti  : Er  tra 
qucfti,qualcuno,acciochc  a clleguirc  i praui  configli,non  mancalfino  praui  in- 
ilrumeriti,  non  meno  detcftabile  in  parte  alciina  del  padre.  Tanta  variacione 
Arcione  per  la  morte  dlnnoccnrio  Ottauo  le  cofe  della  cliicAi , ma  variatione 
d’importanza  nop  minore  hancuano  fatta  per  la  mone  Ji  Le  remo  de  Medici,  Variati*- 
le  cole  di  Firenze  , oue  lenza  contradi  trio  ne  alcuna  era  (acceduto  nella  gran-  Hnf* 
dezza  del  padre  Pietro  maggiore  di  tre  figliuoli,  ancora  raolco  giouane , ma  no 
per  j’età,  nc  per  l’altre  fuc  qualità  atto  a reggere  pefo  fi  grane,  nc  capace  di  prò-  rtr  ^ dc 
cedere  con  quella  modcrationetcon  laquale  procedendo, & dentro , & fuori  il 
padre, &:  fapcndofi  prudentemente  temporeggiate  tra  Principi  collegati, hauc- 
uaviuendo  le  puUltche,&  le  priuace  conditioni amplificare,^  morendo lalcia- 
ta  in  cufcuno  co  (lance  oppf  nionc  che  per  opera  Aia  principalmente  fi  filile  la 
pace  d Italia  cqnipruara.  Perche  non  prima  cntraro  Pietro  neli’amminiftrarion 

• flcllaRep.chc  con  configlio  direttamente  contrario  a configli  paterni, nè  com 
mpnicaro  ^‘o’  Cittadini  principali,  fenza  i quali  le  cofe  graui  deliberarcjion  fi 
fqlcuajio  , mo(!b  dalle  pcrfuafipni  di  Virginio  Or  fi  no  parente  Aio  ( erano  la 
madre  * Si  la  moglif  di  Riero  nate  nella  famiglia  Orfina,/  ft  riftrinfe  tallente 

epp  Ferdinando , §c  con  Alfpnfp , Squali  Virginia depcndeua , che  jtfbbc  finn  d* 
V.  tpdopicp  Sforza  càuli  giuda  di  temerete  qualunque  voltagli  Aragoncft  vo-  Uftifi 
i,  rgj'i,ì  il  • .nono  per  l'aur;  oriti  di  Piero  A?  Medici  congiunte  (eco 

fi  forte  dilla  Rf  p.  Fiorentini,  Quell»  jntclligcnria.fcmc,  frffigihe  dt  tutti  i jjgjf 
, fTialijfe  ^epr  da  pnpfipio  fufle  uutatiqg;  Àabili}»fpplfpfegre«anifpte,comin-  1 
i fiq  nyafi  iBfèpilPfPtfi&PvhF  PSF  ft  fffffP  fifym  i 
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dori  al  adorare  come  Vicario  di-Chrifto  in  rem,  ad  offerire  d'vbbidirc  il 
nuouo  Pontefice,  haucua  Lodouico  Sforza,  del  eguale  fu  proprio  ingegnarli  di 
parere  con  inuentioni  non  peniate  da  alcrU'upcriore  di  pruJcntia  a ciafeuno, 
configliato  clic  tutti  gli  lmbafciadori  de  collegati , eiitr.tffiiio  in  vn  di  medefi- 
mo  inficine  in  Roma  , prefentartìnfi  curri  infieme  nel  Confifterio  pubfico  in- 
alili al  Pontcfice,e  che  vno  d’clfi  ocaffe  in  nome  comune  .perche  da  quello  con 
gtandiflimo  accrclGimeoto  della  riputatione  di  tutti»  a tutta  Italia  fi  dimoftrer- 
rebbe  eifere  tra  loro  non  fola  bcniuolcntia , Se  confcderationc , ma  piu  torto 
tanu congiuntone  che  cpareffino  quali  vn  Principe,  & vn  corpo  meddimo, 
tnanifcilarfi non  (blamente  col  difcorlo  delle  tagionfimanon  meno  con  fielco 
ellempio  l’vtilirà  di  queftoconfiglio,pctchc,rccondoche  fìr ucrcdurcsil  Pó- 


piu  pronto  ad  affollare  il  Regi  IBI  , l 

il  parere  di  Lodouico, approuaronlo  per  l'auttoritàdcll’vno,&  dcll’.tltroi  Fio- 
rentini, non  conrr.uficendo  ne  configli  publici  Piero  de  Medici , bcnchcpri- 
uaramcntc  gli  fullc  molcftiflimo.  Perche  cllendo  egli  vno  de  gli  Oratori  eletti 
ri  nome  della  Rcp.  Se  hsuendo deliberato  di  fare  illuftre  la  lu eloginone  con 
apparirò  molto  fupcrbo,&  quafi  Regio.fi  accorgala  , che  enti  anelo  in  Roma, 
Se  prefentandofi  al  Pontefice  infieme  con  gl’altri  lmbafciadori  de  Collegati, 
non  potala  in  rama  moltitudine  apparire  agl’occhi  de  gl'huomini  lo  fplcn- 
do:e  della  lui  pompi.  Laqualc  vanità  giouenile  fu  confermata  da  gl’ambitio/i 
conforti  di  Gentile  Vefcouo  Aretino, vno  medefimamente  de  gli  eletti  Imbafi 
ciadori.Perdic  afùectàndofi  a lui  per  la  dignità  cpifcopalc.  Se  pei  la  profeflio- 
nc,  laqualc  ne  gU  ftudij.che  fi  chiamano  d’immanità  fatta  haucua , Forare  in 
noruede  Fiorentini,!!  dolcuaincrcdibiltncnte  di  pevere  pctqucfto  modoin- 
foiito , Se  inàfiiertato  l’occafione  di  oftcntnc  lafiia  eloquenti.!  in  cofpetto  fi 
honorato»  6<  fi  folcirne,  Se  però  Piero  fijmolato,  parte  dallaleggh,rezza  pro- 
pria, parte  dalla  ambitione  d'altrui  (ma  non  volendo  che  a notitia  di  Lodoui- 
co  Sforza  pcrucnilTe  che  date  fi  contradiccfle  al  configlio  propello  da  lui)  ri- 
chicle  il  Re,che dimaftrando  d’haficrc  dopo  confidcrato  che  fe.ua  molta  con- 
fiifionc  non  fipotiebbanocffcguitc  quelli  atti  co!nHiiementc,CQnfortallè  che 
ciafeuno  fvguit.indo  gl'cfenipi  pi 'fui  ptoceJalfc  dife  mede  fimo.  NcHa  quale 
dominili  uKcxlcfiderqfo di  compia.ecrgli>ma  non  tantoché  totalmente  r.cdi- 
fpiaccllé  r.  Lodouicpigli  fati*  fece  piu  dcU’cffctro  che  del  modo  ; condolei  cofa 
che  c r.ó  celìache  non  per  altra  cagione  fi  partiua  da  quel  che  prima  haucua  có- 
OtttfieB*  felicito,  che  pe r l'inrtmtLi  fattali  da  Piero  de  Medici.  Dimorti  deli  quella  fubita 
JifJtt-ti  va.  fazione  maggiore  reolcrtia  Lodouico , che  per  fe  rtclfa  non  mericiuai’im- 
l Portant,a  tofa , lamenrofi  graucirtcntc  che  eiCrndo  già  nota  al  Pontefice, 

Piar»  ^ 1 ^ Corre  di  Roma,l,a.prim.i  dclibcrntionc , & chi  ne  fullc  flato  aiKto- 

i-  ‘tedi  rc-,  horartudiofamenre  fi  rirr.itt.ilTc  per  diminuire  la  fui  riputinone.  M igli 
dispiacque  molto  piu, che  per  quello  imnimo,Sc  quafi  non  confidcrabilc  acci- 
deiite  coitiinclòacpmprcndetc.chc  Piero  de  Medici  haudfc occultamente in- 

tclli  ■ 
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' teU®<^ri«conFerdinardu,  ilchepei lecofccKc'fcguit'.rorió  venne à luce' o- 
iVgm  ffl  piu  chiaramentc.Portèdcui  l’ Anguillaia,  Ceruccti,&akunc  aiti*  piccio- 
» le  cartella  vicine  aRom.i  Fraccfchetto  Cibo  Gcnoucfc  figlinolo  naturale  d’ìn- 
nocentio  Pontefice  , il  quale  andato  dopo  la  morte' del  padre  fonò  Pombia  di 
ì Piero  de  Medici  fratello  d;  Maddalena  luamogglie, ad  habitarc  a Firenze , non 

• prima  arriub  ir.. quella  ciucche  interponendotene  Piero, vendè  quelle  cartella 

per  quaranta  mila  ducati  a Virginio  Orfiiwv  , • coti  confultata  p,  incipalineritc  ^ ^ 

• con  Ferdinando,  il  quale  gii  prcltò  occultamente  la  maggior  parte  de  danari,  ci  CCKlrg 
; perfuadendofi,  che  a beneficio  proprio  rilultaflc  , quanto  piu  la  grandezza  di  L0j:utct 

VirgHiio  foldato  adherchtc  , de  parente  fuo  intorno  a Ro.na  fi  dirtendelfè,  Sferri 
perche  il  Re  confiderando  la  poccntia  de  Pontefici  edere  inftrumcnto  molto 
opportuno  a turbare  il  Regno  di  Napoh.antico  feudo  della  chicli  Romana,  Se 
il  quale  confina  per lungliirtimo  Ipatic  col  dominio  cccTcfiaftico , e ricordali-, 
doli  delle  controuerlic,  le  quali  il  padre , & egli  haueuano  molte  volte  liauute 
con  loro,óccllcrcfempre  pronta  la  materia  di  nuouc  coiitcntioni  per  le  giurif 
ditticni  de  cor.fini,per  conto  de  cenfi,pcr  le  collationi  de  bencfict,pcr  il  ricor- 
Ib  de  baroni, óc  per  moire  "altre  dirt'crcntie.chcfpdfo  nalconouagliftati  vicini, 
ne  meno  Ipcilb  tra  il  feudatario , Se  il  Sign.dcl  feudo,hebbc  lemprc  per  viro  de 
làidi  fondamenti  della  ficurtà  lur, che  da  le  dependeffino  0 tutti, o parte  de  Ba- 
roni piu  potenti  del  temtorìo  Romano , colà  che  in  queftàcempo  piu  pronta- 
mente faceua, perche  fi  crcdeua,ch(C  apprefiè  al  Pontefice  hauefie  a cilcre  gran- 
de r àucrorità  di  Lodouico  Sforza  per  mezo  del  Cardinale  Afcanio  fuo  fratcl- 
lo.Nc  lo  moueui  forfè  meno,comc  molti  credettono.il  timore, che  in  Alcrtaii- 
dro  non  filile  hereditaria  la  cupidità,  & l'odio  di  Cali  Ilo  111.  Pontefice  fuo 
tùo,il  quale  pcrdcfidcrio  immoderato  della  grandezza  di  Pietro  Borgia  Ino  ni- 
potcdiarcbbe  tuliito  che  fu  mól  to  Alfonlo  padre  di  Ferdinando,  fe  la  morte  nó 
li  nillc  rnterpofta  a configli  Tuoi , molle  l’armi  per  fpogliarlo  del  Regno  di  Na- 
poli ricaduto  fecondo  iftermaua  alla  eluda,  non  fi  ricordando  (tanto  poco  può 
Ipcfiu  r.è gThuoinini  la  memoria  de  benefip  riccuiui)chc  per  opera  d' Allónfo, 
ne  cui  icgtii  franato,  & cui  miniftro  lungo  tempo  era  (lato,  haucua  ottenuto 
l’nlrrc  dignità  ccclefialtiche,  ce.  aiuto  non  piccolo  a conlcguirC  il  Pontificato. 

Ma  è certamente  colà  vcrilfima,chc  nonfempre  gl’huomim  fimi  difccrnono.o 
. grfedicano  pcrlettainentc,bilbgna  che  Ipefib  li  dimoftrino  legni  della  debolez- 
l.i  dell’intelletto  humano.ll  Re,  benché  riputato  Principe  di  prudenti.! grada, 
noi:  confiderò  quanto  meritarti*  d’ellòrc  riprefa  quella  deliberar  ione  , la  quale 
flou  haùcndo  in  qualunque  c.ifo  altralpcranza,  che  di  leggicrifiuna  vtilità,  pò-  . _ 
feua  paltoni-  d’altra  parte  danni  grauilbmi.Impcrochc  la  vendita  di  quefte  pic-^rJ  y, 
■Cede  cartella  incitò  a cole  nuouc  gl’animi  di  coloro , a quali , ó apparicneua , o( 

’ farebbe  ftato  ville  attei,dcrc  alla  conferuatione  della  concordia  comune.  Per -dtll'intel. 
Khc  il  Pontefice 


. gli  oncia  non  mediocremente  1 auttonta  jKontmcaic,confidcraii(JoqU 
jqc  fto,quili  fulfino  i fini  di  Ferdinando, riempie  tutta  Italia  di  querele  cóiromrM 
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< lui  .contro  a Piero  de  Mcdici,&  contro  a Virginio,affermando,  che  per  qiun- f 
to  fi  diftcrdcHc  il  poter  Tuo, opera  alcuna  oppo mina  a ritenere  la  dignità , Se 
le  ragioni  idi  quella  Tedia  non  prcrcrmettcrebDc.M  i non  manco  Te  ne  collimo  fi- 
fe Lodoniec  Sforza,  al  qu.de  erano  Tempre  (bfpetce  l'attioni  di  Ferdinando,  & 
perche  elTcndofi  vanamente  perfuifo,il  Pontefice  co  configli  d’A(canio,&fuoi 
hauerlì  a reggere,  gli  p arcua  perdita  propria  cioche  fi  diminuilce  della  gràdezr 
za  d’Alelfmciro.M-t  (opra  tutto  glaccrelccua  la  mobilia  il  non  fi  poter  piu  du- 
bitare,che  gliAragoncfi,&  Piero  de  Medici, poi  che  in  opere  tali  prqccdcuano 
vniramente,non  haueflero  contratta  inficine  ftrettiffima  congiuptione,  i dile- 
gui de  quali,  come  pcricolofi  alle  colè  Tue  per  interrompere , Sf  pcr  tirare  a le 
tanto  piu  conquefta  occafionc  l’animo  del  Pcnrefice,rincicò,quinto  piu  gli  fii 
pofiìbilc  alla  conferu.uionc  della  propria  degnità,ricordindo  gli, che  lì  propo- 
nclle  dinanzi  a gl’occhi  non  ramo  quello  che  di  prefenre  fitrattaua  , quanto 
quello  che  importaua  l’clTcre  (lata  ne  primi  di  del  Tuo  Pontificato,  deprezzata 
coli  apertamente  da  Tuoi  medefimi  vafialli  la  Maeftì  di  tanto  grado  , non  ere- 
delie  che  la  cupidità  di  Virginio,o  l’importanza  delle  caitclia,o  altra  limile  ca- 
gione haueffè  mollo  Ferdinado,  ma  il  volere  con  ingiuric,chc  da  principio  pa- 
, rdfino  piccole  tentare  ladra  patienza,&r  il  Tuo  animo.  Dopo  lequali  (le  quelle 
gli  fufiino  comportate)  ardirebbe  di  tentare  ogni  giorno  cofe  maggiori,  no  cf- 
(ere  I’ambitione  fua  diucrla  da  quella  de  glabri  Re  Napoletani  inimici  perpe- 
tuidella chicli  Romana, perciò  hauer  moltirtìme  volte  quei  Re  perfeguitati  có 
l’arme  i Pontefici, occupato  piu  volte  Roma.Non  hauere  quello  medclimoRc 
mandato  due  volte  contro  aduePontcfici  gl’clTèrciticon  laperfona  del  figliuo- 
lo infine  alle  mura  Romane?  non  haucte, quali Tempre  elfercitato  inimicirie  a- 
perte  co  (uoi  antecertòri?  irritarlo  di  prefente  contro  a lui  non  lolo  l’etìcmpio 
de  glabri  Re,non  Tolda  cupidità  lira  naturale  del  dominare,  ma  di  piu  il  defi- 
derio  della  vedetta  per  la  memoria  dcll’offcfe  riceuute  da  Galillo  Tuo  zio.  Au  - 
ucrtifle  diligentemente  a quelle  cofr , óc  confiderallè,  che  tollerando  con  pa- 
tientia  le  prime  ingiurie,honorato  (blamente  con  cerimonie, & comi  vani,  Ta- 
rebbe  effettualmente  dilpregiato  da  ciafcuno,c  darebbe  animo  a piu  pcricolofi 
diftgni,  ma  rifenrendoTcne , conferuerebbe  ageuolmente  la  priftina  macllà  Se 
grandezza, & la  vera  veneratione  douuta  da  tutto!  mondo  a Pontefici  Ronu- 
ni.  AggiunTe  alle  perfuafioni  offerte  eificacirtìme , tp a piu  efficaci  fatti,  perche 
gli  predò  prontiflimamente  quaranta  mila  ducati,  & condurti:  feco-afpcfe  co- 
rmini,ma  perche  delfino  fermi  doue  parcilè  alPontefice,treccto  huomini  d’ar- 
<ne,6e nondimeno  defidcrofo  di  fuggire  la  necelfità  d’entrare  in-nuoui  trauagli, 
confortò  Ferdinando  che  difpqnelle  Virginio  a mirigare  con  qualche  honcllo 
modo  l’animo  del  Pontefice,  accfnnàndogli,che  altriméti  grandiflimi  fcando- 
li  da  quello  lieuc  principio  nalcer  pocrebbono-Ma  piu  libcramérc,e  con  mag- 
gior efficacia  ammonì  molte  volte  Piero  de  Medici,  che  confiderando  quinto 
(oflè  (lato  opportuno»  conferirne  la  pace  d’Italia,  che  Lorenzo  Tuo  padre  Tuf- 
fi:' proceduto  come  huomo  di  mezo , & amicò  comune  tra  Ferdinando , e lui, 
folcile  piu  tofto  feguijare  l’clfonpio  domcftico , hauendo martimanicntc  a pi- 
gliare 
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giure  l'iroit  uione  di  eerfona  (lata  di  ranco  valore  , che  credendo  aconfigli 
nuoui  due  ad  alrri  cagione, anzi  piu  torto  ncccffità  di  far  dclibcrationi, le  qua- 
li alla  fine  haueltcro  a edere  pernkiofe  a ciafcuno , &c  che  fi  ricordarti  quanto 
la  lunga  amicitia  tra  la  cafa Sforzefea , Se  quella  de  Medici  hauerte  data  all  v- 
na,&  all’altra  ficurtà,&:  riputationc,  6c  quante  offefc,  Se  ingiurie  haueire  fatte 
la  cala  d’ Aragona  al  padre, & a maggiori  fuoi>&  alla  Rcp.  Fiorentina,  & quan- 
te volte  Ferdinando, & prima  Altor.io  fuo  padre  hauemno  tentato  d’occupare 
hora  con  armi,hora  con  infidie  il  dominio  di  Tofeana.  Ma  noccuano  piu  che 
non  giouauanoqnefti  conforti, & ammonitioni.  Perche  Ferdinando  (limando 
eflcrgli  indegno  il  cedere  a Lodouico , 8c  ad  Afeanio,  da  gli  (limoli  de  quali  fi 
pcrfuadeaa,chc l’indegnarionc  del  Pótcficc  procederti- ,&  (limolato  da  Àlfon- 

10  fuo  figliuolo,confortò  fccrctamcnte  Virgìnioychc  non  ritardarti  a riceucre 
per, virtù  del  contratto  la  portirtìone  delle  cartella, promettendo  ditenderlo  da 
qualunque  molcftiagli  filili  data,(fc  d’altra  parte  gouernandofi  con  le  natura- 
li fuc  arri  proponeua  col  Pontefice  diuerfi  modi  di  compofitionc,confortando  A,lt  ‘t> 
nondimeno  Virginio  occultamétc  a non  confcntire,fe  non  a qucglfipcr  i qua- 

11  (bdisfacendo  al  Ponrcficc  con  qualche  fomma  di  danari  hauerte  a ritenerli  jel 
le  cartella.  Onde  Virginio  prefo  animo  ricusò  poi  piu  volte  di  quei  partiti,  i /,  r»fi  di 
quali  Ferdinando,pcr  non  irritare  tanto  il  Poncchcc,faccua  inftantia,  che  egliyJav- 
accertalIè.Nelle  quali  pratiche  vedendoli,  che  Piero  de  Medici  perfèueraua  di 
feguitarc  l’autcoricà  del  Re,&  eflcre  vana  ogni  diligentia,che  per  rnnuoucme- 

lo  fi  fàcellè, Lodouico  Sforza  confidcrando  ficco  medefimo  quanto  importalfe, 
che  da  gl 'inimici  fiuoi  dipenderti  quella  città , il  temperamento  della  quale  fo- 
leua  edereil  fondamento  principale  della  fina  fi  cu  irà  ><N  perciò  parcndogÌi,che 
gli  fiopraftcrtìuo  molti  pericoli,  deliberò  alla  fiiluce propria  con  nuoui  nmedij 
prouedere.  Conciofia  che  gli  fiale  notillimo  il  dciiderio  ardentc,che  haueua- 
no  gl’Aragonefijche  egli  fulfe  rimolfo  dal  goucrno  del  nipote.  Il  quale  defidc- 
rio  benché  Ferdinando  pieno  in  tutte  l'attioni  d'incredibile  lur.uìatione  , & 
dil7inudatione,fi  fuflc  sforzato  di  ricoprirc,oondimeno  Alfonlo  huomodi  na- 
tura molto  aperta , non  s'era  mai  aftenuto  di  lamentarli  paleficmcme  dell’op- 
• preffione  del  genero,diccndo  con  maggior  libertà,clie  prudetia,  parole  ingiù— 
iioCc,6c  piene  di  minacci.Sapcua  oltre  a quello  Lodouico,che  lfiabclla  moglie 
di  Giouangalcazzo,giouanc  di  virili  fipirito,non  ceilàua  di  rtimòlare  continua- 
mente il  padre , & laudo,  che  (e  non  gli  moucua  l’infamia  di  canta  indegnità 
del  marito,  & di  lei , gli  monelle  almanco  il  pericolo  della  vka,al  quale  erano 
efpofti  infieme  con  li  propri)  figliuoli. Ma  quel  che  piu  anguftiaua  l’animo  fuo, 
era  il  confiderarc  eflcre  -fommainente  odioloilfiuo  nome  ararci  i popoli  delj 
Ducato  di  Milano , fi  per  molte  infiolite  efartioni  di  danari  che  haueua  fatte, 
come  perla  compaffione , che  ciafcuno  Ir. unirà  di  Giouangalcazzo  legittimo 
Signore.  Et  benché  egli  fi  sforzaflè  di  fare  fofpcrti  gl’Aragoncfi  di  cupidità, 
d’infignorirfi  di  quello  itito,caaie  fe  erti  pretendertelo  appartenerfi  a loro  per 
l’antiche  ragioni  del  icftaniento  di  Filipponturia  Viicontc  , il  quale  haueua 
infticuto  herede  Alfonlo  padre  di  Ferdinando , & che  per  facilitare  querto  di- 
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fcgyo^erc^in^djqumnejf  lupare' 'kffuog.oacrdp,  .nrt»dinieno.noif cordi- 
gli.rua  non  quell’  ai  ri  ljiriddcrariongclclfodio  córte  epuro, nè  che  viuucrfil- 
tveute  noti  ficoHfiderallc-  a qudi  foclciotczzcfogli  ico.id  anc  gl'liuomini  la 
.fece  peftifcra  dci-donynarc:Però  pai  che  iangamciite's.’he  bbc  iiuoì:a  per  Fani  - 
me  io-fiato  delle  <o&,&  i pericoli  imnitneìU) , polVjio.'li  tuta  gl’altri  penfi/rti,; 
juti  .tfrn  indirizzò -del  tutto  l'animo  a cercare  nuotii  appoggi  >6c  co  iguintic*!ii:&  aque- 


*«jki 4-  a difegni  fuobpropole  all'vno,&  r.li'titroai  loro,  di  f.uc  inficine  per  beneficio 
tuli  fu  comune  nuoua confcdcrurione.-  Mi  nei  Pontefice  prcuiletu  allo  (degno,  & a 
fuo  j*/*'. qualunque  altr’aflctr  a la  cupidità  sfrenata  dell  clFaltationc  de  figliuoli , i qb  ili, 
vimini»  airunc]0  ardcnteméte,primo  di  tutti  i Pontcfici(chc  per  velare  m qualche  par- 
jtLff'dri’te  l’infamia  loro/oieuano  chiamargli  nipón)gli  chiamali. ;>  Si  molhaua  tutto  l 
papa  dtfi- mondo  come  figliuoli  ; Nè  (egli  urefentando  per  incora  opportunità  di  due 
derà  4"”pCl-  altra  via  principio  all’intento  Ino  , faccua  inftantia’ d’ottenere  pei  moglie 
t*iCR'Fe‘^’yn o ^oro>  vna  delle  figliuole  naturali  d’Altonfo,  con  dote  di  qualche  (lato 

thr,  an  00.  ricco  nel  rcgnoNapoIetano. Dalla  quale  Iperanza  ir.fino  clic  non  rcftò  efclufo, 
prcftò  piu  gl’orocchi,  che  l’animo  alia  confederatione  propofta  di  Lddomco: 
tàc  fc  in  quelto  defìderio  gli  fui  fé  flato  co  rrilpofto,  non  (i  farebbe  per  aucnturi 
la  pace  d’Italia  coli  pi-cfto  peiturbata.mabcnchc  Fcrdinarido  non  nc  fuflc  alle 
rxi,  nondimeno  Al  fon  lo,  il  quale-  abórriut  l,ambitione,&'  il  faflo  del  Pontefice, 
ricusò  tempre  di  confentirui,&' perciò  noq  dimoftrando,che  JilpiàceiTcìlloro 
matrimonio.ma  mcttcndo.di/ficultà  nella  qualità  dello  flato ‘dotalcjuon  fodis- 
frceuano  ad  Alclfandro.Pcr  il  che  egli  (degnato  fi  ril’oluèdi  feguitafe  i configli 
di  Lodouico, incitandolo  la  cupidità, de  lo  (degno,  Se  in  quilchc  parte  il  tirr o- 
rc:perchc  a gli  ftipcndij  di  Ferdinando  Era,non  folo  Virginio  .Orlino,  il  qu’tlq, 
per  gl'ecceflsui  fattori, che  haucinda  Fiorencini.Se  da  !ui,&  per  il  figo  irò  dalla 
faccione  Guelfi»  era  al  bora  molto  potente  in  rat  col’  dominio  ccclfrliàftico,  ina 
ancora. Pfolpem,ot  Librino  principali  della  famiglia  de  Cokmncfi  , & il  Car- 
dinale di  SJèicro  in  Vincola,  Cardinale  di  lumina  eftimarione , ririratofi  nella 
Rocca  d’Oftia  tenuta  da  lui  come  da  Vefcouó  Ofticnlè  per  fo(petto,chc  il  Pon- 
tefice non  iniìd ralle  alla  fila  vira, era  di  inimiciflllmo  di  Ferdinando  , contro  al 
quale  bau  tua  gin  concitato  prima  dillo  Pontefice  fuo  zio, Se  poi  lniiotentio,a- 
ruiciiTuTio  diuentato.  Ma  non  fu  già  pronto  (come  fi  crederne  il  Scatto  Vini- 
tiano  a quefta  cófederationtspcrchc,  le  bene  gli  filile  molto  gr  uà  la  difimione 
de  gl’altri  , lo  ritardauano  l’infidclrà  del  Pontefice  fofpcrca  gì  ogni  dì  piua 
cialcuno , & la  memoria  delle  lege  fatte  da  Loro  con$ifto,&  con  lnnoccntiq 
fuoi  prolTìmi  anrcccllori.Peiche  d’all’vna  riceiicttepo  molcflic  .rifu  séza  coni- 
modo  alcuno } Sc.Sifto  quando  piu  ardeira  la  guerra  contrai  Duca  di  Ferrara, 
aU  a quale  prima  gl-h^ueua  concitati, mutata  (éntentia,proccdè  non  lol.iméntq 
cpn  l’armd  fpn  i.aiaii.ma  prefe  ancora  i'amie  temporali  inficine  col  redo  d'fta- 
l, a conno  a loro. Ma  fugpcràdo  tutte  le  difticultà  appiedi'  al  Senato, & priu.ua- 
/,  men- 
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mente  con  molti  de  Senatori  l’induftria , & la  diligenti.!  di  Lodouico,  fi  con -Cìfciir*. 

■ trailèfinalmcnte del mefe d' Aprile, l'anno  MCCCCLXXXXII1.  trail"^^ 
Pontcficebl  Senato  Veneto, 6c  Giouangaleazzo  Duca  di  Milanoflpediuanfi  in  ^ D { 
nome  filo  tutte  le  delibi  r.itioni  di  quello  flato)  nuoua  confedcrarionc  a difefaf«  di  Mi- 
comnne,&  a confermi  sionc  nominatamele  del  goucrno  di  Lodouico,con  pat-/»»« 
to,che  i Vinitiani,&  il  Duca  di  Milano  fulléro  tenuti  a nudare  {ubico  a Roma 
per  tìcuica  dello  flato  ccclefiaflico , & del  Pontefice  dugento  huomini  d'alme 
per  ciafccino:£c  aiucarlo  con  qucilc,ò£  fé  Infogno  fulTe  con  maggiori  forze  all’ 
acqualo  delle  calle  ila  occupate  da  Virginio.Sollcuarono  queftinuoui  coniìgli- 
non  mediocremente  granimi  di  tutta  Italia, poiché  il  Duca  di  Milano  rimane- 
ua  fepatoco  da  quella  lega , laquale  più  di  dodici  anni  haucua  mantenuta  la  fi- 
curtà  con?  uneùmpcr  oche  in  ella  cfprefiarrtcnte  fi  proli  ibi  ili,  che  alcuno  de  có- 
fede rati  taccile  nuoua  collcgatioue  lenza  fcoitfifntiinento  de  gl’altri.  Et  perciò 
vedendoli  rotta  con  incqualc  dinifioAe  quella  vnionc  in  cui  confiftcua  l’equa- 
liti-delie  cofe  comuni, & ripieni  di  fofpetto,  & difiicgno  gl’animi  de  Principi,- 
che  fi  porcua  altro  credere  che  in  danno  comune  haueflìno  a nafccre  frutti  có- 
formi  a quelli  feiri.'Però  il  Duca  di  Calauria , & Piero  de  Medici  giudicando 
eirere  pia  ficuro  alle  cofe  loro  il  preuenire,  che  l’cllcr  preuenuti,  vdirono  con 
grande  inclininone  Profpcro,&  Fabritio  Colonna.!  quali  confortati  occulta- 
mente al  medefimo  dal  Cardinale  di  fin  Piero  in  Vincola , ollcriuano  d’occu- 
pare all’ivnprouifo  Roma  con  le  genti  d’alme  delle  coirpignie  loro»&'  con  gli 
K uomini  della  fatticnc  Ghibellini, in  cafo  che  gli  feguitallcro  le  forze  de  gl'Or 
flnijc  che  il  Duca  li  accoflail’c  prima  in  luogo,  clic  fra  tre  ili  poi  che  e’  vi  filile - 
fo  entraci  poteffe  foccomrgl).Mn  Ferdinando  defidcrofo  nò  d’irricai'c  piu, ma 
di  mitigare  l’animo, dei  Pontefice,  òf  di  ricorreggere  quei  clic  fidino  a quei  dìdci ,n:u 
imprudentemente  s-cra  tatto, r-hiipti  totalmente  quelli  configli,  1 quali  gmdi-y;.,^ ,/ 
gaua  che  paitorircbbono  non  lìcutxà,ina  rrauagli,&  pericoli  molto  maggiori 
deliberò  di  firc  ogni  opera,  non  piu  fimulataméte,-nu  có  tutto!  cuore  per  có- ,r*  fri»- 
porre  la  differenza  delle  Cailcllaj  perfuadendoft,  cheleuaca  quella  cagione  dif?'- 
tanta  alterar ione,hauL ife  cori  piccola  fatica,  anzi  quali  per  fi?  (Iella  Italia  nello 
ftato-di  pi  ima  a ritornarli.  Ma  non  feuipre  per.  il  l imuouacdelle  cagioni  fi  fi- 
rn uouonoa^  <jfi.ee:,  i quali  da. quelle  hanno  liauuto  ki  prima  Orione.  Perche, 
come  fpeffo  aocadc,chc  le  delibesatioiiifatte  per  timorc,paiono  a chi  ceibe  in- 
feriori al  pcricolo>non  fi  confidaua  Lodouico  d’haucre  trouato  remedio  balla- 
te alla  ficurrà  fu  i: ma  dubitando  pei  i fini  del  Pótefice  & del  Senato  Vinitiar.o,  1 
diuerfi  da’  fuoi,nó  poter  fare  lùgo  tòpo  fondamento  nella  confederatone  fat- 
taci loro,  & che  per  ciò  le  cofe. file  p oieffino  per  vari j cali  ridurli  irmiolreidif- 
ficulrì, applicò  i pejrfieri  fuoi  piu  a medicare  d die  radici  il  primo  male,  che  in- 
ni zia  gl’occhi  fc  gli  prete  ru  a,  che  a quelli  che  di  poi  nc  potè  fiero  rifultare.nó 
ffrfcòrdado  quanto ifaperniciofo  l’vfirc  medicina  piu  potente,  chenon  elipor- 
ti la  natura  dell’ififermità,&  la  cópleffione  dell’infermo,  & come  le  Pennate  in 
maggiori  pericoli  fuflc  rimedio  vnico  a prestiti  pericoli,  delibero  peraflicurar- 
6 con  l’armi  forclticre,  poiché , &:  nelle  furie  proprie,  ìk  neil’amicitie  italiane 
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^ ( -,d  affilile  ijjRegnpidi  Napolqil quale, per  l'anrichc ragioni  do  gl*  Angioini, aj».-. 

, p.uteuerfcgli  prétedeua.  lì  Reame  di  Napoli  detto  allurdatrjpnrc  nelle  inueftì-- 
• v-  turchi  bolle  della  Gliela  Romana  (della  quale  è feudo, anrichifftmo) il  Regno, 
**.  •?  di  Sic  itia.di  qua  dal  Fare, fu  come  occupato  iugiuftamcntc  da  Manfredi  figliilo- 
F*’1'  lo  naturale  di  Federigo  fecondo  Irapcradore,conccdutoin  Feudo  inficine  eoa 
l'ifola  delti Sicilia.fottotitok»  delle  due  Sicilie,  l’vnq  di  quà,l’alri;a  di  là  dal  Fa- 
ro, infino  nell'  anno  MCCLX11 1 1,  da  Vrbano  quarto  .Pontefice  Romano, 
a Carlo  Conte  di  Prouenza , & d’Angiò  fratello  di  quel  LodouieoRc  di  Fran- 
cia, chechiaropcrlapoccnria,  ma  piu  chiaro  per  laSantirà  della  vira,  narici 
d’effese  aferirto  dopo  la  morte  nel  numero  de  Santi.  Il  quale  h.iucndo  con  la 
portanza  deU’arincottenuto  eftcttualmcr)te,quello  di  che  gleni  fiato  conferito 
il  titolo  con  lautrorità  della  Chiefa , fi  continuò  dopo  la  morte  fua  il  Regno  di 
Napoli  in  Carlo  fuo  figliuolo , chiamato  da  gl’italiani,  pcrdiftingucrlo  dal  pa- 
dre,Cpu  In  (ccondo;&  dopo  lui  in  Ruberto  fùo  iiiporc.  Maeffendo  dopo  per  la 
morcedi  Ruberto  fenza  figliuoli  mafehi,  fucccdura  Giouapna  figliuola  di  Cir- 
io Duca  di  Calauria,  il  quale  gioitane  era  morto  inanzi  ai  padre,  cominciò  prc- 
fto  a eifere  dilpregiata,np.n  meno  per  l 'infamiadc  eoftunn,  che  per  imbecillità 
del  fello, l’auttorità  della  nuo.ua  Rcina.Da  che  effondo  nate  in  progtjeffòdi  tem- 
po varie  difcordic  & guerre, n6  perciò  traaltri,  che  tra  i dcfccndcnri  medefimi 
di  Carlo  primo,natidi  diuetfi  figliuoli  di  Carlo  fecondo:  Giouannadilpcrando 
di  poterli  altrimente  difendere  adottò  per  figliuolo  Lqdouipo  Ftyca  d’Aneiò, 
fratello  di  Carlo  V.Rc  di  Fracia:quello  a cui, per  hauerc,  con  fare  piccola  clpe- 
rientia della  fonuna,orrenurci  molte  vittorie,  dettone i Franzefi  il  fopranome 
di  Saggiceli  quale  Loffouico  palpito  in  Iralia  con  porentiffìmo  eie  rcito.effcndo 
prima  fiata  violentemente  morta  Giouanna , Se  transferito  il  Rpgao  in  Carlo 
chiamato  di  Durazzo,  difendente  fimilincqre  di  Carlo  primo , mori  di  febbre 
in  Puglia , quando  era  già  quali  in  pollèfltonc  della  vittoria , in  modo  che  agl’ 
Angioriì  non  peruenne  d^  quella  adottione  altro , che  la  Contea  di  Prouenza, 
fiata  poffèdura  continuamente  da  dilcendcnpi  di  Carlo  primo,  fcfcbbe  non  di- 
meno da  uuefta  {'origine  del  pretello , col  quale  poi  & Lodoqico  d' Angig  fi- 
gliuolo del  primo  Lodouico , (Se  in  altrq  tempo  jl  nipote  dei  roedefimq  nome 
{limolati  {L  Pontefici,  quando  erario  difeordiepn  quei  Ré , affiliarono  fiaeffb, 
bench*  con  poca  fortunali  regno  di  Napoli.Ma  a Carlo  di  Duraaszaera  fucce- 
ffato  Ladislao  fuo  figliuolo  , ij  quale  fendo  mancalo  Patino  M C C C 0 X 1 Y; 
fenza  figliuoli , peruenne  la  corona  ? Giouanna  (ècotida  (ita  (biella , nome  in- 
felice a quel  Reame, &'  quii  meHnall'vna,&  all'altra  di  lóro,  qqn  iliffèrentj  |jè 
d'irnprudentja.nè  di  jafcjiiia  di  eoftgmi.  Porche  ipettcndo  Gjquqtn*  i(  gque|= 
ftq  dpi  Regno  nelle  mani  di  «nelle  jieffOqe, nejtc  qua ji  metreqa  ancona  ióu.adir 
e«uemt  fi  corpo  fìm,(ì  tidiilfe  prefto  in  fai^e  dfflRuità.tht  f Ritagliar  \ ^ 
eo  Lodouico  fon  Palino  di  Manine  V . lì»  Iìn4n*en»'  gtìflhtri  1 p?| 

vbimo  diffidi  0 adottai  per  (ìgliuglo  Atfenfe  H.o  tfArawm»  b di  figliai  hm 
non  «tobo  poi  con  lui  iti  eontamiane,  annulla  fono  rMe  d’iòjri  *>'■’ 
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'«Udine  Vadottione  adottò  pcrfigliuolo,&:  chiamò  in  foccorfo  luo  il  medcfimo 
Lodouico,  per  la  guerra  del  quale  era  fiata  ncccfficata  di  fare  la  prima  adottio- 
nc,&  cacciato  con  l’arme  AUònfo  di  tutto’l  Regno,  lo  conferai)  mentre  ville 
pacificamente,  6e  morendo  lenza  figliuoli  inllitui  herede  (come  fu  fama,)  Re- 
nato Duca  d’Angiò,&  Conte  di  Proucnza,  fratello  di  Lodouico  figliuolo  fu* 
odor  tino, mo.co  per  auucntura  l 'anno  medefimo.  Ma  difpiaccndo  a molti  de 
Baroni  del  Regno  l i fucccfTtonc  di  Renato,  tic  dfondofi  diuulgato,  chc’l  redi- 
mento era  dato  hiU'amcntc  fabricato  da  N ipolctani,fu  da  vnapartede  baroni, 
tic  de  popoli  chiamato  AUonìo.  Da  quello  hebbono  origine  le  guerre  tra  Af- 
fonda & Renato  le  quali  molti  anni  ' ili u fono  fi  nobile  Regno , fané  da  loro 
piu  con  le  forze  del  Reame  mcdcfimotchc  con  le  propric.Da  quello  per  le  vo- 
lontà contrurie  furfono  le  fictionònon  ancora  in  quedo  tempo  al  tutto  (pen- 
icele gl'AngonefijCic  AngioLd,  variando  etiandioncl  corfo  del  tempo  titoli, 

Se.  i colori  delle  rigionhPcrcha  i Pontefici  fcguir&ndo  piu  le  lue  cupidità,o  la 
•neceflità  de’tcmpi,chc  Iagiuftitia,l’inueflitUrc"<liuerfimcntc  concederono.Ma 
cifcndo  delle  guerre  tra  Alfonfo»6c  Renato  rimafo  vincitore  Alfonl'o,  Princi- 

Sdi  maggior  porentia,6c  v d orc.Sr  morendo  poi  fénza  figliuoli  legnimi  ; non 
:ta  memoria  di  Giouanni  fuo  fratello  Arfuccclfoieue  Regni  di  Sicilia , tic 
cl’Aragonaj  Lilcio  perted amento  il  regno  di  N.’.poli,come  acquidato  da  fc,dc 
pero  non  appartenente  alla  Corona  d’ Aragona  , a Ferdinando  figliuolo  Ino 
nuur.ile.il  q aale  fe  bene  quali  incontinente  dopo  la  morte  de  1 padre , fu  addi- 
tato con  le  (palle  de  principali  Baroni  del  Regno , da G i o u ani  figliuolo  del  Rc- 
naro,nondimeno  con  la  felicità  & virtù  fua  non  follmente  fi  ditele , ma  affli  fi- 
fe in  modo  gl’auuerfarij,chc  mai  piu  invitarli  Renatoci  quale  fopeauiifo  piu  an- 
ni al  figliuolo, hebbe, ne  da  contendere  con  gl'Angioini,ne  di  temerne.  Morì 
finalmente  Renato,  & non  hauendo  figliuoli  mafehi , foce  herede  in  tutti  gli 
dati,&:  ragioni  fue  Carlo  figliuolo  del  fratello.  11  quale  morendo  poco  dopo 
lenza  figliuoli,  lafciò  pertedamentolafaahcredicàaLuigi  XI.  Re  di  Francia: 
acui  non  folo  ricadde  come  a fupremo  Sig.il  Ducato  d‘ Angiò,  nel  quale,  per- 
che è membro  della  Corona>non  fucccdono  le  feminc,ma  có  tutto, che'l  Duca 
dcfl'Oreno  nato  d'vna  figliuola  di  Renare» , allcriifc  appartenerli  a fe  la  fucccf- 
fionc  de  gli  flati,entrò  in  Polfeffione  della  Proucnza  ; tic  porcai  per  vigore  ilei 
redimento  medefimo  pretendere  cfforgli  applicare  le  ragioni, che  gl’ Angioini 
haucuano  fopra  il  reame  di  Napoli.Lc  quali  effondo  per  la  fua  morte  continua- 
tcin  Carlo  Vili. filo  figliuolo,  incominciò  Ferdinando  Re  di  Napoli  ad  haucrt 
potcntilf.  auuerfirio  , tic  lì  preferuò  grandilf.  opportunità  a chiunque  diffon- 
derlo defìderaua,  pcrche’l  Regno  di  Francia  era  inqucltépo  piu  florido  d'huo-  Riunii 
minil di  gloria  d’annCidi  potcncia,  di  richezze  & di  autorità  intra  gl'aitr  Re-  Frana» 
gnijdic  forfè  dopo  Carlo  Magno  lufle  mai  flato , dfondofi  ampliato 'flout!la-/'hojf.  »; 
mente  in  ciafcuna  di  quelle  tre  parti,  nelle  quali , apprdfo  a gl’anrichi  fi  diui-  ""V"  ** 
deuà  tutta  la  Gallia.Conciofìa  che  non  piu,che  quaranraanni  in  anzi  a quedo  v^u 
tempo, fono  Carlo  VII.  Rc,per  molte  vittorie  ottenute  con  grauilfimi  peri  co- 
li, chiamato  bene auucnturato,  fi  follino  ridotte  lotto  quello  Imperio  la  Nor- 
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ni india, & il  Ducatod  òhicnnaq»i»ii«fcie  poXcdutc priundagi'  Ir.gkiiefi;  Sr 
ni  gl  virimi  annidi  Luigi  xi.li Contea  di  Prpu:mza,il  Ducato  di ‘Borghi-,  $c 
qu  ui  rutta  la  Piccfaicliatjfculopo  aggi  j ito  per  nuouo  matrimonio  alla  -potenria 
di  Culo  vui.il  Ducato  -di  Bretagna.  Ne  mancaua  nfel  l'animo  di  Carlo  inclina- 
ti oncacercaredacquiftare  eoe:  l.'arrhe  il  Regno  di  Napoli  » come  giuftametwe 
appari encnte.afe  , cominciata  per  vn  Gerto  i nifi  rito  qaifi  naturale  infino  da 
pucritia&  nutnta*d  a confarti  d’alcu.ii.clK  gl’eto.io  molto  accetti,  i chi  ali  em- 
piendolo -di penfieri  vani,  gli  proponemmo  quefl  i- edere  occalacneJ’auanzare 
La  gloria  de  utoiprcdeCciron,p»ichc  acquili  no  il-Reame  di  N moli, gii  firebbe 
agcuoie  vincere  1’Iihpcriodc  Turchi-La  qual  cofi,clsédo  gianota  amùlindet- 
Ltieuicc  *c  fpcranza  a Lodoaico  Sferza  dipoter  facilniétc  pcrAiadergli  il  Tuo  defiderio, 
sfo'i»  confidatali  oltre  a quello  non  poco  nell’ intrddartio.ic, che  haueu  ivtclLa  Cor- 
fhi*rn.it  tc<sjj  Francia i!  nome  Sferzerco:pcrchc  & egli  fenapre  , & prim  i Galeazzo  filo 
fratello  haucuano  con  molte  dimoftrationi,  oc  vficij  concimi  ita  L’arnicitia  co- 
minciatida  Francclco  Sferza  lorap  idre,  il  quale  li  umido  rrcnt’anni  innanzi 
riccuuto  in  fende  da  Luigi  Vndccimo  (l’animo  (del  qu  il  Re  abhorri  femore  le 
cole  d’Italia  ) la  Città  dì  Sauoni,&  le  ragioni, che  ci  pretenderli  haa.rc  in  Ge- 
noua,  dominata  giadil  padre  feo , non  cragia  mai  mancato  a lui  ne  fedi  peri- 
coli nc  di  conlìzlio,  ned’aiuto:  Se  nondimeno  Lodoaico  parendogli  pericolo 
lcllcrc  folo  a fuicic  are  mouimento.fi  grande  , Se  per  trattare  la  cola  in  Francia 
con  maggior  credito  Se  aut oritàjcercò  primadi  pcrfuadcre  il  medelimo  al  Pó- 
teficc  non  meno  cpn  gli  ftimoli  dell’ambitionc  clic  dello  fdegoo,  dimoftrado- 
gli  che  ne  per  fauorc.dc  Principi  Italiani,  nc  per  ir.czo  dell’arme  loro,  poccui 
il  nc  di  vendicarli  contro  a Ferdinando,  ne  d’acquillirc  ftati  no ik, rati  pei  i figli- 
cm  Ufct  uoii  |ìaUere  fpcranza  alcuna  : -Et  haaeirdolo  trou  ito  pronto,  o per  cupidità  di 
iiuoue,0  per  ottenere  dagl^Aragoncfì  permezo  del  timore, quel  che  di  có- 
innitfi  cedergli  Ipontaneamécc  ricufauano.conucnuti  infieme,  mandarono  fcgectjlTr- 
in  /ufo*. inamente  m Francia  hnomini  confidati  a tentare  l'animo  del  Re  , Se  di  colore 
die  erano  intimi  nc  configli  fiioi.I  quali  non  fi  moftrando  alieni  dall’intcntia- 
ne  lorp.Lodoriito  dirizzatoli  in  tutto  a quello  dilègno.vi  mandò(bcnchc  fpar- 
gcndo  nome  d’altre  cagioni  ) fcojicrramcntc  Carlo  da  Balbiano  Conte  di  Bel- 
gioiolb.il  quale  poi  clic  per  qualche  dì, Se  non  Callo  in  priuata  audiécja;  Se  le- 
, paratamente  con  tutti  i principali  hebbe  fitto  diligcntia  di  pcrfiiadcrgli,incro- 
uocto  fitialm  cte  vn  giorno  nel  configlio  Reale  predente  il  Rc,dotieolcte  a mi- 
niflri  Regynntcrucnnono  rutti  i Signori, Se  molti  Prelati,  & nobili  della  Cor- 
te, parlò  (fecondo -fi  diccj  in  quella  felina. 

Ornimi  ^ Se  alcuno  per  qual  fi  voglia,  cagione  haudle  ^Chriflianifllmo  R<^  fofpctta 
i’ihneo  ^*’^ncenr*  dell’gnimo,&  della  fede.cori  la  quale  Lodouieo  Sforza,  offccédoui 
morirli*  Gaudio  commodicà  di  danari , & aiuto  delle  fuc  genti , vi  conforta  a inuoucr 
s/o  ri*  *ll' armi  per  acquiftare  il  Reame  di  Napoli, timouerà  facilmenteda  fcquella  mal 
He  ii  fri-  fondata  fufpirionc , fc  fi  ridurrà  in  mcmoriil'amica  diuorione  hauuta  in  ogni 
***•  tempo  da  lui, da  Galeazzo  fuo  fratello,&  prima  da  Fr.anccfco  luopidrc.a  Luigi 

Vndtctiqo  padre  voilro,Sc  poi  continuanientc  al  vada»  gloriofillimo  nome, Se 
, molto 
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molto  piu  (c  è confidali  di  queAa  imprcfa  potere  rifatture  a Lodouico  gran- 
di filmi  dinni  con  poca  fperanza  d'ale  una  vulita,  Se  a voi  tutto!’  contrario  , al 
qual  vn  Regno  bc liifltmo  della  vittoria  perucrrtbbc  , con  graodiiT.  gloria , Se 
opportunità  di  cofc  maggiori,  ma  a lui  poc’al  tro,  che  vua  giuAifiìma  vendetta 
contra  all’infidic,&  ingiurie  de  gl’Aragoncfi.  Et  da  altra  parte,  Ce  tentata  non 
tfufcillc,non  per  qucAo  diucntcrcbbc  minore  la  voftra  grandezza. Ma  chi  non 
sà,che  Lodouico  fatto  fi  efofo  a molti.  Se  diuenuto  in  dilpregio  di  ciafcuno  nó 
furebbe  in  calo  tale  rimedio  alcuno  a fuoi  pcricoli3&  però  come  puocllèrfof- 
petto  il  configlio  di  colui,che  ha  in  qualunque  cucnto  le  ccmditioni  tanto  ine- 
quali,  òteon  tanfo difiuantaggio  dalle voftie-Rencht  leragioni,chc  vi  muita- 
naa  fare  coli  h onorata  fpcditione  (ouo  ranco  ch  . arc,&  potenti  per  fc  Acllè.che 
. nòli  ài  rimettano  alcuna  dubitationcjconcbrrendo  ampliffiraamcnte  tutti  i fon-fi?^  »- 
dafncnti.i  quali  nel  deliberare  Timprclè  principalmente  confide» are  li  debbev  * 

no:la  giufliria  della  cauta, la  facilita  del  vincere,»!  frutto  grandifluncr della  vir-Mfr/^ 
toria.Perchc  a rutto’l  mondo  è notiflìmo  quanto  fiano  etticaci  lepta  il  Reame  <\<*tlUcht 
di  Napoli  le  ragioni  della- cafa  d'Angiò,  della  quale  voi  fiate  legittimo  herede,/4  fa  >1 
&'  quanto  fia  giu  Ibi  la  fiicccflìone  , che  quella  Corona  pretende  a difendenti  G,c*">  »l 
di  Carlo:  il  q^ale  primo  del  fangue  Reale  di  Francia, ottenne  con  l’auttorita  de  '*•*'"**’ 
I^ontcfici  Rum. Se  con  la  virtù  dcll’armi  proprie, quel  Reamc.Ma.non  e già  mi- 
nrii£  la  facilità  a compiili irlo, che  la  giuAicia.l’crchc  chi  è quello, che  no:i  tap- 
piaqu.uiro  fu  inferiore  di  forze,&  d’aurorittà  il  Re  di  Napoli  al  primo,  «Se  piu 
potente  Re  di  tutti  i ChriAiantóquanto  fia  grande,£c  terribile  per  cucco!  mon- 
do il  nome  de  Franccfi;&  di  quanto  fpauento  frano  Tarmi  voAre.a  tutte  le  na- 
tioni  ? Non.altaltarono  già  mai  il  Reame  di  Napoli  i piccoli  Duchi  d’Angiò» 
che  non  lo  tiduccflmo  in  grauilfimo  pericolo.  E frclca  la  memoria , che  Gio- 
uanni  figliuolo. di  Renato  haueua  in  mano  la  vittoria  contro  al  prclcnte  Fcr- 
dirando.fe  non  glie  n’haucfie  folta  Pio  Pontefice,  & molto  piu  Fracefto  Sfor- 
za.chc  fi  mode  (come  ogn’vn  fa)  per  vbbidire  a Luigi  vndecimo  padre  voAro. 

Che  faranno  adunque  hora  Tarme, & Tauttorità  di  tanto  Re,e(Ièndo  mafliina- 
rreme  crèfciuta  Toportunità,  & diminuite  le  diftìcultà,  che  hebbono  Renato, 

& Giouanni,poi  che  fono  vniti-con  voi  i Principi  di  quegli  Aati  , che  impedi- 
rono la  loro  vittoria;  Se  che  bollono  con  lèmma  facilità  offendere  il  Regno  di 
Napoliiil  Papa  per  terra  per  la  vicinità  dello  fiato  ecclcfiaAico,  il  Duca  di  Mi- 
lano per  la  opportunità  di  Gcnoua  ad  altalenilo  per  mare.  Ne  farà  in  Italia  chi 
yi  fi  opponga:  perche  i Vinjtiani  non  vorranno  elporfi  a fpefe  Se  a pericoli;  ne 

firmai  n dcU.’amicitia,che  lungo  cerppo  co’  Re  di  Francia  hanno  tenuta,p*r  có- 
eruarc  Ferdinado  inimieifiìnoo  del  nome  loto,Et  i Fiorentini  non  è credibile,  Finirmi 
che  fi  parlino  dalla  diuotionc  naturale,che  hanno  alla  cafa  di  Francia:&  fc  pu-  ktnnt  di- 
te volclfino  oppotfijdi  che  momento  taranno  contro  a tanta  poltanzaiQuante  ”* 

volte  ha  contro  alla  volontà  di  tutta  Italia  pallate  l’Alpi  quella  bellicofiflìma 
natione,&  con  inefiimabile  gloria  Se  felicità  riportatone  tante  vitrorie,&  trio-  Frana ». 
fiiEt  quando  Ai  mai  il  Reame  di  Francia  piufclice.piu  gloriofo,  piu  potére  che 
bora?  & quando  mai  gli  fu  fi  tacile  Thauere  pace  fiabile  con  tutti  i vicini? 
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1 c qn  ili  cofe  fqperTadicrro  con  forfè  fullìno,  larcbbc  flato  ptoifto  pfcr  làiilib'rr- 
cur  i il  padre  volito  4 quella  mcdcfima  elpcditione.Nc  fon  naahcb  aceidciucc 
a girini  mici  lc-dirficukà.chc  avoi  l’bppormnìtà.  Perche  d atacorapbtcnte  ih 
>quel  Reame  li  patte  Angioinaifono  gagliarde  le  dipenclentie  di  tauri  principi, 
&c  gcndlhuomim  fcacciati  iniquamente  pochi  anni  fono.  Sono  ancora  Ilare  il 
afprc  l’ingiurie- fatte  in  ogni  tempo  da  Ferdinando  a Baroni,  & a pbpoli,a  que- 
gli ancora  della  fattionc  Aragonefe,  tanto  c grande  lafimnfidcftà  , tanta  im- 
moderara  l’auariria,ramo horribili,&  iì  efprelìi gl’cllèmpi  dellacciidchà  fui, Se 
d’Alfonfo  luo  primogenito,  che  è notifTmto,  che  turto’f  Regnò  (co  icitato  da 
odio  incredibile  contro  a loro,&  nel  quale  è verde  la  mcmoriadella  liberalità, 
della  fincericà,  dell’humanirà,  della  giuftitia  de  Re  Franccfi)  lì  leuerà  con  alle- 
grezza infinita  alla  fama  della  voftra  venuta;  in  modo  che  la  dehbcrationc  fola 
del  far  l’imprela  ballerà  a farci  virtoriofo.perchc  come  i voliti  eferciti  haran- 
no  paflàti  i monti  , come  l’armata  marittima  farà  congregata  nel  porto  di  Ge  - 
noua , Ferdinando , de  i figliuoli  ipauentati  dalla  cofqicntia  delle  loro  fcelera- 
tezzc, perderanno  piu  a fuggirli  che  a difenderfi.  Coli  confolnma  felicità  lu- 
rete  ricuperato  al  ianguc  voftro  vii  Regno, che  fi  bene  nòn  c da  agguagliare  al- 
la grandezza  di  Francia, c pure  Rcgnoamplifiimo.  & ricchiflìmo:  madaclfcre 
molto  piu  apprezzato  per  ilprofirto,<3c  per  i commodi  infimti,che  nc  pcrucr- 
ranno  a quello  Reame  ; i quali  racconterei  tutti , le  non  fulTe  no:o,chc  mag- 
giori fini  ha  la  generalità  Francclè.chc  piu  degni,  &:  piu  alci  parifica  fono  que- 
gli di  fi  magnanimo, di  fi  gloriofo  Re.diritti  non  allo  internile  proprio, ma  al- 
Fvniucrfa  grandezza  di  tutta  la  Rep.Chnfti.ana.  Et  a quello  che  maggiore  op- 
portuni,tà?che  piu  ampia  occafionc?  qual  fico  piu  cpmmodo , piu  atto  a fare  là 
guerra  contro  a inimici  della  noftraReligionc.Non  è piu  largo  (come  ogaiun- 
sà)  in  qualche  luogo.chc  lertanra  migliail  mare,  che  ètra!  Rcgnodi  Napoli, 
& laGreciaidalUqu  ile  Proutncia,opprelTan&  lacerata  da  Turchi, de  che  non 
defidcra  altro  , che  vedere  le  bandiere  de  Chriftiani , quanto  è facile  l’entrare 
nelle  vi  le  ere  di  quella  rutionc?pércuorerc  Conflantinopoli , tedia,  & capo  di 
Imprefé  quello  Imperio  '!  Se  a chi  appartiene  piu, che  a Voi  porentiifimo  Re  volger  I’a- 
henoratc  ^ j peniìeri  a quella  lanra  impacia?  per  la  poccnda  marauigl  io  fa,  che  Id- 

RtHiFrà  di°  v'ha  data, per  il  cognome  Chnftiamllìmo.che  voi  hauetc.pcrl’cfcmpiodc’ 
e,,  voftri  glorioii  prcdeccifori.  I quali  vfcrci  tante  voice  armati  di  quello  Regno, 
hora  per  liberarla  la  cliiefa  d’iddio  opprefta  da  Tiranni;  hora  per . allibare  gt- 
infideii;  hora  per  ricuperare  il  fcpolcro  fàntiftìmo  di  Chrifto,  hanno  cfalta'co 
infino  al  ciclo  il  nome.  Se  la  maclla  de’  Re  di  Francia.  Con  quelli  configli, con 
qucft’ardjCon  queft’attioni,con  quelli  fini  diuentò  Magno,  Se  Imperano,  c di 
Roma  quello  gloriofiftiino  Carlo, ii  cui  nome, come  voi  otterrei  e;  coli  vi  fi  pre- 
fenta  i occafione  d’acquiftare  la  gloria.  Se  il  cognome.  Ma  perche  confumo  io 
piu  tempo  in  quelle  ragioniìcomc  le  non  fia  piu  conuenienrc , Se  piu  fecondo 
l ordine  della  naton,il  rilpcrco  del  conferuaie.che  dell’acquiftare.  Perche  chi 
non  sa  di  quanta  infamia  vi  farebbe , inuirandoui  maffimamente  fi  grande  oc- 
cafioni,  ri  tollerare  piu>che  Ferdinando  vi  occupi  Regno  cale,  Rate polfeduco 
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^:r'c^hMiru.uu<?o«flidn^po*> manco  di'dug<mc’adprdaMR.<4d  vdfttofangac,  , " " v 
.^il  qu.iie  è ubarti  foto  giuridicamente  alpotrarli  avoi?  Chi  non  fa  Rimalo  appar- 
tenga .dladegnitàwftra-dticupcrarki.'quaiitofixprctoiiblU  Iterar  que'pupaM,  ' 

-**“  die  adorarlo  il  gforiofo  nome  veltro  , clic  di-ragione  fono  voliti  lubdi  ti  daHa 
*>  1 tiraAnide-acerbifiìmxdi;  Cardani  > E adunque  rimprclagiuftufimi , è facilillì-  • 

~r  ; ma , c netellaria  e€c  non mcn glonolà,&  lift ta#$c  per  fe‘fteda,fic  pcrchcVapte 

* bitrada  all'  imprefe  degne  d*vn  C^riltiaiulITmo  Re  di  Francia.  Alfe  quali  non 

* folo  gL  buorfiinhma  Dio  è quello  ( A magnanimo  Re)  clic  tanto  apertamente 

* vi  chiama  Con  fi  grandi, ìx  li  manticlle  occafion» propóncrfdoui  nunzi  al  prin- 
"•  • cipio  fomma  fèliciràtilniperochc  qud  maggioffelieitipuo  haucr  Principe  al- 

c uno,  che  l<-dclibeArio:)i,d*llc  quali  rifuka  Istoria,  ór  la  grandezza  propria, 

’fian'o  accompagnaic  dacirconffantie,&  confeguentie  tali.cheaqp^arifca.cheel’ 

* le  lì  faccino  non  rrteno  per  bertefido, & per  falute  vniucrfck  , & molto  pia  per 

Tekltationc  di  ruttala  Rrpub.Chfiftiana?  ■ , , 

Non  fu  vdita  con  allegro  animo  quella  propofta*da  Signori-grandi  di  Fr»-  ttìfrerfi 
‘ cia:&  fpc  [Talmente  da  coloro, che  pernobilità.&r  opinione  di  prudentia,erano  dt  ®4re* 
di  maggiore  aiittorità^;  I quali  giudicauano  quella  non  potere  elfcre  .altro  che  i,rri' 
1 guerra  piena  di  molte  dWàcultà,6opcrìeoli,haucndefi  a condurre  gl'eferciti  in 
•paefe  forettiero , &c  tanto  lontano  dal  Regno  di  Francia, A'  contro  a nimici  Ili-  Tnpufa 

* maci  molto  potenti.  Perche  grandilfima  crapcrtutto  bfamadeÌlaprudentiàd*»V«f<>/i. 
di  Ferdinando;  ne  mirtore  quella  del  valute  d'Alfipnfo  n^Jla  feientia  militare,*: 

*’  1»  credcua.chc  hauendo  regnato  Ferdii^datrent^nni,  & fiiogliàrl.dc  diftrutti 
in  varijtempr  tanti  Rtìrorù.hatitirc  accumulato  mólto  reloro.  Confiderauàno 


•na  haucllc  abifognarc  grandill.quanrìra  doucjsfi  ciafcuno  ydiirre  nella  me- 
moria 1 afturic , & gl’artcfici)  de  gl’italiani  : & rpn3crfi  ceno,  clic  non  folo  agi’ 

fllfn.mi  né»  n I njinifrrn  ^fiìr»a;n?tr.irn  ttnn  rKn  ilfm  ì»  Im!ìm  J:  — -6^ 

Ónde 


'Liaigi  padre  di  C&rlo,Pnncipc,chc*luu2liafcmprc  fcguit.ato^lù  lafuft.mria.che  lì  Ltdo* 
Vapparentia  delle  cole , non  hauerc  mA  accettato  le  jpcranz'e  propòftcgli  delle  uie*  x*- 
'\  cole  d'Italia,  ne  tenuto  conto  delle  ragioni  pciuciiutegli  del  RegiJo  di  Napoli,  int*nu 
-ma  femprr  aifcrmato.chc  il  mancare  cfcrciri  «li  (a  da’  moiiti.’non  era  altrò,  che  *}  T2£ 
cercare  di  comperare  mobilie , &c  pericoli  con  infinito  teforo,  tìc  fangue  del 
Reame  di  Francia:  Eller  ncccilario  innanzi  a ogni'Cofa , volendo  procedere  a téli» 
qne(laipedtriono»coirijK) rrc  (c  còntrouerfie  coRc  vicjnl,  perche  con  Fcrdina- 
do  Re-di  Spagna  cagioni  di  difcordic.&  di  fofpetti  nòli  micaoano  : & con  Maf- 
1 Emiliano  Re  de  Romani, & con  Filippo  ArchiducaTl  Aullria  fuo  figliuòlo  cra- 
■ tro molte  nonibloemulatiom,maingmnc.Gl’  animi  dc’quali  non  lì  potrebbo- 
«D  riconciliare  , feaza  concedere  a’clfi  colè  dannofiftìme  allacorona  di  Fran- 
«avat  ncMidiiwnolirkonoiiierebbofio^iu  con  le  demoftrationi , die  con  gl’ 
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affetti.  Perche  qual  accordo  b liberebbe  ad  aflìcararc  » che  fopcniencndo  affé- 
Icrcico  Reno  qualche  didtcultà  i»  Italia,  non  affalralfcro  ilRegrio  defrauda,  ■- 
Nc  doucrfilpetlsre.chc  in  Henrico  fcrtuno Re  d'Irtghiktm>notihauciSè forre 
maggiori  l’odio  naturale  de  gl’Iriglefi  contro  a Francefi , che  la  pace  ritta  con 
lui  pochi  meli  auanti.  Perche  e ra  jnrmifcfto  haucrudo  tirar®  piu  che  altra  ern- 
ia, il  non  cori  elpondcre  gì  apparati  d<A  Re  dò  Romani-alie-promcllc,coÌlequa- 
ti  l’haucuiindotto  a porre  il  campo  intorno  a Bologna.  Qucftc,&akrc  limili 
cagioni  s’nltegiuano  da  Signori  grandi,  parte  m lor  meditimi , panceolRca 
t dhhudere  la  guerra-Tra  i quali  piu  efficaccmcriTCjchc&Icuh’alrro, Iacopo  Gra- 
, -nmi-t- Ammiraglio  di  Francia,  huomo  al  quale  la  fama  inuctcrata  in  turtoil  Rt- 
jìm  di  ■ g 'o,  d’elle;  furio,  conferuaua  l’auttorità,  benchc-gli  falle  alquanto  Hata  dinii-  | 
irtneut.-  ouita  la  grandezza. . £t  nondimeno  fi  porgeua  incoiavano  congrande  auid*-  j 
ri:  l’o recchicdarCarlo.il  quale  giouanc  d’anni  ventiduc,fk  per  natur.i’poco  in- 
telligente delle  attioni  fiumane  , era  trapanato  daardeiitc  cupidità  di  hg ma- 
reggi are,  de  da  appetito  di  gloria  fondato-più  tefto  in  leggiere  volenti,  & qua- 
li impeto, che  in  maturici  di  configlioiA  predando, o per  propria  inclininone, 
o per  l’c  (empio , Se  zmmonitioni  paterne  poca  fede  a Signori , de  a nobili  d*I  j 
Regno,  poiché  era  vfeito  della  tutela  d’Anna  DuchelTa  di  Borhonc  fin  (orelb, 
ne  vdendo  piu  i configli  de  II’ Amm  itagliò  A de  gl*altri,i  quali  erano  Itati  gran- 
. di  in  quel  goucrno,fi  regge ua  col  o nere  dnilcuni  huominidi  piccola conditio- 

nc}aileuat!  quali  tutti.al  [eringio  della  pcrfor,a  fin, de*  quali  quegli  di  piu  fiacre 
vchementcmcntene  lo. confortai ruio,p.ir;c  (comefono  venali  fpefibà configli 
de  Principi)  corrotti  da  doni  A da  promellè' fatte  diH’Iinbafci.idorctli  Lodo- 
nico,che  non  litro  indietro  diligenti»',  o arrc  alcuna  per  farli  propitij  quegli, 
che  erano  di-momento  xquefta  ddibemionc , parte  modi  dallofperanze  pro- 
poftefnciitd’acqiiiftarc  (lari  nel  Regno  di  Napoli, chi  d’ottenere  dal  Pontefice 
degniti, & entrate  Eccitili  (fiche-  Capo  di  tutti  quelli  era  Stefano  di  Ver*:, di 
«»/Wd*nitjone  fjj  Linguadoca,di  bado  lignaggio,  ma  nutrito  moh’anni  nella  camera 
/,,f  del  Rc,&  da  lui  fatto  Sindetico  di  Bekasi-  A colini  adetiua  Guglielmo  Briilò- 
netto,il quale  di  mercaute,diuenuro.  prima Generale  di  Francia,  A poi  Vefeo- 
uo  di  San  Malo  t non  folacraq>rcpa£to  .iltanimrhillrationc  dell’eritTat.i  Regia, 
che  in  Fi  ancia- «bcormdapra  le  finanze,ma  valico  con  Stefano, per  fnaopcrahi- 
uena  già  grandillnn.i  introdurnonc  in  torte  le  facendo  importanti , benché  ili 
gouernarc  cefi.'  di  fioro  haucffcpiccoio  intendimento.  Aggiugnmianfi  gli  (li- 
moli d’ Antonello  da  San  Sèucrinadkiucipc  di  Salir  no,  & di  -Bernardino  della 
, medcfitniifami^lia Principe  di Bilìgnano,,  Se  dimolcnltrHìarcmr sbanditi  del 

Re**ne  di  Napoli, i quali  ricopi  piu  anni  prima,inRiancia  luiucuatió  coimnua- 
mtiiv-MHaioto  Carlo  a quella  itnprda,allegatidoìlapcffima  difpoficionc>&  piu 
picfto  diiperationedi  tutreril  Regno,  Se  le  ckprmddnric,&  il  fegu  i togran  de , e h e 
in  quello  haucrc  ir  promette  aimo-Stctrc  in  quefta  varietà  di  pareri  (ofpcfa  meri- 
ri  giorni  la  dcliberationCjidfendononfoladubio  agl’alvi  quello  che  s'hauefi- 
tè  a deu  ninnare, ma  incerto,  Se  inconflante  l'animo  di  Cariò , perche  hora  ftir 
raolàdo it>.  ^ cupidità-delia  gloria,  A ddr(mferie,hon»  raffrenando  il  tùnpro. 
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ènftKoloirrèfòluto  , rii  vòlta  fi  voi  gena  al  contrario  di  quello,  clic  prìmaba* 

' ue/lcde^rmmatb:  Pkire vlritoatamcnte  prcualcndo li  fu  i prima  inclmacionc, 

&il  ftSo  infirficiffitno  d’Italia  id  ogni  contradittionc , rifiutati  del  rutto  i con -t'  ... 

' figli  qùieti.fin  farti  ; ir.a  fénza  fapura  d'altri  che  del  Vcfcòuo  di  S.Malo  > Se  del 
Siiùfe.dcó'd:  Bèlc.ui.cortuentionc  coll’  Imbafiriadòré  di  Lodouico,  detta  quale  fmittt 
ftctfòftópiy  mèfioccultc  le  conditioni.  Ma  la  fiamma  fu,che  pàffàndoCarlo  in  V*f">** 

' Ittlrt.o m iridando efercfto per  l’acquifto di  Napoli, il  Ducadi  Milano  fuilctc- 
mito  a^fopgli^l  pattò  per  il  fiio  fiato,  amaridaréconlc  fuegenti , cinquecento  ' ' 
hoomini  d'acme  pigirLpermcttcrgli,  che  a Gcnoua  àrmalle  quanti  legni  volef- 
’ fe,&p  tettargli  innanzi  partiilè  di  Francia  dugènto  mila  ducati;&  da  altra  parte 
i’oblrgò  all  a'difcfa  del  Ducato  di  Milano  contro  a ciafcuno  con  partico- 
larèmentlone  di  coitTeru  u c l’auttorità  di  Lodouico,  & a tenere  férme  in  Affi 
Ciré  del  Duca d'Orlicns, durante  la  guerra, dUgcnto  latncic.pCrchc  fuffinoprc- 
fteatifbgni  di  quello  flato  : & allhora,o  non  molcodopo  per  vna  fcrizta  fotco- 
fcritra  di  p Cd  pria  nudo  promcllc,  ortcmito  che  hanellè  il  Reame  di  Napoli,  ec- 
cedere a Lodouico  il  Principato  di  Taranti.  Non  è certo  opera  perdura, ofen- 
zFptcmio  Uconfidefàre’l.V Varietà  de  tempi, &* delle  cofe  del  mondo.Ftanccfco 

• Srata  padre  di  Lodouico, Principe  di  rara  prudentia,  8r  valore,anchora  che  i- 
niafifodegl’  A ragpnefi  per  grauiflìmc  ofFdc  riccuutc  da  Alfonfo  padre  di  Fcr- 

’ditod  o,&  amico  antico  de  gl’  Angioini, nondimeno  quando  Giouani  figlino-  ’uAuttrt 

• lodi  Renato, l’anno  mittcqUattco  cento'dnqu  inta  fette  alfaltù  il  Regno  diNa-  interri*  « 

;pflH,-aiutò  con  tanta  prontezza  Fcrdutando,  che  da:  lui  fu.principalmente  rico-  Sfir- 

noicitlf-'  la Vittoria  toollo  non  da  altro  .che  da  parergli  troppo- pericolofo  al  IfA** 

DaciW  fuo  rf?  Milano , che  divno  fiato  coli  potente  in  Italia,  i Franccfi  tanto  ”*  .a^* 
Vieimfiinfig  nofiffìno  ■ la  quale  ragione  haucua  prima  indotto  Filippomariiy; 
Viftonrc,  che  abbandonati  gl’  Angioini,  fauoriti  infino  a quel  dì  da  lui, liberai-  tr 


feWftfeifo fito  inimico’ , il  qtr.de  prefo  da  Genouefiin  vna  battaglia  Naualc 
prrffoafeàcrit.gl’cra  (hlo  co-tdorto  condurti  la  nobiiifà  de  Regni  fui  prigione 
ateo:  Dà  alttà'parto  Lu igtVad re  di  Carlo  {limolato  fpeffè  volte  eia  moiri, 

* *•  ;gién  òccafioni  itile  colèpi  Napoli,#  chiamdtòfnftàntemènte  da 

amirìio  della  loro  Patria  ftrftapolledùta  da  Carlo  fuo  padre  , Ha- 
icufàto  di  ihefcolarfi  in  Italia , còme  cofa  picuadi  fpefe , fledrifi- 
Fvlàmopcrnitiofii  al  Regno  di  Francia.  Hora  variate  l'oppcnioni  de 
^^ma'non  già  forfè  Variate  le  ragioni  delle  cofe  , £t  Lodouico 
anccfìcHqùà  da  monti  , non  temendo  da  vno  potcntfffimd  Re 
(è-ih  mar.ò firn  luffe  il  Regno  di  Napoli , di  quel  pencolo , che  il 
rtorofifinrio  ncH’amie  hauea  temuto  , fc  l’hauelle  acquiftato  vno 
htc  di  Prouenza  , Se  Carlo  ardcua  di  deliderio  di  fare  guerra  in  Ita- 
ndo  licerne  rità  «Phuomini  baffi , U incfpcrti  al  configlio  del  padre  Hercei» 
drtgaéfpcricnth,#  prude  rftia.Ccrco  c.cr.c  Lodouico  fiintcdefiau-d'»  Ey 
Sitato  a tanta  dclibcrationc  daUcrcolc  da  Etti  Due*  di  Ferra- 

le  ardendo  di  èéfidcrio  di  ricuperare  il  Polcfine  di  Roui-  4cht*m»r 
de  malto  importante  stia  ìicurcà  di  Ferrara,  ftatogii  « et  tufi. 
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fa  '^éwy‘i«p4j^Mi;»wr)f»Ka» guerra dì«à  an«i  tnrutosi  jUuut* con  lorw  oonof*-'  - 

, ceMazinueNnicavu  di  poterlo  riorparat* , che  Itali*  totuf»  tutbaifccrnigrà- 

iilfijtfjnfouinKflti  t ’ Fu  oltre  a quello  creduto  da  nioki,che  Mercede,  benché .-. 
co^eneroIfimu|alfeheniuolenti;tgtandìlCnondimeiK>3chc  in-lcgqcto  lodiate 
....  el\icmaina)tc,pe^hectr«jo49in  quell»  gufrrs-tùtceLccrto  t^Uoiiatchc  haucua  ' 
,i> . prf fc  Van»  pcr.UfiJinulc.gC^ipf^icvrc  a Yinitnaiu,Lodouito,il  qual  giaconetta-  - 

ualoftacp-di  MiJano..pi®l!óda.pro^ij  inKrtflìjCoAr'nVgl*  altri  a tue  la-pace»  » - 
con coaHitiooc chetuVi&tjaAi timantlTeij-  Polefine.dcpeio^hc Bettole non  • 

. pqjcndocon  l'arme  v*ndic»itfdiidm»ingium;cercartc'dive»di<^fiad  da* 

gli  pcftifècoconiigliov  Ma  elfimdc  già  «ornine  iata(  bcncheda  principio  coi. 
autton  Micetti  ) a ninnare  in  lcaka  U Cuna  di  quello  che  oltre  à monti  u trarr  .. 
ua»fi  deftarono  vouj  pcniieri , de  difeorfi  nelle  menti  de  grhùoimni  » perche  a 
y<  r-trfi  Molti,»  qual*  la  potcotkdd  Regno  dtFrancinda  pronte  zia  diquclla  nationc  a 
VMnj  ,7  nuom^noumiCfm  fit  le  diuifioni  deglltaliani  confida  riamo , pareiia  cofa  di 
Usti»  hi-  gtanditliuiQ  memento,  Ahti  per  l’età per  le-ffOilttà  dèi  Re,6<  per  la  negligé- 
*l-  tia  propri^  de  Fftnccfi  » de  per  gl'impedimenti  »chc  hanno  le  grande  imprcic, 
uiXxr  g'^icauaovrmeiUi.eiretc  piutoftounpeto  eioucnilc,chefcndatoconrigUo,iP‘ 
vitti  *JU4kpQÌ  «he iurte  alquanto  ribollito, hauefle  leggiermente  a rtfolucrlij  ne  ber-  - 
dinando.courro  alquoU  tali  cofc  fi  macchinanano,  dimoibratud’liautine  moi" 
toeimore,  allegando  «liète  impresi  duriffima,  perche  (è  péfiilr.io  allattarlo  ptr«4 
mare  Ip.trouertohoao  proucduco  darmau funi c icr. re  a combattere  con  loro  j v' 
in  alto  mare , i portitene  fortificati,^  t urti  in  fon  folcitile  elfcte  nclRcgno 
barone  alcuno,  cheeli  potette  riccucre,a>mc  era  itacotriccuiuo  Gieuanni  d'An- 
giò  dal  principe  di'fttklCrno,&  da  altri  grandi  ; L’elpcdit  ione  per  tcrrwiferc  in- 
cotnmoda>fofpewaamolti,  & lontana , battendoli  a partire  prima  pei  la  lun-  # 
fchezza  di  tutta.  Italia,  tali  maniera  che  ctafcuiio  d r-gl’altri  harebhe.  caufa  parti- 
colarmente di  temerne,  ^forfe.pìu  ditutti  Lodouico  Sforza,  benché  volendo 
x dimollrare,  che  furti  propri»  d'altri  A pericolo  comune,  fiioulaife  il  contrario, 

perchcpsr  ia-viciiiità.  dello  flato  dvMiwno  allrfrancia,  haueuajlRc  maggio 
re  -facoltà Si  verifimiimentf  maggiore  cupidità  d’ocpuparlo , dcef&mlogTi  il  * . r* 
Duca  di  Milano  congii: ntifflasj  di  fangue,Come  potcreedmeno  artjcurath  Lo-  -v 
douico,chc  ilRc  non  ha  «ielle  in  aninw  liberarlo  dalla  fua  Opprdfion*}  hauerv 
docnMtÉmamCQte^iochv  anni  innanzi{«lfcrmatopalcfcmcnK,  che  nócompor-  \ 
Jftcbb^iche  Gkmaogakazzo  filo  eiigipa-fiure.oppréiCito  fuinlignamentcvb/6 
haBcretalUohditionilcaofe  Arnaenefi».  che  !a  Iperanza della  debole aza loro  <- 
douerte  dare  » Franteli  ardire. d! asfaltarle,  eflendo  egli  bene  ordinato  di  molta, 

3c  fiprittgentaf  d'arme,  ahontbuKC  diewllicofi  caualli,  di  monitioni,d'aniglie-  , 
rie,&  di  tutte  le  proinfituiinccciratie  allagiieira,  6t  con  tanta  copia  di  danari,  a* 
che  lènza  incommodiià  potrebbe  quanto  g}i  filile  neceflsuio  agumeniati» , Se 
oltre  a niol?ipcriti(^mi capitani»ptepcrt9 «lgo.ucrno  dc.gl'efcEciti,&  armHue,  , 

il  Ducadi  Cdauria ìuuprimcgcnuc.  Captano  di  fama,grande,&  davirtù  non 
minorev3c  cfpcrinKntato  per  molti  anni  in  lune  le  guerre  d’iuiia,  aggiogner/i-  ' • 

He  forfè  ptopiK:g)'aiuti  ^t^^^<iJ^^P<^cKnoq/afi:»c4»dubifa-  . . 

^ i.  A*  * fC  • - . 
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. ic  gli  mancalC:  il  foccorfo  del  Re  di  Spagna  Tuo  cugino  , Se  fratello  della,  mo- 
glie, fi  pei  il  vincolo  doppio  del  parentailojCome  perche  gli  farebbe  fofpctta  la 
vicinità  de’  Franccfi  illa  Sicilia-  Quelle  cofe  fi  diccuano  d i Ferdinando  publt- 
cainente.inagnificando  la  fua  poccntia,  & cflcnuando  quanto  potcua  le  forze, 

ÒC  l’opportunità‘degl'auuerlàrij;  ma  come  era  Re  di  fingularc  prudenti!,  Sì 
d’elpcncntia  grandiifima  intrinfccamente  grauiflìmi  pcnficti  lo  tormentaui- 
»io  , hauendo  filli  nell’animo  la  memoria  de’  trattagli  nauuti  nel  principio  del 
. Regno  fico  da  quella  nacione.  ConfidcrauapioSondamcnte  douerc  Intiere  la  Fenjìeri 
guerra  con  inimici bdlicolì(fimi,&  porentimnii , Sì  molto  fuperiori  a fe  di  ca-  dwàijWd 
u dleria.di  fanteria.d’armatc  minarne, d'artiglierie, di  danari, & d’nuomini  ar- 
dcntifiìmtad  cfporfi  ad  ogni  pericolo  perla  gloria , Se  grandezza  del  proprio  V(nut»di 
Re; a fc  perconrrario  foipctta  ogni  colia,  pieno  il  Regno  quafi  tutto , o d’odio  Curi». 
grande  córro  al  nome  Aragonelc.o  d inclinarionc  non  mediocre  a ribelli  tuoi,  _ 
del  rcllo  la  maggiore  parte  cupida  per  l’ordinario  di  nuoui  Re  ; Se  nella  quale 
li  alleile  a potere  piu  la  fortuna,  clic  la  fede,  & c ficee  maggiore  la  riptitationc, 
che  il  nenia  delle  fuc  forzemon  bali  ire  i danari  Accumulati  alle  fpefe  ncccfiarie 
per  ladifcùjSc  empiendófi  perla  guerra  ogni  colà  di  ribellione, & di  (ymiulti, 
annichilirli  in  vn  momento  curtc  i cntratc.haucre  in  Italia  molti  inimici,  niu- 
n.1  amicicia  tlabile.Sì  fidata, perche,  chi  non  era  fiato  offclo  in  qualche  tempo, 
ò dall  armi.ò  dall’arti  fueiNc  di  Spagna  fecondo  l’efcmpio  del  partito.  Se  le  có- 
dirioni  di  quel  Pregno  potere  afpetrar’altri  aiuti  a Tuoi  pericoli, che  larghi  (Time 
promcfièjSc  fama  grandifiìma  d’apparati, ina  effetti  piccoliflìmi  Sì  tjrdiffiroi. 
Accrcfccuangli  il  timore  molte  predittioni  infelici  alla  cafa  fua  venutegli  a no- 
tidi  in  ditierfi  tempi , parte  per  teniture  antiche  ritrovate  di  nuouo , parte  per 
parole  d’Ituoroinij  incerti  Ipello  del  prclènte,ma  che  fi  arrogano  certezza  del 
futuro,  cole  nella  profperitì  credute  poco, come  comincianoad  apparire  l’tua-  N,t4- 
uctfità  Crcdutctroppo.Angu (fiato  da  quelle  confidcracioni,Sc  prclcncandofc- 
gli  maggiore  fenz  - comparationc  la  paura.che  la  fpctanza, conobbe  iionclfc- 
re  altro  rimedio  a tauri  pericoli, clic  o il  rimuouerc quanto  piu  pieliti  fi  poteua 
con  qualche  concordia  la  v. lente  del  Re  di  Franciada  quelli  penfitn‘50  leuarglt 
parte  de  rondarne:. ti , chel’iÉcitauano  alla  guerra  : perciò  hauendo  in  Francia 
imboli iadorì  mandatila  per  trattatelo  iponlàliuo  di  Ciarlotta  figliuola  di  Don  < 

Federigo  fuo  fecondo  genito,  col  Re  di  Scoria,ilqualc,pcicficreTafanciuUa  na- 
ta d’vna  lorclla  delia  madre  di  Carlo,  Scallcuat  rncllafua  Corte,  fi  maneggia- 
li! da  lui, dette  loro  fopralc  cofe  occorrenti  miouc  commeflioni,  Se  vi  depurò 
oltre  a qiieftijCamillo  PandtìJttjfiatoui  altre  volte  per  lui, a fine,  che  tentando 
priuaramcntc  iprincipali  con  picmij,&  offerte  grandi,  & proponendo  a!  Re, 
a. andò  altrimenti  non  fi  porcili  initigarlo,conditionc  di  cerio , Se  altre  temi-  °r*'0J 
ircflìonijfi  s’forzallcd’orttneicda  lui  la  pacc.Olrre  a quefto  non  folointcrpo- 
• f.  rutta  la  dliigcntia,  & autorità  fua  per  comporre  la  differenti!  delle  cartella  rin 
•comperate  da  Virginio  Orfino,  la  cui  durezzafi  lamcntaua  cficrc  fiata caufa  di  Cnr.V  (■•r 
1 qucfitediiordini  ; ma  incominciò  col  Pontefice  le  pratiche  del  parentado  •,fut  p-4 
- trattalo  primi  traÉOK»:mail  principale  fuo  fiudio , & diligcntia  s’indirizzò  a 
‘ B i 
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mitigarci  Se  ad  alficunrc  l’animo  di  Lodouico  Sforza  auttore , Se  motore  ih' 
tutto  il  male:  perfuadendofi,  clic  a coli  pcricolofo  configlio  piu  il  timore,  che 
altra  cagione  lo  condueel&.Sc  peròanteponcndo  Infama  pcoptuail  inKtcffc 
della  nipote, -Si  all  » falutc  del  figliuolo  nato  di  lci*gl'offcrfe  per  diucrfi  mezzi, di 
riferirli  in  tutto  allajui  volontà  delle  cofc  di  Giouangaleazzo , Se  del  Ducato 
ai  Milano, non  attendendo  al  patere  d’AUonfo,  il  quale  pigliandounimo  dalli 
timidità  naturale  di  Lodouko,nc  fi  ricordando, che  alle  dclibcracioni  prccipr 
nutlil*.  «ole  li  conduce  non  meno  ageuclmcntc  il  timido  per  la  dilperatione^che  li  ed 
♦ 9 duca  il  temerai  io  per  l'inconìideratione:  giudicauaché-l'alp.'cggiarlQ  con  fpi- 
'v  . ueiiti , Se  con  minacci  fulfe  mezzo  opportune  a farlo  ritirate.da  quelli  nuoui 
configli.Compofefi  fmalméic.dQpo.vurie  ciiihciiltà  procedute  pia  da  Virginio,' 
che  dal  Pót-efice,la  dille  iena  delle  cartella,  inreruenendo  alla  conipolìtione  Dó  ò 
i . Federigo  inandato  a quello  effetto  dal  padre  a Roma  ; conucnnero,clic  Virgi- 
nio le  tircneiìè ma  pagando  al  Pontefice  tanta  quantità  di  danari  per  quanti 
i'haueiu  prima  comperate  da  Frauoefehcrto  Cibbrconchiuxfi  inlieuiclo  fpon 
fai;  rio  di  Madama  Sane  c s,  figlili  oli  n ar  uva!  e cf  Al  fon  fo  in  Dan  Giuf&è,  tigli  noie 
i,ll,lore  <lfl  Pontefice , inhabili  l’vno,  de  l’altra  per  l’età  alia  confumatione  del 
tra  *1  matrimonio. Le  códirioni  furono.che  Don  Giurfrè  andilfc  fra  pochi  meli  a ftj- 

Rt  te  a Napoli, riducile  Li  dote  il  Principato  dfSqaiifaci,có  entrataci  duciti  dicci 
itsapeh.  IT1,ja  Panno;  & Ride  condotto  con  cento tmomini  d’arrr.c  agli  lVpcmlij  di  1 cr- 
dimndoidondc  fi  confermò  l’oppcnionc  Lanuta  da  molti,  che  quel  che  haucua 
trattato  in  Francia  il  Póteficc  filile  ftito  trattato  principalmétc  per  indurre  con 
timore  "PAragoneli  a quelle  conucntioni.  Tentò- di  piu  Ferdraando  di  confe- 
derarli con  luta dìfefa  comune  : mainterponcndoil  Pontefice  molte  didicultà 
non  ottenne  altfoich’vna  prorneifa  occulrilCirm  per  vn  breue  d’aiutar lo  adden- 
do tc  il  Regno  di  Napoli, in  calo,che  Ferdinando  promcttellc  a lui  di  fare  il  mc- 
defimo  delio  rtato  della  Chicfa.Lc  quali  cofc  fpedite  fi  pai  tuono,  liccnriati  dal- 
Papa  del  dominio  Eeclcfiafticc,  le  genti  d’arme,  che  i Vinitiani,  U il  Duca  di 
Arn  it  Milano gPhaucuano  mandate  m aiuto.  Ne  cominciò  Fctdinando  con  minore  % 
mrf<  i,  fperaitza  di  felice  fueeclTb-a  trattare  con  Lodomcp  Sforra.il  qiuJcjCDn  arre  gri- 
llimi., ffiffir.ia.hora  moftrandoltiDaf  contcnto.dc lLiucUdatiouc  del  Re  di  Francia  alle 
^*"jC""^eofe  d’Itali-JiCome  pcricolofi  a tutti,  gj’ltfcli.nnrthota  fcufàndofiper la ncccflìtà, 

»*li.  ‘ S*  ^ <lln-e  P a il  feudo  di  Gci,oua,&  per  fa  co.ifederationc  antica , con  la  cala  di 
' Fiancia,!'h.iueuacoilfctto  ad  vdirc  le  richiede  fattegli, fecondo  d;ccun,da  quel 
Reihora  promettendo  qualche  voltiaFcrdbwndo>qiulcl»t  voka  fcpaKuaiucn- 
tc  al  Pontefice  , Se  a Piero  de  Medici-  d’affancarfi  quanto  potellc  per  raffredare 
l’ardore  di  Cario,  fi  sfor/.aua  di  tenergli  adonnentati  in  quella  Ipvranza, acuto-  , 
che  innanzLchc  le  cofc  di  Francia  fallerò  bene  ordinate.  Se  (labili  tc , contro  a ,v 
lui  qualche  rnouimento  non  fifaceirc.  Et  gl’ctacrcJuto  piu  facilmentcipcrche 
la  deliberinone  di  fare  palare  il  Re  di  Francia  in  Italia,  era  giudicata  fi  mal  fi- 
Citra  ancora  per  lui,chc  non  pareua  p.pfiìbilc , che  finalmente  non  fc  n’hauellè 
feoniìderaro  i!  pencolo)  a rititarc.Confumolfi  tuttala  Rare  Li  quelle  pratiche, 
precedendo  Lodquico  Li  modo,chc  fenza  dare  ombra. al  Re  ih  Francia, nc  Fei- 

dinan-..}- 
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*ÌlWtab»nHif>6rifice,nci  Fiorentini  dille  Tue  promdfc  li  difpcraaanovn&t»- 
Emerite  vi  confidammo.  Ma  in  quello  tempo  li  glttau ino  in  Francia  folltd- 
. jfemeni-j  » rondarnenii  delia  nuou  i efpcdirione , alla  quale  contro  al  configli» 
■nfcquf/i  tutti  iSignori.cta  ognidì  maggiore  l’ardore  dclRc.qualc  per  eflèic  piu 
;^pcdifou  ompolc  le  diiFeitiUÌe>chc  haueua  con  Ferdinando, & con  IlobclioRe, 

. dtllciin  di  Spagna  : Principi  in  quel  tempo  molto  celebrati,  Oc  gioriofi,pec  la  <•/,,,  j, 
tàur.adell-i  ptttdtoria  loro, per  haucre  ridotti  di  gradilTime  turbulcntie  in  ioni-  c*r l,pir 
. matraquill‘tà,&  obbcdicntia  1 Regni  fuoi,&  per  bauere  nuouamcteeon  gucr-  r'm‘r  « 
• eacóiinitita-diec»  anni, ricuperato  al  nome  di  Chrifto  il  reame  di  Granata  (lato  u 
duco  da  Moti  d’ Africa  poco  manco  d'ottocento  anni.  Fu  efprafo  in  que- 
? ft#capitcdatioiiexfeenutamolto  lolcnemcnrc,.5f  con  g'uraméti  predati  in  pu 
•efebeo  dill'vna  parte, & dali'altra  ne  tepi)  fiacri, eh?  Ferdinando.&r  li'abella  (reg- 
gÉuali  laSpagna  in  nome  comune)  nè  dì  rcttaniemcritiml  dettamente  gl'Ara- 
«onelì  amotìcio.parcntadomiouo  co  loro  non  contraelTinomè  in  modo  alcu- 
no per  difera  di  Napoli  a Carle  s'opponeircto:  le  quali  obligarioni  egli  per  ot- 
eerere, cominciando  dalla  perdita  certa  per  fperanza  dr  guadagno  incerto , re- 
fluì lenza  alcuno  pagamento  Fcrpignano  con  tutta  la  Contea  di  Rollìglione, 
sgnato  molri  anni  innanzi  a Luigi  fuo  padre  da  Giouanni  Re  tl'Aragona, 
di  Ferdinandojcofa  mokllnlìma  a tuttodì  regno  di  Franciaiperche  qucl  - 
GoBttà.fituati  alle  radici  de  monti  Pirenei, & però  fecondo  l'antica  dtuifio- 
; p*ce  della  Golii  a impediua  a gli  Spaginali  l’entrare  in  Fracia  da  quella  par-  fM 
•Fece  per  la  mcdeftma  cag'ione  Carlo  pace  con  Mafhmdiano  Re  de'  Romani,  Rg  ctn 
con  Filippo  Arciduca  d'Auilna  fuo  figliuolo, i quali  haueuano  l'eco  grauiflì-  i(mfcr«. 
Tatìòni,antielic,&  nuouc  d’mimiciria.cominciatc.pcrche  Luigi  fuo  padre,  don. 

M l’occafionc  della  morte  di  Carlo  Duca  di  Borgogna,  &c  Cócc  di  Fiandra,  & 
Unob-:alrr:  pacli  citcoftar.ri.haucua  occupato  il  Ducato  di  Borgogna, il  coca  - 
«JLd’A'tois,e  molte  .ritte  terre  polfrdutc  da  lui.DÓdc  efsédo  nate  graui  guerre 
•3ft.um , & Maria  figliuola  vnica  di  Carlo  ..laquale  poco  dopo  la  morte  del 
‘ n , niaricata  a-MalTuiiiii.ano , era  vitimamcntc , t Bendo  già  mona  Ma- 


_  IW  C«r 
lo  rifiuta  ' 

g» «*«  ©retano, con  doppia  ingiuria  di  Mafitmiliano,priuato  in  Vntem-  rii»  figli- 
^Bdefijno  dei  matrimonio  della  figlmoia,&  del  proprio.  Perch*  porta  per  d, 
de  (boi  proc  oratori  bilico  a fpofato  Anna , & nondimeno  impotente  a 
da  f/ftcfiola. guerra>ricotninciatapcrcagionc  di  quella  ingiuria:  uè 
I-  : popoli  di  Fiandra,  i quali  per  elTerc  Filippo  pupillo  con  conligl.o,& 
ga  propria  fi  reggeuano.ftare  m guerra  colRcgno  di  Francia  : & veden- 
| a ' £ -Vanne  contro  a Franzefr  da’  Re  di  Spagna,&  d’Inghilterra , confe 
««ppoiuc  u }.,  Csulo  j tirimi  a Filippo  Marghcritta*u Lorella , , tceai 


gheritta-fua  forella , , itenuta 
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infino  a quel  di  in  Fran\  i i;  oc  inficine  le  terre  dei  contado  di  ArToi^riféiM  vi- 
Jofile  fortelle,  macon  obligitione  di  reftituirle  alia  fine  di  qauro  :uii,  ni 
quale  tempo  Filippo  diuenuto  d’età  .maggiore  .porca  t validamente  confcrau- 
re  l’accordo  farro-  I - quali  terre  nella  pace  taci»  dal  Rr  ba^  erano  fi.ue  con- 
cordemente fi’  on  > iu.  .come  per  dote  di  M trghcrtc . j’jed.co.  Stòiiiliì.pir 
••fiere  fiata  rendati  il  P-egno  di  Fficiala pace  da  turi;  « i.r,l>  dcliberationc 
J vl.U‘,1!-:  ' radi  Napoli  per  l’anno  profilino, <5c  che  q . ::!.o  m:  cz  > tutte  le  prò- 

uifionineceffirrtfi  preparaifero  , foli  cerare  covùi  '-nenie  «h  Lodouico 
Siore’.rl  quale  come  ipciifi«ri»4e  gl’huomini  digrado  .»  grado  {;  tifile  udono, 
non  pelando  piu  Colo  ad  affìcurarflncl  gouer..o,ma  ibi  -u  ito  a piu  alci  pende- 
r,  batteria  nell’animo  con  l’occafione  de  trauaglide  gl’Angoncfid*  trasferire 
in  le  il  Ducato  di  Milano:  Se  per  dire  qualche  colore  di  giufikn  irono  ù.g.u- 
turia,&  fermare  con  maggiori  fondamenti  le  cole  lue  a tutti  icnfi.che  potei!  ero 
intcruenire,  maritò  Qiancamaria  forelia  di  Gioirmgaleazzo , ic  lu  i nipote , a 
8 > Maflìm;lia»o,fiicceduto  nuouamcntc  per  l i morte  ai  Fc derigo  filo  padre  nell’ 
rnfr,J  . Imperio  Romano , promettendogli  in  dote  in  certi  tempi  quattrocento  mila  • 
^lican  ,n  pecunia  numefata;&  in  gioie.  Se  in  altri  apparati  ducati  quaranta  mi- 
j<?t,gpc  la  : Et  da  altro  canto  Miflìmiliano,f;guit andò  in  quello  matrimonio  piu  i da- 
raJi'i  n.ui,che’l  vincolo  del  l'  tffinità.s’oSligò  di  c incedere  a Lodouic  >,in  pregiudi- 
cio  di  Giouang  tleazzo  nuouo  cognato.Pinucftirura  del  Ducato  di  Milano  per 
/j  ’iirx  u>pcr  1 figliuoli,&  pei  i difendenti  fuoi.romc  fc  quello  fiato, dop  o la  morte  di 
è t -Optra.  Fillippomaria  Vifcontc.fufle  di  legittimo  Duca  femprc  vacato,  promettendo  di 
4,u  cV  confcgnargli  al  tempo  dell’vltimo  pagamento,!  priuilegij  fgediri  in  form  i am- 
udittii*  pjifiima.  I Vifconti  gcntilhuomini  di  Milxno  nelle  partialita  fanguinofiffime, 
-fri?-  che  hebbe  Italia  de  Ghibellini.^  de  Guelfi.cacciaci  lilialmente  i GucLì.diucn- 
tarono  (è  qucfto  quali  femprc  il  fine  delle  difeordic  ciurli^  di  capi  d’vnapauc 
di  Milano.padroni  di  tutta  la  città:  nella  quale  grandezza  hauendo  continuato 
molti  anni  cercarono, 'ecoado  il  progrtilo  comune  delle  riranidi, perche  quel- 
lo ch’era  vfiupationc  parcllc  ragione, di  corroborare  prima  con  legittimi  colo- 
ri,& dopo  cfilluflrnc  con  ampliffimi  titoli  1 alerò  for:una,però  otccnuto  da  gl’ 
Yifemti  Jwipcradori,  de  quali  Italia  comincinua  già  a ccnoferc  piu  il  nome  chclapof- 
fcnza,paimail  titolo  di  capitani,  poi  di  Vicari;  Imperiali.  All’vltimo  Giouw- 
lh,  !tt  aì/-  gVtazz0  > il  qual* per-  hauerc  riccuuto  la-Contea  di  Virtus  daGiouanniRedi 
Unì.  Francia  filo  fuocero,fi  chiamaua  il  Conte  di  Virtù,ottenne  da  Vincillao  Re  de' 
Romani  per  fiySt  per  la  fiu  ftirpe  mafculina  la  degniti  di  Duca  di  Milano, nella 
quale  gli  fucccdoronoTvtio  dopo  Filtro  Giouanmaria,&  Filippomària  Tuoi  fi- 
gliuoli,ma  finita  la  linea  mafculina  per  la  morte  di  Filippo, benché  egli  hauclfie 
nel rcftaiiitnto fuo  inftituito  herede  Alfonfo  Re  d'Aiugona,&  di  Napoli.mof- 
fu  dall’amicitiagrandiflima.la  quale  per  la  libcrationclui  haucui contratta fè- 
co,&  molto  piu  perche  il  Ducato  di  Milmo  difefo  da  Principe  fi  potente, non 
fuife  occupato  da  Vinitiani,i  quali  già  maniièftamente  v’afpir.uwno.nondime- 
no  Francclco  Sforza, Capitano  in  quell’età  valorofiifimo,  ne  minore  nell’arte 
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ddh  pace, che  deli»  gu  ma,  ai uuto  di  inulte  peculio  li,  che  ali'lion  concorfn- 
ne.,i\  ito  rimerò  dilLhcuere  fiiimtopiu  il  regime,  clic  Folle  ru  trizi  della  lede, 
cc.' api» con Parme  quel  Ducato,  come  appartenente  a Biancamaria  fui  moglie 
figliuola  naturale  rii  li  lippe.  Se  e fama  die  potette  ottenerne  poi  có  poca  quan- 
tità di  danari  1 iii'.icfiimrfc  rù  Federigo  In  p-radore,  ma  che  confidando  di  po- 
tere con  le  rucdefinic  arti  conferii  irlo,  eoa  le  quali  l’haiiem  guadagnar  o,la  dif- 
ptcggiò.Cofifeazainueftirura  continuò Galeazzo  fuo  figliuolo,^ co/ifinuaua  f,.,  c,re, 
Gi  e u.ang.alc?zzo  Tuo  nipote.  Onde  Lodouico  in  va  mede  il  no  tempo  federato 
contro  al  nipote  viuo,6c  ingiuriofo  contro  al.  i memoria  <1.1  padre  , (k  dei  fra-  ?“*;  ' 4 
rcllo  morti , affermando  non  dlèréJLito  alcuno  (Pelli  legittimo  Duca  di  Mila-^”^^^ 
no,fc  ne  fece  come  di  ftaro  dcuoìuto  . Timpaio  iiàjeftircdaMaiT»miliano,in-  UiUnt, 
titolandoli  pere]  iella  ragione  non  Settimo, ma  au>, ito  Diacadi  Milano  i ben-  fV  ncn  f. 


prcccdcuaGilcazzo  (oo  fratello,  non  per  l’et  à , ma  per  cllcrcftato  il  primo  fi- 
gliuolo, che  fulìc  nato  al  padre  comune , poi  che  era  diuentato  Duca  di  Mila- 
no. La  quale  ragione  ìi diente  con  la  prima,  in  elpicifi  ne  priuilegjj  Imperiali,  a 
quali, per  velare, benché  con  colore  ridicolo, l a cupidità  di  Lori  jutco,fu  in  let- 
tere te  parate  aggiunto,non  elTerc  confuetudir.e  del  facro  Imperio  concedere  al- 
cuno fiato  a chi  l’hauelfe  prima  con  l\uittoritàd’.iicri  tenuto,  Se  perciò  cilcre 
Amidi  Mallimiliano  di, prezzati  i preghi  fatti  da  Lod.iuioopcr  ottenere  l’inuc-  " 
ftiruv.  per  Giouangalcazzo , che  haucua  prima  dal  popolo  di  Milano  quel  Du- 
cato ricono/ciuto.  il  parentado  farro  da  Lodouico  accrebbe  la  fperanza  a Fcr- 
ciinaiulojdree  s’haueltc  ad  alienare  dolTamicitia  del  Re  di  Francia,gindicando,  ^ 
che  l’eiferfi  adhcrito.Sc  fomminiftrata  avn'einuloySc  per  tante  cagioni  inimico  cw,Ibj  d, 
fao,quantirà  coli  grande  di  danari  >fu!lc  per  generare  diffidenti.!  tra  loro,, Se  che  Fr„„r,a 
Lodouico prefo animo daqucfta  nuoua  congiurinone  haueire  piu  arditamen-y» 
te  a diicolbrfcne.  La  quale  fperanza  Lodouico  nurriua  con  grandiflimo  arti-  ^ u~°- 
ficio,&  nondimeno  ftanra  era  la  fugacità,  & dcfttczza  fuad-frpeuain  vn  tempo  ’ r~. 

medeiimo  dare  parole  a Ferdinando , & a gl’altii  Italiani,  & bene  ifttrarrenerfi  v 
col  R«dcRornaai,£c  con  quello  di  Francia.  Spcram  Umilmente  Ferdinando, 
che  al  Senato  Vinitiano, al  quale  haucua  mandato  Imbalciadori,  haucife  ad  ef- 
fe re  molcfiojchc  in  Italia,douc  tcncuano  il  primo  luògo  di  porcntia,  & J’aut- 
toiiti,cntra(!e  vn  Principe  tanto  maggiore  di  loro»ue  conforti,  de  fpcrinze  da- 
Re  di  Spagliagli  mancauano,i  quali  foccorfo  potente  gfipromettcrnno,  in  ca- 
fri che  con  le  perfualloni , & con  l’autrorità  non  potellcro  quella  imprefain- 
rerrompere.Da  altra  parte  fi  sforzaua  il  Re  di  Francia,  poi  che  haueua  rimoilb 
ePimpedimenti  di  la  ria  mónti, rimuouere  le  difficoltà,^  gl’oftacolijdiepotef-  C«r/«  mi 
fcro  cllcrgli  fatti  di  qua , però  mandò  Perone  di  Baccic,  huomonon  imperito  ‘j* 
delie  cofenoftre  inItali.i,douc,craftaro  folto  Giou  inni  <T  Angiòmi!  quale  Tigni- 
ficaia  al  Pontefice , al  Senato  Vinitiano  » & a FiorPnt*n‘  ^ deliberatione  fatta 
dal  fuo  Re  per  ricuperare  il  Regno, da  Napoli,fece  inftantia  con  tuniche  fi  có-  n»t*. 
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g ; gridici o con  'ai , m*  non  riportò  altro, che  fpcr.anzc,  Pcrhpoftc  generali,, 
perciic'ellèliJo  là  guerci  non  prima, .che  per  ranno  prodi, no  ducgnMa>riailà-- 
ua  ciafcuno  di  {coprire  tinto  innanzi  li  fuaintcnrionc;Riccrcò  medefiinimen-- 
re  ;l  Re  gPDratjjpdc  Fiorentini , mandati  piimi  a lei  con  cónlcntimento  di' 
Ferdinando pir  éfcufarfi  dtU’impim.tione  lì  dima  loro  ti'cdcie  incliniti  a<gl” 
' 'Ar.igortciì, -che.  gli  fiinc  promdfapailò,  Sr  verrouagU.i  ncltenirorio  !or? , pei 
Pcllcrcito  tuo  con  pagamento  conucnicnrc;&  di  mandare  con  elio  cento  huo- 
• Tnini  d'anne.i  quali  diedi*  chiedere  perii gr.o.chc  li  Rcpublic&Fiprcntina  Ic- 
guit.illc  li  fui  amiciria, benché  gli  filile  ui.noftrato  non  pot^Wl-fcnea  grane1 
pericolo-fare  tale  dichiararionc  , fe  prima  Pcllctcitofuo  non  se.,  palliano  in  Ita- 
iia,&  affcnnato.chc  dì  quella  Citta  fi  poteua  in  ogni  calo  promettere , quano». 
conucniua  all’  olTcruanz x,Sc  dcuotionc.chc  &mprc  alla  corona  di  Francia  por- 
taua  haucua, nondimeno  erano  con  impeto  ff.frizcfc  ftrerci  a prometterlo,  mi- 
nacciando altrimenti  di  prillargli  del  co.nmcitio.chc  la  nationc  Fiorentina  ha- 
ucua  grandillìmo  di  mcrcantic  in  quel  R'came>i  quali  configli,  come  poi  li  ma- 
nifcftb.nalccuauo da  Lod unico  Sio; za, guida  allhora , & imi! razzatore  di  tutto 
quello,chc  per  loro  con  gl’italiani  fi  praticane.  Adati  e olii  Pi^ro  eie  Medici  di 
perfii.tdcrc  a.  Ferdinando  quefte  dlmandc  importare  fi  poco  alla  (aroma  della 
guerra, chq  potrebbe  g’ou-irgli  piu,chc  la  Republiea,  & egli  fi  conferaallero  in 
cétRedi  C'Jc  có  Callo, per  la  quale  hareobono  forfè  opportunità  d'cllcrc  mezzi  a qual- 
NxfatiJt  che  compoftnone  , che  col  dinegarne  dine  aure  lonzi  fuo  vrilc  , aperti  ini- 
bii 4i«/*  micide  Franzcfi.AiScg.iua  otrr'a qucfto  ii  canCGgrandifiimòy&r  l’odio, il  quale 
contro  a le  fi  conciterebbe  in  Firenze, fe  i mercatanti  Fiorentini  follerò  caccia- 
ti di  Francia»&  conucnirc  ."tifa  buona  fede, fondamento  principale  delle  confc- 
derationi»  che  ciafcuno  oc  confederati  rollcrailc  pat'cntcmcntc  qualche  ine6- 
modità, perche  Palerò  non  incosrclfc  in  danni  molto  maggiori.  Ma  Ferdinan- 
do , il  quale  confidernua  quanto  fi  diminuirebbe  de  Ila  ripurarione , Si  lìcurtà 
fin, le  i Fiorentini  fi  fepanlfèro  da  lui,  non  accettando  qtic  ragioni,  fi  lamentò 
grauifiìmamentc,che  facoftantia.de  la  fede  di  Fiero  comiriciallcró  coli  preilo 
a non  corri Ipondcrc  a quel  che  di  lui  s’haneua  promelfe^dcndcPioio determi- 
nato di  conleruarfi  innanzi  ad  ogni  cofa l’araìcitia  Aragóncle , fica  allungare 
con  varie  arti  la  rifpoita  da  Ftancefi  inftantemcnre  dimandata,rimettenc!olì  in 
■ylcimo.che  per  nuoui  Oratori  fi  farebbe  intendere  l'inteaàonc della Rcp.Nel- 
& /«?«•  la-finc  di  quello  anno  cominciò  la  co,- giuntone  farri  (ra  il  Pontcficc,&  Ferm- 
etpu  irsil  nancjQ  a vacillare ,0  perche  il  Pontefice  afpirallc  con  introdurre  nuoucdirficul- 
J RtUiS*  tà  ad  ottenere  da  lui  cofe  maggiori , o perche  fi  perfiudclfc  di  muoucrfb  con 
fsìi.  quello  modo  a ridurre  il  Cardinale  di  San  Piero  in  Vincola  al Pobbidienza fu j,  • 
il  quale,  egli  «offerendo  per  ficurrà,  la  fede  del  Collegio  de  Cardinali,  di  Ferdi- 
nando,& Venetiani,dcndciauafommamcnre,chc  nnd  ilfe  a Roma , eflèndo  gli 
fofpetta  molto  la  fua  aGcntia , per  Piirporranzi  della  rocca  d'jOftia,  perche  in  - 
torno a Roma  tcn<;ua  Ror.ciglione.de  Grortafcrrata,j>cr  molte  dependéjitic,dé' 
auttorità  grande,,  che  haucua  nella  corte,  Se  finalmente  per  la  natura  fua  defi- 
dcrofa  di  cofc  kuoik  , e per  Panimo  pertinace  a correre  prima  ogni  pcricok>,- 
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che  all  eixarc  vn  politotelo  dèlie  lue  deliberai  ioni.Scufauafi  eflficaciflìmamcn-  •. 

te  Ferdinando  di  non  potere  piegare  a quello  il  Vincol  i,infofpcttito  tanto,chc 
qualunque  ficurti  gli  patena  inferiore  al  pericolo,^  fi  lnmenraua  della  fua ma- 
la  fortuna  col  Pontefice  che  Tempre  attribuirti:  a lui , quel  che  veramente  pro- 
ccdcua  da  altri,  coli  liaucrc  creduto  » che  Virginio  peri  conforti,  6cco  danari 
fuòi  hauclle  comperato  le  carte  Ha,  et  nondimeno,  la  compera  cifcrc  ft.ua  fatta 
ftuz  efua  participatione , ma  clfcre  bene  egli  Ulto  quello,  che  haucua  deporto 
Virginio  all‘àccordo,&  che  a quarto  effetto  Fhaucua  accomtnodato  de  danari, 
che  lì  pagarono  in  ricomporla  delle  cartella.  Le  eguali  fciifc  mentre  ch'cl  Pon- 
tefice non  accetta, anzi  con-aceibc,&  quali  minatorie  parole  lì  lamenta  di  Fer- 
dmihdò,parcuachc  nella  rìconciliatione  fatra  tra  loro  non  ftporeff:  fare  fti- 
bile  fondamento.  Incominciò  in  tale  dHpojiiionc  de  gFanimi.iSc  in  tale  con-  MJ 4-  *n- 
fìilìone  delle  cofc  tanto  inclinate  anuouc  pcrturbationi  lamio  mille  qu  urto- 
ccnto.nouanta  quattro  (io  piglio  U principio  fecondo  l'vfo  Romano)  antro  in- 
feliciflìmo  all’Italia , de  in  verità  anno  pri.no  de  gl  animi  itiiterabili , perche  ptrhgutr 
aperfe  la  porti  a innumcrabili  , òt  hot  libi  li  calamità  , delle  quali  lì  può  r»ino- 
dirc  , che  per  diuerfi  accidenti  hibbu  dopo  p irticipato  vna  parto  grande 
del  mondo.  Nel  principio  di  quello  anno- Ciarlo  alieni  Unno  dalla  concordi 
con  Ferdinando, comandò  a gl’Otaioii  i’uoi.chc  come  Oratori  di  Re  inimico  fi  Mtrrt  dti 
partirtelo  (obito  del  Reame  di  Francia.Et  quali  nc  mede-fimi  di  mori  per  vn  ca-  Re 
carro  repentino  Ferdinando  (oprafatto  piu  da  dilpiaccri  dell'animo, che  dell  e-  y 

tà.»  Fu  Re  di  celebrata  induftria,&  prudentia,  con  hi  quale  accompagnato  da  i,b,,  . ‘ ' 
pro/pcra-fortuna  fi  confcruò  nel  Regno  acquillacoaiuouamcnte  dal  padre  con-  chi*?». 
tro  a molte  difficulta  che  nei  principio  de!  regnare  fc  gli  fcoperibno,&  lo  con- 
durti: a maggiore  grandezza  , clic  lorfe  molti  anni  innanzi  Thauelfc  pollèduto 
Re  alcuno.Buono  Re,  fc  hauetlc  continuato  di  regnare  con  Farti  mcdelime,có 
le  quali  hauc ua  principiato,  ma  in  progreffo  di  tempo,  o prefi  nuoui  coftumi, 
per  non  haiierc  laputo.come  quafi  cutti  i Principi , refiftcrc  alla  vioknria  della 
dominationcjO  come  fu  creduto  quali  da  tùttijicoperti  i naturaci  quali  prima 
con  grande  artificio  haueua  coperti,  notato  di  poca  fedd,  & di  tanta  crudeltà, 
che  i tuoi  medcfimi  degna  piu  predo  di  nome  d’immanità  la  giudicammo.  La 
morte  di  Feidinandoiì  tenne  per  certo,  che noccffe  alle  cofe  comuni,  perche 
oltreché  hauiebbe  telato  qualunque  rimedio. atto adimpcditc  la  pallata  de  frà- 
cefi.non  fi  dubita  che  pin  difficile  latcbbc  (lato  fare,chc  Lodouico  Sforza  delta 
natura  altiera, de  poco  moderata  d’AlfOnfo  s’aflìcùraffe,che  di  porloa  rinoiiarc 
lamicma  con  Ferdinando, dipendo  che  ne  tempi  precedenti  era  (lato  fpcrtb  in- 
clinato pcrnort  hautre  cagione  di  cótrouerfie  con  lo  ftato  di  Milano, a piegarti  ' 
alla  fua  volonti,ór  tra  Faine  cofe'èinanifefto.chc  quarto  ifabclla  figliuola  d'Al- 
forifo  andò  a congiugnevi  col  marito,  Lodouico  come  la  vide,  innamorato  di  LtJouut 
ki  de  fiderò  d’ottenerla  per  moglie  dal  padre,  &c  a quello  effetto  operò  fcoli  fu 
allhora  creduto  per  tutta  Iralia)cóùncàtaméti,&:  có  malic,chc  Giouagaleazzo, 
fìipcr  molti mefi impotete  alla cómmationc  del  matrimonio,allaqual  cpiafer- 
dinado  hatcbbCàccÓ5étttó»m*Alfófo  rcpugnò,dódc  Loekuuicocfctufodtquvfta 
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fperanza.prefa  altri  eri  aglio  &hauuto.ie  figliuoli,  volto  tutti  ùpcnficri  a trasfe- 
rire inqu  :gli  il  Ducato  di-  Mulino. Setiuo. io  oltre  a quello  alcuni.  choFerdina-- 
do  parato  a tollerare  qualunque  incommodol&  indegnità  per  fuggire  lagnerei 
iin.n inente , h.uicua  deliberato  , come  pròna  lo  perracttclfe  la  benignità  della 
ilagione.andarc  in  fu  le  ga’.eeper  mare  a Genou  >. , tic  di  q.iiui  per  terra  a Mila- 
no,per  farisfare  a Lodouico  in  tutto  quello  defidera'Jp,  u rimenarne  a N ipoli 
la  nipote  • fpcrand j che  oltre  azl’efrcrti  delle  cole  queir apubliea  confelTionc 
di  riconofcere  in  tutto  da  luj  la  ialute  hanellè  a mitigate  i’ani.no  fug, perche  c- 
ra  noto  quinto  egli  con  sfrenata  ambinone  ir  delle  ili  de  fidarlo -di  parere  far- 
birto.fic  quii! l’Oracolo  di  tutta  Italia-Ma  Alrosifo  fubito  morto  d j* idre, min- 
ti ò quattro  Oratori  al  Pontefite , il  quale  facendo  legni  d-clleic  alla  prima  in- 
clinationc  dell’amicuiaFranccfedtornato,haueaahe  medefimi  J.  per  vna bol- 
la Strofe  ritta  dal  Collegio  de  Card  i nal  i .promelfo  a requinrione  del  Re  di  tra- 
cia al  Vcfco  jo  di  San  M tlò.la  dignità  del  Cardinalato,  ór  condotto  a dipendi) 
comuni  coi  Duca  di  Milano  Pro I pero  Colonna  faldato  prim  i del  Re,  & alcu- 
ni altri  condottieri  di  gente  d’arme,  & nondimeno  fi  rendè  facile  alla  concor- 
dia per  le  conditioni  grandi , le  quali  Alròiifo  defiderofifiuno  d’aificiH'arfi  di 
lut.de  d’oblig  irlo  alla  lua  difilla  gli  propoli. Conuennono  adunque  palefemen- 
te, che  tra  Iota  Inlf:  confcderatioii  : a djfefa  de  gli  dati  con  determinato  nume- 

10  di  gente  per  ciafcuno  , conccdtllc  li  Pontefice  ad  Alfonfo  l'inueftkura  del 
Regno  con  u diminutione  del  ccnfo  ottenuta  per  Ferdinando  durante  fola  la 
vita  fua,  da  gl’altri  Pontcfici,& mandaffè  vn  Legato  Apodolico  ad  incoronar- 
lo, creaire  Cardinale  Lodouico  figliuolo  di  Don  Hérico  fratello  naturale  d’ Al- 
fonfo.il  quale  fu  poi  chiamato  il  Cardinale  d’Aragona , pagalfe  il  Re  inconti- 
nente al  Pontefice  ducati  trentamila , delle  al  Duca  di  Candia  dati  nel  Regno 
d'entrata  di  dodici  mila  ducati  Panno,  & il  primo  de  fette  vffìcij  principali,  che 
vacilli.  Conducellclopcr  tutta  la  vita  del  Pontefice  a Ioidi  fttói  con  trecento 
huomini  d’arme,co  quali  fu  ile  tenuto  fornire  patimcntC.l’vno,e  l’altro  di  loro: 
a Don  Giuifrè , che  quali  per  pegno  della  fede  paterna  andallc  ad  habitare  ap- 
preso al  (uocerojco.ncedeflé  oltre  alle  cole  promcllc  nella  prima  conuentionc, 

11  Protonoriaco  , vno  medcfiinamente  de  lette  vflici)  ; & entrate  di  benefici  dei 
Regno  a Celare  Borgia  figliuolo  del  Pontefice  promollb  poco  innanzi  dal  pa- 
dre al  Cardinalato , hauendupet  rinjpoucrc  l’kiipcdimcntq  dclferc  Ipurio,  a 

’ quali  non  era  lolita  concederli  tale  degniti  , fatto  con  filli  t '(limoni)  prouare 
che  era  figliuolo  legitimo  d'altri.  Pi  omette  di  pui  Virginio  Orfino,  il  quale  col 
mandato  Regio  intevuenne  a quella  capitolatione.che  il  Re  aiuterebbe  il  Pon  - 
tefice a ricuperare  laRoccad’Ollia , in  calo,  che  il  Cardinale  diSinPrcro  iw 
Vincola  di  andare  a Roma  ricùfallè , la  quale  prometti,  il  Re  atFermaua  cfllrc 
Hata  farrafenzafuo  con  (enti;  non  to.o  fapura;  &c  giudicando  che  in  tempo  tan- 
to pcricolofo  luffe  molto  daunofo  l’aJ  lenirli  quel  Cardinale  potente  nelle  co- 
le di  Genouaficquali  {limolato  da  lui  diilgnaui  di  tentateti  parche  forfè  ina- 
gitatione  figrauc  s'harcbbc  a trattare  di  Concili)  , o di  materie- pregiudizi  di 
tuia  fedia  Apollolica.intcrpofc  grandillinia  diiigeutia  per  accordarlo  col  Pon- 
tefice 
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•Cefali  qu4*'nonfati*facendo  in  rpefta  cola  conditioneale*ma,-fi'  il  Vincola 
non  ncoinaua  a Roma:  & cflernlo  il  Cardinale  oftinatiflìmo  a non  comtnette- 
K.nu  lavila  propria  alfa  tede  (tali  ciano  la  parole  faej  di  Cardani , rcftb  va- 
calafacica,&  il  delideeio  d’Alfonfo.  PeiChc  il  Cardinale,  poi  che  hebbe  fimii- 
! finamente  dato  farranzaquafi  cena  di  accetturclc  condiriom , che  fi  trattaua- 
no,fi  patri  all’  inrprouifo  vna  none  fopra  vno  Brigantino  armato  da  Oftia,  laf- 
ciatc.  bene  guirdatà  quella  Rocca,  ir  top»  Baio  pochi  di  a Saoona , & 

A rognone  ,dclla  quale  città  età  Legato,  ardii)  fllfctimente  a Lione , douc  poco 
innanzi  fi  et  a tnuferitoCailoiper  nrelron  piu  commodieà,  Se  maggiore  ripa- 
catione  le  prouilioni  pèr  ta  guerra  , alla  quale  già  publicaua  volere  andare  in 
pedona^  Si dalui  riceuutocon graadiflinu  fella , tx honorcficongiunrc con 
gl’altn.chchtuifcatiótie  d'Iraliaprocur.iuano.Non  mancaua  Alfonlo/cnddHf  ' 

di uenuto  buon  miMlro  il  timore , dfcqnttnuare  aW-Lodoùko  Sfèrza  qdel  -,1‘ 
che  era  flato  cominciato  dal  padre  j offerendogli  le  medefÌTTic  KisfatttomVtl 
quale,  Lodouico  fecondo  ilcoftumC  filo  fi  ingegnato  di  pifccic  con  varie  toc-  ' 
lunze.mudiiwoftrando  dTcrc  coftrctto  a procedere  con  granififfìma  dcftrczza, 

& confidcrationc  j acciochc  la  guerra  difegnata  contro  ad  altri , non  hauelt?  " 
principio  contro  a lui;  ma  da  altra  parte  non  ccffiùa  di  folkcitarc  in  Francia  le  * 
picp  \rationi:&  per  brio  con  maggiore  efficacia,  Se  (labrlirc  meglio  catti  i por-v 
ricolmi  di  quel  che  s'hauclfc  ad  ordinare  , «Sf  acciochc  non  fi  ritarda&poi  l‘c- 
fecnóone  delle  cofe  deliberate , vi  mindò , dando  vpcc  fidre  chiamato  dal  Re, 

Gsdeazzo  daSanfeucrino , marito  d'vna  fua  figliuola  naturale , iTqualc  era  in 
grandiifima  fcdr,'&  fauort  appretto  a lui.  Per  i configli  di  Lodouico  mandò 
Carlo  al  Pontefice  quattro  Oracovi.con  commciiìonc  , che  nel  pallóre  per  Fi- 
renze  faeelfero  inftanria  per  la  dichiararione  di  quella  Rcp.Ebcrardo  d’Oaienì  ^ - 
Capitano  di  nationc  ScoazelejU  generale  di  Franciajil  Prclidcntcdclparlamen-  iZi  ‘ 
rodi  Proucnza , & il medcfnno  Perone  di  Baccie  , il  quale  Tarmo  precedente 
v’haucua  mandato.!  quali  fccontfòh  loro  inftrouione  ordiniti  principalmen- 
te a Milano,  narrarono  ncll’vn  luogo , & nell’altro  lc  ragtoni.to  quali  il  Re  dt  ' ^ 
Francia,  come  fucceftor e delti ca&d’Ahgiò,  &“pcr  cltorc  mancata lalinca di  ■ 
t Orlo  primo  pwendcua  al  Reame  di  Napeli  v &'la  ddibéràtionc  di  paJtrc 
l’anno medefimo  perfonalmemtcin  Itafia^dT)  preoccupare  cofa  alcuna  apnjr-  , 
tenente  ad  altri,  mn  foto  per  otrtnerequelio chegiuftamentc  le gl’afpctrarcfc  * ' ‘ 
bencriieper  vlrimo  fine  non  htnéerfedSnto  il  Regno  di  Napoli,quanro  il  potere 
1 poivèlgorel’armccomToaTutchipcMecrefcfrtTenrrj,  & efaltationc>d<.fnomF 
Chiiftiano.  E^ofonòxEircnztquaMoàlRediconfid.iua  di  quella  Città,  fu»  *''* 
riedificata  da  Callo  Magno,  tu  éanofita  fempre^ddi  Re  fuoi  progenitori  U 
frcfcamcnte  da.Lnizi  fuóipad»t*i  nclUgBMrada  qiÉdcfi  ingiuftamente  fu  fatta  » ’ 4 
Jf  loto  daSifto  Ponte* *s  da  iF et  di  n»?rfoptoffihi  am  cten.orto^c  da  Al  tonfo  pre-  ■ 

fcntcR^ridufl«eealb«enmrifttcomttb<lé^diritei,i  quali  per  ileommer-  ‘ - 

rio  delle mercauniic  naH«i*  Fioreneip»  drfRcame  di  Francia  peuieni- 
uano , doti*  tu  bcne.v*du«»6t  caiezaai»noii  altrimenti , che  fctfuflc  del  fan-  ‘ 

| gu<;Ffan«fe-;  • col  «piÉloeièin^MkAclRtgHodi  hiapoi!,  «JÙandofoflè  fignowg- 
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giito  dà  lai  t mcdcfinu  beiieScijrfiè  vediti  fperare  potfuanó:  do^i  |omcdagl‘ 
Aragoncfi  giuria»  altro  che  danni, dr  ingiurie  riceuucc  non  huicauto,  ricérca* 
do  volclTino  fare  qualche  fogno  d'elfcrecógiunti  feco  a quella  iirp/lft.Sc  q a i - 
do  purcpcrquaichc.gi ulta  cauli  imperlici  fuiTino, concedemmo  .nmIRtco  patri, 

& vctcouagli.iper  il  dominio  loro, a (prie  ikll’elfcrcito  francete,  Qudlecafe 
trattarono  con  la  Rep.  A Piero  de  Medici  jjritlaraménte  ricordarono  móki  bc- 
ncfmi.Sc  honori  facti  da  Luigi  xi.al'padrc  & a maggiori  fuoiihauere  rie  tapi  dii3-  ' 
fàcili  farro  moire  dimoferationi-pft-  coferuaTitmedelh  gtidezaa  d’éilìihònoratò 
in  teftitnonio  di  beniuolécia  l'itifegrie  Icro.có  l 'in tigne  proprie  della  cafa di  Fri 
eia:  of  da  altro  canro  perdi uado  nfi  eontéto  J'h  aaergli  apcrc\rivR<?peifcguitati 
’ có  l'arme, elfcrfi  federatamente  mcfcolaro  lidie  congiure  ciuili, nelle  quali  era 
flato  ammazzato  Giuliano  fuo  zio. òr  ferito  graueméte Lorenzo  fuo  padre.Patv  ■ 
citi  di  Firczc  gl'Jmbafciadsn  fenzirifolutionc  della  Cicca, fi  tlasforiro  a Ro:nt, 
doue  ricordato  al  Pótefìcc  gl'antichi  meriti, & la  continua-din  ottone  della  cafa 
di  Plancia  ve  rio  la  fedii  Apollolica  dcke.quali  erano  pitììe  tuffo  -ie  memorie 
antiche,  &mddceiie:la  c6tinnacia,&fpctrc.inn'jbbidiciuie  de  gl’Aragoncfi.do- 
madaronoJ’inueftirura  del  Regno  di  Napoli, nella  perforta  di  Carlo,comc  giu- 
ridicamente douuragii.proponédo  moltelp.uizc.òc  faccelo  molte  offerte  qu  in- 
do futre  propitio  a quella  imprefada  quale  non  meno  pcrlcpcrfoifioni,  & au:- 
toricà  fua  che  pcraltra  cagione  era  (lata  deliberata.  Alla  quale  domanda  rifpò- 
i'Tftt,'!*  fc  il  Póteficexhe  effondo  fìnuéftitura  di  quel  Reame  c6ceduri  da  tanti  faoi  an- 
mIU  d?* rece*^or‘ fijcceffiuamcntc  a tre  Reddlacafi  d'Amgona^jierchc  neU’inucftirura 
munii  di a Fcrdina'do  nominatamete  lì  cóprondcua  Alfonfo)  non  era  c6uerticntc  cbncc- 
c*rl*iu.  derla  a Carloinfino  a tanto.chc  per  via  di  giuflkia  non  falfe  dichiarato, cfae  egli 
,»r#r»»*/hauetle  migliori  ragioni:  'alle  quali  l’inucflirura  fotta  :w  Alfonfo  ptcgludiciró 
nó  h.uieie, perche  per  quella  cófìderationc  vi  era  flato  fpeducattiche  eli  a s’in- 
’ rendeffo  feuza  prcgiudicio  di  perfona.Ricordb  il  Regno  di  N ipoli  oliere  di  do- 
minio diretto  della  fcJia  Apotlolica-,  l'auttorità  dell  i qu  ile  non  lì  ptriuideua, 
che  il  Re  concio  all'inflicut o de  fuoi  maggiori, clic  >cmpreai''  Ci  arìo  flati  preci  • 
pui  difcnfpri.volellc  violare.come  violerebbe  aflaluutfttlo  di  farco.Conucnife 
piualla  fuadegnità,  & bota  prctendédoiii  ragione  cére  ala  por  via-tlélla  giudi  - 
eia,  la  quale  come  Signore  del  feudo , &C,  folo  giùdice  di  qucfla  caufa  fi  otrerim 
parato  ad  amminiftrargli  : ne  douctc  Vuo  Re  Chriflianifhmo  ricercare  al  rio  dà 
vn  Pontefice  Romano, l'urHco  del  qiulecra.prohibire,n6  fomentate  le  violcn- 
ticjCC  le  guerre  tra  i Principi  Chriftiani:  duugflràquar.do  bene  volclfo  fare  al- 
trimenti molte  di.hculrà , èc  pericoli,  pcrja  vicinità  d’ Alfonfo,  <Sc  de  Fiorcnti- 
ni.l’vnioncdc  quali  feguicaua  tutta  laTofc'anaidtpcr  la  depcndcntia  daTRc  di 
tanti  Baroni , gli  flati  de'  quali  infoiò  m fu  le  porte  di  Roma  fa  dirtcndeuanó: 

6c  fi  sforzò  nondimeno  di  non  tagliare  loro  interamente  la  (pcra/iza,con  tutto 
*/•!/*  che  infe  mcdcfimo  di  non  partire  dàlia  confederaiione  forni  eOrv  Alfonfo  dé- 
m*  C ,,  tctTn'nal°  haticflc.  A Firenze  era  grande  l'inclmirione  inucrio  la  Cefi  di 
ttejft  eio Francia,  per  il  commertio  di  tanti  Fiorcmimui  quel fteame , per  Poppe niò-  t 
#n* 4.  tic  ir.ucccrat»,  benché  falli,  die  Cerio  Magno  lu  arile  riedificat  i quella  Città, 

1 . ' diflrutr 
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' fiftriim  JaTTotQi  Re  de  Gothi , per  la  eongiuntrone  grandiflima  hauuta  per 
Jo.-igiflimò  tempo  da’  maggiori  loro,  come  de  Cucili,  con  Carlo  primo  Re  di 
NopoliySc  con  molti  de  Cuoi  difendenti  protettori  della  pane  Guelfa  in  Italia; 
per  la  memoria  «Ielle  guerre  che  prima  Aitonto  vecchio  , &c  dopo  l’anno 
•'  MCCCCLXXILX.  Ferdinando , mandacoui  in  perfona  AUonfo  filo  h~ 
gì  iuolojbaucm  ratte  a quella  Citta, per  le  quali  cagioni  tutto  il  popolo  defide- 
rii»  che  il  palio  fi  concedellc  : ma  non  meno  lo  dcfidcrauino  x Cittadini  piu 
fra ij , & di  maggiore  auttontà  nella  Republica , i quali  diète  fiamma  impru- 
dcr.tia  ripuMuano  il  tirare  nel  dominio  Fiorentino  per  le  dificrcntic  d’alni  v- 
n.a  guerra  di  tanto  pericolo, opponendoli  a vno  cllcrcito  potentilfim'o.  Se  alla 
pedona  del  Re  dì  Fr.mcia,il  quale-entraua  in  Italia  co  fauori  dello  fiato  di  Mj- 
lano,  3«  tcnoncoiifcntendoiidinanco  non  contiadiccndo  il  Senato  Vinitnno: 
ConfcrniaiMno-il  ronfiglic  loro  con  i'auctorità  di  Colòno  de  Medici,  fiato  Iti-  Ctfm^  u, 
. xiwto  nell’età  fina  vno  de  piu  lauij  huomini  d’Italia , il  quale  nella  guerra  tra  »• 
Giouinni  d’Angiò,éc  Ferdinando, benché  a Ferdinando  adhercllTno  il  Ponte-  ■ 

. lìce,  flc  il  Duca  Hi  Milano , haueua  ficmpir  configli.ito  che  quella  Città  ncn*fi  rmHÌ 
opppncllé  a Gioiunni.  Riduccuano  in  memoria  l’elèmpiodi  Lorenzo  pa- mi», 
d,c  di  Piero, il  quale  in  ogni  romore  della  ritornata  Je  gl’Angloini  > haucua 
femore ; hauuto  il  mCdcfimo  parere,  le  parole  vfiuc  Ipcllo  da  lui  Ipaucrttatato 
. dalKpotenriadcFrancdi,  poi  che  quello  Re  medeumo  haucua  ocrenuto  la 
Bi  cttagna,  apparecchiarli  gràndlHimi  mali  agli  Italiani, fic  il  Re  di  Francia  co- 
nofccilc  le  forze  proprie  : ma  Piero  de  Medici  miliuando  piu  le  Colè  con  la 
volontà,chc  conia  ppudentùgSc  predando  t/oppa  fede  a le  ftcfio,&r  peduadeh- 
dofi  che  quello  moto  s’hauetìè  a rifiohierc  piu  rodo  in  romori,chc  in  efFctti,có- 
forra ro  al  medefimo  da  qualcuno  de  miniftri  Cuoi  corrotto, fecondo  fi  dille, da 
J doni  d’Alfonfio,  deliberò  pertinacemente  di  continuare  neU’amicitia  Arago- 

nefe,'  il  che  bifognaua  che  per  la  grandezza  fina  tutti  gli  altri  Cittadini  final-  % 
mente  acconfentilfino.  Ho  auttoi  i da  non  deprezzare , che  Piero  non  con- 
tento deIl'auttorità,la quale  haueua  ottcnutail  padre  nella  Republica,  benché 
tale,  che  fecondo  la  difpofirionc  fila  i Magiftrati  fi  crcauano,  da  eguali  le  cofe  di  p,,,e  dir 
, maggiore  momento  non  lènza  il  parere  mo  fi  dclibcrauano , afpiralfea  piu  afi  “‘diri 
foluta  poteftà , & a titolo  di  Principinoli  mifsrando  làutamente  le  conilitio- 
ni  della  Città:  li  quale  ellèndo  allhora  potente,  òc  molto  ricca:  nutrita  già/» 

. per  piufeeoH  con  apparentiadi  Republica, & i Cittadini  maggioii  foXti  a par-  <»/». 
deipare  nel  goucrno  piu  predo  limili  a compagni , che  a fudditi , non  parcua 
che  Lenza  violentia  grande  hauelTe  a tollerare  tanta,  & fi  Cubica  murationc. 

Se  perciò,  che  Piero  conofcendo,  dma  foftcntVèquefti  cupidità  bifognana- 
no  ellraordinarij fondamenti,  s’era  per  farfivn'appoggio  potente  alla  conlèr- 
uarionc  del  nuouò  Principato,  immodèratamcntc  riftretto  con  gli  Aragonefi,  Zorì»u 
& determinato  di  correre  con  loro  la  medefima  foriuna.  Et  accadde  pcriuen-  còwat. 
tura  che  pochi  giorni  innazichc  gli  Oratori  Ftancefiarriuaffinoin  Firczé'^era-i  d»  Att- 
uo venute  a luce  alcune  prattiche,lc  quali  Lorczo,&  Giou.ini  de  Mcdicigioua-  ci‘rM 
ni  ricchilTimi,Ò£  congiunrillimi  a Piero  di  fanguc,alienatili  per  caufc  che  hch-ry  j,iW'' 
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bono  ó iigiiH^rowciril  r 4*  hriltouebiito-^er  iiieio<tf  CofiotiJi  Rucelhifrift^Éo 
cu  -iutì  <1? Piero  tenuteci  W.teireo-Sforw,  6f-pcf  intr-khiBlioaefùi  colke 
di  Fiiiidi'.lcquiili  fendeuino'dire:tln*tttttc  ^nrt»alli  grw*dczz%diP.tero.p«r 
iLchc  tircnUtr^MTgiftfraiftiiin^co.Trlcggici-inìm.1  paninone  MegarrncHe 
iordtViUc  : pcrChc  le  nuturità’dc^inadmi^rticKe  non  lenza  imiti  didì  culti 
irtdu'2c  Piero  a'cunfer.tire-  che  contro  iHingiie  prtipno  noi  ftvfirtfe  ilgiuJrio 
fcueroldtlldltggi  ; maKauendolotertifkato  queft>»cc6knte,  choLoJouicb 
Sfocia  età  intento»  procura^  fin  rouirta,  ftimòeifeic  tanna  ptunsccHìtaro 
' apcrfcuerarc  ttillapii^  deliberati  orse. Ei;  .adunque  yil*»#fto»gli  Oratori  con 
• ornate.  Se. reuercnti  parodimi  fenza  li  conciofioue^elìicrata  datelbvdimo- 
i (fraudo  da  vna^irtelajiatunle  dcuocionc  de  Fiorentini  alla  Cafi  di  Frauda, 
‘ «&  ildefidetio  immenfo di  farisfare  a coftglo riofo  ReidalliItragllStfpedimen- 
tj, perche  niìinacofàerapiu  indegna  de  Princi pi /& delle  Rfp.clic  nonoficnid- 
ItolafeJe  promdTi, 'aquile  fenza  rinculate  efptdfamcntc, -non  pqtcu  ino  co  v- 
fentirctc  tue  dimando, Ctmriofta  coCi  che  ancori  noi  falle  finitati  confcdcra- 
ttionc.laquale  pctl’auttorità  dòlRe  Luigi  fi*o.padrc  crarfiata  fatti  c&ivFcrdirta- 
dojconpattojche  dopo  la  rtiorte  fui  fi  difteiidcflìrad  Alfbnfo  , Se  con  cfprefli 
- co.nditione  d’ellcrc. non  folo  obliati  alla difcl i del  Regno  di  Niptlijrtia  a prò* 
b i re'  if-pallo  per  iltenitorio  loro  a chi  andalle  adotfenheri®;riceucrelÒTinu 
' «mole fi i ad i noi\potere deliberare  altrimenti , ma  fperaic  che  il  Re  fepienttflr- 
mo,c  giuftiflìmo.conofciuta  la  loro  ottimadifpofpiona.KVibuircbbe^ucl  die 
non  fipromcaceua.a  gl’impedimenti  tutto  giudi.  Daqaeftnnfpoih  (degnato 
-il  Re.  fc<.  ^putire  fubit^di  Francia gl'Inibalciidori  de  FiortfritimjSe  (cacciò  d» 
Lione  fecondo  il  configlio  di  Lodouico  Sforza, non  gl'altrtmcrcatancl,  m ifolo 
cUi>f  *x  «ninMèfdel  Ba*co  di  Piero  de  Medici,  accioche  a'Firenzc  fi  intcrprccalfe  lui 
^4  Mi- riconofccic.quefta  ingiuri*  dalla  particolarità  di  Picro.norrtfillaviiiucrfiilità 
mfbiiii  de  Cittadini.  Cefi  dimdertdofi  tutti  d'altri  Potentati  Italiani,  quali  in  fattore 
Banco  ie  jtq  Rc  di  Francia, quali  incomrarfo.folii  Vmitiani  dclibcrauano  fiandòfinéu  • 
fiditi.  » i ^ r -%r*anii 
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■ trali  afpettarcoriofamentcTcfito  di  qucllc,cofe,t>  percheuion  fulfe  loro  molò 
' fioche  Italia  fi  perturbaflfe.fpc  rancio  perle  guerre  lu  righe  de  gl’ilrri  poterli  am- 
biare l'Imperio  loro,o  pcrcìic  nó  temendo  per  la  grandezza  loro  doiicrecffcre 
àcilmente  preda  delvimcicore.giudicafiino  imprudente  conglio  il  fare  proprie, 
fenza  euidente  ncceflìtàdeguerrc  d'akri:bcnchc  & Ferdinando  non  ccflaflccó- 


l 


tinuamenrc 'di  dimoiargli  > Srchc  il  Rc  diJ-'rtuicia  l’anno -dinanzi,  Se  in  quefto 
tempo  mcdtfimo  v’hanellc  rrnyidato  lmbafciadori , i quali  hauccano  tripode 
che  tra  la  Cala  di  Frància»  &c  qudlffRepubL  non  r ramai  fiato  altro  ché  ami- 
(l»ri»  del  cjtja>gé  bcniuolectia,St  da  ogni  baq^a  amoreuoli  ,&  bcnignia'fficn  dbuc,'fiifiè 
* fiata  Pocofione.la  quale  difpofitione  il  Rcdefidctòfo'J’augBmentaceìprcgqUa 
qy eQo  fapientUfimo  Senato  che  afihmprcfi»  fua  voiefledare  cftnfiglio,&  hwt>- 
tintll»  tejaUa  quale c&ofitionc haacuanQprudcntenrlentc,&brttiem&tTÌlpBfto,iqiJe4 
ChriftiauilTimo  edere  Rc  di  tanta  (spienti , & hauereappreffo  a fc  tanto 
grauc.Sc  maturo  configlio , che  troppoprefumeitrbbe  di  fc  medefiht»  chnm> 
/*’  que  acdd&  configUarlorioggrugneiulo  che  al  Senato  ViatrianOriàrebboiio  gra- 

tif- 
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•éliti me  tutte  le  Gre  proferita  per  l'ollcruantw  Lanuta  tempre  a quella ’Coró- 
eii&pcrciò  clfctglirnoleftifrimo  di  non  potere  co-tacri»coni(pondorc  alla  pro- 
tetta dell'animo,  perche  per  il  foretto  nel  qualcgli  rencua  continuamente  il 
•gran  Turco,clie  haucua  cnpidità,&  opportunità  grandi  ffima-d'offendergli,  la 
stecchirà  gli  tollrigncua  a tenere  Tempre  guardate  congrandtlfima  FpcFa  tante 
tibie ,Sc  tante  Terre  mancatile  vicine  a lui,&  però  erano  Forzaci  aftenerfi  d’im- 

Sjiicarfi  ingucrre  con  altri.  Ma  molto  piu  che  l’orationi  de  gl'linbalciad0ri,& 
eriipofte  fatte  loro, importunano  le  preparationi  maririme,&  térrcftri.lc  qua- 
li già  per  tutto  fi-faceaano , perche  Carlo  hnueua  mandato  Pietro  d'Orfc  Fu* 
grande  Fcudierc  aGenoua,la  quale  Citta  il  Ducadi  Milano  con  le  Fpalle  della 
làrcion  e Adorna, & Giouanluigi  dalFieFco  lignoreggiaua,  a mettere  in  ordine 
vna  potente  armata  di  Naui,  Se  di  Galee,  tic  focena  oltre  a quello  armare  altri 
■legni  ne  porti  di  Villafranca,  & di  Marfilia:  onde  era  diuulgato  nella  fua  Corre 
dileguarli  da  lui  d'entrare  nel  Reame  di  Napoli  per  mare  , come  già  contro  a Apfartt* 
Ferdinando  haucua  fatto  Giouanni  figliuolo  di  Renato;  Se  in  Francia , benché 
molti  credcffino,  che  per  l'incapacita  del  Re , Se  per  Icpiccole  conditioni  di 
quegli  che  ne  lo  ccmforcauano,&  .per  la  cardila  de  danari  haueflGno  finaluncn-  rc  di 
te  quelli  apparati  a daicntarc  vani  ; nondimeno  per  l'ardore  del  Re , il  quale  ci». 
mutuamente  con  configlio  de  Tuoi  piu  intimi  haucua  adunco  il  titolo  di  Re  di 
>J-herufalcm,&  delle  due  Sicilie  ( era  quello  allhora  licitolo  de  Re  Napoletani) 
s’attendcua-fcrucntcmcntc  alle  prouifioni  della  guerra,  raccogliendo  danari, 
riordinando  le  genti  d'armc,&  riftrignendo  i configli  con  Galeazzo  daSanSe- 
ueriiia,ncl  petto  dei  quale  rutti  i'lcgrcti,&  tutte  ledclibcrationi  di  Lodouico 
Sforzali  rinchiudcuano.  £t  da  ahre  parte  Alfe  ufo , il  quale  non  haueuamai 
prctcrmello  di  prepararli  per  terra,&:  permarc,giudicando  non  ellèrc  piu  cent-  Trtmti 
|>o  a lafciarfi  ingannare  dalle  fpcranzc  dace  da  Lodouico , Se  douere  piu  gioua- 
re  lo fpauentacio,£w il  nioldlarlo,chc  l’afFaticarfi  per  aflìcurarlo,  & mitigarlo:  ^,***^~ 
comandò  ali'Orutore  MilancFc  clic  fi  parti  ile  da  Napoli , richiamò  quello,  che  % f„. 

per  lui  riFcdeua  a Milana,&  fece  prendere  la  podcflìonc,òc  lèqucllratc  l'eittrate  x». 
del  Ducato  di  Ilari, (laro  pollcduto  da  Lodouico  molti  anni  pel  donatibnc  fat- 
tagli c!  a Ferdinando.  Nè  contento  a quelle  piu  pteftodimoflrationi  d’aperta 
nimidtia,che  offcFe, voltò  tutto  l'animo  ad  alicnarcdal  Duca  di  Milano  Ja  cit- 
ta .1;  Gcnoua,  coFa  nell’agitationc  prcFentc  di  grandilfima  importanza , perche 
per  la  mutinone  di  quella  Città  s’acquiftauagcandifilma  facilità  di  perturbare 
• conno  a Lodouico  il  gouerno  di  Milano, & ilRe  di  Francia  fi  priuaua  dcll'op- 
po;  turata  di  rookftaie  per  mare  il  Regno  di  Napoli  , però  conuenutofi  fegre- 
tamente  con  Paolo Fregelo  Cardinale,  durerà  già  (lato  Doge  di  Geuoua,  Se  il 
qu  le  era  Fcguicato  da  molti  della  medefima  famiglia.  Se  con  Obietto  dal  Ficf- 
to  capi  rum  due  di  ù-guiro  grande  in  quella  Città , Se  nelle  lue  riuierc  , Se  con 
alcuni  de  gli  Adorni,mrtipcr  diucrFc  cagioni  fuoru(citidiGcnoua,dclibvTÒdi 
tematc  coii  armata  porcntc  di  rimettergli  dentro, Folito  a dire,  chc.ca»  le-pre- 
u emioni, fir  cor.  le  diuerfioni  fi  vinccuanolc  guerre. Deliberò  mcddùmmcnte  a R, 
di  andare  con  valido  cFcrcico  ptiFonalmcntc  iuRoinagnapcr  pallate  Fobico  nel  Capoti. 
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tcnitorio  di  Parma»  douc  chiamando  il  nome  di  Giouangaleazzo , 6 e aitando 
le  fue  bandiere,fpe rana  clic  il  popoli  del  Ducato  di  Milano  contro  a Lodouico 
turnuftuartìno,&  quando  baie  in  quefte-cofe  troualTè  dirtìculrà,  gindicaua eP 
fere  vtiliflìmo’j  chclagucrra  fi  cominciarti?  in  luogo  levitano  dal  tuo  Reame, 
ftimando  alia  tomaia  del  tutto  importate  aliai  che  i Franccfi  (urtino  lopra- 
giunti  in  Loyabatdia  della  vernata»  come  quello,  che  lperimentato  lolamennr 
nelle  guerre  d’Italia.ncllc  quali gl’eferciti  alpcttandoda  maturità  ckU’hérbe  per 
nutrimento  de  caualli,  non  folenana  vfciic  alla  campagna  prima*  che -alla  line 
del  mcfe'd’ Aprile , prefiipòneua  che pcr-higgire  l’alprczza  di -quella  Ragione 
.àrebbono  necelTitati  fc miarii  rklyaele-amico  infìno  alla  primanera.  Et  fpcra-s 
ua,  che  in  quarti  dilationc  porcile  facilmente  nafeerc  qualche  occaf ione  all* 
.ilftnft  fiu  fallire.  Mandòanchora  Imbàfciadori  in  Conftancinopli  a di  mandai  e am- 
\.‘  U N*-  to  conic  jn  pencola  comune,  a Raifetto  Otromanno  Principe  «le  Tutelai , ptr» 
iv-jraiu  quello  clic  dell’intencionc  di  Carlo  di  pallóre  in  Grecia, vinto  che  hauclfe  lui,fr 
/o*/X*r-diuulgaua,  il  quale  perico’o  fapeiw  non  elfercda  Balletto  deprezzato,  perche 
o . per  la  memoria  dcll'cfpcditioni  fatte  ne’  tempi  partati  m Afiacontro  a grinfie-’ 
deli  dalla  nationc  Franccfe , non  era  piccolo  il  timore  che  i Turchi  haucuano 
dcU’arrtii  loro.  Le  quali  cofc  mentre , che  da  ogni  parte  fi  lòllccirano,  il  P->pa 
mandò  le  genti  fue  a Odia  fotto  il  gouerno  di  Nicola  Orfino  Contedi  Piti- 
gli  ano . porgendogli  aiuto  Alfonfo  per  terra , & per  mare.  Et  hancndo  predi 
fenza  dithcultà  la  terra, 6f  cominciato  a percuotere  con  l’arrigl  iene  la  Rocca , il 
Cartello  per  interpolinone ‘di  Fabritio  Colonna, & confcntcndo  Gioiianni  dal- 
la Rouerc  Prefetto  di  Roma  Rateila  del  Cardinale  de  San  Piero  in  Vincola,' 

U ?->pa  dopo  non  molti  giorni  la  dctte,con  patto  che  il  Pontefice  non  pcrfeguitaire  ne 
tedin  o-  con  fc  cenfurf,nè  con  l’arme  il  Cardinale, nd  il  Prefetto, fo  non  gli  fiutino  dar* 
xìntl il  da  l°*o  naouc'  cagioni,  & a Fabtiuo,  in  cui  mano  il  Cardinale  haueua  lafciaro 
UfUHtrt.  Grottaferrata,  fu  permeflache  pagando  al  Papa  dicci  milia  ducati,  continuarti 
dì  portederla  con  le  medeiimc  ragioni.Ma  Lodouìco  Sforza,  al  quale  il  Cardi- 
nale haucua,|qnando  palio  da  Sauona,  mauifeftato  quel  che  occultamente  pei 
configlio, Se  mczofnotratcaua  Alfonfo  con  foorufeiti  di  Gcnoua,  dimoftrato 
a Carlo  quanto  grandi  impedimenti  ne  rifultercbbc  a difogni  fuoi,  l’indurtc  ad 
ordinare  di  mandare  a Grnoua  duemila  Suizzeii , & afatepaifare  fubito  in  f 
falla  trecento  lande, accioche  fottoàl  gouernad’Obigni,  il  quale  ritornato  da 
Roma,s’era  per  comandamento  del  Re-fermato  a Milano, fiillìno  prontc,&  ad 
aflicurare  la  Lombardia-,  & a pallil  e piu  auanri  fe  la  heccifità  , o roccafionc  lo 
ricercitffino,  congiugnendoli  con  loro  C C C C C.  huomini  d’arme  Italiani 
condotti  nel  tempo  medefimo  a gli  ftipendij  de!  Re  fotto  Giouanfirancefco  da 
San  Scuerino  Conte  di  Gaiazzo,Galeotto  Pico  Conte  della  Mirandola,  & Ri- 
dolfo da  Gonzaga,&CCC  C C.  altri , i quali  era  obligato  adargli  il  Duca  di 
Milanoiòc  nondimeno  Lodouico  non  pretermettendo  le  lolite  arti,  non  celfe- 
uadi  confermare  al  Pontefice,  & aPiero  de  Medici  la  difpofirione Tua  alla  quie- 
«,&  ficurtà d'Italia, dado horavnafpcràza.hora  vn’altia,  chcprefto  dimortn- 
< Mone  euidéte  n’appanrebbc.Non  può  quali  clfcre,chc  quello  che  molto  cffica- 
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' -cernente  s’affermi  non  faccia  qualche  ambiguità  ctiandio  ne  gl' animi  determi- 
narla credere  il  cócrario.pcrò  le  bene  alle  promeirc  lue  no  fu  ite  piu  p iellata  fc- 
de,nó  era  perciò, che  per  quelle  in  qualche  pane  nó  s’allcntaflìno  l’imprcfo  de- 
libcratccperchc  al  Pótcficc,&:  a Piero  de  Medici  farebbe  fommaméte  placamo 
il  tentare  le  cole  di  Gcnoua , ma  perche  per  quello  lo  flato  di  Milano  direnar 
mete  .s’ofFendcua.Il  Papa  riducilo  da  Alfonfo  delle  galcc,6c  d’vnir  feco  in  Ro- 

• magna  le  lue  gcti.céccdeua  che  le  genti  s’vnifTmo  per  la  difefa  comune  in  Ro 

• magna, ma  nó  già  ebe  paflafTino  piu  auanti>&  delle  galee  foceua  dificulrà.allc- 
gando  non  elforc  ancora  tépo  a mettere  Lodouicq  in  tata  dilpcracionc.Et  i Fio- 
rentini richiedi  di  dare  ricctto.&’rinfrcfcamcnro  all ’atinata  Regia  nel  porto  dì 
Liuorn©  , dauano  fofpcfi per  il  medefimo  rilpetbo , &c  perche  clTèndolì  foufati 
dalle  dimande  fatte  d.il  Re  di  Francia  fono  pretdlo  delia  confodc rat  ione  fatta 
cóFcrdmado.mal  volentieri  lì  dilponcuano,infino,che  la  uccelliti  non  gli  co- 
forigncllc  a fare  piu  oltre,chc  per  virtù  di  quella  fuilino  tenuti:  ma  nó  cotnpoc- 
rado  piu  le  cole  maggiore  dilatioae.fmalméce l’annata  fono  Dó  Federigo  Am- 
miraglio del  mare  partì  da  Napoli,<5r  Alfonfo  in  perfona  raccolfo  l’efercito  fuo  Alétta- 
ncll’Abruzzvper  pallate  in  Romagna:  ma  gli  parue  ncce/Tario  innàzi  procedcf-  muntiti 

• le  piu  oltre, d’elferca  parlaraéto  col  Póteficcdclidercfo  del  medefimo,  per  da  Re 
bilirc  tutto  quello  che  tulle  da  lare  pjt  la  fallire  comune;  però  il  tcrzodecimo Papa 
dì  di  Luglio  fi  cóuennono  infocane  a Vicouario,  terra  di  Virginio  Orlino,  douc 
dimorati  tre  dì  fi.  partirono  molto  concordi.  -DeliberolTi  in  quedo  parlamento 
per  eóliglio  dei  Pótefice,cbc  la  perfona  dclRc  nó  palfalfe  piu  auatbma  che  dell’ 
efercito  fuo,quak  il  Re  a/fetfnaua  edere  poco  nuco  di  cento  fquadrc  d’huomi- 

ni  d’arinc,  contado  venti  huomini  d’arme  per  {quadra, & piu  di  tre  mila  tra  ba 
ledrieri.óe  causili  lcggieii,li  formalìe  foco  vna  parte  ne’cófinidcU’Abruzzi.pcr 
ficurtà  dello  flato  Ecclcliadico.óc  del  fuo,&  che  Virginio  rimandi^  inTcrradi 
Ro.n.i  per  fare  cóuv.pcfo  a i Colonncfi,  per  il  folpctfo  de  quali  dcflino  fermi  in 
Roma  dugeiito  huomini  danne  del  Papa,  & vna  pane  de  i QiualU  leggieri  del  Or  Hai 
Re  , & che  in  Romagna  luidalfo  con  fottanta  Iquadrc  , col  redo  delia  caual-^*^4 
Ieri  v leggiere  , & con  la  maggior  parte  delle  genti  Ecclefiadichc  date  falò  pcr*"<rM  ** 
ditela.  Ferdinando  Duca  rii  Calatma  { era  quello  il  titolo  de  primogeniti  de  ,„n(M  A 
Re  vii  Napoli  ) giouanc  d’alta  fperanza , menando  foco  come  mod  datori  della  rr»»ctfi 
fu.-.  gioueiKÙ  Gioan  Iacopo  da  Triulzi  gouernarorc  delle  giuri  Regie,  de  il  Có-d«l  Paf» 
tedi  Pitigliano,  il  amie  dii  loldo  del  Papa,  era  pallàio  al  foldo  del  Re,  Capita- ** 
ai  d’efpcricntia , He  di  riputatione  grande  : & pareuamoltoa  p ropofito  ha,- 
uendoiì  a paflàre  in  Lombardia , la  pedona  di  Ferdinando  , perche  era  con- 
giunto-di  foretto , 6c  doppio  parentado  a Giouangaleazzo  marito  d’ifabclla 
Ùjj  lo  re  Ilo,  & figliuolo  di  Galeazzo  fratello  d’Hippolita  , la  quale  era  (lata  ma- 
dre di  Ferdinando.  Ma  vna  delle  piu  importanti  colè,  che  trail  Pontefice , & 

Alfonfo  li  crattaflìno,  fu  l’opra  le  cofe  de  Colonncfi, perche  per  fogni  manifcfti 
*ti  co  r premlcua.ch’afpirauano  a nuoui  cófigli,Impcroche  elfondo  llati  Profpc-  . 

ro,&  i-..biitio  agli  flipcndij  del  Re  morto;&  da  lui  ottenuti  flati , &C  honorate 
co/  uitioni  non  ioiamente  motto  lui  Profpcro  dopo  molte  pxomeilè  fotte  ad 
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Alfonfo  di  ricondurli  foco , sera  condotto  per  opera  del  Cardinale  Afcanioa 
comune  rol  Pontefice  & col  Duca  di  Milano , nò  voluto  poi  confcmire , clic 
tutta  la  (uà  condotti  nel  Pontefice , che  ne  lo  ricercai»  fi  ridueelle,  ma  Fabri- 
tio  ,11  qu.-fie  haitcua  continuato  ne  gli  dipendi)  d’ Alfonfo,  vedendo  lo  (degno 
Jel  Papa  & del  Re  contro  a Profpero  , fàccu*  difficoltà  d’andare  col  Duca  di 
C.alaurir  in  Romagna . fe  prima  con  qualche  modo  conuenienre  non  fi  ftabi^ 
ìiuarojSi  aìficurauano  le  colè  di  Profpcro.Sc  di  tutta  la  famiglia  de' Colonne- 
(.Quello  era  il  colore  delle  loro  difficultà,  ma  in  fogreto  amendue  tirati  dall— 
inucitia,che  haueuano  grande  con  il  Cardinale  Afcanio  , il  quale  partitoli  po- 
chi dimnanzi  di  Roma  per  fofpetto  del  Papa, 'fi  era  ridotto  nelle  loro  terre^ì^ 
da  fperanzadi  maggiori  premij,  & molto  piu  pcr.difpiacerc  che’l  prin»  luogo  . 

. j con  Alfonfo,  & piu  ampia  participatione  delle  file  profperiti , ralle  Virginio 
Mctùry  Orfino  capo  della  fartione  aucrfa,s'erano  condotti  a gli  dipendi)  del)Rc  ili  Frà- 
: ufi , eia , il  che  per  tenere  occulto  infino  a tanto  che  giudicammo  di  potere  Acuta- 

mente dichiararli  fold.iti  (uoi.limulando  defidtxio  di  conuenirc  col  Pontefice, 

Se  con  Alfonfo  ,i  quali  faceuano  inftantia,chc  Pro(peio,  pigliando  la  mcdcli- 
ma  condotta  da  loro , perche  altrimenti  non  potemmo  dìcre  ficuri  di  lui , laf- 
ciaflè  i foldi  del  Duca  di  Milano,  tratrauano  continuamente  con  loro , ma  per 
non  conchiuderc  moueuano  hor  vna,  hor  vn’altra  difficili  tà  nelle  conditioni, 
ch'erano  propofte , nella  quale  pratica  ora  rra  A (diandro,  & Alfonfo  diuerfi- 
là  di  volontà,pcrche  Al  diandro  defiderofo  di  fpogliargli  delle  cartella, lequali 
tn  terra  di  Roma  pollcdeuano,  haueuacara  l’occafionc  ct’affaltargli,fle  Alfonfo 
non  hauendo  altro  fine  che  d’aflicurarfi’,  non  inciinaua  alla  guerra,  fe  nonper 
ultimo  rimedio, ma  non  ardiua  d'opporfi  alla  fua  cupidità,  però  deliberarono  . 
di  coftrigncrgli  coni 'arme.,  flc  fi  (labili  có  che  forze,  & .conche  ordine,ma  fat- 
Ia  £utr~ ta  prima  foerienza  fe  frapochi  di  fi  poreffino  comporre  le  cofc  loro.  Tratta- 
ii  oc-  uanfi  querte , & molt 'altre  cofc  da  ogni  pane , ina  finalmente  dette  principio 
*><4*  alla  guerra  d’Italia  l’andata  di  Don  Federigo  all’imprefa  di  Ger.oua,  con  arma- 
frinupi*  ta  fcnza  dubbio  maggiore,  e meglio  proutduia,  che  già  molt'anrii  innanzi  ha- 
4,,‘tr/euir  ue®:  corfo  per  il  mare  Tirreno , perche  hebbe  xxxv.galce  fiottili,  xnx.naui.  Se  - 
i iifegv,  P'u  altri  legni  minori , molte  artiglierie,  te  tremila  fanti  da  porre  in  terra,  per 
hi-  R»  M gli  quali  apparati, & per  hauere  ficco  i fuorufciti,6’era  molla  daNapoli  con  gran 
Utfib.  fipcranza  della  vittoria,  ma  la  tardità  dcllapartita fua  , esulata  dalle  difficultà 
che  hanno  comunemente!  moti  grandi,  & in  qualche  parte  dalle  fipcranzc  ar- 
«ficiofc  dare  da  LodOuico  Sforza,  Se  dopo  leder  fioprartata  per  fioldarc  infino 
al  numero  di  cinquemila  fanti  ne  porti  de  Sancii , haucua  farro  difficile , quel  - 
che  tentato  vn  mefe  prima  farebbe  flato  molto  facile  , perche  hauendo  gi'au- 
uerfari  hauuto  tempo  di  far  potente  prouiftone  , era  già  entrato  in  Genoua  il 
'•rtuijiib  Bagli  di  Digiuno  condumilaSuizzcri  foldatìdal  Re  di -Francia,  de  già  in  ordi- 
ni  Ài  u-  jk  molte  delle  naui  & delle  galee,  le  quali  in  «uel  Porro  Varmauano,  arriuata- 
ui  Umilmente  vna  parte  de  legni  armati  a Marfilia , Se  Lodouico  non  perdona-  • 
R?  do  a Ipcfa  alcuna,v’haueua  mandato  Guafparrì  da  S.Scuerino  detto  il  Fraeaf- 
djt/jph-  fa, de  Anton- maria  fuo  fratello  con  molti  fanti , & per  aiutarli  nqn  meno  della 
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temuaJcrKiankGeivniefi  mcdciimi  , che  delle  forze  forefticri.  S abilito, coni 
doiu.con  prouifioni.con  pcomclle,  tic  convarij  picmij  Lamino,  di  Giouanluigi, 

• dal  fciefco  fratello  d'Obiccco, de  gl'Adorm,.  tic  di  molti  altri  gentilhuomini,  tic 
_ popolari  importanti  a teucre  ferma  alla  Ina  diuotiono  quella  Città , tic  daaltra 

parte  chiamato,* Milano  da  Gcnoun».  & dalle  terre  delle  riuicre  molti  fcguaci 
defuorufciti.Aqiiclliproucdiir.eiui  potenti  per  fe  llcffì  aggiuufe  molto -di  ri- 
puutionc.dt  di  fermezza  b pertona  di  Luigi  Ducad’Orlicns.il  quale  nc  mede-  Luigi 
(ami  dì, che  formica  Aragoncfc  fticoperfe  nel  mare  di  G'eiioua.chtrò  per  com- c*  <i’Or. 
mclIìoncdclRe  di  trancia  in  quella  città hauendo  prima  parlato  in  Alcilàn- 
dria  (òpra  le  cofc  comuni  con  Lodoui  co  Sforza , il  quale  f conte  fono  piene ,n 
■ d’ofcurc  tenebre  le  cofede  fnoiuh)Fnauei.u,riccuucolictamentc,&  congran- 

- de  honore  una  come  pai  l,  non  fapcndo,  quanto  predo  in  potefta  di  hnhaucirea 
edere  cofticuico  lo  ft.uowX  la  vita  dia.  Quelle  cofc  furono  cagionc.chc  gl'A- 
f.goned,  che  prima  haueuano  dileguato,  diprcfeorarfi  con  l'armata  nel  l'orto 

- di  GenouadpeiandOiChe  i fcguaci  de  fuoi  uidti  bccllcro  qualche  (ollcuationc, 
murato  conliglio  deliberarono  d'aifaltarc  le  riuierc  x e dopo  qualche  varietà 
d’oppcnionc  in  quale  rimerà,.  o di  Leuaiue,o  di  Ponente  fullè  da  cominciare. 

Seguitato  il  parere  d’Obictco.chc  1 1 promcctcua  molto  de.  gPhuomim  della  ri- 
merà di  Leuantcdi  dirizzarono  alla  terra  di  Portoucnere.  Alla  qual  Terra, per- 
che daGcnoua  v’erano  Ulti  mandati  C C C C.  fanti,  & cl’animi  de  gPhabita- 

f tori  confermati  da  Gianluigi  dal  Ficfco,  ch’era  venuto  alia  Specie, dctcono  piu 
horc  in  vano  la  baccagliai  modo,, clic  perdutta  la  fpcranza  d’cfpugnarla,  fi  ri- 

• tirarono  nel  Porto  di  Liuorno  pei  rinrrcfcarfidi  vettcuagbc , tic  accrcfccrc  il 
numero  de  fàati»petche  intendendole  i;crre  della  rimerà  cllcrq  bene  prauedute 

5 giudicnuano  nccelLuie  fbrzc'maggiori.Douc  Don  Federigo  hauuta  notitia  l’ar- 
I mata  Franccfc  inferiore  alla  lua  di  galee,  ma  fupcriore  di  naui , prepararli  pej 
vfcirc  del  Porto  di  Genouanimandò  a Napoli  le  naui  fuc,pcr  potere  con  lace- 
knca  delle  galee  piu  lpcditamcntc  da  gl'inimici  dilco(l.u(i,quando  vnite  le  na- 
ui,& le  galee  andaflìno  ad  allattarlo,  rodandogli  nondimeno  la  fpcranza  d’op- 
pnmergìide  le  galee  dalle  naui,p  per  cafo.q  per  volontà  lì^cparalfino,  Cami- 
naua  in  quello  tempo  medefimo  con  Fcdeicdo  tcrtcllre  il  DucadiCalattria 
vci  fo  Romagna, con  infoinone  di  pattar  poi  fecondo  le  prjmc  dcliberationi.in 
-Lombardia, ma  per  hau.erc  il  tranfico  libero,  ne  lafciarfi  itr,pcdimenti  alle  (pai-  > ■ 

•lecci  a uccellano  congiugnerfi  lo  ftofo.  di  Oologna.e  le  Città  d’Imola,&di  Fur- 
i^perchc  Cclcna  Città  luddita  immediatamente  .il  Pótefice,  e la  Citcadi  Facn 
{za  fuddiipqd  Aftorrc  de  Minfrcddi  piccolo  fanciullo,  foldarp,c  che  fi  regge u a 
dótto  1 1 protctcìone  de  Fiorentini, erano  per  dare fpontancamcnrc  tutte  le  com 
-raodirà  a!  l'elle  re  ito  Ai^oneic.DominagaFurlì.fic  Imola  cqn  tirolo  di  Vicario 
H della  Chicfa,Ottauiano  figliuolo  di  Hicroniraoda  Riario, ina  fimo  la  tutela, 
m gnue  ma  di  Caterina  Storia  fua  madre, cqn  la  quale  haueuano  trattato  già 
o«eii  i Pontcfice,&:  Alfonfo  diconduccrc  Ottauiano  a foldi  comuni, con  tur 

.<garici”c,chc  comprcdcire  ladifcfa  de  gli  (lari  kJ2h,ma  rcftaua  la  cofa  nripcrfcc-^-  fa 
imbuite pec  dimcuiu-mtcjpQfte  da.kiupcr  ottenni  migliori  conditioni , pane 
- c i 


Digitized  by  Google 


t »■ 


)8  £12X0 

perch'i  Fiorentini  perfiftendo  nella  prima  deliberatione  di  non  ecceder  contro 
al  Re  di  F rancia, l’obligationi, le  quaM  haucuano  con  Alfonfo,non  fi  rifolucua-  „ 

po  di  concorrere  a quella condotta , allattale  craneccifario  il  confcnfoloro» 
perche  il  Pontefice, Si  il  Re  ricufiuino  di  toftenerc  foli  quella  fpefa , & molto 
pilifere  he  Caterina  negaua  di  mettere  in  pericolo  quelle  Città, le  iniìeme  con 
gl’altri  i Fiorentini  alla  difìtfa  de  gli  ft.it i del  figliuolo  non  fi  ohligauano.Rimof- 
(e  quelle  difficulrà  il  parhmento.chc  hebbe  Ferdinando, mentre  che  per  la  via 
della  Marecchia  conduce  Peflcrcito  in  Romagna, con  Pierode  Medici  al  Borgo 
CMtt'ii * a Sin  Sepolcro, perche  nclprimocongretlogl  offerfepcrc*>mmeirioncd  AUoa- 
Sfa'X*  & fo  fuo  padre, che  vfatle,<Sc  fe,&  quell  elTercico  ad  ogni  intento  fuo  dellccofc  di 
fune  ii‘  Firenze,  di  Siena,  Si  di  Faenza,  donde  diuentata  ardente  in  Piero  la  pci.ru  c.d- 
*****  erti  (Jr-jj^j-jtomaro  a Firenze,vol!e, benché  diiluadcndolo  i cittadini  piu  laui,chc  lì 
^ ^ _ predille  il  confenfo  a quella  condotta,  perche  con  (omnia  inftantia  n era  fleto 
pregato  da  Ferdinando.  La  quale  efTendofi  fatta  a Ipcfe  comuni  del  Pontefice,. 
d‘Alfonfo,e  de  Fiorentini,!!  cógiunfono  pochi  d:  dopo  con  la  Città  di  Bologna, 
conducendo  nel  rnedefimo  modo  Giouanni  Bentiuogli , focto  la  cui  auttorità. 

Si  arbitrio  fi  gouemaua,  al  quale  promc'Te  il  Pontefice,  aggiugnendouifi  la  fe- 
de del  Re, e di  Piero  de  Medici,  di  creare  Cardinale  Antó  Galeazzo  fuo  figliuo- 
v lo, allhora  Protonotario  Apoftolico.  Detrono  quefte  condotte  ripuraciouc  gri- 

de alFelfcrcito  di  Ferdinado.ma  molto  maggiore  1 h.arcbbono  dara,fc  có  quelli 
fuc celti  fuflc  entrato  prima  in  Romagna , ma  lat  udirà  di  muouerfi  del  Regno, 

Si  lafoliccitudine  di  LodouicoSfbrzi  haueua  fatto.che  non  prima  arriuò  Fer- 
dinando a Cefena.che  Obigni.Sc  il  Conte  di  Gliazzo.eouernarorc  delle  genti 
Sforzcfchc,con  parte  dcllcHercito  defilato  ad  opporli  a gl'Aiagonefi.cflcndo 
Palati  fenza  oftacolo  per  il  Bolognese,  entrarono  nel  contado  d Imola,  perciò 
interro1  c a Ferdinando  le  prime  fperanze  di  pillare  in  Lombardia^  necdiita- 
to  fermare  la  guerra  in  Romagna,doue  feguita  ulo  Falere  Citta  la  parte  Arago- 
refe  Riuenna,  Si  Ccmia.Cictà  fuddire  a Vinitiani.nonadhenuanoadalcuno, 

& pucI  Piccolo  paefe , il  quale  contiguo  al  fiume  del  Po  leneua  ,1  Duca  d.  ter. 
rari  non  mancaua  di  qualunque  commodita  alle  genti  Francefe^c  Sforzcfche. 

Ma  ne  per  le  di.hcul»  rientrate  nelFimprefa  di  Genoua,ne  per  1 impcd.men- 
. , to  fopranenuto  in  Romagna,  la  temerità ali  Piero  do _Med.c.  fi  raffrena , i 

\„i,  rlTcndofi  con  fcgretaconuenrione,(àtta  fenza  faputadellaRepublicacol 
Ufi  'trJ*-  pót^fic^i^conXlfon^oobl'gatoaoppOTfifcopertamentealRedli Francia, non 
J/.l  - foTohaucuaconfentito,  che  l anata Napolcranahnucllc  ncctto,6t  nnfrefca- 
U t..  - °‘°ro  nd  porto  di  Liuorno,  & commod.ta  di  foldar  fanti  per  tutto  il  dominio 
r •'  R‘  Fiorentino , ma  non  potendo  più  contenerli  dentro  a termine  alcuno  . operò 
d Fr»n-  n(.,t;llooliofigliuolodiGioiiaiini,ilqualccrafolditodcFioren-  - 

„»2l  r*  c.hc  An  ..  ‘‘  £ (ua>b&  compagnia  d’ Aftorre  de  Manfredi  s’vniflino  . 

tó  Nj-  coni'eflòrdto  di  i cfdinando.fubitò  che  entrò  nel  contado  di  Farli,  ni  quale  fé- 
H*-  ce  in  oltre  inandam  mille  fanti , & artiglierie.  Simile  difpof.uone  apparo* 

n ' contìnuamente  nel  Pontefice  , il  quafc  , oltre  alle  prouifion,  defi  arme, 

Zn  contento  d haucrc  con  vn  brio*  efortato  puma  Carlo  a non  pallore  in 
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Italia,  & antecedere  per  la  Via  della  giudica , e non  con  l'arme , gli  coman- 
dò poi  per  vn 'alerò  bricuc  le  cofc  meuefime  iorto  pena  delle  ccnfiue  Ecclcfia- 
ihche.  Et  per  il  Vcfcouo  di  Calagorra  nuntio  iuo  in  Vincaia  , doue  al 
«lede limo  effetto  erano  gl’Oratori  d'Alfonfa,  Se  benché  con  dimande  non 


coli  tcopcrte  quelli  de  Fiorentini,  (limolò  molto  il  Senato  Vinitiano,  che  per 
beneficio  comune  d’Italia  s’opponeirc  con  l’arme  al  Re  di  Francia , o almeno 
a Lodouico  Sforza  vluamentc  lacclTc  intendere  luucic  molcftia  di  quella  in- 
’ nouatione.  Ma  il  Senato  facendo  rispondere  per  il  Doge , non  cflcre  vffi- 
cio  di  fauio  Principe  tirar  la  guerra  nella  cafa  propria , per  rimuoucrla  della  ? fiutimi 
cala  d’alcrùnon  conienti  di  fare  , ne  con  dimoftrationi , ne  con  effetti,  cola 
che  potclfe  difpiaccrc  ad  alcuna  delle  parti.  Et  perche  il  Re  di  Spagna,  ricer-  *M 
caro  mftantemente  dal  Poritefkc,  e da  Alfemfo,  promettcua  di  mandare  la  fua  dime»  fr 
armata  con  molta  gente  in  Sicilia,  perfoccorrcr  quando  bifognaffie  il  Regno  tlRid, 
di  Napoli , ma  feufaua  non  poter  eller  fi  preda  per  la  difficoltà  che  haucua  di  N afeli. 
dcnari.il  Pontefice  oltre  a certa  quantità  mandatagli  da  Alfbnfo , conienti  che 
porcile  conutrcirc  in  quell’vlp  i danari  rifeoffi  con  l’auttorità  della  ledia  A- 
poftcùica , fiotto  nome  della  crociata  in  Ifpagna , i quali  (pendere  contro  ad 
altri, che  contro  a glinimici  della  fede  Chridiana.non  fi  poteuano,  a quali  op- 
primere tanto  alieno  era  il  penfiero  loro , che  Alfpnfio  oltre  ad  altri  «uomini 
mandati  prima  al  gran  Turco,  vi  mandò  di  nuauo  Camillo  Bandone,  con 
cui  andò , mandò  iègrccamcnte  dal  Pontefice  , Giorgio  Bucciardo  G e none-  Aiuti  ri- 


4’aiuti , le  quali , benché  confermate  poco  poi  da  vno  Irabalciadorc  mandato 
da  Bailetto  a Napoli,  o per  ladillantia  de  luoghi , o per  clfcre difficile  la  con- 
fidentia  tra  i Tarchi»&  i Chiilliani»  effatro  alcuno  non  partorirono,  nel  quale 
tempo  Alfonfio , & Piero  de  Medici , non  offèndo  profpcri  i fiucceffi  deifor- 
me ne  per  mare  , neper  terra , s’ingegnarono  d’ingannare  Lodouico  Sforza 
con  l aituric,  & arri  lue,  ma  non  già  con  migliore  euento  dell’indullria,  che 
delle  forze.  E Hata  oppcnionc  di  molti  ,cnc  a Lodouico  per  la  confidcratio- 
nc  del  pericolo  proprio , folle  molello , chc.’l  Re  di  Francia  acquiftaffc  il  Re- 
gno di  Napoli , ma  che  il  difegno  fino  folfc  , poi  ohe  hauefle  fatto  le  Duca  di 
Milano,  c fatto  partine  l'clfcrcito  Francefe  m Tolcana,  interpoli  a qual- 
che concordia , per  la  quale  riconofccndofi  Alfonfio  tributario  della  Corona 
di  Francia , con.alficurare il  Re  dcUolfcruanza , Se  fmembrate  forfè  da  Fio- 
rentini le  terre,  le  quali.reoeuano  nella  Lunigiana,  il  Re  fc  ne  ritornarti  intufidtri» 
prandi , coli  re  (laudo  sbattuti  i Fiorentini,  Se  diminuito  il  RcdiNapo-  dUedemi 
li  di  forze.  Se  d’anttorità,  egli  diucn  tato  Duca  di  Milano , haucllè  coniò-  f tSftr%* 
^ìito  tanto  , che  gli  ballalTe  a edere  ficaro  lenza  incorrere  ne  pericoli  immi-  ,n,°ra<’*1 
acmi  dalla  vittoria  de  Franccfi,  haiter.fipcjrata,  che  Carlo,  foprauenendone  2cCrÌ» 
malli  ma  mente  La -vernata,  i shaudlc  a tremare  in  qualche  difficoltà,  la  quale  il 
coSÓ  della  vittoria  gli  (itene  ile,  & attefial'impaticntianamrale  de  Franccfi, 

JV/iire  il  Re  male  proueduto  di  danari  , & la  volontà  di  molti  de 
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fuoi,  allena  <fia  queflaimprcfe  » credeva  fi  patelle  facilmente  tremare  mezo  d£ 
concoidi  a.  Quel  che  di  tale  cofa  fia  la  verità, certo  è»  che  fe  bene  nel  principio. 
Lodcuicp  fi  fullc , per  fcparare Piero  rie  Mettici  da  gl’Aragoncfi  grandemente 
alFaru'arC  jConnnciò  poi  occuLuffimamcnre  a confortarlo  a pcrf'euerarc  ucllafua 
feutenria  > promettendogli  d'operare, o chc’l  Re  di  Frane»  non  partèrebbe,  o J 
efie  paiuncawitornerebbe  predo » & innanzi  che  hauelfo-centato  cofa  aldina  : . 
d.  qui  da  monti. Ne  ceflàua  per  mezo  dell’Oratore  fuq  rifcdcjKe  in  Firenze  fe- 
ce ficco  fpeflqqucfta  inftanti.1 , o perche  coli  fulfe  veramente  (a  ha  intentione, 
o perche  determinato  già  alla  rouinadi  Piero  defidera(lc,cl\e  procedclfic  tauro 
obre  contro  al  Re, che  non  gli  reftaltè  luogo  di  ricoaciliaiionc.  Deliberato  a- 
dunque  Piero  con  fiaputa  d’Alfonfo  , di  far  noto  quello  andamento  al  Redi 
Franciose  hi amò  vndi  a cala  fua.fotro  colore  d’clTcre  indifoefla  della  pcrlbna, 
l’Inibafciador  Milanelcvhauendo  prima  afcofo  quello  del  Re,  che  era  in  Fircn- 
*uoS°  »,doudc  commodamcnte  i ragionamenti  loro  vdirporellc.  Quiui  , 
Jici  noci-  reperite  con  parole  dillefe  le  pe rlnaiìoni , & le  promelfè  di  Lodouico , e 
uclealla  che  per  l’auttorità  fila  era  llato  pertinace  a non  confcncirc  allcdimande  di 
fuA  ini:-  Carlo , fi  lamentò  grauemenre  , che  egli  con  tanta  inftantia  follecirarfe  lafua 
■',nt  p affata, conchiudcndo,chc  poiché  1 fatti  non  carri(po:uleiuno  alle  parolc,cra  * 

neccffitato  a rifoluerfi  di  non  fi  rillrigncrc  in  tanto  pericolo.  Rifpondcua  il 
Milanefe  non  douer  Piero  dubitare  della  fede  di  Lodouico , ft-  non  per  altro, 
perche  almeno  era.  Umilmente  a lui  pemiriofo,che  Carlo  piglialic  Napoli, con- 
fortandolo efficacemente  a perfeuerare  nella  medefima  (emenda,  perche  par- 
tcndofenc  farebbe  cagione  tU  ridurfe  ftdro,<5c  Italia  tutta  in  feruitù.  Del  qual 
ragionamento  l’Oratore  Franzcfc  dette  lubiK>riodtm  al  fuo  Re , affermando», 
che  era  tradito  da  Lodouico,  &;  nondimeno  Iran  pastori  quella  alluda  l’effet- 
fo,il  quale  il  Re  AlfQtifo,& Piero haùeuano  fperato,  anzi  riuclaro  da i Francefr 
medclimi  a Lodouico,rende  piu  ardente  lo  fdcgno,&  l’odio  conceputo  prima 
contro  a Picro,&  la  folle, citudine  di  (limolare  il  R'c  di  Francia, clic  non  confu- 
maffépiu  il  tempo  inutilmente.  F.r  già  non  folo  le  prcparationi  fatte  p A terra, 

&c  per  maiefna  il  cófcntiméto  de  cicli, & de  gl’huomini  prommeiauano  a Italia 
1-  future  calamità, perche  quegli  che  fanno  profclTione  d hauerc.ò  per  fciétia,o 
per  afflato  diurno  notitia  delle  cofie  future»  affermammo  con  vna  voce  medefi- 
ttoiif  ma  apparecchiarli  maggiori  ,&  piu  fpeffe  nmtationi,accidcmi  piu  ftrani,&  piu 
d<lU  cmU  hcrrédbchc  già  per  molti  fccoli  fi  fufTino.vedltti  in  parte  alcuna  del  mondo.  Ne 
con  mjllor  tcrror  de  gi’huomini  riforpiuper  tutto  la  fama  » ellèrc  apparite  in 
vane  parti  d’Italia.cofe  aliene  dall’vfo  della  natura, & de  cieli.In  Euofia  di  not- 
te tre  Soli  in  mezzo  il  cielo, pia  nu&ttofo  alt  ari  torno, Se  con  hotribili  folgori,& 
tuoni  : nel  tenitorio  d’Arczzo  palfati  vigilmente  molti  di  per  l’aria  infiniti 
huoniini  armati  fopra  grofiiffìiw  caonlli , & con  terribile  ftrepito  di  fuani  di> 
trombe,  & di  tamburi  : haucrc  in  molti  luoghi  d’kalia  fudatp  manifeftamcnte 
!'inugim,Se  le  ftacuc  iagrc:  nari  pcr  turto  molti  moftri  d’huomini,  & d’altri  a- 
maiali  : molte  altre  cote  fopra  l’ordine  della  natura  diete  accadute  in  diuerfie 
parti  : onde  ^incredibile  timore  fi  ricmpicuano  i popoli, (pauentati  già  prima, 
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pé»fcfàrnacklh  potenóa  de'  Francefi , & della  ferocia  di  quella  natiorie  , con 
la  quale  ( come  erano  jìicnc  l’hiftoric)  haucua  già  corfo  , & deprcefaco  quali 
mira  Italia  , làcchcggiata , Se  defolnta  con  ferro  , Se  con  fuoco  la  Città  di  Ro- 
wa,foggiogato  nell  Alia  molte  Prouinéic»nè  effe  re  quali  parte  alcuna  del  mon- 
doychc  in diuerfi  tempi  non futfc Rata percoilàdall’.irtni loro  : Ma  alcuni  cc- 
lcfti.ptedictioni,  pionoflichi,  e prodigi  j accrefccua  ogni  di  più  la  fede  l’appro- 
pinqiurfi  de  gl’cftrtti:petchc  Carlo  continuando  nel  fuo  propoftro,  era  venu- 
to à Vienna  città  del  Dclfinato  , non  potendo  rimuouerlo  dal  pafl.ire  perfo 
Rumente  in  Italia,  nè  i prieghi  di  tutto  il  Regno,  nc  la  carcftiadi  danari  ; che 
era  tale  , che  non  hchbc  modo  a prò uedere  aprcl’enri  bifògni,  le  non  con  fen 
pcgnarc  per  molta  quantità  di  '(lanari -certe  gioie  prcftaregli  dal  Duca  di  S a- 
uoia,dalla  Morelle  farri  di  Monferrato,  Se  da  airri  Signori  della  Corte  , perche 
quegli , che  haucua  raccolti  prima  delle  èntràoc  di  Francia , -Se  quegli  che  gl  ’c 
rauo  Ilari  predati  da  Lodouico,  n’haueua  fpefi  patte  ncll’annate  di  mare  ■ ari- 
le quali  fi  collocarla  da  principio  fperamza  grande  della  vittoria,  parte  inali- 
li li  nuiouclfc  da  Lione  n’haucua  donati  inconfidcratamente  a varie  pcriònc, 
nè  clTcndo  allhorai  Principi  pronti  aeftorquere  danari  da  popoli , come  dopo 
(conculcando  il  rcfpetto  di  Dio,  Se  degl’huoniini  ) ha  inlegnato  loro  l’auari  n rort{i 
tia  , Se  rimmoderatc  cupidirà,non  gf  era  facile  l’accumularne  di  nuouo  : canto  nei,  r*r 
piccol'  furono  gl’ordini , & i fondarne®  di  muouere  vua  guerra  coli  gr  tue, l<>  //X. 
guidandolo  piulatemerita  , & l’impeto>che la pnidentia, & il  coniglio  : ma*"* 
come  fpcllò  accade,  che  quando  fi  viene  al  dare  principio  all’etfcaitionc  delle  “ 
cole  nuouc,  grandi,  & dithcili.bcnchcgii  deliberare, fi  rapprefentnno  pure  all ’ f ‘,ritàha 
Intelletto  degl  huomini  k ragioni  , le  quali  fi  pollono  confidcrare  iucontra- 
riccFfiendo  già  il  Re  in  procinto  di  partirli, anzi  caminando  già  verfo  i monti 
le  genti  d’arme, furie  vn  grane  mormorio  per  tutta  la  Corte,  mcrtendo  in  con- 
fideratione  chi  le  diHìcukà  ordinarie  di  tanta  imprclà  , chi  il  pericolo  deH’in- 
fedeltà  de  gl’Itafcani,<k  fopra  rutti  gl'altri  di  Lodouico  Sforzairicordando  Pan- 
nili) venuto  da  Firenze  delle  fuc  fraudi , & per  aucntura Urdauano  ad  ari  iuarc 
Ceni  danari,  che  s’afpettauano  da  lui , in  modo , clic  non  fole  contradiccuano 
audacemente  ( come  intcruicnc  quando  pare  ch’el  confilio  fi  confermi  D‘£4rtr> 
euento  delle  cofe)qucglichc  haucuano  Tempre  dannata  quella  imprtfa , ma  al-  c,r 
cuni  di  colorojche  n’erano  fiati  principali  confortatoli,#  tra  girini  il  Vcfco-j,//1  ** 
uo  di  San  Malb  , cominciarono  non  mcdiocrcinenrc  a vacillare , Se  vkima-  « w X'*s 
mente  peruenuto  agl’orccchi  del  Re  quello  romorc  , fece  mouimento  tale  in 
ratta  la  Corte,  & nella  mente  fua  medcfima,#  tale  inclinationc  di  non  proce- 
dere piu  oltie,chc  fubiro  comandb,  che  le  genti  fi  fcrmaflìno , & perciò  molti 
* Signori , ìquali  già  erano  in  camino , publicandofi  eflcrc  deliberato,  che  piu 
boi»  figallallc  in  Italia, Te  ne  ritornarono  alia  corte.  Et  andaua  ( come  fi  erede)  C,etd.ebt 
facilmente  innanzi  quella  matafione , fe  il  Cardinale  di  San  Piero  in  Vincola/" Pa- 
lpitale inftrutnento , & alihora,  & prima  , & poi  de  mali  d’Italia  ) non  hauef-^4  C"tl’° 
ìc  con  l’autorità  , ò^vthtrnentu  fua  ribaldato  gli  fpir iti  quafi  aggiaeciati  ! '&  ^*l*ni*‘ 
«drizzato  l'animo  èfcHfce  alla  cfcliberntkinc  di  prima , ridacendfe  gli  non  fól# 


jogle 


4* 


L I 'B  X 0 


in  memoria  le  ragionale  quali  a fi  glorrofa  fpcditione  eccitato  Thaueuano,  «n* 
proponendogli  innanzi  a gl  occhi  con  grauilliitii  filinoli  l’infamia , h quale' 
per  tutto!  mondo  dalla  leggiere' miitatioiic  di  coli  honorato  configlio  gli  per- 
uerrcbbc.dc  perche  cagione  hauere  adunque,  con  la  reftiturionc  delle  terre  dd 
contado  d’Accois , indebolito  da  quella  parte  le  frontiere  del  Regno  filo?  per- 
, c:lg,onc  con  tinto  dilpiaccre,  non  meno  della  nobiliti,  che  de  popoli, h*- 
nere  aperto  al  Re  di  Spagna , dandogli  la  Contea  di  Rolfigli'one  , vna  delle 
C4 ritmi  porte  di  Francia?  folere  conlcnttre  limili  cole  gi  oirti  Re , ò per  liberarli  da  vi- 
li» 'i.ht”  genritTìmr pericoli,  ò per  confegutrne  grandiiìime  voliti , ma  quilc  neccllìtà, 
tn  vite»-  qujc  pericolo  hauere  mollo  lui  ? quale  premio  allcttarne  ? quale  frutto  rifu!- 
eie  v targlicae , fe  non  T hauere  comperato  con  cariflìmo  prezzo  vna  vergogna 
ib'.'m/m!  molto  maggiore  ? Che  accidenti  cllcre  nati  ? che  di  iicultà  fopraucnucc , che 
pericoli  fcopertili  dopo  l’haucre  pubiicato  l’imprcfi  per  rutto!  mondo  ? anzi 
crcfcere  piu  tollomanifeftatcmente  ogn'hora  la  Iperanza  della  vittoria , efien- 
do  già  rettaci  vani  i fondamenti  , in  lu  quali  gTiinmici  haueuano  polla  tutta 
la  (paranza  della  ditela  : perche  & Tarmata  Aragonefe  rifuggita  vicupcrofa- 
mcntc  , dopo  hauere  data  inuano  la  battaglia  a Portouenere  , nel  Porto  di  Li- 
uorno.non  potere  fare  piu  frutto  alcuno  contro  a Genoua,  difefa  da  tanti  fol- 
dati , & daarmaca  piu  potente  di  quelli,  & Tefercito  di  terra  fermatoli  in  Ro- 
magna, per  la  rclìftenza  di  piccolo  numero  di  Franzeft , non  hauere  ardire  di 
pallate  piu  innanzijchc  far  cobono  come  correlle  la  fama  per  tutta  Italia,  die  il  " 
Re  con  tanto  cfcrcito  h.iuclTc  p allato  i monti  ? che  tumulti  fi  fufcitarebbom» 
per  tutto  ? in  che  Ibigottimento  ridurrebbe  il  Pontefice  , come  dal  proprio 
palagio  vedere  Tarme  de  Colonnefi  lu  le  porte  di  Roma?  In  che  fpauento  Pie- 
ro de  Medici  bauendo  inimico  il  fangue  l'uo  medefuno , la  città  dcuotilfima 
del  nome  Franzelc,&  cupidifiìtna  di  ricuperare  la  libertà  opprella  da  lui  ? Non 
potere  cofa  alcuna  ritenere  l’impeto  dei  Re  infino  a Confini  del  Regno  di  Na- 
poli.doue  accoftandofi  farebbono  i medefimi  tutnulti.&fpaucnti,  nè  altro  per 
rutro,chc,ò  fuga,ò  ribellionc:temcrc  forfè,  che  hauelfina  a mancargli  i danari, 
i quali , come  li  fendile  lofhepito  delle  armi  liie  , il  tuono  horribile  di  quelle 
ìmpetuofe  artiglierie  gli  farebbono  portati  a gara  da  turti  gl’italiani,  & fe  pure 
alcuno  fi  metterle  a rcliftcrc , Icfpoglie , le  prede , ic  richczze  de  vinti  gl!  nu- 
trirebbono  Tefercito  , perche  in  leda  alfucratta  per  molti  anni  piu  alTimagini 
delle  guerre,  che  alle  guerre  vere,  non  era  ncruo  da  foftcncrc  il  furore  Franze- 
fc.  Però  quale  timore?  quale  confalionc  ? quali  fogni?  quali  ombre  vane  cllcre 
entrate  nel  petto  fuo  ? Douc  elle  re  perduta  fi  prelfo  la  lua  magnanimità?doue 
quella  ferocia,  con  la  quale  quattro  dì  prima  fi  vantaua  di  vincere  tutt’Italia  y- 
nita  infieme?ConfideralTe  non  cllcre  più  in  potcftà  propria  i configli  fuoi,ti  op-  - 
po  olcro  ellère  andate  le  cofc , per  l’alienationc  delle  terre, per  gVhnbafcùuIori 
velici, 'mandati,  &.  fcacciati,  per  le  tante  fpefe  fatte,  per  tanti  apparatiiper  lapu- 
blacatione  fatta  per  tutto , per  edere  già  condotta  la  fili  pedona  quali  in  full’ 
Alpi  ftrignerlo  la  ncecrtita , quando  bene  Timprefa  forte  pericoJoftlTìma  a fe- 
guicasla, poiché  era  la  gioria,òcTinfaim^uab’vitupcrio,òc  i trionfi, tra  T ellère,» 
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il  piu  (limalo  Re,ò  il  piu  difprcgùrro  di  tutto!  mendo,non  gli  rcftau.t  piu  mez- 
zo alcuno,  che  dunque  tardare  a vna  vittoria,  a vno  trionfo  già  preparato  , Oc 
munifcfto  ? Quelle  cole  dette  in  (uftantia  dal  Girdinale,ma  ìccondo  la  fu.»  na- 
tura piu  con  fenzi  efficaci , & con  gcfti  iropctuo/ì,  Oc  acce/i, clic  con  ornato  di 
parolc.commofl’ono  tanto  l’animo  del  Re,cae  non  veliti  piu,fe  nó  quegli , che 
lo  confortaurino  alla  guerra,parti  il  me  Jclimo  dì  da  V tenne,  accompagnato  da 
tutti  i Signori,&  Capitani  <lél  Reame  di  Francia,  eccetto  il  Duca  di  Borbone, 
al  qu.de  còmcllè  in  luogo  fuo  l'amminillr.uionc  di  turco  1 regno, Ci  l'Ammira- 
glio , Oc  pochi  alni  deputati  al  gouerno , òc  alla  guardia  delle  prouineie  piu 
importanti.  Et  pillando  in  Italia  pOr  Li  Mótagna  di  Mógincura.molco  piu  agc-  x 

uolc  a pallore  che  quella  di  Monbncfc.&  per  lagnale  pillò  anticamente  ; ma 
con  incredibile  d'Lhcultà;  Annibaie Cartaginele , ciuco  in  Afta  il  dì  nono  di  iimtn.H 
Seprembre  dell 'anno, MGCCCXCIV.  conduccndo (eco  initalia  i (uni  d ia- 
numerabili  caiamiti  Oc  d'hor  ubili  (lìmi  accidenti  Se  vaiiationc  d.  quali  tutte  ’* 
le  cofc.  Perche  dalla  pallata  fu  i non  falò  hebbono  principio  ìnuracionc  di  fta- 
ti.fuuerfionedi  Regui.defolatione  de  paelì,  cecidi,  di  Cirta.crudd.ìfi.ne  vcci- 
lioni,  macriandio  nuoui  Libiti,  nuoui  collumi , numi , ic  fangninoli  modi  di 
guerreggiare, ijafcrmicà.infino  a quel  di, non  conoi'ciuce,0r  lì  diiordinaiono  di  c*'u 
maniera  gl'indi  umciiti  della  quiete  , Se  «o  icordia  Italiana , che  non  lì  cilèndo  v*~ 

mai  poi  potuti  tiordin.’rc,hjnrio  hauuto  faculrà  altre  nationi  ìlranierc.òc  elei-  '* 
citi  barbari  di  conculcarli  mite  r.ibibncnte.Oc  dcuadarla.  tv  per  maggiore  iute-  W/T 
liciti, acciochc  per  il  valore  dei  vincitore  non  li  diminuilfino  le  noltrc  vergo-  ‘ ‘ /«» 
gne , quello , per  la  venuta  del  quale  ii  eauiaioao  cauri  mali , (è  bene  doc.ico  lì  14  1 ’ 

ampiaméte  de  beni  dellafortuiu  ; era  quagliato  di  quali  tutte  le  doti  della  na- 
tura,&  dell  animo;  perche  certo  è,  che  Carlo  infine  da  puerili  afa  di  compiei-  j'ùt 
(ione  molto  debole  di  corpo  non  fino, di  datura  piccolo, d'aipctto  (le  tu  »li  f™<  { V 

IlClli  itwoftrr.  V l»i  rl(»ffnira  /Ir»  cl’ivrhiìkrMrrilfimn  • X-  l’.U. — L ® JL.  . 
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lc  lettere.ammo  cupido  d’imperarc.ma  Libile  piu  ad  ogn’altr a colà, perche  ac- 
gitato  fiunpre  da  fuoi.non  riteneua  con  loro  ne  matfta,nè  au.  corica.  Alieno  da 
totee  le  fatiche,&  facende  de  in  quelle  alle  quali  pure  accenderla pouero  d.  ■ 'ru- 
deri ti. i,&  di  giuditio.Sc  pure  alcuna  cola  parcua  in  lui  d.gna  di  laude,  rilcu.’  r- 
dzta  intrinfccamente,cia  piu  lontana  dada  virtù  , che  dal  vàio.  Inclinatione 
. alla  gloria,mapiu  predo  conimpcro,chc con  configlio.  Liberalità,  ma incon- 
frdetata,&  fenza.mifura,  ò diftintione.  Jnunutabile  taluoha  nclk  delibeiatro- 
ni,ma  fpeflopiu  oftinationc  mal  fondata , che  condanna,  Se  quello,  che  molti 
chiamano  bontà  , mcritaua  piu  conueniemcmcr  te  nome  diheddezza  , Se  di 
remiflìone  d’animo.  Il  dì  medefuno,  che  il  Re  arriuò  nella  citta  d'Adi,  comin- 
ciando a dimoftratftgli  con  lietiffimo  augurio  la  benignità  della  fortuna  , gli 
foprauennono  da  Genoua  dcfidcratiffimc  nouclletPerchc  Don  Fìderigo,poi- 
chc  riti  rat  ofi  da  Pottouenere  nel  Porto  di  Liuotno  hebbe  nnhefeata  làima- 
tt , & foHato  nuoui  fan*,, ritornalo  nella  meddima  nuicra,  poic  in  terra  Ob- 
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fr,;j  i,  ietto  cfaf  Ftefoo  canate  wihrfirntr,.  il  qailcocctq»rirer»7!».(ii(ficalcàfa  temuti 
ixjtpalL-.  R-quile-diftance  da.  Gettona  venti  nò  gli  a*  cornine  io  xinfèft.ire  il  pueleciccotò- 
dante.  il  ouale  principio, non  eif.-nóo  di  piccola  tmpoctanzi,  p creile  nelle  cof- 
fe di  quella  citta  èper  l'infettiate  delle  para  pericoloiilfi-naogni  (quantunque- 
minimo  ìrmouimcnto  ; non  panie  a quegli  di  dentro  d i comportare  » die  per 
gl'inimici  fi  facelFc  maggior  pcogrdfo:  però  lafciara  vnt  pi  tre  delle  genti  all* 
guardia  di  Genoua.fi  molfono  col  redo  per  tetra  alta  volt  1 di  Rap  ile  i frate!- 
Q San  Scuerini  » dcGioumni  adorno  fratello  d'Agoftiiio-gouernarore  di  Gc- 
nouaco  fanti  Inliani:  & ilDucad’Orlicns,  eoa  mille  Sui  z zèri  jafu  l'armata, 
di  maic.nclii  quale  erano  diciotro  galee, 'ci  gileoni,  e none  nani  grolle»  i qua- 
li vn  itili  tutti  prcifo  a Rapailc  affaltarono  con  impeto-  gl’inimici  » ch’iaauciu- 
no  fatto  teda  al  ponte, che  c tra’l  borgo  di  Rapallei&  vuo  dretto  piano.il  qua- 
le fi  didende  infino  ai  mare:  coinbatteua  per  gl’ Aragonefi , oltr’allc  forze  pro- 
pric.i!  vantaggio  del  fito.pcr  ì’afprezza  del  quale  piti,  che  per  altra  munitionc 
!bno  fotti  i luoghi  del  paefe,  èc  perciò  il  principio dcH'allàko  non  li  Jimoftra- 
ua  felice  per  gl’inimici  » &:  già  gli  Snizzeri  ctTendo  in  luogo  inabile  a fpiegarc 
la  loro  ordinanza,  cominciauano  quafi  a ritirarli , ma  concorrendo  tinnulcuo- 
(anterne  da  ogni  banda  molti  paefani  legnaci  de  gl’Adorni . i quali  tra  quegli 
fallì,  & monti  alpriflìmi  fono  attilli  uri  a combattere  : ÒC  c (Tendo  oltre  a quello 
nel  tempo  medefimo  infellati  gl’Aragonefi  per  fianco  d'alTartiglicric  dell’ar- 
mata Francefe  , accodatali  al  fico  quanto potcu  i , cominciarono  a foftcncrc-  - 
difficilmente  TimprclTìonc  de  gl'inimici , dteflcndo.gia  fpuntari  chi  ponte  fo- 
pntgiunfono  auifi  a Obietto  > in  fauore  del  quale  i luoi  partigiani  non  s'erano- 
moui.appropinqu  irli  Gianluigi  dal  Fiefoo  con  molti  fanti , per  il  che  dubitan- 
do di  non  euère  alfaltati  dalle  (palle  li  mcjTono  in  fuga  , & Obietto  il  primo, 
fecondo  l'vfo  de  fuorufciti.per  la  via  della  montagna,  redando  parte  nel  com- 
btttere,  parte  nel  fuggire  morti  di  loro  piu  di  «cmohuomini , vccifiouc  lenza 
dubio  non  piccola  fecondo  le  maniere  del  guerreggiare , le  quali  a quel  tempo 
Giulie  Or  in  Italia  s’cfercitautno.  Furono  medefimamcntc  f itti  molti  grigi  uni,  tra  q crii 
Jtntfrtfo.  Giulio  Orlino,  che  foldato  del  Re  Alfonfo  haueua  con  quaranta  huomini  d .ir- 
mc,  & alcuni  baledicri  a cauallo  feguitata  l'armata  , & fregofino  figliuolo  del 
Cardinale  Fregolo , & Orlandino  della  medefima  famiglia.  Afiìcurò  al  tutto 
queda  vittoria  le  cofc  diGcnoua.pcrche  Don  Federigo, ilqualc  (òbito  che  hcb- 
fec  podi  i fanti  in  terra, s’era  per  non  effe  re  coltrerà»  a combattere  nel  golfo  di 
Rapalle  con  l’armata  inimica,  allargato  in  alto  mare,  diperandofi  di  potere 
fo re  per  allhora  piu  fimrto  alcuno  , ritirò  vn’altra  volta  Tannata  nel  Porto  di 
-Lunrno,  &:  benché  quiui  di  nuotò  finti  fi  proucdellè  , òr  haueffe  varij  difegni 
d'alfilcarc  qualche  altro  luogo  delle  riuiere , nondimeno  come  per  i principi) 
auucrfi  dell’ir*prcfc  fi  perde»  & l’animo , &:  la  riputitionc  » non  tentò  piu  cofa 
alcuna  di  momento , iafeiando  giuda  cagione  a Lodouico  Sforza  di  gloriarli, 
che  haueua  con  Tinduftria&  configli  fuoi  fchczniti  gT  iucdiriimerchc  non  al- 
tro haucrc  faiuitojc  cofc  di  Gcuoua.chc  la  tardità  della  modi  loro,  procurata 
coni  arci  fuc.òc  eoa  Ic  lpcranze  vane,  che  haueua  loro  date.  Ma  a Cario  era 
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andato  fifbiTo  in  Adi  LoAniico  Sfori»  > Òr  Beatrice  Tua  moglie  con  grandini-  L»d»uìt» 

: pompa.òc  honoratiflìma  compagnia  di  molte  donne  nobili,&  di  torma  cc-  f* 
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celiente  del  DiKato  di  MiÌano,òt  inficme  Hcrcoic  Duca  di  Ferrara,douc,  trat- 


tandoli delle  cote  comuni,fu  deliberato, che  il  piu  predo,  che  ii  poteva,  fi  mo-  Carte 
«ette  i’eièrcito,òr  acctochc  quello  piu  follccitamentc  fi  faceflc,  Lodouico  che  injtfli- 
non  rfied^  temente  temeua , che  foprauenendo  i tempi  afpri  non  fi  fcrmalTe 

Et  quella  vernata  nelle  terre  del  Ducato  di  Milano,preftò  di  nuouo  danari  al 
Uqtttfen’hauetuneccflìtàjion  mediocre  nondimeno  fcoprendofegli 

Si  maliche  i noftri  chiamano  Vainolo, foggtornò  in  Atti  circa  a vn  mefe  im- 
buito l’cfercito  in  quella  Città,  £c  nelle  terre  circondanti.  11  numero  dei 
quale, per  quel  che  io  ritraggo  nella  diucrlica  di  molti  per  piu  vero,  fu,  oltre  a t 
dngento  ge.ntilhuomini  della  guardia  del  Ricomputaci  Suizzen,i  quali  prima 
col  Bagli  di  Digiuno  erano  andati  a Gcnoua»  òr  quella  gente  che  fotro  Obigm 
militaua  in  Romagna -,  mille  f ciccnto  huomini  d’arme,  de  quali  ciaicuno  ha  fc- 
condol'vfo  Francete  duoi  Arcieri  in  modo- che  fei  causili  forco -ogni  lancia 
( quello  nome  hanno  i loro  huomini  danne,)  tìcomprcndono  ; tèi  mila  fanti 
Suizzeriifei  mila  tanti  del  regno  tuo,  de  quali  la  iucca  erano  della  Prouincia  di 
Gua&ogna,  dotata  meglio  fecondo  il  giudicio  ile  Franccfi  di  fanti  atti  alla  guer-  f.U,  <?«*» 
ra,che  alcuna  altra  parte  di  Francia,  Òr  per  vnirfi  con  quedo  clcrcito  erano  da-  fieni  bat- 
te condotte  per  mare  a Gcnoua  quantità  grande  d’artiglierie  da  battere  le  mu-  u‘ f 
raglie.  òr  da  vfarc  in  campagna,  ma  di  tale  forte  che  giamai  non  haticua  vedu- 
ta Italia  le  fimigliauri.  Quella  peftc  trottata  molr’anni  innanzi  in  Germania, 
tu  condotta  la  prima  volta  in  Italia  da  Vinitiani  nella  guerra , che  circa  l’anno 
della  fàluce  M*C  C C LXX  X.  hebbono  i Genoucfi  conloro.nclla  quale  i Vi- 
nitian  i vinti  in  mare  r & affliti  per  la  perdita  di  Chioggia  riccueuano  qualun- 
que condicionc  hauellc  voluto  il  vincitore , fe  a tanta  preclara  occafione  non 
nBlè  mancato  moderato  configlìo.  Il  nome  dellemaggiori  era  Bombarde , le  ijSo.  i«j 
quali, fpar fa  dopo  quedadnuenrione  per  ttura  Italia,  s’adopcrauano  nell’oppp-  nttùn  di 
gnationi  delle  terrc,alcunc  di  ferro,alcunc  di  bronzo, ma  groflìlfimc  in  modo, 1 
che  per  la  macchina  grande, òr  per  fimperitia  de  gl’huomini,  òr  mala  attitudi- 
nc  de  gl’inftnimcnu  tardifllm amente  , Se  con  gtandiflìma  ditficultà  fi  condu-  rM  ^ dm- 
ceuano,  pian  canai  di  alle  tene  co  medefimi  impedimenti , òr  piantate  era  dall’ rii. 
vn  colpo  all’altro,  tanto  iotcmallo,  che  con  p iccol  i (fimo frutto  a comparario- 
ne  di  quello, che  fegnitò  dt>po,moko  tempo  confumauano , donde  i defenfori 
de  luoghi  oppugnati,  haacuano  fpario  di  potere  otiofamence  fare  di  de  nera?! 
tiparì,òr  fortificationi,  òr  nondimeno  per  la  violcntia  dèi  falnitro,  col  quale  fi 
fi  la  poluerc , datogli  il  fuoco  volavano  con  fi  bombile  tuono , òr  impeto  (fu-, 
cndo  per  l’aria  le  palle , che  quello  mftruraento  fàceua  etiandio  innanzi, che 
aueflè  maggiore  perfettionc  ridicoli  tutti  gl’inftrumenti , i quali  nell’oppu- 
adoni  delle  terre  haueuano  con  tanta  fàmad’Archimcdc , òc  de  gi'altri  in- 
eritoti , vfari  gl’antichi.  Ma  i Franccfi  Embricando  pezzi  molto  piu  cfpcdi- 
i,  ne  d’altro  che  di  bronzo,i  quali  chiamauano  Cannoni , Srvfando  palle  di 
— tdouc  prima  di  pietra,  òr  lènza  comparatione  piu  grulle,  Òr  dipefogwt- 
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Uil!nn»is'vfituno,glì  eonduceuanolnlc  carette,  tirate  («od  da  buoi,  come  tu  t 
li  dia  fi  ctrttamaua)  ma  da Caualli  con  agilità  tale  d'huoJtaini , & dindrumenti 
d pacati  a quello  feruìgio,  che  qu  dii  ixttprc  al  pari  de  gl'clcrciti  ca.niaauano,  * 
*9c  condotte  alle  muraglie  erano  piantate  con  prellczzi  incredibile  . Se  inter*;' 
ponendoli  dall'vn  colpo  aU’altro  piccoliilimo  interinilo  di  tcmpo.li  fpeffii  ,-de; 
con  impeto  lì  gagliardo  pcrcotcuano  » che  quello , ciré  pi  im  i in  Ic^à  fare  in 
molti  giocai  li  ioicua.dr  loro  in  pochillhne  hore  li  hKcur.Viaado  ancora  que- 
llo piu  tolto  diabolico,  clic  limitano  milrunicnto  non  meno- alia  campagna, 
clic  a combatter  le  tcrre:&  cu  medelimi  cannnni,&  cori  aita  pezzi  minori,  ma 
fabricati.Sf  condotti  fecondo  la  loro  proportione  con  la  medelimi  Jcftrezza, 

Se  Celcricà.  Faccuanoraii  artiglierie  molto  formidabile  a rutta  Italia  l’eièrcito 
di  Carlo  , formidabile  oltre  a quello,  non  per  iliiumcro  , ma  per  il  valore  de 
vfftrà a Soldati , perch’ellcudo  le  genti  d’arme  quali  tucce  de  fuddiudcl  Re , Se  non  di 
di  c*rU  plebe,  ma  di  gentilhuomini  ,i  quali  non  meramente  ad  arò  it  riòde  Capitani  fi 
firmili*-  mcctcmno,o  rimoacuano.Se  pagate  no  da  loro, ma  da  i miniftn.  Regi) , haue- 
^uano  le  compagnie  nonfolo  i numeri  interi , ma  la  gente  fiorita.  Se  bene  in 
h*  ofdinc  di  c luiiii,  de  d’.irmc,  non  eliciuto  pei  lapouerta  impotenti  a proueder- 
ftr  eh * fcnc,&  facendo  ciafcuno  a gara  di  leruire  meglio,  cofi  per  l’inftinto  dcli’hono-. 

* *liime . re,il  quale  nutrilce  nc  petti  de  gl'huomim  federe  nati  nobilmente , come  per- 
che dcll'opetc  valorofcpoteuauo  fperare  premi), Se  fuora  della militia,  Se  nel- 
la miiitia  ordinata  in  modo,  che  per  piu  gradi  li  fallila  ialino  al  Capitanato.  I 
inedelimi. Itimoli  haucuano  i Capitani , quali  tutti  B.iroiii,Sc  Signori, o alman- 
co di  fanguc  molto  nobile  , & quali  tutti  luddui  del  Regno  di  Francia  , i quali 
ruminata  l i quantità  della  fua  compagnia,  perche  fecondo  il  coftumc  di  quel 
Reame  a niunoiìdaua  condotta  piu  di  cento  lane  ic  , non  haucuano  altro  in- 
tcntpjdie  meritare  laude  apprelìo  al  fuo  Re , donde  non  haucuano  luogo  tra 
loro  ne  i’inllabilita  di  murare  p.t  Itone , o per  ainbitione,o  per  auaritii , nc  le 
concorrcntic  con  gi’altri  Capitani  per  auanzargli  con  maggior  condotta  : cole 
tutte  contrarie  nella  miiitia  italiana , douc  molti  de  gi’huomini  d’arme  « con- 
tadini, o plebei.  Se  fudditi  ad  altro  l’riocircj'Sc  in  tuuo  dipendenti  da  i Capita-  » 
Vi 'órdini ,l*  ’ to  quali  conueniuano  dello  flipendio,  oc  in  arbitrio  de  quali  era  mettergli, 
del  U mi  & pagarli , non  haucuano  ne  per  natura , ne  per  accidente  itimolo  lltart  diiu* 
lui*  li»-  no  al  ben  fcruirc.  Se  i Capitani  rariflimcvoltc  fudditi  di  chi  gli  conducena,  & 
lima*,  che  fpcllo,  haucuano  intcrelli , òt  fini  diuerfi , pieni  tra  loro  (i  cinulatioue  , Se 
,~»'ii'odi],  uc  laaucndo  prefitta  termine  alle  condotte , Se  interamente  padroni  del- 
le compagnie , nc  teneuano  il  numero  de  loldati  che  erano  loro  pagati  nc  con^ 
tenti  delle  condkionihonellc  mctteuano  in  ogni  occafione  ingorde  taglie  a 
padroni,  Se inftabih.al  medefimo  fcruigio pailauanofpell a annoili  ftipcndij*" 
sforzandogli  qualche  volta  l'ambitionc,  o l’auaritia,  o altri  iiitcredì  a eflere 
ntmfòlo  inllabili , ma  infedeli  ; ne  li  vedeua  minorcdiuerlitàtrai  fanti  Italia- 
ni, S:  quegli,  che  erano  con  Carlo  , perche gl'baliani  non  cotr.bitrcui- 
no  in  fquadroue  fermo  , Se  ordinato  , ma  iparfi  per  la  campagna  mi- 
randoli il  piu  delie  volte  a i vantagi  de.gl'argini.  Se  de  fofG.tylvgli  iuiz- 
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nationc  bdlicolidimi , & la  quale  eoa  lunga  miliria  , & con  molte 
ptcclarillìmc  vittorie  ’haucua  rinouata  la  fama  ilcll’antica  ferocia  , lì  prc- 
tcntaiuno  a combattere  con  fchicrc  ordinate  , & diltinre  a cCrco  numero 
per  fila  : ne  vicennio  mai  dcllafai  ordinanza  l’opponcu  mo  a gl’inimici  a mo- 
do’ d’vn  muro , {labili , 6t  quali  inuitti  ; dono  co.nbattcllèro  in  luogo  largo  da 
potere  diffondere  illorofqtndronc  : E con  laincdelimadifciplina,  <Sr  ordinan- 
za.bcnchc  non  con  la  medefima  virtù  combattcuano  i fanti  Franccfi , 6c  Gual- 
com.  Mctitrc  cfiel  Re. impedito  dali’infevmita  fi  ftaua  in  Alti  , nacque  nel 
paefe  di  Rem  armano  tumulto  , perche  i Colon  nefi,  i quali , benché  Al  tónfo 
filatile  accettate  tutte  lediniandc  mi  mode- rate , che  haueuano  bure  , s’erano  ‘Aì‘‘  >a  ^ 
labito  , che  Obigni  fu  entrato  con  le  genti  Francefi  nell  a Romagna , depoft.t  n,  mn  '0i 
1»  lìnnilttionc , dichiaraci  (oldati  del  Redi  Francia  occuparono  la  Rocca  d'O-  £-><i  i*l 
itia  per  mutato  tenuto  da  alcun*  tinti  Spaglinoli  che  varano  a guardia;  Co-  Ke 
ftrintc  quello  calo  il  Pontefice  a querelarfi  dell'Lngiurn  Frantele  con  tutti  i l’r*n,,A- 
PrincipiChrilti.ini,  & {penalmente  Col  Re  di  Spagna  , Òccol  Senato  Vini 
nano;  al  quale  benché  in  vano  domandò  aiuto  per  l’obligo  della  confedcratio- 
neconrratt.il’afinoprcccdentcinficnic.  Et  voltarofi  con  animo  collante  alle 

! ircm; noni  della  guerra  , citati  Profpero  &c  Fabritio , a quali  fece  poi  (pianare 
reale',  che  haueuano  in  Roma,  & e vnice  le  genti  lue,  <Sr  pariceli  quelle  d’Al- 
fbnfo  lotto  Virginio  infili  fiume  del  Tcucroneapprcifo  aTiuoli , le  manda  iu 
fu  le  terre  Colonncfi  , i quali  non  haucuano  altre  genti , che  dugenco  huomin? 
d'arme,  Emilie  fanti:  ma  dubitando  poi  il  Pontefice  , che  l’annata  Fran- 
cete, laqóalccra  fama  douerc  andare  da Geuoua  al  loccorf o d’Oftiànoit  ha- 
uefTe  ricetto  a Nettuno , Porto  de  Colonnefi;  Alfonfò  raccolto  a Torr.tciria  nctmita 
tutte  le  genti.che  it  Pontefice,  &:  egli  haueuano  iu  quelle  parti , vi  pole  il  tipo»  fono  de 
lucrando  d’elpugmrlo' ageuolmente  ; ma  ■ difendendolo  i Colonnc  fi  franca-  CoUnmfi 
mente,  è*  - cflendo  pafiato  fenza  oppofitio.ic  nelle  tene  loro  la  Compagnia  ‘‘Jly1’1™ 
di  Camillo  Vitelli  da  Cini  di  CaTfollo  , &(  de  fratelli  , foldati  di  nuouo  dal  *" 

Redi  Francia-,  -li  Pontefice  richiamò  a Roma  parte  delle  lue  genti , che  e 
rano  in  Romagnacon  Ferdinando'  , le  cole  del  quale  non  continuati  ano  di 
procedere  con  quella  profpcrità  , la  quale  poreua  che  fi  folle  dimostrata  da 
principioiperchc  arriuato  a Villafranca  tra  Furli,3f  Faenza,  Si  di  quiui  pren- 
dendo ileamino  per  la  ftradamaeflra  verfo  Imola , l’efcrcito  uim«co,ch’erA  al- 
logato appiedò  a Villafianca  clfcndo  inferiore  di  forze  fi  ritirò  tra  la-felua 
di  Lugo , 6c  Colombara  prcllb  al  follato  del  Geniuolo , alltìggiamenro  per  na- 
tura molto  forrc;luogo  d’Hcrcoleda  Eftirdel  dominio  del  quale  haueua  le  vcr- 
touaglie  ; onde  tolta  a-Ferdinando  per  la  fortezza  del  fito,  la  ficultù  d’alTiltar- 
gli.  fenza  grzuiffimo  pericolo  , partito  da  Imola  andò  ad  allogiare  a Tof- 
canclla  apprcflo  a Cartel  San  Piero  neffonitorio  Bolognofc  , perche  ildkle- 
rando  di  combattere  , cercaua  cori  la  dimoflrationc  d’andare  verfo  Bolo- 
ia,  mettere  gl’inimici,pcr  non  gli  folciate  libero  l’andare  innanzi , in  necel- 
di  koedutfi  in  allogiamenri  non  tanto  Forti.  Ma  elfi  dopo  qualche  dì 
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ajijii»Tfimitifi  ad  Imola  fi  fermarono.»!  fui  fiume  del  Sanremo  Tra  Log» * 4 
fancAgata*  Ihauend*  allefpalle  il  fiume  del  Po  ; in  mlloggiamemo  mol tifar- 
ti ficaco.  Alloggiò  Ferdinando  il  dì  fegucntc  vicino  a loro  a.fici  migtiafijl  fiu- 
me medcfimoprelfo  a Mordano,  Se  Ballano  ; Se  l'altro. dì  conlcfutcit» oxdr- 
naro  in  battagliai!  preferirò  vicino  ava  miglio;  Ma  poi  ciac  per  fpatio  di  gual- 
che haragì’liebbe  afpetrati indarno  nella  pianura  cominojilTuna.pei  ia  In* 
larghezza  alcombatteic*  eilcndo  di  manifcfto  pericolo  i’alfalrargli  in  qoeU'al- 
logg  iamertto*  andò  ad  alloggiare  ai!  lituano  Villa  di  Ge  tignali  a*  non  piu  ver- 
di) la  montagna, come  mfin'all’horaViaueua  farro* ma  pernanc©  a gl’inimici  iia- 
aicndo  tempre  il  medefim»  intento  di  coftrignetgli,  le  lamelle  poracoavlcire 
d’alloggiamenti  coli  forti.  Era  parure  che  enfino  a quello  di  le  cofe  del  Duca 
di  Calauria  tuffino  procedute  con  -maggiore  riputinone*  perche*  Se  gfinìmioi 
haueuano  apertamente  ricucito  il  combattere*  difèndendoli  piu  con  la  for- 
tezza de  gi’àlloggiamenti , che  con  la  virtù  ■delTarnie,  & in  quilchc  rifeontro 
farro  tra  i cantili  leggieri  erano  piu  toflo  gl'Aragonefi  rimati  luperior  i,ma  cf- 
fendo  poi  conimuamenrc  augumentaroJ-cifcrciro  Francete,  Se  Sforzefco,  per 
il  foprauenire  delle  genti*  che  da  principio-erano  teliate  indietra,comiuciòa 
variarli  lo  flato  della  guerra.perchc  il  Duca,  raffrenato  Tardo  re  filo  da  i confi- 
gli de  capitani,  che  vietano  appretta  * per  non  fi  commettere  fè.non  con  van- 
taggio alta  forma  adì  ritirò  a fanc’Agara  terra  del  Duca  di  Ferrara , douc  ellen- 
do  diminuito  di  fanti,  & in  mezo  delle  terre  Ferrateli  Se  partita  già  quella  pat- 
te delle  genti  d’arme  della  Chiefa«la  quale  haueua  viuocatail  Pontefice,  atten- 
dcua  a fortificar  fi,  ma  foprafeducoui  jwclii-dl.hauuttiioririiafperrarli  di  nuo- 
uo  nel  campo  de  gl’inimici  dagcnto  lancie,  Ar  mille  fanti  Strizzai  mandati  dal  f 
>Re  di  Francia , fubico  ohe  tri  arriuato  in  Adi  ; fi  ritirò  nella  Cerca  di  Vacnza, 
luogo  era  le  mura-di  qBèlia  città*  6cvn  fofTo,  il  quale  lontano  circa  vn  miglio 
dalla  terra, & circondandola  tutto*  rende  quel  fito  molto  forte , per  la  ritirata 
■dei  quale  gl’inimicfvcnnero  jicll’alloggiamcnto  abbandonato  da  lui  di  S.  A- 
gata.  Dimoflroffi  certamente  animofo  Tvn’eilérciro,  c l'alrro  quando  vide  l'i- 
nimico inferiore , ma  quando  le  core  erano  qua.i  pareggiate, cialcuno  foggili* 
il  tentare  lafortuna,ondc  accade  quel  che  rarifiìmc  volte  accadc*che  vmnede- 
finio  configlio  piaccia  a duoi  efferati  inimici.  Parato  a Franccli  ottenere  Tin- 
.tentoyper  il  quale  sitano  molli  di  Lombardia,fe  itnpediuano,  che  gl'Aragone- 
fi non  pafTafuno  piu  innanzi , & il  Re  Alfonfo  riputando  acquillo  non  picco- 
lo, che  iprqgrcfii de  gTinùnici  infino  alla  vernatali  ritardaflino,  haueua  com- 
ineiro  «(prettamente  .al  figliuolo , Se  ordinato  a Gian  Iacopo  da  Triuizi  * & al 
■Conte  di  Pitigliano.chc  non mettdfino  fenza grande  occatiane in potefta  del- 
la fortunali  Regno  di  Nipoli»chc  era  perduto  fie  quell’clfercuo  fi  perdciu.  Ma 
non  ballauano  quelli  rimedi  alla  fui  tatare,  perche  Carlo, non  ritenendo  l'im- 
peto fuo  ncla  Ragione  del  tempo , ne  aTcun’altra  diificultà*  fubico  clic  hebbe 
ricuperata  la  fanita, molle  1 cifcrcito.  Giaccua  nel  cailcllo  di  Pauia  qpprcfta  da 
gramflìma  infirmiti  Giouangalcazzo  Duca  di  Milano  luo  fratello  cugino  Re- 
tano il  Re,&r  egli  nati  di  due  forcllc  figliuole  di  Lodouico  11.  Duca  di  Smoi.iJ 
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-iS  quale,  il  Rejpaffmilo  per  quella  Città  » Se  alloggiato  nel  iwrdtfiniocaftcllo, 
andò  benignifllmamcntc  a vilitarc.  Le  parole  furono  generali  per  la  prefen- 
•■tia-di  Lodouico,  dimoft  rondo  moie  fin  deLiuo  male  > 6c  confortandolo  ad  ar- 
rendere con  buona  fpcranza  alla  rìcuperationc  della  iàlute , ma  defletto  dell’ 

«limo  non  fu  fenza  molta  compadrone  > coli  del  Re,  come  di  tuta  coloro  Che 
'«ano  con  lui , tenendo  ciafcuno  per  certo  la  vita  dell’infelice  gióuanc  douc- 
'ir  per.  l’infidie  del  ziojCifere  btcuiluma.Et  s’accrebbe  molto  piu  per  laprefcn- 1 f*MU 
'ttatfciiabaili-fua  moglie , la  quale  anlìa  non  fola  della  falate  del  marito  , & 
d’vn  piccòio  figliuolo , che  haucua  di  lui, ma  mcftifltma  oltre  a quello  per  il  n‘0  ‘ ' *" 
^pericolo  del  padre, & de  gl'aLrri  fuoi , il  gicrò  molto  miierabilmcute  nel  cofpct-  nocchi* 
•to  di  tutti  a pie  del  Re,  raccomandandogli  con  infinite  lagrime  il  padre , & la  •!  Re  di 
•xafa  fua  d’ Aragona.  Alla  quale  il  Re,  benché  mollo  dall'età , Se  dalla  bellezza  Ff»»ein, 
iùa  dimoftrallc  Iwuerne  compaflìone , nondimeno  non  fi  potendo  per  cagio- 
ne coli  leggi  ere  fermare  vn  mauimento  fi  grande,  le  rilpole,  che  eilendo  con- 
• dotta  limpida  tanto  innanzi, era  necci  filato  a continuarla.  Da  Pauia  andò  il 
-Re  a. Piacenza,  doue  eilèiidoii  fermano  ioprauenne  la  morte  di  Giouangaleaz- 
zo,  per  la  quale Lodouico che  l'haueua  feguitato , ritornò  con  grandiffima  cc» 
itentà  aMilano.,  doue  da  principali  del  configlio.Ducalc  lubornati  da  lui , fu 
jfropoilo  che  per  la  grandezza  di  quello  (laro,  Se  per  i ccmpi  difficili»  i quali  in 
Italia  fi  prepar  mano,  farebbe  colà  molto  pcrnitiofa  clic  il  figliuolo  di  Giouan- 
galeazzo  d ctàd'anni  cinque  fuceeddlc  al  padre.Ma  edere  uccellino hauerevn 
Duca  che  falfe  grande  di  prudcntia>&  d'auttoncà,  & però  douerfi,  difpenfan- 
do,per  la  falutc  publica , & per  la  ncce(fità,:ilia dùpofitionc  della  legge,  come 
^permettono  le  leggi  medefime,  coftrigncre  Lodouico  a confi: ntire,  che  in  fe  fi 
•trasfonde  per  beneficio  vniuerfale  la  degnila  del  Ducato pelò  grauiifimo  in 
•tempi  tali , col  quale  colore  cedendo  i’honeftà  all’ambicionc , benché  fimu- 
laife  fare  qu iiche-rcfiftenza,allunfc  la  mattina  feguente  i titoli,  Se  l’infegne  dei* 
..Ducato  di  Milano , pioteft  ito  prima  fegretamente  riceuerle  come  apparte-  1 >douùc 
denti  a fé  per  l'inucftitura  del  Re  de  Romani.  Fù  publicaco  da  molti  la  mor- 
te  di  Giouangalcazzo  edere  proceduta  da  coito  immoderato , nondimeno  fi  jj  M,/4. 

' .credette  vniucrfabnentc  per  tutta  Italia , che  fulfc  morto , non  per  infermità 
naturale,  ne  per  incominentia.ma  di  vcleno,&  Theodoro  daPauiavno  de  me-  T Inodore 
odici  Regi] , il  quale  eraprefcntc  quando  Carlo  lo  vilìtò,  affermò  haucrne  ve-  P4HM 
“duro legni  manifeftiffiini.  Nc  fu alcuno,chc  dabitallc.che  fe  eraftato  veleno 
non  gli  filile  flato  dito  per  operatici  zio,  come  quello  che  non  contento  d’ef-  £„u  4, 

- jjcrtì-con  aifoluta  auttorirà  gene  maro  re  del  Ducato  di  Milano,  Se  auido  fccon-  Cit  (ton- 
do Tappe; ito  comune-de  glliuomini  grandi,  farli  piu  illuftie  co  titoli , Se  con 

f h onori,  & molto  piu  per  giudicare,  che  alla  ficurtà  fua , Se  alla  iùcceifionc  vt 
figliuoli  luffe  Hcccllkria  la  moire  del  Priflttpe  legittimo  , haueffe  voluto 
-trasferire»  Se  flabilireinle  la  potefii.  Si  il  nìme  Ducale , dalla  quale  cupidità 
la  ite  3 enfi  federata  opera  fiata  sforzatala  fua  natura , manfucta  per  l’ordina- 
■iriooSs'  aborrente  dal  (angue.  Et  fu  creduto  qùafi  da  tutti  quella  edere  ftata  fua 
dsteationo?  ialino  quando  cominciò  a teatt  are-che  i Francefi  palfaifino  in  Ica- 
~r,  ' D 
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Sparendogli  oppomini/fima  occaConc  di  metterla  a effetto,  in  tempo,  neL 
quale  pei  die  re  dRc  di  Francia  con  tanto  cffocito  in  quello  ftato  , hauclfe  a 
mancare  a ciafcuno  l’animo  di  rifenurfi  di  tanta  lcclcratezza.  Crcdcaono  al- 
tri quello  cll'ere  ft  reo  nuouopcnliero,  nato  per  timore  che’l  Re , come  fono 
tubiti  t configli  de  Fr.inccli,no.i  procedette  precipitofamcnte  a liberare  Gioua- 
galcazzo  d a tanta  foggcttionc,  mouendolo,  o il  parentado , Si  la  cotnpalTione 
dall  e : à,  o il  parergli  piu  ficuro  per  fe , che  quello  ftato  fulfc  nella  porcili  del 
cugino,  che  di  Lodouico,la  fede  del  quale  non  mancauano  perfone  grandi  ap- 
prelfo  a lui,cht  continuamente  fi  sforzilfino  fargli  fofpctra.  Ma  Phauete-Lo- 
douico  procurata  l’anno  precedente  l'inucllrtura , & facto  poco  innanzralU 
morte  nel  nipote  efpcditne  follccitamente  i pt iuilegij  Imperiali , avguilcc  piu 
pretto  dciibcrarionc  premeditata,  &in  tutto  volontaria  , che  (ubica  ic  quali 
lpiiua  del  pericolo  preferite.  Soprafterte  alcuni  dì  Carlo  a Piacenza  non  lenza, 
inclinatione  di  ritoriiarfenc  di  la  da  monti , perche  la  caceftia  de  danari , Si  il 
non  fi  (coprire  per  Italia  cofa  ale. ina  nuoua  in  fuo  ftuore  lo  rendeuano  dubiti 
del  fuccellb,&  non  meno  il  fofperto  concepdto  del  nuouo  Duca, del  quale  era 
fama, t ilt  fc  bene  quando  parti  da  lui  gl’hauellc  promclTo  di  ritornare,  che  piu 
*>0n  ritornerebbe.  Ne  è Inora  dei  vcrifimilc,  che  ellcndo  quali  incognita  ap->- 
prcilb  a gl  Of tramontani  la  fceleracezza  d’vCir  contro  a gl’huomiui  i veleni, 
.hei|iiente  in  moire  parti  d’Italia  , Carlo  & tutta  la  corte  oltre  al  fofpettare 
della  fede,  bauelfe  in  horrorc  il  nome  fuo,  anzi  fi  riputallc  grauemente  ingiu- 
riato , clic  Lodouico  per  potere  fare  fenza  pericolo  vn’opera  coli  abbominc- 
oole  , haucllc  la  fua  venuta  in  Italia  procurata.  Dcliberoftì  pure  finalmente 
l’andare  innanzi  come  continuamente  fbllcckaua  Lodouico,  promettendo  di 
ritornare  al  Re  ha  pochi  giorni , perche  & il  foprafirdere  del  Re  in  Lombar- 
dia , & il  ritornarfenc  precipitolainentp  in  Francia  era  del  tutto  contrario  alla 
ftia  intenzione.  Al  Rf>il  dì  medefimo  che  fi  molle  da  Piacenza,  vcnn.ono  Lo- 
renzo, dcGiauaini  de  Medichi  quali  fuggiti  occultamente  delle  loro  Ville  fa- 
ceuano  inftantki  che’l  Re  s’accoftattc  a Firenze , promettendo  molto  della  vo- 
lontà del  popolo  Fiorentino  imictfo  la  cala  di  Francia,  & non  meno  dell’odio 
Gitaami  contro  a Piciodc  Medici , contro  al  quale  era  per  nuouc  cagioni  augtuncnta- 
^dUlt  nQnPoco^°  fbegno  h-c-  Perche  hauendo  mandato  ad  Alti  vn’Irabaf- 
‘ ciadore  a Firenze  a proporre  molte  ofFcrtc  fe  gli  confcntiuano  il  pattarci»  fiir- 
turo  s’aftencuano  dall’  aiutare  Alfonfo  , & in  cafo  pcrfciici  affino  nella  prim  \ 
dcliberatione  molti  minacci.  Et  haucndogli,  per  fare  maggiore  terrore,  com- 
mcflb , che  fc  di  fubiro  non  fi  detcrminauano  fi  partific,gl’cra  ftato,  cercando 
feufa  del  differire  , rifpofto  chcpcreftcre  i Cittadini  principali  del  gpucrncs 
come  in  quella  ftagione  è coftume  de  Fiorentini  alle  loro  ville,  non  potemmo 
dargli  rifpofta  certa  cofi 'libito  ^ma  che  per  vno  Imbafciadore  proprio  farèb- 
bonc  pretto  intendere  al  Re  lafWcr.tc  loro.  Era  nel  configlio  Reale  fenza corv- 
tradittiane  ftato  deliberato  , che  hillc  piu  rollo  da  dirizzar  fi  con  l'cfl'erdto, 
pei  (1  «amino  , il  qualeper  la  Tofcana , & per  iltenitorio  di  Roma  conduce 
diritto  a Napoli, che  per  «picllo  che  per  la  Romagna,  &.pcr  la  Marca,  pattato 
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§ SiitTR  Bèl  Tronto, entra  nell’ Ah  ruzzi, non  perche  e’  non  confidaflino  di  cac-  Vi  fi» 
Ciarde  genti  A ragni  idi  , le  quali  con  di  di  culti  rcfidcuano  a Obigni,  ma  per-  litl  R* 
clic  p arcua  eofa  indegna  della  grandezza  di  tanto  Re  , tk  della  gloria  dcìl'ar- 
mi  (ue.ellcndofi  il  Pontefice,  tic  i Fiorentini  dichiarati  contro  a lui.dar  caufa  a **°  " 
gl’huomini  di  penfarc  che  egli  sbaglile  quel  camino  , perche  lì  disfidali!-  di 
"■«Forzargli  , Òc  piu  perche  fi  dimaua  pcncololó  il  fare  la  guerra  neh  Reame  di 
Napoli , lafciandofi  alle  (palle  inimica  la  Tofeana,  tk  lo  Raro  Ecclefiadico,on- 
devolri  al  camino  di  Tofeana  fi  deliberò  dipalfarc  l’Apennino  piu  torto  pa- 
la rfiontagna di  Parma  , come  Lodouico  Sforza  dcfiderofo  d’infignorirli  di 
Pifa.haucuano  inlìno  in  Alti  configli.aro,  che  per  il  camino  diritto  di  Bologna, 
però  l’anticu  ardia  > della  quale  era  Capitano  Giliberto  Mon/ìgnore  di  Mom- 
peniicrì  denti  famiglia  di  Borbone  del  (angue  de  Re  di  Francia,  feguitandola  il 
Re  col  redo  dcll’tllcrcico  , pafsò  a Pontriemoli.tcrra  appartenente  al  Ducato 
di  Milano , polla  a pie  dcll’Apcnnino  lui  fiume  della  Migra,  il  quale  fiume  di- 
uidc  ilpacfc  di  Gcnoua, chiamato  anticamente  Liguria, dalla  Tofeana.  DiPó-  Mtttifi- 
' -tricmoli  entrò  Mompenfieri  nel  paefe  della  Lunigiana , della  quale  vna  parte  ^,r‘ ,n,r* 
obbidiua  a Fiorentini,  alcuno  e ideila  erano  de  Genouefi , il  redo  de  Marchefi  '*M 
Malcfpinf,  i quali  fotto  hprofettione,  chi  del  Duca  di  Milano,  chi  de  Fiorcn-  LumitU- 
Ctini,  chi  de  Genouefi,  i loro  piccoli  dati  mantencu  ano.  Vnirotifi  feco  in  que  »*• 
Confini  gli  Suizzcriiche  erano  (lari  alla  difeiadi  Gcnoua , e Partigliene  venute 
per  mare  allaSpctie,  &r.  accodatoti  aFiuizanocaltelio  ac  Fiorentini , douc  gli 
conduce  Gabriello  Malcfpina  Marchefc  di  Fofdinuouo  loro  raccommanda- 
to  , lo  prefono  per  forza , tic  focheggiarono,  ammazzando  tutti  i foldati  forc- 
■ftiCri  che  vi  erano  dentro,  & moiri  dcgl’habitatori,  cola  nuoua,  & di  fpauento 
gran  didimo  a Italia  , già  lungo  tempo  alTucfarta  a veder  guerre  piu  predo 
belle  di  pompa,  & d’apparati  ,&  quali  limili  afpcttacoli,  che  pcricolole  , òr 
Lmgu  iuofe.  Facemmo  i Fiorentini  la  refidenza  principale  in  Scrczina  piccola 
Città,  dora  daloro  molto  fortificata- , manonl’haucuanoproueditta  contro  a 
inimico  fi  potente  .come  Crebbe  dato  necelfatio, perche  non  v’hautuano  mef- 
Co  capitano  di  guerra  d’auttorisà,  ne  molti  foldati , & quegli  già  ripieni  di  vil- 
tà per  lafamalòl*  dell* approflimarfiìcilcrcitoFrancefc  , e nondimeno  non  lì 
riputarla  di  fàcile  elpugnatio.ie,  malTimamCntc  la  fortezza , & molto  piu  Se- 
rczancllo.Rocca  molto  munjta,criificatainful monte fopraScreaana.  Nepo- 
tcua  dimorare  rellcreito  in  quedi  luogi  molti  di,  perche  quel  paefe-der  ile,  & 
fti  etto  rinchiufo  tra’l  mare , òr  il  monte , non  badarli  a nutrite  tanta  molritu- 
dine.iic  potendo  venirui  vertouagliefenon  di  luoghi  lontani  , non  potcuano 
-edere  a tempo  al  bi foglio  prclentc , dachcparcua.chcle  Col?:  del  Re  poteilìno 
feci iir.cn te  ridurli  in  non  piccole  angudic,  perche  fc bene  non  gli  potellècllc- 
tc  vietato  che  lafciatafi  in  dietro  latcrra  , oh  fortezza  di  Scrczaiu.&Sereza- 
nciio,  alili  ralle  l*ilà,  o per  il  contado  di  Lucca.la  quale  città  per  mezo  del  pa- 
ca di  Milano  haucua  occultamente  deliberato  di  nceuerlo  , entrali!  in  altra 
parte  del  dominio  Fiorentino, nonififieno  mal  volonticri  fi  riduccua  a quella 
dc^berauon  «parendogli  che  lenoiv^pugnauala  prima  caracche  le  gl’craop- 
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poftató  diminuilTetarrto  delia  fuafipntarione , che  «Iti  g!\drM-pigl*er Abono 
Taeilnrieiltr  animo  a fare  il  mcddìmo.  M » era  diftinaro  , <hC)«  pcrbcièetfùo- 
dtAbforr  arn , opcr  ordinatiorre  d'altnmin  dlf^owftà^fcpofi»  apcAetfcoie 
rr  ■"ait  r>  no  Vi  mpr  ih!  e ni  ic  , e le  colpe  de  gVhuoìm.ii?  a -Mie impedirnciito  fopt»- 
n cuffie  rimedio  finito, imperò  dhc  in  Pie  ro  3e  Mediai  non  ha,  nemaggioroa- 
nimo.i.e  maggiore  coftanria  n!eL  auuerfirl,  che  firilè  ft<t» , e moderano. w , o 

f irridenti  i nelle  prosperiti.-  Era  continuamente  maltiplicaro  il  difpiacctc,che 
i dirà-  di  Firenze  Haacua  clajrincipio  riccuuto  tlall’oppdftt.one  -che  £ imee- 
m al  Re  , non  tanto  per  clfcrc  Ilari  di  nuono  (bandeggiari-i  m®*c5ramii-io- 
rencini  di  tatto  il  Reame  di  Francia  , quanto  per  il  timore  detti  poto rtw-de 
Franccii,cre(ciuto  ccccflìmmcnte,  come  s’intc  fe  >T  efferato  hauerecomincia- 
?"’■>  À'  to  apaflàrc'  l’Aptnnino  , &t  dopo  la  crudeltà  vfita  neJl’oecop  itioue  di  Fiuix*- 
p \fòùt  ^ n0’  ^ però  da  elafe  thio  era  pakfcmcntc  detcftita  :1 1 temerità  di  Piero  de  Me- 
tnn.-rirì  dici.clic  ferita  ucce  Pira  A credendo  piu  a fc  : ned  ehm  o , &al  coniglio  di  mi- 
i*l  pofoh  nillri  temerari].  Se  arroganti  rre  tempi  defl-rpacc,  inutili , & vili  ne  tempi  pe- 
f.«,«an-  ricolofi,  che  cittadini  amici^i  tremi.  Ha  quali  era  Rato  famamentc  coniigliaco; 
haudtc  co.i  tanca  inconfidcntione  pronocato  Tarme  di  vn  Re  di  Francia  po- 
rciriin  io , & airirtt  odal  Duca  di  Milano  , cTTcndo  malli  manente  egli  impe- 
rito delle  cofc  della  guerra,  1 1 città,  Se  il  dominio  loro  non  tòrtine  t >,  de  p<v- 
et i prouctlaco  di  faldati,  & di  muniiremi  per  difenderli  da  tanto  impeto  , ne  il 
dimori  nido  de  gl’Ar’gnireft  peri  qn  ili  s’erano  clpefti  a tanto  pericolo,  al- 
tro che!  Duca  di  Galloria,  impegnato  con  le  fu  ? genti  in  Romagna,  per  l’op- 

Eiofitione'fòlo  d’vna  piccola  parte  deH’cferciro  Fr.inccfe  ; & perciò  la  patria 
oro  abbandonata  th  ogn’vno , reftare  in  odio  fiuifuvato , & in  preda  manife- 
sta , di  chi  haacua  contanta  infranti.!  cercato  di  non  h mere  ucce  fiata  dinuo  - 
cerloro.  Qucfridilpofitionc  gin  quali  di  ruttala  Citta  , era accefi  da  molti 
Cittadini  nobili,!  rp di  fommamenrc  difpiaceuuil  goucrno  prcfcntc,Se  che  v- 
na  famiglia  fola  s’haudTc  irrogato  la  potetti  ditutta  la  Rcpublica , & quelli 
3ugumentando  il  timore  di  coloro,  che  da  fe  fteSì  temeuano,  & dando  ardire 
a coloro  che  cofe  nuouc di.fidcrau:no,  h.aucuanoin modo  foUcuatogi-’stninai 
d* Spopolo , che  g;a  fi  cominciali!  molte»  a temere , che  la  Circa  faceflc  tumul- 
mat:®. ac, incitando  ancora  piu  gThuominila  funerbra , de  il  procedere  imino- 
derato  di  Piero,'difcoflttofi  in  molte  cofe  da  i coltomi  ciuili,  & daUamanfiie- 
Tit,„  j,  tud  . ac  de  funi  maggiori,  donde  quali  infino  da  pucritia  era  flato  lèmprc  odio- 
Meivi  fu  fo  aUVniiierfalirà  de  Cittadini, Se  in  modo  che- è certiffimojchc  il  padre  Loren- 
ffl>*  & zo  , co  rtemplando  la  fila  natura , fi  era  fpdTb  lamentato  con  gl'-amid  piuinti- 
im-ndt  mi , che  l’imprudenza , (X  arroganza  del  figliuolo  partorirebbela  roaroa  delia 
r‘'°  fua'cafa.  Sp  attentato  adunque  faerodal  pericolo, il  quale  pnmahaueuareme- 
,47,  Lt.  rariamente  deprezzato,  màpcandogli  ì mftìdtj  prometti  dal  Pontéfice  , & da 
**»{•  fi  Al  tonfo  occupati  per  la  perdita  d'Oftie,perl’oppignationc-diNemino,Sc  per 
4 ^ timore  dell’nrmat  vFmrrcc'frvfi  rjfolueprecipitofàmerte  d’aiidareacercarc 
'JJZ  do^lhnimici quellalàlorc , *k’qqa4e]piunonfperauada  gl’omici,  feguitando 
distfélt.  l’elempio  del4padri,il,qtnie  efien'dmranrtoM  C OC-C  LdC-X  IX.  perlaguer- 
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str  fàtue  x 5Torerm'in,/d:i  Silfo  Pontefice,#  dirFcrdinandb'Kc  di  Napoli,  od  ondi 
ài  grauidùno  pcticoio^ndico  «Napoli  a Ferdinando, ne  riportò, a Firczc  Li  pa- 
ce j/ublica,#  la  licurtà  priuata.  Mac  lenza dubbio  molto  pciicolofo  il gouct- 
tutlicon gl’cfiuTipijlc  non  concorrononion  (olo  in  generale  ima  in  tutti  ipar- 
ocabtn  le  medefune  ragioni le  le  cofe  non  folo  regolate  con  la  mede  lima 
ptudentia»#  fé  oltre  a tutti  giòliti  fondamenti  non  v’ha  la  parte  fu  j,L  mede- 
Bina  Fortuna,  con  quella  detcrminatione  partito  di  Firenze,  hebbe  poco  lon-  , 
tanoauui!0)Chc  i caualli  di  Paolo  Orlino,  Se  C C C.  fanti  mandtiti-da  Fioren-y^,  v 
tini  per  entrare  in  Scrczana  » erano  Ititi  rotti  da  alcuni  de  Francefi.  coti!  di 
qua  dalla  Magra,  Snelliti  la  maggior  parte  » o motti,  o prigioni.  Afpcctò  a 
Pietrafanta  illaluocondocco Regio , done andarono  per  condurlo  lìcura , il 
VcCcouo  di  San  Maio,  Se  alcuni  altri  Signori  della  Corte,  da  i quali  accom- 
. pagliato,  andò  all’elército  ildìmeddìmo , che  il  Re  col  rcllo  delle  genti  s’vnl 
con  l’antiguardia,  la  quale  accampata  a Serezancilo  batteua  quella  Rocca,ma 
non  con  tale  progredii, che  hauefiìno  fpcranza  di  efpugnatla.  Introdotto  in- 
nanzi al  Re,  oc  dalui raccolto  benignamente  piu  con  la  fronte,  che  con  l’a- 
nimo , mitigò  non  poco  della  tua  indcgnationc  col  conlcntirc  a turte  le  fue 
dimando , che  furono  alte  , Se  immodcracc:  che  le  Fortezze  di  Pietrafanta,  di 
Scrczana,  Sf  Serezancilo,  terre,  che  da  quella  parte  erano  come  chiaui  del  do- 
minio Fiorentino,#  le  Fortezze  di  Pifa»&  del  porto  di  Liuorno,  membii  im-  Accori» 
portantiffimi  del  loro  ftito , lì  JeponclTmo  in  mano  del  Re , il  quale  per  vno  ft»n 
tenero  di  mane  propria  s’obligalle  a rcllituirlc,  come  prima  haucllc  acquida-^' * 
to  il  Regno  di  Napoli  : procurile  Piero,  che  i Fiorentini  gli  predaflìno  du- 
gento  mila  ducati,  &r  il  Re  gli  riceucflc  in  confedcrationc,  Se  (otto  la  fua  pro- 
tcttionc:  delle  quali  cofe  promette  con  femplici  parole,  li  difterifee  aipedirne 
le  (critture  in  Firenze,  per  la  quale  città  il  Re  intendeua  di  partire  : ma  non  lì. 
differì  già  la  confcgnationc  delle  Fortezze;  perche  Piero  gli  fece  fubito  con  le- 
gnare quelle  di  Serezana , di  Pietrafanta,  & di  Serezancilo , &:  pochi  dipoi  fu 
per  ordine  fuo  tatto  il  meddìmo  di  quelle  di  Pila,#  di  Louorno,  marauigliaii- 
doii  grandemente  tutti  i Franccli , che  Piero  coli  facilmente  brucile  conienti- 
to  a cole  di  tanta  importanza , perche  il  Re  lenza  dubbio  lurcbbe  conuenuto 
con  molto  minori  couditioni.  Nè  pare  in  quello  luogo  da  pretermettere  quel 
che  argutamente  tilpofe  a Piero  de  Medici  Lodouico  Sforza,  chcarriuò  il 
giorno  leguente  all  efcrcito;  perche  fcudandofi  Piero,  che  clTcndo  andatogli  Arguti  ri 
incontro  per  honorarlo,  l’hauerc  Lodouico  fallito  ladradacra  dato  cagionc^e/ft*  * 
che  la  l'uà  andata  fullc  Itaca  v.un,rifpofc  molto  prontamente.  Vero  è,chc  vno  f,,n 
di  noi  ha  tallito  la  dirada,  ma  farete  forfè  voi  (lato  quello , quali  rimproucran- 
dogli , che  per  non  h.iuere  predato  fede  a configli  limi  fiilìe  caduto  in  tante  sformo. 
dirticultà,  Se  pericoli:  benché  i {uccelli feguenti  dimodrarono  hauctc  fallito  il 
camino  diritto  ciafcuno  di  loro.raa  con  maggiore  infamia.  Se  infelicità  di  co- 
llii, il  quale  collocato  in  maggiore  grandezza  falcila  profdlìonc  d’ellèrecon 
la  prudentia  fua , la  guida  di  outti  gl' altri.  La  deliberarionc  di  Piero  non  folo 
alti  curò  il  Re  delie  cofe  della  Tofcana,  iua  gli  rimolfc  del  tutto  gl’odacoli  del’ 
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la  Romagna , doue  già  declinauano  molto  gl’Aragonefi  : perche  è colà  dira-.- 
cilc  a chi  apena  difende  le  ftclfo  da  gl’imminenti  pcricoli,proucdctc  nel  tempo  n 
medclimo  a pericoli  de  gli  altri.  . Mentre  che  i ordinando  Ha  ficuro  nel  forte  a 
alloggiamento  della  Cerca  di  Faenza,  gli  inimici  ritornati  nel  Contado  d’l-,~ 
ir  ola , poi  che  con  parte  dcllefercito  hebbono  allaltato  il.caftcllo  di  Bubano, ,, 
ma  inuano , perche  per  il  piccolo  circuito  ballami  poca  gente  a dilcnderlo,  $C  £ 
MsÀano  per  la  ballèi’a  dei  luogo  il  paefe  era  inondato  dall’acque  , prefono  per. forzala 
ut  Modano , con  turco  che  aliai  forte , 6c  proucduco  copiolanicnte  .a 
(aTr*ii  di  loldati  per  difenderlo  : ma  fu  tale  1‘iinpcto  dcll’arciglicrie  , tale  la  ferocia..', 
n .«-.irà  dcll’aflàlto  de  Franccùj,  che  benché  nel  palline  i folTi  pieni  d’acqua  non  pochi 

(Felli  v’annegafliuo , quegli  di  dentro  non  potarono  rendere , contro  a qu.di  , 
talmente  in  ogni  età , in  ogni  fello  incrudelirono , che  impicrono  tutta  la  Ro-  . 
curri »a  magna  di  grandiflìmo  terrore  : per  il  quale  calo  Caterina  Sferza  » disperata. 
St°  }*/,  d’haucr  foccorfo , s’accordò  per  f uggire  il  pericolo  predente  co  Franceli,  prò- . 

2 mettendo  all’efcrcito  loro  ogni  commodità  de  gli  flati  lotto;- olii  al  figliuolo*. 
Donde  Ferdinando  infofpeuiro  della  volontà  de  Fauentini , 6c  parendogli  pc- 
ricolofolo  (lare  in  meao  dimoia, & di  Furli,tantopiuclFcndogli  già  nota  Fan- 
tina di  Piero  de  Medici  a Screzzana , fi  ritirò  alle  mura  di  Cefcna  , di- 
rooflrando  tanto  timore  , che  per  non  pallate  appiedò  a Furi!  , conditile 
l’cfercito  pei  i poggi,  via  piu  lunga,  & difficile,  a canto  a Caflrocaro  caHcllo 
de  Fiorentini.  Et  pochi  di  poi  come  hebbe  intefo  l’accordo  fatte  da  Piero  de  . 
Merlici, per  il  quale  pattùono  da  lui  le  genti  de  Fiorentini , fi  dirizzò  al  cami- 
no di  Roma.  E nel  tempo  inedefimo  Don  Federigo  partito  del  porto  di  Li-, 
uomo , fi  ritirò  con  l’armata  verfo  il  Regno  di  Napoli , doue  cominciauano  a 
ellcrc  nctclfaiie  ad  Alfonfo  per  la  difefa  piopria.queU’armi  , le  quali  haucua, 
mandate  con  tanta  fperanza  ad  alfalcarc  gli  fiati  d’altri , procedendo  non  me-  . 
no  infelicemente  in  quelle  parti  le  coli?  lue  : perche  non  gli  fucccdcndolop-_ 
pugnauone  tentata  di  Nettuno , haucua  ridotto  l’cfcr cito  aTcrracina  : Se 
l’annata  Franccfe  , della  quale  erano  Capitani  il  Principe  di  Salerno  , Se 
Monfignore  de  Sercnon , s’era  fcopcrta  fopra  Cftia , benché , pubi  candidi 
non  volere  offendere  lo  flato  della  Chiefa,  non  poncua  gente  in  Ter  ra,  nc  fa- . 
ctuafigno  alcuno  d’iniroicitiacolPontcfice,con  tuttoché  il  Re  haticllc  pochi  . 
Trina  fi»  dì  innanzi  ricufato  d’vdire  Franccfco  Plccolhuomini  Cardinale  di  Siena,  man- 
p, r, demi  jatoo[j  Lcgato  da  lui.  Perucnuta  a Firenze  la  notitia  delle  c.onuentioni  fatte 
n‘  Piero  de  Medici,  con  tanta  «fiminutione  del  dominio  loro , Se  con  fi  gra- 

**  •'  uc>&  ignotniniofa  ferita  della  Repubiica,fi  concitò  in  tutta  la  Città  ardentiflì- 
ma  indegnatione , commcucndogli  oltre  a tanta  perdita  l’hauere  Piero  con  c- 
fempio  nuouo,  nè  mai  vfato  da  luci  maggiori  alienato  fenza  configlio  de  Cit- 
tadini, fenza  decreto  de  M.iggillrati,vna  parte  tanto  notabile  del  dominio  F ro- 
vi*:, in  remino:  perciò  & le  querele  erano  accrbilfimp  contro  a luò&r  per  tutto  s’vdi- 
T,trtni*  UJX  0 voc;  j;  Cittadini.chc  ftimolauano  l’vn  l’altro  a ricuperare  la  libertà , non 
,M'*  £j“  Raucndo  ardire  quegli , che  con  la  volonrà  adhcriuano  a Piero , d’opporfi  nè  , 
dia.  ' con  parole,  nc  con  forze  a tanta  inclinatone.  Ma  nonhauendo  tacuhà  di 
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.difender  Pila,  Se  Liuorno,  fe  bene  non  fi  confidaflìno  di  rimuouere  i!  Re  dalia 
v volontà  d’Kauetfe  quelle  Fortezze  , nondimeno  per  («parare  i configli  dalla 
' Republica,da  configli  di  Piero , & perche  almeno  non  tulle  riconofciuto  dal 
imiuto  quel  che  al  publico  appartenevi , gli  mandarono  iubito  molti  Im- 
baie  udori  di  quegli  die  erano  mal  contenti  della  grandezza  de  Medici.  E 
perciò  Piero  conofcendo  quello  ellcrc  principio  di  muracionc dello  (lato, per 

gioii  edere  alle  cole  lue,  innanzi  che  nalccllc  maggiore  difordiue  , fi  parti  dal 
.c.lotto  colore  d’andare  a dare  perfettione  a quello  che  gl’haueua  prometto. 

Nel  qual  tempoj  Si  Carlo  partì  da  Serezzana  per  andare  aPifa,  Se  Lodouico£’^<,**'rt 
Sforzaotcenuto  , con  pagare  certa  quantità  di  danari  , che  l’inucfticura  di^ì-‘*|' 
Gcnoua  conceduta  d il  Re  pochi  anni  innanzi  a Giou  ingalcazzo  per  lui  , Se 
per  i defecndenti  > fi  trasferille  in  fé  , 6e  ne  difendenti  tuoi , fe  ne  ritornò  a diGtne- 
Milano  : ma  con  l’animo  turbato  contro  a Ciclo  , per  haucrc  negato  di  h*ì*Ir» 
laiciare a guardia fita,  fecondodiccua  ellcrgli  flato  promelfo,  Pictrafanta,  Se*'  Fr*a~ 

■ Serezzana.  Le  quali  terre  perfori!  ficaia  aU’ardciiciUìma  cupidità»  che  hiucua*’4’ 
di  Pila  dommdaua,  come  coire  ingiuftamencepochifRrni  anni  innanzi  da  Fio  - 
rentini aGenouefi.Ritornato  Piero  de  Medici  a Firenze, trouò  la  maggior  parte 
-de  Magilltad  alienatada  lui , Se  fotpefi  granimi  degl’amictdi  piti  momento, 
perche  contro  al  conligiio  loro  luueua  tutte  le  cofie  imprudentemente  goucr- 
natoiòc  il  popolo  in  tonta  fiollcuatione.che  volendo  egli  il  giorno  fegucnce.chc 
fo  il  giorno  nono  di  Nouembrc  entrar  nel  palagio, nel  quale  rifedeua  la  Signo- 
. ria,  Magiftrato  fornaio  dello  R '.-pubica , gli  fu  prahibito  da  alcuni  Magiftrati, 
che  armati  guardauano  la  porta.de  quali  tu  il  principale  Iacopo  de  Ncrli,  gio  - 
uane  nobile.dc  ricco. Il  che  diu  algato  per  la  Citrl.il  popolo  (ubico  tumulcuofia-^  ^ 
mence  pigliò  l’arme  concitato  con  maggior  impeto  , perche- Paolo  Oifirii  co  x/uvit- 
i fùoiho.aiiuid’armc.chiaiaauoda  Piero  sapproffimaua.  Donde  cgli.chc  già  alle  t*  pine 
file  cale  ritornato  era.pcrduto  d’aninao,&  di  configlio.òc  intefo  che  la  Signoria  AeMtditi 
i’haueua  dichiarato  rioeJlo.fi  fuggì  con  gràdifinnaa celerità  di  Firenze, fieguitan- la  tn,'*T 
dola.Giou.inni  Cardinale  della  Ciiiefa  Romana, & Giuliano  Cuoi  fratelli, a qua-*y 
, li  Umilmente  furono  impofle  le  pene  ordinate  contro  a ribelli , <&;  le  ne  andò  a 
Bolognaiouc  Giouanni  Bentiuogli,  dciidcrando  in  altrui  quel  vigore  d’animo, 
il  quale  non  rap  prete  .irò  poi  egli  nelle  lue  auerfità , mordacemente  nel  primo 
Congreflo  lo  riprelc.che  in  prcgiudicio  non  fiolo  proprio, ma  non  meno  per  ri- 
-,  spetto  dello  ciìcmpio  dkutti  quegli  che  opprimcuano  la  libertà  delle  loro  Pa- 
trie , haue.lc  coli  vilmente.  Se  lenza  la  naoitc  di  vno  huoino  fiolo  abbandonata 
tanta  gtandczz  i.In  quello  modo, per  la  temerità  di  vn  gioitane, cadde  per  allho- 
Sì,  la  famiglia  de  Medici  di  quelli  potentia,  la  quale  fiotto  nome,  & con  dimo- 
. fttattorti  quali  ciudi, haucua  Idioma  anni  continui  ottenuta  in  Fircnze.comin-  , 
fiata  in  Cofimo  fuo  bifiauolo , Cittadino  difingolar  prudeutia , & di  ricchezze 
incllimabili,&  però  celcbratilfimo  per  tucrc  le  parti  dclTEuropa,  Se  molto  piu  ctcntla 
perche  con  ammirabile  magnificentia , Se  con  animo  veramente  Regio-,  ha-ii  fm.  * 
qjeudo^iu  rifipctto  allactcrnità  del  nome  fiuo, che  alla  commodiù  de  dilcen- 
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denti,  fpefc  putidi  quattrocento mila ducati  in  f zòtiche  di>  Chicle  , di  Minato- 
ri, & il’ .ilui  lupcrbittimi  editici) , 110.1  Colo  nella  patria  , ma  in  molte  pam  del 
mondotdcl  quii  Lorenzo  nipotc,grandc  d’ingegno , & di  eccellente  conltgfio, 
nè  di  gencrohtà  d’animo  minore  dell’ auolo,  e nel  gouccno  delti  Rcpubìic ha 
di  piu  affolliti  tuttofila  , benché  inferiore  affai  di  richezzé , & di  vita  molto 
piubrcucjfu  in  glande  cftimatione  per  tutta  Italia  ; Se  apprclfo  molti  Principi 
iorcftit  ri.  La  qu  ii  dopo  la  morte  li  corniciti  in  memoria  mokochiara>paren- 
da  che  inficine  con  lalua  vita  la  concordia,  & la  felicità  d’kalia  trillino  man- 
cate. Ma  il  di  medetimo,  nel  quale  fi  mutò  lo  flato  di  Firenze  , effendo  Carlo 
nella  Città  dì  Pila,  i Pifani  ricorfono  a lui  popolarmente  a dom  andar  la  liber- 
ta , querelandoli  gì. manente  dcll’ingiurie , le  quali  diceuano  ritenere  ria  Fio- 
rentini, & affermandogli  alcuni  de  iiioi  che  erano  prefenti , edere  domando 
g'ufta»perchc  i Fiorentini  gli  dominauano acerbamente.  11  Re  non  coiilulc- 
ratido  quelle  che  tmportallc  queda  richiefta  , & che  era  contraria  alle  cofe 
trattate  in  Sere  zana , rifpofe  fubito  effe  re  contano  : alia  quale  ripo.la  il  popo- 
? lo  Pifmo  pigliate  l’armi,  Si  gittate  per  terra  de  luoghi  pubdei  l'intcgne  de  Fio- 
*«  renditi  ,h  vendicò  cupitliflrmamcnte  in  libertà:  Se  nondimeno  il  Re  contrario 
'’lì  'm’r  -,  a fc  mcdefnno,  ne  fapendo,  che  cofe  fi  concedere,  volle  che  vi  rcflaflìno  gl’vf- 
i,l  k,  h uali  di  1 iorcntini  a cfcrcitare  la  folira  iurifdittione  , Se  da  altra  parte  lafciò  la 
Ctrle  ( u r. ideila  vecchia  m mano  de  Pifàni,riccncndo  per  fc  la  inuma  » ch’era  d im- 

:lx  poitar.za  molto  maggiore.  Potette  apparire  in  quelli  accidenti  di  Pifa , & di 

l irenze,quel  che  è confermato  per  prouerbio  comune,  elle  gl’huomini,  quan- 
do s’approfTimano  1 loroinfortunij.peidono  principalmente  la  prudentia,  con 
laquik  harebbono  potuto  impedire  le  cofe  de  (binate  : perche  Se  i Fiorentini 
fofpettofifTtmi  in  ognitempo  della  fede  de  Pifani, affettando  vna  guerra  di  tan- 
to pericolo,  non  chiamarono  a Firenze  i cittadini  principali  di  Pila,  come  per 
aflìcurarfcne  folcu ano  fare  di  numero  grande  in  ogni  lcggi.trc  accidente  : ne* 
Piero  de  Medici , appropinquandoli  tante  difficoltà,  armò  di  tantrforcftieri  la 
piazza,  & il  palagio  publico , corno  in  fofpetti  molto  minori  s’era  fatto  moire 
altre  volte  : le  quali  prouifioni  harebbono  fatto  impedimento  grande  a qucfle 
mutationi.  Ma  in  quanto  alle  cofe  di  Pi  fa  è mannello, che  a Pifani,  ininùtifli- 
mi  per  natura  del  nome  fiorentino,  dcrce  animo  principalmente  a quello  mo- 
to 1 auteorità  di  Lo.louico  Sforza , il  quale  haucua  tenuto  prima  prattiche  oc- 
culte a quello  fatto  con  alcuni  cittadini  Pifani  f banditi  per  delitti  priu.a»  ; & il 
di  mcdciìmo  Galeazzo  da  San  Scuerino  , il  quale  da  lui  era  flato  lafciato  ap- 
prettò al  Re,  concitò  il  popolo  a quella  tumultuacione , mediante  la  quale  Lo- 
douico  fiperfuadeua  il  dominio  di  Pifa  hauergli  prcflo  a pcruenirc  , non  fa- 
r - pendo  tale  cofa  doucrc  doppo  non  molto  tempo  cttcrc  cagione  di  tutte  le  fu* 

J *,**  rjìifcrie.  Mh  è medefimamente  nianifeflo,che  commimicandolanorrc  dina»* 

j fruiti  zj  alcuni  Pilóni  quello  che  haucunno  nell’animo  di  fare , al  Cardinale  di  San 
fini*  p;cro  in  Vincola,  egli,  ilqualcinfinoaqucldì,  non  era  forfè  mai  flaro  tutore 
Arii,l!ir  quieti  configli  , gli  confortò  con  graui  parole  che  confideranno  non  fola-  - 
ttn,’1'”  mente  lafuperhcic  , fitiprincipij  delle  cofe,  ma  piu  intrinfccamentc  quel  che 
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i 3F  tempo  partorire.  Eflóre  defidcrabil'c  Se  prcriofa  cefo 
iHberfS , fittale,  che  meriti  di  fottometterfi  a ogni  pericolo  quando  almeno 
in  qualche  parte  *’ha  fpetanza  verifimik  di  foftenrarki  : ma  Pila  città  fpogliata 
di  popolo , fic  di  richezze  nonhacerc  facnlrà  di  difenderfi  dalla  porcntia  de 
Fiorentini , Se  dficre  fallace  cordiglio  il  prometterli1,  che  l’aurtorrta  del  Re  di 
Francia  hanefTc  a conferuargli  ; perche  quando  bene  non  poteffero  piu  hi  lui  i 
danari  de  Fiorentini , come  verifanilmcntepotrebbono,  attedi  maflhnainen- 
k le  cofe  trattate  a Sere-zana  , non  hruere  Icmpre  i Franteli  a ftorc  in  Italia: 
perche  per  gì  efompli  de  rempi  pillati  fi  porcai  facilmente  giudicate  il  tur  ti- 
ro' , Se  edere  grande  imprudenza  l’obligarfi  a vn  pericolo  perpetuo  lotto  fon- 
damenti non  perpetui:  fi;  per  fperanzeiucertilTime  pigliare  con  turnici  tanto 
pio  potenti  la  gut  >ra  certa  , nella  quale  non  li  poteuano  pron:ctrcre  -gl’aiuri 
d'altri,  perche  dqiendctnno  dall'altrui  volontà  , Se  quel  che  empiii,  da  ac- 
cidenti molto  varij  : Se  quando  bene  gl’ottenertìno  , non  per  quello  fttg- 
girebbono  , ma  farebbono  piu  grani  le  calamità  della  guerra  , vcllàn- 
dogli  nel  tempo  fredefimo  i fobia  ti  degl’inimici  , Se  aggrauandogli  i fal- 
dati de'gl’amici  , tanto  piu  acerbe  a tollerare  , quanto  conofaerebbonO 
taon  combattere  per  la  liberta  propria, ma  per  l’Imperio  alieno  , permutando 
fomiti!  a foruitù  : perche  nnm  Principe  vorrebbe  implicai  fi  ne  trauigli  , fi; 
nelle  fpefed’vna  guerra,  fonon  per  dominargli, la  quale  per  le  ricchezze  , fi; 
perla  vicinità  de  Fiorentini  ( quali , mentre , che  hauertinofpiritonoii  celle  - 
rebbono  mai  di  ir.olcihrgliJ  fultencre,fcnon  con  grandiffimc  di.fìculrà , nonew»  h- 
(i  porrebbe.  Partirti  in  quefttronfafione  di  colè  Carlo  da  Pifa  , prendendo  il  »*«.-»  vm 
camino  vctfo  Firenze , non  interanieme  refoluto , che  forma  volclfc  dare  alle*  r,e,,m- 

Cofe  de  Pilóni  , & fi  formò  a Signa  luogo  propinquo  a Firenze  a fette  miglia,^ 
per  afpetrave  innanzi , che  entrallèin  quella  città, che  alquanto  folle  celiato  il 
tumulto  del  popolo  Fiorentino , il  quale  non  haucua  deporte  l’armi  prefe  il  dì, 

che  era  (laro  cacciato  Piero  de  Medici,  & per  dare  tempo  a Obigr.i  , il  quale 

perennate  con  maggiore  fpauento  in  Firenze  hancua  mandato  a chiamavo, 
con  ordine,che  lafcialtè  l’artigliecic  a Calhocaro , & 1 i ce n ruffe  dagli  ftipcndil 
fùoi  i cinquecento  huomini  d’arme  Italiani,  che  erano  ficco  in  Romania , fi; 
infìeme  le  genti  d’arme  del  Duca  di  Milano,  in  modo,  che  de  faldati  sforzefi 
ch»  non  lo  feguitò  altri  che’l  Conte  di  Gaiazzo  con  trecento  au.dli  leggieri". 

Se  per  moiri  inditi)  fi  comprendevi  e fióre  il  penfirro  del  Re  d'indurre  i Fiorfi- 
fini  col  terrore deiforme  a ccderglril  dominio  alfohiro della  città*:  ne  cpli 
— •»  diffimukrlocon  gl’lmbalciadon  medefimi , i quali  piu  volrc  astiarono  a 'utl» 
per  rifoluer  feeo  il  mododcH’cntrarc  in  Firenze , Se  per  dar  perfettione-"»'"*». 
concoaiiache  fi  rrattaus.  Non  è dubio  chc’l  Re  per  l’oppofitione  che  gl*-  à'ÌBh**- 

eraftata  fatta  haueua contro  ainomc Fiorentino  grandiflìmofdcgno  , Sco-- 

dioconceputo  : Se  anchora  che  falle  manifafto  non  clficre  procedura  dalla  vó-  rur,n^-*' 
lontà  della  Republiea , fir  che  la  città  fie  rre  fiilfie  foco  diiigenrirtìmamenrc  giu- 
jfti6cata,nc*idimeno  nonne  tertaua  con  l'animo  purgato , indotto  come  fi  cre- 
dè dà  mokrde  fuoi-  : i «joairiodkamn*  non  dtmcrc  prercrmctterfif  oppov- 
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tunità'd'infignorirfenc  , o modi  d.i  au.uich  non  voleuano  perdere  i'qccàùwne 
di  taccheggiare  liriccacitca,&  eia  vocifccatione  per  carco  i'efcrcitq  , . che  per 
lldfempiade  gli  altri  fi  douelle  punire  » poi  che  pi  nna  in  Italia d opponi  alla  i 
pacientia  diFunciaprclunto  haueua.  Ne  mancarla  crai  principali  del  luo  ceto-  , ' 
l’.gliochi  alla  rcdicucione  di  l'tcro  de  Medici  lo  conlortalle  , Si  ipctialmcnte 
Filippo  Monlignore  di  Brefcia  fratello  del  Duca  di  Sauoia  , indotti?  da  aimci- 
tie  pi iuate.òc  aa  proinclk,in  modo  che , o preualcndo  la  pcrlualiunc  di  quelli 
( benché  ii  Vclcouo  di  San  Malo  configliiile  il  contrario  ) o lperando  con  que- 
llo terrore  fare  inclinare  pia  i Fiorentini  alla  Ina  volontà  , o per  hauerc  occa- 
, (ione  di  prendere  piu  taciimente  in  (al  facto  quelp  irrito  , che  piu  gli  piaccllè, 
m»V  n-  fenile  vai  lettera  a Piero  , & gli  fece  frriucrc  da  1-ilippo  Monfignorc  > confor- 
chitrn*  tandolo  ad  accodarli  a Firenze,  perche  per  l’amicicia  data  crai  padri  loro , Se 
Fiero  eie  pCt  il  buono  animo  dimodracogli  da  lai  nell  i confcgnationc  delie  fortezze , c- 
M*d»r '•  ! 2 deliberato  di  reintegrarlo  nella  pridina  auctorita.  Le  quali  lettere  non  lo 
trouarono , come  il  Re  haucua  creduto  in  Bologna:  perche  Piero  mollo  dall’— 
alpreza  delle  parole  diGiouanniBcntiuogli , òc  dubitando  non  ellcrpcrfcgui- 
tato  d '1  Duca  di  Micino,  Si  forfè  dal  Re  di  Francia,  era  per  fua  infelicità  anda- 
to a Vinegia,  doue  gli  furono  mandate  dal  Cardinale  fuo  fratello  , il  quale  era 
iellato  in  Bologna.  In  Firenze  li  dubitiu.1  molto  della  mente  del  Re , ma  non 
vedendo  con  quali  forze,  o con  qu.de  ipcranza  gli  potelfcro  rcfidcrc , haueua- 
iio  eletto  per  manco  pencolalo  coniglio  il  riccucrlo  nella  città,  fpcrando  pu- 
icù’haucre  in  qualche  modo  a placarlo  ; Si  nondimeno  per  elfer  proueduti.  a 
ogni  cifo , haucuano  ordinato,  che  molti  cittadini  s’cmpicllcro  le  cale  occul- 
tamente d’huomini  del  dominio  Fiorentino , & che  i condottieri  i quali  mili- 
tauano  a gli  dipendi  j della  Rcpublica  encradcro  diflimulaitdo  la  cagione , con 
molti  de  loro  loldati  in  Firenze , Si  clic  cialcuiio  nella  città , & ne  luoghi  cir- 
condanti delle  attento  per  pigliare  Fanne  al  Tuono  della  campana  maggio- 
ie  delpublico  palagio.  Entrò  dopo  il  Re  con  l’efercito  con  grandilllma  pom- 
pa, ài  apparato  fatto  con  fommo  itudio,  & magniftccntia , coll  d illa  fu  i corte, 
come  dalla  città,  6e  entrò  in  legno  di  vittoria  armato  egli,  & i!  fuocauallo  con 
la  lancia  in  fu  la  cofcia  ; doue  li  ridrinlc  fubito  la  pratica  dell’accordo  , ma 
con  molte  dilhcultà.  Perche  al  fauorc  immodcrato  predato  da  alcuni  de  Tuoi 
a Piero  de  Medici, & le  dimande  intollerabili,  che  fi  facciano  di  danari , Gar- 
rì - di  - 1°  lcopertamente.il  dominio  di  Fircnzcdimandaua , allegando  che  per  cilèrui 
fumila  il  cntratoin  quel  modo  armato , l'haueualecondo  gl’ordiui  militari  del  Regno 
atmmio  Francia  legittimamente  guadagnato.  Dalla  qu.ile  domanda,  benché  final- 
d<  Fiori-  mcnte  ^ partillc , voicua  nondimeno  lafcjarc  in  Firenze  certi  Imbofciadoii  di 
V * F'  ' roba  lunga  ( coli  chiamano  in  Francia  i Dottori , Si  le  palone  rogare  ) con 
T„itiai.  ^ aurtontà  che  fecondo  gl’indicuti  Franccfi  harebbe  potuto  pretendere, 
efl’ergli  attribuita  in  perpetuo  non  piccola iurisdittionc  : Si  p i il  contrario. i 
Fiorentini  erano  òdmatiilimi  a conleruare  intera , non  odante  qualunque  pe- 
ricolo , la  propria  liberta , .donde  trattando  inficine  con  openioni  tanto  diuer- 
fe,  li  accende uano  continuamente  gt’anùnidi  ciafcuna  delle  parti , & nondi- 
meno 
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meno  ninno  ero  pronto  a terminare  le  di/fi  rcntic  con  l’arme,  perche  il  popo- 
■ iohli  Firenze  dato  per  lunga  confile  Meline  alle  mcrtantic , ce  non  a gi’etèrci- 
ti|tmiluatr,tcmeua  gr.uidcmencc,haiiendo  intra  le  proprie  mura , vn  potentif- 
fiifto  Re  con  tanto  efertito,  pieno  di  nationi  incognite.  Se  feroci:  & a Franco- 
fi  Eiceua molto  timore  1’dlèrc  il  popolo  giandiflnno*  Se  l’hauere  dimoftràto 
ini  quei  dì,  che  fu  mutato  ifgoui  rno  fegtji  maggiori  d’audacia,  che  prima  non 
farebbe  flato  creduto  , &c  la  fama  publica  che  al  Tuono  della  campagna  «rotta - 
quaucità  d'huomini  innumerabilc  di  tutto  il  paclc  circonftanic  concorrelfi  •> 
ndialquale  comune  paura  Urtandoti  tpeflòromori  vani , ciatcunà  delle  parti  1 
pqixfua.  ile  urta  tumultuOlaireme  pigliami  l’arme  , m.t  iiiuna  allàltdua' :l’al- *" 
tta5o,prpuocaua.  Riufeì  vano  al  Re  il  fondamento  di  Piero  de  Medie. r , pcy - r- 
ché'.Pteio  lòlpei'o  rea  la  fpe^anza  datagli  , .&  il  tinidnndi^uhMKièiuatfo  iii'-'i 
prpdadugfaherlari, domandò  fopra  le  lettere  del  Rei  cunflllttiil  Ser&tfh  Vihkia- 
co.  è'ihuu.col*  è certamente  piu  nccelfaria  nelle di  iiixrinoht  ardirò  ! 
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da  al  tra  putte  p hi  pcricolofachc  il  domandare  configlioariè  cdubbio.che  mah-  *!  to«fi 
coLèneceliario  a gl’ituomini  prudenti-il  configiio,cne  a gi’nnprudciitiiòc  non-  tltMrfi. 


i tèmpre  la  miglior  parte? 
ma  che  certezza  ha  chi  domanda  il  contiglio  delfine  fedelmente  configlia- 
to?  perche  chi  dà  il  conftglio,  fi^ton  è moUo  fedi  lc,o  affi  monaco  a chi  lo 
d ottunda, mollo  non  folo  da  notabile  intetelie  , ma  per  ogni  piccolo  fuo  com- 
inodo  per  ogni  leggiere  Lcisfatcionc  di.  izza  lpdfi)  il  coniigho  a quel  fine,  che 
piu  gli  torna  a propofito , o di  che  piu  fi  compiace,  & ciftndo  quelli  fini  il  piu 
delle  voice  incogniti  a chi  cerca  d’erterc  configliato , non  s’accorge , fc  non  e 
prudente,  dell’  infidcltà  del  cordìglio.  Cofi  iuteruenne  a Piero  de  Mcdici.pcr-  c^ili  if 
che  i Vinitiani , giudicando , che  l’andata fua  fàcilirercbe  a Carlo  il  ridurre  le 
cofc  di  Firenze  a Puoi  dilègni , il  che  per  l’intcrdfe  proprio  farebbe  fiato  loro  *uidut. 
moleftitfimo,"  Se  però  configliando  piu  rodo  fe  me'dcfimi,  che  Piero,  cfficacif- 
raamentc  lo  confortarono  a non  fi  metter  in  potefta  del  Re  , il  qual»  da  lui  fi 
teneua  ingiuriato.  Et  per  dargli  maggiore  cagione  di  feguitar  il  configlio  lo- 
ro.gl’olfcrlono  d’abbracciare  le  cofc  ìuc,  Se  di  prcftugli , quando  il  tempo  lo 
comport alfe, ogni  fàiiore  a rimetterlo  nella  patria.  Nè  contenti  di  quefto,  per 
aflìcurarfixltc  allora  di  Vincgi.t  non  fi  partilfc  , gli  pofono  (Ce  t fiato  vero 
quel  che  dopo  fi  diuulgòj  fecrctifiìmc  guardie.  Ma  in  qui  fio  mezzo  erano  in 
Firenze  d’ogni  parte  cuccrbati  epanimi,  & quafi  trafeorfi  a manifefta  contcn- 
tionc,  non  volendo  il  Re  dall  vltime  file  domande  declinare  ; ne  i Fiorentini  a 
fortuna  di  danari  intollerabile  obligarfi , ne  iurifdinionc , o preminentia  alcu- 
na nel  loro  fiato  dóiifent irgli. Le  quali  dirftculrà  quafi  incfplicabili,  fc  non  con 
l’arme , fuiluppò  la  virtù  di  Picto  Capponi , vn  de  quattro  Cittadini  deputati  a 
trattare  col  R.c,huomo  d ingegno, & d’animo  grande,  & in  Firenze  molto  fil- 
mato per  quelle  qualità , Se  per  ertere  nato  di  famiglia  honor.ua,  & diiccfo  di 
perfoncjche  haucuano  potuto  ditti  nella  Rcpublica,pcrchc  cllèndo  vn  di,  egli. 
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àc.  tcoiwp-.igji*  iòta.'  alla  periti irixdtl!  Kfr„  & Iieggimdbu  dhTOioilègjimifòIte- 
Amtmrf-  gl»  l'  Capitoli  ùninodcrauu  quali  pct  vinmopct  Li  parte  fua-  fi  proponemmo; 

f*t- egli  cougelli  itnpctut>ii,iolta  di  mano-  del  fcgccrario  quella  lei  irrora , la  ftr.TC- 
immtuii  clo  ilVJlajlzi  x gj'octhi  del  Re  > fogjjiugncndu  con  voce  concitata;  Poi  chela 
cLptll'  ^°1Tt'‘wu^>ilQ  cole  lì  dishoneltc»  voi  fonerete  le  voi  tic  trombe»  6c  noi  fono  re - 
et  i/_,  j,  mo  ic  noflre  Campane  ; volendo clprclf unente  inferire  che  le  diìferenric  IL 
f/-*nci*.*tkcidercbborK>  con  l’arioi.be  col  incielimi»  iinpeto,andidogli  dietro  i compa- 
gni,lì  parti  lubiro  della  camera.  Certo  è,chc  Le  parole  di  quello  cittadino,  no- 
to prima  a Carlo  » & a tutta  la  Corte  » perche  pochi  meli  innanzi  era  Raro  in 
Francia  Imballi iadore  de  Fiorentini,  mediano  in  tutti  tale  tpauento  , non  cre- 
dendo minimamente,  che  unta  audacia  furie  in  lui  lenza  cagione,  che  richia- 
matolo,»^ Ialiti  ite  le  dimandc»ille  quali  li  riculaua  di  co. ile. aire,  liconuenno- 
CviiuU  no  inlicme  il  Re, Òr  i Fiorentini  in  quella  fententia.  Che  rimerie  tutre  le  ingiù.- 
"*  rie  precedenti , la  città  di  Firenec  follò  amica , confederar  » , de  in  prorcctionc 
't^‘n  perpetua  della  corona  di  Francia , clic  in  mano  del  Re  per  lìcurtà  Cai  ri  mane  f- 
(T  Fi» llno  ì*  Clttà  di  Pilaja  terra  di  Liuorno  con  tutte  le  Loro  fortezze,  le  quali  falle 
finiioi.  obiigato  a rcllituire  lenza  alcuna  fpefa  a Fiorentini  fubito  che  haucilè  ti  iuta 
l'imprcf»  del  Regno  di  N.ipoli>intcdédoli  finita  ogni  volta  che  iiauetic  conqui- 
llata  la  città  di  Napoli,©  compollo  le  cofe  con  pace , o con  ttieguaalmcno  di 
due  anni,o  che  per  qualunque  caula  la  pedona  tua  d’Italia  lì  paratie  : de  che  i 
callellani  giuxailino  di  prefcntc  di  rellituirlo  ne  cali  fopraderti  : Se  in  quello 
mezoil  dominio, la  giurildittionc,  ilgouerno,  l'entrare  delle  terre  fulfino  de 
Fiorentini,  fecondo  il  folito.  Si  che  le  cofe  me J dime  lì  facellìno  di  Piccralan- 
ta,  di  Serezana,  Se  di  Scrczancllo,  ma  che  per  pretendere  i Genoucli  d'haucrc 
• ragione  in  qucilcXullc  lecito  al  Re  procurare  di  terminare  le  dirFerentic  loro, 
o per  concordia , o pergiulticia:  ma  che  non  l’haucndo  terminate  ncllopra- 
fcritto  tempo  le  rellituille  a Fiorentini  ; chc’l  Re  pocelfc  lafciacc  in  Firenze 
duoi  Iinbalciadori , fenza  intcruento  de  quali  durante  la  dcrt  i imprcfi,  non  il 
trattorie  cofa  alcu  na  appartenente  a quell  i , nè  p otc(Tr  io  nel  tempo  mcdelì- 
rao  eleggere, fenza  fua  participatione.cipitaiio  generale  delle  genti  loro.  Re- 
flittiillènli  fubito  tutte  l’altrc  tolte,  o ribellateli  da  Fiorentini,  a quali  filile  le- 
cito ricuperarle  con  l'armc,in  ca.o  reculaXino  di  riccuergli.  D .mollino  al  Re 
per  fuffidio  della  fua  imprefa  ducaci  cinquanta  mila  fra  quindici  di , quaranca 
mila  per  tutto  Marzo>&  trenta  milla  per  tutto  Giugno  pr olTimi.  Fulle  perdo- 
nato a Pifani  il  delitto  della  ribellione  , Se  gli  altri  delitti  coimuclH  dopo.  Li- 
bcralfinfi  Piero  de  Medici , Se  i fratelli  dal  bando,  ut  dalla  confiicatione  » ma 
non  porcile  accollarli  Piero  per  cento  miglia  a i confini  del  dominio  Fio- 
rentino : il  che  lì  foccua  per  prillarlo  della  fatuità  di  (lare  a Roma:  ne  i fratel- 
li per  cento  miglia  alla  città  di  Firenze.  Quelli  furono  gl’arcicoli  piu  impor- 
t tanti  della  capitolatione  tra  il  Re,  & i Fiorentinità  quale  olite  all’cllcrc  ftipu- 
lata  legittimamente, fu  con  grandiflìma  ccrcmonia  public  ita  nella  Chiefa  mag- 
giore intra  gl’vfici  ditóni , douc  il  Re  pedonalmente  , a richieda  del  quale  fu 
fatto  quello , & i Magifltati  della  citta  promeifùUO  {'ollèruantia  con  .giura- 
mela- 
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faedrodoletme , predato  fu  Ntart  pri«*cipaJf.prcTeaw4wortt  ,A' wwo  il  po- 
llilo Fiorcmmo:  ài  il  ut  dipoi  gamCailo  difirenae,douccra.diuioraio  «ite-  Cjr/, 
ti  di , ic  andò  a Sìcua:  4 i quale  citucon  federata  col  ftc  di  N ipoli , He  co  Fio-  hX  v à * 
«mtiuifa.tmouadèguiratoJ*  loro  austo  cita  , intimo  acanto  ched’andata  di  Pie- 
»o  de  Mcii.uia  Stracana  gli  coflriulè  a pe.if.vreda  iè  Udii  olii  propria  baiare. 

■La  città  di  SicaAtcÌ£fjp<jpalofa,k<di  te«itorioinok»fertilc,k  la  quale  otrcu- 
aae  in  Ttìicam  già  'liingo-rerop®  il  p» imo  iuago  di  poreoti.i  dopo  i ■fiorentini, 
ligoucrnaua  perle  meddirm,  ma<m  iaodp,.chc<coii0lceua piu  prtfto  il  nome 
della  liberti  che  gl’eftcrri,  perche  diftiAtr.lin  moire  ftutioni , o membri  eli  cit- 
tadini, chiamaci  a opteflb  a loro  ordini,  vbidiua  a quella  parte , Li  quale  lecon- 
do  gl  accidenti  de  tempi , Hi  1 fluori  ile  Porcmuti  torellicri  era  piu  potente, 
che  i’altre:  Se  all  fiora  vi  preualeua  l’ordine  del  Monte  de  Noue.  Jn  oiena  di- 
moTato  pochifTinii  di , Se  l.dciataui  gente  a gu  lidia , perche  per  eflèrc  quella 
città  inclinata  infino  a tempi  antichi  alla  diuotione  dclTimptrio  gl’cra  foi- 
pctta , fi  indirizzò  al  camino  di  Rama,  infoiente  piu  l’vn  di  che  l’altro  per  i 
uiccehi  molto  maggiori,  che  non  erano  già  mai  date  le  Iperauze:  &:  cilcndo  i 
tempi  benigni , U lereni  a1  lai  piu  che  non  comportarla  la  il  ìgione , deliberato 
di  continuare  lenza  intermillione  quella  piolpcrirà , terrioile  non  lolo agl’i- 
nimici manitcfti,  ina  a quégli,  o che  erano  dati  congiunti  lcCo  , o i quali  non 
fliuuc unno  prouocato  in  cola  alcuna:  poiché, & il  àienato  Vinitiano,  ài  il  Du- 
ca di  Milano  impauriti  di  tanto  fuccdio,  dubitando  malli, riamente  per  le  (or-  vtnitUni 
tene  ticcuutc  de  Fiorentini,  Se  per  la  guardia  lafciata  ih  Siena,  che  ipenficri  ^ c* 
fuoi  non  terminaflìuo  ncll’acquillo  di  N ipoli , incomhiciatono  per  ouuiare  ,J0 
al  pericolo  comune  a trattare  di  fare  infiemc  nuouu  confederinone  : & gl’ha-  ll0  m Ug* 
rebbono  dara  più  predo  perfettionc , le  le  cofc  di  Roma  hauertèro  fatto  quel-  eonirsil 
La  refiflcnza,clic  fri  fperato  da  molti;pcrchc  l’incciuionc  del  Duca  di  Calauri  ',  R*  Carli. 
Col  qu  ile  senno  v.htc  prcìfo  a Roma  le  genti  del  Pontefice  : & Virginio  Or- 
dino col  redo  dcH’elLcrciro  Aragonele,  fu  di  fcrmrrfi  a Viterbo  per  impedire  a 
■Cirio  il  pallare  piu  innanzi , inuitandolo  oltre  a molte  cagioni  l’opportunità 
•del  luogo  circondato  dalle  terre  della  Ciucia,  & propinquo  a gli  (tati  de  gli 
Orfini.  Ma  tumultuando  già  tutto  il  poc  fedi  Roma  perle  (correrie  che  i Co- 
ikmnefi  face  unno  di  là  dai  hume  del  Tenere,  &per  gl’impedintenti , che  per 
•Bezzo  d’Odia  fi  dauano  alle  rettoti  iglic  , le  quali  tokuano  condurli  a Roma 
mare, non  hebbe  ardite 'di  fermar  uifirdubimrMf©  oltre  a quedodella  men- 
tc  del  Pontefice , perthcdiifinequantloimefe  k'variatienc  driPiero  de  Medi- 
ti, ha  urna  cominciato  a-vtìirc  Ledoinanitc-Frfmcéfi,  perde  «piali  andò  all  bora 
• Roma  parlargli  il  Cardinale  ■Alcamo  > •eflérwlo  ■anikto'prima  per  lictirtà  Aia 
il  Gtrdmale di  Valenza  a Manno  ,*tewo«le  Cdlonnefi.  Tìrbenche  Afcanio'fi 
■parrille  lènza  'carta  riiòhmone , perCbemél  petto  -d’AleUànflto  iadiifidentia 
■iella  mente-di  CariosécéhtimoreVéLlcdfachDpzc  irificmecombattenam) , non- 
ihmeno  come  Catlo  fii  partito  ui fnrenze  Jtmtorrib  di  nuouo  oragionamen- 
Tt'dcll’accordo , peri  quali  11 Pornefieemamlònlni  i Vefeoui  *di  Concordia, 

*6c  diT-ernjtdt  ma*  di  o 'fetot  mmeJfacrr  ©riéetìore , ntwando^ompom-inlìe- 
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me  le  colo  fjc,  Se  quelle  del  Re  Alronfoi  Mi  tn  Jìucrfi  Fintcndonc  di  Cir- 
io, riioluro  di  non  concordare  fenou  col  Pontefice  folo  , peto  mandò  a lai 
M onùgnorc  della  Tramoglio , Se  il  prendente  di  Cannai , 6c  v'andarono  per 
la  raed^uma  cagione  il  Cardinale  Ai: anio , Òc  Prodiero  Colonna , i quali  non 
prim  i .unitati , che  Alerti. idi©,  qu  de  li  filile  l i cauti*  mutato  proponto  mcllè 
fubito  il  Duca  di  Cadauna  con  tutto  l’cfe trito  in  Roma , & fitti  ritenere  A 'co- 
nio , & l'rofpcro  gli  fece  cuftodire  nella  mole  d Adriano,  detta  già  il  Cartello 


quelli  ti  Po  trence  tace  lubito  li  «rare  : né  molti  di  poi  I 
ce  il  medeumo  d’Afeanio,  Se  di  Proipcro,  cofttingc.adogli  nondimeno  a par- 
tirli da  Roma  fubit. usci  ite.  M lodò  dopo  al  Re  , il  qu  ile  vera  fermato  a Nc- 
pi,  Federigo  da  San  Scuci inn  C tedinole  , cominci  n lo  a trattare  iblamc.itc 
delie  cole  proprie  , Se  nOiidimcno  con  l'animo  molto  ambiguo , perche  bora 
- di  fermarli  alla  diiefa  di  Roma  deliberali  a , 3r  però  permcrceua  che-Fcfdinan- 
do  , & i capitani  artcndellìno  ne  luoghi  piu  deboli  a fortificarle  : hora  paren- 
dogli cofa  difficile  il  foftcncria  per  clicrc  le  vctrouiglic  maritimc_dj  quegli, 
eòe  erano  in  Ofliainterrorrc  , Se  per  il  numero  infinito  de  foreftien  pieni  di 
varie  volontà  , &C  per  ladiucrluà  delle  tatrioni  tra  i Romani , incliruua  a par- 
tirli di  Roma:  Se  però  h luctn  voluto,  che  nel  collegio  ciafcuno  de  Cardi- 
nali gli  promettere  per  fcrictura  di  mano  propria  dj  feguit  irlo  : hora  fp  uicn- 
tato  d.ille  dulie  ulta  , Se  da  pericoli  imminenti  a qu  dunque  di  qucftddcìibcra- 
tioni,  voltaua  l'animo  all’  accordo  : nelle  quali  ambiguità,  mentre  che  ftà  fo- 
fpefo  , i Franccfi  corrcuano  di  qui  dal  Teucre  tutto  il  paclc,  occupando  hora 
vna  terra,  hora  vn’altra:  perche  non  fi  rrouaua  piu  luogo  ninno,  che  refiftcllè, 
nmno  pia  che  non  cedette  all’impeto  loroifcguitaadj  reltempiode  gl'altri  in- 
fi:io  a quegli,  che  luueuano  cagioni  grandilhinéd'opporfi  » infino  a Virginio 
Orfmo , allrctto  con  canti  vincoli  di  fede,  d'obligacione,  Se  d’honorc  aliti  caia 
d’Aragona, Capitano  generale  dtll’cfcrcito  Regio  , gran  Conci  libile  del  Re- 
gno di  Napoli , congiunto  ad  Alfonfo  con  parentado  molto  llrctto , perche  a 
Giangiorauno  (uo  figliuolo , era  maritata  vna  figliuola  naturale  di  Fcrainiit- 
do  Re  morto , & che  da  loro  haucua  riccuuto  il  iti  nel  Reame  , & tanti 
fluori  : dimenticatoli  di  tutte  quelle  cofc , ne  meno  dimenticatoli ,.  ciac  da 
gl’imerertì  Tuoi  le  calamità  Aragonefi  haucuano  la ruuto  la  pri  tu  origine, 
conienti  con  ammiracione  de- Franccfi  , non  alTiicti  a quelle  lottili  diilin- 
tioni  de  ibidati  d’Italia  , che  rcilando  a gli  dipendi,  del  Re  di  N apoli  la  lua 
perfona , i figliuoli  conuenilllro  col  Re  di  Francia,  obbligandoli  dargli  nello 
Unto  rcneua  nel  dominio  della  Cliicù»nccrso.>piifo,&r  vcccouaglic,  Se diport- 
ai re  Campagnano,&  certe  altre  terre  in  nianoóicl  Cardinal  Gurgenfc  , il  qua- 
le pcomettclfc  redimirle  fubitoche  l’cfcrcito  filile  vlciro  del  tcnicotio  Roma- 
CtrURt  uo  ( & nel  medefinao  modo  coiaucianono  congiuntamente  il  Corte  di  l'iti- 
» Brina*  grtauo  » òr  gl'altri  della  fuiaiglia  Orlino.  Il  quale  accordo  come  fu  fatto, Car- 
li,. lo  andò  duNepra  Bracciano,  terra  principale  di  Virginio , Òc  a Odia  inondò 
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laiigi  Monfignor  d’Allegri  con  cinquecento  lande, Se  dumila  Suizzeri 
ciochc  pacando  il  Teucre  , Se  vniti  con  li  Colonne(i,chc  corr cuano  per  tutto, 
fisforzaifmo  d’entrate  in  Roma  , i quali  per  mezzodì  Romani  della  fatuo- 
ne  loro  (perauano  a ogni  modo  di  conleguirlo  -,  con  tutto  , che  per  i tem  - 
pi.diucntati  finillri  le  ditficultà  indino  acctcfciutc.  Già  Ciuitauccchia,  Coi- 
ncto  , Se  iinalmciirc  quali  rutto  il  tcnitorio  di  Roma  , era  ridotto  alla  di- 
uotionc  Fiancete,  già  tutta  la  coi  ce , già  rutto  il  popolo  Romano  in  gr.mdidi- 
ma  fotleu adone  , Se  terrore  chiamauano  ardentemente  la  concordia  : pe- 
rì) il  Pontefice  ridotto  in  pericolofifluno  frangente , Se  vedendo  mancare  con- 
rir.jamentc  i fondamenti  ilei  difènderli , non  li  litencu  i per  altro , che  per  la 
memoria  d’edere  Rato  de  primi  a incitare  il  Re  alle  cofedi  Napoli  , Se  dopo 
lenza  ederglinc  data  data  cagione  alcuna, hautre  con  l’auttorità,  con  contigli, 

Se  con  l'arme  fattegli  pertinace  reddenza  , onde  meritamente  dubiraua  do 
uerc  edcrdcl  medetinio  valore  la  fede  che  riccuclTc  dal  Re  , che  quella  che’l 
Reh  aucua  riccuura  da  lui.  Accrcfceua  il  terrore  il  vedergli  appredb  con  Tmt ng 
auttorità  non  piccola  il  Cardinal  di  San  Piero  in  Vincola , Se  molt'aitrf  Cardi-  T*f* 
nalr  inimici  tuoi  perle  pcrfinfioni.dc  quali  , per  il  nome  Chriftianidìtno  del  * ' 

Redi  Francia  , per  la  rama  inuetcr.ua  della  religione  di  quella  nationc  , Se 
per  l'dpcttationc , ch’è  Tempre  maggiore  di  quegli  , che  tono  noti  per  nome 
.tèlo  , teineua  che'!  Re  non  volcallc  l’animo  .a  riformare  , come  già  comin- 
ciarla a duini  gufi,  le  cofe  della  chicfa  : penderò  a lui  lbpramodo  terribile , clic 
il  ricordaua  coti  quanta  infamia  dille  aicefo  al  Pontificato  , & hauerlo  conti- 
nuaineiTte  aimninillrato  con  collumi  , Se  con  arti  non  didormi  da  principio 


tanto  brutto.  Allegeridì  quello lòlpetro  per  la -diiferentia  , Se  ciiicaci  p to- 
rnelle del  Re  , il  quale  denderando  l’opra  ogni  cofa accelerare  l’andata  fua  al 
Regno  di  Napoli  , Se  però  non  pretermettendo  opera  alcuna  per  rimuoucrd 
l'impedimento  del  Pontefice  , gli  maadò  di  nuouo  Imbafciadori  ilSinilcalco 
di  Beicari , il  Marilciallo  di  Gics,Se  il  medelìmo  Prefidente  di  Gannai , i quali 
sforzandoli  di  pcrfuadergli  noneflère  l’intcntionc  del  Re  melcolard  in  quel-  Immiti* 
Io , che  apparrcneua  àll  aurtorità  Pontificale  , nè  domandargli  fenon  quanto  R,ii‘ 
filile  necellàrio  alla  deurrà  del  parare  innanzi , feciono  inftantia,  che  e confen- 
tillc  fpótineamentc  al  Re  l’entrarcin  Roma , affermando  quello  ellcrc  lèmma-  f„ot  but- 
tane defiderato  da  lui,  nó  pcrdienon  tulle  in  fua  potè  (là  l’entrarui  con  l’armi,  mini  *1 
ma-perno  edere  ncceflìraro  di  mancare  a lui  di  quella  riuercntia,  la  quale  haue-  p*f“-  v- 
nano  a Pontefici  Romani  porrata  scprci  Tuoi  maggiori, Se  che  Cubito,  che  il  Re 
filile  entrato  in  Roma, le  ditfcrcntie  fiate  tra  loro  d cóucrrirebbono  in  finccrif- 
fima  beni  uoléria,  cógiuntione.Dure  códitioni  pareuano  al  Pótcficc  fpogliarfi 
innazi  a ogni  cofa  de  gl  aiuti  de  gl’.unici,6e  nmcttcndod  totalmente  in  portila 
deJrinimico,riceucrlo  prima  reRoma,che  ftabilirc  fecole  cole  fue;m.a  finalméec 
giudicadojche  de  tutti  i pericoli  quello  filile  il  minore, cósétire  qncflrc  dimadc, 
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per  la  pc,rta«yi  San  ScbafnanoTvitima.  dì  dell'anno  irille  quattrocento  *<*• 
imita  quattro.,  nell  hora.propria>  che  pei  la  porta  di  Santi  Maria  ilei  popélo 
v'cncrauacon  l'efcrcito. Francete  ii  Re  armato  con  la  lancia  tu  la  eolcia»  come 
era  entrato  in  Firenze.  Et  nel  tempo  medetimo  il  Pontefice  pieno  d'inecédi-r 
U paf*  fi  bile  timore  , He  anlietà  fi  era  rior  ito  in  Calici  Sant’ Agnolo  non  accompagna*- 
r, tir*  m rada  altri  Cardinali , che  da  Bacilli  Orfino , &e  da  Vlruieri  Caraffa  Napoicta- 
w rìun'r»  nf>'^  d Vincola,  Afcanio, i Cardinali  Colonnele,èc  Sauello.òc  molt’aitri  noa 
t*4rl  m cclliu.ino  di  tare  inltancia  col  Re  , che  limono  di  quella  Sedia  vn  Pontefice 
in  Rome.  pieno  di  tanti  viti j.,  òr  abboniincuolc  a tutto  1 mondo , le  n’clegcllc  vn 'altro* 
dimoflcandogli  non  elfcrc  meno  gl>rioiò  al  nome  filo  liberare  dalla  Tiranni- 
de di  vn  Papa  lcclerato  la Chiefa d’iddio  , che  tulle  flato  a Pipino,3r  a Carlo 
Magno  Tuoi  anccceifori , liberare  i Pontefici  di  l'anta  vita  dille  pcrl'ccutinni  «ii 
coloro.chc  ingiaflamentc  gl’opprimeuano.  Ricord  tu  vigli  quella  deliber  ino- 
ne cllcre  non  manco  ncceilaria perla  ficurtàrna,chc  defidcrabile  per  la  gloria: 
perche  come  porrebbe  mai  confidarli  nelle  proincilè  d’Aldrandro,  hnomoper 
natura  pieno  diiraudc.inlatiabiic  nelle  cupidita,sfaciacilfimo  in  ruttò  le  lucae- 
tioni,  ór  come  haucut  dimoftraro  l’efpcrienza,  d’ardenrilfiino  odio  contro  al 
no»nc  Francelc,  ór  che  hora  non  fi  riconciltaua  fponcancamentc  , ma  sforzato 
. dalla  nccefTku,&  dal  timore:  per  i contorti  de  quali, òr  perche!  Pontefice  nelle 
couditioni  cluc  fi  trattauano,ricuiàua  di  concedere  a Carlo  Calici  Sant'Agnolo 
per  alficurailo  di  quello  gli  prometteflè , furono  due  volte  c.iuarelartiglicrie 
del  palagio  di  San  Marco  , nel  quale  Carlo  allogiaua,  per  puntarle  intorno-ai 
cifle  Ilo.  Ma  nè  il  Re  haucua  per  fin  natura  indinarionc  a offendere  il  Pon- 

tefice.&  nd  configliofuo  piu  intimo  poceuano  quegli,  i quali  Alcfiàndro  con 
doni,  &confpcranzes’haucui  tatti beniuoli:  però finalmente conuennono, 
che  tra!  Pontefice  Se  il  Re  falle  amicitia  perpetua,  ór  confederarlo  te  per  la  di- 
Cnfiml*-  fefa  comunetChe  ai  Re  per  Un  ficurczzafi  delfino  per  tenerle  infino  all’acqai- 
thnttr, » fto  del  Reame  di  Napoli, le  Rocche  di' Ciuitauecchn, di  Terraciua.ór  di  Spole- 
'il  Re  Cor-  ta»^c,,c^c  quella  non  gli  fu  poi  confegnata.Non  riconofcdVe  il  Pontefice  oirè- 
l0  fa,o  ingiutia  alcuna  contro  a Cardinali , nè  contro  a Biro  ni  fudditi  ticilaCbie- 
fa,i  quai  haucuano  leguitato  le  parti  del  Re.  Inncdìtfilo  il  Pontefice  del  Regno 
di  Napoli.Concedcllegli  Gcmin  Otto  iranno  fratello  di  li  !Ìfet,il  quale  dopo  la 
morte  di  Maumeth  padre  comune  pcrleguitato  da  Bidet,  fecondo  laconfuetu- 
dinc  efFcraradcgli  Ottomanni,i  quali ftabililcorio  la  fuccelfione  nel  Principa- 
to col  fanguc  de  fratelli, ór  di  rutti  i piu  pi  olfimi,  & perciò  rifuggito  a Rodi,  Óc 
di  quiui  condotto  in  Francia , era  finalmente  fiato  mollo  in  potefiì  d’innoceri- 
tio  Pontefice,  donde  Bailèt,  vfando  l’auaritia  de  Vicarij  di  Chrifto , pennftriì- 
mcnto  a tenere  in  paceTlmperio  inimico  alla  fède  Chiù  (liana,  pagauiciafcun* 
anno.fotto  nome  delle  fiiele  che  fi  taccu  ino  in  alimcntarlQ,&  cufiodirlo.dùctt- 
ti  quaratamila  a Pontencbacciò«chc  tuffino  manco  pronti  a liberarlo,  o a con- 
cederlo ad  altri  Principi  contro  a fe  .Fece  inftautia  Carlo  d’hauedo  per  facili- 
tarli col  mezo  fuo  i'impitUeoncro  a Turchi,  la  quale,  enfiato  da  vinc  adulacioni 
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de  fuoi.penfaua  vinti  che  hauclfc  gl'Aragondi,d ’incomincJ*c,5c  perche  gli  vi- 
rimi quaranta  mila  ducati  mandato  dal  Turco, erano  flati  tolti  a Sinigaglia  dal 
Prefètto  di  Roma, che  il  Ponteficc,&  la  pena , &f  la  rcftitutionc  d’effì  gli  rimet- 
terti:. A quelle  cofc  iì  aggiunte  che  il  Cardinale  di  Valenza  feguitallc  come  ctrdinel 
. Legato  Apoflolico  tre  meli  il  Re , ma  in  verità  per  (Fatico  delle  promcllc  pa-  dì  v Alen- 
arne. Fermata  la  concordia  il  Pontefice  ritornò  al  Palagli»  Pontificale  in  Va-  K*,Cef*~ 
ticanc.  Et  dopo  con  lapompa,  & cerimonie  conftiete  a riceuerc  i Re  grandi,  r‘  Bort‘a- 
riccuè  il  Re  nella  Chiefadi  San  Piero,  il  quale  haucndogli  fecondo  il  coftume 
antico  genuflclfo  baciati  i piedi , Se  dopo  ammellb  a baciargli  il  volto,  inter- 
uenne  vn’altro  giorno  alla  Melfa  Pontificale,  fedendo  il  primo  dopo  il  primo 
Vclcouo  Cardinale  & fccundo  il  rito  antico  dette  al  Papa  celebrante  la  Mef- 
' fa,  l’acqua  alle  mani.  Delle  quali  cerimonieri  l*ontefice,perche  fi  Conleruartc- 
ro  nella  memoria  de  poderi, fece  farepirtura  in  vna  loggia  del  cadcllo  di  Sant’ 
Agnolo.  Publicò  di  piu  ad  indantia  tua  Cardinali  il  Vcfcouo  di  San  Malo,  Se 
il  Vclcouo  di  Vmans  della  cafa  di  Lucitn borgo , nè  ommcllè  dimodratione 
alcuna  d’cllcrfi  fecofincctamcntc,&  fcdcbnentc  riconciliato.  Dimorò  Carlo  c*,le 
i in  Roma  circa  vn  mele,  non  bauendo  perciò  celFato  di  mandar  gente  a confi- 
- ni  del  Regno  Napolitano , nel  quale  giaogni  cofa  tumultuata , in  modo  clic  OTi,  v„  ' 

■i  l’Aquila , Se  quali  tutto  l'Abruzzi  haueua  prima  che  ! Re  partirti:  di  Roma  al-  mefe. 
zare  le  fite  bandiere  : & Fabritio  Colonna  hatieua  occupato  i contadi  d’Albi, 

Se  di  Tagbacozzo  : nè  era  molto  piu  quieto  il  redo  del  Reame , perche  fubito 
< clie  Ferdinando  fu  partito  da  Roma  cominciarono  i frutti  dell’odio,  che  ipo- 
poliportauano  ad  Alfonfo  apparire , aggiugnendofi  la  memori*  di  molte  a- 
cerbità  vlàcc  da  Ferdinando  filo  padre  : donde  efclamando  con  grandiffinVo 
ardore  delle  iniquità  de  gouerni  palliti  A'  del  la  crudeltà,  Scfupcrbia  d’Alfon- 
. fo,  il  defidcrio  della  veiiuca  do  Francefi  palefèmeutc  dimodrauanoj  in  modo 
• che  le  reliquie  antiche  delia  fartionc  Angioina , benché  congiunte  con  la  tnc- 
v moria.  Se  col  leguito  di  tanti  Baroni  dati  (cacciati,  Se  incarceraci  in  vari}  tem- 
pi da  Ferdinando  feofa  per  le  di  iòmma  confidcratione , Se  potente  ìnftru- 
mento  ad  alterare,)  faceuano  in  quello  tempo  a comparacionc  dcll’altrc  cagio- . 
ni  piccolo  momento , tanto  fenza  quelli  (limoli  era  concitata  , Se  ardente  la 
dilpofitionc  di  tutto  il  Regno  contro'ad  Alfonfo. -Il  qualc,intc(à  che  hebbe  la 
p ittita  del  figliuolo  da  Roma , entrò  in  tanto  terrore, che  dimenticatoli  della 
tama,óc  gloria  grande, la  quale  con  lunga  (perianzi haucuaacquillatain  mol- 
te guerre  d’Italia , & difperato  di  potere  rendere  a quella  fatale  tempcfta,dc- 
. liberò  d’abandonarc  il  Regno, nnuntiando  il-notne,&  l’auttorità  Reale  a Fer- 
dmando.òr  hauendo  folle  qualche  fpcranzachc  rimoflb  con  lui  l’odio  fi  fmi- 
furato,  Se  fatto  Re  vn  gioitane  di  fomma  cfpett adone, il  quale  non  haueua  of- 
fcfo  alcuno, & quanto  a fe  era  in  alfai  grada  apprclFo  a ciaicuno  , allenterebbe 
pcrauentura  nc  fudditi  il  defiderio  de  Franccli.  Il  quale  configlio,  fe  forfè  an- 
ticipato,harebbe  fatto  qualche  frutto,  differito  a tempo,  che  le  cofc  non  lo  lo  c- 
rano  in  vehcmcnrc  mouimcnto, ma  già  cominciate  a precipitare,  ndn  baftaua 
pai  a formare  tanta  rouina.  E fama^tiandio  ffc  però  è lecito  tali  cofc  non  del 
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l>  fiinio  turt0  (tit,rc2?iir  ) che  lo  (pirico  di  Ferdinando  appari  trevolte  in  diuerfe  no«- 
K r,,4‘'  ti  a Iacono  primo  Cerufino  della  Corte , & che  prima  con  manfuete  parole,  i 
dopo  con  molti  miniccigl’impofechc  di  celle  ad  Alfonfo  in  foo  nome,  che  n6  t 
viTuVr-  fp  e ralle  di  poscre  relifterc  al  Re  di  Francia, perche  era  dell  i nato , che  laproge- 
,a  chi  ri - nie  fua  trauagliata  da  infiniti  cali , & priuara  finalmente  di  fi  preclaro  Regno, 
fri. i»  Al  fi  cftinc  nelle.  Elftcne  cagione  molte  enormità  vfate  da  loro , ma  (opratone. 
f™U*'  quelle,  che  per  le  perfuafioni  fattegli  da  lui,  quando  tornaua  daPozzuolo,  nel- 
»/#  ' la  Chicli  dt  S.  Lionardo  in  Chiaia  appreflo  a Napoli  haucua  commelFa.  Né 

hauendo  efprclTb altrimenti  i paiticolarhftimarono gl’huomini , che  Alfonfo.- 
l’hauctre  in  quel  luogo  perfualb  afàr  morire  occultamente  moiri  Baroni,  » qua- 
li lurido  tempo  erano  ilari  incarcerati.  Quel  che  di  quello  fia  la  venti,  cenobi 
eh  ’ Alfonfo  tormentato  dalla confcienria  propria , nóirouando  nè  db  ne  hot-1 
tc  requie  nell’animo,  & rapprefentando  egli  nel  tonno  (ombre  di  quei  Signori . 
mero , & il  popolo  per  pigliare  fupplicio  di  lui , tumultuolamentc  concitarti» 
conferito  mieli  he  haueua  deliberato  Gaiamente  conia  Rema  fua- matrigna, 
rè  voluto  aprir  ehi  Tuoi,  comunicai  lo,  nc  col  fratello , nècol  figliuolo , ne  lo-' 
nraft’re  pure  due , o tre  dì  foli  perfinire  l’anno  intero  del  tuo  Regno  , li  pana 
-enfi  * qi « tt ró’ealcc fot t il i , cariche  dimolte  robe  pretiofe.dimoftrandonclpw- 

f'ào.  ^ -i...  C .il,. -'mr,nd n—t  d.i  Franteli . òt  voltandoli 


il  Cielo  , & gl  elementi , li  roggia  ivnzan  rena  w 

d i Ferdinando  Re  di  Spagna.Hcbbe  il  Re  di  Francia  nell  hora  mcdetima,che  ib 
mrtiua  di  Roma  auifo  della  liu  fuga  , il  calale  come  fu  arrido  a VeUptn,  it- 
Caidinalc  di  Valenza  fi  fuggì  occultamcnre  da  hn  ; della  qusl  cola , benché  iL- 
padre  face  He  eraui  querele  , oftcrsndo  di  accorare  il  Re  in  qualunque  modo 
volt  tic,  fi credette  fulfe  flato  per  fuo  comandamento,  come  quello,  che  volcua 
fiilfi-  inVua  facilità  l’oiferiiarCjO  nò  le  conuentioni  fatte  con  lui S>i  Velimi  an-. 
dò  (Anni  uardia  a Montefortino, terra  polla  nella  campagna  della  ChuU , òc 
(addirà  a Iacopo  Comi  Barone  Romano , il  quale  condotto  prima  a gU  ftipcn- 
• diidi  Carlo  s’eradopo  , potendo  piuio  lui  l’odio  de  Colonne»,  che'  l'honoro 
oroo-  infondono  con  Alfonfo, il  quale  c.dlrHo  battute»  dal(aniglietie>bench« 
fornirono  di  Tiro,  prefono  i Franceìì  an  pochi  dime  bore  ammazzando  tutti 
jj  chc  varano  dentro , eccetto  tre  fuoi  figliuolicon  alcuni  altri,  che  ri-, 
fL/iti  nella  fortezza , come  vcddpugdinzzatuifi  (artiglierie  , s arrenderono 
>oni  Andò  dopo  (cfercito  aLmontc  di S.Giouanai. terra  del Marchdc  di 
pacava  fu  i confini  del  Regno,  nc-lia mcdtfima  campagna , la  quale  (irte 
d» Vito  & dimunitione.non  era  meno  munita  di  difcnfoi i, perche  v'eranoden-- 
»ro  trecento  fanti forellìcri , e-cinquccento  de  eltdrabitatori  diipo/itiliHni  ad 
otricolo, in  motto  fi  giudicaua  non  fi  doiieUe  efpugnare,  le  non  m (pano 
dimoiti  dì , mai  Frante!»  hau  e ndola  battuta  conl’artiglierie  poche  ho  re , gli 
dcror.o  ordente  il  Re , che  reta  venuto  daVcruli , con  tant  i ferocia  la  batta- 
lj  h"  che  fupetate  tutte  le  difficolta  (efpugnarono  per  terza  u dì  mede  uno, 
douc’per  tlfaroieforo  naturale  , Se  per  indurre  con  quefto  riempio  glaltti 
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r non  vdirc  ili  rcfiftere.commellbno  grandiflima  vccifionc,  & dopohauern»  v- 
■£àr.i  ogn’alcra  fpetic  di  Barbara  ferità  , incrudelirono  contro  a gl  edifici  col 
hroco°,  il  quale  modo  di  guercggiarc,  uon  vlàro  molti  fecóli  in  Italia  empiè 
tuteo il  Regno  di  grandiiluno  terrore  » perche  neUc  vittorie , in  qualunque  *7» «J 
modo  accuùbccd'vlumo.doue  folcua  procedere  la  crudeltà  de  vincitori , 
-fpogliare.de  poi  lil>cr.*c  i foldati  vinti  ; focheggiare  le  terrefrefe  per  forzale  ff 
lare  prigioni  gl'habitatori, perche pagaflino  le  taglie,  perdonando  fempre  alla 
vita  tic  gi’huommi  » i quali  uon  fuflìuo  itati  awra&zzati  nell  actfore  del  coiti- 
battere.  Quella  hi  quanta  refiftenza . & Fatica  hauefie  il^  Re  di  Francia  nel 
conquido  d’vn  Regno  fi  nobile , & li  magnifico  : nella  ditela  del  quale  non 
fi  dimoierò  ne  virtù,  ne  animo,  nè  configlio,  non  cupidità  a honorc,non  po- 
i lentia,  non. fede,  perche  il  Duca  di  Calautia,  il  quale  dopo  la  partita  da  Roma 
fi  tra  .ritirato  fu  i confini  del  Reame,  poi  che  richiamato  a Napoli  per  la  fuga 
!del.padre,  hebbe  allumo  con  le  folcnniù.ma  non  già  conia  pompa,  nè  con 
.«la  lctitia coniueta l'auttoricà.òc  il  titolo Rcalc,raccolto l cfcicito,  nel  qualce- 
-,  tono  cinquanta  fquadrc  di  caualli.de  fei  njilafanti  diente  eletta, & (ottoCa- 
. pitani  de  piu  innati  dicala, fi  fermi)  aS.Gcrmar.o  per  prohibire.chc 
.ci  non  patlaflìuo  piu  innanzi,  intricandolo  l’opportunità  del  luogo,  cinto  da  ^ ^ C4_ 
Viia  parte  di  montagne  alte , òc  aipre  : dall'altra  di  pacie  paludolo , & pieno  i,H,„  ,n 
d'acque;  de  a fronte  il  fiume  dclGarigliano  fdiccuaiilo  gl  antichi  Liri)bcnchc^i/i/4<l» 
’in  quel  luogo  non  f»  gtoilb.chc  qualche  volta  non  fi  guadi:  donde  perla  ftrcc  -N^h- 
iczz.i  del  palio , è detto  meritamente  San  Gcnnano  c.Bcre  vna  delle  chiaui  del 
porto  del  Regno  di  Napoli, & mandò  fimilmcme  gente  in  fu  là  montagna  vi- 
cina alla  guardia  del  palio  di  Camelie.  Ma  già  i’cfcrcito  fuo  incominciato 
ad  impaurire  del  nome  lolo  de  J rance  fi, , non  dimaftraua  piu  vigore  alcuno, 

6 c i Lapitani.parte  penfaudo  a (alture  le  mede-fimi,  £*:  gli  fiati  propri]  , come 
quegli,  ì quali  della  diiefa  del  Regno  fi  difSd.wano  , parte  defiderofi  di  cole 
nuouc , cominciavano  a vacillare  non  meno  di  fedc.che  d'animo,  nc  fi  Hai» 

.fenza  timore  , tllèndo  il  Reame  tutto  in  grandifiima  folleuanonc :,  che  alle 
fuailc  qualche  pencolofo  duordipe  non  nafcelTc  : però  foprafatto  il  conligho 
.dalla  viltà,  come,  efpugnato  il  Monte  JiSanGiouanni , internilo  auicinarh  il 
Ma.  : 'dallo  di  Gics  colqualc  erano  accento  lamie  , & due  mila  fanti  , fi  lo 
.airone  vitupcrofamc.itc  Ja  S411  Germano , Se  con  tanto  timore  che  laici*  . 

. reno  abbandonati  perii  camino  , otto  pezzi  di  grolla  artiglieria  , 8c  h n- 
dulfono  in  Capi»  , la  quale  Città  il  nuouo  Re  , confidandoli  nell  amore 
de  Capuani  verfo  la  cala d' Aragona,  & nella  fortezza  del  fico,  per  haucre  a^^ 
fronte  il  fiume  Vulturno , che  è qumi  molto  profondo,  fpcr.ma  difendere:  ^ 

' nel  tempo  medefimo  non  diftrahendo  le  fuc  forze  in  altri  luoghi  tenere  Napo-?Ma  - 
li,  òc  Gaeta.  Seguitauano- dietro,  aluidimanoin  mano  i Francefi  , ma 
fpàiii,  & difordinati , facendofi  innanzi  piu  torto  a *fo  di  camino  , clic  di 
I guerra, andanti»  cufcuno  douc  gli  parclfc  dietro  all'occafionc  di  prcdarc.fen- 
za  ordine,  fenza  bandiere,  fenza  comandamento  de  capitani,  c allogando  il 
p.u  delle  volte  vna  parte  di  loro  la  notte  nc  luoghi , donde  la  mattina  erano 
* 
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Aleggiati gVAragonefr.  Ma  nè  a Capua  ù dimoftrò  maggior  *irtù,  o fortuna: 
pcrclic,  poi  dire  Ferdinando  v’hcbbe  alloggiato  l'elercito.ilqualc  dopo  la  riti- 
rata di  San  Germano  era  molto  diminuto  di  numero , intelo  per  lettere  della 
Rciiuneircrc  in  Napoli, nata  la  perdita  di  San  Germano,  follcuatione  tale,  che 
non  vi  andando- lui  fi  fufcitcìebbe  qualche  tumulto  , vi  caualcb  con  piccola 
compagnia  per  rimediare  con  la  prefentia  fua  a quello  pericolo,haucndo  pro- 
nK  ritornare  a Capua  il  dì  (eguentr.  Ma  Giani  acopo  da  Triulci,  al  quale 
« j/.T  commeflè  là  cura  di  quella  Città  , haucua  già  occultamente  chiedo  al  Re  di 
fM  «.  Francia  vn’Araldo  per  hauere  facoltà  di  andare  ficuro  a lui , il  quale  come  fu 
*>  [*  arriuato , il  Tùulcfo  con  alcuni  gentilhuomini  Capuani  andò  a Calili , douc 
:Jr il  di  mcdcfimo  era  entrato  il.Re , non  ottante , che  per  modulai  della  terra, 
Jifpodi  ad  oireruare  la  fede  aFcrdinando  , con  alticrcparolc  contradetto  gli 
falle.  A Colui  fubito  introdotto  innanzi  al  Re  cefi  armato , come  cra  andaro, 
parlò  in  nome'de  Capuani,  & de  foldati:  che  vedendo  mancate  le  forze  di  di- 
fenderli a Ferdinando , al  quale  mentre  v’era  fiata  focranza  alcuna. haueuano 
léiuko  fedelmente  , deliberammo  di  teguirarc  la  fortuna  fua  quando  follino 
accettati  con  honefle  condirioni  , aggiugnendo,  che  non-fi  dilhdaua  di  con- 
durre a lui  la  per  fona  di  Ferdinando,  pur  che  volclle  riconofccrlo  come  fa- 
nt  bbc  conucnicntc.  Alle  quali  cofe  il  Re  rifpofe  con  granili  i:w  parole  accet- 
tando Foficrtc  de  Capuani,  & de  foldari,  & la  venuta  etiandio  diFmlin.indo, 
pure  che  fapciìè  non  hauere  a ritenet  e parte  alcuna , benché  minima  del  Rea- 
me di  Napoli, ir»  a riceucrc  flati,  &.  honori,ncl  Regno  di  Francia.  E*  dubbio 
quel  che  inducete  a ranta  tranfgreflìone  Gianiacopo  da  Triulci,Capitano  va- 
lói  ofo  & folito  a fare  profedìonc  d'honore.affcnnaua  egli  d'clTcre  andato  con 
volontà  di  Ferdinando  per  tentare  di  compòr  le  cofe  lue  col  Re  di  Francia, 
dalla  quale  fpcranza , clfcndo  del  tutte  cfclufo , òr  manifcfto  non  (ì  potere  piu 
difendere  con  Tarme  il  Pregno  di  Napoli.gl  era  parino  non  folo  lccito,ma  lau- 
dabile prouedcrc  in  vn  tempo  meddimo  alla  falutc  de  Capuani,  & de  foldati. 
.ijinaw  Ma  alcrimente  fénrirono  gl’huommi  comunemente,  perche  li  credette  liaucr- 
i'I  rùul  io  molfo  il  dcfiderarc  la  vittoria  del  Re  di  Francia  , (pcrando  che  occupato  il 
u tanno  Regno  di  Napoli  haucfle  a volgere  l'animo  al  Ducato  di  Milano , nella  quale 
città,  clfcndo  egli  nato  di  nobililTima  famiglia, ne  gli  parendo  hatierc  appi  elio 
r a Loùouico  Sforza,o  per  il  fa*ore  immodcrato  de  Sanfeuerini , o per  altro  ri- 
fpctio, luogo  pari  alle  virtù, & meriti  fuoi^’era  totalmente  alienato  da  lui , per 
la  quale  cagione  molti  haueuano  fofpcrtato  , che  prima-in  Romagna  hauellè 
confortato  Ferdinando  a procedere  piu  cautamente  , che  forfè  qualche  volta 
non  configliauano  Poccafioni.  Ma  in  Capua  già  innanzi  al  ritorno  del  Triul- 
rio  era  flato  mclfo  a tacco  da  foldati  halloggiaincnto,&  i causili  di  Ferdinado, 
le  genti  d arine  cominciate  adifpcrdcrli  in  vari)  luoghi  ,&  Virginio,  Sé  il  Con- 
te di  Pitici  iano  cqn  le  compagnie  loro  riti  rànfia  Nola , città  polliduta  dal 
conte, per  donatione  de  gP  Aragoncfi.haucndo  prima  mandato  a chiedere  per 
fo*,  & per  le  genri  fililo  condotto  da  Carlo.  Ritornai»  al  termine  pioni  dio 
Ferdinando  col  dare  fpcranzfl  della  difìriù  di  Capua,  quietati  fecondo  il  tempo 
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gl'animi  de  Napoletani , ne  fapendo  quel  che  dopo  la  partita  Tua  fuflè  accadu- 
to, era  già  vicino  a due  miglia,  quando  intendendoli  il  ritorno  fuo,  tutto  il  po- 
polo , per  non  lo  riccucrc  , li  leuò  iit  arme,  mandatigli  di  conlilio  comune  in- 
contro alcuni  della  nobiliti  a lignificargli, che  non  vernile  piu  innanzi, perche 
beitei  vedendoli  abbandonata  da  lui,  andato  ilTriulciogoucrnatorc  delle  lue 
genti  al  Re  di  Francia  , liccheggiaco  daioldaci  propri;  l'allogiamcnco  luo, 
partitili  Virginio,  ór  il  Conte  drPicigliano  , -di doluto  quali  tutto  l’ellèrcitojcra 
flora  necelTirata  per  la  lalute  propria  divedere  ai  vincitore.  Donde  Fcrdinan-- 
-do  , poi  che inlinoeon  le  lagrime  hebbe  fatta  in  vano  inftanriad’ellcrc  ain  non*vl 
iti  elfo , le  ne  ritornò  aNapoli , certo  clic  tuttol'Rcgno  leguitcrcbbc  l’clcmpio  gUta»  n . 
, <lc  Capuani.  Dal  quale  molfit la  Città  d’Auerlà  polla  tra  Capua , Se  Napoli,  ct*tr 
mandò  Cubico  Imbalciidon  a darli  à Carlo  , & trattando  quello  medclimo  **  ferJ,. 
. già  manifcftaracnrc  i Napoletani, deliberato  l’infelice  Re  di  tepugnare  allim-*40-*' 
poco  tanto  repentino  della  fortuna  : conuocati  in  fu  la  piazza  del  Calici  nuo- 
•iuoi  habicarionc  reale  molti  geuril’huoumu , Se  popolari  ysò  cortÉoro  quelle 
■'parole.  ! 

lo  pòlTò  chiamare  in  tellimonio  Dio  , & tutti  quegli  huomini , a quali  lòno  p*r*U  a 
fiati  noti  per  ilpilTiroi  concetti  mici  , che  io  mai  per  cagione  alcuna  tanto  RtrdìnM- 
w-dc fiderai  di  pciucnirc  alla  corona,  quanto  per  dimollrarc  a tuttol inondo  gl’-  <*•  R*  *1 
•acerbi  goucrm  del  padre  , Se  dcll’auolo  mio  ellcrmi  lommamcnce  dilpiaciuti,. 

,&  per  riguadagnare  con  le  buone  opere  quell'amore,  del  quale  ella  per  le  loro  tM„,^ 
acerbità  fi  erano  priuati.  Non  ha  permeilo  l’infelicità  della  cala  noftra,  che  io 
. polla  ricorre  quello  butto , molto  piu  honoraco  che  lellère  Re , perche  il  re- 

Snare  depende  fpeflii  dalla  fortuna , ma  l’ellère  Re,  che  li  proponga  per  vnico 
ne  la  fallite.-,  Se  li  -felicità  de  oopoli  l'uoi  depcnde  fidamente  da  fe  mcdelimo, 

&r  dalla  propria  virtù. Sono  le  cole  noftre  ridotte  in  anguftuSmo  luogo,  Se  po- 
tremo piu  prello  lamentarci  noi  d’hauere  perduto  il  Reame  per  la  infedeltà, 

Acipoco  valore  de  Capitani , Se  elfcrciti  noftri , che  non  potranno  gioì  urli  gl’- 
inimici d’hauerlo  acquiflaroper  propina  virtù  , Se  nondimeno  non  faremmo 
- priui  del’  tutto  di  fperanza , le  acchora  qualche  poco  di  tempo  ci  lofteitelTìnio, 
perche  & da  Re  di  Spagna,  Se  da  tutti  t Principi  d’Italia  li  prepara  potente  foc- 
corlo  cllcndoli  aperti  gl’occhi  di  coloro  , i quali  non  haucuano  prima  conli- 
■derato  l’incendio , il  quale  abbrucia  il  Reame  noftro  , doue  ,fc  non  vi  pioucg- 

fono , aggiugncrc  lìmilincntc  a gli  Stati  loro,  & almeno  a-mc  non  manchcreb- 
e l’animo  di  terminare  infiefne  il  Regno , Se  la  vita  con  qucllagloria , che  li 
conuicnc  m-vn  Re  giouane.difccfo  perii  lunga  lùccclfione  di  tanti  Re,  & all’e- 
•Ipettationc,chc  mimo  a hora  hauetc  tutti  liauutadi  me.  Ma  perche  quelle  có- 
le non  li  polTono  tentare  fenza  mettere  la  patria  comune  in  grauiflimi  pericoli» 

'fono  piu  rollo  di  cedere  3II1  fortuna  deliberato,&  di  rencrc  occulta  la  mia  vir- 
itòjchc  per  sforzarmi  di  non  perdere  il  mio  Regno.ellcr  cagione  di  clfecti  con-  » 
zirari  j a quel  fine,  per  il  quale  io  haucuo  defidetato  d’ellcre  Re.  * Configlio , Se 
conforto  voi.chc  mandiate  a prendere  accorda  col  Re  di  Francia  , & perche 
polliare  farlo  ferita  macula  d«il'honorc  voftro  » y’alToiuO  liberamente  diU.’- 
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homagdo',8f  dal  giuramento,  che  pochi  dì  fono  mi  faccfte>&vi  ricordo , che 
con  l'ybbidientia , & con  la  prontezza  del  riccuerlo  vi  storciate  di  mitigarci* 
IVtpcrbia  naturale  de  Franceli  , fe  i coltimi  barbari  vi  faranno  venire  in  odio 
Vimperio  lono,dc  dciiderareil  ritorno  mio, io  laro  in  luogo  da  potete  aiutare  la 
vostra  volontà , pronto  ad  clporre  lémp*e  la  propria  vita  per  voi  ad  ogni  peri- 
colo,^ ic  l’imperio  loro  v.i  riufeirà benigno,  damenon  riccueràgiamaiquc- 
fta  Città , ne  quello  Reame  rrauaglto  alcuno , conlolerannoii per  il  voftiobcne 
!c  miferic  mie , & molto  piu  mi  confolcrà  , fe  io lapró , che  in  voi  reftiqu.il-  , 

• «he  memoria  , che  io  nè  primogenito  Regio, nè  Re  non  ingiuriai  mai  perlpna 
alcuna,che  in  me  non  fi  vidde  mai  legno  alcuno  d’auaritia,iegoo  alcuno  di  cru 
deità, che  a me  non  hanno  nociuto  i miei  peccatiuna  quegli  de  padri  mici,cheio 
feno  deliberato  di  non  ellcrc  maicagione.che  o per  ccvnicmate  il  Regno,  op«r 
ricuperarlo  habbia  a patire  alcuno  di  quello  Reanic,che  piu  mi  difpiace  il  per- 
dere la  facultà  d’emendare  i falli  del  padre , &c  deil’auolo,  che  il  perdere  l'aurto- 

. rita,c  lo  ftafb  reale, benché  efuk,&  Ipogliato  della  patria,  & dei  Regno  nuo  gu 

riputerà  non  al  ttuto  infelice , fe  in  voi  refi  eri  memoria  di  quelle  cofc , & Yna 
ferma  credenza,  che  io  farei  (tuo  Re  piu  prefto  funiie  ad  Aitoiilo  vecchio  mio 
proauó,chc  aFcrdinando,&  a qudlo  vkuno  Alfonfò. 

Non  potetre  elitre , che  quelle  parole  non  fullcro  vdite  con  molta  compat- 
itone ; anzi  certo  e , che  a molti  commollbnok  lagrime , ma  era  tanto  odìolo 
in  rurto  il  popolo,  equafi  in  tutta  la  nobilitai!  nomede  due  vltimi  Re,  tanto  il 
HtpoU  òefidcrio  de  Franceli, che  per  quello  nò  fi  fermò  in  parte  alcuna  il  tumulto , ma 
uni  f*t-  fubico , che  c(To  fu  ritirato  nelCaftello  ,.il  popolo  cominciò  a taccheggiare  le 
‘binano  ftallc  fuc , che  erano>in  fixh  puzza , la  quale  indegnità  non  potendo  egli  fop- 
J t Portare  > accompagnato  da  pochi , corfe  fuori  con-generofità  grande  a ptohi- 
fruRt.  ”,rl°- hr  potette  tanto  nella  Città^ia  tibcllat.i.ia  Maellà  del  nome  Reale , che 
ciafcuno,  fermato  l’impero,  fi  difeoftò  dalle  Halle.  Ma  ritornato  nel  Coltello,.. 
et  faccndoabbrucciarc  ,vi  fommcrgcrc  le  naui,.  le  quali  erano.ncl  porto  , poi 
che  altrimenti’ non  potcun  prillarne  gl’inimici , incominciòpctqualchc  legno  . 
a fofpCtrare , che  i Finti  Te defehi , che  in  numero  CCCCC.  (lati  .fila  guardia 
del  cartello , pcnlalfcro  di  farlo  prigione , però  con  iubito  configlio  donò  loro 
fe  robe , che  in  quello  fi  conlctuauano , le  quali  mentre  che  attendono  a d.ui- 
«fer*,egli,  hauendo  prima  liberati  di  carcere, eccetto  il  Principe  di  Rollano  , & 
il  Conte  di  popoli , torti  i Baroni  aunnzati  alla  crudeltà  del  padre  , & del l’au ci- 
Je'/i  '}»  ì0>v^c*t0  del  cartello  per  la  porca  del  loccorfo , montò  in  fu  k galee  fortili,  che 
/»  in  ìj - PafpctUuano  nel  porto  ,»&  con  lui  Don  Federigo , & la  Rcina  vecchia , moglie 
già  dcH’.iuofo , con  Giouannafua  hgliuolk , & feguitaio  da  pochi  de  fuoi  naui- 
gò  all'lfola  d’Hchia,  detta  da  gPuniichi  E. noria , vicina  a Napoli  atrenta  miglia, 
replicando  fpelfo  con  aire  voci , mentre  che  hauctu  innanzi  a gl'occhi  il  pror- 

* ^?ctto  di  Napoli , il  vcrfctPO  del  Salmo  dcLProfctta , che  contiene  elfer  vane  le 
vigilie  ili  coloro , che  cuftodìTbono  la  Città , la  quale  da  Dio  non  e cu  (lodico- 
la non  fc  gli  rapurèfemando  bora  mai  altro , che  ddficukà,hebbe  a fare  in  lf- 
«hài  ifpemntia  delia  fii>virtù  , e della  ingptituiUncy&jiftcd«ltà;chc.li  fcua- 
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•piecohti'oaccdoro , i quali  fono  percoli!  dalla  fortuna , perche  non  valendo 
il  caftdl.mo  della  rocca  riceucrlo  le  non  con  vn  compagno  telo , egli  come  fu 
■ dentro  fc  gli  gittò  addotte  con  tanto  impero,  che  con  la  ferocia , & con  la  me- 
moria feH’aiittorità  Regia  fpauentò  in  modo  gTalm,  che  in  poterti  (ila  riduf- 
''  fefuhitò  fi  Cartellano, Scia  rocca.*  Per  la  partita  di  Ferdinando  da  Napoli  ciaf- 
Cunoccdeua  per  tutto  come  a vno  impccuofìlfimo  torrente , alla  fama  fola  de 
Vincitori  , & CO  il  tanta  viltà, che  dugento  eaualli  della  compaginarli  Ligiu  an- 
£ datila  Nola , doue  con  CCCC.  Ituomini  d’arme  fi  erano  ridotti  Virginio , & 
il  Conte  di  Pitigliano , gli  feceno  lenza  oftacolo  alcuno  prigioni , perche  elfi 
parte  confidandòfi  nel  laluo  condotto , il  quale  haucuanoauifo  dii  fuoi  cflcre 
Rato  conceduto  dal  Re , parte  menati  dal  medefirtio  terrore , dal  quale  erano 

• menati  rutti  gl'altristenza  contrailo  s'arrenderono, donde  furono  condotti  pri- 
gioni alla  roca  di  Moadragonc  , Se  mcllè  in  predatutte  le  genti  loro.  Hauc-  Amlaf 
uano  in  quello  mèzo  trouato  Carlo  in  Auarfa  gllmbateiadori  Napoletani 
mandatiadargliquclla  città  , a quali  hauendo conceduto  con  fommalibera- 

liti  molti  priuilegi.e  eltentioni, entrò  il  dì  tegnente , che  fu  il  xxi.di  Febraio  in  no  » ofi- 
Napoli,  riceuuto  con  tanto  applaufo,  Se  allegrezza  d'ognuno  , che^’aiiamente  nrU  ter- 

• fi  temerebbe  d’clpriinctlo , concorrendo  con  elkltatione  incredibile,  ogni  fef-  r*  * c*r' 
lo, ogni  età, ogni conditione,  ogni  qualità,  ogni  fattione  d’nuoiniui,  come  te  * Rt' 

'^fullc  flato  padre, òr  primo  fondatore  di  quella  città,nc  monco  de  glabri,  que- 
gli, che  o erti,  o i maggiori  loro  erano  Usaci  elàltari,  o bcnificati  dalla  calìa' A- 
ragona.  - Cor.  la  quale  celebrità  andato  a vifitarc  la  chiefa  maggiore , fu  dopo 
f perche  Caftclnuouolueneua  per  gl'inimici  ) condotto  ad  allogiarc  in  ca- 
lici Capuano  già  habitationc  anricadc  Re  Francesi  , luucndo  con  maraui-  . 

gliofo  corte  di  inaudita  felicità , fopra  l’efempio  /.ncora  di  Iulio  Celare , prima  ( ^ 4r/ 

• vinto,  che  veduto,  Se  con  tanta  facilitai  che  e ri  un  folte  neeeltàrio  in  quella  ef-  p,fa,r ,/ 

; peditiorte  ne  fpicgarc  mai  vn  padiglione , n?  rompere  mai  pure  vna  lancia , Se  Regno  <L 
■ 1 urtino  tanto  luperfluc  mohe  dcllc  foe  provtìfioni , che  Tarmata  maritima  prc-  NnpMf 

. pararacongrauillìinafpcfa,  conquàirarad dia  violenta  del  mare,  & twporta* 

Itàneli ’lfola  di  Corlica  tardò  tanto  ad  accollarli  a liti  del  Reame , che  prima  il 
X Re  era  già  entrato  in  Napoli.  Coli  pe/lc  difcordie  domclliche,  per  le  quali  era 
f abbagliatala  fapicntia  tanto  fàmofa^enoRri  Principi  , fi  alienò  con  fommo  , 
vituperio , & derifione  della  milita  Italiana , & con  giauirtimo  pericolo, òr  i- 
fgnominiadi  tutti,  vna  predar»,  & potente  parte  d’Italia  dall'Imperio  de  gl'I- 
caliam,alTImperio  di  gente  Oltramontana.  Perche  Ferdinando  vecchio  , te 

• bene  nato  in  lfpagna , nondimeno  per  che  infuio  dalla  prima  giouentù  era  fta- 
eo,  o Re,  o filiuolo  di  Re  continuamente  in  Italia , & perche  non  haueua  altro 
.Principato  in  altra  prouii/ua , & i figliuoli , Se  i nepoti  tutti  nari,&  nutriti  a 
'Nàpoli, erano  mentane/,  :c  riputati  Italiani. 

• £ 4 . 
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Si  narrino  Udifcofdiede  Tifati  co  Fiorentini  Carla  f rende  Napoli.  -Jtr 
Pafa  , Venti  iati  s gti  altri  Trinciai  fanno  lega  cantra  Carlo,  il. 
qual  tornando  in  Francia  è affollato  fui  fiume  Taro.  Perdi- 
nando  racqui/a  Vagoli.  Novara  saffedia  dalla  le-- 
ga.  Carla  fd  tace  col  Duca  dt  Milano  ó"  rii 
t\r»a  in  tranci». 


ft'meifq 
ititi  t ruir 

" éf  *• 

tumulti 

itnfa. 


E n t r e ciV  quefte  cofc  fi  fàc-euano  in  Roma , &c  ntd  ! 
Reame  Napoli»,  ino  , crefccuano  in  altra  parte  d’itali» 
le  faville  d’vn  piccolo  fuoco,  dcftinatoa  partorire  alla 
fine  grandiflhno  incendio  in  danno  di  molti , ma  prin- 
cipalmente contro  .V°'u' » c^c  per  troppa  cupidità  di 

dominare , l’hauefle  fi\rcitato , & nutrito  vpercEc anco- 
ra che  il  Re  di  Francirh.fi  filile  conuenuto  in  Firenze,  _ 

che  tenendo  lui Pifà  inf;HaalLicquifto di  Napoli,  la 

rifdittionc,  & l'entrate  appattcncffino  a Fiorerei^  ^nondimeno  partendo  fi  . 
da  Firenze  non  haueua  lafciato  prouifione  , o pofn,'1  ordine  alcuno  per  l’oflcr- 
uanzadi  tale  promefià , in  modo  che  i Pifirni , a qt^  li  inelinatta  il  rauore  del 
Commeirario , & de  foldati  laftìati  dal  Re  alla  guardia,  di  c*tr^  » delibe- 
rati di  non'rirornare  piu  fimo  11  dominio  Fiorentino  , ybaucuano  cacciati  gl’- 
'rfficiali , & torti  i Fiorentini  che  v erano  rimarti  j alcuni  n’baucuano  incarce- 
rata occupate  le  robe*  & tutti  i beni  loro,  & conformata  ct\  'almentp  cón  le  di- 
wofitarioii^f  con  Papere  la  ribellione.  Nella  quale  per  i a tcrcperfcucrare, 

' ' non  .. 
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no  Itnbftlciadori  al  Re.dopo  che  fa  partito  da  Firenze > che 
icaufaloro , ma  difpofti  a fare  ogni  opera  per  ottenere  aiuto  da 
, ne  mandarono  incontinente,  cibarono  ribellati, a Siena, oc  a Luca. 
tà.elTendo  iaimicilfimc  al  ntJWFiorcntino,  non  potcuano  con  a r 
rumi  piu  allegri  la  Pifana  ribellione  haucre  velica  , Se  perciò  inficine  gli  prò- 
Mcdckmo  di  qualche  quantità  di  (lanari  » & i Sancii  vi  mandarono  lubito  al- 
, Curii  caualli.  Tentarono  mede  (imamente  i Pifani  mandati  Oratori  a V inegia, 
l’animo  di  quel  Senato , dal  quale  . benché  riccuUti  benignamente,  non  npor- 
tarona  fper.mza  alcuna.  Ma  il  principale  fondamento  faccuauo  nel  Duca  di 
Milano , perche  non  dubirauano , che  (i  come  era  (lato  autore  della  loro  ribel- 
lione,far  ebbe  difpofto  a mantenergli: il  quale,  benché  a Fiorentini  dimoftraKé 
altrimenti  , attefe  in  fcgrcto  a metter  loro  animo  con  molti  conforti  , & of- 
fèrte, & perfuafctsccultamcnte  a Gerirmeli,  che  proucdelllno  i Pifani  d’arme. 

& di  nmnitioni , & che  mandarino  vn  commcllàrio  in  Pila  , Jk  trecento  fanti; 
i quali  fpet  l’inimicìtia  grande  che  haucuauo  co  Fiorentini  nata  dal  difpiace- 
_ le  che  hebbono  dcll’acquifto  di  Più,  & quando  poi  comperarono  a tempo  di 
. Tomaio  Fregoli)  loro  Doge  il  porto  di  Liuorno , il  quale  dii  pollcdcuano  , Se 
accresciuta  vltimamcntc  , quando  i Fiorentini  tolfono  loro  Pictralanta,&  Se- 
rezana  ) non  Itilo  furono  pronti  a cjuelle  colè  , ma  haueuano  già  occupato  la 
maggior  parte  delle  terre  , le  quali  i Fiorentini  nella  Lunigi  ma  pollcdeuano, 
l£c  già  focto  prctefto  d’vna  lettera  Regia  ottenuta  per  la  redimitone  di  certi 
beni  confifcari , nelle  cofe  di  Pietralinta  s’intromctteuano,  delle  quali  anioni 
querelandoli  i Fiorentini  a Milano  , il  Duca  relpondeiia  non  elitre  in  fua  po-  ^ 
ceda  fecondo  i capitoli  che  haueuaco  Genouefi , di  prohibirlc , Se  sforzandofi  Duca  di 
di  (àtisfare  loro  con  le  parole , & dando  varie  (pcranze.non  cellàua  di  operare  Milana 
. co  fatti  rutto  il  contrario.come  qucllcuchc  fpetaua  non  fi  ricuperando  Pifaper  " F,,rt~ 
* fiorentini ,.  di  hauere  facilmente  a ridurla  folto  il  fuo  dominio , il  che  per  la  ì^ufar 
-qualità  della  città , Se  per  l’opportunità  del  feo  , ardentiflìmamentedefidera-  rifa. 
:.ua,cupidirà  non  maona  in  lui  > ma  cominciata  infino  quando  cacciato  da  Mi- 
buio , poco  dopo  la  morte  di  Galeazzo  fuo  fratello,  per  fofpeno , che  hebbe  di 
f hai- Madonna  Bona  r ..madre  ,&  mirice  del  piccolo  Duca,  villette  confinato 

- moki  meli.  Stimolaualo  oltre  a quello  la  memoria  , che  fifa  innanzi  che 
^•cnifle  in  porcftà  de  Fiorentini  era  (lata  dominata  da  Giouangalcazzo  Vif- 
-kjeonte  primo  Duca  di  Milano , per  ilche  Se  ftimaua  tiferai  glorilo  ricupera-  ^ 

- « qua  che  e*a  (lato  potìèduto  da  fuoi  maggiori,  & gli  pareua  porerui  pretcn- 
. dcre  colore  di  ragione  , come  fe  a Giouangalcazzo  con  filile  (lato  lecito  laf- 

eurc  per  tcftamenro  in  prcgiudicio  dc  Duclu  di  Milano  fuoi  fucccifori  a Ga- 
efiMaria  fuo  figlinolo  nacuralc  Pifa^cquiftata  da  (c , ma  con  le  pecunie , Se 
ile  forze  ddlDucato  di  Milano.Nè  contenti  i Pifani  d’hauere  leuatà  la  città 
rc-ntini  , at^idcpano  a occupate  le  terre  del  contado 
I W quali  quali  tutte  feguitando,comc  qiufi  femore  (anno  i contadi  l’aù-' 

‘ "a  città  > riceuctono  ne  primi  dì  della  ribeUipne  i loro  Cptnmefiàrj, 

' > da  principio!  Fiorentini  , occupa»  infino  che  non  compe- 
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fono  còlRc.iifpcnfien  piaggiali! ,&c  allcttando  dopo  la  partiraiòiWi  FfrcBBè, 
clic  cgli,òbhgato  coii  Ys'pubìico)&  folcirne  giuramento,  vi  proucdèilc,  cnj'pot- 
chc  da  lui  fi  diffcriua  il  lunedio, i^^iatoui  gente , ricuperarono  r'.utv  pcr for- 
za,parte  per  accordo  cotto  quello  ero  era  (laro  occupato, eccetto  Cafotr.a.Ruu, 

• F< uteri  dr  & Vico  Pifano. Nelle  quali  tene  i Pifini.non  elfendo  potenti  a rclìftere  pertut- 
Ttfanì  ir  to  luueuanorillrertc-k*  forze  lorojnèa  Carlo  infcgrcso  era  molcilo  ijprocede- 
•dt  Far*--.  rc  tje  Pifani.lacaufa  il”  quali  haueu  i fautóri  fcopcrcaméte  molti  de  fiioi,  iridor- 
tj  alcuni  da  pietà  per  l’imprcfflonc  già  fatta  in  quella  Cortc.fchefuireroftatido-- 
IIX.  minati  accrbamcntctaltri  per  opporli  al  Cardinale  di  San  Malò.ilqualelidimo- 
"ftraaa  fauorcuolc  a Fiorentini,  òc  (opra  tutti  il.Sinilcalco  di  Beicari,, corrotto 
con  danari  da  Pifaninna  molteipiu, perche  in.il  contento  debellerà  augumen- 
tata  troppo  la  grandezza  del  Cardinalc.cominciaua  fecondo  levariationidettc 
Corti.a  ellerc  dilcordante  dà  luipcr  lamedefiniaainbitione, per  la  quale, per  ha- 
ucrc  compagnia^  (battere  gl’akrid’h  uieua prima  fomentato , & quelli  non  br- 
uendo rilpexto  a quello, che  conue-nilfe  all’honorc,&  dia  fede  di  tanto  Rc,  di- 
moftratiàno  cllergli  piu  vtilc  tenere  i Fiorentini  in  quella  necèffita,  & confer- 
mare Pila  in  quello  Rato, almeno  , infino  a tanto  , clic  hauelle  acquiftato  il  Re- 
gno di  Napoli. Le  perfuafioni  dequali  prcuakiulo  apprcllò  lui,&però  sforzan- 
doli di  nutrire  l’vna  parte,  & l’altra  con.  ipcranze  varie,  inrroduìlc  menrre  era 
-in  Roma  gl’Imbalciadoride  Fiorentini  a vnirc  in  prefentia  lua  le  querele , che 
gli  faceuano  1 Pifiini, per  i quali  parlòBurgundio  Lolo  cittadino  di  Ptla.auocat» 
KAfititt  conciftorialc  nella  corredi  Roma;  latncntaudofi  acerbiflimamenic  i Pifònr,  ef- 
mcit  irli  fcrc  tenucj  ottantotto  anni  in  fi  iniqua, & atroce  fcruitù.chc  quella  città, laqua- 
cuUtr  dt  haueua  già  con  molte  nobililfimc  vittorie  diftefo.  l’imperlo  filo  infino  nette 
Tifante*-  parti  dell’Oriente,  &c  la  quale  enfiata  delle  piu  potenti.,  . & piu  gloriole  città 
tra  i Fi*-  di  tutta  Italia, già  fulfc  per  la  crudeltà,  & auaritia  de  Fiorentini  condotta  àll’vl- 
■ reatini • cima  defoh  t ione  icilèrc  Pila  quaft  vota  d’hàbuatori,  perche  La  maggior  parte  de 
cittadini , non  potendo  tolcrarc  fi  afpro  giogo,  l’haueua  fpontaneamenreab- 
bandonata  : il  configlio  de  quali  effere  fiato  prudentillhno,  hauetc  dimoftraco 
le  mifèric  di  coloro , i quali  v’haueua  ritenuti  l’amore  della  patria  , perche  per 
■ l’accrbc  efartioni  del  publico,&  per  le  rapine  infoienti  de  prillati  Fiorentini, c- 
rano  riimfti  fpogliati  di  quali  tutte  le  infialine,  nè  haucre  piu  modo  alcuno  di 
foftentarii,  perche  con  inaudita  impicca,  & ingiuftitia  fi  prohibiua  loro  il  fare 
mcrcanticjJ’cfcrcitarcatti  di  alcuna  forte,  eccetto  le  mecchaniquemonclfete 
ammetti  a qualità  alcuna  d’vlfici , o d'amminiftrationc  del  dominio  Fioreii- 
-tino , . ctiandio  di  quelle,  le  quali  alle  pc rione  firanierc  fi  concedcuano.  G» 
incrudelirà  da  Fiorentini  contio-alla  ialute  , & alle  vite  loro , hauendo  per 
fpegnere  in  tutto  le  reliquie  de  Pifaui , fatto  Tntgfincttcrc  la  cura  di  mantene- 
re gl’argini , & i felli  del  contado  di  Pila , conferuata  lemure  .da  Pilàni  an- 
tichi , con  efattittima  diligcntia , perche  altrimenti  era  imponibile  -,  che. per 
la  battezza  del  paefe  ofFefo  immodcratamentc  dall’acquc , ogn’aiiiiO  non  ful- 
-Jino  lottopofti  a grauittìme  infermità.  Per  quelle  cagioni  cadere  per  tutto 
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^ :i  palagi; ,ti  tanti  nobili  edifici  publichi , & priuati  » edificati 

' «m  magni  tic  enùa>&  bellezza  ine  (limabile  da  maggiori  loro  .Non  diete  vergo- 
gna alle  città  preclare,  (e  dopo  ibcor  fo  di  molti  lecoli  cadeuano  finalmente  ini 
far  in  ni  / perche  era  fatale  , che  torte  le  cole  del  mondo  fuffino  (ottopode  alla 
cakone»mala  memoria  della  nobiltà.  Si  della  grandezza  loro , doucre  piu 
> generare  nella  mente  de  vincitori  compaHkmc,che  accrcfccrc  acerbità, 
prezza  ».  maflìmamenre  che  ciafcuno  hauenaa  confiderare , potere , anzi 
rjea.  qualche  tempo  accadete  aie,  quel  medefimo  fine , che  è deteinato, 
accaglia  a tutte  le  città  , Se  a tutti  gl’Impcrij.  Non  reftare  a Pilóni  piu 
.Cola  alcuna , dotte  porcile  diilenderfi  piu  lf  impicca , & appetito  infatiabile  de 
fiorentini»  Jicellcie  imponibile  fopportarc  piu  tante  milcric,  Si  perciò  har 
«ere  tutti  vintamente  deteuninato  d’abbandonare  prima  Li  patria,  d'abban- 
donare prima  la  vita , clic  ritornare  fono  fi  iniquo  , Torto  fi  impio  dominio. 

Pregare  il  Re  con  lagrime  » le  quali  egli  s’imihaginalle  edere  lagrime  abbon- 
. dantnfunc  di  tutto  il  popolo  Pifiino,  proftratomilerabilmenre  innanzi  a fitoi 
piedi  cheli  ricordale  con  quanta  pietà  , & giufiitia  hzuclfc  redimita 
a Pilóni  la  libertà  vfurpataJoro  ingiuftamentc.  Clic  come  collante , & ma- 
gnanimo Principe  conleruaifii  il  beneficio  fiuto  loro  , eleggendo  piu  rodo 
.d'haucrc  il  nome  di  padre  , & di  liberatore  di  quella  Città  , che  rimet- 
tendogli in  tanto  pestifera fcruitù  diuenrare  miniftr®  della  rapacità.  Si  della 
crudeltà  de  Fiorentini.  Alle  quali  accul’atioui  non  con  minore  vebementia 
nlpofe  Fsancefco  Sodefini  Vcfcouo  di  Volterra  , il  quale  fu  poi  Cardinale, 
yno-de  gl’Ótaton  de  Fiorentini  , dimoftrando  il  titolo  della  lira  Republica  Frtnetfi 
«fiere  giuihfilino  , perche  haueuano  infino  nell’anno  MCCCClIIl. teJtnni 
" r ^ ' ’ onte  legittimo  fignorc  dal  quale®!"  J 

Pifani  haucrnegli  violentemente  fpo-  *' 


• Comperato  Fifa  da  Gabriel  Maria  Vifcontc  legittimo  fignorc  , dal  qu.de  °r*,er  Je 
non  prima  fiati  rceffi  impolLlUonc  , i Pi  fimi  haucr  negli  violentemente  fpo-  * "Tr,* 
iati  y Si  però  eiferc  fiato  uccellino  cercare  di  ricuperai  la  con  lanca  encr- 

J-11-  J* <1 c.i: :l  _L  C ,T_  a • '^1  ■*.- 


y della  quale  non  era  fiato. manco  felice  il  fine, che  fuilè  fiata  giufta  la  ca-  Pi/to.. 

, nè  manco  gloriola  la  pietà  de  Fiorentini , che  la  vittoria , conciona, 
lenda  hauuta  occalìone  di  lafciare  morire  per  le  fteffi  i Piiàni  confu- 
raati  dalla  fame  „ haucilino  per  rendere  loro  gli  {piriti  ridotti  all’ ultime  c- 
fl,remitàv  nell’ènrrarc  con  l’cicrcito  in  Pifa,  condotto  (èco  maggiore  quanti- 
l dì  vertouaglie  , che  d’arme.  Non  hauerc  in  tempo  alcuno  la  città  di  Pifa 
.jpttenuto  grandezza  in  terra  ferma , anzi  non  hauendo  mai  , non  ch’altro 
potuto  dominare  Lucca  città  tanto  vicinagliele  fiata  Tempre  rinchiufa  inan- 
Liflìmo  tenitoria  ,.  Si  la  potentia  maritima  ciTere  ftara  breuc  : perche 
giu  fio  giudicio  diDLo  concitato  per  molte  loro  iniquità  , Si  federate  el- 
ioni, & perle  lunghe  difcoidic  ciudi  , & inimicitic  tra  loro  inedefi-  „ , 
era.  :nolt 'anni  prima , che  filile  venduta  a Fiorentini , caduta  d’ogm  gran- 
i > Se  di  ricchezze.  Se  d’habitatori , ,&  diuentata  tanto  debole , che  tulle  nt  Setti», 
citoaSer  Iacopo  d.’Appiauo  notaio  ignobile  del  contado  di  Pifa,  di  far  -ittsìgner 
eS^iorc  , & dopo  fjauctk dominala  piu  anni  laiciarla  haeditaria  a fi- 
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gliuoli.  Nò  importare  il  dominio  di  Pifaa  Fiorentini , renontfer  Poppa mini- 
ti del  fito  , &c  per  la  couunodicà  del  inare,  perche  l’entrate,  levaoli  le  ne  trube» 
uano,erar»o  di  piccola  confidcratione , clfcndo  l'clattkmi  lì  leggieri,  che  dipo» 
co  fopr’auanzauano  alle  ipefe , cheperncccllìtàvififaceuano,  con  curro  che 
la  piu  parte  fi  rifeoteflè  da  mercatanti  foreftieri , Se  per  beneficio  del  porto  di 
Liuorno.  Nè  ellère  circale  mercanti^ , atti , & vftìci  legati  i Pifani  con  altri 
leggi,  che  follerò  legate  Falere  città  (uJditede  Fiorentini;  le  qu  ali  confeilàndo 
elfere  gouernate  con  Imperio  moderato , Si  manlueto , non  dchdcrauano  mu- 
tare Signore , perche  non  haueuano  quella  alterigia,  & oltmarione,  la  quale  e- 
ra  naturale  a Pifani  : nè  anche  quella  perfidia  , che  in  loro  era  tanto  notoria, 
che  la  filile,  celebrata  per  antkhillìmo  prouerbio  di  tutta  la  Tolca.u,  & le 
quando  i Fiorentini  acqui  firaro  no  Pila , molti  Pifani  fponcancamcntc , & fu- 
bito  le  ne  partirono  , elfere  proceduto  dalla  fuperbia  loro  impaciente  ad  ac- 
commodarc  l’animo  alle  forze  proprie,  Se  alla  fortuna»  non  per  colpa  de  Fio- 
rentini , i quali  gl’haueuano  retti  con  giuftitia,  Se  con  manfuetudinc,&:  tratta- 
ti talmente, che  (orto  loro  non  era  Pila  diminuita,  nc  di  richczze,  nè  d’huomi- 
nj,  anzi  hauccc  con  gtandillìma  fpefa  ricuperato  il  porto  di  Liucrno , fenia  il- 
quale  quella  città  era  rollata  abbandonata  d’ogni  oommodità  , & emolumen- 
to, Si  con  l’introdjiruilo  (Indio  publicodi  tutte  le  fcicntic,  &:  con  molt’altri- 
modi  & etiandio  col  fare  continuare  diligentemente  la  cura  de-  folli , eìferfi 
fempre  sforzati  di  farla  frequente  d’habitatori.  La  verità  dcllc  quali  cofe'eca 
fi  manifcfta , che  con  falle  lamentarioifi , Si  calunnie  ofeurare  non  fi  potcua. 
Eflere  permeilo  a ciafcuno  il  defiderare  diperuenire  a migliore  fortuna;  ma 
■ doucre  anche  ciafcuno  patienremente  tollerare  quello  , .che  la  fortefua  gl’ha 
. dato , Altrimenti  confonderli  tutte  le  Signorie , de  tutti  gl’imperi,  fe  a ciafcu- 
no,che  èfuddiro,fullc  lecito  ilcercare  di  diucntarc  libero;  ne  riputare  necelfa- 
rio  aFiorcntini,  l’alfaricarfi  per  pcrfuaderc  a Carlo  Chrifli  jnilhmo'Re di  Fran- 
cia,quel  che  appartenere  a lui  di  fine,  perchccllcndo  Re  lapicntillimo,  8c  giu- 
ftidìmo,  fi  rcnaeuano  certi  non  fi  lafcctebbc  follcu.ire da  querele,  & calunnie 
tanto  vane,  & fi  ricordcrcbbeda  fe  Hello  quel  c’hauclfe  protr.cllo  innanzi , che 
i’efercito  fuo  folle  riceuuto  in  Pifa  , quel  che  , fi  {biennemente  hauellè  giura-* 
tojn  Firenze,  confidcrando  che  quanto  vn  Re  è piu  potente, & maggiore, tan- 
togl’èpiuglorioforvfarelafuapotcntia  per  conlcruatione  della  giuftitià»  Se 
Carla  Judellafcde.  Aupanua  mani  fellamente,  che  da  CarLoerano  con  piu  benigni  o- 
afeolta  i recchi  vditi  i Pifani , deche  per  beneficio  loro  dcùdcraua,chc  durante  lagner- 
Ttfant  radi  fqap0li  > l'offelètra  tutte  due  le  parti  fi  folpendcflero . , o che  i Fio- 
jéniirri"  tenóni  confcntilfcro  , che  il  contado  tutto  fi  renelle  da  lui  , affer* 
rb'ì  Ti»-  mando  che  acquetato  che  haaéllè  Napoli  , metterebbe  Cubico  a elfeeu-* 
fantini,  tionelecofe  conuenu te  in  Firenze.  Il  che  i Fiorentini  , elTcndo  giaiotpct- 
te  loro  tuctc  le  parole  del  Re,  cofhntemcntcrkulàuano  , ricercandolo  con 
grande  inftantia  dcU’olfcruanza  delle  promefTe.  A quali  per  molliate  di  fa- 
tisfarc , ma  véramente  per  fare  opera  d’hauerc  da  loro  innanzi  al  tempo  debi- 
to i fcccanta  mila  ducaapiomeiligU,  mandò  nel  tempo  mcdciùno  che  parti 
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Aftcxitojll  C«r«Hna!e  di  San  Malo  a Fijenz*>  fiondando  co  Fiorentini  di  ma*- 
^noper  fcri><Mcalle  dimandeloio,  ma  in  fegrcro  gl’ordinò.che  pascendogli 
ài  fptran/a  inflRo  che  gli  de  Aero  i danari , lalciailc  finalmente  le  cole  nel  gra- 
do mcdcfimo,  Della  quale  fraude  le  bene  i Fiorentini  haueÉfero  non  piccola 
dufirfat!one,nondimcno  gli  pagarono  quaranta  mila  ducati»  de  quali  il  termi- 
ne era  pr  api  n quo , & egli  r ceuuti che  gl’hebbc,andato a Pifa,promctrcndo di 
«trattine  i Fiorentini  nella  pollcilìone  della  città , le  ne  ritornò  lènza  hauerc 
farro  efféttoalcunoj  fculóndolì  d’iuucrc  trouaci  i Pilóni  li  pertinaci , che  l’au- c«r/« , i„ 
torità  non  era  Hata  {ufficiente  a ili  (porgli , ne  hauere  potuto  coflignerli,  per-'4r<!‘‘  * 
che  dal  Re  no  hauan  riccuuta  quella  commcdìone,  ne  afe,  che  era  làcerdocc 
edere flato  conueuicnte  pigliare dcliberatione  alcuna,  delle  quale hauelfe  a 
nafccrc  cffitfionedi  fangue  Chriftiano.  Fornì  nondimcno,di  nuouc  guardie  la  hfi>- 
Cittadella  nuou9,&  harebbe  fornito  la  vccchi.i.feglie  n’haucdìno  conlèhtito  i 
Pilóni,!  quali  crefceuano  ogni  dì  d amino^  di  forze,pcrche  il  Duca  di  Milano 
' giudicando  edere  neccllano,che  in  Pifa  fulfe  maggiore  prelìdio,&  vn  condot- 
tiere  di  qualche  efperiei  wia,&  valore, v'haueua, benché  coptendofr  con  le  (olite 
arti  del  nomede  Genette  (ì,nnmdato  Lucio  Malucw.o  con  nuoue  gcntijne  ricu- 
landooccafione  alcuna  di  fomentare  le  incielile  de  Fiorcntinivicciò  che  fuilè- 
ro  piu  impediti  ad  offende  rei  Pilóni , condullè  Iacopo  d' Appiano  Signore  di 
Piombino.de Giotunni  Saucllo  a comune  co  Sanelì.pcr  dare  loro  animo  a So- 
? (tenere  Montepulciano, la  qual  terra  c dóndoli  nuoirunenrc  ribellata  da  Fiorcij- 
■ tini  aSanclì,  eia  (lata accettata  da  loro  lènza  rilpctco  della  confcdcratione  che 
haneiunò  infieine:Ne  erano  in  quello  tempo  i Fiorentini  in  minore  anfictà,  Si  Finn». 
•*er . maglio ipcr  le  colè  intc(lii;c,perche  pcr  riordinare  il  goucruodella  Republica  m J,jr' 
■■weuano  liibito  dopo  la  partita  da  Firenze  del  lignei  pagamento  (chciècon-  " 
>gl’ancichi  colluini  loi  o , c vna  congrcgarioue  dell  “viri  ucrfità  de  cittadini  in  panni*1 
tla  piazza  del  palagio  pnblico  , i quali  con  voci  (Lmpcrtc  deliberano  (òpra  le /«uo 
colè  propolle  dal  fommo  Magi  (Irato)  conftituiti  vna  Iperie  <8  reggimento,che 
ferro  nome  di  gouemo  popolare  u ndeuain  molte  parti  piuall.t  potcntia  Si  po- 
- "Chbche  à participarionc  vniuerlóle.  La  qual  colò  dlcndo  mclclla  a moiri,  che 
s’haueoaixopropolla  nell’animo  maggio  te  larghezza  , & concorrendo  al  me- 
defimo  lapnuata  ambmoue  di  qualche  principalccirt.idkio.cra  Haro-ncctllàrio 
i «atta re  di  nuotradellà  forma  ckTgouerno,  Delia  qnalc  confultandoli  vn  gior- 
(Btotrai  Màgiftrari  principalT»  & gl’huomini  di  maggiore  rcptitarione,  Paol'an- 
tonioSoderini  cittadino  fauio,&  molto  (limato , parlò , fecondo  che  fi-dicc  in 
uè  Ila  forma..  \ 

; Sarebbe  ccrtamente.prcftantilTmM  cittadini,  molto  fàcile  a diniofltair,  che 
lima,  che  dacoloro,cnc  hanno  Scritto  delie  cofc  ciuili,il  gouemo  popokuc  rmusf* 
t manco  lodato,  che  quello  tl'vno  Principe,6t  che  il  goucrno  de  gl  ottimari,  4trmip„ 
-adimftio  che  per  edere  il  defidcrio  della  libertà  deliderio  anrico , Si  quali 4tU 
Win  quella  città,  Se  leconditioni  de  cittadini  proporrionate  ail<  t2unli- 
a «lamento  moko  necclfario  de  gouetni  popolari , debba  edere  da  noi  n'e 
trito,  lènza  alcuno  dubbio,  «tutti  gPafcri  ; ma  farebbe  fiiperlka  «putta 
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difuuta.por  che  in  tutto  le  confuse  d«  quelli  ift  fi  e tempre  con  vniueifale  con- 
fciìtin'.ento  determinnto.che  h cittì  ila  goucrnau  coL  nome,  # con  r auuea- 
tà  del  popolo:  ma  Udine  rlitì  de  pareri  nafee:  che  aleni*  iicll'ovdinacicvwe  od 
Parlamento  fi  fono  accollati  volentieri  a quelle  forme  di.Rcpublica  con  de 
quali  h rcgeeua quclb  città  , innanzi  che  la  libertà.liia  (ùlkopprcfla  ilu  h.  • 
m-plia  de  Medici  : altri,  nel  numero  de  qu-fi  confelfo  d’eflcre  ìo.giudic auto  il 
gouerno  coli  ordinato  hauert  in  molte  cole  piu  rollo  nome  »che  edaci  ai  go- 
uerno  popolare,#  fp mentati  dagli  acculentn-che  da  limili  gouerai  ipdle  vo  - 
te rifultarono,  dcfiderano  vna  forma  pia  pc  netta , & per  la'quakdi  coulerui  la 
concordia,  # la  ficurtà  de  cittadini;  colà.cìic  ne  fecondo  lo  ragioni,  nc  lccon- 
do  lelpcricnza  del  pattato , li  può  fpcrarc  in  quella  città  , le  noli  lotto  vii  go- 
ucrno  dcpcndente  in  tutto  dalla  poterti  del  popolo , nuche  fia  ordinato , # 
regolato  debitamente  : il  che  conlìftc  principalmente  in, <iue  topdamenti.  il 
primo  è,  che  tutei  i magiftrari,  # vaie  itoli  per  la  città,  come-peril  dominio, 
liano  diftribuiti  tempo  per  tempo  da  vn  conliglio  vn  iu  olà  le  di  tutti  queg  i, 
che  fecondo  le  leggi  noftre  fono  habili  a participarc  dei  goiierno  , lenza  1 ap- 
prouationc  del  qual  configlio  leggi  nuoue  non  lì  pollino  delibfci'arc-,coli  non 
ettendo  in  potefta  di  priuati  Cittadini , ne  d’ateuna  particolare  confpiracione, 
o intclligencia,  ildiftribuire  le  dignità,  U le  anttorkà,  nop  nd lata  efchilo  al- 
cuno, nc  per  pattionc,  ne  a beneplacito  d’altri.ma  li  diilnbumlano  lccondo  k 
virtù,  & fecondo  i meriti  de  gl'huomini  , & però  Infognerà  , che  cialcuno  li 
sforzi  con  le  virtù,  co  collumi  buoni.  Col  giouarc  al  pubhcoi#  al  priuato,  a- 
prirfi  la  via  de  glhonori.  Bifognetà  che  cialcuno  s’altcnga  di  viti) dal  nuo- 
cere ad  altri , & finalmente  da  tutte  le  cole  odiòfe, nelle  citta  bene  infticuite. 
Ne  farà  in  poteftà  d’vno.o  di  pochi  con  nuoue  leggi.o  con  l autnrita  d vn  ma- 
giftrato,  introdurre  altro  gouerno , non  li  potendo  alterare  quello , le  non.  di 
volontà  del  conliglio  vniuerfale.  Il  lccondo  fondamento  e, che  le  dcliberatio- 
ni  importanti,  ciò  è quelle  .che  appartengono  alla  pace,  # alla  guerra  » alia  e- 
faminatione  di  leggi  i uouc , & generalmente  tutte  le  cole  neceflaric  alla  am- 
miniftracione  d’vna  città , & dominio  tale , fi  trattino  da  Magiftrari  preporti 
particolarmente  a quella  cura , & da  vno  conliglio  piu  lecito  di  cittadini  fpc- 
rimcntati,#  prudcnti.chelì  deputi  dal  conliglio  popolarc.pcrcheuon  caden- 
do nell’intelletto  d’ogrt'vno  la  cognicione  di  quelle  facendo  , bifogna  nano 
goucrnarc  da  quegli, che  n’hanno  la  capacità,#  ricercando  (petto  prcllczza,  o 
lega  to  non  li  pollòno  nc  confultarc.nc  deliberare  con  la  moltitudine.  Nc.c 
ncccrtàrio  alla  confcruationc  della  libertà,  che  le  cole  tali  li  trattino  in  nume- 
ri molto  larghi,  perche  la  liberta  rimane  futura  ogni  voltabile  ladiftributiqnc 
de  Magiftrari  , & la  deliberatione  delle  leggi  nuoue  dqpcndino  dal  confcn- 
timcnto  vniuerblc.  Proucduto  adunque  a quelle  due  cole  , iella  ordinato  il 
gouerno  veramente  popolare , fondata  la  liberta  della  città,  (labilità  la  torma 
lodcuole,#  durabile  della  Republicajperche  molte  altre  cole , che  tendono.» 
far  il  gouerno  del  quale  fi  parla , piu  perfetto  , è piu  a propofito  indente 
ad  altro  tempo  , per  non  confonder  tanto  in  chiedi  principi)  le  menti 
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Aegl'huomini  fofpettof»  pe r la  rncir.ofia  dilla  Tirannide  paflata  , &c  i qua- 
Knon  aline  fatti  a trattare  gouerni  liberi  , non  pollo  no  conofcere  intera- 
mente quello  , che  fra  mediano  ordinare  alla  confenutione  della  libertà, 
Si  fono  colè  , che  pcf  non  clferc  tanto  fuftantiali  , fr  differifeono  fiera- 
mente a piu  commodo  tempo , & a migliore  occafione.  Ameranno  ogni  di 
piu  i cit  tadini  quella  forma  di  Rcpublica,  Se  clTèndo  per  l’cfpcrienza  ogni 
di  piu  capaci  della  verità  defideraranno  , die  il  goucrno  continuamente  fia 
limitato  , Se  condotto  all'intera  pcrfettionc , Se  in  quello  mezo  fi  foftenrerà, 
mediante  i due  fondamenti  fopradem  , i quali  quanto  fia  facile  ordinare, 
& quanto  frutto  partorifdiino  , non  folo  fi  può  dimoftiare  con  molte  ragio- 
ni j ma  ctiandia  apparifee  chiari ffimametue  per  l’cllèmpio.  Perche  il  reggi- 
mento de  Vinitianijlc  bene  c proprio  de  genrtt'luiomini,non  fono  però  1 gcn- 
til’huomini, altro  clic  cittadini  pruriti,  & tariti  in  numero,  & di  fi  diuerfe  con- 
ditioni,  &'  qualità,  che  egli  non  fi  può  negare,  che  non  participi  molto  del  go- 
ucrno popolare,  & che  da  noi  non  polla  ellcre  imitato  in  molte  parti , ìk  non- 
dinienoè  lo. '.dato  principalmente  in  111  quelle  due  baie  ».  fu  le  quali  quella 
Rcpublica  confcrunri  per  tanti  Iccoli , inficine  con  la  libertà  , l'v  ilio  no, 
& la  concordia  ciuiie  , c faliu  in  tanta  gloria,  & grandezza'.  Nc  è proce- 
duta da!  firo,  come  molti  credono,  l’vmonc  de  Vimtiani,  perche  & in  quel fi- 
co potrebbono  c fière  , & fono  Hate  qualche  valra  difcordic,  & feditioni , ma 
dallcdcrc  la  forni  a del  goucrno  fi  bene  ordinata  , & lì  bene  proportionnta  a 
(Jf  rnejyirna  , chc-pcr  neceffirà  produce  effetti  fi  prctiofi  , & ammirabili. 
Ne  ci  debbono  raanco-muoucre  gl’cfempi  liofili , che  gl'alicni  , ma  confide- 
randogìi  pct.ilcontrario  , perche  il  non  liauerc  mai  la  città  liofila  hamiro 
forma  di  goucrno-fimiic  a quello , è fiato  caufa  , che  feinprc  le  cofc  nollre  fo- 
no fiate  ìottopoftc  a fi  fpdtc  mutationi  , hora  conculcate  dalla  violenza 
delie  Tirannidi  „ hora  lacerate  dalla  difcordiaambitiofi  , (k  auara  di  po- 
chi , hora  conquafiàrc  dalla  licentia  sfrenata  della  moltitudine  , tk  do- 
uc  le  Città  furono  edificate  per  la  quiete  , Se  felice  vita  de  gl'habitato- 
ri  ”5  i frutti  de  noflri  Coucrni  , le  nofirc  felicità  , i noflri  ripofi  , fo- 
no fiatile  confifcationi  de  noftti  beni,  gl’cfilij  , le  decapitationi  de  noflri 
infelici  cittadini  : non  è il  goucrno  introdotto  nel  parlamento  dìuerfo  da 
quegli  , che  altre  volte  fono  fiati  in  quella  Città , i quali  fono  flati  pieni 
didilcotdie , S<  di  calamità,  & dopo  infiniti  trauiglipublici,  &rpiiu  ri  hanno 
finalmente  partoritto  le  Tirannidi  : perche  , non  per  altro  , che  per  quelle  ca- 
gioni opprefTe  appretto  a noflri  antichi  la  libertà  il  Duca  d’Arci  c, non  per  al- 
tro loppicllc  nc  tempi  frgurnti Cofimo  de  Medicane  fi  debbè  haucrnc  arnmi- 
ratior.c , perche  come  la  diflribucionc  de  Magiflrati , Se  la  dcliberatione  delle 
leggi  non  hanno  bifogno  quotidiano  del  conlcnfo  comune  , ma  dependono 
d.ih’arbitrio  di  numero  minore,  allhoru  intenti  i cittadini  non  piu  al  beneficio 
publico , ma  sreupiditi,  Se  fini  priuatr,  fingono  le  fettr,ÌSt  le  confpirationi  par- 
ticolari, alle  quali  fono  congiunte  le  diailiòni  di  rutta  la  città  , pedo  Smor- 
te ccrtiflim*  di  tutte.le  RtpublichejSt  di  tutti  gl'Imperij.  Quanto  è adunque 
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maggiore  prudcntia  fuggire  quelle  forme  di  gouerno, le  qnàli  con  le  ragioni,', 
e con  l’cfernpio  di  noi  incdetìmi  polli» 


ir»  

& con  l’cfémpio  di  noi  medetimi  podi  imo  conofccrc  pcrmtiofe?  & accodarli 
a quelle, le  quali  con  le  ragioni, Se  co  i l'efcmpio  d'altri  polliamo  conofccrc  fa- 
lurifcre,  & telici?  pcrclie.io  dirò  pure  sforzata  dalla  verità  quella  parola , che" 

. nell ì Città  noftra  fempre  vn  gouerno  ordinato  in  modo  , che  pochi  cictadini 
v’habbino  immodcrara  auttoricà,fara  vn  gouerno  di  pochi  Tiranni , i quali  fa- 
ranno tanto  piu  peftifcri  d vn  Tiranno  folo  , quanto  il  male  è maggiore , Se' 
nuoce  piu,  quanto  piu  è multiplicato,bc  ie  non  -altro,  non  f.  può  per  la  diucr- 
lità  de  pareri , & per  l’am'oitione , Se  per  le  varie  cupidità  de  gl'huomini  fpe- 
rarui  concordia  lunga,  & la  difeordia  pcrnitiofiflr.na  in  ogni  tempo  , farebbe 
piu  pernitiofà  in  quello , nel  quale  voi  hauetc  mandato  incòlio  vn  cittadino 
tanto  potente,  nel  quale  voi  Hate  priuaci  d'vna  parte  tanto  importante  del  vo- 
lito Stato,  nel  quale  Italia,  hauendo  nelle  v^feere  efcrciri  fcrclticri , è tutta  in 
grauiffimi  pericoli.  Rare  volte, & t ork  non  mai  è dato  aflolutamentc  in  po- 
teftà  di  rutta  la  Città  ordinare  le  mcdólmu  ari  arbitrio  tuo,  la  qud  potefià , & 
poi  clic  la  benignità  di  Dio  v'ha  conceduta,  non  vogliate  , no  rendo  fo  imm- 
inente a voi  ftclfi,  8e  ofeurando  in  eterno  il  nome  della  prudenti.!  Fiorentina, 
-perdere  l’occafionc  di  fondare  vn  rcgrirseut£>iibero,&  iì  bene  ordinato,  die 
non  filo  mentre  che durerà, faccia  ledici  voi,  ma  polliate  prometterti  cnc  li  per- 
petuità^ cofilafciare  hereditario  a tigiiuoii,  Óf  a difendenti  voliti  tale  ccforo. 
Se  cale  felici  tà,  che  già  mai  ne  voi,  ne  i pillar;  v off  ri  l'hanno  pollèduu,  o conof- 
ciuta-Qucfle  furono  le  parole  di  Paol’antonio.  'd^- 

ntyojix  Maincontrario  Guid’anronio  Vcfpucci  iurifconfulto  famofo,&  huomofm 
dì  Cuti’  gegno,&  deflrezza /iugulare, parlo  cofì.  § •*  ' 

*******  Se  il  gouerno  ordinato  , prcflantiflumi  Cittadini,  nella  forma  prop 
ytjpuct  pjol'anrnnin  Soderìni.  nroducelfe  il  facilmente  i frutti,  che  fi  deliberano.  cr»- 


Stdtrun  1 ‘•'jl'anton*°  Soderini,  producclfe  fi  facilmente  i frutti,  che  fi  deliberano,  co- 
me facilmeritc  fi  difegnano , harebbe  certamente  il  guflo  molto  corrotto  chi 
altro  gouerno  nella  patria  nafta  defide  ralle  : farebbe  pcrnitiofiffimo  Cittadi- 
no , chi  non  amallc  iominamente  vna  formarli Republica , nella  quale  le  vir- 
tù , i meriti , & il  valore  de  gl’huomini  follino  finirà  tutte  l’altrc  cofc  riconof? 
ciutj,&  honorati.Ma  io  non  cognofco  già  come  lì  polla  fpcrarc,  che  vn  reggi- 
mento collocato  totalmente  nella  poteftà  del  popolo,  habbia  a cllerc  pieno  di 
tanti  beni  : perche  io  fo  pure , che  la  ragione  infegna , & relpcricnza  lo  dimo- 
ftia , Se  l'auttorirà  de  valenti  huomini  lo  conferma , che  in  tanta  moltitudine 
non  fi  troua  tal  prudentia,  tale  cfpcricntia,  tale  ordine,  peni  quale  promettere 
ci  polliamo,  che  i faui  dubbino  a effere  antepofli  a gl’ignoranti , i buoni  a cat- 
tiui,  gli  fpcrimentati  a quegli  che  non  hanno  mai  maneggiato  faconda  alcuna: 
perche  fi  come  da  vn  giudice  incapace , & imperito  non  fi  polTòno  afpettare 
lententie  rcttc,cofi  da  vn  popolo  che  è pieno  .di  confofionc  , &:  d’ignotanria» 
non  fi  pub  afpettare, fé  non  per  cafo,elcttione,  o deliberationc  prudente,  o ra~ 
gioncuolc,&  quello,  che  ne  gouerni publici  gl’huomini  faui , ne  intenti  ad  al-* 
cuno  altro  negotio  poiTono  a pena  difccrqcrcjaoi  crediamo,  che  vna  moltitu- 
dine inefpcrta,  imperita,  comporta  di  tante  varietà  dingcgni,di  conili  ciò  ni , di 
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.-aéftnmi, fit tutta dedita alle (uè  pareioulari facende , pollà diftmguere  , Seco- 
aio  Tetre  ? fon  za  chela  perfualionc  immodcrata,  che  ciafcuno  har  à di  le  mede* 
iìmo,  gli  delle  ricatti  alla  cupidità  degl’honori , nè  ballerà  a gl'huomim  nel 
goucrno  popolare  godere  i (rutti  honefti  della  libertà , che  afpireranno  tutti  a 
‘•gradi  principali,  Se  ad  iute  rutilile  nelle  deliberatomi  delle  cole  piu  importan- 
ti,& piu  d lincili,  perche  in  nominati  co  che  in  alcun’altracittà,regna  la  mode- 
stia del  cedere  a erti  paisà,  Se  adii  pai  merita,  ma  perfuadendori,  die  di  ragio- 
•fie  tutti,  in  tutte  le  cole  dotiiemo  cilcre  cquati,  lì  confonderanno,  quando  farà 
hi  (acuità  delia  moltitudine  : luoghi  della  virtù  ,&  del  valore , & quella  cupi- 
dità difteria  nella  maggior  parte , Tara  potere  piu  quegli , che  manco  lapranno, 
fo manco  meriteranno  : perche  elic  a lo  molto  piu  numero  haranno  piu  pof- 
lànza  in  v nomato  ordinalo  in  in  do , che  ipareri  lì  annoaerino  , non  lì  peli- 
no : donde  che  certezza  harcte  voi  • e iie  contenti  della  forma,  la  quale  intro- 
-durrececl  prefente  , non  difot  dindio  preflo  i modi  prudentcmentepenliti, 
Òon  mio  : mucnruuii,&:  con  leggi  imprudenti?  alle  quali  gl'huòmini  uui  non 
porranno,  renile  re  : d qirefte  cole  fono  in  ogni  tempo  pericolofe  in  vn  gouer- 
no  tale , ma  tarano©  molto  piu  bora , perche  è natura  de  gl'huomini  quando  lì 
; partonoxii  vnaciirema.nei  quale  ione*  Ilari  tenuti  violentemeute, correre  vo- 
* Igntcrefai  n c n te  lenza  ferma  ri»  re  1 mezo  all’altro  Hremo.  Coli  chi  elee  da  vna 
Tiranni  jc',ie  non  e ritenuto  li  prccqucu  a vna  sfrenata  liccnria , la  quale  anche 
cftpuògiuftamente  chiamare  Tirannide , .perche,  de  vn  popolo  è limile  a vn 
'Tiranno,  quando  da  a chi  non  merita,  quando  toglie  achi  inerirà  , quando 
•rti tonde  i gradi , & li  diilincioni  delle  perfonc , &èforfetàntopiupeftifcra 
dia  lua  Tirannide , quanto  cpiu  pcricolofa  l’ignoranza,  perche- non  ha  nè  pelo, 
4è  milura»nè  legge, che  la  malignità,!!  regge  pure  con  qualche  regola,  có  qual- 
che freno,  con  qualche  termine.  Nevi  rnuoual’efempiode  Vmiriani,  perche 
in  loro , Se  il  (ito  fa  qualche  momento , Se  la  forma  del  goucrno  inuetcrata  fa 
mólto  , & le  cofe  vi  lìmo  •rdinat?  in  modo  , clic  lcdclibcrarioni  importanti 
fono  piu  inpote'ftà  di  pochi  .diedi  molti , & gl'ingegni  loro  non  eiTcndo  per 
natura  forfè  coli  acuti  .come  fono  gli  ingegni  no  Uri , fono  molto  piu  facili  3 
-quietarli, & a contentarli. Ne  lì  regge  i!  goucrno  Vininano  (blamente  con  que- 
JÈi  due  fondamenti,  i quali  fono  ilari  confìderati,  ma  alla  perfettioiR,  Se  ftabi- 
Jkàiiia  in-portan-'o!to,l’tirerui  vnDogc  perpetuo.  Se  moltcalrrc  ordinatiom, 

1é quali  chi  volcllc  inrrodurrc  in  quella  Republica  harebbe  infiniti  contra-- 
•.pittori,  per  clizia  città  noftra  non  lutee  al  preferire,  nè  li»horala  prima  voltala 
Ita  inftirutiQuc , però  repugnando  fpelfo  alla  vtilità  comune  gli  habiti  inuete- 
tiri , Se  folpettando  gl’huomini  , che  fono  colore  della  conferminone  della- 
libertà,!!  cerchi  difiifeitarc  nuoua  Tirannide, non  fono  per  giouargli  facilmen- 
' re  i configli  lini , coli  come  in  vno  corpo  infetto  , Se  abbondante  di  praui  Im- 
moti non  giouano  le  meJecine , come  in  vn  corpo  purificato,  per  le  quali  ca- 
,g»oni,&  per  la  natura  delle  cofe  humanc;  che  comunemente  declinano  al  peg- 
gio, è piu  da  temere,  che  quello , che  farà  in  quello  principio  ordinato  impeti  * 
tct£uineiuc,m  pie  creilo  di  tempo  interamentbii  di  [ordini  : che  dafpcrarc,  eh& 
mt BKr  - . V . # 
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o coltcmpo , o con  le  occsrtioni  fi  riduca  alla  perfctóone.  Ma  non  habb  iamo- 
noi  gl'cfempi  nollri  fenza  cercare  di  quegli  d'altri  ? che  mai  iL popolo  ha  allo- 
latamente  gouernato  quelli  città, che  ella  non  lì  iia  piena  didilcordie,  che  el- 
la non  fia  in  tutto  conquidila,  Si  finalmente.,,  ciac  lo  dato  non  habbia  predo 
hauuto  mutationc»  Si  Te  pure  vogliamo  ricercare  per  gl'cfempi  d’altri,  perche 
non  ci  ricordiamo  not.che  il  gouerno  totalmente  popolare  lece  ipRonia  tan- 
ti tumultijchc  fc  non  brille  data  laiciciuia.òc  la  prontezz  unilitare darebbe  da- 
ta bieuc  la  vita  di  quella  Republica?pcrche  non  ci  ricordiamo  noi,  che  Atene 
floridiflìma,  & potentiflinuCirtà,  non  peraltro  perde  l'Imperio  ino,  S<  poi 
cadde  in  fermili  di  Tuoi  Cictadun,  & di  fucilieri,  che  per  apporli  k certe  gra- 
ni con  le  dchberationi  della  molcitudint?M.i  io  non  veggo  per  quale  cagione 
fi  porti  dire  , clic  nel  modo  introdotto  nel  parlamento  non  li  ntruoui  intera- 
mente la  libertà  , perche  ogni  cofa  è riferirà  alla  dilpoutione  de  mag.drati , 1 
quali  non  fono  perpetuila  fi  fcambiano,nc  fono  eletti  da  pochi,  anzi  appro- 
mti  da  molti  hanno  fecondo  l'amica  confnctudine  della  Citta  a cilcrc  rimeili 

ad  arbitrio  della  forteiperò  come  poflono  tlfere  d.ftnbuiti  per  fette,  o per  vo- 
lontà di  Cittadini  partieoi  infilarono  bene  maggiore  certezza,  che  le  racende 
piu  importanti  faranno.efaminatc,  & iiuLrittc  da  gl’huoinini  piu  taui,piu  pra- 
tichi, ótpiugraui,  i quali  le  gqucineranno  con  altro  ordine,  con  alno  it^rc- 
*o,  con  altra  maturità  che  non  farebbe  il  popolo  incapace  delle  cole,  1 aiuole  a 
quando  manco  bilognaprofufiffimo  nello  Iplendore.taiiolt.i  ne  maggiori  b;lo- 
gni  tato  filetto,  che  Ipellopcrpiccolillìmo  ìifpiarmo  incotre  in  grauirtimc  fpc- 
le,-5e  pericoli.E  importantilfima, cerne  ha  eletto  Paol'  Antonio,  1 infermità  d I- 
talia,&  particolarmente  quella  della  patria  noflra , però  che  imprudenza  fareb- 
hc  quandi?  bifognano  i Medici  piu  peritile  piti  efpcrti, rimetterà  in  quegli, che 
Wuijio  minore  pctina.ór  cfpericnzaJh  da  confidaare  in  vltimo.chc  >n  maggior 
quiete  manterrete  il  popolo  noftro,  piu  facilmente  lo  códurtcte  alle  dclibcra- 
tiont  falutifcrea  fc  ikllò,&  al  bene  viiiucrf.rtc, dandogli  moderata  parte,  óc  ane- 
to ticà  pecche  rimettendo  a fuo  arbitrio  allolaumentc  ogni  cola , farà  pericolo 
non  diueiiti  mfolente,&  ttoppadifipile,6r  ritrofo  a configli  de  voliti  faui  de  af 
fettionari  Cittadini. 

} ! irebbe  no  configli , nc  quali  non  intcrueniua  numero  molco  grande  d* 
Cittadini,  potuto  piu  quella  {ente neri,  che  rendala  alla  forma  non  tanto  latt- 
ar del  goucrno , fc  nella  deliberntione  de  gl  huomini  non  filile  ft  ita  mefeo- 
tr»eiu  Uta  l'.uittoiità  diuina. , per  la  bocca  di  Girolamo  Sauoairoli  di  Ferrara, 
*•"*  frate,  dell'ordine  de  Predicatori.  Colini,  haurndo  cfpollo  publicamentc  fi 

’hkuiìJa  -verbo  di  Dio  piu  anni  continui  in  Firenze , Òt  aggiunt  r a lingulare  dottrina, 
graiidilVvna  fami  di  fintiti  , haucua  appreso  allamiggior  parte  del  popolo 
r •#/<!«.  vendicatoli  nome.  Si  credito  di  Profet  a,  perche  nel  tempo  , che  in  Italia  non 
app.iriuafegno  alcuno  , fenondi  grandilTr.na  tranquillità  nane  a ì nelle  fue  pre- 
jficationi  predetto  molte  volte  la  venir  i d'efercici  r'orefticri  in  Itala  »,  con  tan- 
fo fpauentode  gl'huo  nmi.che  non  refiftcrcbhono  loro  aè  mura,  nè  cfercici, 
l^fitm-mdo  non  predire  quello, -ficaia  alte  altre  cafe  le  q tifi  continuamente 
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,-prdl  i ;ra4iM  r dite  oriti  human» , nè  pef  fcrenucdi  fenrturc.rnafuqplrcemcme 
predicala,  : per  diurna  reuel Jtionc.,  & Uaucui  accennato  ancora  qualche  cola 
dèlia mutinone  dello  flato  di.Fitcnzc.  ,Ec  in quello  tempoukrtcit indo  pubh- 
cirocntelalortra  deliberata  nei  parlamento  , affermaua  la  volontà  di  Dio  tf- 
: fere,  che  s’ordinalfe  vn  gouerno  ailòluc-amcutc  popolate, Se  in  modo,  che  r.rnv 
baucllc  a eiièic  in  porcili  di  pochi  cittadini  alterare,  nc  lalicurtàmèia  liberi  i 
de  gl’altri,  talmente  che  congiunta  la  riucrcntia  di  tanto  nome  al  defideno  di 
molti.,  non  potettono  quegli  che  lcntiuano  altrimenti. rclillcre  a tanta  incli- 
natione,&  però  clfendoli  ventilata  quella  materia  in  molte  conlultc , fu  final- ,f 
mente  determinato, che  fi  faccllèvn  configlioditutti  iCitradini.non  vi  iwer-rf,  y,orl. 
ucncndò  (come  in  molte  parti  d’Italia  fi  diuulgòj  la  feccia  della  plebe,  ma  io-tmi  non 
. lamente  coloro  , che  per  le  leggi  antiche  della  città  ciano  habili  a participirc’*^’1"''** 
del  goueuio.  Nel  qu  ile  configli®  non  s'haucllc  a trattare,  o a difporre  altro,  1,1 
che  eleggere  rutti  magiftrati  per  la  efori.,  Ce  per  il  dominio , & confermare  i 
proncdimenri  de  danari, & tutte  le  leggi  ordinare  prima  ne  magillrati,&  ue  gl- 
aitri  configli  ftrerti.  Et-accioche  fi  lcualfcro  1 occàiioiii  delle ditcordic  ciudi, de 
, f£ allìcu  tallero  piu  glWiimi  di  ciafcuno,  tu  per  publico  decreto  prohibico , fe-> 
guitando  in  quello  l’cfcmpio  degl’ Atentefi, clic  i delfiche  le  cralgreffioni  com- 
inelle pcr.il  pal&to  circa  le  colè  dello  flato  non  fi  potellono  nconotccrc.  Su 
q-jilifondamcnti  fi  farebbe  forfè  conflituito  vngoucruo  ben  regolato,  & ila* 
b-le,fe  lì  fulfero  nel  tempo  medefìmo  introdotti  tutti  qucgl'ordini.che  caddoa 
no  hifino  allhoramconfideiatione  degli  huonjjni  prudenti.  Ma  non  fi  poteri-’ 
do  quelle  cofc  deliberare  fenzaeon&nfò  di  inaici, i quali  per  la  memoria  delie 
cofc  pallate  erano  pieni  di  foipccto.fu  giudicato,  che  pcrallhorafi  conllrtuillc 
il  configlio  grande,  come  fondamento  della  nuoua  libertà,  rimettendo  a fare 
quel  che  mancami .ill'occalionc  de  tepi.dc  quado  l'vtilità  publica  felle  medi :ui- 
tc  lelpenenzaconofciuta  da  quegli , che  non  erano  capaci  di  conofeerfo  me- 
li unte  l i ragione  de  il  guidino.  .Trauagliauino  in  maniera  tale  le  cole  di  Tol-//  Rec*r 
cana.  Ma  in  quello  mero  il  Re  di  Francia  acqaillato  che  hebbe  N ipoli,  uten-h rere* 
deua  per  dare  pcrfetrionc  alla  vittoria  a due  colcpruicipalmcncc.  L'vna  ad  et- 
pugnare  Caflelnuouo,  Se  calici  dcli'Vouo  fortezze  di  Napoli , le  quali  fftenc-  j,  S4^_ 
u i io  ajicorapct  Ferdinando:  perche  con  piccola diifìculta  haucqaotrcnurxla/,.  ' 

1 erre  di  San  Vinccntiu, edificata  per  guardia  del  porto. L’altra  a riJurrc  .ul  ob- 
bedienti! fua  tutto  il  reame  -.  .nelle  quali  cote  la  fdirunulamedtfimabenigiiici 
glidi-.n  aftraui.  Perche  Caftelnuouo  habicanone  de  Re  pollo  in  fui  lito  dei  v 

ir  arc.pcr  la  vilcà.Sc  auantiadicinqueccnto  fanti  Tcdclehi,chc  v'crauo  a guar-  ‘ '■» 

dia,  facto  leggiere  difefa  s’arrendè,  cou  coaditionc.chc  nVIc  il  l'ero  fatui, Se  con  * * 

nitrii  ì roba, che  cllì  meddimi  potettero  portarne, nel  quale  eifendo  copia  grà- 
diflima  di  vcttouaglic.Carlo  fcnzaconfideracioncdi  qucllo.chc  potette  iuece- 
deie.lc  donò  ad  alcuni  de  funi.  Et  calici  dell'Vouo.il  quale  fondato  dentro  al 
.mare  lopr’rno  malfo  già  contiguo  alla  terra,  ma  fcpararonc  anticamente  pero- 
pera  di  Lucullo.fi  congiugne  có  vn  llrctto  potè  al  lito  poco  lontano  da  N..poli, 

(battuto  coctinuamentc  dàirartiglicnc.benche  pottllero  otfenderc  la  muraglia, 
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ma  non  il  vino  del  mallo  fi  conuenne  dopo  non  molti  dì  d'arrenderfi,  in  calo 
che  fra  otto  di  non  friifc  foccorfo.  Et  a Capitani, & alle  genti  d’arme  manda- 
re in  diuerfe  parti  del  Reame,  andauano  incontro  parecchi  giornate  i Baroni, 

& i fintila  delle  comunità , facendo  a gara  tra  loro  d’cflcrc  i primi  a riceuer- 
gb  , ór  con  tanta,  o inclinatone  , o terrore  di  ciafcuno , che  i CaftelLuai 
delie  fortezze  quali  tutti  lenza  rriiftcnza  le  dcrtono,&  la  Rocca  di  Gaeta ,c he 
era  ben prouednta,combattuta  leggiermente  s’atrende  adilcrectione  , in  mo- 
do che  in  pochi  (Timi  dì  coir  ine  (limabile  facilità  tutto  il  Regno  lì  ridutre  in  po- 
C.-W,  in  tcftà  di  Carlo,cccetto  l’ifola  d’Uchia,  ór  le  Fortezze  di  Brindili,  6c  di  Galipo- 
ptrhti'in-  li  ui  Puglia,  6c  in  Calauria  la  Fortezza  di  Reggio,  Città  polla  fu  la  puntaci  I- 
/ìg—Tifrt  àli  incollerò  di  Sicilia  , tenendoli  la  Città  per  Carlo;  iò  la  Turpia, 

ÓC Ja Màrcia , le  quali  da  principio  rizzarono  le  bandiere  di  Francia  , ma 
**?*«',*  rie  tifando  di  Bare  in  dominio  d'altri  che  del  Re  , il  quale  Phaueui  donate  ad 
alcuni  de  Tuoi , mutato  confidilo  ritornarono  al  primo  fignorc , & il  inedriìmo 
ftte  poco  dopo  la  città  di  Brindi  (ì,alla  quale  non  battendo  Cirio  mandato  gen- 
te,anzi  pei  ncgligentianon  fole  non  cfpcditi , ma  apena  valiti  in  Sindachi  (uoi 
mandati  a Napoli  per  capitolare  , hebbono  quegli, che  erano  per  Ferdinando 
nelle  fortezze, facilita  di  ritirare  fpontaneamcntc  laCttrà  alla  diuot’.onc  Arago- 
nefc:per  il  quale  riempio  U Città  di  Otranto,  che  haucua  chiamato  il  nomf  db 
Francia, non  v 'andando  alcuno  a riceuerla,non  conrinub  nella medclima  ddpo 
frione.  Andarono,  da  Alfonfo  Danaio  Marchcfe  di  Pelcara  in  fuori , il  quale 
hfciatoin  Cartel  nuouo  da  Ferdinando  lo  haueoa,conicfr  accotfc  dcU’incliin- 
nonc  de  Tcdclchi  ad  arrenderfi,fegukato,Sc  duc,o  tre  altroché  per  haucreCat 
lo  donati  gli  (lati  loro  , s’erano  fuggiti  in  Sicilia,  tutti  i Signori , & Baroni  dot 
Reame  a lare  homaggio  al  nuouo  Re.ll  quale  defidcrofodi  il. abili  re  totalmen- 
te per  via  di  concordia  lì  grande  acquifto  , hatieui  innanzi  che  ottcncfTe  a c i-  1 . 
ftcl  dfcll’Vouo,  chiamato  a fé  fotco  (alo  acondotto  Don  Federigo  , il  quale  per 
effe  re  dimorato  piu  anni- nella  Corre  del  Padre,  & per  la  congiurinone  del  pa- 
rentado hauuta  col  Rr^ra  graro  a turri  Signori  Kattcefi»  al  quale  offe  tic  a Fer- 
dinando iti  cafo  rilafciartc quello  , che  gli  rcll.iui  nel  reame,  (lati , & entrate 
grandi  in  Frauda,  & alni  dare  ricompenfo  abbondante  di  rutto  quello  vi  poi 
f"nrtL  frdeua.M.telIcndo  notati  Don  Federigo  ladehbciationc  del  nipote, di  non  ac - 
nltrit  /cctrare  .partito  alcuno  le  non  rcftindogLihvCalauria,  rifpofe  con  gaaui  parole, 
FirJfina-  edepoi  che  Dio, la  fortuna,^  la  volontà  di  rutti  gli  huomini  erano  concorfe  a 
di  diti/  dargli  il  Reame  di  Nàpoli, che  Ferdinando, non  volendo  fare  refiftenza  a quella 
ti'Rt  e**  difpafitione,nc  riputando  li -vergogna  il  ccderea  vntanto  Rc,voleua  non 
^ manco  clic  gl’altri  (lare  a fua  obbedienza, & diuotione,  pure  che  da  hii  gli  filile 
pò  jeedutn  qualche  parte  del  Reame , anccmaando  della  Calauria  , nella  quale 
dando  non  coire  Re,  ma  come  vno  de  fuoi  Baroni,  porriTc  adorare  la  clcmcn- 
tia,&  la  magnanimità  del  Redi  Fracia.  Al  cui  (eniigio  fpcraua  d'haue  re  qualche 
wdtaoccalic  uc  dimoft rare  quella  vit  tri  , che  la  mala  fortimagl'haueua  vietatoli 
di  potei  e per  lafaiute  di  fé  medclimo  elfetcitaie.  Quello  coniiglio  non  potere 
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• teffar  a Carlo  4i  maggiore  gloria,&  limile  a coligli  diquegliRe  memorabili  ap 
.prdTo  ìU’antichica , i quali  con  tali  opere  liaueuano  fatto  immortale  il  nome 
Ioro,&  eonfeguiro  appreffo  a, popoli  grhonmi  diurni;  Ma  non  elTerc  configlio 
fianco  ficuro,  che  glotiofo , perche  ridotto  Ferdinando  alla  fui  diuotionc  ha- 

« xebbe  il  Regno  Inabilito  , nc  hai  ebbe  a temere  della  mutinone  della  fortuna, 
della  qu  ile  craproprio , ogni  volta  che  le  vittorie  non  s’aflicurauano  con  mo- 
derinone > & con  prudencia , maculare  con  qualche  cafo  inopinato  la  gloria 
guadagnati.  Ma  parendo  a Carlo, che  il  concedercpartc  alcuna  del  Reame  al 
luo  competitore, mette flc  tutto  il  rcfto'in  manifeilimmo  pericolo, Don  Federi- 
go fi  partì  diicorde  da  lui,  Se  Ferdinando  poiché  furono  arrcndutele  caftclladc 
n’andò  con  quattordici  galce-foctili  male  armate  , con  le  quali  s'era  partito  da 
Napoli,  in  Sicilia , per  dière  parato  ad  ogni  occafione , lafciaro  a guardia  della 
-rocca  d’ifèliu  Iliaco  Danaio  fratello d’Alronfo  , huomini  amenduedi  virtù,& 

' di  fede  egregia  vci  foil  fuo  Signore.  Ma  Carlo  per  priuarc  gl'inimici  di  quello 

• ricccticoTojinolto  opportuno  a turbare  il  Reame, vi  mandò  l'aEmara.chc  final- 
mente craauiuata  nel  porto  di  Napoli , la  quale  trouara  la  terra abbandona- 
ta non  combactè  la  rocca,  difperandofi  perla  fortezza fua di  poterla  ottenere, 
però  deliberò  il  Re  di  fare  venire  altri  Ugni  di  Proucnza , c da  Genouapcr  pi- 

. gliarelfchia,  òr  allìcurarc  il  mare  infettato  qualche  volta  da  Ferdinando.  Ma 
Jion  era  pari  alia  fortuna  la  diligencia , o il  configlio  goucrnandofi  tutte  le  co- 
de freddamente , & con  grandi  (fi  ma  ncgligentia , òr  confufionc,  perche  i Fran- 
cefi  diuciiuri  per  tanta  profferita  piu  infoienti  che'lfolito , lafciando  portare 
al  calo  lecofe  di  momento , non  actcndeuano  ad  altro,  che  al  fcftcggiarc , & a 
.piaceri  , c quegli,  clic  erano  grandi  appi  dio  al  Re  a canate  priuatamente  della 
vittoria  piu  hurtoche  potcuajiodènza  confidevatione  alcunadclla  degniti  , o 
' dell  vcilita  del  fuoprincipc.  Nel  qual  teinpomorìiu  Napoli  Gemin  Ottoman-  Ormi» 
Jioconibmmodilpiacerc  di  Carlo,  perché  lo  riputaua grandiflìmo fondamcn-t>,'"”*‘ 
«Jp  al  la  guerra,  la  quale  haucua  in  animo  di  fare  contro  all’Impcrio.de  Tut-r<_ 
chi.  & li  Credette  inolco  confbiucijiente  , chela  fila  morte  filile  proceduta  da  , 
veleno , datogli’;!  tempo  termi  nato  dai  Pontefice,  operchc  hauendoconccdu- 

• to  contro  alla  lu  i volontà  , òr  per  quello  priuatoude  quaranta  mila'  ducaci, 

! che  ciafcuti'annoglipagauaB.uiet  fuo  Catello  .pigliattc  per  confolationc  dcl- 

‘ lo  fdcgno.che  chi  1 ruucaa  priuato  non  riceueflc  di  lui  coinmodicÀ , o per  in- 
j.dia  eh  e egli  portaife  alla  gloria  di  Carlo,  & forfè  temendo,  clic  hauendopro- 
fpcxi  (iiccciìi  contro  a gl  iiifcdtli,volgeife  poi  i pcnfieri,fuoi,comc,benche  per 
ii.ccrcfiipriu.ui  era  itimolaco  continuamente  da  moiri  , a riformare  le  cofc 
della chidajc quali allontanatcfi totalmente  da  glantichi coftumi , faceuano 
ogni  dì  minore  l'auttorità  della  Chriftiana  religione  tenendo  per  certo  ciafàv 
no  , chchauciica  declinare  molto  piu  nel  fuo  Pontificato  il  quale. acquiilato 
con  pcllimc  ani  , non  fu' forfè  giamai  alla  memoria  de  gl’huomini  ainmini-  \ 
firato  con  peggiori.  Nc  mancò  chi  crcdcflcf perche  la  natura  pcfiìma  del  Pon- 
tefice taceua  credibile  qualunque  iniquicà^che  Baifct,comc  iutefe  il  Re  di  Fra- 
eia  prepai  adì  a pailue  in  Italia  rhaueiTe  per  mezo  di  Giorgio  Bucciardu 
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corrotto  con  danari  a prillare  Gerani  della  vira.  Ma-non  céflàndo  p«  .la  ùu 
morte  Cailo , il  quale  piu  con  prontezza  d’animo , che  con  prudenza^  & con- 
iglio procederai , di  penfàrc  alla  guerra  contro_a  Turchi  , mandò  in  Grecia 
l'Archiucfcouo  di  Du razzo  di  natione  Albanele , perche  gli  daua  iperanza  di 
fuli  ira  re  pcrmezo  di  certi  fùonilciti  qualche  raouimento  in  quella  profonda. 
Inimici  Ma  nuoui  accidenti  lo  coftrinfono  a volgere  l'nnimo  a nuoui  pcnficri.  £ detto 
sft  tV  di  iopn  che  la  cupidità  d’vfurpirc  il  Ducato  di  Milano  » & la  paura  che  haue- 
fun  fin-  na  de  gl’Angonelì , 8c  di  Piero  de  Medici  indullono  Lodouico  Storza  a prò- 
f,r‘  j "‘curare  chc’lKe  di  frane  ia  piilaifc  in  Italia, per  la  venuta  del  quale  poi  che  neb- 
**/  Rf  di  ^ ottenuto  i!  fuo  ambinolo  defidcrio  , e che  N'Aragonefi  furono  ridotti  in 
rima»,  tante  anguflic , clic  con  dimeniti  poteri. ino  la  propria  fallite  indentare  > co- 
minciò a prcfcntavfegli  innanzi  a gl’occhi  il  fecondo  timore  molto  piu  poten- 
te , e molto  piu  giudo  chc’l  primo , cioè  la  fcruitù  imminente  afc,&  atutcigl’ 
ìt.diani  , le  alla  potencia  del  Re  di  Francia  il  Reame  di  Napoli  s’aggiugncllc» 
però  haueua  dcfidcrato  , che  Carlo  trouallc  nel  dominio  de  Fiorentini  mag-, 
gioie  didicuhà,&  veduto  elicigli  (lato facilillìino  il  congiugnerfi  quella  Re- 
publica  , & che  con  la  medeiìina  facilità  haueua  fuperato  l’oppolicionc  del 
Pontefice , óe  che  fenza  odacolo  alcuno  entrain  nel  Regno  di  Napoli , gli  pa- 
rcua  ogni  dì  tanto  maggiore  il  fuo  pericolo  , quanto  riulciu»  maggiore  , & piu 
facile  il corfo  della  vittoria  de’  Francefi.  Il  uieddimo  timore  comiiciaua  a 
occupate  l’animo  del  Senato  Vinitiano  , il  quale  elfendo  perfeueraro  nella 
prima  dclibcratione  di  conferuarfi  neutrale  , s’era  con  tanta  ciicunfpcttione 
adenuto  non  folo  da  i fatti , ma  da  tutte  le  dimoftrationi,  che  lo  potelicro  fare 
fofptttodi  maggiore  inclinatone  all’vna  parte  , che  sdì’ altra  , che  hanendo  e- 
Anttnit  ?cK‘  Iinbafciadori  al  Re  di  Francia  Antonio  Lorcd.ano  , &c  Domenico  Triui- 
Xorid»-  fano,non  però  prima , che  quando  intelc  , che  haueua  palfatii  monti , haueua 
»#.  Dtmt  tarelato  tanto  a mand  irgli  cnc’l  Re  prima  di  loro  era  arriu  ito  in  Firenze.  'Ma 
nut  Tu  vedendo  poi  l’impeto  di  tantaprofpcrità  , & che  il  Re  come  vn  fulgore  fenza 
njMié.  rcjiftenza  alcuna  per  tutta  Italia  diicorreua,  cominciò  a riputate  pencolo  pro- 
prio il  danno  alieno,  &■  a temere  che  alla  rouina  de  gl’altri  hauelfc  a eflere 
congiunta  l.v fua , & maflimamente  che  l’haucre  Carlo  occupato Pifa , & Fai- 
ne fortezze  de  Fiorentini,  falciata  guardia  in  Siena,  efattopoi  il  mcdefimo 
nello  ftato  della  chiefa  , patcualegnoche  penfafTc  phi  olrre , che  follmente  al 
Regno  Napoletano.  Però  prontamente  predò  gl’ orecchi  alle  perfuafìoni  dà. 
Lodouico  Sforzaci  quale  fobico,  che  aCatlocedcrono  i Fiorentini,  haueua 
cominciato  a confortare , che  inficme  con  lui  rimediartelo  a pericoli  comuni, 
flr  fi  crede,chc  fe  Carlo, o in  terra  di  Roma,  o nell’entrata  del  Regno  di  Napo- 
li haueilerifcontrato  in  qualche  difficultà,  harebbonp  prefe  l’arme  congiun- 
tamente contro  a lui.  Ma  la  vittoria  fucceduta  con  tanta  celerità  preuenne 
tutte  le  cofe , che  fi  trartauano  per  impedirla.  Et  già  Carlo  irtfofpettito  de.  gl  - 
andamenti  di  Lodouico  haueua  dopo  Facquifto  di  Napoli  condotto  Gian 
Iacopo  daTiiulciacon  cento  lancie , & con  nonorata  prouifione , &congitm- 
tht  coamolte  promeffe  il  Cardinale  Fregofo , &■  Obietto  UaKFrc&0>quefti  -pei 
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mfautneiir^iQtcna  a trauaglkrclecofe  di  Gcnoua.qucllo  per  efferc  capa  del- 
la pire  Guelfa  in‘MilanQ,5c:iiaucte  l'animo àliehftfìmo  diLotlouico , al  qui- 
le  nnulr.ientt-ricufaua  di  dare  il  principato  di  Taranto.illegido  nereffere  obli-  ^ ^ 

. g.ita,fc  non  quando  hauclTc  conquisto  tutto  il  Reame.  Lrquali  cofc  effondo 
niolcCiiTimc  aiodouicu/ccc  ritenere  dodici  gàlee.,  che  per  il  Re  s’armauano  cori,mlrt 
a Gcnoua.&rjirohibl,  che  ileuni  legni  per  lui  non  vi  S'arm  afferò , da  clic  il  Re  Lodomct 
fi  lamentò  cllcic.ptoceduta,chc  non  haueffe  retato  di  nuouo  con  maggiore  ap-  & 

parato  d clpuguàrc  Ilchia.  Crefcenuo  adunque  da  ogni  parte  continuimentc 
lofpctci.&t  gli  ldcgiii,&  hauendo  l'acqulfto  tanto  fubito  di  Napoli  rspprcfenta- 
-to  al  Scitoio  Vicinano , & al  Duca  il,  pericola  maggiore,  cpiu  propinquo, fu- 
•rono  nccctT’cati  a non  differire  di  mettere  in  cfccucionc  i loro  peniteli.  Alla 
qu.de  dclibcrationc  gli  faceua  procedere  có  maggiore  animo  la  compagnia  bo- 
xciue.chc  haucuano , perche  al  rr.tdcfimo  non  era  manco  pronto  il  pontefice, 
impaurito  fopmnodo  de  Francefi,ne  manco  pronto  MammiJano  Cefarc.,  al 
quale  per  molte  cagioni, clic  hautua  J inimiciria  con  la  corona  di  Francia, e per 
Ì ingiurie  grauiilimericeuuir  daCarlo,futono  in  ognitempo  piu  chea  tutti  gl 
ultn  moléìlillimc  le  proferita  Fnnccfi.Ma  qucgli.nc  quali  i Vinitiani,  & Lo- 
douico  maggiore, &t  piu  fermo  fondamento  faccuano, erano  Ferdinando, & Ifi- 
bella  Re,&  Rri.iadi  Spagna.  I qu  ili  ellcndoli,  poco  innanzi,  noaper  altro  ef- 
fetco.che  per  rihaucre  diluì  la  coacca  di  RolTìglionc.obi'.gitiaCai'loanon  gl 
impedire  1. acqua  ilo  di  Napoli,,  s'haucuanò  acutamente  inftno  aUliora  lafciaca 
libera  la  faculta  di  fare  il  contrarioqicrche  (fé  c vero  quel  che  publicarono)  fu 


none  in.cnu.uio.cuc  s u contener  per  . 

aiutate  ii  Regno  di  Napoli.,  era  in  pureftaloro  il  tallo  Lcnzicontraueriirc  alla 
tède  dara,  & alle  r torneile.  Agg’Uufono  poi,  che  per  i medefimi  capitoli  era 
proli ibito  loto  1 oppoill  a Calo , in  cuti»  couftallc  quel  Reame  apparii-ncrti  a 
lui  giui  idicair.ciuc.M  a quale  fa  di  quarte  cofe  la  v«i*,ce»to  è.chelubitn  che 
hebbono  ricuperai  cucile  terre,  nó  l'olo  cominciarono. a dmc  fpcramt.i  a gl  A- 
uaconcfid'auitargl  afucoucultanv  nrclinlla  iacol  Pótcfiec.chcnonabW 
.donsllc  da  caufxloro,  ma  hauendo  i.cl  luincipiacófortatò  il  Redi  Francia  con 
moderare 'parole , & come  amatori  della  doffa  ftfl.&moffi  dal  zc.odcìlo  re- 
•likiisnc.a  voltile. uiu coilo  l'arme  .cotto  a gT'mfideU.chc  contro  a cnr.ftu.mov 
tinuauauo  ni  confortarlo  al  medi  li  no,  ma  c6  maggiore  elhcad**  Co  parole 
piu  l o petcc.quanro  piu  proccdcui  innanzi  quella  ipeditinne.  Le  quali  pere  nc 
Lancile  ro  pia  auttori  U,&  per  1.  ut  ri  re  cóm.aggiorc  lperaza  il  PoccfiCe.Sf  gl  Arr- 
eoncfi.iX  nó  dimeno  Jaaltia  parte  lpargtndo  lama  di  penfoie  iclm.cmr  all.,  cu- 
ft  .La  di  SiciLa.picparauano  di  mandami  per  mare  vn  armata, che  v ai  nuo  do- 
po la  perdita  di  Napol  .feccfcc  con  apparato  fecondo  il  cortame  loro, maggiore 
Snelle  dimoftr.idonf,  che  r.c  glVlforri,  perche  noncondi.ffe  piti,  che  otto  remo 
Cline  et  ieri, ór  mille  fanti  Spagr.upli.  Con  quelle  Mirimi  erano  ceduti, 

i solenne  li  occupata  Otti  a.  te  1 minacci, ciu-  dal  Re 


•ànimo  a caiuo.che  1 iaaucte . 
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di  Francia  fi  f iccuano  contro  al  Pontefice,  dettetelo  piu  homfta  occafion*  di 
mandare  fuera  quel  che  h.ractuno  conceputo  nell’animo, la  quale  abbracciar»» 
do  prontamente  fcciono  da  Antonio Fonfeca loro  Imbafciadore  proteftare  *- 
pertamentc  al  Re  , quando  cu  in  Firenze , che  fecondo  l'vflìcio  de, Principi  • ’ 
Chiiih-un»,  piglierebbono  la  diferdione  del  Pontefice , Se  del  Regno  Napole- 
tano,fendo  della  chiefia  Romana.  Et  già  hauendo  cominciato  a crarrare  co  Vi- 
nitiani,i3c  col  Duca  di  Milano  di  collegarli , uitefa  che  hebbono  la  fuga  de-gl’- 
Ar.igonefi  gli  folkcitaumo  con  grandillìina  inftantia  ad  intenderfi  con  loro, 
per  la  iiarrtà  comune  contro  a Francefi.  Però  finalmente  nel  mele  d ’Ap  rile 
nella  citta  <1.  Vincgia , doue  erano  gl'Imbafciadori  di  tutti  quell;  Principi,  fii- 
contratta  confedentione  tra  il  Pontefice, il  Re  de  Romani,URc  diSpigna,» 
fritea  di  Milano, il  titolo, & la  publicatione,  della  quale  fu  foi»- 
r,‘  * *"  mente  a dilefa  de  gli  fiati  l’vno  dell’altro  , rilerbindo  luogo  a chiunque  volcf*. 
le  entrami  con  le  conditioni  conucnienti.Ma  giudicando  rutti  neceliàno  d’o- 
perarc  chc’l  Re  di  Francia  non  renette  il  Reame  di  N ipoti , fii  ne  capitoli  piu 
ìegreti  conuenuto , che  le  genti  Spago  Jole  venute  in  Sicilia , adultero  Ferdi- 
nando d' Aragona  alla  ricuperartene  di  quel  Reame,  il  quale  con  fpcranza  gri- 
de della  volutila  de  popoli  trattaua  d’entrare  nella  Calaurta.  Et  che  i Viniiia* 
m nel  tempo  medeiimoaifaltattcro  con  l’armata  loro  ì luoghi  maritimi.  Sfor- 
zafliii  il  Duca  di  Milano , per  impedire  le  di  Francia  vernile  nuouo  foccorfo,^ 
d’occupare  la  città  d'Afti  , nella  quale  con  piccole  forze  et»  rimalo  il  Duca 
d'Orlicns.  E che  al  Re  de  Romani,  &.  di  Spagna  folle  data  da  glabri  con  fede» 

. rati  certa  quantità  di  danari , accioche  ciaicuno  di  loro  rompelfe  con  potence 
d'entrar  esèrcito  la  guerra  nel  Regno  di  Francia.  Dcfidcrarono  oltre  a quelite  cofc  i 
in  Itfa.  confederati,  che  tutta  Italia  folle  vnita  in  vna  medefima  volontà.  Se  perciò  fo- 
m»  vimn ciono  inftantia,  che  i Fiorcntini,&  il  Duca  di  Ferrara  enrraflcro  nella  medefi- 
" hh-  ma  confedcrationc. Ricusò  il  Duca,richieftonc  innanzi  che  la  lega  lì  publicafi- 
**“'  fe  , di  pigliare  l’arme  contro  al  Re , & da  altra  parte  con  cautela  le  ali. ma  con- 
centi, che  Don  Alfonfo  fuo  primogenito  fi  conducete  col  Duca  di  Milano  co» 
centocinquanta  huomini  d’arme  con  titolo  di  Luogotenente  delle  file  gena. 
Dderfacra  lacaufa  de  Fiorentini  inuitati  alla  confederatone  con  offerte  gran- 
di , <St  che  haucuano  giuftiflìmc  cagioni  d*  alienarli  dal  Re  , perche  puhìteat* 
che  fo  la  lega,LodouicoSforza  offerte  loro  in  nome  di  tutri  i confederatalo  ca- 
fo  v’cntraflino,  tutte  le  forze  loro  per  rcfifterc  al  Re,  fe  ritornando  da  Napoli 
tentafi’e  «.l'offendergli , Se  d’amtargli  come  prima  fi  poteffe  alia  ricuperatione 
di  Pifà,  Se  di  Liuorno.  Et  da  altra  parte  il  Re  diforezzatc  le  promette  fatte  in 
Firenze,  ne  da  principio  gfhaueua  reintegrati  nella  poffeflìone delle  terre,  ne 
dopo  facquifto  di  Napoli  reftituitc  le  fori  ette , pofiportendo  la  fede  propria 
& il  giuramento  al  contìglio  di  coloro, che  fauorendo  la  cada  de  Pifani , per- 
suadi, nano  che  i Fiorentini,fubito  che  ne  foffero  reinrcgrati,s’vnrrebbono  con 
glabri  Italiani,  a quali  s’opponeua  freddamente  il  Cardinde  di  San  Maio,  ben- 
ché haueffe  «cerniti  molti  danari,pcr  non  venire  per  caute  loro  in  controuer- 
fw  consolai  grandi-  Ne  fido  m quella,  ma  in  molt’akre  edehaueua  dima»- 
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e nere  conto  ne  della  fede, ne  di  quello  che  gli  poteffe  in  tem- 
fcAiXe  importare  fadhcretrcia  de  Fiorentini,  in  modo  che  querelandoli  gl  O- 
•itaii  loro  della  ribellione  di  Montepulciano , & facendo  inftantia , come  era 
tenuto,  cottngr.clie  i Sanefi  a rcftiroirlo , rifpofe  quafi  deridendo,  che  pofs’io 
I vtje  i fuddiu  vo(lri,per  eflère  mal  trattati  li  ribellano  ) Et  nondimeno  i Fio-  Fl),,nt>- 
tentuu  non  li  lafciando  ttafportare  dallo  fdegao  contro  alia  propria  volita, 
deliberarono  di  non  vdire  le  nehiefte  dccollegati.li  per  non  prouocare  di  mio-  ,rar  ot//* 
so  contro  a fe  nel  ritorno  del  Re  l’arme  Franceli , come  perche  poteuano  fpe-  Ug». 
•muc  piu  la  reftitutione  di  quelle  terre  da  chi  I’haueua  in  mano  : &c  perche  con- 
fidiamo poche  in  quefte  promefle, Capendo  «'edere  efolì  a Viniriani , per  l’op- 
pofitioni  fatte  in  diuerfi  tempi  allimprelè  loro  , Se  conoCccndolìmanifefta- 
mentc,che  Lodouico  Sforza  v’aipiraua  perle.  Nel  qual  tempo  era  già  laripu- 
•atione  de  Franceli  cominciata  a diminuire  molto  nel  Regno  di  Napoli , p«r- 
>chc  occupati  da  piaceri , Se  gouernandofi  a cafo , non  haueuano  atte!©  a cac- 
ciare tl’Àcagoneri  di  quegli  pochi  luoghi , che  fi  teramano  per  loro , come  (è 
hauclkiofcguitato  il  fauore  della  fortuna , farebbe  fucccduco  facilmente  : ma 
molto  piu  era  diminuita  la  gratta , perche  (è  bene  a popoli  il  Remolro  libera- 
k,&  benigno  dimoftraxo  fi  folk , concedendo  per  tucto  il  Reame  tanti priuile- 
gv,  Se  clcptioni  , che  afcendeuinociafcun’anno  a piu  di  dugenro  mila  ducati, 
nondimeno  non  erano  date  Falere  cofe  indirizzate  con  quell’  ordine  , Se  pra- 
dentia  che  fi  doueua,perche  egli  alieno  dalle  fatiche,Se  dall’vdire  le  querele, Se  MaU  (a- 
i defideri)  de  gl’hu omini,  latciaua  roralmente  ilpcfo  delle  facende  a lùoi,  i qua- 
ili  parte  per  incapacità,  parte  per  auaritia  confulcro  tutte  le  cofe , perche  la  no - il, 
biltà  non  fu  raccolta  nc  con  humanità , nc  con  premi],  hr.uea  dt.hculrà  gran-  m.%l 
didima  ad  entrare  nelle  camere. Se  audientie  del  Re  ; non  era  fatta  diftmtione  “trr.e  .1,1 
da  huomo  ad  huoiro,non  riconofciuri,fcnon  a cafo  i meriti  delle  perfone,  noh  Rt  Carle. 
Confermati  gl’animi  di  coloro , che  naturalmente  erano  alieni  dalla  Safa  d’A- 
Éagona , interpolle  molte  ditfìculu , Se  lunghezza  alla  reftitutione  de  gli  ftati, 
tc  de  beni  della  fàttione  Angioina , Se  de  gl’aitri  baroni , che  erano  ftati  Icac- 
«iati  da  Ferdinando  vecchio , fatte  le  gratie  , Se  i faaori  a chi  gli  procuraua  Con 
do  ni.  Se  con  mezzi  ftraordinaxi , a molti  tolto  lenza  ragione , a molti  dato  feo- 
aa  cagione , diftribuiti  qitafi  tuttigi'vffici , Se  i beni  di  molti  nc  Francefi.dona- 
tt  con  grandillimo  difpiacere  loro  quafi  rottele  terre  di  Dominio  fcofi  chia- 
no  quelle , che  fono  folite  obedire  immediatamente  a Re  ) Se  la  maggiore 
~t  a Franccfi,  cofe  tanro  piu  molcftc  a fudditi , quanto  erano  alfiiefiitù  a go- 
i prudenti , Se  ordinati  de  Re  Aragoncfi,  Se  quanto  piu  del  ntìouo  Re_ptt>- 
*efio  s’haueuano.  Aggiugncuafi  il  fafto  naturale  de  Franceli,  accrefcinto  per 
4a  facilità  della  vittoria, per  la  quale  tanto  di  le  ftefli  concepuro  haueuano , che  fsae  , 
Kneuanotucti  gl’italiani  in  ninni  eftimatione,l1nfoknria,&  impeto  loro  ntìtmaivaZ 
alloggiare , non  manco  in  Napoli , che  ncll’altre  parti  del  Regno , doue  erano  Frmctfi 
dlftribuite  le  gemi  d’arme , le  quali  per  timo  feceuaftopeffimi  rrarramenti , 
anodo  che  l’ardente  defideno , che  haueuano  barano  gl’huominf  di  loto , era  ’”** 

, óc  per  contrario  in  luogo  dell'odio  contro  a 
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. jg! -A ragpvi eus  tsrr,  rct&uitratKb.  coo.p.’ff.aue  cù.Fcxdin.:uùojàl^fpttrsÉbDni.'l»- 
. untali  lernpre  generalmente  dJla  ìua.vùtù  , l.r  mcinoiia  di  qiivl  <ii  a chi£fc<»ii 
ctar.ra  manfuetudit'e*&  coftantni  li  meiia  innanzi  lì  p~iuue  pati  ito  a 
.tam:  donde  &:  quella  Còtti,  & qtiafi  rutto  il  Reame  non  con  minore  deducilo 
alpetcaruno  ocononc-di  potete  richiamare gl'Aragoacfi , che.pi.cln  rnen  di- 
nanzi haucllèio  defidcrato  la  lo,o  dcitrurrionc.,  anzi  giacoiriinciaua  a diète 
grato  il  nome  tatuo  odiolo  d'Alfonfo  , chiamando  giultifcuerità  quella,  che 
ialino  quindo.viuemre  ilpadie.ittcnòeu  i alle  cote  domeniche  dal  Regtv.o- 
lcu.mo  chiamare  crudelcàiCC  finccrità  d animo  veridico  quella,  che  molti  .ut- 
ili ha  uè  inno  chiamata  fuperbia,  & alterezza.  Tale  èia  notata  de  popoli,  la- 
■K/,^u/r'»-clin.u  i a iterare  piu  di  quel  che  ti  riebbe.,  de  a tollerare  manco  di  quel  che  è 
hi  Ungati-  ncceflario,  Se  ad  h mere  tempre  in  filli  dio  le  cole  preferiti,  òcfpetlahncnce  de 
't‘&  C"P'~  gl'habicacori  del  Regno  di  Napoli , i quali  tra  torci  i popoli  dii  cali  a fj.io  no- 
dt  di  eaf‘  tll  j j,  inftabilltàjSc  di  cupidjt  ^dl  cole  .ìuouc.Haucua'il  Re  indilo  innanzi  fifar 
’ ’ cetre  lanuoui  lega  qua/i  ftabilito  dirironnrfcrrc  pretto  inf  ranci.'., mollò  piu  da 

leggiere  cupidità, & dal  defidcrio  ardente  di  entrala Cortc.chc  di  prudente  có- 
fiaerarionc,pcrchc  nel  Reame  refciaa.ro  indecife  innmncrabili.,  & importanti 
facendc  di  lhincipi,&  di  Ultime  haueu  ila  vittoria  hauut  i pcrterrimie,  non  cf 
fendo  conquidilo  tutto  il  Regno.  Ma  incelo  che  hebbe  ellerc  faccd  coatro  a fc 
.confederatione  di  tanti  Principi  cornino. lo  molto  d’animo, conùilt.iua  co  fuoi* 
quel  che  in.  t into  accidente,  faife  da  farc.aifer'.nandofi  vcriffimamenteper  ciaf- 
cuno.eirerc  già  molte  età,  clic  eia  i Chrilliani  non  fi  era  fatta  vnionc  tanto  po- 
tente, per  configlio  de  quali  hi  principalmente  deliberato , che  li  accelerale  la 
partita, dubitando  chcquanco  pia  fi  l’opraftaua.canto piu  s’accrcfcefGno  le  dìiii- 
cultà, perche  fi  direbbe  tempo  acoilegatidi  fa, e prcpar  adoni  maggiori  , òc  già 
era  fama  , clic  per  ordine  loro  pollerebbe  in  Italia  numero  grande  di  Tedes- 
chi,& fi  cominciaua  a vociferare  della  pcrfo.iadi  Ccfarc.Clie’i  Re  protìidcilc, 
che  di  Francia  pafiàllcro  con  preftezza  in  Aflii'.ooai:  genti  percoli  Tentare  qucl- 
lacicti.Sc  per  necclfitarc  il  Duca  di  Milano  ad  attendere  a difendere  !c  colè  p.:»- 
prie,&  perche  hilfero  proircc  a pollare  piu  innanzi,  quando  il  Re  giad  c.illè.clse 
DtUhrt-Cofi  fu  (le  nccellano.Et  fu  nel  ineddi.no  con  ligi  io  deliberato  J’ art.  ricadi  con  »*- 
& gni  diligen:u,&r con  offerte graudilTinic per  lepar.ucii  Poiitcticcdagi’akricoir 
* T/Si-  ^ fcr  difporlò  a concedere  linueilitura  del  Regno  di  Napoli , la  quale, 
fr»nci»  benché  a Roma  haucllc  coriucnuto  di  concedere  illblutaincute.ìuueur  nilirn 


ii  partir  a quel  di  ricufato  di  concedere, ctiaudio  con  d.  chili  ationc,  die  per  quella  co+p- 
p.  ceiTionc  nòfi  fiicdTe  pregiuditio  alle  ragioni  de  gTaltri.Nc  in  t*.o  grsuc  delioo- 
rationc,&  tra  fi  importanti  penfieri  cadde  la  me. noti  a delle  cole  di  Pilli,  pei  e he 
defideraudo  per  moiri  rifpetti,chc  in  potei!  à fua  falle*  d diiporne,  oc  dubita  aia 
ebe  dal  popolo  PiCmo  non  gli  filile  con  l’aiuto  de  collegati  tolt  i la  Cittadella 
vi  mandò  per  mare  iiificmc  con  gl’Imbafciado.i  Filini , che  erano  app.elfi»  a. 
lui.  fcccnto  furti  rii  quegli  dal  Regno  filo  , i quali  come  armi irono»:.  1 ila, 
prefa  la  medefima  aifett ione  , clic  haueuano  picia  gl  arai  laudati  i.;  queir 
.-siévìiwISfWHlÉlÉ^IS.  w,  ‘’.rfST'.ifl!!  ifiw. . Jstw 


S £ C 0 W 7>  0.  9} 

il  Città , -6c  incili  da  cupidità  <li  rubre,  andar  oro  con  le  genti  de  rifinì  , da 
quali  debbono  danar>,a  campo  al  caftcilo  di  Libtafatta,  doue  ì Pifani,  de  quali 
-era  Capitano  Lucio  Maluezzo  , dfcndcfi  accampati  non  molti  dì  prima, 
preio  animo  per  Viaucrc  i Fiorentini  mandata  vna  parte  delle  genti  verfo 
•Montepulciano  , irtelo  dopo  approflìmarli  gl’inimici  s’erano  Ituati  innanzi 
dì  , ma  ritornatili)  idi  nuouocon  quello  prelidio  Frantele  l’elpugnarono  in 
pochi  di  , cllendo  fta'o  l'efetcito  Fiorentino  , il  qu  le  rirornaua  per  lòc* 
correria-,  impedito  dilla  grotlèzza  dcll’acque  a palpare  il  fiume  del  Cer- 
chio. Nehaueudo  hauuto  ardire  di  pigliare  il  camino  allato  alle  mura  di 
Lucca  per  la  di'pofitionc.del  popolo  Lucchefe  concitato  molto  in  fauoce 
della  libertà  de  Pifini,  con  le  genti  de. quali  dòpo l’acqu irto  di  Librafatta  (coi 
'Fono  i Francclì , che  fi  rilerbarono  Librafarta , per  tutto  il  contado  di  Pile, 
come  inimici  manifefti  de  Fiorentini  : a quali , quando  lì  qucrelcuano  , non 
rilpcndeu  l'altro  Carlo  , fc  non  che  come  fuSfc  arriuato  in  Tofeana  oilèruc 
rebbe  loro  le  colè  pcpmellc,  confortandogli,  che  quella  breue  dilarione  fenza 
molcllia  tolleralTero.  ’ì.l  t non  era  a Carlo  fi  facile  la  dcliberatioiie  de!  rar- 
tufi  come  era  pronto  il  dcfidcrio,  perche  non  haucua  ranco  efercito,  clic  «.iiui- 
fo  in  due  pasti  pctelTc  lènza  pericolo  contro  all’oppolicionc  de  confederati 


prouilìoni  opportune  allalua  fi  Iure  , Se  per  non  mettere  le  in  pericolo  lì  ma-  cìrUptt 
nifeflo,  non  vi  falciare  quel  potente  preiidio,  che  farebbe  ftato  di  bii'ogno:  !• 
peròdeliberò  iafeiarui  fa  metà  de  Sui/.zcri  , Se  vna  parte  de  fanti  FVanccfi , R*r”* 

tocento  lancie  Fsmcefi,  Si  circa  a cinquecento  huomini  darne  Iraliani , co 
dotti  afoldi  (uoi , parte  forto  il  prefetto  di  Roma,  parte  fotro  Prolpcro,  Se  Fa- 
bririo  Colonna , & Antonello  6'aueWo  , rutti  capitani  beneficiati  da  lui  nella 
diftributione  che  fece  di  quali  torre  le  Terre , & /fati  del  Regno  , Se  malli  ma- 
mente  i Colonne!!.  • Perche  a Fabrùio  h.aueua  conceduto  i contadi  d’Albi , & 
tii  Ta^liacozzo  , poUcduti  prima  ria  Virginio  Orfino  , Se  a Profpero  il  Du- 
cato di  Traictto,  & la  città  ili  Fondi,  con  molte  calle  Ila,  che  erano  della  fami- 
glia Gaetana,&  Montcfortino  con  altre  circondanti  tolte  alla  famiglia  de  Có- 
ri,Con  le  quali  genti  penftua  , che  in  ogni  bilògnos’vnilfero  le  forze  di  quegli 
Baroni,  i quali  per  la  lìcurtà  propria  erano  nccefiìtati  di  dclìderarc  la  fua  gran-  di- 
j rieiza,  &fopra  tutti  del  Principe  di  Salerno,  reftituito  da  lui  all’vfiìcio  dell’- 
‘Ammiraglio , Se  del  Principe  di  Bifignano  , Luogotenente  generale  di  tutto  il  c*r 
Regno  deputò  Giliberto  di  Monpcnfieri,  capitano  piu  (limato  per  la  gràdezza  nanxj  *1 
9 foa,&pere(fere  del  fanguc  Reale, che  per  proprio  valore , & deputò  oPic  a lui  /<*•  .“«m 
^'iptijcapitani  in  molte  pai  ti  del  Regno  , a quali  tutti  haucua  donato  Ilari,  Se  Tt 
entrate,  & di  quelli  furono  i principali,Gf>igni  al  gouerno  della  Cahuria,  fat-*”* 
to  da  lui  gran  Concllabile.  A Gaeta  il  Sin/lcaìco  di  Btlcari,  al  quale  haucua  da- 
to Pvfficio  del  gran  Camarlingo.  Nell’Abhruzzi  Gratiano  di  guerra , valcro- 
riputato  capitano.  A quelle  genti  promclfc  di  mandare  danari  ,&  ptcflo 
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condurlo  in  Alti  , & che  falle  ballante  a difendere  in  t.mn  mouimcnti,  che  fi 
preparammo, facilmente  il  Regno  di  Nipoli.  Nelle  quali  diifìcultà  fo  collret- 
to , Se  perche  il  Regno  non  rima  nelle  Spogliato  di  difcnlori , diminuire  delle  0Jr*"’, 
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.{ecco  ffoinraaao'iafxià  alata  prouirionc*chcf  afregnaaicnt»  Si  che  gios- 

nalmente'G  t ifcoteffino  dcli’eutme  del  Regno , il  quale  già  vacillarla  , con  ba- 
ciando a rifurgere  in  moiri  luoghi  il  nome  Aiagouuele.  Peiche-Fcrdinaudo  era 
ne  dì  mede  (imi , chcTRe  volcua  parure  d \i\  ipoli  (montato  in  Calauria  , ac- 
compagnato dagli  Spagnuoli  venuti  fu  l’annata  ncll’iibU  di  Sicilia,  acuì  eoa-  ' 
corfero  fubito  molti  de  gl’huomiiù del paefe,  & fe  gl'artcndè  incontinente  la 
città  di  Reggio,  la  fortezza  della  quale  li  eraleinprc  tenuta-in  nome  fuo,  & noi 
tempo  medelimolì  feoperfe  ne  liti  de  Puglia  l’armata  Vinitiana  delia  quale 
e»  Capitano  Antonio-Cirimani  , duomo  in  quella  Rcpubltcadi  grande  aut- 
orità. Ma  non  per  quella,  ne  per  molti  aitai  Icgnidell’altetarionc  hiturali  ri- 
Grimam  molte  , o pure  li  ritardò  in  parte  alcuna  la  dclibcrationc  del  partirli:  perche  ol- 
chtfu  fti  tre  a quello  che  gli  perfuadcua  forfè  la  neccflkà  , era  incredibile  l’ardore , àe 
M<ne.  il  Re,  & tutta  la  Corte  ha ue unno  di  ritornarfene  in  Francia , come  fc  il  cala, 

che  era  (lato  badante  a fare  acquetare  tanta  vittoria,  fuilè  badante  a farla  con- 
fcruatc.  Nel  quale  tempo  li  tenemmo  pct  Ferdinando  I'ifole  d'iichia>&  di  Li- 
pari,  membro,  benché  propinquo  alla  Sicilia,  dei  Regno  di  Napoli,  Reggio  iw- 
cuperato  miouamente , & nella  medclima  Calauria , Terranuoua,  óc  la  iortez- 
. za,&  luoghi  circondanti^  Brinditi , doue sera  affermato  Don  Federigo  .Cali- 
noli, la  Mantia,  Aria  Turpia  : ma  innanzi  chc’l  Re  pattiltefi  trattarono  tra  il 
Pontefice , & lui  varie  cofenon  fenza  fperanza  di  concordia.pcr  le  quali  andò 
-dal  Pontefice  al  Re , & doporirornò  a Roma  il  Cardinale  di  San  Dionigi  r Se 
ar^l^Rt  a bd  Monfignor  Franci  , perche  il  Re  defideraua  fominamentc  l’iiluc- 

’ ditura  del  Regno  di  Napoli  , defideraua  che  il  Pontefice  fc  non  voleua  edere 
congiunto  ièco,almcno  non  adhcrilcc  con  gl’inimici  luoi,  & che  fi  con teKr  af- 
fé di  riccuerlo  in  Roma  come  amico.  Alle  quali  cofc , benché  il  Pontefice  de 
principio  praftaife  orcchi , nondimeno  hauendo  l’animo  alieno  dal  confidarli 
di  lui , & perciò  non  volendo  fepararfi  da  collegati , ne  concedergli  l’inuedi- 
tura,non  la  reputando  mezzo  fiiiHcicntc  a face  loco  fedele  ricenciliationc  , in- 
tcrponcua  all’altrc  dimande  varie  didiculcà,  & a quella  dell’  inucditura.be»- 
che  il  Re  fi  riduccUc  ad  accettarla , lenza  pregiuditio  delle  ragioni  d’altri , ti*! 
ipondeua  volere , che  prima  fi  vedette  giuridicamente  a chi  di  ragione  appaflg 
tene  uà.  Et  da  altra  parte  dclidcranda  di  prohibirc  con  l’arme, chc’l  Re  non  entf 
traile  in  Roma , ricercò  il  Senato  V inaiano, & il  Duca  di  Milino,che  glirnanW 
-dailcro  aiuto , i quali  di  mandarono  mille  caualli  leggieri,  & due  mila  fanti,  & 
promcflaixo  mandargli  mille  huomim  d’arme,  con  le  quali  genti  aggi  unte  a Ile, 
forze  fue , fperaua  potere  refiderc.  Ma  parendo  poi  loro  troppo  pcricoloto 
difcodarc  tanto  le  genti  da  gli  dati  proprij,  nc  hauendo  ancora  in  ordine  ri 
to  l’efcrcico  difegnato , & clfendo  parte  delle  genti  occupate  allaimprcfa  il' A- 
fti , §f  riducendofi  oltre  acciò  in  memoria  l’infedeltà  del  Pontefice,  & Phaucee 
quando  pafsò  Carlo  chiamato  in  Roma  con  l’efercito  Ferdinando , Se  poi  fata- 
tolo partire,  mutato  configlio  cominciarono  a pcriuadcrgli , che  piu  rodo  fi 
tidocefic  in  lòbgo  fi; uro,  che  oer  sforzarli  di  difendere  Roma.clpor  la  (ira  pea*-  • 
iòni  a iì  grane  pericolo  : atrefo,  che  quando  bene  u Re  mrratle  ìnRoma  ..lenir 
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Mrtirebb?  finito  fenza  Infilami  beote  alcuni  r * le  quaii  cofe  accrebboito  la 
lperanzn  del  Re  di  potete  venire  leco  a qualche  compolitionc.  Patti  adunque  CirUft 
il  Re  di  Napoli  il  vittimo  dl'di  Maggio»  ma  perche  prima  non  haueua  allun- 
to  cor»  le*  cerimonie  confuece  il  titolo,  Se  le  inlcgne  Reali , pochi  di  innanzi  li  ’o  ji 
partilTe  riceuè  (biennemente  nella  Chicli  cathediale  con  grandilfima  poni-  Afasie, 
pa,  Se  celebrità,  lecondo  il  collume  de  Re  Napoletani , l’inlegnc  Reali,  & gli 
nonori>&  i giuramenti  cordarti  predarti  a nuoui  Re,  Arando  in  nome  del  po- 
polo di  Napoli  Gioitimi  louiano  Ponrano  , alle  laudi  det quale  molto  cnia-  Gì»  P#«- 
rirTime  per  eccellenti  i di  tlorrrma,&  diattiOni  ciudi  & di  codumi, dette  quell’  unt 
afro  non  piccola  nota,  pcrth’eflcn^o  dico  lungamente  Segretario  de  Re  A’ra- 

f;onctì  , & appi  edo  a loro  in  grandi  dima  auttorità  , precettore  ancora  nelle 
e rrerò,  A:  muertro  d' Alfon(b,paruc  chc,o  per  ferirne  le  parti  proprie  de  gl’O- 
raK>ri,o  per  lui»  piu  grato  a Francefi.fi  <li <tende!le  troppo  nella  vitupcracione 
di  que’  Re , da  quali  era  li  grandemente  dato  e {al  tato  , tauro  è qualche  volta 
d’rhcile  ollcmare  in  (e  dello  quell  i moderinone , Se  que’  precetti,  co  quali  e- 
gli,  ripieno  di  tanta  c radinone,  fcriucndodclle  virai  monili  &r  facendoli  per 
l’vniuerlàlirà  dello  ingegno  fin»  in  o pii  Ipcrie  di  domina tnarauigliolo  a' ci.’  1- 
, Cune,  ha  acuì  amtmedc.uo  rutti  gl’huomini.  Andarono  con  Carlo  ottocento 
Uncic  Fraucefi,i  dugento  grutilmiomini  della  lui  guardia, ilTriulzio  con  cen- 
to lancio  .tremila  land  Suizzebj  mille  Fraoccli,  & mille  Guafconi:  Se  con  ordi- 
ne ch'ili  Tolcatw  (èco  sv.-illc-ro  Camillo  Vitelli, Se  i fnrelli  con  dugento  cin- 
quanta hiiommi  d’arme  , Se  che  rannata  tli  mare  leni*  ritoriallè  vcrlo  Liuor- 
no.  Seguitarono  il  Re  non  con  altra  guardia  , che  data  la  lede  di  non  parafi 
fenza  liccntia,  Virginio  Orfino,Ar  il  Concedi  Pitigltano.la  cauli  de  quali, r-r- 
che  li  tjucreleuarcvnon  cllcvc  dati  lucci  gì  urtarne  ut  e prigioni , era  data  prima 
«ommdfcutl  configlio  Reale,  innanzi  al  quale  haucit  uio  allegato,  clic  al  tem-  orfint  r il 
po  che  s’arrenderono  era  già  datò  a gli  luioinini  mandati  da  loro , non  lo!o  Cuti  idi 
conceduto  per  la  bocca  propria  del  Re  il  Cduocondocto  , ma  ctiandio  ridotto 
in  fcrittuta , & tbrtofcritodalla  fua  mano,&  clic  hauendone  ticeuuto  auifo  da 
{boriche  appettammo  l’dpedirione  de  Segretari, haueuano  (biro  quella  fidanza  ^ 
rimo  Araldo  , ohe  andò  a Nola  alzato  le  bandiere  del  Re,  & al  primo  Ca- 
pitano,il  quale  haucua ficco pocWflimi  caualli.confcgnaro lcchiaai,non  odan- 
re  -che  hauendo  con  loro  piu  di  quatrocento  hiuiir.ini  d’arme  hauelfero  fii*il- 
«entc  potuto  refidcre.  Raccontammo  l’antica diuotionc  della  famiglia  de  gl’- 
Orlìnrila  quale  hauendo  ferrprc  tenur  i la  parte  Guelfa,  haueuano , Se  loro , Se 
cMunque  era  mai  nato  o nalccrcbbe  di  quella  cala  (colpito  nel  cuore  il  nome. 

Se  il  légno  della  Corona  di  Francia.  Da  quedo  effe  re  proceduto  l'haucre  con 
tanca  prontezza  riccuiKo  il  Re  ne  gli  dati  loro  di  rcrra  di  RoimjSe  perciò 
ronuenire,  nè  elTctc  giufto  attefa  la  fi  de  dat  a dal  Re,  & arcefe  l’operc  loro,ch^^, 
(urtino  ritenuri  prigioni.  Ma  r.on  meno  prontamente  lì  rilpondeun  perla  par- 
te di  Ligni,  dalle  cui  genti  erano  dati  preli  a Nola,  il  làluocondùtro,  henchc 
deliberato,  &foctofcritto  dal  Re  non  intenderli  perfettamente  conceduto  in- 
ém>  a tanto  non  (ullètortoborato  col  figlilo  Regio , òri. con  le  ibfcrictioni de.  • 
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Segrct<m;i£c  dqp»e;orifegr.atD  alkprtc.  Oucftp  el^t^iiwitrtqfecimB^IÈ»- 
»i,òc  piccati  ikcoftmue  aatuiKifiì.uo  di  iurte  ìc  coiti . .accio che  ii  porcile  mo- 
dulare quel  che  dalli  bocca  del, Principe, o p -r  i moiri  pc, Pieri,  òc  tare  mie  , o 
per  non  edere  liuto  informato  pienainencc  delle  colc>incaniìderac%4ipi4Uluile. 
: caduco.  Nè  haucrc  quelli  fidanzi  modo  gi’Orlìni’ad  arrenderli  a fipiccolo 
numero  di  gente, ma  la  uccelliti,  &c  il  riunire, perche  non  rimanati  luto  dii»- 
t Culci  nè  di  dircnderfi,  nè  Ji  Fuggirli,  cllcndo  gi  i corco  il  parìe  circondante  oc- 
cupato dall’arme  dovincitori.  b.  edere  talli)  quel  che  hiueuano  allagato  de  me- 
. riti  loro  , i quali  quando  Fu  Ile  io  afferai  iti  d i alti  i doucrebbano  dii.  raeddimi 
per  honorc proprio  negate, perche  cri  mmifediflìino  a cutco’l  mondo, che  noti 
per  volonta.mapcr  fuggire  li  pericolo  partendoli  ueiriuucriica  da  gi’A; agone- 
li, da  quali  nelle  prolpcricà  Inumano  riceuuci  granditìimi  bendici.,  aperfono-al 
Re  lctcnc  loro.  Dunque  elfe.ido.a  gli  ftipcnJij  de  gl’inimici , òc  d’animo  alle- 
nimmo dal  nome  Franccfe,nè  hauendo  nccuuco  perfettamente  iìcurtà  alcuna, 
cllereftati  per  gialla  ragione  di  guerrafacti  prigioni.  Quell:  core  li  diccuan» 
contro  a gi’Orimi.le  quali  cllcndo  fu  dentate  dalla  potcncia  di  L<g:n,òc  dall  au- 
torità de  Colonnefi,  i quali  per  l’antichc.emulatipni , òc  diuerlità  delle  faccioni 
apertamente  gl’inipugnauano , noncraftatamaiduifcntcntia,  ma  deliberato 
cne  fcguicadcro  il  Re,  benché  data  fp  gran  za  di  liberargli  come  falle  arnuato  in 
Afti.  Ma  il  Pontefice , benché. , per  hauerlo  i collegati  conForoaco  a partirli, 
non  fufTe  dato  lenza  inclininone  diriconciliardcon  C uio  , col  «male  conti- 
nuamente trartaua.  Nondimeno. prcualendo  finalmente  il  Fùipctto  conce- 
puro  di  lui , con  tutto  che  al  Re  hauellc  dato  qualche  fperanza  di  afpettnlq, 
diu  di  innanzi  che  egli  cntrall'e  in  Romi , accompagnato  dal  collegio  de  Car- 
dinali , & da  dugento  intonami  d’arme  , mille  cauaìli  leggieri, òc  tre  mila  Fan- 
ti , Se  melTo  fuiSciemc  prdidio  in  cadel  Sant’Agnolo , le  n’andò  ad  Ormerà, 
lalciato  Legato  in  Roma  il  Cardinale  di  SanAnallafia  a riccuerc,  tk  honorarc  il 
Re  , il  quale  entrato  per  Trailcucre  per  sfuggire  cadel  Sant’Agnolo  , andò  ad 
alloggiare  nel  Borgo,  rifiutato  l’alloggiamento  offertogli  per  coinmcilinne  del 
Pontefice  nel  Palagio  di  Vaticano.  Da  Oruicto  il  Pontefice  , come  ititele  il 
Re  approflimarfi  a Vireibo,bcnchc  glhaueifc  di  nuouo  data  l'pcranza di  cotiue- 
nire  lcCo  in  qualche  luogo  commodo  tra  Viterbo  & Oruicto, fe  n’andò  a Peru- 
gia , con  intcntionc  le  Carlo  li  dirizzaua  a quel  camino  d’andare  ad  Ancona» 
per  potere  Con  la  commodità’del  mare  ridurli  in  luogo  totalmente  licuro  , òc 
nondimeno  il  Rc,bcnchc  fdegnato  molto  con  lui  lilafciò  le  fortezze  di  C ui- 
tauecchia.òc  di  Terracini , riicrbandoft  Odia  , la  quale  alla  partiti  fui  d'Italia 
lalciò  in  potella  dei  Cardinale  di  San  Piero  in  Vincola  Vefcouo  Oliente. Puffo 
medefimamente  per  il  paelc  della  Chicli,  come  per  paefe  amico  , eccetto  che 
{’antiguardia , ricufando  gl’huomini  di  Tofcanella  dell’alloggiarla  nella  ren  a, 
enrrataui  dentro  per  forzala  mede  a lacco  con  veccione  di  molti.Dimotò  poi 
il  Re  fenza  alcuna  cagione  fei  giorni  in  Siena  , non  cqnfiderando  nè  pei  fe 
dello  ,'  nè  per  effergli  inftantemente  ricordato  dal  Cardinale  di  San  Piero  iu 
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Vincola,, 'icdalTiiulzio,  quanto  folle  pcrnitiofo  ii  dare  t iuta  tempo  a gl’ini- 
mici di  prouedcni,òe.d’ vaitele  forze  loromè  ricompensò  perciò  la  perdita  del 
tempo  con  1 vtilua  delle  delibc  talloni  : perche  in  Siena  li  trattò  la  reftiauione 
«JcUcfoi^czzu de  Fiorentini  , dii  Re  atti  partita  (ua  di  Napoli  clticaccmente 
proinellj , Se  poi  nel  camino  piu  volte  confermata,  per  la  quale  i Fiorentini  ol- 
tre a ellerc  parati  a pagarli  trenta  mila  ducati  , che  rcftauano  della  Ibinrna 
comiemita  in  Firenze , ode  tuia:  io  di  predargliene  Tettanti  mila  , £<  mandare 
fcco  inlino  in  Adi  Francesco  Secco  loro  condotcicrc  con  trecento  huomini 
d’amie,  & damila  fanti , dimodoché  h neccluta  che  hmcuulRe  dia/ -uri, 
l edagli  molto  vtilc  l'.iuguincncare  lilcrcico  dio,  il  rifpctto  delia  fede , ór  del 
giuramento  reale  indude  quali  rutti  quegli  delconliglio  a confortare  crtica- 
cetneute  la  rcftirutionc , rilcruandoli  Piecrafanta , òcòerez.1  ili, quali Cvinic  m- 
ftniiiicnto  a volgere  alla  diuotione  lua  piu  ageuolmcr.te  l'animo  de  Ger.ouc- 
finnacradeftinato , che  in  Italia  rinuncile acccù lamaccria  di  nuoue  calami- 
tà- Ligni  giouane,  6c  inclperto,  ma  che  era  nato  d vna  lorcll.i  della  madre  dri 
Re,  & molto  fauorito  da  lui,  mollo,  o da  Icggcrczza,o  da  (degno  che  i Fioren- 
tini ii  fallerò  accollati  al  Cai  di,  , alt  di  San  Sialo , impedì  qutlladclibcracionc,  * • 
non  allegando  altra  ragione , t hè  lacouipafiionc  de  Filini  , de  difprcz/ando 
tl’aiuri  de  Fiorentini,  per  clltue  ( come  dccri.i  ) b..fta  ,te  l’cfereito  Francc-lè  a 
battete  tutte  le  genti  di  guerra  I calérne  vnice  infiemc  : & a Ligni  acconièntuia 
Moufignore  di  l'icncs  , perche  lpcraua  che  i Re  gli  concedcire  il  dominio  di 
Pila,  & di  Liuorno.  Trur-oìh  ancori  in  Siena  del  gouerno  di  qucllacitta,  per- 
che molti  de  gl'oulini  del  popolo,  de  riformatori  per  deprimere  la  potcntia 
dcllordiuc  del  Monte  de  Nouc  , i ìllauano  che  introdotta  vna  forni..  r,.i  ni: 
digouccno  , . & leuata  la  guardia  tenuta  dal  Monte  de  None  al  palagio  pai  di-  r,~ 
co,  vi  re  fi,  die  vna  guardia  di  Francelì  Torto  la  cura  di  Ugni,  la  quale  offerta, 
benché  nel  coniglio  regio , tome  coTa  poco  durabile,  &c  impertinente  al  cem-  R<  Cute. 
po  prcfcntc  rifiutata  falle , nondimeno  Ligni,  il  quale  vanamente  difegnaua  di 
-tiricne  Signore  , oteenne  che  Carlo  piglialle  in  protcttionc  con  certi  capitelli 
quella  Città,  obbligantloli  alla  ditela  di  tutto  lo  (lato  poUcdeuano  , eccetto 
chc.d!  Montepulciano , del  quale  dille  non  volere  nc  per  i Fiorentini , r.è  per 
i Sancii  intrometterli  ; òe  la  communita  di  Siena,  con  tuttoché  di  quello  non 
fi  facelTc  mcntione  nella  capitolatone  , citile  con  confcntimcnto  di  Carlo, 

Ligni  per  Tuo  capitanOjpromettcHdogli  ventimila  ducati  per  ciafcun’anno.con 
fipligitionc  di  tenenti  vn  luogotenente  con  trecento  fanti  per  guardia  della 
péuza.chc  vi  laido  di  quegli, che  erano  con  l’efercito  Francete.  La  vanità  del- 
.Icquali  delibcrationi  pretto  apparì , perche  non  molto  dopo  l’ordine  de  Noue 

«dicaro(*con  l’arme  la  Lolita  aurtorità  , cacciò  di  Siena  la  guardia , de  liccn- 
Monlignorc  di  Lilla  , che  Carlo  v’haueua  lafc iato  per  Tuo  Imbafciadorc. 
già  le  cole  di  Lombardia  non  mediocremente  trauagliauano  , perche  da 
utiani,  & da  Lodouico  Sforza  , il  quilc  haueua  nc  medelìmi  di  riceuu- 
lo  da  Ccfare  con  grandillìma  folennita  i priuilegi  dell'  inueftitura  del  Du- 
cato di  Milano, 6e  predato  a gl'Imbafcudori,chc  gl’haucuano  portiti,publica- 


Dig 


t Google 


” ' » 1 £L  ! % 3?  ■ O 

mente  i'homaggio,fS£  d giuramento  della  fedele*,  li  t.tceuano  grandiilirrv-priv 
uiiioni , per  impedire  a Carlo  la  facilita  di  ntnmarfentf  in  Francia,  « almeno 
per  artìcurarc  il  Ducato  di  Milano^cr  il  qa  de  egli  hauon  ad  attraucslarc  oer 
Proni/ì?.  tanto  fpatio  di  paefè;  ix  a quefu  elleno  hauendo  ci  lìcuti  di  loro  riordinato  i<* 
ni  fagliar  (uè  genti,  haucuano  parte  a comune.parie  in  proprio  condotto  di  iuiouo  moiri 
Lo-  huomiiii  d'arme , & dopo  vane di.hcuità  ottenuto . chc.Giouanni  Bcnnuoplt 
f^prefc  lo  fi 'pendio  comune  da  loioadcnlfe  alla  lega  con  la  citta  di  Bologna. 

Arm.iua  ancora  a Genoua  Lodouict»  per  ficimà  di  quella  circi,  dicci  galee  A 
fpefe  fue  proprie  & quattro  naut  grolle  a fpeie  comuni  del  papa,de  Vimtum, 

& file:  (Se  intento  per  clic  quirc  quello, che  era  ohiigitoper  i Capitoli  della  con- 
federavano , all’efpugnarione d'Afli,  huicu  annidato  a tbid.ucni  Germania 
dumila  tanti , & voltato  aqudlaefpeditioii  Galeazzo  da  S.  Scucrinqcon  let- 
tecciito  huomini  d'arme,  Se  tre  mila  finti»  premecrcndoi’cne  con  tanta  fperan- 
aala  vittoria , che  come  era  per  narusa  moltojnlqlentc  nella  profferirà  ; per 
inimico  fclaemirc  il  Duca  d’Oiiicns  mandòa  ricercarlo  , che  in  futuro  non  vlurpaùè 
Sforai i mrpiu  il  titolo  di  Ducadi  Milano,  il  quale  citalo  haucua  dopo  la  morte  .di  lilip- 
naccU  tl pomaria  Vilbonrc  adonto  Carlo  fuo  padre.  Non permetceire,  che  munte  geu- 
^',r*  tiFranccfi  palla fliiao  in  Italia.  Faccllè  ritornare  qucll^chc erano  in  Arti  di  li 
* ’ “n’‘  ài  monn  : óc  ciac  per  l'ollcriuuza  di  quelle  cole  depofteafie  Aiti  in  mani  di 
Galeazzo  da  San'Seuerino  : del  quale  il  fuo  Re  potcua  confidare  uonmeno  di 
lui , hnuendo  ranno  dinanzi  iiiFraiacia  annnclìolo  nella  confrarcrmu,  Se  or- 
dine fuo  di  San  Michele  : magnificando  oltre  a quello  con  la  rode  li  ma  jattan- 
•tia  le  forze  fue , le  prouifioni  de  collegatipcr  opporli  .al  Re  in  It.ilia,  &•'  gl’ap- 
parari,  che  faccuano  il  Re  de  Romani,  & i Re  di  Spagna  per  maoucrc  la  guer- 
ra di  là  da  monti.  Ma  poco  moucua  Orlicns  la  vanita  di  quelle  minacele  : il 
quale  , (ubico  che  haucua  iaauuto  noticia  trattarli  di  fare  la  nuoua  confedcra- 
tionc  , haucua  attefo  a fortificare  Adi,  & con  grande  inflantia  follecitato, che 
di  Francia  verniero  nuóue  genti , le  quali  cllcndo  dace  dimandare  dal  Re, che 
jvenilléro  in  foccori'o  proprio  , cominciauanocon  prodezza  a partire  i monti. 

Et  perciò  Orliens  non  temendo  de  gl’inimici , vlcnoalla  campagna  prefe  nel 
Marchefaio  di  Saluzzo  la  terra  « òc  tarocca  di  Gualfinara  pofleduta  J"  Anton- 
maria  di  S.  Scucrini» donde  Galeazzo,  die  prima  haucua  prefe  alcune  piccole 
cartella  fi  ritirò  con  l'clcrcito  ad  A non  terra  del  Ducato  di  Milano  vicini  ad 
Arti , non  hauendo  nè  fpcranza  di  potere  orfendere  nè  timore  di  cllèrc  micio. 
Ma  la  natura  di  Lodouico  inchinariilima  ad  implicarli  prontamente  in  im- 
prefc.chc  riccrcauano  grandiffimc  fpclc,&  per  contrario  alicnirtima,  benché 
nelle  maggiori  ncccffica  , dallo  (pendere, fu  cagione  di  mettere  lo  (lato  im»  n <■ 
grauiffimi  pericoli:  perche  perla  fcarfirà  de  pagamenti  erano  venuti  pochirti-, , 
mi  de  fanti  Alomani , & per  la  medefima  ftrettezza  le  genti  che  erano  con  | 
Galeazzo  ogni  giorno  diminuiamo , Se  per  contrario  lòpraucncndo  conti- 
nuamente gl’aiuti  di  Francia,  i quali  per  edere  chiamati  al  foccorfo  della  pcr- 
fona  del  Re.pallauano  con  gran  prontezza  , il  Duca  d'Orlicaj  haucua  giu  in- 
ficine trecento  lancic, tremila  fanti  Suizzeri,&  tremila  Gaalconi.dc  benché  da  . 
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CCaMo  glifulTc’fhro  prccifimente  comandato , che  aflcHendofi  da  ogni  irapre- 
1 6,'fteilcprcparito  a potere;quando  falle  chiamato farfcgli incontro,  nondime- 
no come  è difficile  il  refiftere  a grintcreflì  pi  opri  j , deliberò  d’accettar  locca- 
•fione-d’occuparc  la  Città  di  Nouara , nella  quale  offeriuano  di  metterlo  due  de 
•ÈliOpizinlgcntilhiioinini  di  quella  città , àjquali  era  molroodiofoil  Duca  di 
Milano , perche  a loro  ,6c  amolti  altri  Nouirefi  haucua  con  falle  calunnie , & 

* con  giudici)  ingiuri  vfurparo  certi  condotti  d’acque  »&  poilèftìoni,  però  Or» 
i tienscompofh  la  cofa  cori  loro , accompagnato  da  Lodouico  Marchcfc  di  Si- 
tuilo, p allato  di  notte  il  fiume  de!  Po  al  ponte  a Stata , gkirifditttonc  del  Mar- 
>chefc  di  Monferrato , fu  con  le  lue  genti  da  congiurati  lènza  alcuna  refill  ai  za 
riccuuro  in  Nouara , donde  hauendo  fubico  farro  Icorrcrcparte  de  Tuoi caùalfi 
ialino  a Vigeucnc,  fi  crede , che  fe  con  runo  l’cllèrcito  folle  follecitamcfuc  an- 
dato ve  rio  Milano,!!  farebbono  fufcitatigrandilfimi  mouimenti,  perche  intefa 
•la  perdita  di  Nouara  fi  veddono  molto  folleuati  a colè  nuouegl’animi  de  Mi-  tttu*rtp 
1 Tandi , 8c  Lodouico  non  manco  timido  ncll’auerfiti  , che  immoderato  nella  d*  »lp*- 
profpcrita.come  quali  Tempre  è congiunta  in  vnmedefimo  fubicttoPinfolentia  0r" 
con  la  timidità, dimollraua  con  inutili  lagrime Ta  fila  viltà,  nc  le  genti,  che  era- 
••  no  con  Galeazzo,  nellequali  fole  confifteua  lafua  difelk,  rodate  indietro , fidi- 
; inoftrauano  in  luogo  alcuno.  Ma  non  dlèndo  lèmprc  note  a capitanile  condi- 
’tioni,&  i difordinidc  gl’inimici,  fi  perdono  fpellò  nelle  guerre  bcllillìme  occa- 
i fiom , nc  anche  parerla  vcrifimilc , che  contro  a vn  Principe  tanto  potente  po- 
rtile fiiccederc  fifubita  mutatiouc.  Ovliens  per  ftabilirel  acquifto  di  Nouara, 
ifi  fèrmò  airdpugnntione  della  rocca  , lacuale  il  quinto  dì  conUCnne  d’arren- 
derfi  fc  infra  vn  dì  non  filile  foccorla , per  il  quale  inccruallodi  tempo,  hebbe 
^fpatio  il  Sanfeuecino  di  ridurli  con  le  lue  genti  in  Vigeucnc,  &r  il  DUca.cliepet 
riconciliarfi  gl’ammi  de  popoli  haueua  per  bando  publìco  leuati  molti  dati), 

« che  prima  haueui  hr.podi , d’accrcfccre  l’cllcrcito  , òe  nondimeno  Orhensacr 


Coft.uofi  con  le  lue  r'cnti  alle  mura  di 


i Vigeucnc , prefentò  la  battaglia  a gl’ini- 
ìc  hebbono  inclinatione  d’abbandonare 


mici,i  quali  erano  in  tanto  terrore  , che  hebbono  inclinatione  d'abbandonare 
Vigeuene,  e pallarc  ti  fiume  del  Telino,  per  il  ponte,  che  v'haucuano  fatto  in  fu 
' leb.irchc,  ma  ritiratofi  Orlicns  a Trccàs  poi  clic  e(lì  ricufauano  di  combattere, 
cominciarono  le  colè  di  Lodouico  Sforza  a proipcrarc,  fopr.iucncndo  conti- 
nuamente ailVlfcrciro  fuo  caualli  & fanti. Perche  Vinitiani  contenti.che  a loro  rimùUnl 
rinuncile  quafi  cutto  il  pelo  d’opporfi  a Carlo , confentirono  che  Lodouico  ti-  rntni*r.t 
chiainallè  parte  delle  genti,  che  haucua  mandate  in  Parmigiano , c gli  manda-  M 
•tono  oltre  a ciò  quattrocento  ftradiotti , talmente  che  ad  Otlicns  fo  tolta  la  fa-  ‘*n 
culti  di  pallate  piu  innanzi, c hauendo  fatto  correre  di  nuouo  CCCCC.  caual-  /«. 

•li  indilo  a Vigcuenc,  vfeendo  fooraad  aUaltargli  i cau.illide  gl’inimici , riceuc- 
trono  quegli  d’Otliens  graue  danno.  Andò  dopo  il  Sanlcuerino  già  fiipcriore  di 
forze  a premurargli  la  battaglia  a Trecàs,&  vkimamcntc  raccolto  tutto  l’ellèr- 
Cito.nel  quale  oltrea  ioldati  Italiani,  eranoarriuiti  mille  caualli,  c dumila fan- 
wTcdefchi,  allogiò  apprctlo  a vn  miglio  a Nouara,  oue  Orlicns  fi  era  con  tutte 
le  genti  ritirato.  La  nuoua  della  ribellione  di  Nouara follecitò  Carlo  che  era» 
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Siena  ad  accelerare  il  camino,&r  perciò,  per  fuggire  qualunque  occa|»one,chc 
lo  porcirc rirardare, hauenio  noritia  , che  \ Fiorentini ammoniti  Aa  pericoli 
pillati,  & infofpettiti  perche  Piero  de  Medici  lo  feguitaua,  benché ordinaflèro 
di  ricquerlo  in  Firenze  con  grandiffimi  honori , empicuano  per  Acuità  loro  la 
città  d'arme, Se  digenti,pafsò  a Pifa  per  il  dominio  Fiorentino,  lafciata  la  cittì 
<li  Firenze  alla  mano  delira,  al  quale  fi  fece  incontro  nella  Terra  di  Poggiban- 
jfraGirt-  zi  Girolamo  Sauonarola , Si  interponendo,  come  era  folito  , nelle  parole  lue 
Umo  s«-  l’auttorità , &c  il  nome  diuino;  lo  confortò  con  gtandillìmaefficaciaa  refUtnire 
*fh*l*l*l  ^ tcrre  a fiorentini»  aggiugnendo  alle  perfuafioni  grandiflime  minaccie.chc  fi 
Mt  le  ut  non  oflèruaua  quel  che  con  tanta  folcnnità , toccando  con  mano  gl'Euangclij, 
re  ulte  • Si  quiCì  innanzi  a gl’occhi  di  Dio  haucua  giurato  , farebbe  prcilo  punito  da 
Hirftmi.  Dio  rigidamente.  Feccgli  il  Re  fecondo  la  fuainconftantiaquiui  , dcildìfc- 
quentein  calici  Fiorentino  varie  rifpollc,  hora  promettendo  di  reftituirle , co- 
me fu  ile  arnuato  in  Pifajiora  ritorcendo  incontrario  la  fede  data,  perche  aficc- 
maua  d haucre,  innanzi  al  giuramento  prcllatoin  Firenze,  promclìoaPiCmi  di 
conferuargli  in  libertà  , di  nondimeno  dando  continuamente  a gl’Oratori  de 
Fiorentini  Ipcranza  della  rcftitutionc , come  a Pifa  fuife  arriuato.  In  Pifa  fu  di 
jiuouo  quella  materia  propolla  nel  conliglio  Reale , pei  che  accrefccndoli  ogni 
di  piu  la  fama  de  gl’appaiati,  & dell’vnirfi  appiedo  a Parma  le  forze  de  Colle- 
gati,li  cominciauano  pureaconfidcrarele  diihculrà  del  palfare  per  Lombardia, 
geperò  erano  delidcrati  da  molti  {danari,  Se  gl'aiuti  offerti  da  Fiorentini.  Ma  a - 
quella  deliberatione  furono  contrarij  i mtdcfimi.chc  in  Siena  l'haucnaito  con- 
tradetta, allegando,  che  fe  pure  hauellero per  l’oppofitione  de  gl’inimici  qual- 
che difordinc,  o qualche  dilficnltà  di  patlarc  per  Lombardia,  era  meglio  d ha- 
ucre  in  fua  porcili  quella  città , douc  porrebbonoritirarfi , che  lafciarla  in  ma- 
no de  Fiorentini,  i quali  come  hauclTcìo  ricuperate  quclleTcrre  , non  Gircb- 
bono  di  maggior  fede,  che  fullèro  Rati  gl'altri  Italiani , foggiugnendo  che  per 
laficurtà  del  Reame  di  Napoli  era  molto  opportuno  il  tenere  il  Porto  di  Li- 
uomo  , perche  fuccedcndo  al  Re  il  difegno  di  mutare  lo  (lato  di  Gcnoua  (co- 
me era  dafperaie  ) farebbe  padrone  di  quafi  tutte  le  marine , dal  porto  di  Mar- 
lflia  inlino  al  porto  di  Napoli.  Potcuano  certamente  nell’animo  del  Re  poco 
pregane  il  cnpact  Rileggere  la  piu  lana  parte  qualche  cofa  quelle  ragioni  ,ma  molto  piu 
teT»*f3n  potenti  furono  iprieghi  , òde lagrime  de  rifmi , i quali  popolarmente  in- 
I infitte  i Reme  cqn  le  donne.  Si  co  piccolffanciulli  , hora  prollrati  innanzi  a fuoi  pic- 
lurmii  di  , hora  raccomandandofi  aciafcuno  , benché  minimo  della  Come  , Se 
»*•  de  foldati  , con  pianti  grandiffimi  ,& con  vrla  miferabilideplorauano  le  lo- 
ro future  calamità  , l'odio  infatiabik  de  Fiorentini  , la  delolatione  vltima 
di  quella  patria , la  quale  non  harebbe  caufa  di  lamentarfi  d’altro  , che  d’ha- 
uergli  il  Re  conceduta  la  libertà  , c promclfo  di  confa uagliene  , per  che 
quello  , credendo  elfi  la  parola  del  Re  Chriftianiflìmo  di  Francia  cllèr  pa- j 
rola  ferma  , c (labile  , naueua  dato  loro  animo  di  prouocarlì  tanto  piu, 
J^inimiciùa  de  Fiorentini.  Co  quali  pianti  , & efclamatiom  commoHo- 
* , no 
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infino  a j%tuari  h uomini  d’arme,  infino  agParcicrì  dctl’ciEcrrìto>& 
i de  Suizzcrì , che  andati  in  gran  di  (Timo  numero , & con  tumulto» 
rii  al  Re, parlando  in  nome  di  tutti  Salazart  vno  de  fuoipenliona- 
ono  ardentemente,  che  per  l'honorc  della  perfona  lira  propria,  per 
Iti  corona  di  Francia , per  coniolationc di  tanti  fuoiferuidoti  parati$*M«» 

« mettere  ad  ogn’hora  la  vita  per  lui , & che  lo  conltglùuauo  con  maggiore  {z-d,t  *» !j* 
dc>chd  quegli  che  erano  corrotti  da  danari  de  Fiorentini , non  coglielle  a 
«i il  beneficio, clic  egli  il  elfo  haueua  loro  fatto, oftcrcndogli.chc  fc  per  bilògno£r,£  ^ 
di  danari  fi  conducala  a delibcratione  di  tanta  infamia , pigliale  piu  prefto  lep^Sr, 
«oliane, (Se  argenti  loro, e ritcnelfe  i foldi,de  le  pendoni  cne  riccucuano  da  lui, 
di  procedette  tanto  oltre  quello  impeto  de  foldaci  » che  vno  arciere  priuato 
heobe  ardire  di  minacciare  il  Cardinale  di  San  Malò , de  alcuni  altri  dillono  al- 
tiere parole  al  Marilciallo  di  Gics , & al  Prcfidentc  di  Cannai , i quali  era  note» 
«hcconfigliauano  quella  reftitunone , in  modo  che  il  Re  confido  da  tanta  va- 
rietà de  fiioi  , lafciò  la  Cofafafpela  tanto  lontano  da  alcuna  certa  rifolutionc, 

«beili  quello  tempo  mcdcfimo  pF ani  eccelle  di  nuouo  a Pilànidi  non  gli  rimet- 
tere giumai  in  por  citi  de  Fiorentini,  ò£  a gl‘Oratori  Fiorentini  che  alpcttauano 
a Luca,  facelìc  intendere  che  quello , che  per  giufte  cagioni  non  faceua  al  pre- 
diate , farebbe  fubito  che  filile  arriuato  in  Arti , & però  non  mancaffino  di  fitte 
«he  la  loro  Republica  gli  mandalTcro  in  quel  luogo  Imbafeiadori.  Pani  da  Pila, 
imitato  il  Capellino,  Se  lalciata  la  guardia  ncceltaria  nella  Cittadella,  Se  ilme- 
defirno  fece  nelle  fortezze  dcll'altrc  terre , Se  etica  do  accelo  per  fc  ftclfo  da  in- 
credibile cupidità  all'acqmfto  di  Gcnoua  ,c(liinolata  da  Cardinali  S.  r*ieio  in  Cxrt»  u- 
VincoU  , e Fregolo,  Se  da  Obietto  dal  Fiefco»&  da  gl'alcri  luorufcici,  i quali  e*l* 
glidauarto  fperanzu  di  facile  mutationc , mandò  da  Screzana  con  loro  a 
imprcfa  , concia  il  parere  di  tutto  il  configlio  , che  biaiimaua  il  dnnmaire  le  -,  T Ti 
forzo  deirefcrcico  , Filippo  Monfignorc  cori  cento  venti  lance , de  con  cin-*»  U fmt 
qacccnco  fami , che  nuouamcntc  per  mare  erano  venuri  di  Francia  > Se  con  or-«****< 
(fine  che  Je  genti  d'arme  de  Vitelli,che  per  oliere  rimafe  in  dietro,  non  potcua- 
noefTereatempoadvnirfi  feco  , gli  fegnitafièro,  deche  alcuni  altri  fuorufeid 
con  genri  date  dal  Duca  di  Sauoia  entrallcro  nella  riuicra  di  Poncnte,c  che  Far- 
inata di  mare  ridotta  a fare  galee, duoi  galeoni, de  due  fu(lc,deiU  quale  era  Ca- 
pitano Miolan*,anda(fc  a fare  fpalic  alle  genti  di  tcrra.Erain  canto  l’Auangttìr- 
dia,  guidata  dal  Marifcialo  di  Gies , arriuataa  Pontricmoli  la  qual  terra  , ficen- 
(tatiCCC.  fonti  forcllicri,chc  vi  erano  a guardia,fi  arrende  fobico  peri  confor- 
ti del  Trial  zio  con  patto  di  non  riccucicolfcCi,nè  nelle  pcrfonc,  nè  nella  roba. 

Ma  vana  fu  la  fede  data  da  Capitanile  rchc  i Suizzeri  intratiui  impccuofamen- 
tc  dentro  , pervendicarfi  che  quando  l’cfcrcito  pafsò  nella  Lunigiana  vi  erano 
fiati  per  cecca  qucftionc  naca  a cafo  vccili  da  gl  nuoinim  di  Pontricmoli  circa 
quaranta  di  loro,  faccheggiarono,&  abbruciarono  la  terra , ammazzati  crudele 
mente  tutti gl’abitatori.  Nelqualrcmpo  fi  raccoglieua  follccitamcntc  nclte- 
nitorio  di  Tarma  l’cfcrcito  de  Collegati  in  numero  di  dumila  CCCCG. 
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huorruni  darnx  , ottomila  fanti  & piu  di  dumila  caualli  lrggicii , la  maggiore 
-pai.rf  Albancfi,c  delle  Prouincic  circondanti  di  Grecia, i quali  condotti  jn  Ita- 
lia da  Vinitianj  , ritenendo  il  nome  medeiimo.che  hanno  nella  patria , foac 
chiamati  Stradiptti , JclqualeUcrcitoilneruo  principale  erano  le  genti  de  Vi- 
nitiani,  perche  quelle  del  Duca  di  Milano,  hauendo  egli  voltate  quali  tutte  le 
fue  forac  i Nouara  , non  aiccndeuano  alla  quarta  parte  di  tutto  l’cllcrciro.  Al- 
le genti  Venete , tra  le  quali  milirauano  molti  condottieri  di  chiaro  nome,  era 
lutnefto  preporti fono  titolo  di  gouecnatore  generale  Franccfcoala Gonzaga Marchc- 
te  di  Montoni  molto  eiouanc  » ma  nel  quale , per  clic  re  (limato  animofo , • tic 
cV1p*cf£>  gloria  > l’clpcttationc  fupcraua  l’età , tic  con  lui  Proueditori  due  de 
»>•  principali  3cl  Senato  Loca  Pifano,  & March  ìonne  T nudano.  1 loldati  Sfor- 
zcfchi  comandaua  (otto  il  mededrao  titolo  di  gouematotc  il  Conte  di  Gaiaz- 
zo,  cohfiUcntc  molto  del  Duca, ma  che  non  pareggiando  nell’arme  la  gloria  4i 
Roberto  daSanfcuerino  fuo  padre  Iiaucua  ac  qui  fiato  nome  piu  di  Capitano 
cauto,  che  d'ardito , tic  con  lui  Commclfario  Frar.ccfcoBernardino  Villonte 
principale  della  patte  Gibcllina  in  Milano  , tic  perciò  oppofiro  a Gian  Iacopo 
da  Tiiulci.  Tra  quali  Capitani , & altri  principali  dcH’cifcrcito  confultandoll 
fe  fu lfc  d’andare  ad  alloggiare  a Fornuouo  villa  di  poche  cafe  alle  rad.ci  della 
Montagna, fu  deliberato,  perla  ((rettezza  del  luogo  (e  forfè  , fecondo  diuulga- 
rono  per  dare  facilità  a pii  inimici  di  fcendcrc  alla  piantila  J di  al! oc  1 "re  alla 


Bad  ia  della  Ghiaruola , diftanre  da  Fornuouo  tre  miglia , la  quale  dclibcrationc 
dette  luogo  d’alloggiare  aFornuouo  all  auanguai  dia  Francete  , chchautua  p af- 
fata la  Montagna  molto  innanzi  al  redo  dcll’dlcrcito  ritardatoper  l’impedi- 
met.to  dcll’artiglkria  grolfa  , la  quale  con  grand iffima  di/Sculta  (1  conduce- 
ua  per  quella  montagna  adira  dell' Apcnnino,  e farebbe  (lata  condotta  con  dif- 
ficoltà molto  maggiore , le  i Suizzeri  cupidi  di  Cancellare  l’offcfa  fotta  all  ho- 
nore  del  Re  nel  lacco  di  Pontriemoli,non  fi  fallerò  con  grandilfuna  prontezza 
^ricali  d forlypaflàre.  Arrinata  l’Auanguardia  aFornuouo  , il  .Marildilla 
lrfm  di  Gicsmarfdò  vn  Trombetto  nel  campo  Italiano  , a domandare  il  palio  pea 
itutftr  l’elfèrcito  in  nome  del  Re  , il  quale  lenza  offendere  alcuno  , criccuendolc 


Italiane  (i  iutiero  molle  i 1 i im  ooì  l’ aj  1 oggi  am  e n t o de  Francefi , (i  etede , clic  lia- 
rebbtJno  rotta  facilmente  1 Antigiutdia,  c rotta  quefki  non  potcua  piu  fard  in-  , 
nanzi  l’dlercito  Regio,  1 \ qujlc  occadone  non  era  ancorafuggita  il  di  feg  iteri-  • 
te  , benché  il  Ma* ìfciallo  , concfciuto  il  pericolo , haucile  ritirato  i (udì  ia  , 
luogo  piu  alto,  ma  non  hebbono  i Capitani  italiani  ardire  d’andare  adallilrar-  I 
gli  ip  lucutati  dalla  fortezza  del  dio  i dpije  s’erano  ridotti , tic  dal  credere  , che 
V Antiguardia  dille  piu  grolla,  tic  forfè  piu  vicino  il  redo  de ll’efcrcito  : Si.  c cer- 
to, che  inqucftn  di.non  erano  ancora  mute  di  raccord  urderae  tutre  le  genti.  ^ 
VSuitiane  : le  quali haiieuJita tardato tanKradvnird tutte  nell’aLloggianicmo  * 
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dcHaGouorU,  die  è mauifcfto,  che  fé  Carlo  non  hauelfe  foggi  ornato  canto 
per  il  camino , coine  in  Sicnó,  in  Pili,  Se  in  molti  luoghi  foggiornò  fenza  bifo- 
gno , che  farebbe  paifaco  innanzi  fenza  impedimento  , o contrailo  alcuno  ; il 
quale  vnito  alla  fine  con  l’anciguardia  , allogiòil  di  prolfimo  con  rutto  l’efer- 
cico  a Fornuouo.Non  haucuano  creduto  mai  i Principi  confederati,  che  il  Re  c*r!t  fi 
con  cfèrcito  tanto  minore  at-didc  dipaifarcpcr  il  camino  diritto  l' Appennino,  ctnìuc» 
& però  s’erano  da  principio  perfuafi,  che  egli  lafoiata  la  piu  pane  delle  genti  a cen  /*  *• 
Pi la.fe  n’andrebbe  col  reno  in  fu  l'armata  markiitia  in  Francia  , Òr  dopo  iute-  y'“n‘°0  * 
Xb,che  pure  feguitaua  il  camino  per  ccr«,haucuano  creduto, che  egli , per  non  Ht 
il  appropinquare  a]  loro  efercito  , difcgnailc  di  pallóre  la  Montagna  per  la  via 
del  Borgo  di  Valdiraro,  Se  del  Monte  di  cento  croce , Monte  molto  afpro.  Se 
difficile, per  condurli  nel  Tononefe , con  fperanza  d’haucre  ad  elfcrc  rincon* 
trato  dal  Duca  d'Orlicns  nelle  circonftantic  d' Alcflóndria.  Ma  come  lì  vide 
certamente, che  egli  li  dirizzaua  a Fornuouo,rcfercico  Italiano,  che  prima  per 
i conforti  di  tanti  Capitani  , Òc  per  la  famadcl  piccolo  numero  de  gl’inimici 
era  molto  inanimito.rimeilc  qualche  parte  del  fuo  vigore , conlidcrando  il  va* 

Jore  delle  lancic  Franccli , la  virtù  de  Suizzeri , a quali  lenza  comparatione  la 
fanteria  Italiana  era  tutta  inferiorc,il  maneggio  Ipcdito  dcH’artiglicrie  ,&  quel 
che  muoue  alfai  gl'huomini,quando  hanno  fatto  contraria  imprclfione,  l’ardi- 
re inalpettato  de  Franceli  , dapproflimarfi loro  con  tanto ininor  numero  di 
gente.  Per  le  quali  confiderationi  raffreddati  et  landiogl’aiiiini  de  Capitani , c-  Ctnful- 
ra  ftato  mclfo  in  confulta  tra  loro , quel  che  s’hauellc  a rifponderc  al  Trom-  '«>«»« 
botto  mand  rtodal  Marifciallo  , parendo  da  vna  parte  molto  pcricolofo  il  ri-  ™**??*p 
mettere  a difcrertioncdcllafortuna  lo  dato  dituctaltalia  : dall'altra  che  fulfe 
con  grande  infamili  della  inilitia  Italiana  , dimoftrarc  di  non  hauctc  animo  ir.mhtt- 
d'opporli  all  efercito  Francete , clic  tanto  inferiore  di  numero  ardiua  di, pallóre  <•  M 
innanzi  agl’occhi  loro.  Nella  quale  conlulca  clfcndo  diuccG  1 pareri  de  Capi- 
tala, dopo  moke  difpute  determinarono  finalmente  dare  della  domanda  del 
Re  auifo  a Milano , perelfequirc  quello , chcquiui  concordemente  dal  Duca, 

Se  da  gl’Oratori  da  confederaci  folle  determinato.  Tra  quali  confultandoli , il 
Ditca&  l’Oratore  Ycncco,  chetano  piu  propinqui  al  pericolo , concorfono 
nella  mede  luna fcntcncia , che  all’inimico,  quando  voleua  andarfene  non  fi 
doueui  chiudere  la  Grada , ma  piu  predo , lecondo  il  vulgato  prouerbiq,  fabri- 
cargli  il  ponte  d’argento , altrimenti  cilcre  pericolo , che  la  nccdlìtà , coinè  fi 
j*ocituaconiprobare  con  infiniti  efempi,  conucrtici  in  dilporatione , non  s’a- 
puilc  il  camino  con  molto  lingue  di  quegli , che  poco  prudentemente  fc  gli  ■ 
opponeuano.  Ma  l’Oratore  del  Re  di  Spagna  dcltdcraiido  che  fenza  pericolo 
de  tuoi  Re  fi  faceilè  Iperienza  della  fortuna,  indette  efficacemente , & quali 
proreftando , che  non  fi  lafcialfinp  pallóre,  nè  fi  padelle  l’oc  catione  di  roinpc- 
.rc  quell'eb  rcito.il  quale  fc  fi  lóluaua  , rcftauano  le  cofc  d’Italia  ne  medefimi, 
anzi  m maggiori  pencoli  che  prima,  perche  tenendo  il  Re  di  Francia  Adi , & 
Nouara,  oòbedua  a comandamenti  fuoi  tutto  il  Piemonte,  òc  lune  ndo  alle 
ii  Reame  di  Ftancia,  Reame  ranco  potente,  &c  tanto  ticco,  i Suizzeri  vi* 
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cini  & difpofti-aitandare  a (oidi  fuoi  in  quel  auserò  voi  die , Si  trottandoli  3C- 
crcfciuto  ili  riputinone,  ce  d’animo  , il*  l'efcccito  della  lega  tanto  fuporiotc  al 
fuo  gli  delle  celi  vilmente }.»  diadi,  itteudcrcbbe  a rrauagliare  Italia  con  mag- 
gioi  ferocit à,&  che  a fuoi  Re  farebbe  ijuafi  ncccllario  far  nuoue  dcliberatioiai, 
coiiotcendo  che  gli  Italiani , 9 non  vol>uino,o  non  haitcuano  animo  di  com- 
batter* co  Frxnci  li.  N indimene  prendendo  in  quello  co  afiglio  li  piu  lìcora 
oppcnioiK  «determinarono  fcriueruc  a Vincgia,douc  fuebbe  fiato  il  medesimo 
piicre.  Magia  li confuiraui indarno,  perche  i Capir  mi  ddl’cfercito,  poiché 
licbbono  fedito  a Mila.io,coniiderando  c'fcr  diHàcilc.chc  le  rilpoltc  ariiuafli- 
no  a tempo, Se  quanro  reftalfc  dilonorat  i la  m*li  i 1 Ir. duna,  fc  li  lafciallc  libero 
d tianlìtn  a Frati  cefi, 'icentiat  yil  Trombetto, lènza  riipoflaceit.’., deliberarono, 
ixUmrti  come  gl'inimici  carni  nauano , d’.ulalt  irgli,  concorrendo  in  qu.fta  lentcntu  i 
/,«,.<>  J«lproued(fori  Vinitiani,m.ipiu  prontamente  il  Triuilatfo, che  il  collegi.  Diab- 
Rt  iht  tli parte  fi frecuano  innmzi  ìfrancch pieni  d’ari ogantia,&’ d’audacia,  come 
M*»*-  q,R.g], } che  non  hautndo  trouato  inlino  all’hora  in  Italia  rilcontro  alcuno,  fi 
pertundeuano,  che  l'tfcicito  iiairaico  no  scucile  loro  ad  opporre  , e quando 
pure  s’om  onciFe  h.uter  feuzi  fatica  a metterlo  in  fuga  (tanto  poco  conto  tene- 
mmo dell’arme  Italiane)  nondimeno  quando,  cominciando  a calare  la  Monta- 
gna, feoperfono  l'efcrcito  alloggiato  con  numero  infinito  di  rende  > &'  di  padi- 
glioni,oc  m alloggiamento  fi  largo,che  fecondo  il  coftume  d ltaiia  potcuaden- 
tio  a quell»  metterli  tutto  in  battaglia , conliderando  il  numero  de  gl’inimici 
fi  grande, òr  che  fc  non  haucllino  hauuto  volontà  di  combattere , non  fi  fareb- 
bono  condotti  in  luogo  tanto  vicino  , cominciò  a raffreddarli  in  modo  tanta 
atro^anz  ',che  h trebbono  liauu  o per  nuoua  fclice.che  gl’italiani  fi  fuflino  có- 
tenrati  di  lalcuirgli  paffarc  , & tanto  piu , che  hauendo  Carlo  ferino  al  Duca 
tFOrliens^cbo  frfaccllc  innanzi  per  incontrarlo,  c che  il  terzo  dì  di  Luglio  ii 
rrouaffe  con  piu  genti  potelTc  a Piacenza, Òrda  lui  hauuto  rifpofta  che  non  ma- 
chercbbt  d’eilerui  al  tempo  ordinatogli  » hebbe  poi  nuouo  auilò  dal  Duca  me- 
dcli.no,  che  l’efercitoSforzcfcooppollo  a lui, nel  quale  erano  nouecento  huo- 
mini  d’arnie, mille  dugento  caualli  leggi  eri, 6c  cinque  mila  fanti,  era  fi  potente, 
che  fenzamanifelliffimo  pericolo  non  poteua  farli  innanzi , elfcndo  maffiina- 
mcntc  ncccfli'.ato  a lafciarc  parte  della  fua  gente  allaguardiadi  Nouara,  Si  d’A- 
lli.Pcrò  il  Re  ncceiritaro  a fare  nuoui  pcnfieri  commeflè  a Filippo  Monlignore 
d'Ar°cnton  (il  quale  cllcndo  (lato  poco  innanzi  Jmbafci  adoi  e per  lui  apprcflo 
^.?in/*»  ajScnat9-Vinitiaiio,haiiaia  nel  panirfi  da  Vincgia  offerto  al  Pifano , & alTri- 
^ orfano  già  deputati  Prolieditori,  d’affaticarfi  per  difpor  l’animo  del  Re  alla  pa- 
ce) che  maiid.ilfe  vn  Trombetto  aderti  Proucditori, lignificando  per  vna  lctte- 
rad’hauer  dcfiderio  pe  r beneficio  comune  di  parlare  con  loro,i  quali  accettaro- 
no di  rirrouarfifeco  la  mattina  feguenre  in  luogo  commodo  tra  l’vno , Se  l’altro 
efercito.MaCarlo,o  perche  in  quello  alloggiamento patiife  di  vertouaglie,o  pei 
altra  cagionc,mutato  propofitodcliberò  di  nÓ  afpettar  quiui  l’effetto  di  aucfto 
ragionimento.Era  la  fronte  de  gl’alloggiamcnti  deil’vne,  & dell’altro  efercito 
-b  diftan- 
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Urlarne  manco  di  tre  miglia , d;ft  cadendoli  fu  la  ripa  delira  del  fiume  del  Ta- 
ro , benché  piu  predo  torrente,  che  fiume,  il  quale  nafccndo  nella  Montagna 
dcli’Appcnuino  , poiché  ha  corl'o  alquanto  per  vita  piccola  valle  riftrcrtj  da 

■ due  colline  li-diticnde  nella  pianura  larga  di  Lombardia  inlino  al  fiume  del 

ilò.Su  la  defraudi  quelle  due  collinc-fccndendo  ialino  alla  ripa  del  fiume  allo-  Dtfirit- 
giaua  l’efacito’dc  collegati , fermatoli  per  configlio  de  Capitani  piu  prefto  da  t:"a‘ 
quella  parte, che  dalla  ripa  linillia,  donde  haucua  a edere  il  camino  degl’inimi- ^ f-«re  ” 
ci, per  non  lafciarc  loro  facultà  di  volgerli  a Panna:  della  quale  città,  per  la  di- 
ncrlità  delle  (arcioni  non  llaua  il  Duca  di  Milano  fenza  folpctto  , 3ccrclciuta 
•perche  il  Re  fi  era  fatto  concedere  da  Fiorentini  ialino  in  Adi  Franccfco'Sec- 
co.,lacui  figliuola  era  maritata  nella  famiglia  de  Torrelli , famiglia  nobile.  5e 
potente  nel  Tenitorio  di  Panna.  Era  l 'alloggiamento  de  Collegati  fortificato 

con, follile  con  riputi,  &r  abbondante  d’artiglierie,  innanzi  al  quale  , i Franccli 
volendo  ridurli  nell’  Artigiano  , Se  però  pillando  il  Taro  a canto  a Formioua, 

• erano  necellirati  di  pillare  , non  rollando  in  mezo  tra  loro  altro  che'l  fiume. 

, Stette  tutta  la  notte  mercitoFranccle  con  non  mediocre  trauaglio.per  la  dili- 
gcntia  de  gli  Italiani, che  faceuano  correre  gli  ftradiotei  infino  fu  l’allogiamcn- 
co,fi  gridaua  fpcdb  all’anr.c  nel  campo  loro.che  tutto  fi  follcuaua  a ogni  rtrepi- 
fo,  Se  pcrchdlopraucnnc  repentina , & grandifluna  pioggia  melcolata  con  (pa- 
uenton  folgori, & tuoni, Se  con  mote  horribili  iactrc,  la  qualparcua,  die  facellè 
pronofticodi  qualche  triftilfimo  accidente , cofa,  che  commoueua  molto  piu 
loro  che  l’clcreito  Italiano , no»(òlo  perche  ellèndo  in  mezo  delle  Montagne# 

Se  de  gl’inimici  , Se  in  luogo  douc  hauendo  qualche  finillro  non  rcftaualoro 
fpcranza  alcuna  di  l'aluarfi,  erano  ridotti  in  molto  maggiore  dilficultà , Se  per- 
ciò haucuano  giufta  cagione  d’haucre  maggior  terrore, ma  ancora  perche  pire- 
ita  piuverifimile,  che  i minacci  del  ciclo  , non  foliti  a diinoftrarfi  le  non  per  le 
cole  grandi, acccnn.dltno  piu  predo  a quella  partc.douc  li  ricrouaua  la  pedona 
d’vn  Re  di  tanta  degniti, òc  potentia.  La  mattina  feguente,  che  fu  il  dì  fedo  di 
Luglio , cominciò  all’alba  a palTare  il  fiume  l’cfercito  Franccfc , precedendo  la 
maggiól  part£  dipartigliene  fcguitate  dclPantiguardia,  nella  quale  il  Re  , cre- 
dendo che  contro  aqueila  hauclfe  a volgerli  l’impeto  principale  de  gl’inimici, 
haucua  indio  trecento  cinquanta  lande  Franccii,Giiniacopo  daTriulziocon 
le  fue  cento  lande,  (Settemila  Suizzcri,  che  erano  il  ncruo  , 6c  la  fpcranza  di 
quello  cfcrcito , Se  con  quedi  a piede  Engilibcrco  fratello  del  Duca  di  Clcues, 

& il  Pigli  di  Digiuno,  che gl’h.uieua  condotti  , aqualiaggiunfcilRcapicdi 
trecento  arcieri,  Se  alcuni  balcrtien  a camallo  delle  lue  guardie  , & quafi  rutti 
gl  altri  fanti  che  haucua  fcco.  Dietro  all’auanguardia  icguitani  la  battaglia  in  cW«i4*- 
mezo  della  quale  eralapcrfona  del  Re  armato  di  rune  arme  fopra  vn  feroce  l?  ^ 
corficre  , & apprclfo  a lui  per  reggere  col  configlio  Se  con  l’auttorità  fua  que- 
da  parrc  dell’clerciro  Monlìgnorc  della  Tramoglia , Capitano  molto  famofo  xart. 

■ nel  Regno  di  Francia  : Dietro  a quedi  feguitaua  la  retroguardia  condotta  dal 
1 Conte  di  Fois,&  nell’vltimo  luogo i.caniaggi,^:  nódimcno  il  Re  non  hauendo 
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Fanimo  alieno  dalla  concordia, follccicò  nel  tempo  medcfitno  , che  il  campo 
cominciò  a inuoucrfi,  Argentone  che  andailè  a trattare  co  Protìeditori  Veneri, 
ma  offendo  già  pei  la  lcuata  fua  tutto  in  arme  l’efcrcito  Italiano  , & delibe- 
rati i Capitani  di  combattere  , non  lafciaua  piu  la  breuità  del  tempo , & la  pro- 
pinquità de  gFefcrciti,  nè  fpatio,  nè  commodità  di  parlare  inficine,  Se  già  co- 
minciammo a fcaramucciarc  da  ogni  parte  i caualli  !cggicti,gia  a tirare  da  ogni 
parte  hon  ibilmente  rartiglicrie,òc  già  gl’lraliani  vieni  curri  de  glalloggiamco 
t;  diftendenano  iloro  fqu  idrrmi , preparati  alla  battaglia  , fu  la  ripa  del  fiume: 
per  le  quali  cofe  uqn  intermettendo  i Franccli  di  cambiare,  parte  lui  greto  del 
nume  , parte  , perche  nella  ftretra  pianura  non  li  potemmo  fpiegarc  l'on- 
dinanze , per  la  fpiaggiadella  collina,  òeeifcndo  già l’auanguardia  condotta  al 
dirimpetto  dell'alloggiamento  de  gl'inimici,  il  Marchcfc  di  M’antoua  con  va 
fquadrene  di  fekento  huomini  d’arirte  de  piu  fioriti  dcll'efcrcito  , & convita 
grolla  banda  di  Stradiotti , c d'altri  caualH  leggieri , & con  cinque  mila  fanti 
pafsò  il  fiume  dietro  «Ila  retroguardia  de  Francefi  , hanendo  lafciatofu  la  ripa 
di  là  Antonio  daMonnfcltro  figliuolo  naturale  di  Federigo  già  Ducati’ Vibi- 
ce,con  vno  groffo  fquadrone,per  pafTàre  quando  folli-  chiamato,  a rinfrefcarc 
faprima  battaglia, &:  hauendo  oltre  axiò  ordinato,che  come  fi  era  cominciato 
a combattere , vn’ahra  parte  deila  cau allena  leggiere  percotclfe  nc  gl’inimici 
per  fianco  , & che  decito  de  gli  Stradiotti  paifando  il  fiume  a Foriiaouo  alfal 
taire  i carriaggi  de  Francefi, i quali,o  per  mancamento  di  gente,  o per  configlio 
feome  fu  faina,!  ddTriulzio,  erano  re  (Vati  fenza  guardia , efpofti  a qualunque 
volelfc  predargli.  Da  altra  parte  pafsò  il  Taro  con  quattrocento  huomini  d'ar- 
me,tra  quali  era  la  compagnia  di  Don  Alfor.fb  da  Erte,  venuta  in  campo,  per- 
che cofi  volle  il  padre,  lenza  la  fua  per  fona  , 8c  con  ^Jue  mila  fanti  il  Conte  di 
Gauzzo,pcr  allibare  l’antiguardia  Francefe,  lafciaro  finulmentefu  la  ripa  di  là 
Annibaie  Bcntiupglio  con  dugenro  huomini  d’arme , per  foccorrcrc  quando 
filili  chiamato  , ix  a guardia  de  gl’alloggiainenti  tritarono  due  grolle  compa- 

Smedi  genti  d’arme , Se  mille  fanti,  perche  i Proucditori  Viniriarii  volfcro  ri- 
ubarli  intero  per  tutti  i cale  qualche  fuffidio.  Ma  vedendo  il  Re  venire  fi 
grande  sferzo  iddollò  al’Tcrroguardo,  contro  a quello  , che  s’erano  perfuafi  1 
Tuoi  Capitani  , voltare  le  fpalle  all’auan  guardia  cominciò  ad#ccoftarfi  con  la 
tartaglia  al  rctroguardo  , follccirando  egli  con  vn  fquadrone  innanzi  a gl’alrri 
tanto  il  canunare  , che  .quando  L’allulro  incominciò  , fi  ritrouòt  fiere  nel- 
/» ite  la  fi  onte  de  fiioi  tra  pruni  combattitori-  Hanno  alcuni  fatto  memoria  , che 
Arme  al n oa  fen»a.difoxdinc  partirono  il  fiume  le  genti  del  lyfarchefc  perla  altezza  del- 
tu”  r'Pc>^  per  gl’impedimenti  de  gl'alberi,  & de  gli  fterpi , & virgulti , da  quali 
•»<  ai  Cr*fonp  vcflìrecomuncmeutele  ripe  de  torrenti.  Et  aggiungono  altri , che  i tanti 
(boi  per  quella  dutì*uhà,  Si  per  l’acqiucdclfitimc  ingrollàre  per  la  pioggia not- 
turna,arriuaroto  alta  battaglia  piu  tardi.  Si  cl»c  torti  non  vi  fi  c.ondullero,  ma 
hc  reftarono  non.  pochi  di  là  dal' fiume.  Come  fi  Ita , cenò  è , che  l’aJìalro  del 
Màxhcfe  fu  mohofunofo , & feroce , &*che  gli  fu  corrifpofta  con  fimigliante 
ferocia  , Se  valore , entrando  da  ogni  parte  nel  fatto  d'arme  gli  fquadrom  aHa 
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rr.rftofrtta,  tc  non  fecondo  il  coftumc  delle  guerre  d’Italia , che  era  di  combat- 
tere vna  fqindraconrro  a W altra, & iti  luogo  di  quelli,  che  fòlli  ftracca,o  che 
cominciale  a ritinwfi,fcambiame  vn'altra  , non  tacendo  le  non  all’vltimo  vno 
{quadrone  grollò  di  piu  fqpadre,ia  modo, che'!  piu  delle  volrc  i fiuti  danne,  ne 
quali  tempre  fi  faccua  pocbifiima  yccifìone , durauano  quali  vn  giorno  intero, 
e (cello  li  fpiccauano  cacciati  dalla  notte  lenza  vittoria  certa  d’alcima  delle 
parti.  Rotte  le  lancie  , nello  feontro  delle  quali  caddono  in  terra  d’ogni  parte 
' mohi  huomini  d'arme,  & moiri  caualli,  cominciò  ciafcuno  a adoperare  con 
la  medefima  ferocia  le  mazze  ferrategli  fiocchi,  &i  l’altre  armi  corte,  combat- 
tendo arcaici,  co  moiiì , He  con  gl’vrti  i caualli  non  meno  , che  gli  huomini, 
dimofitandoli  certamente  nel  principio  molto  egregia  la  virtù  de  gl’italiani, 
per  la  fierezza  in  adultamente  del  Mar  chele , il  quale  feguitato  da  vna  vulorolà 
compagnia  di  giouani  geutilhuomini , & lancie  (pezzate  ( fono  quelli  l’o’.dati 
alcieti  tenuti  fuota  delle  compagnie  ordinarie  a prouilione  ) & ofTcrcndofi 
prontiditnamenrc  a rutti  pericoli  , non  lalciaua  indietro  cofa  alcuna  , chea 
Capitano  animotifiimo  appartenefle.  Softenemno  valorofamente  (iferocc 
impeto  i Franccfi,ma  effondo  oppreflati  da  moltitudine  tanto  maggiore  , co- 
minciauano  già  quali  imniirftamcncea  piegarli  , non  fenza  pericolo  del  Re, 
apprcllò  al  quale  pochi  palli  fu  latto  prigione , benché  combatrelfc  fieramente 
il  Biliardo  di  Hotbone , per  il  cafo  del  quale  , fperando  il  Marchefc  hauerc  il 
mcdelimo  fucccflò  contro  alla  perfona  del  Re,  condotto  improuidamente  in 
luogo  di  tanto  pencolo , lenza  quella  guardia  , Scordine  , chcconucniuaa 
Principe  fi  grande  , fiiccua  con  moiri  de  Tuoi  grandiffimo  sforzo  di  accoda; - 
fcgli.  Contro  a qualiil  Re,  hauendo  intorno  a le  pochi  de  Tuoi , dimostran- 
do grande  ardire , nobilmente  fi  difendeua , piu  per  la  ferocia  del  cauallo , che 

!icr  l’aiuto  loro.  Nè  ne  gli  mancarono  in  tanto  pericolo  quei  configli  , che 
ogliono  nelle  cofc  diffìcili  edere  ridotti  alla  memoria  dal  timore  : perche  ve- 
dendofi  quafi  abandonaro  da  fuoi,voitatofi  a gl’aiuti  cflcfti,  fece  voto  a S.Dio- 
nigi,6c  aS.Martino,  reputati  protettori  parriculari  del  Reame  di  Francia,  che 
affo  pallàua  faluo  con  l’elcrcito  nel  Piemonte,  andcrebbclubirochcfulforitor- 
Knatodilàdamontiavifitarc  con  grandiflìmi  doni  le  ehiefe  dedicate  al  nome 
loro,  l’vna  appello  a Parigi , l’altra  aTorli,  & che  ciafcuno  anno  farebbe  con 
folenniflìme  fede,  & facrihcij , teftimonianza  della  gratia  riccuuta  per  opera 
loro,  i quali  voti  come  hebbe  fatti,  riprefo  maggior  vigore , cominciòpiu  ani- 
mofamentc  a combatter  fopra  le  forze , 6c  (opra  la  fua  complclfionc.  Ma  già  il 
' pericolo  dclRehaucua  infiammato  talmente  quegli , ch’erano  manco  lontani, 
che  correndo  tutti  a coprir  con  le  perfone  proprie  la  perfona  Reale , riceneua- 
no  pure  indietro  gl’italiani , & fopraucncndo  in  quello  tempo  la  battaglia  fua, 
che  eia  reftata  indietro  , vno  fquadron  di  quella  vrtò  ferocemente  gl’inimici 
perfianco,  da  che  fi  raffrenò  alfai  l’impeto  loro , & s’aggiunfe,  che  Ridolfo  da 
Gonzaga,  zio  del  \Rrchcfe  di  Mantoa , condoniere  di  grande  (perienza , mcn- 
• tre  che  i ftioj  confonando , & douc.  apparile  principio  di  dilbrdinc,  riordinan- 
- do,  Schora  ih  qua,  bora  indù  andando,  fo  l’vtìitio  di  egregio  Capitano , hauen- 
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ilo  perforo:  alzato!  t’&ir:  erro, finto  tU«v«*  Frmrcfc  conviwitQrasnèlkT^:». 

,.  Se  caduto  a rcrra  ilei  cairallo,  non  potendo  intinta  coufutionc»  3c  tumulto.,  .Se 
nella  moltitudine  li  Uretra  di  fcrocilfimtc  malli -aiuta ri oi  Inai,  anzi  cadendo- 
gli addolTò  altri hu  urani,  & altri  e. lualli , piu  tolto  luffdcaroriclbucalcz,  -tVe 
per  l'arme  de  gl’inimxi, perde  la  vita,  calo  certamente  indegno  di  lui,  perche, 
& ne  configli  del  dì  dinanzi.,  ijc  la  mattina  raedefima , giudicando  impruden- 
tia  li  metter  fcnzi  ncccflìù  cinto  iapotefta  della  fortuna  , haucua  contro 
alUvolontìdclnipote,co»figliato  .,  cheli  faggille  il  combattere.  Coli  va- 
riandoli con  diurni  accidenti  la  battaglia  , nell  Ici’oprbndopiupergricalianf» 
che  per  i Franteli  vantaggio  alcuno.,  età  piu  che  mai  dubbio  chi  douclie  e(Tc- 
; re  vincitore:  & però,  pareggiata  quali  li  (pcuQza,  Se  iLtimotc,  fi  combataiu 
da  ogni  parce  con  ardore  incredibile  -,  Sputando  ciascuno  che  nella  tua  mano 
delira , oc  nel  fila  fortezza  filflè  collocata  la  vittoria.  AccenJeuagranimi  de 
Franceli  la  ptefentia,  & il  pericolo  del  Re  perche  non  altrimenti  appiedò  a 
quella  nationc  pcrinucterata  conluetuJine  è venerabile  la  M urftà  del  Re. , che 
• s'adori  il  nome  diurno,  Federe  inluogo,  che  con  la  vittoria  loia  poteuand  tpf- 
. rare  la  loro  filate.  Accendeu a gl’anim.i  de  gl'italiani  la  cupidità  rlclla  preda, 
(a  ferocia , & l’dcmpio  del  Marchclc,  l'haacrc  cominciato  a combattere  con 

Sirofpero  fiiccelTò,il  numero  grande  del  laro  clcrciro,  per  il  qu  ile  afpert  taj.no 
occorfo  da  molride  Tuoi , coi  e.  che  non  (permiano  i Franceli  , perche  le  gena 
loro,  o erano  mcfcolate  tutte  nel  fatto  d anne  o veramente  afpettauar.o  ad 
Tute*!*  ogn'hora  di  edere  alfiltatc  da  gl’inimici.  Ma  e grandilfuni^  come  ognuno 
dtlh  fer.  sa)  intuite  l’attioni  lvumane  [a  poterti  della  forcuna  , maggiore  nelle  cole 
cefi  dell*  mllitari  > ch’in  qualunque  altra,  m.niicftimabiìCjimmenfa  , infinita  ne  fac- 
mili  i*.  ti  d’arme,  doue  vn  comandamento  male  intefo  , douc  vna  ordininone  male 
efequita  , douc  vna  temerità  , vna  voce  vana  inlino  de  vn  minimo  follata, 

. traporta  fpcllo  la  vittoria  a coloro  chegiapareuano  vinti;  douc  improuifa- 

mente  nalconoinnunterabili  accidenti,  i quali , è imponibile  , che  Inno  an- 
tiueduti , o gouernati  con  configho  del  Capit  ino.  Però  in  tanta  dubictà  non 
dimenticatali  del  coftumcfuo  , operò  quello  , che  per  ancora  non  qpcraua 
nè  la  virtù  de  gl’haomin  finirla  forza  dell'arme.  Perche  hauendo  gli  Stradiot- 
ti, mandati  ad  affaltarei  carriaggi  de  Franccfi,cominciatofenzadi;hcultà  a met- 
tergli in  preda,  & attendendo  a conduccrc  chi  muli,  chicauallr,  chi  altri  ar- 
r.efi  di  lì  dal  fiume,  non  folo  qucU’alcra  parte  de  gli  Stradiotri,  che  era  di  ftr- 
nata  a percuotere  i Franceli  per  fianco  , ma  qucg'i  ancora , che  gi  i erano  en- 
trati nel  fatto  d’arme , vedendo  i compagni  Tuoi  ritornarfene  a gt’udoggiimeu- 
ti  carichi  difpoglie , incitati  dalla  cupidità  de! guadagno  » fi  voltarono  auioir 
fC  i carriaggi , l’clcmpio  de  quali  feguitando  i Ciarlìi,  & i fiuti  vlciiuno  per  ii 
medefima  cagione  a lchicrc  della  battaglia , donde  mane  indo  a gl’Icaliamnon 
folo  il  foccorlò  ordinato  ma  in  oltre  diminuendofi  pon  t mto  difo ionie  il 
numero  de  combattenti,  nè  mouendofi  Antonio  da  Monttfeltro  , perche  per 
la  morte  di  Ridolfo  da  Gonzaga,  che  haucua  la  cura,  quando  fulfi:  il  tempo  dì 
•chiamarlo , niuno  lo chiaraaua,  cominciarono  apigiiar  tanto  di  campo  i Pian _ 
UK  cefi 
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crìi, che  ninna  cofa  piu  foftcntaua  gl’italiani,  che  già  manifcrtamcntc  dcclinu- 

• uaho,  che  il  valore  del  Marcheic,  il  quale  corrìbatcendo  fortillìmamencc , lo- 
■ ftencua  ancora  lo  impero  de  gl'inimici , accendendo  i luoi  hora  con  1 eleni- 

pio  fuo  , hora  con  voci  calidillimc  a volere  piu  corto  cllcre  priuaci  della  vita,  Franc>J* 
che  dcU’honore.  Ma  non  era  piu  polhbile , che  pochi  rciìftdluio  a molti,  & 
già  moltiplicando  addotto  a loco  a,  og"i  p re.  1 ,on, battitori,  mortine  gu  v ^uifa4gn 
•na  gn.i  p ,rtr  , oc  heiu.ne  moiri , inaili  , umane  di  quegli  d.lla  compagnia  pio  Italiani 
ptia  del  M t hcl:  , fu.  o.  io  n'ccilìtasi  tutela  nnucili  in  fuga  per  iipatt’reil  ftrltdtf- 
fi  r.n:,f!  q ul-  p-r  l'acqua  p ouura  l i notte, de  elle  con  gtaadmc,dC  iu  ani  ptouuc  «tdinri»! 
■‘tcandilììina, mentre  li  oir.bàrccui,cra  ctefciutu  iu  moJo.che  dette  dirti  oltiai  ,u  *r,‘ 
lai  a eh  focoftr  ito  a rp  .1 T rio  S:bu  taiOLgli  iFrancefi  iinpetuofaiucutt  infuso 
a'  fiume, non  a'.t-nJendo  ic  no  t aiuinr.zz.ic  con  molto  Lrote  coloro,  che  fig- 
giamo letizi  f irne  alcuno  ptigionc,  de  ler  zi  a. tendete  alle  fpoghe,  & alg  ,a- 
da*  io , anzi  t’vdiuano perla  carapag  ia  Iprite  voci  di  chi  gndaua , ricotdatcui 
•compagnoni  di  Guarpuafte»  Et  G nncgualtc  vua  villa  ni  . Pictatdia  prlT»  a 
-Tenoan» , dour  ne  gl'vlinni  anni  del  Rrgm  di  Luigi  xt.  l’clercito  Fnuede  già 
•q  iali  vncitare  in  vua  gi. -mata  tra  ioro.de  M (Tini  li, no  Re  de  Roma,  i,  diiot- 
dina'O  per  lia'icrc  cominci  no  a rubate, fi  metto  in  fuga.  Ma  nel  tempo hicJc li- 
mo,che  da  quella  patte  delle  eretto  un  tanta  v,nù,dc  ferocia  fi  combattala , l’a- 

• t agna  dia  Fia  eie,  < ó ralla  qual:  era  il  e 6 e d G liazz-i  có  ma  patte  de  taiia!- 
h,rt  orefent  tua  al’a  brtr-gl.a  con  tao  in  pc  o.chc  un  paoni)  gl'italiani, vedendo 

muffi  namente  non  eli  t legai  acida  luoi,  li  dilordmatono  quali  per  loro  mede- 
limi  , in  modo  eh  ellendog'a  moui  alcuni  di  lem,  ira  i quali  fuiouo  Clonarmi 
■Piccinino;  & Galeazzo  da  Cor.gg'o  , lirotnaronocoo  figa  ina  if  ftialg’Cilb 
fqtiadrone.  M,  il  M rili  i ilio  di  G.es  vedendo  , thè  ol  re  allo  fquadrone  del 
Conte  et  a fu  la  ripa  di  là  d- Ih.  me  vu’ahro  Colonnello  d’huomini  d’arme  or- 
inato alia  battaglia.non  permette  a fu rt.chc  gli  leguitaffiao:  coniglio,  che  do- 
po ne  d feoi fi  de  gl  huotnmi  fu  da  molti  reputato  prudente,  da  molti,  he  coirti* 
(tcrauanofcrfemenohrigionr.ch:  l’cucnto.piuptdlo  vile,, he  nr  ofpcito, pa- 
che noti  li  dubita, thè  legl’h  uclTe  leguilati,il  Conte  col  luo  Colonnello  volt  aua 
lefpallc,  empiendo  di  tale  fpajcnto  tutto'l  certo  delle  gemi  rimale  di  là  dal  fiu- 
me , .che  farebbe  ftato  quafi  impollinile  a ritenerle.  Per  he  il  Marchile  di 
M-rntoua.il  quale  fuggendo  gl’altri.ripafjò  coti  vna  parte  de  Tuoi  di  à dal  fiume  uauhtft 
piu  (lutto, & ordinato  che  potette,le  trouò  inmodololleuate,  checomincian  di  Man- 
io  ogn’vnoapenfatedifa  uatefe,  flclefuerobe,  già  lift  cada  ir  adira,  perla  "•vatm 
qualefivà  da  Piacenza  a Parma,  era  piena  d’huomini,  dicaualli,  & carnaggi, 

«ne  fi  tititauano  a Parma, il  quale  tumulto  fi  f rn  ò in  pane  con  la  prefeatia,  & Tara. 
a onorila  fua.ptrihe  mettendogli  inlieme  andò  riordinando  le  cole;  na  lo  fermò 
«olio  piala  penula  del  Conte  di  Pitigliano.il  qualein  tanta  confufione  dell* 
vna  parte,  & dell’altra  ptefa  l’oc  cartone  fenc  fuggì  nel  campo  Italiano  do- 
tte confortando,  & efficacemente  ai?  rmando  , che  in  maggiore  difordine,  òi 
fpaueuto fi t aouauane  gl’inimici, confermò,  6c  aflkurò  aliai glauimi  lori  ; ai  ai 
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fu  affermato  quali  comunemente  , che  le  noi»  fu  (fin®  Itatele  paiole  Gic,cbe«e 
allhora , o almeno  1»  notte  feguente  li  icuuia  con  gcandilfimo  terrore  tutto 
l’efcrcito.  Ritiratili  gl’italiani  nel  campo  loro,  da  colora  in  fuori,  che  menati 
( come  interuicne  ne  cali  Umili)  dalla  confulionc,&r  dal  tumulto,&  fpauenta- 
ti  dall’acquc  grolle  del  fiume , erano  fuggiti  diiperfi  in  varij  luoghi , molti  de 
quali  fcontrandoli  nelle  genti  Franccli  lparfc  perla  campagna  furono  ammaz- 
zati da  lotp.II  Re  co  fuoi  andò  ad  vnirii  con  l’anriguardia , che  non  sera  molla 
del  luogo  fuo,doue  configliò  co  Capitatale  fulfc  da  palCuc  fubito  il  fiume ^>cr 
allattare  negl’alloggi’amciiti  fuoi  l’clcrcito  nimico , & fu  conligliato  dal  T tufi- 
zio, «Se  da  Camillo  Vitelli,  il  quale  , mandata  la  compagnia  fila  dietro  a colora, 
ch’andauano  all’imprefa  di  Gcnoua , haueua  con  pochi  caualli  feguitato  il  Re 
per  ritxouarfi  al  fatro  d’arme, che  li  airaltalfino.il  che  piu  efficacemente  di  tutti 
confartiua  Franccfco  Secco, dimoltrando, clic  la  firada,  che  fi  vedeua  da  lonta- 
no  «a  piena  d‘huomini,&  di  caualli.che  denotaua,  o che  fuggilfino  vetfo  Far- 
ma,o  cric  hauendo  cominciato  a fuggire  le  ne  rornafGno  al  campo.  Maera  pu- 
re non  piccola  la  diificultà  di  pallàrc  il  fiume, & la  gcntc.chc  parte  fiaucua  conft- 
■battuto,partc  Hata  armata  fu  lacampagna,affaticata  in  modo, che  per  configgo 
de  Capitani  Franccli  fu  deliberato,  che  s’allogialle.  Coli  andarono  ad  allogiare 
alla  villa  del  Mcdefano  fu  la  collina , diflaiuc  non  molto  piu.di  vn  miglio  dal 
luogo, nel  quale  s’era  combattuto,ouc  fu  fatto  l’.illoggi.imento  lènza  diuilionc» 
o ordine  alcuno, & con  non  piccola  incommodità,  perche  moki  carriaggi  era- 
no fiati  rubati  da  gl’inimici.  Quella  fu  la  battaglia  fona  tra  gl'italiani  , & i 
L»  l"jf*  Franccli  fui  fiume  del  Taro, memorabile , perche  Fu  la  prima,  che  da  lunghìlfi- 
def  T»rc  mo  tempo  in  qui  li  combatcllè  con  vccifionc,&  con  {àngue  in  Itfiia,pcrchc  ia- 
r*btti,  & nanz*  a <luefia  moriuano  pochilfimi  huomini  in  vu  fatto  d’arme , ma  in  quella. 
fireber a-  fe  bene  dalla  parte  de  Franccfi  morirono  meno  di  CC.  huomini , de  gl  1 taluni 
gitnt.  fumo  motti  piu  di  CCC.  huomini  d’armc,&  tanti  altri, che  afeelo  io  al  nume- 
ro di  tremila  huomini'.tra  quali  Rinuccio  da  Farnefc  condottieri  de  Vinitiani, 
& molti  gentilhuomini  di  conditionc  , & rimafe  in  terra  per  morto , percoli» 
d’vna  mazza  ferrata  fu  l’elmetto , Bernaidiuo  da  Montone  condorticre  mede- 


fimamente  de  Vimnani,ma  chiaro  piu  per  la  fama  di  Braccio  da  Montone  lùa 
auolo,vno  de  primi  Illuftratori  della  militia  Italiana,  che  per  propria  fortuna, 
o virtù  ; & fu  piu  marauigliolà  a gl’italiani  tanta  vccilione,  perche  la  battagli* 
non  durò  piu  d’vn’hora,  & perche  combattendoli  da  ogni  parte  con  la  fortezr 
za  propria,&  con  l’arme,  s’adoperarono  poco  lattigliene.  Sforzo!!!  cialcurt»  ' 
rmri  it  Part'  ^i  tirare  a fe  la  fama  della  vittoria,  & dcll’honorc  di  quello  gioii» 95 
foli* ti  gl’italiani  per  edere  fiati  falui  i loro  alloggiamenti, & carnaggi^'  per  il  conti  a- 
d‘ viri-  rio  l’hauecne  i Franccli  perduti  molti,&  tra  gl’altri,  parte  de  padiglioni  propri) 
W *itl  del  Re, gloriandoli  oltr’a  quello, che  harebbono  feonfitei  grinimici,fc  vna  parte 
fAt’td  nr  gent*  l°ro  deftinata  ad  entrare  nella  battaglia , non  fi  filile  voltataa  ruba- 
mi dU  re,  fiche «Bére  flato,  vero,  non  negauano  i Franccfi , «Se  in  modo  fi  sforzarono! 
rar».  V indiani >d'attribuitfiquelb gloria  dxcpci  comandamento  pubH«ailò«c  fcqe 
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— o k»o,  Si  in  Vinegia  prlnripalmewe'.fuochi , flt  ahrlfegfii 

rgrezza.  Nè  feguiutono  nel  tempo  auenire  piu  ncgiigentem€«  Fefempfo 
licospriuari,  perche  nei  fepolcro  di  Macchione  TriuifartD  nella  chiefade 

i Minori , furono  aliafua  morte  ferine  quefte  parole,  che  fui  fiume  del  Ta- 

£*>  combattè  con  Carlo  Redi  Francia  ptolpcramente-,  & nondimeno  il  con- 
JÌCntimciito  vniuerfale  aggiudicò  la  palma  a Franccfi , per  il  numero  de  motti 
santo  differente , & perche  fcacoarono  gl’inimici  di  li  dal  fiume  , &•  perche 
leftò  loro  libero  il  palliare  innanziache  era  la  contentione,  per  la  quale  proce- 
duto s’era  al  combattere.  Soggiornò»!  dì  fcguentc  il  Re  nel  medefimo  alloggia- 
mento , Se  in  quello  di  1»  feguitò  per  mezzo  del  medefimo  Argento»  qualche 
parlamento  con  gl’inùnic!,dt  però  fi  fece  tricgua  infino  alla  notte.defiderandfc 
da  vna  parte  il  Rciafiturtà  del  pillare,  perche  fapendo,chc  molti  dHl’cfcrcitò 
Italiano  non  haucuano  combattuto,  & vedendo  fhrgli  fermi  nel  medefimo  af- 
loggramcnto  , gli  pareua  il  camino  di  tante  giornate  pei  il  Ducato  diMilanó  « 
pcncoloto  con  gl'inimici  aliai  oda.  Et  da  altra  prie  non  fi  fapeua  rifolucrc  pet 
udcbole  coi. figlio,  il  quale  deprezzati  i configli  migliori,  vfaua  fpeiro  nelle  fue  c"fi  d'U* 
deliberanoni.  Simile inemitudine  ora  ne  gl’animi  degl’italiani , i quali  ,bcn-  JT  £' 
Che da principio  follino  molto  fpauentati , s'erano  affienati  tanto  .che  la  eri  f».' pZ- 
mcddima  della  giornata  hebbono  qualche  ragionamento  proporto , 6i  con  Af- 
forcato molto  dal  Conte  di  Pitigliano , d'abitare  la  notte  il  canino  Francete© 
alloggiato  con  molto  difiigio , He  fenza  fortezza  alcuna  d’allogg.anemo  purè 
contradicendo  molti  gl’altri  fu.come  troppo  perkolofo,  porto  da  parte  quello 
configlio.Sparfefi  allhora  filma  per  tutta  lralia,chc  le  genti  di  Lodouico  Sferza 
per  ornine  tuo  fegrcto,  non  haucuano  voluto  combattere,  perche  efl'endo  fi 
pocente  eferciro  de  Viniriani  nel  fuo  fiato, non  hauclfe  forfè  manco  in  horror© 
li  vittoria  loro,  che  de  Franccfi,  i quali  defideralfe  , che  non  reftaffiao  ne  vin- 
ti, ne  vincitori,  & che  per  cfferc  piu  ficuro  in  ogni  cucito  vo Ielle  conferirne 
uiterc  le  forze  fue:  il  che  s'atfcrmaua  etferc  flato  caufa,  che  l'cferato  Italiano 
Bw  i i ««Ifguira  la  vittoria;  la  quale  openione  fa  fomentata  dal  Mar 
Chele  di  Manto  u a , & da  gl'altn  condottieri  de  Viniriani,  per  dare  niaeeiore 
nputatione a fe mt  defimi, Se  accettar*  volentieri da  turti  quegli , chedèSL, 

«ano , che  lagloria  della  militia  Italiana  s'acerefceife.  Ma  io  vdì  già  da  perfonè 

* tf  Mil"">Ì"  8“'°  “>'• no  SE”  "t7£ 

delle cofe.confurarc  effieacemcnteqtiefto  romore, confermando,  che  hauen 
ib  Lodouico  voltate  quafi  tutte  le  forze  fue  sll’aflèdio  dì  Nouara,  non  hàueui' 

»**«*  genti  infoi  Taro , che  follano  di  molto  momenro  alla  vittoria  ]a  „„ 

wocdiru  protmii.clwilnonhauerc  maggiornumrro  di  genri , malfimamcnte, 
tke  raoltedeUe  Vtnmanc  non  entrarono  nella  battaglia , & fe  bene  il  Conte  di 
• «aaÙMmandà  contro  a gl'inimici  vmfparte  fola  delle  file  genti  , Sconcila 
naddanumteipofette.nrocedere  perche  eratanro  gagliarda  l’antiguardìa  Iran- 
eoa,  ohe  conobbe  eilerc  di  molto  perìcolbai  COmmcTTUrfralla  fortuna  Sci# 
hlfipsr  i’ozdinaiio  harebbono  dato  piu  ammirationc  l’aniom  ammofe , che  le 
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Coire;  Se  nondimeno  non  furono  al  tutto  inorili  lo  genti  $/hr*rfcHe,  pere)» 

anchora  che  non  cumbatteflmo  « ritornano  l'afìttgu  trdu  Francete*  che  i>óm 
foccorrclì'c , doue  il  Re  con  li  minore  » & moka  piu  detòjurte  dfclTeGfjda» 
toftencua  con  grauilCmo  pericolo  turca  il  pela  deità  giorh’abi.Ne  e quèftà  ojic- 
liione  confermiti,  fe  io  non  m’inganna , piu  daU’aurtorìti » che  d illa  ragicme» 
perche  corne  e mifiraile*chc  fc  in  Lodouico  Sforza  iulfe'ft.tt.i  quatta  intentilo- 
nc.nonhaucllè  piu  prcfto  ordinato  a Capitani  tuoi , cherfìiruaclcfiìnoropporfi 
al  rranùto  de  Franceii,  conciofia,  clic  fe  il  Re  lune  ile  ottenuta  la  vittoria-noti 
fàrebbono  Hate  piti  fatue , che  l’altre»  le  genti  fuc  tanto  propinque  a zl’inimici» 
ancoraché  non  11  fufinia  mtfcokre  nella  hotcaglia^éc  cótt  Che  difcorlo^ron  che 
confideratione  , con  che  fpcrienru  delle  cole  li  polena  promettere,  che  corrt- 
b.«Etndofijhaudlè  adeilère  pari  la  fortuna,che  il  Re  di  Francia  non  hauefle  ad 
«fière  ne  vinto  ,nc  vincitore?  ne  contro  al  configlio  defuoi  fi  farebbe  combar* 
trito, perche  le  genti  Viniùane  > mandate  in  quello  fiato  follmente  per  ficurtà, 
£c  filate  fu.t>non  harebbono  diicordato dalla  voVntà  de  fuoi  Capitani.  LcuofH 
Carlo  Con  refcrciro  la  fegueme  mattina  innanzi  giorno  , (ènea  fonare  trom- 
bare per  occultar  piu  che  potcuaLi  fila  partita , ne  fu  per  quel  dì  legni  tato  dal- 
i'efcreito  de  Collegati , impedito  quando  bene  hauelfe  voluto  (cguitarlo,  dall’— 
acque  del  fiumchngrollàto  tanto  la  notteper  nuoua  pioggia,che  non  fi  potette 
pct  Vita  gran  parte  del  di  pollarlo;  fi» lamence,  declinando  già  il  Solc,pa{sò  non 
/ICwrtt/fiji/apcriColo  pctriinpefodeliacquc  , il  Conte  di Guazza con  dugcntocit- 
leggieri,  co  quali  teguitando  le  veftigic  de  Francdì»  che  c.iminiuinoper 
^Stuèéà*  I*  diritta  verfo  Piaccnaa.dette  loro,  maflìmamentc  il  profilino  dì,  molti 
it  PrAth  impedimenti,  &:  incorniti  oditi,  & nondimeno  diabetiche  ftracchi  , fégui- 
«irtìnofénza  difóf  dine  alcuno,  il  fiso  camino,  perchele  vettouaglic  erano  affai 
abonduifeinenrc  fiuritninifiratc  dalle  terre  vieirte  .parte  per  paura  di  non  diè- 
te danneggiate  , pane  per  opera  del  Triulzio , il  quale,  caualcando  innanzi 
4 quefiocfi  ttoco  cariali i leggi cn , md'acua  gi’huoimni,  bora  con  minacci* 
bora  con  l'aaftarkà  fiia  grande  iti  quello  fiato  apprelfo  a rutti  , ma  gran- 
di film  a appiedò  a Guelfi,  Nt  l’eièrcito  della  lega  » mofToli  il  dWcguentc  alla 
partita  de  Fraiicefì,  Se  pocodifpofto»maffimsnie!Jtc  i Premeditar»  Vimtiani,  a 
limerterfi  piti  in  arbitrio  delia  fortuna  . «'accorto  loto  mai  tanto,  che  n’ha- 
jiefCnovrt  minimo  dì  firn  bo  , anziclfcndoil  fecondo  di  alloggiati  fai  fiume 
della  Trebbia  poco  di  là  da  Piacenza  ,&s  elle  lido  per  piu  comodità  dcil'aUog- 
tf* finii* giare  tettate  tra  il  fiume  ,£r  la  città  di  Piacenza  (ingerito  iaricie,i  à aizzai  * fic 
dro^'qusfi  tutta  l'àffiglìctM,  la  notte  il  fiume  per  le  pioggie  crebbe  cauto  , che  non 
*!  ottante  l'cfltcma  diligertf  la  fiuta  da  loro , fu  impofiibile,  «he;  o fanti  a causili 

Mti  'f*  pafiàlfirìo , fe  non  dopo  molte  bore  del  dì  , ne  quello  lènza  dirticulfà  , ben- 
che  l'acqua  fufie  cominciata  a diminuire , nondimeno  non  furono  attòrtati  tic 
#f#l7id*/*dall’effrcito  nimico , clic  era  lontano , ne  dal  Conte  di  G uazzo , che  era  en- 
trato  in  Piacenza  per  fo  (petto  che  non  vi  fi  faccflé  qualche  mouimemo  » fo- 
fretto  non  al  tutto  lenza  cagione , perche  fi  crede , che  fe  Carlo , firguitandoif 
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coniglio  delTriulzio,  hauefle  fpiegate  le  bandiere , & fatto  chiamare  itnome 
di  fr  a n c e feb  p i c c ol  o figliuolo  di  Giouan  Galeazzo , farebbe  nata  in  quel  Du- 
ttile qualche  mutatione,  tanto  era  grato  il  nome  di  colui , che  ha* 
cseuano'pér  legitimo  Signore , Se  odioio  quello  dcll’vfurpatore;  Se di  momen- 
torf  crédito,  òc  l’amieitic  delTriulzio.  Ma  il  Re  cllendo  intento  folamentc  al 
partali  «in  anzi  , no/i  voluto  vdirc  pratica  aterina  , leguitò  con' celerità  il  fuo 
canairip,con  non  piccolo  inancanicnco,da  primi  di  infuori  di  vettouaglie, per- 
che di  mano  in  mano  trouaua  le  terre  meglio  guardate  , hauendo  Lodarne® 

Sforza  diftribuiti , parte  in  Tortona , fotto  Guafparri  da  San  Scucrino  .cogno- 
minato illracatta , parte  in  Alcfiandria,  molti  caualli,  Se  mille  dugento  tanti 
Tcdefchilcuati  dal  campo  di  Nouara  , & ellcndo  i Francefi  , poiché  heb- 
bono  pairata  la  Trebbia  , flati  icmpre  infettati  alla  coda  dal  Conte  di  Gai  azzo* 

<hc  haueua  aggiunto  a Tuoi  cauallr  leggieri  cinquecento  fanti  Tedcfchi  , che 
erano  al!  a guardia  di  Piacenza,  non  hauendo  potuto  ottenere  , che  gli  faflm® 
mandati  daU’efcrcito  tutto  il  retto  de  canallileggieri,  &r  quattrocento  huominj 
d’àrnie  : perebei  Proucditon  Vinitiani  ammoniti  dal  pencolo  corfo  fui  fiu- 
me del  Taro, non  voltano  confondilo,  pure  i Francefi  hauendo,  quando  filmo 
vicini  ad  Alcflandria  prefo  il  camino  piu  alto  vedo  la  montagna , doue  ha  me- 
no acqua  il  fiume  del  Tanaro  , fi  conduiTono  fenza perdita  d’huomini,  o altro 
danno  in  otto  alloggiamenti  alle  mura  d’Atti , nella  quale  Città  entrato  il  Re,  C*>U^ 
alloggiò  la  gente  di  guerra  in  campagna  con  intentione  d’accrefccre  il  fbo«”r  * 4- 
cfcrcito , Se  fermarfi  tanto  in  Italia , che  bauetfo  foccorfo  Nouara;  Se  il  campo^'' 
dkllalcgua,  che  l’haueuafcguitato  infino  inTortonefe  , ditperato  di  potergli 
piu  nuocere , s’andò  ad  vmre  con  la  gente  Sforzcfca  intorno  a quella  città , 1* 
quale  patiua  già  molto  di  vettouaglie , perche  dal  Duca  d'Orlicns  , Se  da  Tuoi 
non  era  fiata  vfatadiligcntia  alcuna  di  prouederla.comc  per  cflereil  paciè  mot- 
to fenile,  harebbono  potuto  fare  aboudanrilfimamcnte,  anzi non  confideran- 
no il  pericolone  non  quando  era  paifata  la  facultà  del  temedio,haucuano  ane- 
lo aconùnnarefenza  rifparmio quelle,  chc’vcrano.  Ritornarono quahneme- 
defimi  di  a Carlo  i Cardinali,  & i Capitani,  i quali  cen  infelice  aiento  haueua- 
sto  tentato  le  cofc  di  Genoua , perche  l’armata  , prefa  che  hebbejiclla  prima 
giunta  la  terra  della  Spctic,  s’indirizzò  a Rapallc,  il  qual  luogo , facilmente  oc- 
cupò, ma  vfc  ira  del  Porto  di  Genoua  vna  armata  di  ottqjgafoe  lottili , d’vnaca- f1 ,e*fi  d 
tacca,  & di  due  barche  bifeaine,  pole  di  notte  in  terra  feteeeento  fanti,  i quali  Cmt"* 
fenza  difficultà  prefono  il  Borgo  di  Ripallc  con  la  guardia  di  Francefi, che  v’e- 
tadeittro , Se  accoftatafi  poi  ali  armata  Franccfe , che  s era  ritirata  nel  goffo  do- 
no  lungo  combattere  prtfono,&  abbruciarono  tutti  i legni,  reftando  prigione  *iiU. 

li  Capitano , & fatti  piu  fjmoficonqueftavittonaqueluoghimcdefmii  , ne 

Audi  l'anno  precedente  erano  flato  rotti  gl’Aragoncfi.Ne  fu  quella  auerfità  de 
Francefi  riftoratada  quegli , che  erano  andati  per  terra, per  die  condotti  perla 
jiuiera  Orientale  infina  in  Valdibifiigna,&  a Borgi  di  Gciioru.trQuadofungan- 
nati  dalla  fperanzn.ehe  haueuano  conccputa,  che  in  Genoiia,  lifacelfo  tiunuK 
& inltìfe  la  perdita  dell’armata,  pillarono  quali  fiiggcndopcr  la  via  de 


ti  n m t? 


. vi i mole*  ifpra,5i 4i/*iale,  mV aldi  ■pozrenrri , che  è all'iiftri  pàrreMella  cittì, 
deride  , eoa. ni  tv»  ohc-dc  padani , Se  di  grati  mandate  in  loro  fiuwnrdal  Djci 
di  Sauoiaunolw  ingranaci  tifino  . , fi  indirizzarono  con  la  mcJcfirJU  celerità 
verfi»  il  Piemonte.  • Nta-c'd  noto , che  le  qirrglid;  dm  no  non  fi  fifflffiwia&CBati 
davfcùc  fi»raperfbfipmn,GhclapaKcfirgòfanon  facclTcnouui.chcgl'ha- 
. «ebbe  interamente  rotti , 5e  meffi  in  frigi , -per  il  quale  di  fin-dine  i caualii'de  V i- 
tvih,  che  decano  condotti  a Chiaucri , intefo  il  iiicccltb  di  colora,  co  qn.di  an- 
dauano  atàxnudle  nenromarono  turmilruofamcnrc , nè  lenza  pericolo  aSe- 
. *c«zana, de daUa  Specie  in  fuora  l’altrc Terre della  riuiera,  che  erano  ftatc oc- 
cupate da  6»orulc  in  richiamarono  fubiro  i Genouefi  , come  Umilmente  fece 
, nella  riuicradi  Ponente  la  cirri  di  Vemimiglia.cho  ne  incdcfimi  dì  era  ftataoc- 
CupacadaPoiBnriilaFregofoiSc  d’alcuni  altri fuorufeiri.  iTrauagliauafì  inque- 
fto  tempaincdcfiiTio.maconfominapiu  varia,  nonmena  nel  Reamedi  Napo- 
i ratini-  li,che  nelk  patti  di  Lombardia  ,^crcnc'Fcrdina:ido  atrcndeua,  poi  clic  riebbe 
d*  depe  U p£cfi>  Reggio  alla  ricuperai  ione  dr  luoghi  circoftanti , hauemlo  l'eco  circa  lei 
c'rt*"»  •wW™01™01',  tra  quegli  che,  & del  pieìc , Se  di  Sicilia  volontariamente  lo  fc- 
h guieauanoi.  Sci  caualli  , è fanti  Spaglinoli  , de  quali  era  Capicatio  Confidilo 
cefi  dtl  . Ecnandes  di  cafa  d' Agliihr,  di  patria  Cordouefe , huomo  di  molto  valore , Se 
,f.([ne.  efercicato  lungamente  nelle  guerre  di  Granata  ,al  quale  nel  principio  della  vc- 
. mira  fuain  Italia^,  cognominato  dalla  iarcanria  Spagnuola  il  gran  Cipitano.pcr 
fignificarcconqueflo  titolo  l i fupicmi  porcili  (opra  loro  , meritò  per  le  pre- 
clare vittorie  , che riebbe  dopo  che  per  confentimento  vniucrfalc  gli  fu:  Te 
confermato,  Sf  perpetuatoquefto  (òpranomc,  per  fignitìcacionc  di  virtù  gran- 
de.fic  di  grande  cccellentia  nella  difciplina  militare.  A quello efercito,  il  quale 
haueuagiifolieuarò  non  piccola  parte  del  paefè  , fi  fece  incontro  approdo  a 
Scminara,  terra  vicina  al  mare  Obigni  con  le  genti  d'arme  Franccfi,  cne  erano 
rimale  alla  guardia  della  Calauria , Se  con  aaualli  , & fanti  hanuti  da  Signori 
delpacfe,  i quali  (èguitauano  il  nome  del  Re  di  Francia  , & etlcndo  venuti 
alla,  bar  raglia,  preualfc  la  virtù  de  loldati  d'ordinanza.  Se  cfercitaci , aìf  imperi- 
ria  de  gl’huomini  poco  efpern,  perche  non  ledo  gl'italiani,  Se  Siciliani  raccolti 
tumultuariamente  da  Ferdinando,  mactiandio  gliSpagnuoli  erano  gente  nuo  - 
ua.  Se  di  poca  fperienza  della  guerra.  Se  nondimeno  ih  combatte  per  alquanto' 
fpatio  di  tempo  ferocemente,  perche  la  virtù,  óei’auttorirà  de  Capitani,  che 
non  mancauano  d’vfficio  alcuno  appartenente  a loro.follcncua  quegli  che  per 
TirÀinì-  ogn’altro  conto  erano  inferiori  , Se  fopra  gl’altri  Ferdinando  combattendo, 
JUcibmt-  come  ficonueniua  al  filo  valore , Se  offendali  flato  ammazzato  il  cauallolot- 
tmde  fu  to,  fiuebbe  fenza  dubio  reflato,  o morto, o prigione,  fe  Giouanni  di  Capua  fra- 
ptr  ‘f  rt  Knociei  Duca  di  Termini  , il  quale  infino  da  pucritia  fuo  paggio , era  (lato 
' nd  fiore  dell’età  molto  amato  da  lui  „ fmontato  del  filo  canario  non  haucltè 
refe.  ^ fatto  faliruifopralui  , Se  con  efempio  moka  memorabile  di  preelariffimn  fc- 
'*  de.  Se  amore  cfpofla  la  propria  vita,  perche  fiifubito  ammazzato,  petfaluare 
quella  del  fuo  Signore.  Fuggì  Confidilo  a trauerfo  de  monti  a Reggio  « Fer- 
dinando a Palma  , che  èluTmarc  vicina  a Seminala  , doue  montato  fu  lar- 
'tik  mata 
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rroatifi  ralùilc  i Medina  ; crcfciucagli  per  le  cole  auuerfc  la  volontà , & l'ani- 
i mo  di  tentare  Hi  naouoìa  fortuna , conciona  che  non  folo  gli  folle  noto  il  dc- 
, fidcrio , che  tutea  la  Città  di  Napoli  haucua  di  lui,  ina  anchora  da  molti  de 
principali  (fella  Nobiltà , Sé  del  popolo  filile  occultamente  chiamato , però  tc- 
■:  racndo  che  la  dilationc  , & la  lama  della  torta  hauuta  in  Calauria  , non  raf- 

♦ foeddaile  qucdadifpolitionc,  raccolti  oltre  alle  galee- , che  haueua  condotte 
d'Ifchia  , & quelle  quattro  j con  le  quali  scia  partito  da  Napoli  Alfonio  fuo 
padrc,i  legni  dell  armata  venuta  di  Spagna,  & quanti  piu  legni  potette  raccor- 

* re  dalla  citcà,&  da  Baroni  di  Sicilia,  li  mode  del  porto  di  Medina  non  lo  ritar- 
dandoli nonhaucrc  huomini  da  armargli,  come  quello,  che  non  hauendo  for- 
ze conucnitmi  a tanta  imprefa , era  acce  di  tato  d aiutarli  non  meno  con  le  di- 

; modrat  ioni, che  con  la  fubdacia  delle  cofe:  Partì  adunque  di  Sicilia  con  (e (Tan- 
ca legni  di  Gaggia , Se  con  venti  altri  legni  minori  , Se  con  lui  Ricaienlio  Ca- 
' tel.mo  Capitano. dclTamuta  Spagnuola , huoino  nelle  cofe  nauali  di  gran  vir-  rdi*u. 

• rù ,.  Se  fpciicnza , ma  con  tanti  pochi  huomini  da  combattere , che  nella  mag-i»  v*  un 

^ gior  parte  non  erano  quali  alcri,  che  i dellinati  al  icruigio  del  nauigate.  In  « 

quello  modo  etano  piccole  le  forze  fue,ma  grande  per  lui  il  fauore.e  la  volon- 
: cà  de  popoli,  pciciò.irricuco  alla  Spiaggia  di  Salerno,  lubito  Sale  rno.la  coda  di 
l Malti , c la  Caua  alzarono  ‘le  lue  bandiere.  -Volteggiò  dopo  duoi  giorni  (òpra 
/ Napoli, alpcttando.ma  indarno.che  nella  terra  li  facclTc  qualque  tumulto.pcr- 
che  i Fiaticeli,  prefe  predo  Tarine , Se  mcllc  buone  guardie  nc  luoghi  opporta- 
. ni , rcprcdbno  laribcllione  che  giabolliua , Se  harebbono  rimediato  a tutti  i 
ì loro  pericoli  , le  haueflìno  arditamente  feguitato  il  CQulìglio  d’ale  uni  di  loro, 

: i quali  conieciurando  i legni  Aragoncli  clTere  mal  forniti  di  combartcnti,con- 
i fottauano  Mompcnfreri . , che  ripiena  Tannata  Franccfe  , che  era  nel  porco 
? difoldati  , Sed  huomini  atti  a combattere  , aiTaltaiTe  con  erta  gl’inimrci. 

‘ Ma  Ferdinando  d terzo  di  difperato  clic  nella  Città  fi  facclTe  alceratione , s’al- 
i largò  in  mare  per  ritirarli  ad  Ifohiaronde  i congiurasi , conftderando , clie  per 
i clTcrc  lacongiuranonc  quali  feorperra , era  diuentata  cauli  propria  lacauu  di 
Ferdinando,  riftiecrili  inficine , Se  deliberati  di  fare  della neCeilità  vircà,  rnan- 
< datone  fcgrctamcnic  vn  battello  a richiamarlo , pregandolo  che  per  dare  piu  , 

' faciliti,  Se  animo  a chi  volcua  kuarii  in  fuo  fàuorc.mertctlc  in  tena.o  tutu,o 
parte  dclla-foa  gente;  però  di  nuouo  rieoi  nato  (opra  Napoli  il  dìfeguentea 
•quello , nel  quale  fu  fata  la  giornata  fu  la  ripa  dclmune  del  Taro , s’accodò  al 
lito  con  Tarmata , per  porte  in  terra  alla  Maddalena , luogo  propinquo  a Na- 
, poli  a vn  miglio  , doue  entra  in  mare  il  piccolo  piu  predo  rio , che  fiumiccilo 
chiamato  ScbctQ , incognito  a ciafcuuo  ,fc  non  gThaucflino  dato  nome  i veifi^"*^ 
de  Poèti  Napoletani,  il  che  vedendo  Mompenlicri  non  manco  pronto  a pro-iriW(,  lis 
cedere  con  audacia , quando  cranccclTario  il  timore,  che  foflì  dato  pronto  a poeti  Ns- 
proccdcrc  con  timorc,quar.do  era  nccdlàriail  dì  dinanzi  l’audacia , vfcì  fuma • 
, della  Circi  con  quali  tutti  ifoldari  pei  vietargli  lo  feendere  in  terra,  il  che 
4 fu  cagione  , che  haucudo  i Napoletani  tale  opportunità,  quale  a pena  hàreb- 
bono  Croma  dchdciarc  , li  leuaior.o  fobico  in  annc.fatto  il  principio  di  fo- 
li 
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«are  a martello  dalla  chiefa  del  Carmine , vicini  alle  mitra  delta  cittì , fic  fu c- 
cefliuamcnte  (èguitando  tutte l’altre , Se  occupate  le  porte  cominciarono  ico- 
pt  riamente : a ciiiamarc  il  nóme  di  Ferdinando.  Spaucrttò  quello  futuro  tumul- 
to i Frandcli  in  modo  , che  non  parendo  loro  acuto  fò 'ìlare in  mezzo  tra  la 
citta  già  ribellata , Se  le  genti  nimiche , Se  mando  (parando  di  potere  per  quel- 
la via , donde  erano  vfeiti  rirornarui , deliberarono  attorniando  le  mura  della 
f,rhni  CUCi>camino  lungo,monruofo,&  molto  difficile,  entrate  in  Napoli  per  la  por- 
dj  ricupe-  raconrigua  a Callelnuóuo.  Ma  Ferdinando  in  quello  mezzo  entrato  in  Na- 
mSufr.i.  polijfic  indio  con  alcuni  dt  fuoi  a caulllo  da  Napoletani  , caualcò  per  tutta  la 
zertra  con  incredibile  allegrezza  di  ciafcuno  , riccucndolo  la  moltitudine  con 
grandillime  grida , nC  fi  latiando  le  donne  di  coprirlo  dalle  fincftrc  di  fióri,  e 
d'acque  odorifere  , anzi  molte  delle  piu  nobili  Corrcuano  nella  (bada  ad  ab- 
bracciarlo , Oc  ad  afciugargli  dal  volto  il  fiidorc.Sr  nondimeno  non  il  intèr- 
metraitano  per  quello  le  cofe  nceeflarie  alla  difefa,  perche  il  MirchCfC  di  Ptf- 
car-a  infieme  col’oldati,  che  erano  entrari  con  Ferdinando , Se  con  ligioueriti 
Napoletana  artendeua  a (barrare  , c fortificare  le  bocche  delle  vie  , donde  i 
Aranceti  poteflino  alfaltare  da  Caftelhttouo  la  terra.  I quali , por  Che  furo- 
no ridotti  fu  la  piazza  del  cartello,  fcriono  ogni  sforzo  per  rientrate  ncll’l  abi- 
tato della  città, ma  effondo  tnolcftati  con  balcìlr'e,Sr  artiglierie  miriure , rro- 

uata  atutti  i capi  delle  llvade (ufficiente  difefa,  fopraur iterinone  la  notti1 , ffèi* 
tirarono  nel  Cartello, lanciati  1 canali, che  furono  tra  vcili,  Sminatili  poco  man- 
codi  dumila,  fu  la  piazza , perche  uelCaflcllo  non  era, nè  capacità  di  nceucr-? 
gli, nè  facilità  di  nutrirgli.  Rinchiufonuifi  dentro  con  Mompcnfirii , luo‘  c’  Al- 
legri riputato  capitano , & Antonello  Principe  di  Salerno,  c uJòltf altri  Frin- 
celi,  &:  Italiani  di  non  piccola  conditione,  & benché  per  amiche  dì  ficcffinp 
(pelle  fcar.trrluccic  fu  la  piazza , & inforno  al  porto, & tradirne  illa  città  Con 
J'artiglierie,  nondimeno  ributtati  Tempre  d i grinirriici  , reflarono  cfclufi  dì 
fpcranza  di  potere  da  fc  (le (fi  ricuperar  quella  cità.  Seguitarono  fubito  l cfcm^ 
pio  di  NapolijCapna,  Aucrfa,  la  rocca  di  Mondragonc , Se  moli' altre  terre  cir- 
coflanti,ò<  li  voltò  la  maggior  parte  del  Reame  a nuouipenficri,  tra  quali  il  poL 
cSeutof*r  polo  di  Gcatn,  hancndo  prefe  l’arme  con  maggiore  animo,  che  forze,  pèr'cllif* 
ehegfeau  re  comparite  innanzi  al  porto  alcune  galee  di  Ferdinando  , fu  con  molta  vcci- 
**  f,an~  lionc  (operato  da  Franccli  , che  v’cvano  a guardia,  i quali  con  l'impeto  dèllk 


cèfi. 


vittoria  taccheggiarono  rutta  Ja  terra.  Nel  tempo  mcdefhno  l’armata  Vini- 
tianaaccoflatalt  a Monopoli  città  di  Puglia , Se  polli  in  terra  gli  (Iradiotri, 
molti  fanti, gli  dette  la  battaglia  per  terra, Se  per  mare , nella  quale  Pietro  Ben- 
ho padrone  d’vna  galea  Vinitiana  fu  morto  da  quegli  di  dentro  di  vn  colpo 
d'artiglieria.  Prete  finalmente  la  città  per  forza , & la  rocca  gli  fu  damper  ti- 
more del  cartellano  Fiancefe.chc  vi  era  dentro,&  dopo  hebbe  per  accordo  Pis- 
pigliano. Ma  Ferdinando  era  intento  adacquillarc  Caftchiiiouo,  Se  Cartel  Je|- 
i Vouojlpcrandò  , che  predo  haueffino  ad  arrenderli  per  la  fame,  perche  a prò- 
joi  none  del  numero-  de  glhuomini  che  vi  era  dentro , v’era  piccola  prouilìo— 
ncdivctcouagLic  , iic attendendo  contuiuamentc  ad  occupare  i luogi  cùco- 
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fanti  al  cartello , fi  sforzauadi  mettergli  del  continuo  in  maggiore  ftrettezza» 
perchj.  ì Franccfi , non  potendo  ilare  licura,  nel  porto  l’armatAloro , che  era 
di  cinque  nam»^, quattro  galee  fattili,  vna  galeota,5c  vno  galeone,  l'haucoano 
re  di  San  Yinccntio , Calici  dqll’Vouo , & Pizifalconc , che  fi 
Bf  tenendo  le  parti  dietro  a C'alclnuouo,  doue  erano  i giar- 
ìnsltìnmo'  in  fino  a Captila  ,.  c far  tifi  caro  iì  monafteno  della 
eùanò  ìnfino  a pie  di  Grotta,  & San  Martino,  contro  a quali  Per- 
do hauendo  prefa , & meifa  in  fortezza  la  cauallcria , e fatte  vie  coperte 
fier  la  Incoronata , occupò  il  monte  di  Sant 'Ermo , & dopo  il  poggio  di  Pizi- 
j|lconc  , rencndofi  per  i I ranccfi  la  fortezza  porta  fu  la  fommici , dalla  quale 
per  Jcuarc  il  loccorlo , perche  pigliandola harebbono  potuto  iitfeftarc  di  luogo 
eminente  l’annata  degl’inimici,  additarono  le  genti  di  Ferdinando  il  moiuftc- 
OP  delia  Croce,  ni  a ricctmro  ncllaccoftarli  danna  grande  dall’artiglieric , difi- 
rcrati  di  ottenerlo  per  forza  fi  vogarono  ad  ottenerlo  per  cianato , infelice,  a 
chi  UC  fu  auttore,  perche  hauendo  vn  Moro  , che  v’era  dentro  prometto  frau- 
dolentamente al  Marchcfe  di  Pefcara  ftaco  già  luapadronc,  dimetterlo  de  ero, 
&pcrciò  condottalo  vna  notte  fu  vna  fcala  di  legno  appoggiata  alle  muta  del 
«p?q^ftcripj  a parlar  fcco.pcr  ftabilue  l’hora  Se  in  modo  d’entrare  la  notte  inc- 
delnna.fj.qpiui  con  trattato  doppio- ammazzato  con  vna  freccia  d vna  baìertra, 
chewpaùolagQla.  Nè  fuaÙc  cofcch  Ferdinando  di  poca  iinporrantula  mu- 
taci onc  prima  diProfpcro,&  poi  di  Fabritip  Colonna , i quali , benché  durali-  pnfrtr* 
tc  i’obligationc  dellacondótta  col  Redi  Francia,  pattarono  quali  (òbito , che  Ccionn* 
ìrbbe  ricuperato  Napoli  a gli  ifrpcndij  fuoi , teuiàndofinon  gli  diete  Itati  fatùM* 
api  debiti  i pagamenti  prometti,  & che  Virginio  Orfino.de  il  Conte  di  Pi-  Ff'_ 
uio  erano  ftacicop  poco  rifpctto  de  meriti  lo rp  carezzaci  dalRc , ragione, 
imolti  parue  inferiore  alla  grandezza  de  bendici  riceuuii  da  lui,  ma  chi  là 
: quello  , che  ragioneuedmencc  doueua  clfcrc  il  frena  a.  ritenergli , filile  lo 
pinolo  a fargli  fare  il  contrario;  perche  quando  erano  maggiori  1 premi  j che 
po (ledemmo  , tanto  fu  per  aucntura  pipnoténcc  iti  loro  ,,  poi  che  veneuano 
cominciate  già  a declinare  lepcfc  Franccfi  , la  cupidicà  del  contentargli,,  Ri- 
faccio in  querto  modo  il  calte  ilo  & fermato  il  mare  da  nauili,  di  Ferdinandq, 
ceua  " continuamente  il  mancamento,  delle  vcttouaglie  , & i difenfori  fi 
entauano  Colo  con  k ipnanza  d’iiaucre  foccoilo  pennate  di  Francia.  Per- 
j Carlo  fubito  che  era  giunco  in  Arti  mandato  Peronedi  Rie  eie  , hauc- 
' to  partire  dal  porto  di  Villafianca,  appretto  a Nizza  vn’armatamaiitima, 
oltana  dumila  tra  Gualconi  , cSuizzcri  eprouedimcntodi  vettoua- 
fattone  capitano  Monfignorc  d’Arbanohuomo  bcllicofo.ma  non  cfpc- 
^mentato  nel  mare.  La  quale  condottali  infinoall  itola  di  Porczo  , hauendo 
fr  operi  a all  intornoTarmata  di  Ferainaudo  , che  haueua  trenta  vele,  & due  j-r4nf<yj 
.^migrolfe  Genouefi,  Cubito  fi,  meife  in  fuga,  de  feguicat a infinoall' lidia  dell'-  fi  fug*t 
J^ba,  l um  en  do  perduta  vna  nauetta  Bifcaina,  lì  rifuggì  con  tanto  fpauento  «««« 
jfltlpona  di  Lui  orno  , che  non  iu  in  poterti  del  capitano,  ritenere  , che 

wi,  f,0pifyir.t.Yn^elIiiio  in  tcrra.&t  dopooontco  alla  volontà  fuaan- 
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daflìno  in  Fifa.  Perla  ritirata  di  quella  armata , Mompenfieri,  Scgl'alrriflwÉ^ 
ti  dalla  cardini  delle  vettouaglic , pareggiarono  di  dare  a Ferdinando  il  caftet 
lo > doue  erano  Itati  afledi  iti  già  tre  meli , de  d’andarfene  in  l'io  nenia , fe  infoi 
trenta  dì  non  fallino  foccorn , fatuo  la  roba > Se  le  pcribne  di  tatti  <]uegli  clie 
v'eran  dentro , & per  l’olfcruantia  dettono  llirichi  Iuo  d Allegri , & tre  altri  a 
Ferdinando.  Ma  non  fi  potcua  in  tempo  fi  breue  (perarc  loccorfo  alcuno  fe 
non  dalle  genti  medefime , che  etano  nel  Regno,  però  M j migliore  di  Persi 
vile  de  Capitani  Regi)  hiuendo  (èco  i Suhpzcri , Se  vna  parte  delle  lande  Frattr 
celì.dc  accompagnato  dal  Principe  di  ItfQgnano,  c da  molti  alcri  Baroni  fi  ni  of- 
fe vcrlo  Napoli.  La  venuta  del -quale 'prclenteiulo  Ferdinando , mandò  loró- 
incontro  ad  Eboli  il  Conte  di  Mattalona  con  vno  detrito  la  maggiorparte 
tiunftltuario, raccolto  dì  confidati, Se  d’amici,  il  quale , benché  molto  maggio^ 
re  di  numero , rrlcontratofi  con  gl’inimici  al  lago  Pizzolo  vicino  ad  Ebou»  fi^- 
' biro  come  s’accodarono , fi  mellc  in  fuga  fenza  combattere , reftando  nel fiigp- 
rlr4a4  «’rc  Pr‘8,"onc  Venantio  figliuolo  di  Iulio  da  Varano  Signore  di  Camerino , ma» 
i'Jrar-  pere  ni  non  furo  ilèguitatt  molto  da  Francclì  , lì  ridulfono  , riccuuto  po- 
d»  ATsB-chiflìmo  danno,  a Nola,  dopo  a Napoli.  Seguitarono  i vincitori  l’imprcfii 
&’>* r ^/del  foccorrere  le  cartella , Se  con  tanta  ripuutione , per  la  vittoria  acqmftata* 
ft’j‘  che  Ferdinando  hebbe  iuclinatione  d’abbaodonnare  vn’altra  voltaNipoli,  ma 
riprefo  animo  peri  confoni  de  Napoletani , molli  non  menadal  umore pro- 
* prio,  caudato  dalla  memoria  della  ribellione , clic  dall'amore  di  Ferdinando  $ 
formò  a Cappellai  per  prohibire  che  gl’inimici  non  s’accoftailèro  al  cartello^ 
finita  vna  tagliata  grande  già  cominciaradal  monte  di  San  Ermo  ìnfino  ad  ca- 
rtello dell’Vouo,prt>uidc  d’artiglierie , Se  di  fonti  tutti  i poggi  infino  a Cappel- 
la, c fopra  Capelli in  modo  che  con  tuttoché  i Francefi , i quali  erano  vcnitii 
per  la  via  di  Salerno  a Noterà  per  la  Caua , Se  per  il  mefite  di  Piedi  grotta  ,1L 
conduccflìno  in  Ghiaia  prcllò  o Napoli  , nondimeno  effondo  ogni  cofa  bene 
diftfo  , & dimoftrandolì  valorofamcnte  Ferdinando,  & moleitandogli  mot- 
to Partigliene  , maflìmamente  quelle  che  erano  piantate  fui  poggio  di  PHfr- 
zi  falco  ir  e,  il  qual  poggio  è imminente  ad  Cartel  dell 'Vano , Se  doue  già  furono 
le  delicatezze.  Se  le  iantuofità  tanto  fomolè  di  Cuculio,  non  poteweno  palla- 
re  piu  innanzi , ni  accortarfi  a Capelja  , nè  haiicndo- facoltà  di  foggiornaroi, 
perche  la  natura  ben  igniflìma  a quella -coftiera  di  tu«e  l’altre  amenità  , gl’ha 
dinegato  l’acque  dolci,furono  coftretti  a ritirarli  piu  predo  , che  non  harefe* 
bone  finto  , lafci  arineileuarfiduc  , otre  pezzi  d’artiglieria.  Se  parte  delle 
- ve;  tenaglie  condotte  peÉrnetteré  nelle  cartella  , Se  fe  ne  andarono  verfo  Nola, 
a quali  per  opporfi  Ferdinando , lafciato  attediato  il  Cartello  fi  fermò  con  le 
ruc  ^e.lt;  ne)  piano  di  Palma  prdfi  a Sarni.  Ma  Mompenfieri  priuato  pel  fa 
va  4 sì»- partita  loi o -fogni  fpcranza d’efler  fixeorfo,  lafciati  jn  Giftel nuouo  trecento 
liuomii-e, numero  propoitionato  non  meno  alla fcarfita delle  vettouaglic,  ehf 
alla  difdà , Se  lafciato  guardato  Cartel  dclI’Voiio,  montano  di  notte  iniìeme 
con  gl’altri,  clic  etano  dumila  cinquecento  foldati  fu  legni  della  fua  armata,  fé 
bc  andò  à Salerno,  non  lènza  graudfime  querele  di  Ee*db*if)fe^  U<juakj 
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\ gVelfert  flato  lecito,  pendente  il  termine  deU'arrenletfi,  partirli 
Cón  quelle  genti  dii  Catlelnuouo , (e  nel  tempo  mcdefimo  non  gli  conlegna- 
*u  quello,  & cartel -dell  VonoA  perciò  non  fu  lenza  iuclinatione,  feguiundo 
Il  rigore  de  patti , di  vendicarli  col  f.uiguc  de  gli  ftaticlii  di  quella  ingiuria,  & 
del  mancamento  di  Mompénlicri , perche  al  termine  conucnuco  non  furono 
« onlcgnate  le  casella, ma  pallino  il  tempo  circa  ad  vn  mefe,  quegli,  che  erano 
timalun  Caftclnaouo.non  potando  piu  teli  fiere  alla  fame,  s’aircndetOno,  con  Ctjhlmu 
«ondinone, che  fulTino  liber  ati  gli  (lanciai.  Et  quali  ne  dì  medelimi  conucn-  “<l  ‘\H 
altro  per  la  mcdcljma  cagione  quegli  che  erano  in  calte!  dell’Vouo  d’arrcrt- 
ideili  il  primo  dì  della  prolumaquadrogelima,  fc  prima  nonfulfino  lòccorlL  , F 
Morì  quali  circa  quello  tempo  a Mcmiia  Alfonfo  d’Arragona,  nel  quale, alce-  x**dt, 
i o al  Regno  N apoletlno,s'c  ri  co  rutertita  in  Camma  infamia,  Se  infelicità  quel- 
la gloria,  e fortuna , per  la  quale  mentre  era  Duca  di  Calauria  fu  molto  illu- 
ftratò  per  tutto  il  nome  filo.  E fama,che  poco  innanzi  alla  morte  haueua  fac- 
to inftaatia  col  figliuolo  di  ritornare  a Napoli , ouc  l’odio  già  hauuto  contro 
ja  lui,  -era  quali  conuertito  in  beniuoientia,  & li  dice, che  Fcrdinando,potcndQ 
f«u  in  lui,come  è collumc  de  gl'huoinini,  lacupidicà  del  regnare,  che  la  cine-  /rfi^<rr 
xcncia  pacerna,non  meno  mordaccméute,  che  argutamente  gli  rilpolò,  che  a-rl. 
ipectailò  infino  a tanto, che  da  fe  gli  fulle  confolidato  talmente  il  Regno,  che 
«gli  non  hauellc  vn’altra  volta  a fuggirfene.  Et  per  corroborare  Ferdinando 
le  colè  fac  con  piu  Uretra  congiurinone  col  Re  di  Spagna  , rollò  per  moglie 
Con  la  dlpenfa  del  Pontefice , Giouanna  fua  zia,  nata  di  Ferdinando  fuo  auto- 
re di  Giouanna  farcita  del  prefaro  Re.  Mentre  che  l’alledio  li  tencua  con  va- 
ij  progredì,  come  è dctto,intorno  allccaflella  di  Napoli,  l’allòdio  di  Nouara 
iciduccua  in  grande  llrettczza , perche  Se  il  Duca  di  Milano  v’haucua  intor- 
lo potente  cllercito,  Sci  Vinitianil’haucuanofoccorfo  con  tanta  prontezza, 
he  rare  volte  è memoria , che  in  imprclà  alcuna  perdonadino  manco  allo 
idcrc , in  modo  che  in  breue  tempo  lì  mrouarono  nel  campo  de  collegati 
Htmilahaomini  d’arme , tremila  caualli  leggieri , mille  cauaiii  Tcdcfchi,  Se 
Ipqucmila  fanti  Italiani:  maqucllo,  in  clic  conliftcuala  fonczzaprincipàle 
òffefertitOjCrano  diecimila  Lanzichencth  (cofi  chiamano  volgarmente  i nuv- 
l Tcdcfchi)  foldati  la  maggior  parte  del  Duca  di  Milano.per  opporgli  a Suiz- 
i,  perche  nonché  altro»non  follencua  il  nome  loro  la  fanteria  Italiana , tit- 
anica marauigliofamcnte  di  riputationc , e d’ardire  dopo  la  venuta  de  Fran- 
Gouernauangli  molti  valore!!  capitani,  tra  i quali  era  di  maggior  nome 
io  di  Fietrapanta  natiuo  d’Auflria , il  quale  ellcndo  pochi  anni  innanzi 
to  di  MalGmiliano  Re  de  Romani  haueua  con  laude  grande  tolto  in 
ccaxdla  la  terra  di  Sant’Homero  alRc  diFrancia.  Nèfolocraftatofolleci- 
i il  Senato  Vinifiano  a mandare  molta  gente  a quello  allòdio,  ma  ancora  per  a fediti^ 
: maggiore  animo  a fuoi  foldati  haueua  di  goucrnatorc  fatto  capitano  ge-s»mrs  , 
v,atc  dcll'clòrcito  ilMarchcfe  diMantoua,  henorando  la  fortezza  dimoftra-^r 
Ida  lui  nei  fatto  d’arme  del  Taro, & con  efempio  molto  grato , Se  degno 
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lentemcnte , ma  1 figliuoli  di  molti  de  motti  nella  battaglia  date  prouifioni , Il 
varij  premij , & ftatuijo  le  doti  alle  figliuole.  Attendeuafi  con  qucfto  «fcrci-^ 
to  fi  potente  aU’allcdio , perche  tra  il  configlio  de  collegati!  quali  di  quello  fi  _ 
riferimmo  principalmente  alla  volontà  diLudouico  Sforza,  di  non  tentare, (è  j 
non  erano  ncceliìtati  la  fortuna  della  battaglia  col  Re  di  Francia,  ma  fortifij 
candofi  ali’intorno  di  Nouara  ne  luoghi  opportuni , ptohibire  chevcrtou» 
glie  non  v'inrralfino,fpcrando  che , per  elkruene  denteo  piccola  quantità» 
bifogaarUcnc  affai,  non  fi  porcile  molti  giorni  foftenerc , perche  oltre  al  po- 
polo della  città,  Se  i padani, che  v'eràno  rifuggiti,  v’haueuail  Duca  d'Orliens» 
«aFranccfi , c Suizzeri  piu  di  Ictremila  huomim  di  gente  molto  eletta.  Feri»  ^ 
Calcazzo  da  San  Scucrino  con  l’efcrcito  Duchefco , deporto  ogni  penfiero  . 
dciroppugnationc  della  città,  poi  che  era  tanto  copiofa  di  difenfori,  era  allog-  j 
giaco  alle  Mugnc , luogo  fu  la  lltada  maeftra  molto  opportuno  ad  impedire  Ieri 
prouifioni  , che  veni  Itero  de  Vercelli,  & il  Marcitele  di  Mantouacon  le  gcn-.' 


ti  Vinitiane,  hauendofu  la  giunta  fila  preio  per  fona  alcune  terre  circoli 

Se  pochi  dì  poi  il  cartello  di  Brionc  , che  era  di  qualche  importanza  , haueui" 
• f ornito  Camarino , de  Bolgari  luoglii  tra  Nouara , & Vercelli,  6c  per  impedire 
piu  commodamente  le  vettouaglic , haucua dirti ìbuito  l’clcrcitoin molti  luo-- 
ghi  intorno  a Nouara  , 6c  fortiiicato  gralloggiaggmentidi  tutti.  Da  altra  pawf 
^"j'^tcilRt  di  Francia, per  oliere  piu  propinquo  a Nouara  >s’cra  da  Arti  trasferito  »■ 
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uanorati  Turino  , Se  ancora  , che  ipc ilo  alidade  infir.o  a Oneri , prefo  dall’amore  d’vna. 

in  chit'i  gentil  donna  che  vi  habitana , non  fi  intcmicttcuano  per  qucflo  le  prou'fioni1 
in-jnt’i  della  guerra , foilccirando  continuamente  le  genti , che  palìauano  di  Francia, 
tUdtnn*  con  jjitentione  di  mettere  fu  la  campagna  dumila  lande  Franccfi.  Ma  noa" 
con  minore  ftudio  s’attcndcua  a follccitarc  la  venutadi  diecimila  Suizzeri,  ?•* 
foldare  i quali  era  ftaro  mandato  il  Bagli  di  Digiuno , difegnando  ftibito , cl 
fortino  avriuari  all’cfcrcito  fare  lo  sforzo  polhbilc  pcrfoccortcre  Nouara,  ma 
lènza  quegli  non  hauendo  ardire  di  tentare  cofaalcuna  memorabile  , pt 
il  Regno  di  Francia  potcntifiìmo  in  quello  tempo  di  caualleiia , & iallri 
fimo  di  copia  grande  d’artiglierie,  Se  di  grandimma  pericia  di  maneggiarle,  < 
dcboliflìmo  di  fanteria  propria , perche  ritcnurc l’arine  , & gl’efcrcitij  milit 
folo  nella  nobilirà,era  mancata  nella  plebe,  & ne  gl’huomini  popolari  l'antica 
ferocia  di  quella  nationc,per  hauerc  lungamente  ccflàco  dalle  guerre  , Se  dati-' 
fi  all’arce, & a guadagni  della  pace,  conciofia , che  molti  de  Re  partiti  temendo 
dell’impeto  de  popoli.pcr  l’clcmpio  di  varie  congiuratiom , & ribellioni , ch- 
etano accadute  in  quel  Rcamc,haucuano  actcfo  a difarmargli  , & alienargli  < 
gl’eferciti j militari , Se  però  i Franccfi  non  confidando  piu  della  virrù  de  f 
. propri)  fi  conduceuano  timidamente  alla  guerra , fe  neU’cfercito  loro  i 
J era  qualche  banda  di  Suizzeri.  La  quale  natione  in  ogni  tempo  indomit 
feroce  , haueua  circa  venti  anni  innanzi  augumcntató  molto  lafoaiipuc 
Otri»  D»tionc , perche  clfendo  alfaltati  con  potentiflìmo  clèrcito  da  Carlo  Duca  d 
**'***tr~  Borgogna^  quello  che  per  la  potentia , e per  la  fierezza  fila,  era  al  Regno  i 
f rancia,  dèa  tutti  i vicini  di  grandifiìino  terrore  ) gl’haueuano  in  pochi  r 
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dato  tre  rotte, & ncll’vltìim,o  mentre  combajteua,  o nella  foga , perche  fo  afi 
Curo  il  moda  della  l'uà  morte,  prillatolo  della  vita.  Perla  virtù  loro  adunque,  e 
perche  con  cfll  non  haucuano  i Franccfi  cmulatione , o diiferenria  alcuna , nè 
per  propri)  inrcrelficaufa  di  (òfpett.wne  , come  haaeuano  de  Tcdefohi , nor» 
conduceuino  altri  fanti  fbreftieri , che  Suizzeri , & vlauano  in  tutte  le  guerre 
•grafo  l’opera  loro  ,&  in  quello  tempo  pin  volentieri  ,che  degl’altripcrconoP 
cere,chc  il  foccorrcrc  Nouara  circondata  da  tanto  clcrcito , & contro  a tantj 
fanti  Tcdefchi,  che  guerreggiauano  con  la  medefima difciplina che i Suizzeri, 
era  cofa  difficile,  Se  piena  di  pericoli.  E polla  in  mezorra  Turino»  e Nonara  li  K*rett' 
città  di  Vcrcelle , membro  già  del  Ducato  di  Milano , ma  conceduta  da  Filip- 
po-Maria  Vifcontc  nelle  lunghe  guerre,  che  hebbe  coVinitiani,e  co  Fiorcnri-  fHt 
ni, ad  Amideo  Duca  di  Sauoia,  perche  s’alienallc  da  loro  , nella  quale  città  non  W#»£r, 
era  ancora  entrata  gente  d’alcuna  delle  parti,  perche  la  Duchttla  madre,  & 
rutrice  del  piccolo  Duca  di  Sauoia  , Se  d’animo  totalmente  Francete  non  ha- 
ucua  voluto  (coprirli  per  il  Re, inlino  che  non  folle  piu  potentc.dando  in  que- 
llo me  zo  parolegrate,  Si  fpcranza  al  Duca  di  Milano.  Ma  come  il  Re  ingrof- 
(àto  già  di  genti  fi  trasferì  à Turino  , cittì  del  modellino  Ducato  conienti  che 
in  Vercelli  entrammo  de  fuoi  foldari,  donde , Si  a lui  per  l’opportunità  di  quel 
luogo  era  accrcfciuta  la  fpcranza  di  potere, come  follino  arriuari  tutti  i (boi 
fuffidij , foccorrcr  Nouara,  Si  i confederati  cominciauano  a darne  con  non 
picoladnbitatione.e  però  per  (labili  re  con  maggiore  maturità,  come  in  quelle 
dirficulrà  fi  haucllè  a procedere,  andballcterciro  Ludouico  Sforza  , c con 
lui  Beatrice  fua  moglie,  chcgl’cra  afliduamcntc  compagna  non  manco  alle 
cofe  grafo,  eh  e alle  dilettcuoli.  Aliaprefcntiadcl  quale, & come  fu  fama , per 
configlio  fuo  principalmente  , tu  dopo  molte  difputationi  conchiufovnita- 
mente  de  Capitani , che  per  maggior  ficunà  di  tutti , l’cfcrcito  Veneto  s’vnific 
con  lo  Sforzefco  alle  Magne  , lafciando  fmlìcicntc  guardia  in  tutti  i luoghi 
Vicini  a Nouara’,  che  follino  opportuni  allortidione.  CheBolgari  s’abbando- 
nalTc .perche  elfcndo  vicino  a tre  miglia  a Vercelii.era  ncceflài  io , fe  i Francclì 
foflino  andati  potenti*  per  cfpugn  irlo , o Infoiarlo  ignominiofamcntc  perdere, 
o contro  alle  delibcrationi  già  fatte  andare  a foccorrcrlo  con  tutto  l’cfcrcito. 

Che  inCamariano  diftate  per  ti  c miglia  all’alloggumcro  delle  Mugnc  s'accrcf- 
tetre  il  prcfidio,&  ciicfonificato  il  campo  tutto  con  folli.  Si  con  ripari , Se  con 
copia  grande  d’artiglierie, ti  piglidlìmo  giornalmctc  l’altro  delibcrationi,  focó- 
do  che  infegnaflino gl’andamcnti de  gl’inimici.non  omincttédodi  dare  il  gua- 
ito,& cagliare  tutti  gl’alberi  infine  quali  alle  mura  di  Nouara,  per  dare  incon- 
modo  agl’huominijSc  al  faccomanno  de  cnualli , de  quali  nella  città  era  gran- 
diflima  moltitudine.  Quelle  cofo deliberare , & fattala  mollragcncralc  di  tut- 
to l’cfercito.Lodouico  (c  nc  tomba  Milano  per  fare  piu  prontamente  le  profo-c*">‘«V«-' 
fioni.che  di  dì  indìfufinoneceiraric.  Et  per  fauorirc  anche  con  l’auttorica  , 
con  l’armi  fpirituali  le  forze  cemporali,operarono  i Vinitiani.&r  egli, eh?  il  l'ó-c^^ 
tefice  madame  vno  de  fuoi  Mazzieri  a Carlo  comandargli, che  fra  dicci  di  fi  par -f,  par  a 
tifTt:  di  Italia  con  tutto  l’eferciio,&  fra  altro  termine  brieue  leuaflc  le  genti  fitc  i tuli». 
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del  Regno  di  Nipoti  « altrimenti  che  fono  quelle  pene  fpirimali , con  !e  quali 
minacciala  Chielh',  comparillè  à Roma  innanzi  a lui  perfonalmcnte  , rimedio 
tenrato  altre  volte  da  gl’aurichi  Pontefici,pcrche  fecondo  clic  li  legge,  non  có 
altre  armi,  che  con  quelle,  Adriano  primo  di  quel  nome,  coftrinlcDcfidcn» 

Re  di  Longobardi , che  con  cfercito  potente  andaua  a perturbare  Roma,a  ri- 
tirar fi  daTcrui  doue  già  era peruenuto,àPauia,ina mancata  lanuercntia,&  lat 
maeftà , che  dalla  fintiti  della  vita  loro  ne  petti  de  gl’huomim  nafeeuano  ,cra 
difficile fperare  da  coftumi , & cfempi  tanto  contrari)  gl  cffetti  medciìmi , perì»- 
Carlo  , deridendo  qucfto  comandamento  , rifpofe  che  non  hauendo  il  Ponte- 
fice voluto  quando  tornaua  da  Napoli  allcttarlo  in  Roma,  dotte  era  andato 
jjcrbacciargli  diuotamente  i piedi , fi  marauigliaua , che  al  ptefente  nc  face  Ile 
tanta  iqftantia , ma  che  per  obbidirlo  ateendeua  ad  aprirli  la  ffrada  , & lo  pre— 
gaua  ,accioche  in  vano  non  pigliailc  quella  incommodità , che  filile  coutente» 

. . d’afpettaruelo.  Conchiufc  in  quello  tempo  Carlo  in  Turino  con  gl'lmbafcia- 
utrììlm-  dori  de  Fiorentini  nuoui  capitoli,  non  lènza  molta  contradittione  dique  me- 
shiufnr « definii,  che  altre  volte  gl'haueuano  impugnati , a quali  dette  maggiore  occa- 
it  R*  di  fionc  di  contxadire,  che  hauendo  i Fiorentini  dopo  L’h 'attere  ricuperato  l'altte 
frtnaM  delle  colline  di  Pila  perdute  nella  ritornata  di  Cado  , pollo  il  campo 

J?  f uri~  a Ponte  di  Sacco , Se  ottenutolo  per  accordo  faluclcperfone  de  loldati , erano 
Ilari  conno  alla  fede  data  ammazzati  ncli’vfcire  quali  tutti  i fanti  Gualcom, 
che  v’cranoco  Pifani  ,&  vfate  contro  amorti  molte  crudeltà,  li  che  febone 
fiillè  auenuto  contro  alla  volontà  de  Cominci  Fari  Fiorentini  i quali  con  dirti  - 
cultà  grande  ne  làluaronovna  parte,  ma  per  opera  d’alcun  foldari , i quali  Ila- 
ri prima  prigioni  dell’efercito  Franccfe , erano  Ititi  trattati  molto  acerbamen- 
te , nondimeno  nella  corte  del  Re  qucfto  cafo  interpretandoli  da  gli  aucrfari y 
loro  per  fegno  manifello  d'animo  inimicillimo  al  nome  di  tutti  i Francefi,  ac- 
crebbe diihcultà  alla  pratica  dcll'accordojil  quale  pure  finalmente  fi  conchi  ufi?, 
prendendo  ad  ogn’akro  rifpccto , non  la  memoria  delle  promefft  , & del  gì u- 
xanrenro  predato  folenncmcnte , ma  la  neeelfità  vrgentc  di  danari , Se  del  Toc- 
corrcre  allecofc  del  Regno  di  Napoli.  Conuennefi  adunque  in  quella  lènren— 
ria»  che  fenza alcuni dilatione  fuflino  rellituitea  Fiorentini  tutte  le  fortezze, 
& le  tene  , che  erano  in  mano  di  Carlo,con  condicione,chc  fuflino  obligatidi 
• dare  infra  duoi  anni  proliimi,  quaudogofi  piacellè  al  Re  , & riceucndone  con- 

ueniciTtc  ricompcnfa , Pietralanta , c Scrczzanaa  Gcnouclì , in  cafo  venillcio 
alla  vbbidicntia  del  Re  , forco  la  quale  fperanza  gl'lmbafciadori  de  Fiorentini 
pagalfinofubiroi  cicuta  mila  ducati  della  capitolatione  fona  in  Fitenae,  m*. 
uceucnikj  gioie  in  pegno  per  ficunà  del  rihauergli»  in  cafi>  non  fi  rcftitiullìno 
per  qualunque  cagione  le  terre  loro.  Che  fatta  la  reftitutione  ere  (la  limo  al 
Re  lotto  Fooligatione  de  generali  del  Reame  di  Francia  ( è quello  il  nome  di 
quattro  minillri  Regij,che  riceuouo  renrrare  di  tutto  il  Regno  ) fettanta  ni  ila. 
ducali , pagandogli  per  lui  alle  genti  che  erano  nel  Regno  di  Napoli, & ua  gli 
, altri  vna  parte  a Colonnelli , in  cafo  non  fuflino  accordati  con  Ferdinando  , di 
jyf  cb<  al  Rf  ibcucht  hauelTe  già  dell’accordo  di  Profpcro  qualche  iaditio  * non  c- 
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fi  peruenuta  ancora  Finterà  certezza-  Che  non  Vanendo  goqrra  in  Tofeana» 
mandarino  nel  Reame  in  aiuto  dell’cfercito  Franccfc  dugcilto  cinquanta 
huomini  d'arme , Se  in  cafo»  che  halle  Sino  guerra  in  Tofeana , ma  non  altra 
pii  e quella  di  Montepulciano  , fuflino  obligati  a mandargli  ad  accompagnare 
jnfino  nel  Regno  le  genti  de  Vitelli , che  erano  nelcontado  Pilano , ma  non 
foffino  obligati  a tcncrucglipiu  oltre,  che  tutto  ilmele  d'Ottobre  : CheaPi- 
1.1!  ■ fuflino  perdonati  tutei  i delitti  comincili  , Se  data  cena  forma  alla  refti- 
f ucione  delle  robe  tolte,  &c  fatte  alcune  habilità  appartenenti  all  arti.  Se  a gte- 
ìcrcitij , Se  che  per  ficurtà  dcH’oflciuanza , lì  delimo  per  Ila  ti  chi  feide  princi- 
pali cittadini  di  Firenze  ad  elettrone  del  Re  , per  dimorare  certo  tempo  nella 
fila  cotte  : il  quale  accordo  concimilo , Se  pagati  col  pegno  delle  gioie  i trenta- 
mila ducati , che  furono  lubito  mandati  per  lcuare  i Suizzeri , furono  clpedire 
le  iettere,&  i comandamenti  Rcgij  a Cartellarli  delle  forcezzc , che  le  riltituif* 

Jìno  immediate  a Fiorentini.  Ma  le  colè  dentro  a Nouara  diucnrauano  ogni  dì 
: j>iu  durc,&  piu  dhticili.con  tutto  che  la  virtù  de  foldati  furtè  grande , & gran- 
diffima  per  la  memoria  della  ribellione , l’oftinatioue  de  Nouareli  a difer.der- 
fi, perche  erano  già  diminuite  le  vcttouaglic  talmente , che  la  gente  comincia- 
rla apatire  molto  de  cibi  nccellàrij,&  benché  Orlicns,  poiché  livide  riftretto, 
iiaucllc  mandate  fuora  le  bocche  inutili  ; non  era  tanto  rimedio , che  baftaflc, 
anzi  defedati  Franccli , Se  de Suizztri poco  habilia  tollerare  quelle  incoro- 
jTiodità , incominciauanoadinfermarfenc ogni  di  molti,  onde  Orlicns,  op- 
preflo  anche  egli  di  febbre  quartana , con  mefiì  lpcffi,&  con  lettere  follecira- 
na Carlo  a non  prolungare  illoccorfo  , U quale , non  elfendo  ancora  inficme 
jante  genti , che  fuflino  a baftanza , non  potala  ctl'ere  fiprefto,  che  alla  ncccfi- 
jltà  fua  coli  vrgcntc  fatisfaccllc.  Tentarono  nondimeno  i Francesi  piu  volte 
•di  mettere  di  notte  in  Nouata  vettouaglia  condona  da  grolle  f'corte  di  cauai- 
ii,&  di  fanti , mafeoperti  fempre  da  gl'inimici,  furono  coftrettia  ritirarfi,  & 
qualche  volca  con  danno  non  piccolo  di  coloro , che  la  comiuceuano  : Se  per 
. .Chiudere  da  ogni  parte  a quegli  di  dentro  la  via  delle  vettouaglie , il  Marchele 
Ih  Mantoua  aflalsò  il  monafteriodi  San  Franccfco  propinquo  alle  murari 
jouaia , Se  cfpugnatolo  vi  raeflc  in  guardia  dugento  Imo  muri  d’arme , & tre 
ila  fanti  Te  ri  e felli,  donde,&  gl’cfcrcici  li  fgrauarono  di  molte  fatiche  ,reftan- 
i afGcurata  la  lìrada , per  la  quale  fi  conduccuano  le  loro  vettouaglie , Se  Ce r- 
i la  via  della  porta  di  verlo  il  monte  di  Biandrana , che  era  La  via  piu  focile 
entrare  in  Nouara.  Efpugnò  di  piu  il  dì  fcgucnce  d bailionc  fatto  da  Fran*- 
ila  punta  del  Borgo  di  San  Nazzaro  , de  la  notte  proflùma  tutto  il  Bor- 
: l'altro  baftionc  contiguo  alla  porta,  nel  quale  meiic  la  guardia,  & fcr- 
>ilBorgo,douc  il  Conte  di  Pitigliano,  elicerà  fiato  condotto  da  Vinkia- 
jicon  titillo  di  gouernatore  , ferito  di  vn’archebufo  appartò  albi  cintura,^*''  ** 
forre  in  graue  pericolo  di  morte.  Per  i quali  prog^eflì  il  Duca  d’Orlicm, 

Sdondoli  di  potere  piu  difendere  glabri  Borghi  , i quali  quando  fi  ritirò  in 
Touarahaucua  fortificati  , fottoui mettere  fuocola notte  leguente  , ridulTc 
ttgjfepialla  jgwqfo  faùmcute  della  tuta  , foftent^ndoU  nell’efi^cu^. 
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della  fame  con  la  fperanza  del  foccorfo.chc  egli  crefccus , perche  ertèndo  pare 
cominciati adarriuirci  Suizzcri , l’clcrcito  Francelc , partito  il  iìumc  della  Se- 
lla , era  vfcico  ad  alloggiare  in  campagna  va  miglio  fuora  di  Vercelli , & meli» 
guardia  in  Bulgari  ,aipcttaua  il  refto  de  Suizzcri  .credcndofi  che  come  furtiti® 
arriuaci  fi  andrebbe  iubitamcntc  a (occorrere  Nonna  , cola picnadi  molte 
dirfìculti.pcrchc  le  genti  Italiane  etano  alloggiate  in  fotte  fito , Se ccm  gagliar- 
di ripari,  Solcammo  da  Vercfclli  a Nou  tra  era  camino  copiofod  acque , & 
difficile  peri  forti  molto  larghi , de  profondi , de  quali  ì- pieno  il  paefe,  8c  tra 
Bolgari  guardato  da  Franeeli,  Se  ['alloggiamento  de  gl'italiani  era Camaria- 
no  guardato  da  eflì;  per  le  quali  dilìaculta  non  apparata  nelTanim®  del  Re  , ne 
dc.graltri  molta  prontezza  ; Se  nondimenofe  tuttofi  numero  de  Suizzcri  tulle 
art  iuato  piu  predo,  harebbono  tentata  la  fortuna  della  battaglia  , l'cucnto  del- 
la quale  non  pGtcua  cilcrc  fc  non  molto 'Jubio,pcrciafcima  delle  parti , & pe- 
ro conoicendo  il  pericolo  da  tutti,  non  mancauauo  continuamente  tra  il  Re 
Trattele  diFrancia,&  il  Duca  di  Milano  fegrctre  pratidtc  di  concordia,  benclic  con  po- 
tra^iDu  ca  ^Peranza>Fer  ladiffidentia  grande.che  eratra  loro , Se  perche  l'vno,  Sciai- 
radi  Mi-  tro  per  mantenerli  in  maggiore  riputatone,  ditnoftrauadinonhaucrncdc- 
U zt>  e il  fidcrio.  Ma  ilcafo  aperfe  vn’altio  mezzo  piu  fpedito  a tanta  conclafione.per- 
Rr.  che  clTcndoin  quegli  medefimi  dì  morta  la  Marchclana  di  Monferrato,  Se  tr.ar- 

tandofi  di  chi  doucllc  pigliare  il  goucrno  d'vn  piccolo  figliuolo  , che  Inucua 
lanciato,  al  quale  goucrno  afpirauano  il  Marchcfc  di  Saluzzo  , Se  Cdftantjnt» 
fratello  della  Matchcfana  morta , vno  degl’antichi  Signori  di  Macedonia  oc- 
cupata moki  anni  innanzi  da  Maunet  Ottomanno , il  Re  defiderofo  della  quie- 
te di  quello  Stato , mandò  per  ordinarlo  fecondo  iìconlcnfo  de  fudditi  , Ar- 
gentone a Cafalc  Ccruagio , dotte  cllcndo  fimilmente  audato  percondolerfi 
della  medefima  morte  vn  tmcftro  di  cafa  del  Marchcfc  di  M intona,  nacque  tra 
que'fti  due  ragionamento  del  beneficio  , che  riporterebbe  eufonia  delle 
parti  della  pace , il  quale  ragionamento  procede  tanto  aitanti  , die  hauen- 
do  Argentone  per  conforto  Tuo  fcritto  fopra-il  medefimo  a Prouedirori  Vini- 
timi,  ripetendo  le  cofe  cominciate  a ttattare  con  loro  infino  fui  Taro  , cIE 
predando  orecchi , Se  communicando  co  Capitani  del  Ducadi  Milano,  final- 
mente tutu  concordi  mandarono  a ricercare  il  Re , il  quale  era  venuto  a Vef- 
celli,che  deputarti  alcuni  defuohnccioche  in  qualche  luogo  commodo  fi  còn- 
duccrtìno  a parlamento  con  quegli , i quali  (àrebborto  deputati  da  loro.  Il  chè 
hauendo  ilRc  confentito,fi  congregarono  il  dì  feguenre  tra  Bolgari,  Se  Cima- 
rino  , per  i Vinitiani  il  Marchefe  di  Mantoua , Se  Bernardo  Contarino  Prbk 
ueditorc  de  loro  Stradiocti.  Per  il  Duca  di  Milano  Francefco  Bernardino  Vif- 
contc:  & per  il  Re  di  Francia,  il  Cardinale  di  San  Malò  , il  Principe  d*Oran- 
ges  , il  quale  p affato  nuouamcnrc  di  qui  da  monti , haueuaper  commiffiont 
del  Re  la  cura  principale  di  tutto  l’efcrcito  , il  Marilciallo  di  Gies  , Pic- 
ncs  , & Argentone,  i quali  cllendofi  conucnuti  infiemepiu  volte , & in  ol- 
tre andati  in  diuerfi  dì , alcuni  di  erti  dall’vno  cfercito  all’altro  fi  riftrigneua- 
no  principalmente  le  diffbicntie  alla  Città  di  Nouara,  pcrcheiiRc,  non  po- 
nendo 
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rendo  diffitultà  nell’eflètto  del!»  tefiicut'cne , tra  nel  modo, per  minore  offe  fa 
dell’honor  p.  optitì,fae  a n, Mancia  ihe  in  nome  del  Re  de  Romani  diretto  Si* 
gioie  dei  Ducato  di  Mila  o,  ndrpcfitaflc  in  mano  d'vnodi  que  Capitani  Te- Defilili 
dei  h che  <-  ano  nel campo  tubano, ma  ì collegati  mtìauano  fi  lilafcafle  libo-  d**a«#r. 
raoi» nte^ie fipoKndo  qu* lla,&  ì altee  difiicultà,  ih;  accadcuaro  rfoluetfi  cofi 
piellOjCcm  hatehbo  u haunto  di  bilogno  quegli  t he  erano  in  Nouara.ridotti ^ 
tanto  all'efttcmo.-ht  giapcrmame,&  pet  le  infermità  caufare  da  quella,  vi  e-  jt n,frg. 
■ano  n otti  ciica  dot  mia  kucrtmui  della  gente  d’Oriiens , fu  fatio  tttguaper  cis. 

Otto  didando  facoltà  a luì, & al  Marchete  di  Saluzzo  d'andar  con  piccola  com- 
pagnia a Verceilwi a con  ptotncila  di  ritornar  dentro  con  la  mede  (ima  compa- 
gnia le  la  pace  non  ùbccile.  Pc,  ficurtà  del  quale  hauer.do  a pallate  per  le 
forze  de  gl'inimici,  il  Mar  diete  di  Mantella  andò  a vna  Torre  p re  fio  a Bolgarì 
in  porcili  del  Conte  di  Pois.  Nc  haiebbono  i fo!dati,i  qnali  tellaronoin  No- 
uara  iafdatolo  partile,  (cela  lui  non  haueflìno  hauuta  la  fede,  chefratredì.o  vi 
ritornerebbe,  ochet  Ili  harebbono  per  opera  tua  facultàd’vlcirlene,  & dal  Ma- 
rifciailo  di  Gir s , checra  andato  a Nouxia  per  condì  cerio  fuori,  vnfuO  nipote 
pccftatKo.ppithectauo  confamati  uon  fata  i cibi  confimi  al  vitro  humano, 
era  cria  lidio  gt'm,  mondi, da  quali  glbuormnì  in  tanta  eftreraiù  non  fi  erano 
attenuti.  Ma  come  il  Duca  d’Otìicnsfu  attillato  al  R: , fi  prolurgò  la  tregua 
perpo.hidì,  con  patto,  che  tetta  la  g lite  tua  vfiific  di  Ncuara  lafciando  la 
tetra  in  potefià  del  popolo  , tatto  giuramento  di  uon  la  dare  ad  alcuna  delle 
parti  lenza  il  contèminiento  comune , & che  nella  tocca  rimane  flìiio  pet  Or- 
licns  trenta  fanti , a quali  tùfic  dal  campo  Italiano  g’ornalmer.te  mandata  la 
Ititouaglta.f  Cefi  fi  vfcùono  di  Nounra  tutti  i faldati,  accompagnati  infino, 
che  furono  in  luogo  fiairo  dal  March  eie  di  Muntoua  , & da  Galeazzo  da  San 
Senetino,  ma  tanto  indeboliti , Si  contenuti  dalla  fame , dre  non  po  hidi  'o- 
IO  morirono  a pena  airiuatia  Vcicelli,  & glabri  rcftaiono  inùtili  ad  fi  do  pe- 
larti in  quella  guerra  : Si  in  que  dì  mede  finn  artico  i!  B giìdt  D g'uoo  col  re- 
flo  deSuizzcri, de  quali  fc  bene  non  liauefiè  dimandati  piuebr  dieci  mila , non  Suir*** 
fiaurua  potuto  proh  bire , the  alla  fama  de  danari  dei  R*  di  Francia,  non  con-  •”  num*. 
rifilino  quali  popolarmente,  in  modo , die  afccndeiuuo  al  numero  di  ver,-  T° .*  ’uiti 
mila,  4e  quaiilametà  ficongiunie  co!  campo,  cheera  appetita  a Vercelli, 
lira  metà  fi  feitr.ò  d.fcofto  dieci  m g’in.ntr,  fi  giudicando  totalmente  ficuro ,/oU^dtl 
: tanta  quantità  di  quella  na  ione  tU.iT:  infoine  ntl  medtfiino  efeteiro,  la  cu,  R titfri- 
_T,àìtta  fe  fuiTc fiata qualchcrì  prima, jhatebbe  facilmente  interrotte  le  pra-«*- 
fiche  delTaccordo,  perche  neli'et'erpito  de!  Re  etano  oltre  a quefti , ottomila 
Ènti  Francefi,  due  milaSuizzeridi  quegli  che  erano  fiat»  a Napoli,  & le  cctn- 
agnie  41  mile  ottocento  lande,  Ma  dTcndo  la  mari-ria  tanto  aitanti  , & 
jia  abbandonata  Nouara , non  fi  intenncflcro  i ragionamenti,  con  tutto, 

Ipi  il  Duca  d’Oiliensfaccfle  opera  efficace  in  contrario,  Si  che  nella  fan  fen- 
«entiamoJti  altri  concorre  Sino,  Si  perciò  erano  ogni  dii  deputati  nd  cam- 
po italiano  a piantare  coi  Duca  di  Milano  , iitcrrutuù  nueuamcate  p«c 
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trattare  da  (e  rocdcfiw  o cofa  di  rancuhnponaaza,  benché  in  prcfcntia  conti- 
nuamente de  giimbficiadoii  de  collegati , & finalmente  i deputati  ritornar o- 
iio  al  Re  intonando  per  Vienna  concluderne  di  quello  in  clic  li  potcua  con- 
ile mie.  Che  tu  il  Kc  di  Fr-uicia,  Se  il  Duca  di  Milano  lolle  perpetua  pace  Se  a- 
<niciua,nondcrog  Jidopcr  quello  il  UucaaU'altic  lue  contedcrationi.  Con- 
4eut  file  il  Re  eoe  raccendi  Nouatt  gli  fullc  redimita  d i popolo  » Se  riialcia- 
tagliìaroccada  lauti,  Se  firdluuuiinolaSpcnc,  & gl'uitn  luoghi  occupaci 
da  eufemia  delle  patti.  Che  al  Re  filile  lecito  armare  a Genoua  iuo  feudo» 


editti»-  qU1Iltl  Jcgii  voltile,  Si.  Ictuuiidi  tutte  le  cotnnioditi  di  quella  Cuti , eccetto* 
V*V*rt  ciiein  fauorc  degl'inimici  di  quciloilato.  Se  che  per  ficurtà  di  quello  iGeno- 
* S&ìc»r  delfino  certi  fiacichi  : c.hc'1  Duca  di  Milano  gli  taccile  tctticoifc  i legni 


perduti  a Rapalie , oc  le  dodici  galee  ritenute  a Genou.i*Òf  gl'armailc  di  preicn- 
cc  ifpclc  proprie  due  caracche  grolle  Genouefi,  le  quali  indente  con  quattro 
altre  annate  in  nome  dio  difeguaua  dimandare  al  ioccorfodel  Regno  di  Na- 
poli, deche  ranno  futuro  tulle  tenuto  adirgliene  tre  nel  modo  medeiimo.Con- 
cedellc  palio  alle  genti.  Che'l  Re  mandailè  per  terra  ai  mededmo  foccorto* 
ina  non  pollando  per  lo  llato  filo  piu  che  dugewo  lancic  per  volta , Se  in  cala 
che  il  Re  ri  tornali*  a quella  imprdfi  pcrienalmentc,  douellc  il  Duca  fcguitarl» 
con  certo  numero  digeuti.Hauclfino  1 Soriani  faculta  d’entrare  fra  due  meli  in 
quella  pacc,S£cnrrandoui  ritiralfino  1 armata  loro  del  Regno  di  Napoli,  nè  po- 
tdfino  darcloccorfo  alcuno  a Ferdinando , il  che  quando  non  ollctualfiuo , le 
llRcvolefic  muoucrc  loro  la  guerra , filile  obligatoil  Duca  ad  aiutarlo  >per  il 
quale  fi  acquiftalTe  tutto  quello  che  fi  pigli  alfe  dello  fiato  de  Vini  timi.  Faglile 
il  Duca  per  tutto  Marzo  proifimo  ducaci  cinquanta  mila  ad  Orlicnsper  lelpcfe 
iacee  a Nottata,  & de  danari  prcftaci  al  Re  qumdo  p.ifsò  in  Italia  lo  liberallc 
d'ottanta  mila  ducati.gi’altri , ma  con  ccrminc  piu  lungo  gli  (fidino  redimiti. 
Iullè  alloiuto  dal  bando  hauuro  dal  Duca , e rendurogli  i luoi  beni  ilTriulcio: 
di:  il  Baftardo  di  Borbone  prclo  ncllagiornata  del  Taro,c  Miolan«,chc  era  fiato 
prclo  a Rapalie , e tutti  gl'altri,  prigioni  trillino  liberati.  Che  il  Duca  faccllc 
partire  di  Fila  il  Fracallà,  il  quale  poco  innanzi  v'haueuamandaco  > & tutte  le 
genti  liic,&  deGcnoucfi,nepotellc  impedire  la  ricupcrationc  delle  terre  a Fio- 
rentini. Dcponclic  infra  vn  inde  il  Cificllctco  di  Gcnoua  nelle  manidei  Duca 
di  Fcrrara,che  chiamato  per  quello  daOTno.'Òc  d’allaltro  era  venuto  nel  cimpo 
Jtaluno,il  quale  l’hauefie  a guardare  due  anni  a fpefe  comuni , obligando  con- 
giuramento  di  conl"cgnarlo,ctiandio  durante  il  tempo  predetto,  al  Re  di  Fran- 
cia , in  cafo  che’l  Duca  di  Milano  non  glfillcralllèle  promellc , il  quale  con- 
Crtfff  .ncbiutà  che  filile  la  pace  bauellca  dare  lubiro  fianchi  al  Re  per  ficurta  di  de- 
/jiifMll»  porcai  tempo  coirne  nato  il  Caftcllctro.  Quefte  conditioni  riferite  al  Re  da  i 
Tr»nt>-  fiioj  che  1 haneuanotrattatc , fittono  da  lui  própòfte  nel  fuo  configlio  ; nel  quaf- 
tu*  **  le  variando  gl’animi  di  molti,  Monlìgnore  dclUT ramoglia  parlò  in  quella  feri- 

falli 

olsùuit  1 & nella  prefcitte  dclibcratione  fiati  fi  traftaffe, magnanimo  Re , {e  non  d'ac- 

ctcfce- 
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crefceK&on  opere  valorofe  nuou.i  gloria  alla  corona  di  Francia , io  mi  molle- 
rei per  auentura  piu  lentamente  a confortare , che  la  perfona  veftra  Reale , fi 
eiponeilè  anuoui  pericoli,  ancoraché  l’efempio  di  voi  medefimo  vi  douefle 
coniiglia*  e in  contrario , perche  non  mollo  da  altro , che  dalla  cupidità  della 
gloria  detìberafte  contro  a configli,  & contro  apreghi  di  quafitutto  il  voftro 
Reame  di  pattare  Tanno  precedente  in  Italia  alconquifto  del  Regno  di  Napo- 
leone hauendo  con  tanta  lama  , oc  honore  hauuro  fi  profptro  (uccellò  Tinv- 
■ pitia volira,è  cola  manifeililfima , che  hoggi  non  viene  lolo  in  confulta fe  s'ha 
a rifiutare  Toccafionc  d'acquiflarc  honori,<Sc  gloria  nuoua,  fe  s'ha  a deliberate 
di  deprezzare,  &c  di  iafeiar  perdere  quella , che  con  fi  graui  Ipcfe,  & r con  tanti 
pericoli  haucre  conleguiu  , bc  conucrtne  Thonorc  acquiftato  in  grandiflìma 
ignominia , & etti-re  voi  quello , che  riprendiate  , & condanniate  Te  delibcra- 
tioni  fatte  da  voi  medefimo,  perche  potcua  la  maeftà  voftra  lenza  alcuno  ca- 
rico fuo  llarle nc  in  Francia, nè  potcua  quello,  che  al  prclènte  (ara  attribuito  da 

- tucto’l  mondo  a lomma  cimidica,&  viltà,ellcre  ailhora  atnibuiro  ad  altro , che 
»negligentia,o  alla  età  occupata  ne  piaceriipoteua  la  maeftà  voftra  fubiro , che 

/ fa  giunra  in  Afti,  con  minore  vergogna  rirornarfene  in  Francia , dimoftrando 
• che  a lei  le  cole  di  Nouara  non  atteneilino  , ma  hora , poi  che  fermata  qtrì  con 
l’clcrcito  fiao,  ha  pub  acato  d’ettèrfi  fermata  per  liberare  dalTaircdioNouara, 
He  per  quello  fatto  venite  in  Francia  tanta  nobiltà  ,&  con  intollerabile  /peli 
^condotti  tanti  Òuizzeri,chipuò  dubitare  che  non  ladclibcrando , la  gloria  vo- 
ftra, & del  volito  Reame  non  fi  conuerta  in  crema  infamia?  ma  ci  fono  piu 
potenti  ( fe  nc  petti  magnanimi  de  Re  può  cflere  maggiore , & piu  ardente  (li- 
molo, che  lacupidità  della  fama , & della  gloiia^l  o almanco  piu  neccttarie  ra- 
gioni,pcrche  la  ritirata  noftra  io  Francia , confcntcndo  per  accordo  la  perdita 
diNouara,non  volc  dire  a!tro,che  la  perdita  di  rutto  il  Regno  di  Napoli , che 
ladiftruttionc  di  tanti  Capitani , di  tanta  nobiltà  Franccfc  rimaftafotcolafpe- 
ranza  volita  fiotto  la  fide  data  da  voi  di  pretto  foccorrcrgli  alla  difefa  di  quel 
Reame,  i quali  re  daranno  difpcrari  del  foccorfo,  come  intenderanno,  che  voi, 

- trouandouilu  le  frontiere  d’Italia  con  tanto  efcrcito , con  tante  forze  , cediate 

t gl'inimici.  Dcpcndano  in  gran  parte,  ( come  «gn'vnosà)  dalla  riputationc  i 
iccclS  delle  guerre  >,la  quale  .quando  declina , declina  inficine  la  virtù  de  fal- 
dati,dimitunicc  la  fede  de  popoli , annichilali!!  Tenrrate  depurare  a (ottenere  la 
guerra,&  per  contrario  crcfce  l'animo  de  gl'inimici, alienanfi  i dubij.  Se  augtv- 
mentanfi  in  infinito  rune  le  ditfìcultà-.  però  mancando  con  nuoua  fi  infelice 
all'cfercite  noftto  il fuo vigore  , &diuentando  maggiorile  forze, & la  ripu- 
tatione  de  gl'inimici , chi  dubita , che  pretto  fentiremo  h ribellione  di  rutto  il 
ì Regno  di  Napoli?  pretto  la  disfàttionc  del  noftto  clèrcito , &c  che  quella  impre- 
si cominciata  , Óc  proicguita  con  tanta  gloria  non  cihara  partorito  altro  frut- 
, fesche  danno, & inlamia  ineftimabile?pcrche,chi  fi  perfuadc , che  quella  pace 
'fi  fàccia  con  buona  fede,  dimollra  di  confideràre  poco  le  conditioni  delle  cofe 
nrcfenu»dinioftra  di  conofcere  poco  la  natura  di  coloro , co  quali  fi  tratta , efi- 
. ^ferodo  fàcile  a comprendere,  che  come  haremo  voltate  le  fpallc  all’Italia , non 
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ci  farà  ottenuta  co  fa  alcuna  di  qu  elle,  che  lì  capirolano.&chc  in  cambio  di  du- 
ci gl’aiuci  prometti  s'harà mandato  fiaccarlo  a ItTdinando.dc  quelle  gemi  mc- 
^cionc  , che  fi  glorieranno  d’iuucrci  facto  vilmente  fuggire  d'icalia,  andrao- 
ijo. a N apo 1 1 ad  arricchirli delle  Ipoglie  de  nqìiu  : la  qnqic  ignominia»»  tolle- 
rerei piu  facilmente  > feper  alcuna  probabile  cagione  iipoedle dubitare  della 
viccona.uu  come  può  natccie  in  alcqqo  quello  lai  pecco , che  conlìdctando  la 
grandezza  del  noftro  elèrcito  » l’opportUiikà  .clic  lubSacuuo.dcl  paelècirco- 
Itaucc.li  ricordi, che  llracchi  della  lunghezza  del  camnijo,  ani-diari  delle  vecto- 
uaglic,  pochiflìmi  di  numero  , <$c  in  mezzodì  l jc,o  il  paefe  nimico  combar- 
Iremmo  li  ferocemente  contro  agiotiiihmo  ekrcicoiulnuniedei  iato:  il  qyaì 
fiume  code  quel  di  con  grande  impeto  piugrotto  di  lingue  degl  inimici,  che 
d’acqua  propria  : aprimmuci  col  ferrala  llrada,  de  vittori  ufi.^aaittcaairBO  otto 
giorni  per  ii  Ducato  di  Milano,chc  cucco  ci  era  coati^crio,  h.m  mangiai  prefcpr 
te  il  doppio  piu  cauallcria  , decanti  piu  fauci  Fraacch  , che  all’hcua  nonbtà" 
ueuimo,  òi  in  cambio  di  cremila  Suizzeri,  n’kabbiimo  noia  veutiducmila* 
Gfiuimici , le  bene  augumencati  di  Fanti  Teddcni.ù  può  due,  che  4-compa.ra- 
tione noftra fiano poco  augumcutaci, perche  la  cauaiìaia  loro  l quafi la  nrs- 
definu  , fono  i medeumi  Capitani  , Oc  battuti  viu  vola,  con  tanto. <Joaino  da 
noi , ritorneranno  con  grande  fpaucntp  a combattere,  ,&r  forfè  i premij  della 
vittoria  fono  frpiccolkche  habbino  ad  ellerc  vdlipeli  da  noi  ? Se  non  piu  pre- 
tto tali  che  debbiamo  cercare  dì  confermili  con  qualche  pericolo  ? percliCtKjH 
fi  combatte  fittamente  la  confcruationc  di  tanta  gloria  acquittata,  la  confcruar 
tionc  del  Regno  di  Napoli  , la  fdute  di  tanti  volta  Capitani,  de  di  tanta  no- 
biliti. Ma  l'ara  pollo  in  me?o  della  campagna  l’Imperio  di  tutta  ltaiia,laquar 
le  vinccndoqui  , lari  per  tutto  preda  della  vitroiianoftra,  perche,  da’oìtcf 
genti , ch’altri  efetciti  tettano  a gl  inimici?  nel  campo  de  quali  fono  tutte  l ott- 
ine , tutti  i Capitani , ch’hanno  potuto  mectere  iufieme , vn  follo  che  noi  paf- 
fi. imo  , vn  ripai  o , che  noi  fp untiamo  , ci  mette  in  ieno  cole  fi  gran  Ji,l’Imp<r 
rio  , d:  le  richezzedi  tutta  Italia,  la  facoltà  di  vindicarci  di  tante  ingiurie,  i. 
quali  due  (limoli  (oliti  ad  accendere  gli  huomini  pufillanimi,dc  ignaui , fc  non 
molleranno  la  natione  noftra  bcllicofa  , de  feroce  potremo  dire  certamente 
cflcrci  mancata  piu  ptcfto  la  virtù , che  la  Fortuna , laqualc  erba  arrecato  oc- 
Caiionc  di  guadagnare  in  fi  piccolo  campo, in  fi  poche  hore,prcmij  tanto  gran- 
di,6c  tanto  degni,  che  nc  piu  grandi  nè  piu  degni  n’karenjo  laputo  noi n>e.4e&\ 
mi  defide;  are . ’ T l-’ 

'"Ma  incontrario  il  Principe  d’Oranges  parlò  coli.  ..... 

or*tióH  Se  le  cofe  noftre , Chriftianittimo  Re , non  fulììno.ridattq  in  tanta  ftrette*- 
dd  Prin-zi  di  ccmpo , ma  fallino  in  grado  , che  ci  delfino  lpatio  d’accompagnareleiot- 
e<pt  4'0-  z~  con  prudentia , Se  con  l’induftna,  de  non  ci  ncc  ètti;  .tifino,  lcvogli  ino 
rdfti.in-  pci-fcl!cra,c  n'eUarmc,a  procedei  e unpetuof munte,  & contro  arutti  i precetti 
capitolo-  c:eu  arte  militare, larei  ancoralo  vno  ai  quegli, che  coniigherei , che  (i  riFuafle 
timi  iti  l'accócdo.pcrche  in  verità  molte  ragioni  ci  confortano  anon  raccertale, 

**•  potendo  neg  ue,che  il  eonfinuarc  la  gucrraliu,ebbp 

”to  a 
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3 delle  cofe  noftrc  di  Napoli , ma  i termini , ne  quali  e ridotta  No- 
ta , doue  non  è da  viuerc  pure  per  vn  giorno»  ci  coftringono  fe  la 
vo^iàmo  (occorrere  » ad  a(falrare  gl’inimici  tubitamcntc  , 6c  quando  pure  laf- 
cjamlola  pcrrclere  > péri  ftamoà  Trasferite  in  altra  parte  dello  (tato  di  Milano  la 
g^rctfe  là  (bigione  del  Verno , che  fi  appropinqua  molto  incommoda  a guer- 
reggiare irf  quelfi  laoghi  baffiiS:  pieni  d'acqun,la qualità  del  noftrocfercito,  il 
quale  pcì  la  natura, & uiokiafdinc  li  grande  de  Suizzeri , fe  non  farà  adoperato 
prtftcr,  potrebbe  e fiere  piu  pcrnitioioa  rioi , che  à gl'inimici , la  careftia  gran- 
ai fli itià-dc danari , per  lAquaie  è impedìbile  il  mantenerci  qui  lungamente,  ci 
tietcflìtatìO.noii  accectahdo  l’accordo, a cercare  di  terminale  predo  la  guerra, 
iPtfhe  noh  iìpuò  farealrrimcntt.che  andando  a dirittura  a combattere  con  gl’i- 
niffilcijla  qual  cófa  perlecondirioni  loto , & del  paefe.c  tanto  pericolofa , che 
non  fi  botrà  dirc.che  il  procedere  in  quello  modo  non  fia  fomma  temerità,  8c 
imptiidcntia,  perche  l’alloggiamento  loro  c tanto  forte  per  natura  > Se  per  arte, 
fiauendo  hatìuro  tempo  fi  lungo  a ripararlo , &r  al  fortificarlo,  i luoghi  circofta- 
ti'jche’gi’hanno  medi  in  guardia, fono  fioppc  rtani  a lad;  c i loro,&  fibene 
3ntuiiti,il  paefepcr  hfbrcezza  de  foili,&per  l’impedimento  de  il’acque  è fi  diifi- 
cijóa  caualcate,ehe chi  difegna  d’andare  ditlefamcnte  a trouargli,  & non  d’ac- 
ròdnffi  loro  di  palla  in  palio  con  le  cotnmodicà,&  co  vanraggi.&come  fi  dice, 
guadagnandoli  paclè,-&  d'alloggiamenti  opportuni  a palino  a pnlmojnon  cer- 
ca' altro, che  auuenrurarir  con  grandifiìmo,  Se  quali  cerrillìmo  pericolo.  Perche 
Con^oale  difcorfo^ron  quale  ragione  di  guerra,  con  bualc  cfcmpiodiecccllé- 
*i  Capitani  fi  dtbbc  egli  impetnofamentc  aifaltarc  vn’efcrcito  iì  grullo  die  fia 
Ittvno  alloggiamento  fi  fortc,&  licopiofo  d’artiglierie;  biibgnachi  vuole  pro- 
cedere altrimenti  che  a cafo , cercai  di  dileggiargli  del  iotte  loro  col  perdere 
qualche  alloggiamelo, che  gli  foprafaccia,o  coni  impedire  loro  le  vettouaglie, 
«clic  qiiali  còle  non  veggo  fc  nc  poflà  ìpcrarè  alcuna  (e  non  procedendo  ma- 
lutamente,  8ccon  lunghezza  di  tempo  , il  quale  ciafcunoconofcc  che  Labilità 
habbiarnòd’alpettarc, lenza  che  la  Cauallena  noftra  non  è nè  di  quei  numero, 
ile  di  quel  Vigore  che  molti  forfè  fi  pcrfuador.o , die  udore , come  ognuno  sà 
Ammalati  molri,mdti  ancora.fit  con  licentir,  Scienza  liccntia  rkornacjfer.e  in 
francia,&  la  maggiore  pane  di  quegii,chc  reftano  (bacchi  per  la  lunga  militia, 
fono  piu  defideroiì  di  andartene  che  di  combatte  ìc.ócil  numero  gride  de  Suiz- 
Mfceri , che  è il  neruo  principale  del  noftro  elcinto  ci  è forlc  coli  nociuo  , co- 
rde iarebbe  inutile  il  piccolo  numero  perche  chi  è quello  , che  efpcr- 
X»  della  natura  „ Se  de  coiinmi  di  quella  ustione  « Se  che  fi  poi  a quanto 
fia  diffìcile  quando  fono  tanti  inficine  il  maneggiargli  , ci  affienii  , che 
nonfaccflìno qualche  pcrieolofo  iumulco  , ir.alUmauicnxc  procedendo  le  co- 
lè con  lunghezza,  nella  quale  per  cagione  de  pagamenti,  ne  quali  fono  infa- 
jiabili,  per  altri-accidenti  pollano  nafeere  mille  xrccalionidi  alterargli,  coli  :c- 
foàmo  incerti  gl’aiuti  loro  ci  liabbino  addine  medicina,  o veleno  , &c  in  que- 
foi  incertituditic  , come  poffiamo  noi  fermare  i rioftm  configlhcomc  podi  a ma 
ffnt  ridi!  nere  1 a dtUbcrauone  akutuanimo£a>&  givuuk  ì ueifoi^>  oufiitach» 
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piuho|iqc?«fci?'*i3(!hbq  | piuncura  per  la  difcfi  del-  Regno  'di  Nap^fhlqiljtt®- 
. ii.i.clic  ['accordo.  Ma  in  cu ttc  lc  arcioni  h umane  » & nelle  guerre  maffi.ju- 
• mente  bifogna  fpcfloaccomtnodare  il  configlio  alla  ncccifitì , neperdeude- 
, fio  d'.ottcnere  quella  pine, che  è troppo  difficile,  & quali  imponibile , .ripor- 

re 4 furto  a mani  fc  Ili  ilimo  pericolo , ne  è manco  oltìcio  del  valorofo  Capiia- 
.jio  fare  operatitene  di  lauio , che  d'animofo.  Non  e.  Hata  l’imprefà  di  Nouara 
principalmente  imprela  voftra,  nè  appartiene  fe  non- per  indiretto  a voi,  ; che 
‘ nonpretendcrc  diritto  al  Ducato  di  Milano.,  ne  fa  ia  partita  veftra  da  Napoli 
perfermarfia  farcia  guerra  nel  Piemonte: , ma  per  ritornare  in  Francia,  ali- 
ne di  riordinami  di  danari , - Se  di  genti  per  potere  pia  gagliardamente  (occor- 
rere il  Regno  di  Napoli  , il  quale  in  quello  mezzo  col  loccprfo  dell  annata 
panica  da  Nizza,con  le  genti  Vitellelchc,con  gl'aiuti , & co.  danari  de  Fioren- 
tini,, fi  intratterrà  canto  che  porrà  facilmcntrafpcttarc  le  potenti  ptouifioni; 
quali  ricondotto  in  Francia  voi  farete.  Non  fono  già  iodi  quegli,  che  attenni» 
che  il  Duca  di  Milano  óireruerà  quella  capi  colanone  , ma  ellendoui  da  lui , Se 
daGenouefi  daci  gl'Olljggi,&depofirando  il  caftcllctto  fecondo  la  torma  de 
capitoli,  11’h.arcce  pure  qualche  arra.Sc  qualche  pegno  : ne  faria  però  da  rnaia- 
uigliarfi molto,  che  egli , per  non  hauerc  ad  diete  tempie  il  primo  percolicela 
voi,  defideralìè  la  pace , ne  hanno  per  fila  natura  le  leghe  douc  imecuengo- 
.no  molti,  tale  fermezza,  o tale  concordia , che  non  fi  polla  fpcrare  d'fiaucrne  a 
raffreddare  ,o  adifunirc  da  gl’altri  qualcuno , ne  quali  ogni  piccola  apertura, 
che  noifaccfhmo,  ogni  piccolo  fpiraglio,  che  ci  apparirti: , haremo  la  vittoria 
facile , Se  ficura.  lo  finalmente  vi  conforto  Re  Cnriftianiffimo  all’accordo, 
non  perche  per  fc  ftellb  fia  vtile , Se  laudabile, mia  perche  appartiene  a Princi- 
pi faui  nelle  deliberationi  difficili , & moleftc  approuarc  per  facile,  Se defìde- 
rabilc  quella  che  fia  neoeifaria , o che  fia  manco  di  tutte  i’altre  ripiena  di  diifi- 
cultà,&  di  pericoli.  Ripigliò  il  Duca  d’Orliens  le  parole  del  Principe  d'O- 
rangcs,&  con  tanta  acerbità.chc  trafeorrendo  l’vno.&r  l'altro  impctuofamen- 
te  dalle  parole  calde  all’ingiuriofc , Orlicnsprefcnti  ruttilo  finendi.de  nondi- 
meno l'inclinationc  della  maggior  parte  del  configlio  , & quali  di  tutto  l’cfer- 
cito  era , che  s'accettale  la  pace , potendo  tanto  in  tutti , Se  non  meno  nel  Re 
che -ne  gl’ altri  la  cupidità  del  ritprnarfcne  in  Fràcia.cheimpediuain  conofcerc 
il  pericolo  del  Regno  di  Napoli  , Se  quanto  fulTc  ignominiofo  il  lafciare  per-  ' 
derc  innanzi  a gl  occhi  proprij  Nouara  : Se  la  parcica  d'Italia  con  conditioni, 
per  la  incetcitudine  dell'olferuanzi,  cofi inique.  I.a  quale  delibcrationc  fu 
con  tanta  caldezza  fauorita  dal  Principe  d’Orangcs,  che  molti  dubitarono, 
che  a requificionc  del  Re  de  Romani  , al  quale  era  dediciffimo  , non  ri- 
guardarti meno  ali’intercfle  del  Duca  di  Milano  » che  a quello  del  Re  di 
Ctnilufii  Francia.  Et  era  grande  apprertb  a Carlo  la  fua  auttorità , parte  per  l'ingegno, 
dtllmpAct  valpre  fuo , parte  perche  facilmente  da  principi  fono  riputati  faui  quegli, 
r»7j>«  4 c^c  ficonformano  piu  alla  loro  inclininone.  Fu  adunque  ftipulata  la  pace,  la 
Ai  uil*-  quale  non  prima  giurata  dal  Duca  di  Milano , che  il  Re  tutto  intento  al  ritor- 
n*.  no  in  Francia  , le  n’andò  fubito  a Turino.,  follecitato  anche  al  partirli  da. 
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Vercelli, perche  dalla  parte  de  Suizzeri,che  era  nel  campo  Tuo , per  aflìcuwrfi 
cThauerelo  ftipcndiopcr  rrc  meli  interi  , come  di  ce  nano  haucrc  tèmpre  oflcr- 
uato  con  loro  Luigi  x .con  rutto, che  non  futile  (lato  loro  promdlo.òf  clic  non 
haueflìno  militato  tanto  rempo  per  lui,trattauano  di  ritcnerc,o  il  Rc,o  princi- 
pali della  Tua  Corte.  Dal  quale  pericolo , benché  liberatoli  con  lafubitapar- 
trra»nondiincno  hauendo  erti  fatto  prigioni  il  Bagli  di  Digiuno,&  gl’altri  capi, 
che  grhaucuano  condotti , fu  alla  fine  ncccflìtato  d’aflìcurarfi  con  (latichi , Se 
con  promette  della  domandala  quale  faccuano.  Da  Turino  il  Re  defìderofo 
di  ftabiliic  la  pace  fatta.mandò  al  Duca  di  Milano  il  Marifciallo  di  Gics.il  Prc- 
fidente  di  Gannai,&  Argcnronc.per  indurlo  a parlamento  (eco,  il  che  egli,  di- 
moftraua  di  defidcrare.tna  dubitare  di  qualche  fraudc,&  o per  qucfto  foipctto, 
o forfè  (ludiofamcntc  interponendo  didìculrà  per  non  ingelohrc  granimi  de 
collegati,  o per  ambinone  di  condurti  ili  come  non  inferiore  al  Re  di  Francia, 
proponeua  di  fare  rabbocamcnro  in  mezzo  di  qualche  rimerà  » in  fu  la  quale 
cllcndoftabilito  vn  ponre.o  con  le  barchc.o  con  altra  materia,  re  dadi  tra  toro 
vno  (leccato  forte  di  legname  , nel  quale  modo  (i  erano  altre  volte  abboccati 
inficine  il  Re  di  Francia,&  d'Inghitrcrra,&  altri  Principi  grandi  di  Ponente,  il 
che  circndoricufato  da!  Re  , come  cofe  indegna  di  fc,&  hauendo  riccuuto  da 
lui  gli  (latichi  mandò  Perone  di  Baccic  aGenoua  per  riccucre  le  due  caracche 
promcrtègli,  & per  armarne  a (pefe  proprie,  quattro  altre  per  (occorrere  le  ca- 
rtella df  Napoli, le  quali  era  già  certificato  non  haucrc  riccuuto  il  foccorfo  dell* 
armata  mandata  da  Nizza,&  perciò  haucrc  conucnuto  d’arrcndcrfi  fc  fra  tren- 
ta di  non  flirtino  foccorfc.difcgnando  mortemi  fu  tre  mila  Suizzcri,&  congiu- 
gnerle con  l’armaia  ritirarafi  a Liuarno,&:  con  alcuni  altri  legni,  che  s’afpetta- 
uano  di  Proucnza.i  quali  fcnzi  le  naui  grolle  Gcnoucfi  non  farebbono  flati  ba- 
darti a qucfto  foccorfo, rilòndo  già  ripieno  il  porto  di  Napoli  di  graffa  armata, 
perche  oltre  a legni  condottici  da  Ferdinando, vi  haucuano  i Vinitiani  manda- 
te venti  galcc,&  quattro  naui.  Mandò  ancora  il  Re  Argentone  a Vincgia,  per 
ricercargli,  che  entrammo  nella  pace , Oc  dopo  prefe  il  camino  di  Francia  con 
tanta  celerità,  8c  ardore  egli,  & tutta  la  Corte  detterai  prcfto.chc,  non  ch’al- 
tro , non  volfe  foprafedere  in  Italia  pochi  dì  per  afpcttarc  che  i Gcnoucfi  gli 
delfino  gli  (latichi  promeffi  , come  lenza  dubbio , non  fi  partendo  cofi  predo, 

'fatto  harebbono  , & cofi  alla  fine  d’Ortobrc  dell’anno  MCCCCXC  V.  fi 
ritornò  di  là  da  monti  limile  piu  tofto.non  oftante  le  vittorie  ottenute  , a vin-  CvU  fi 
to,  che  a vincitore,  lafciato  in  Arti  fla  quale  città  fimulò  d haucrc  comparata  •» 
dal  Duca  d’OrlicnsJ  goucrnatorc  Gianiacopo  daTriulci  con  cinquecento  lan-  rr*nc>*' 
eie  Franccfi , le  quali  quafi  tutte  fra  pochi  dì  di  propria  auttorirà  lo  feguicaro- 
no,  nè  hauendo  lafciato  al  foccorfo  del  Regno  di  Napoli  aftra  prouifione,  che 
l’ordine  delle  nani , che  fi  armauano  a Genoua,&  in  Proucnza , & l’allcgna- 
mento  de  gl’aiuti,  & de  danari  promcfligli  da  Fiorentini.  Non  pare  dopo  la 
narrationc  dcll’altre  cofe  indegno  di  memoria , che  effóndo  in  quello  tempo 
(arale  ad  Italia  > che  le  calamità  fuc  haueflìno  origine  dalla  pallata  de  Fran- 
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cefi,o  almeno  a loro  fallino  attribuite , che  all’hora  hebbe  principio  quella  in- 
fermità,che  chiamata  da  Francefi  il  nule  di  Napoli,  fu  detta  comunemente» 
& S^’haliani  le  bolle,  o il  mal  Franccfc,  perche  pcruenuta  ih  erti  mentre  erano  a 
fn*  erìgi-  Napoli, fu  da  loro  nel  rìtornarfenein  Francia  diffùfa  per  tutta  Italiana  quale  in- 
rn.  ’ fermiti,-©  del  tutto  nuoua,o  incognita  infir.o  a quella  etànel  noftro  Emitpcria, 
fenon  nelle  fuc  remotiflàinc,  6c  vltimc  parti , fu  martìnumcnte  per  molti  anni 
tanto  horribile,chc  come  di  grauiflima  calamità  merita  fc  nc  faccia  mctuione, 
perche  fcoprcndofi , o con  bolle  bructiflime,  le  quali  fpeflc  volte  diucu tardino 
piaghe  incurabili, o con  dolori  intenfirtìnu, nelle  giunture,  & ne  ocrui  per  tut- 
to il  corpo , nc  vfandoii  per  i medici  inefpcrti  di  tale  infermità  rimedi)  appro- 
priati, ma  fpeflb  direttamente  contrarij , òc  che  molto  la  fa  cenano  inacerbite» 
priub  della  vita  molti  huomini  di  ciafcuno  lclIo,&  età, molti  diuentati  d’afpet- 
to  deformirtimi  reftarono  inurib , 6c  (ottopodi  a cruci.’.ti  quali  perpetui,  anzi  la 
«ìàggiorpartc  di  coloro,che  parcua.fi  libcraflìno > ritornauano  in  breuc  (paria 
di  tempo  nella  mede(tmarnileria,bencbe  dopo  il  corlo  di  molti  anni,  o mitiga- 
to l'iunuilo  celcftcjche  l’haueua  prodotta  coli  acerba  , o ellcndofi  per  la  lunga 
fperiènza  imparati  rimedi]  opportuni  a curarla,fiadiucntato  molto  mancama- 
ligna , clTcndofi  anche  per  le  (Iella trafmutata in  piu  (petic  diacifc  dalla  prima: 
cahinità.della  quale  certamente  gliiuomini  della  noft«^  età  fi  potrebbono  giu- 
ftamcntc  querelare, fc  perueniire  in  dii  lenza  colpa  propria, perche  è approbaiq 
per  confintimento  di  tutti  quegli  che  hanno  diligentemente  ollèruata  Ir  pro- 
prie tà  di  quello  malc.chc.o  non  nui,o  molto  dilbcilmcptc  peruicnc  in  alcuno, 
13  altri-  pc  non  pgj  contagione  del  coito.  Ma  è conucnientc  riimioucre  qucfla  ignomi- 
niadal  nome  Franccfe,perchc  fi  manifcftò  poi,  che  tale  infermità  era  fiata  tra- 
^tndie  portata  di  Spagna  a Napoli.nè  propria  di  quella  nationc,ma  condotta  quiui  da 
nane-  quelle  Hole , le  quali  (come  in  altro  luogo  piu  opportunamente  fi  Jira)comii»- 
ciarono  per  la  nauigatione  di  Chrilloforo  Colombo  Gcnoucfe  a manifeftàrfi 
qnafi  in  quelli  annimedefimi  al  noftro  Emi(pcrio,nclle  quali  Ifole  nondimeno 
queflo  male  hapronthhmo  per  benignità  della  natura  il  rimedio,  perchabeea- 
do  folamentc  del  fugo  <f  vn  legno.nobiliflìmo  per  molte  dotunemorabili , che 
^ini  nafee  Jaailiflìmamente  le  ne  liberano. 
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ARGOMENTO. 


f iero  de  Medici  irta  Utornata  in  Fiorenza. Il  Senato  VenetoVrenie  tè 
frot  tttondiFtfa.  Ferdinando  fa  lega  col  Senato.  Cartoli  X. fi  volge 
di  nuouo  alle  cofe  d Italia.  Cefare  va  a Fifa  Gl'Orfi ni fanno  guerra  col 
Papa. Muoiono  diuerf  Principi.  Fra  G troiano  Sauonarola  e impiccata 
in  Fiorenti. 


A ritornata  poco  honorafa  del  Re  di  Francia  di  là  da' 


£ inolici, benché  procedura  piu  da  imptudentia,  o difordi- 
V ni, clic  da  debolezza  di  forze, o da  timorc,lafciò  ne  gl’ani-j 


ai  de  gli  huomini  .fperanza  non  mediocre , che  Icalia 


Ledi  eLttt 


coila  da  infortunio  tanto  graue,haue(Ic  prcfto  a rima-  ' . . 

e del  rutto  libera  dall’Imperio  infoiente  de  Francefì: 
x ^ Jondc  rilonauano  per  tutto  le  laudi  del  Senato  Vinitiano,!)*^  di 

&r  del  Duca  di  Milano, che  prete  l’arme  con  fauia.Sc  ani-  ttitano 
mofa  dcliberarionc.hauctrcro  vietato,  che  fi  preclara  parte  del  mondo  non  co.-f,rU  CM~ 
defle  in  fcruitù  di  foredicriji  quali  fc  acciccati  d.illc  cupidità  particolari  non  ha-  q£\Z 
ucifino  ctiandio  con  datino, & infamia  propria, corrotto  il  bene  vniucrlàlc,noh 
fi  dubita, che  Italia  rcintegrataco  configli,&  forze  loro  nel  prillino  ìplcndore, 
farebbe  fiata  per  molti  anni  ficura  dall’impao  delle  nationi  oltramontane.  Ma 
l'iinbirioncjla  quale  non  permelTc.chc  alcuno  di  loro  delle  contento  a tenni-, 
ni  debiti, fu  cagione  di  rimettere  predo  Italia  in  nuonc  tuibatiyni.  Se  che  non 
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I»  gode  (Te  tl  frutto  Ji  Ila  vittoria  ,che  hebbono  poi  contro  allefercito  Francefr, 
«he  tra  rimalo  ntl  Regno  di  Napoli,'.-»  qua'e  vittoria  la  ncgligcntia,  & i confi- 
gli imprudenti  del  Re  lafciarono  loro  facilmente  confeguite,  difendo  il  l’occor- 
fadifrgnaro  da  lui , quando  fi  partì  d'ttaia,  rettalo  vano,  perche  ne  cprouifio- 
ni  dell'annata,  nò  girameli  omelfida  Fiorentini , hebbono  cffttc  . None  a 
Lodouico  Sf  rea  c^ndifcclo  coti  (incera  fede  alla  pace  con  Carlo,  perche  ricof- 
dindolieome  è natura  di  chi  offende  , delle  ingiurie  che  gl'haueuaf  ire,  per- 
irla leu  n an por  re  p u fictu.nirntecoiTunetrerlialUfuafcde.mi  ildefi  erodi 
ricuperar  Nou  ra  Se  di  liberai  e dalla  guerra  lo  (ir  » prop  io,l'hiuciut:oind<tto 
a paometrc.t  qir  Ilo,  che  non  haueua  in  anima  doti,  tuffi.  Nd  (i  dub  tò,  che 
alla  prcrfa'tacon  quella  fumila  ione  fullè  interuenuto  il  conlcutiincnto  del 
Sena  oVinicianodehdciofo  d’alleggerirfi  lenza  in  famia  fra  della  fpcla  finifu- 
rata  , la  quale  perla  loro  Repubiica  fi  foli  nera  intorno  a Nnua  a.  Etncn- 
diinen.i  Lodou.co  per  non  li  partire  fubitocoli  imprudentemente  , ma  eoa 
qua  che  colore  , dalla  capi  clarone  , adempie  quello  che  non  potcua  nc- 
minsfor-  gare  v he  filile in  arbitrio  fuo:  derregli  ttarichi , fece  libei atei  prigioni, paga h- 
qM.  dot  cl  fuo  proprio  le  taglie  loro:  rettimi  i legni px  fi  a Rapallc,  limollc  di  Tilà 
il  Fiacafià  il  quafrnonpoteiu  tfiflùnulare  che  filile  dipendano  filo  , f a'I 
melccoiiu:i  uro  ne  capiioli  confegnò  ilCailellcrto  iGenoua  al  Duca  di  Fer- 
rara, c hinando  In  pe  fouaariceueilo.  Ma  da  «1  ra  pare-  lafciò  in  Pi  a Lu- 
ffio  Malurzzzocou  nr  n piccolo  i.umcro  di  gente  , comefoldato  de  Geni  urti, 
jcrmtlf-  che  anJ.  filtro  nel  Regi  odi  Napoli  cu:  caracche  che  a Cìenouas’c- 
-»ino  ann  tp  per  Ferdio.n-fa  , (cufandofi  che  pei  tuonile  egli  foidate  in- 
nanzi fi  conchiu delle  la  pace  , non  fi  confcntiua  a Gcnou*  il  negargliene, 
impedì oc<  ul tsm: me  , che  i Genoo  fi  non  gii  dcflìnogli  Odagg».  Fr  quello 
■cht  lu  im  ggicic  momei.to  alla  petdira delle  cefi  l adiN  pati,  poicht’iRc 
^e^bcfonitod’ainreleq  at  ronau'.flr  egli  proueduto  alle  due , alle  quali  e- 
*> ^r euro ,opctb che i Ge  ouefidimoftrando  timore,  ti  irtifli  o , «hVlic  fi  ar- 
«.àflinodi  faldati  de! Re,  fé  prima  nomi. cuoiano  da  lui  lelfirùn  efieu  tì 
tieni  le  ap  propriare  , nc  di  tentate  cencfledi  tnuarei;  gcurrnodi  Genctw, 
dcl-c  quali  cui  a- ioni  facendo  il  Re  per  hucnvni  prof  tij  q lercia  a Lcdo- 
uj'o  , hota  rilpandeua  hauerc  prometto  di  dare  le  naui , n a non  obligatofi, 
ffhelefipMcfli  io  fornire  di  genti  Fianccfi , hora  eh:  il  dominio  che  li  uua 
di  Gcnoua  non  eia  alloluto , ma  limitato  con  tali  con  li  i n*. che  in  potetti  (ua 
non  erari  c ofitingrrgli  a fare  tutto  q itilo  , chcg'i  pai  elle  * Si  fpctiaimenre  le 
(olcchtefiì pretendcflìiio  edere  prrtcolofe  allo  (lato  , tìc  alla  Cittì  propria. 
Le  quali  cluifatioi  i per  corroborale  piu,  operò  che  il  Pontcfieccmandafic 
a Genoucfi,  de  a!ui  (otto  pena  delle  cer-fure,  eh»  non  lafciafirro  caurre  di  Ge- 
nona  legni  di  alcuna  farce  al  Redi  Francia,  ondcrcftò  vano  quello  foccorfa 
-Spillato  con  (o  ; mo  drfiderio  da  Ftaocefi  , eh- r raro  nel  Reame  di  •lapo- 
)i,  come  Umilmente  tettarono  vanii  danari,  dcglaiutipsom  {fidalo  re  nifi».. 
JfcrclK  dopo  i’accofdo&HO  a effondo  pallio  fubùo  contatici  e Ipc  «ti- 
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rioni  nrccffacic  Guidi  -.tonio  Vefpucci  viiodcgTOrirori , che  erano  interucnu- 
ri  .1  conchi:d'rlo  , Se  pallido  Tenia  iolpctto  per  il  Ducato  di  Milano»  perche 
laRepublica  Fiorentina  non  fi  era  dichiarata  inimica  d’alcuno,  fu  porco  nmef- 
fionedcl  Duca  ritenuto  in  Ale(I.indria,toltcgli  tutte  le  fctitturc , Se  egli  condot- 
to a Milano.  Doueituefi  lacapi  :ulationc,&  le  promellc  de  Fiorentini,  fu  deli- 
berato da  Viniciani  ,Sc  dal  Duca,  diete  bene  di  non  hfeiare  perire  i Filini,  i quali 
fu'oito  ch’il  Red.  Francia  «a  partirò  da  Pila,  hsaeuano  per  nuoui  Imbafciadori 
racconunandaie  a Vincgia.Sc  a Milano  le  cofe  loro.mouendofi  ameuduccoft 
conft alo  del  Pontefice , & de  gl'Oi  itoti  de  gl’altn  confederati.  Torto  preteso 
d'impedire  i danari,  Se  le  genti , che  i Fiorentini  doucuano,  rihauendo  PiTa  8c 
l’altro  tcrcc>mandare  nel  Regno  di  N.ipoli:5e  perche  clTcndo  congiunti  il  Re  di 
Francia  potrcbbono.diuentaci  piu  potenti  per  la  rteuper itione  di  quella  Città.  t Vjn;tjs 
&liberatifida  quello  impedimento,  nuocere  in  molti  modi  alla  fallita  d’Italia.»,  t Lodi 
Mali  moueuano  principalmente  perla  cupidità  d’inlignorirfi  di  Pifi.  Alla  qua-  meo  sfar- 
leprcda,  di  legnata  molto  prima  da  Lodouico.incominciauano  mcdelìmamen-  t4/'  '”** 
tea  volgere  gl  occhi  i Viniciani,  come  quegli,  che  per  edere  difloluia  l'antica  4 

rione  de  gl  a tri  Potentati , 8e  indebolita  vaa  parte  di  coloro,  che iolcuano  op-  pjf*aì. 
porfeg!i,abbract.iuuaiiogiaco  penfieri,  Se  con  le  (perirne la  Monarchia d'ita- 
La:  al  a qualccoTa  parcua , che  tulle  molto  opportuno  il  pollc.ler  Pda , per  co- 
minciare con  la  comma  dirà  del  Porco  Tuo  ài  quale  figiuficaua.iheditficilmen- 
tepo£cfìlno,non  haueiidoPifa  confcruarfi  lungo  tempo  i Fiorentini  ,adi(lcn- 
derfi  aclmarc  di  lotto,  & per  fermare  con  lacommodicà  ’el  a città  vii  piede  di 
non  piccola  importanza  in  Tofcarfa»  Nondimeno  erano  ftu  piu  pronti  g 'aiuti 
del  Duca  di  Milano,il  qua'e.inrrattcneudofi  nel  tempo  mede-fimo  con  varie  pra- 
tiche coFiorcntim.Uaucua  ordinato, che  FracalTà  lotto  colore  di  fatcn  le  piiua- 
te/'pcrchc  haucua  pofTcfiiomin  quel  Contado)anJal!e  a Pila,  Arche  i Genoucfi 
vi  tnandafsiiiO  di  nuouo fanti, attendendo  in  qucftoinczo  i Vinitiam  a confor- 
tare! Pillili  con  piomrHcdi  mandate  loro  aiuto,  per  il  che  haucuano  mandato 
a Genoua  vnSegret  itn.ifold.ire  Tanti , & a condor  are  i Genoucfi  a non  ab- 
bondo:! rei  Pi(ani  , nu  il  mandargli  a Pifacfequmono  lenta;ndlite  * pec- 
che , mentre  che  la  Cittadella  era  tenuta  pct  il  Re  , & mo'to  pu, 
mentre  che  il  Re  era  in  Italia  , non  giudicamelo  eflcr  dafarc  molto  fondi- 
mene© in  quelle  cefe.  Ec  da  altra  parte  i Fiorentini  intefe  Icnuoue  conuen- 
tioni  fatte  dagl  Oratori  loro  coi  Re  a Turino , haueHano  augnmenrato  l’efer- 
fito  o o , per  potere  Pubico  , che  arriuafsmo  l’efped  filoni  Regie,  coftrigne- 
iei  Pifani  a riceuergli  , le  quali  menrc  ritardano  per  iarreila mento fi»r:a  . 
del  lorolmbafciadore  , prcio  il.  caftcilo  di  Palaia  , pofero  il  campo  a Vico  h'/™*,. 
P/ano  , l'oppugnationc  del  qu.l  cade  Ila  riufeì  vana,  pirrepcrchei  Capitani,  di 
e con  catt  uo  conGglio  , o perche  giu  Jicafsino  non  haueic  geme  fujiìcicn-  r»e<fui- 
|C  a porre  ri  campo  dalla  parte  di  verfo  Pifa,mafsimamenrehaucnJoui  i Pif<mi(*4r 
furo  vno  ballionc  in  luogo  rileuito  affai  video  alla  terra.fi  accamparono  dalla 
^andadi  fotio  verfo  B.entina  luogopoco  oppor  unoa  nuocere  a Vico,  &douè 
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ft.ir.do  , rcftaua  aperto  i!  camino  di  Pifa , di  Cafeina  a gVaflèdiarijparte  pcf^v 
che  Paolo  Vitelli  con  la  compagnia  (ua , &r  de  fratelli  riceuuti  ticinilla  ducatm 
da  Piùnijv’cntrò  alla  difefa,  dicendo  luuere  lettere  dal  Re , & comandamento  ; 
dal  generale  di  Linguadoca  fratello  del  Cardinale  di  San  Maio  , il  quale  ir.  ter-* 
ino  era  umafo  a Pictrafauta  ; di  difendere  ialino  che  aicro  non  gli  tuife  ordi- 
nato, Pila , & il  fuo  contado  \6c  era  certamente  cofa  marauigliola , che  in  vr.o  > 
tempo  mede  limo  « Pifani  fu  (Tino  difell  dalle  genti  del  Re  di  Francia  ,&  aiutati 
Umilmente  da  quelle  del  Duca  di  Milano,  èi  mutiti  di  fpcranzc  da  Vinitiani* 
con  tutto  chc,8e  quel  Scnato,&  il  Duca  fullero  in  manifcfta  guerra  coi  Rc.Pct 
fi  foccorlo  delle  genti  de  Vitelli  li  ditele  facilmente  Vico  Piliino,  óc  con  danno 
non  piccolo  del  campo  de  Fiorentini  , il  quale  allogiaun  in  luogo  li  kopcitò, . > 
che  tra  molto  oftefo  dell  artiglierie  ftate  condotte  in  Vicoda  l'ilani,  in  modo 
che  dopo  elicmi  dimorato  molti  dì,  fu  nccellai  io, che  i Capitani  dishonorata- 
mcnte  fe  ne  leuaftìno.Ma  clkndo.arriuato  poil'clpcditiom  Regie , le  quali  du- 
plicate erano  fiate  mandate  occultamente  per  dmerlc  vie  , furono  fubito  refti- 
tuitc  a Fiorentini  la  terra,  & le  fortezze  di  Liuoruo  , & del  porto,  da  Saliente 
Cimmif-  te  Luogotenente  di  Monsignore  di  Bcumonte  , al  quale  il  Re  l'haucua  date  a 
fifM  R«  guardia, & Monltgnoredi  Lilla  deputato  commdlarki a liceucrcda fiorenti- j 
ebrfi  rtjit  m ja  ratificatione  dell’accordo  fatto  a Turino>&  a fare  efeguire  la  rcftitutione, 
*u*  fiirf  c^inciò  a trattare  con  Entraghes  Caftellauo  della  Cittadella  di  Pila , & delle 
t)  ((  rocche  di  Pictrafauta  , & di  Matrone  , per  ftahilire  feco  il  di  il  modo  del 
ccmfcgnarle.  Ma  Entraghes  indotto  , o dalla  medelima  inclinationc  , che 
hebbono  in  Pifa tutti  Franccli,  o da  lcgvctc  commcinoni,chc  haacirc  da  Ligni 
fatto  il  cui  nome  , & come  dependente  da  lui  era  quando  il  Re  partì  da  Piùjr 
ftato  prepoftoa  quella  guardia , o Unno  lato  dall'amor  che  portarla  a vn  a fan- 
ciulla figliuola  di  Luca  del  Lente  cittadino  I’ifanof  perche  non  e credibile 
che  lomoueilino  folamente  i danari , de  quali  poteua  iperare  di  riccucre  mag-' 
giore  quantità  da  Fiorentini  ) cominciò  a interporre  varie  difficoltà  , ho» 
dando  interprctationc  fuora  del  vero  fenfo  alle  patenti  Regie,  ho»  afferman- 
do d'hauerohauuto  daprmeipio  comandamento  di  non  le  reftituire  , k non 
■ìccucuacontrafcgni  occulti  da  Ligni , fopra  le  quali  cofc  cilcndofi  difputato 
qualche  dì,  fu  uccellino  a Fiorentini  fere  nuoti3  mftantia  col  Re,  il  quale  an- 
cora era  a Vercelli,  che  fuceilè  prouilìonc  a quello  dilordine  nato  con  tanta 
«ffcfa  della  degniti , & vtilità  propria.  Dimoftrò  il  Re  moleftia  grande  della 
difubidientiad’Entcaghes,  però  non  lenza  indcgnationc  , comandò  a Ligni, 
che  lo  coftrigncile  ad  vbidtre,con  intensione  di  mandate  con  quello  ordine,& 
con  nuouc  patcnrhòc  con  lettere  efficaci  del  Duca  d’Orlicns,  del  quale  elio  «- 
iBtrjwt*» ta  fuddito  , vn’huomo  d’auttorità,  ma  potendo  piu  la  pertinacia  di  Ligni,  Se  i 
non  vhd  fàtsori  fu  tu,  che  ri  poco  cottiìglio  del  Re  , fu  prolongata  l’efpcditionc  per  qual- 
tbtHf  »l  che  dì  » & alla  fine  mandato  con  ella  non  vn’huomo  d'auttorità,ma  Lancia 
MtiutÀAr  jlrlpf|ono  pillato  gcntillhuomo , col  quale  andò  Camilio  V iteli»  per  conduco- 
^fu' * ?e  nel  Reame  di  Napoli  con  pane  de  danari  che  haucuano  a fborfare  i 
jirriien.  Fiorentini  , le  genti  lue  , le  quali  infoco  che  armarono  le  patenti  Ke  - 
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gie , s’crano  vnitc  con  l’cfercito  loro.  Non  partorì  quella  Ipeditione  frutto 
ra  aggio  t»,  clic  h.mciic  partorito  la  prima,  benché  il  Cartellano  hauelfc  già 
riccuuco  due  mila  ducati  da  Fiorentini  per  foftentarc  infino  alla  rilpoda  del 
Rei  fati  tinche  erano  alla  guardia  della  Cittadella,  & che  a Camillo  fallino  flati 
pagati  «re  mila  ducati.pei  che  haueua  impedito,  che  altrimenti  le  lettere  Regie 
li  prclcntaflìno.pcrche  iFCadcllano.il  quale «fecondo  che  fi  crede, haueua  rice- 
ttiate per  altra  via  occultamente  da  Ugni  cofiuncflìonl  contrarie.dopo  cauilla- 
tione  di  molti  di, giudicando  che  i Fiorentini,  per  edere  in  l’ila  oltre  a gl’huo- 
trrini  della  terra, or  del  contado  mille  fonti  forcftieri.non  fulTìno  ballanti  a sfor- 
zare il  Borgo  di  San  Marco  congiunto  alla  porta  Fiorentina  contigua  alla  Cit- 
• tadella , alla  fronte  del  quale  haucuano  prima  di  fuo  confcntimento  1. morato 
vn  badione  molto  grande  , de  coli  poterli  da  fe  confeguire  l’effetto  medefimo 
lènza  opporfi  mdnifedamcme  alle  commefiioni  del  Re,fcce  intendere  aCom- 
mclfu  ij  Fiorentini.che  fi  prefcncadìno  con  refercito  alla  porta  predetti.il  che 
non  potcuano  fare  fe  non  cfpugnauano  il  Borgo.perchc  (c  i Pifani  non  volcffi- 
no  mettergli  dentro  d'accordo, gli  sforzerebbe  ad  abbandonarla, edendo  fo tro- 
po fti  quella  porta  all’artiglierie  della  Cittadella , in  modo  clic  contro  alla  vo- 
lontà di  chi  vera  dcntro,non  fi  poteua  dilèndcrciperò  andatiui  Con  grande  ap- 
p irato, Se  con  grande  ardirc,8c  accefa  difpofitione  di  tutto  il  campo,chc  allog- 
giarla a San  Rimedio , luogo  vicino  a Borgo , additarono  con  tale  valore  da  tre  KttttrU 
bande  il  baflione,  della  dilpofitionc  del  quale,  & de  ripari  haucuano  informa-^'*  • 
rione  da  Paolo  VitcUi.chc  molto  predo  inellbno  in  fuga  quegli  che  lodifcndc-p'^ 
uano  & fcguicandoli  entrarono  alla  mefcolata  con  cdinel  Borgo  per  vn  ponte 
leuatoio,cne  fi  congiugncua  col  baftione  , ammazzando,  & facendo  prigioni 
molti  di  loro  : Ne  è dubbio,  che  col  medclìmo  impeto , & lenza  haucrc  aiuto 
alalia  Cittadella.harcbbono  nel  tempo  medefimo  per  la  porca , douc  gii  erano 
entrati  alcuni  de  loro  huomini  d’arme,  acquidata  Pifo, perche  i Pifani  medi  in 
fuga,  niuna  refidenza  foccuano.  Ma  il  Cadcllano,  vedendo  le  cofe  riufeire  a 
fine  contrario  di  quello  che  haueua  dileguare, cominciò  a tirate  con  Partiglie- 
ne alle  genti  de  Fiorentini, dal  quale  improuifoaccidcntc  Ibigottiti  i Commcf- 
fori  j ,&  i Condottieri, èlfcndo  già  dall 'artiglierie  dati  morti , & feriti  molti  fol- 
dari  ,tra  quali  Paolo  Virclli  ferito  in  vna  gamba, difperati  di  potere  con  l’oppo- 
fitionc  della  Cittadella  pigliare  in  quel  di  Pila,  fatto  fonare  a raccolta,  fcciono 
ritirare  le  gcnri.redando  in  potedà  loro  il  Borgo  acquillaro , benché  fra  pochi 
giorni  fullcro  necelfitati  d’abbandonarlo.  Perche  battuti  continuamente  dall’- 
artiglicrie  della  Cittadella , danno  gran  didimo  vi  riceueuano  , & fi  ritirarono 
vedo  Cafcina.attcndendo,  che  prouifioni  foceflc  piu  il  Re  contro  fi  manifeda  ritte  j, 
contumacia  de  fuoi  mcdefimi.Le  quali  mentre  che  s’afpcctano  non  mancauano  Mi  itti 
a Fiorentini  da  altre  parti  nuoui,&  pericolo!!  rrauagli  iufcitaci  principalmente t,nt*  “** 
da  Potctati  della  lega.i  quali  afine  d'interrompc*.-  l’acquido  di  Pifa,&  di  coftri-™^”^ 
gnexgli  a fcpararfi  dalla  confcdctationc  del  Re  di  Francia , confortarono  Piero 


Digitized  by  Google 


jjS  • LIZZO. 

de  Medici,  che  con  l’aiuto  di  Virginio  Orfino  , il  quale , fuggito  del  campo  de 
Fraficcfi  il  dì  del  fatto  d’arme  del  Taro, era  tornato  a Bracciano,  tcnt.ille  di  ri- 
tornare in  Faenze,  co  fa  facile  a pcrfuaderc  all’vno , èc  all’altro  : perche  a Vir- 
ginio era  molto  a propofito  , qualunque  cucnro  filile  per  haucrc  qnefto  co- 
nato,raccòrrò  co  danari  d’altri  1 fiioi  antichi  li>ldati,Sc  partigiani,  iSc  rimetterli 
in  fu  la  uputationc  dell'arme, & a Picro,fecondo  ilcoflumc  de  Fuorufciti,  non 
mancauado  varie  fperanze  per  gl’amici  che  haucua  in  Fiienze,ouc  anche  inté- 
deua  dilpraccrt  a molti  de  nobili  il  gouerno  popolate, Se per  gli  molti  adheren- 
ti,&  fcguaci,chc  per  la  inucterata  grandezza  della  famiglia  Ina,  haucua  in  tutto 
il  dominio  Fiorentino.  Crederceli,  che  quello  dilegno  hauellè  hauuto  origi- 
ne a Milano,perche  V irgtnio  quando  fuggi  da  Francelwjra  andato  fubito  a vib- 
rare il  Duca, mafi  (labili  poi  in  Roma,  oue  fu  trattato  moki  di  approdò  al  Pon- 
tefice dnll’Oratorc  Veneto  , & dal  Cardinale  Afcanio , il  quale  procedcua  per 
cominciUonc  di  Lodouico  fuo  fratello.  E furono  i fondamenti,  & le  fperan- 
ze di  quella  imprefa,  che  oltre  alle  genti , che  metterebbe  inficmc  Virginio  de- 
fuoi  antichi  foldati,6c  con  diecimila  ducati, i quali  Piero  de  Medici  haucua  rac- 
colti del  fuo  proprio,&  da  gl'amici , Giouanni  Bcntiuoglio  foldato  de  Vini: l i- 
ni , & del  Duca  di  Milano  rompcllc  nel  tempo  medefimo  la  guerra  da  confini 
diBologna,  Òt  che  Caterina  Sforza,  i figliuoli  della  quale  erano  a gli  dipi  n li  | 
~D‘(tln>  del  Duca  di  Milano.defle  dalle  città  dimoi  i,&  di  Furli.che  confinano  co  Ficv^ 
d'norn- rcntinijqualcht  moleftÌa,& fi  proracttcuano  non  vanamente  haucredifpofli  al 
fari  dcfidcrio  loro  i Sancii  accefi  dall'odio  inuetcraro  contro  a Fiorentini,  ^dalla 
d*  Pottn-  cupidità  di  confcruarfi  Montcpulciano,la quale  terra  non  fi  conSdauano  di  po*- 
i*n  d'i-  <crc  foftenere  da  loro  medcfimirpcrchc  hauendo  pochi  meli  innanzi  con  le  ror- 
ze  proprie, & con  legenti  del  Signore  di  Piombinole  di  Giouanni  Saucllo  lòl- 
liMll'ne  dati  comunemente  dal  Duca  di  Milano,&  da  elfi, tentato  d’infignorirfi  dcl  paf- 
tjutfic  j,  fo  della  Palude  delle  Chiane,  la  quale  da  quella  banda  era  confine  tra  i Fioren- 
za lini  St  loro  per  lungo  tratto, Se  a quello  effetto  cominciato  a lauorare  apprcllo 
al  ponte  a Vallano  vn  bailionc  , per  battere  vna  torre  de  Fiorentini  polla  fu  la 
punta  di  vetfo  Montepulciano, era  riulcito  rutto  il  contrario , perche  i Fioi  eri- 
tini  commoffi  dal  pericolo  della  perdita  di  quello  Ponte,  che  gli  priuaua  della 
facilità  di  molcftare  Moiuepulciano,&  daua  adito  agli  in  imiti  d’entrare  nctc- 
pirorij  di  Cortona,  & d'Arezzo  , & dcgl’alrri  luoghi  che  dall’altra  parte  della 
Chicna  appartengono  al  dominio  loro,mandaroui  potente  (bccorlo,sforzaro- 
j>o  il  bailionc  cominciato  da  Sancfi,&  per  llabilirfi  totalmente  il  p.iflo,fabrica- 
fono  app reilo  al  Ponrc,ma  di  là  dalla  Chiana,  vn  bailionc  capacitiamo  d’allog- 
giarui  molta  gente , con  l’opportunità  del  quale  feorrendo  infino  afic  porte  di 
Sfirtnft  Montepulciano , «nfcllauano  me  de  firn  amente  iurte  le  terre,  che  i Sancii  rcnc- 
a 11110  ^ quolla  parte,  & a quello  lucccllo  s’era  aggiunto , che  poco  poi  che  111 
g,  rirgi-  puflito.il  Re  di  Francia,  haueuano  rotto  appreso  a Montepulciano  le  genti  de 
o Orfi-  SancfidSc  fatto  ptigioaeGiouaniSanelloloroCapitano.Spcrauano jn  oltre Yu- 
guuo,&  l’ie«o  deMcdia  ottenere  ucc«o,5c  qualche  comodità  da  Pcruginfinó 
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foto  perche!  BigUoni  ,i  quali  con  ì‘arme,6c  col  feguito  de  partigiani  domina- 
nano  quali  quella  Citri , erano  congiami  a Virginio , fcguitando  cialcuno  di 
toro  il  nome  della  fati  ione  Guelfi?  , & perche  con  Lorenzo  padre  di  Piero , OC 
poi  cori  Piero , mentre  età  in  Firenze  haueuano  tenuto  ftrettiflì  na  amicitia , Oc 
•nftati  fluoriti  Tempre  da  loro  contro  a mouimenti  de  gl’inimici,  ma  anohota  • 
perché  élTrndofuttopofti  alla  Chiefa,  bene  he  piu  nelle  dimoltrationi  ,che  na 
gl  cifrici,  licredeua  ch«  in  quello  che  non  appartener  principalmente  allo 
ft. io  loto  hiueilero  a cedere  alla  volontà  del  Pontefice,  aggiugnendouiii  maf- 
fiimmenterauttorit^de  Vinitiani , Oc  del  Duca  di  Milano.  Pati  iti  adunque 
con  quelle  fperanze  Virginio , & Piero  de  Medici  di  terra  di  Roma,pe»fuadca- 
dolì , che  i Fiorentini  diaifi  tra  loro  medelimi , & allibaci  col  nome  de  confede-, 
rati  da  tutti  i vicini . poteffinoconfaticarefiftere,pai  che  hebbeto  foggiorn*-* 
to qualche oltraTerni , &Todi,  3cinqueIIccitcoftantie,doucVirginioat- 
tendendo  ad  abballate  per  tutto  la  furiane  Ghibellina  , tracua  da  Cucili  da- 
nari , Se  ainto  di  genti , fi  pofe  a campo  in  fiauore  de  Perugini  a Gualdo,  terra  * 
polfedura' dalla  communità  di  Foligno , ma  venduta  primaperfei  miladucaci 
dal  Pontefice  a perugini,  accefi  non  ranco  dal  defidcrio  di  pofledcrla,  quanto 
dilla  contentione  delle  parti  , per  le  quali  tutte  le  terre  circolbnti  fi  troua- 
u:no  all’hura  in  grandiGìmi  mouimenti  , perche  pochi  di  innanzi  gl’Oddi0(Wf.  x. 
fuotufeiri  di  Perugia  , &capidcliaparreauucifaaB:>g!ione  , aiutati  da  quegli  Ba/litni 
di  F aligero,  di  Afccfi,  & d'altri  luoghi  vicini  che  leguitainno  la  patte  Ghibci mu- 
lina, erano  entrati  in  Corciano,  luogo  forte  vicino  a Perugia  a cinque  miglia' ,ra'“  l v 
ConC  CC  causiti,  & cinquecento  tanti,  per  il  quale  accidente  offendo  follcua  ***'' 
to  tutto  il  parie,  perche  Spulcio , Camerino,  Scgl'altn  luoghi  Guelfi  erano  fi-’*  * 
ooreuoliaBiglioui , gl'Oddi  pochi  dì  iepo  entrarono  vna  notte  furciuaracn- ^ 
tein  Perugia,  Oc  con  tanto  fpauenrodcB  glioni,  che  già  perduta  la  fperanza 
chi  difenderli) cominciauano  aincttcthin  tuga,6c  nondimeno perderoi.o  pec 
Jtoo  inopinato  & minimo cafo quella  vittoria,  thè  nonpoteua  torre  piu  loro 
-#«o(r.nza degl'inimici,  perche cllendo  già  peruenuri  fenzr  oftacolo  a vna. 
ÌMlebocche  delta  piazza  principale  , &volendovnodiforo,  chea  quello  ef- 
fetto haueua  portato  vna  (cure  , /ruzzare  vna  carena  , la  quale  fecondo  i'vlo 
tHlcCitiàf<tt)ofeattrauerfau*  la  brada  , impedito  a difendere  le  braccia  da 
fuoi  medriimi, rincalcati  gl’erano  intorno,  gridò  con  alta  voce  a dierro  a dic- 
co , accioch:  alla  gandoli g'i  d.  fililo  facul  k riadoperarli  , la  quale  voce  re- 
semeli mano.in  mano  da  chilo  .rguitsua  , & inrefa  da  gl’altri  come  incita- 
nto*  fuggi  e , rrc/Tcfw.z»  altro  iconrro  , o impedimento  in  fuga  tutta  la 
iute,  con  fapendoal. uno  da  chi  cacciati . opcr  quale  ergione fi fuggltoro» 
jpal  quale  difordine  prefo  animo  , & rime  filli  inficine  gl’auerfar  j. ammazzati- 
ne neHa  toga  ir, ohi  di  loro  , & prefo  Troilo  Saucllo, il  quale  perla  medrirma 
cdcttionc  della  parte  era  (tato  mandato  in  aiuto  de  gl’Oddi  dal  Cardinale  Sa- 
Ocllo,feguitaroco  gl'altd  infino  a Corciano  , Cela  ricuperarono  con  l’impero 
isedrismo , ne  fattati  per  la  morte  di  quegli,  che  erano  fiati  vccifiaef  fcggtttv 
^^iipicstjono  in  petunia  molti  de  glabri, con  lacrudchà,  cbetraloro  metto- 
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fimi  vfano  i parciali.  Da  quali  ramulti  effondo  nate  molte  ycclfioni  neffe: 

re  vicine, per  conco  delle  parti  follccite  ne  tempi  fofpcttia  lollcuarfi.oper  rte 
d'ammazzare  gl'inimici, o per  paura  di  non  edere  preuenuti  da  loro.i  Perugini 
concitaci  contro  a Fulignari  haueuano  mandato  il  campoaGualdo,douchaué- 
do  data  la  battaglia  in  vano.ditHdacilì  di  poterlo  ottenere  con  le  loro  forze  ac- 
cettarono gl’aiuti  di  Virginio,  il  quale  li  offe  de  loro , acciochc  al  nome  della 
gucrra,&  delle  prede  concorreflìno  piu  facilmente  i foldari,&  nondimeno  {li- 
molati da  lui,&  di  Piero  de  Medici  d’aiutare  fcopertamentc  l’imprefa  loro , o 
almeno  a concedere  qualche  pezzo  d’artiglieria,&  il  ricetto  per  ic  gemi  loro» 
Caftiglionc  del  lago , che  confina  col  tcuicoiio  di  Cortona , Se  commodità  di 
vcttouaglic  per  l’eiercito.non  confentiumo  alcuna  di  quelle  dimande,  ancora 
die  delle  cole  mcdefimc  focclfe  inftantia  grandillima  in  nome  del  Duca  di 
Milano,il  Cardinale  Afcanio,5c  il  Pontefice  con  breui  vehementi.  Se  minato- 
ri) lo  comandallc, perche  elfendo  llari,dopo  l’occupacione  di  Corciano,  aiutati 
da  Fiorentini  con  qualche  fommadi  danari, i quali  di  piu  haueuano  a Guido, de 
a Ridolfo  principali  della  cafa  de  Paglioni  conftiruita  annua  prouifionc,&«con- 
dotro  a fuoi  llipcndij  Gianpaolo  figliuolo  di  Ridolfo,  fi  erano  rìilrecti  con  lo- 
ro. Alieni  oltre  a quello  dalla  congiuntione  del  Pontefice,perche  temeuano, 
che  il  fauore  tuo  folle  inclinato  a gli  aucrfarij , o che  pcròccafionc  delle  loro 
diuilìoni  afpitairc  a rimettere  in  tutto  quella  città  fotto  l'vbidientia della  Chie- 
pMluOr.fa'  Nel  quale  tempo  Paolo  Orlino  , che  con  fclfonta  huomini  d’arme  della 
/"'/'''"'compagnia  vecchia  di  Virginio  era  flato  molti  dì  a Montepulciano  > & dopo 
7n  Cotto-  trasferitoli  a caltcllo  della  Picue.tencua  per  ordine  di  Piero  de  Medici  trattato 
nella  Città  di  Cortona.con  intenrionc  di  metterlo  ad  effetto,  come  legenti  di 
f*rU.  Virginio,il  numero,  Se  la  bontà  delle  quali  non  corrifpondeua  a primi  dilegui, 

s’accoll  idìno.  Nella  quale  dilacioneeilcndofi  fcopcrto  il  trattato  , che  fi  ce- 
ncua  per  mezzo  di  vno  lbandito  di  bada  conditione,  cominciarono  a mancare 
parte  de  loro  fondamenti.^  da  altra  parte  a dimoftrarfi  maggiori  oltacoli.per- 
chc  i Fiorentini  follccitia  prouedere  apericoli.lafciati  nel  Contado  di  Pila  tre* 
cento  huomini  d’arme, & due  mila  fonti, haueuano  mandati  ad  alloggiare  pref- 
fo  a Cortona  dugento  huomini  d’arme,6c  mille  lànci  lotto  il  goucrno  del  Con- 
te Rinuccio  da  Marciano  loro  condottierc.  E perche  le  genti  de  Sancfi  non; 
potclTino  vnirli  con  Virginio, come  tra  loro  fi  era  trattato , haueuano  mandato 
al  Poggio  imperiale, che  è a confini  del  Sanefc,  fotto  il  goucrno  di  Guidobaido 
da  Moatefcltro  Ducad’Vrbino  condotto  poco  innanzi  da  loro  trecento  huo- 
mini d’arme , Se  mille  cinquecento  fonti , Se  aggiunciui  molti  de  fuorufeiri  dà 
yirpni»  Siena,per  tenere  quella  Città  in  maggiore  terrore.  Ma  Virginio, poiché  hebbe 
Orfmt  liti ato  piu  battaglie  a Gualdo,  douc  fu  ferito  d’vno  archibufo  Cai  lo  figliuolo  filo 
u*  tl  naturale, riccuuti  f come  fi  credette,)  in  ferrerò  danari  da  Fulignari , nc  leub  ili 

j*  Gu*  campo,fcnza  inenrione  alcuna  dcH’inccrclle  de  Pcnigini,&  andò  ad  aUogiare  al- 
le Tauerncllc,&  dopo  a Panicalc  nel  contando  di  Perugia , facendo  nuoua  in- 
ftouua,  che  fi  dichiarafièro  contro  a Fioteutiui , il  che  non  fai®  gli  fu  negato»  • 
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alibi  perla  mala  fatì^ittione  che  haueuano  delle  cofc  dì  Gualdo.coftrotoqua- 
ii  con  minaccie  ad  vfcirfi  del  Tenuorio  loro.Pcrò  eirendo  prima  Piero,  & egli 
andari  con  quattrocento  causili  all'Oriaia , villa  propinqua  a Cortona  , Ipc lan- 
dò,che  in  quella  Città  (la  quale  per  non  elitre  danneggiata  da  iridati  non  Laue- 
na  voluto  nceucrc  dentro  le  genti  d arme  de  Fiorentini)  fi  facdfe  qualche  mo- 
niracnto.poi  che  veddono  ogni  cola  quieta,  pacarono  k Chiane  con  trecento 
huomini  d'arme.Se  tre  mila  tanri,ma  la  piu  parte  gente  male  in  ordine , per  cf- 
fcre  fiati  raccolti  con  pochi  danari , Su  li  ridulFcio  nel  Sancl'e  preilo  a Monte- 
pulciano, tra  Chiiuiciano,  Torri*a,Sc  Alinalunga,  douc  fopr  alle  trono  molti  di 
lenza  fare  fattione  alcuna, eccetto  che  qualche  preda, Se  correrie,peichc le  tren- 
ti defiorentini  pallate  ic  Chiane  al  Ponte  a Vaìiano,  li  erano  mcllè  alToppofito 
nei  Monte  a San  Souino,&  ne  gl’akri  luoghicirconftantLNe  da  Bologna,  lccó-  Msntt  s 
doi’inrentione,  che  era  fisca  loro  dai  a,  li  tacca  a mouimcnto  alcuno  , perche  il  s*»  s»ui- 
Bentiuoglio  determinato  di  non  li  implicate  per  gli  interclTi  d'altri  in  euerra  ** 
con  vna  Rcpublica  potente, ÒC  vicina,ancora  che  confcnrillc  farli  molte  dima- d‘  p*t* 
ftrationi  da  Giuliano  de  Medici, il  quale  venuto  a Bologna  cercauadi  folleuarc 
gl’amici,chc  cfli  erano  Coliti  di  haucre  nelle  Montagne  del  Bolognell-,non  voi- 
le  muouexe  l'armi.non  ofiantc  gliftimoii  de  Collegati, interponendo  varie  di- 
lationi,&  allegando  varie  fcul’c,  anzi  tra  1 Collegati  medefimi  non  era  corallie- 
re la  medefima  volontà,pcrchealDucadi  Milano  eragrato.che  i Fiorentini  ha- 
uellcro  trattagli  tali.che  gli  rcndelfero  manco  potenti  alle  cole  di  Pilàjma  nó  eli 
fetebbe  fiato  grat»,che  Piero  de  Media  officio  da  lui  iìgraucmentc,ritornaUèin 
Firenze  Jé  beue egli,  perdimollrarc  di  volere  per  l’auenircacpenderc  del  tutto 
dalla  fuaauttoriu,haucllé  Mandato  a Milano  *1  cardinale  luo  fratello,  òc  i Vi- 
nitiani  non  volcuano abbracciale  foli  quella  gucrra.aggi  ugnendoli oltre  a que- 
llo lcllere  intenti  il  Duca, Se  loro  alle  prouiiioui  per  cacciare  idraticeli  del  Rea- 
me di  Napoldperciomàcando  a Picro.dc  a Virginio  non  fololeipcraze.le  quali 
s’haueuarto  propolle.ma  ancora  r danari  per  lollétarc  ic  genti, diminuiti  aliai  di 
fanti, Se  di  caualli.lì  ritornarono  al  Bagno  a Rapolano  nel  cótado  di  Chiufi  ur- 
ti fudditaa  Saneficdoue  fra  pochi  di.trrido  Virginio  il  (uo  fato,  airiuarono  Ca- 
millo Vitclli.Sc  Moirlignorc  di  GemcUmadati  dal  Re  di  Francia  per  condurlo  a rirgmU  j 
Ioidi  fiioi,Se  menarlo  nel  Reame  di  Napoli  douc  ilRe.intefa  1 aiienarionc  de  Co  °7"« 
lóne!ì,delideraua  diferuirfcne.il  quale  partito.nó  oliate  la  cótradjttionc  di  mol>  a ‘eoci* 
ti  de  fuoi.che  lo  cóiigliauano.oche  li  códucdle  co  t-anfedcrati.chc  nc  logica- 
cauano con gràde inllanCÌa»o-chc  ritornaflc  al  lcruigio  Aragonclc,  fri  accett  itafr  ** * 
«fe  lui,o  perche  fpcrallc  di  ricuperare  piu  facibnentccon  quello  mezzoi  córàdi 
■d’Aibi.Sc  di  Tagliacozzo,o  perche  ritordàdoh  delle  cofc  intcrucnrue  nella  pa- 
tita del  Regno, Se  vedédo  oliere  grande  appreflo  a Ferdinàdo  l’aurmrità  de  Co- 
Jonncfi  fuoi  aucrlai  ij.li  difiìdailc  di  potere  piu  ritornare  feco  nell’antica  fede  Se 
graiulczea.o  pure  lo  moucliédecondo  che  aficrmaua egli, la  mala  farisfottionc 
«he  baucua  de  Principi  confederaci , per  hauergii  mancato  delle promcllc £3/ 
tc^i  al  fauore  di  Piero  de  MedicnFu  adunque  coadotto  con  lècento  h uomini  ^ 


iì:o  L I % X 0 

M*  .•>  -•  ? . ..fife 

d’surme  per  luijSr  per  gl’altri  di  cafa  Orfina,ma  nondimenè  coh  óWlg6dÌm«i- 
dar  Culo  fuo  figliuolo  in  Francia  per  licurra  del  Re  ( quelli  fono  i frutti  di  eli* 
ha  già  fatta  folpetta  la  fede  propria,!  Se  riccuuti  i danari,  ateendeua  a preparai?* 
li  per  andare  inficine  co  Vitelli  nel  Rcgno.douc  Se  innanzi  alla  perdita  delle  car> 
HclUySc  poi,fi  era  con  varij  accidenti  in  varij  luoghi  continuamente  trauaglia-- 
to , Se  trauagliaua.  Perche  liaucndo  da  principio  fatto  teda  Ferdinando  nei 
piano  di  S arni,i  Franccfi  ritiratiti  da  Piedigtotta,  fi  erano  fermati  a Noccra  vi* 
ci  iti  a gl’inimici  a quattro  miglia.doue  e Ilei  ufo  le  forze  dell’vno,&  l'altro  eleo» 
cito  aliai  de!  pari.confumauaiio  il  tempo  inutilmente  a l'caramucciarc,  non  fa#1 
Écndofi  colà  alcuna  racmorabilc,eccecto,chc  eilendo  dati  condotti  con  tratta» 
to  doppio  per  entrare  nel  e alleilo  di  Gitone , vicino  alla  terra  di  Sanfeucrino» 
circa  a D C C.  era  caunlli,&  fanti  Fcrdinando.vi  rimalbno  quali  tutti,  o moo 
ti,  o prigioni.  Madfendo  fopraucmitc  in  aiuto  di  Ferdinando  le  genti  del 
Pontefice, i Franccfi  diuentati  inferiori  lì  diicodarono  da  Nocera,  onde  quella 
terra  inficine  con  la  fortezza  fu  prcfa  da  Ferdinando , con  vccilionc  grande  de 
pei dini-  feguaci  de  Franccfi.  Haucua  in  quedo  tempo  Mompenficri  atteio  a prouede- 
dt  prtnit jc  gC;ltj  vlcitc  foco  di  Cadelnuouo,  di  cauàlli.  Se  d’altre  colè  necciraric  all* 
dille  ma  gue-ra’,‘c  «quali  riordinate, vnito  con  gl’altri,  venne  ad  Anano,tcrra  molto  abó- 
i,  £Xi  dante  di  vcttouaglia.  Et  Ferdinando  da  .altra  parte  eilendo  meno  potente  dé 
tifi.  gl'inimici,  fi  fermò  a Montcfulculfipcr  temporeggiarli  fenfa  tentarcla  fortuna» 
infiuo  a tanto  che  da  confederati  haucflc  maggiore  foccorfo.  Prefe  Mompcnr 
fieri  la  Terra, & dopo  la  fortezza  di  Sanfeuerino,&  darebbe  fatci»fenza  dubbio» 
maggiori  progtelli/c  npn  l hauelfe  impedito  ladiftìcuhà  dedanari.pcvcbe  non 
cllèndogliene  mandati  di  Francft,nc  haueudo  facilità  di  cauarnc  del  Regno, 8s 
perciò  non  potendo  pagare  i faldati, & dando  per  quella  cagione  l’efercitomal 
contento, & mafiìmameutc  i Suizzcri,  in  modo,  che  Mompenfievi  non  faceu* 
effetti  pari  alle  forze , clic  hauc  ua.  Coufumaronfi  con  quelle  anioni  per  1 V 
ho,&  l’altro  cferciro,circa  a tre  mcficncl  quale  tempo,  & nella  Puglia  guerreg* 
giaua  con  gl’aiuti  del  pade  Don  Fcdcrigo,con  cui  era  Don  Celare  et’ Aragona» 
elfendogli  oppolli  i Baroni,  Se  i popoli , che  fcguitauano  la  parte  Francete,  & 
nell'Abruzzi  Granano  di  Guerra, molellato  dal  Conte  di  Popoli,&  da  altri  R.v 
roni  adhcrenti  a Ferdinando,  fi  difendeua  con  valore  grande  , Se  il  Prefetto  di 
Roma, che  dal  Re  haucua  la  condotta  di  dugento  lmomini  d’arme , molcftau* 
da  gli  Ilari  tuoi  le  terre  di  Montccafino,&  ii  parie  decollante,  dope  era  deeli» 
* nataUquanto  la  profperirà  de  Francefi,  eilendo  ammalato  Obigni  di  lunga  iri- 
fermiti , la  quale  gi’intcrroppe  il  corlo  della  vittoria,  con  rutto , che  quali  U 
Calauria,  Se  il  principato  fulfino  adiuotionc  del  Re  di  trancia:  ma  Coniala» 
rimclfc  inficine  le  genti  Spagnuolc,  Se  i paelàni  amici  de  gl’Aragonefi,  i quali 
per  l’acquillo  di  Napoli  erano  agumcncan, haucua  prefe  alcune  terre,  & mari- 
f.  tcncua  viuo  in  quella  Prouincia  il  uoinc  di  tcrdinando,doue  per  i trance  fi  e- 
l'Z:  rano  le  medefime  difficoltà  per  mancamento  di  danari, che  nell’efèrcico,  noiv 
ccftni*-  ditiicno  elTcnctofi  nbefiata  da  loro  la  cu»  tir  Cadenza  la  ricuperarono.  Se  &> 
* - fr-n  Cheg- 
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«Peparono.  Nè  in  tanre  neccflìtà,  &r  pericoli  de  fimi  proaifione  alcuna,  d* 
Fianciacompariua,  perche  il  Re  fermatoli  a Lione  atrem’cuaa  gioftre  , a tor- 
niamcnti,&  a piaceri, deporti  i penficri  delle  guerre,  aflèrnor.do  lempre  di  vo- 
lere di  nuouo  arrendere  alle  cofc  d'Italia,  ma  non  ne  dimoftrando  co  fatti  me- 
moria alcunn,<Sr  nondimeno  hauendogli  riportato  Argentone  da  Vinegia,  che 
il  Senato  Vinìt uno  haucua  rifpofìo  non  pretendere  d'hauere  nimicitia  feco, 

Jion  hauendo  pigliato  l‘armc,ic  non  dopo  l’occupatione  di  Nonara,  ncperal- 
**o,che  per  la  dife-fa  del  Ducato  di  Milano  loto  collegato  , & però  giudicare 
«fiere  (uperiluo  il  riconfermare  l’amiciria  antica  con  nuouapacc  ,&  che  da  al- 
tra parte  el’haueua  fatto  offerire  per  terze  pedone  di  indar  Ferdinando  a dar- 
gli di  pulente  qualche  fomma-di  danari , & ^onftituirgH  ccnfo  di  cinquanta- 
mila ducati  l'anno , lafciandogli  perficurtà  infilano  Taranto  per  certo  tempo, 
il  Rc,come  fe  haueffè  foccorfo  preparato,  & potente , ricusò  di  preftarui  orec- 
chi, con  curro  clic  oltre  alle  difficulrà  d itali»  non  furie  a confini  della  Francia 
fcnza  molcftia,perche  Ferdinando  Re  di  Spagna  venuto  pcrfonalm.cntc  a Per- 
p iguane, haucua  fatto  correre  delle  fue  gemi  in  Liiigtiadoca,  fecondo  preda.  Se 
danni  aliai,  & continuando  con  dimoftrationc  di  maggior  moto,  & tra  morto 
auouamentc  il  Delfino  di  Ftancia.vmco  figliuolo  del  Re.turte  cofedaìfarfc  pia 
facilmente, fe inilui  furie  Hata  capacità  di  determinarfi  allapace  , o alìaguerna, 
inclini  re  aqualche  concordia.  Nella  fine  di  quella  annodi  terminarono  le  co- 
fe  della  Cittadella  di  Pila.,  perche  il  Re  inrelk  l'oftinnrionc  del  Cartellano , vi 
Ita  ucuav!  tintamente  mandato  con  comandamenti  minatori],  èc  afpri,non  fola 
#ÌBÌ,maatatti  i Franccfi,  che  vi  erano  dentro,  Gemei,  & non  molto  poi  Bono 
«ignaro  del  Caftellauo.accioche  d goffratagli  perpcrfonaconfidemelafacal- 
tàjche  haueua.di.canccllare  con  l’vbidienza  grcrroncommeflì.Etda  altra  par- 
ate,* pregiuditij.ncqu  ili  incorrerebbe, perfeuerundo  nella  difabidienza,fi  dilpo- 
iÉtelle  pài  facilmente  a efi-guite  i comandamenti  del  Re,&  nondimeno  egli  có- 
«inuando  nella  contumacia  mede  lima  difprezzò  le  parole  di  Gemei,  il  quale  vi 
Jbprafèdè  pochillìmi  dì  per  la  commeffionc  , che  haucua  <lal  Re  d’andare  con 
Camillo  Vitelli  a Virginio.  Nè  la  venuta  di  Bono.il  quale  ritardò  molti  dì, per- 
che per  ordine  del  Duca.di  Milano, fu  ritenuto  a Serezzana , rimoriè  il  Caftel- 
4 9ano  dalla  fua  oftinationc.anzi  tirr.to  Bono  nella  fentcntia  fua,conucnnc-co  Pi- 
ifimi  jincctponcndofura  Iqro  Lucio  Maluezzi  in  nomc.dclDuca,  per  virtù  ddìa  p,J»hì*L 

||fcialcc6ae|KÌonecófrgnòaPifannlpijmodi.deirannoi496.1aC:ttailell»diPi-f^fr«ff# 

®,riceuuti  dalorop  er  lcdodieimiladucari,&  Ottoir.iIa.per  diftnbuire  a fcdlari,  l»hrpr. 
‘“.he-vi-erano  dctro.de  quali  danari  jió  offèndo  i Piloni  porenti  a paga  refi,  n”hcb-  “Uf**1- 
•eroquattro  mila  da  Vinitianhquattro  mila  da  i Gcnoucli.àr  LucchcH,&  quat-  U 
:ro  mila  dal  Duca-di  Milano.il  quale  jhI  tempo  medefimo  gouernamlofi  con  ler*»«i 
jfce  arti , benchepoco credute , rrattaua  fimulatamentedi  rirtrigncifi-oo Fio- 
^emini  inferma  amicitia,  6c  inteiligencia,  Se  era  già  reftarod ’accordocon  gl* 
arori  rioro  delle  conditura!.  Non  parata  .per  .ragione  alcuna  verifimik, 
ne  Lignine  Lnuaghc* , nc  alcuno  akro  haueffiuo  vfàta  tamarrafgrdGo- 
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nc  (cui»  volontà  del  Re  , clfendo  minimamente  «a  non  pìccolo  detrimenti» 
(ito , perche  la  Citi  ili  Più,  fé  bene  iincraghcs  h inetta  capitolato, che  reftaiTe 
fudJira  delta  Corona  d;  Francia  , rinuncili  inaaiteltai&eate  adluotionc  de 
Confederati , Se  per  non  ìuucrc  edòtto  ia  rertituuonc  , li  puuauono  i Franccli» 
che  erano  nel  Regno  di  Napoli,  del  ioccorfo  molto  ncceliatio  delle  genti  , tic  f 
de  danari  promcfli  nella  capitolationc  di  Tarino  , Se  nondimeno  i fiorentini, 
i staili  con  fomina  diligentia  ollcruarono  i progredì  di  tutte  quelle  cole  , an- 
cora, che  da  principio  molto  ne  dabicidìno  , reftarono  finalmente  in  crcden- 
za,che  rutto  ì'nil'e  proceduto  contro  alla  volontà  del  Re , cola  da  parere  incre- 
dibile a ciafcuiio  , che  non  fapeife  quale  tulle  la  lui  natura,  Se  le  condì t ioni 
dell’ingegno , Se  de  c odami  fuoi,&  la  piccola  auttorità , che  egli  ritencu.i  co 
fuoi  medclhni , & quanro  li  ardile!  contro  ad  vn  Principe,  clic  lìa  diucncato 
Tifami'-  contennendo.  I Pilam  entrati  nella  Cittadella  la  didrullcro  fubitopopol  u- 
fanno  l*  mente  inliuo  da  fondamenti , Se  conolccndo  di  non  haucrc  torre  lìilticicmi  a 
difendcilì  per  le  ftelli  , mandarono  in  vn  tempo  mcdtlìmo  Imbalciadori  al 
r>l*'  Papa, al  Re  de  Romani,  aVininani,  al  Duca  di  Milano, a Genoucfija  bandì,  & . 
a Lucchcli  dimandando  foccorl'o  da  tutti  > ma  con  maggiore  inllaiuia  da  Vini- 
tiani,ik  dal  Duca  di  Milano  , ncc  quale  haueuano  hauuco  prima  inclinatione 
. di  transfetirc  liberamente  il  dominio  di  quella  Città,  patendoloio  d’cllcre  co- 
Arcai  di  non  haucrc  per  fine  principale  canto  la  confetuatione  della  liberta, 
quanto  il  fuggitela  ncccflirà  di  ritorna. c i.:  porcllà  de  fiorentini  , Se  iteran- 
do in  lui,  piu  che  in  alcun’ altro,  per  hauergii  incitati  alla  ribellione,  per  la  vi-  j 
cinica,  & perche  non  hauendo  da  gl  alni  collegati  riportato  altro,  che  tpcran- 
ze,haucuano  ottenuti  da  lui  pronti  mflìdij  : mai!  Duca,  benché  ne  arde  ile  di  I 
dcfidcrio  , era  ftato  foipefo  ad  accettarla,  pu  non  ldcgnare  gl  abri  Confede-» 
rati  , nel  confido  de  quali ft  erano  cominciate  a trattare  le  colè  de  Prlàiu  co- 
me caul'a  communc  liora  confortandogli  a dittarne, horn  proponendo , che  la 
dcditionc  fi  facetlc  piu  torto  palcfemcntc  m nome  de  Sanlcucrini , per  lco*j( 
p ritta  effettualmente  per  fe  quando  giudicallc  il  tempo  opportuno  : pure  par-  L 
tito,chc  fu  d'Italia  il  Re  di  Francia , parendogli  alleggerito  il  biibgno^hc  ha-  j* 
ueua  de  Collegati , deliberò  d’accettatla.  Ma  era  ne  Pilóni  comuiciata  a raf-  f 
freddarli  quella  inclinatione  per  la  Ipcranza  grande  , che  già  haueuano  d’cl- 
, (ere  aiutati  dal  Senato  Vinitiano , Se  era  anche  dimoftrato  loro  dal  altri,  pote- 
re piu  fàcilmente  conferuarfi  con  l’aiuto  di  molti,  che  riftrigncndoli  a vnl'olo,  | 
& propoftali  con  quello  modo  maggiore  fpcranza  di  mantenere  la  libertà  : le 
qnali  conlidcrationi  potendo  piu , poi  che  hebbono  ottenuta  la  Gradella,  (i 
sforzauano  d’aiutarfi  cofauoridi  cial'cuno  , alla  quale  intcntione  era  molto  L 
opportuna  la  difpolitionc  de  gli  Ilari  d’Italia  , perche  i Gcnouefi  per  1 odio  co  1 
Fiorenti , i Sancii , Se  Luccheli  per  odio , Se  per  timore , erano  per  porgergli  b 
(èmprc  qualchefuflìdio , & per  farlo  piu  ordinatamente  traaauano  diconue- 
nirhconobligationi  determinate  a quello  effetto , & i Vitiani , &il  Duca  di 
Jriilano  per  lacupidità  d inlìgnorirfcnc , non  erano  per  comportare , che  ri  co»- , 
nallìno  lotto  il  donnnip  Fiorentino  , Se  gioitala  loro  appiedò  ad  Pontefice, 
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inclinarle  Cofeira«e»fi,pcrò  vdiri  in  ciafcur.o  luogo  bcnignamenteJ 
r&otKnura  da  Ccfarepcr  pnoiiegi0  la  confermartene  della  hbcnà,nportarorÌ 
^V«ncgla,&  da  Milano  quelle  medefime  promefle di  confcnurgli  m libertà^ 
ckthaueuano  prima  di  comune  confcntimcnro  fatte  loro  per  aiutargli  3 l,be_ 

uÌ!raTC  'l&  ' 1 °"tcffce  ja  non,c  > & di  confenfo d^  tutti  i pwemi  dell*' 

1 g «Riconfortò  per  vn  brieue  al  m<dcfimo,promettcndo  che  da  torti  farebbe^ 

^ di  dipotememciite  , mailfoccorfo  efficace  fu  da  Vinirtam.&da!  Duca  dì 
MiLno,  quello  augumcntandoui  le  geniche  prima  v’haueua,  quegli  mandar.- 
non  piccola  quantità: nelle  quale  cofo,fc  haueffino  ambedue  continua-’ 

w dnomr!lbT0rhrUUM  1 Plfani  reC^lT5tà  di  aHhcnrc  Piu  «U'vno,  che  all’al- 
f r P'f  faci’mence  confc-uata  la  concordia  cornu- 
to' I *"  dc  P1^0'0^ 11  D»ica  allenimmo  Tempre  dallo  fpendere,  Òr  inclina-’ 
to  da  natura  a procedei*  con  limulationc  , & con  nrtc.nè  parendogli,  c he  pCf( 
aU  hora  potette  peruen,  re  in  lui  il  dominio  di  rifa, comincio  a fumminil&-' 

*c  parcamente  le  cofc,die  dimandauano  i Pifani.dctte  loro  occafione  di  indi- 
gl’»rTi”  » ‘.«Hi  fa»  cilpcrmio  Ceno  «li  f,Z 

” • c*?  no”  fi  poi , che  i Frnncc/i  kSciLo  iafeiata  !>""" 

Uttatlclia,il  Senato  Vimnano  pregatone  con  fonima  in/lantia  da  PiAni  drl.br  *"f"n 

&*&&&  Tf0  Lcu'0l,ico  Sforzn’ma  lènza  comunicarlo  con  gl*al-*a*.  * 
gconfedcfati.bcnchc  da  principio  gl'haueircro  confortati  a mandami  gente- 
Mi  ne  tempi  icguenu  allegarono  ciTcre  difobligari  dalla  prometti  Att!  a Pf- 
aH,rargl| » pò»  che fenza confcnfo loro  hatuuano conucn.ro  pirticólar 
E^.co  V»,nani.Eccrtiffimo,chc  nè  ildefideriodi  conferuarc  aialtri  la  Vii1 

VroineTlfLm^d0^1'1  ****  to,.,“.aman'°*« 11  ‘%tto  delia  Alme  comu- 
a^come  ali  bora,  & dopo  con  magnifiche  parole  p:  editarono  , ma  la  cupidità 

dT'°  * ^ Ci»ÌWUC>  d‘c  1 Vinitiant  faceto  Ha  ' 
SaSf^ 13  **  n0,J  franano  doucre  in  brieue  tempo  J1  [C 
f*Wcno  loro  con  volontà  de  Pifani mede-fimi, i quali  clic™,» 1 

rtmdi  ftarc  lòtto  l’imperio  Vcncto,pcr  aflìcurarfi  in  perperuo',  dinoihaucre 
J«ornarc  nella  (cru.ru  de  Fiorenti., i : & nondimeno  quella  cofa  fu  piu  voke 
potata  nel  Senato  lungamentc.rirard .indoli  Pinclinarionc  ondi  rr-2  1 ! 

^ontà  di  alcuni  Senatori  de  pia  vecchi, & di  maggior  i iuutarion 

b^ta  cofa  piena  di  molte  difEcult  per  diete  quella  Città  d.ftanrc  molto 
Kpadatoro  confini, &c  molto  piu  dittante  per  mare,  non  potendo  etti  n l 1 *tl  *rrtt~ 

trr * rir  • d altTi  • * ^ ^ 

n^.  tb  quallccmtaltalu,  &'pc.ò,ion  fi  potere  fenza grauiffime  fpeit di- 
fenderla dallemolettic  con tmue-de  Fiorentini.  Elfere  vcriffimn  „ ft 
acqoifto  Atebbc  molto  opportuno  all’Imperio  Veneto  ma  don,  ri  ^ 9 
Confiì*”^tedifficulcà  delconfcruaiio,&  molto  piu  le  condit^S^p^* 
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C:nti,&chc  effetti  potcflè  partorire  quella  dc!iboratione,p?r  e (Tèndo  tutta  fta-" 

La  naturalmente  folpettofa  della  grandezza  fotouion  potrebbe  fc  non  eflrema- 
mente  difpi acero  a tutti  vn'agumcnto  tale, il  che  fàcilmente  partorirebbe  mag- 
giori,& piu  pcricolofì  accidenti, che  molti  pcrauentura  non  pcnfauano.ingan- 
nandofi  non  mediocremente  coloro  clic  fi  pcrfitidcirano^hc  gl’alcri  Potenta- 
ti haucllèro  otiofamentc  a comportare, che  all  Imperio  loro  formidabile  a tue — 
ti  gl'Italiant  s'aggiugncilc  Topportunità  (i  grande  del  dominio  di  Pi  fa,  i quali 
fe  non  erano  potenti, come  per  il  pallata  a vietarlo  con  le  forze  proptie,haue-t» 
uano  da  altra  parte,  poi  che  a gli  Oltramontani  era  (lata  infognata  la  ftradadel 
palfarc  in  Italia , maggiore  occafione  d’opporfi  loro,  coi  ricorrere  a gl'aiuri  fb* 
reftieri,  a quali  non  ctlère  dubbio,che  prontamente  ricoircrcbbono,&  pero-. 
dio,&  per  timore.ellèndo  vitiocomune  de gl'huomini  volere  piu  torto  feruire  ' 
aglùfttani,che  cedere  a Tuoi  mcdefìnu,5c  come  poterli  credere,  che  il  Duca  di 
Milano.folito  a permettere  tanto  di  fc.horaalla  cupdita.bc  alla  fpcranza.Kora. 
altimorc,Sfmaucndolo  al  prelente  non  meno  lo  fdegno.chc  l'cinuiarionc^he 
ne  Vinitiani  li  trasferire  queH.i  preda, che  hiucua  con  tante  arri  procuratapcr 
fc.non  falle  piu  predo  per  conturbare  di  nuouo  Italiche  fojvp orrare,  che  Più,*: 
filili-  occupica  da  loro,&  benché  con  le  parole , Se  configli  iuoi  dimoftralle  al- 
trimenti, poterli  molto  agcuolmentc  comprendere  , non  cllcr  quelli  la  verità  * 
del  cuore  fuo.ma  inlidie,  Se  per  fini  non  (inceri , artificioli  configli,  ir»compa-r 
gnia  del  quale  dlcrcpirudcntia  il  foftentarc  quella  città  ,»fc  non  per  altro , per  * 
interrompcrc.chc  i Pilàni  non  fi  deflèro  a lui ma  farfi  propria  quella  caufa,  dei* 
tirare  adolfo  a fc  tantainuidia.  Se  tanto  pefo  non  edere  fluid  configlio.  Do**- 
uerfi  confide  rare  quinto  fallerò contrarij  quelli  penficri  dall’opcrc,  nelle  qua—  ' 
li  fi  erano  affaticati  tanti  mefi , Se  continuamente  s'affaricauanó  , perche  noar  ' 
altre  cagioni  haucrc  molToqucl  Se  nato  a pigliare  l’arme  con  tante  jgefc,  & pc-  ' 
ricoli, che’l  delidcrio  d’alficurare  fc,5c  rutta  Italia  da  Barbari.  A che  hauendi* 
configloriofi  fuccclli  dato  principio , Se  nondimeno  ellcndo  appena  il  Re  di  ■ 
Francia  ripartito  di  là  da  monti  , Se  tenendoli  ancora  per  lui  con  vno  efcrcitoA 
potente  la  maggiore  pane  del  Regno  di  Napoli.chc  imprudentia,  che  infamia;' 
(irebbe  quando  era  il  tempo  di  ftabilire  lalibcrtà,&  la  (lenirà  d'italia.fpargcre  . [ 
lemi  di  nuoui  trauagli?i  quali  potrebbono  facilitare  al  Re  di  Francia  il  ritornata  | 
ui,o  al  Re  de  Romani  l’cntrarui,  che  forfè,  come  era  noto  a ciafcimo,  non  haw*,- 
ueua  per  quello,che  pretenderla  contro  al  (lato  loro,  maggiore,  & piu  ardenti»  i 
defidcrio  di  quello.  Non  elTerc  la  Republica  Veneta  in  grado, che  failc  coftret- 
ta  ad  abbracciare  configli  pericolofi , o farfi  incontro  alle  occafioni  imimoflnp. 
anziniuno  in  Italia  potere  piu  affettare  l'opportunità  de  tempi , & la  maturità., 
dalle  occafioni , perche  le  dclibcrationi  prccipitofc , o dubbie  conueniuano  a. 
chi  haueua  difficili,  o finirti  c conditioni,  o a chi  (limolato  dalla  ambinone , 8c 
dalla  cupidità  di  fare  illuftre  il  nome  fuo.tcmcu.r  non  gli  mancalfcil  tcmpo,noix 
a quella  Republica  che  collocata  in  tanta  potcnti.i,dcgi*tà,&  auttorità,  era  te- 
muta, fiemuidùta  da  tutto!  rcfto  d'Italia  , & la  quale  ellcndo  , a rifaco*! 
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to  de  Re,&  dogl’altri  Principi  quali  immoitale,Sf  perpetui, & eflcndo  fem- 
ore il  medefimo  nome  del  Senato  Vinitiano,non  haucua  cagione  d’aflrcrtare 
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& piu  i fini , che  i principi)  delle  cofe,  rifiutati  i configli  temerari) , aliene  ili 
coli  neil’occafionc  di  Pila, come  neU'alrrc.clic  s’oifcriuatio.da  fpaiiencarc»& 
irritare granimi dcgl’altri , almeno  infimo atanto,  che  Italia  fulfc  meglio  ai- 
lìéurati  da  pericoli , Se  fofpctti  Jc  gl’Oltramontani  ,£c  auucrtirc  fopra  tutto 
di  non  dare  caufa.chc  di  itunuo  v’enrrafTino,  perche  l’clpcricntia  hau<.  ua  di- 
moftnto  in  pochiflìmi  mefi.chc  tutta  Italia.quando non  era  opprcllà  da  na- 
tioni  llramcrc  feguitnm  ciudi  fempre  l’autorità  del  Senato  Vinkiano  , ma 
quando  erano  Barbari  in  Italia , in  cambio  d elle  re  fcgtiicato  , Se  temuto  da 
gl’altrf.bifognaua  che  inficme  con  gli  altri  tcmdlcro  forze  forcllicrc.  Que-  Pirfu*. 
ÌÌc&r  limili  ragioni  crarso.oltre  alla  cupidità  del  numero  maegiore,fuperarc.A‘”,*^’»f*! 
ancora  dalle  pcrlùalioni  d’Agollino  Barbar  igo  D ’gedi  quella  città  , la  cui -^'"V 
autorità  era  diucnrata  fi  grillile  , che  eccedendo  la  riucrcntia  de  Dogi  palEr-  4,0”^ 
ri,treritaua  piu  rollo  nome  di  pntcntia.chc  d'autorità,  perche,  oltre  all  eile- 
re  (lato  con  felici  i uree ifi  in quclladcgnici  molti  a:ini,èc  l'inucrc molte  pie-  t*r  U ri»-, 
dare  doti , Se  ornamenti , hiucua  procedendo  arcificioGmcmc  cor.leguico,  '*  ■*' 
die  molti  Senatori,  che  volentieri  s'opponeuano  a quegli,  che  per  la  faina 
d’edere  prudenti  perla  lunga  fpericntia.  Se  per  l'haucrc  ottenutele  degniti 
fùpreme,  erano  nella  Republica  di  m.:gg;orc  erti inat Ione , congiuntili  a lui, 
fcgpicau’no  comunemente  piu  toflo  ati  vfo  di  fetta,  che  con  grauiù,  o inte- 
grità Senatoria i.fuoi  configli  , il  quale  cupidilTuno  di  laiciarc  con  l’amplia- 
rione  dell’Imperio  chiarimma  la  memoria  del  Ino  :iomc,nè  ccrmiuado  l’ap- 
petito della  gloria,  lederli  fiotto  illuo  Principato  l’Uòladi  Cypri,  mancati  i 
Ré  della  famiglia Lufignana, aggiunta  al  dominio  Viniciano,cra  molto  indi* 
naro'chc  s’acccttafle  qualunque  occafiont  J’accrefccrc  il  loro  llatotperòop- 
poSéiidofi  a coloro, che  nella  caufiPii.iya  configliauajio  il  contrario,  dimo- 
lliaita  con  efficnciflimc  parole  quanto  filile  vtilc , Se  opportuno  a quel  Sturar 
toTUcquill.ir  Pila , Se  quanto  importante  il  reprimere  con  quello  mezo  l’au- 
dàcia de  Fiorentini , per  opera  de  quali  haueuano  nella  morte-  di  Filippoma- 
diVifeontc  perduta  l’occafionc  d’inlignorirfi  del  Ducato  di  Milano,  oc  che 
peftfttroHtézvu  de  danari , haueuano  nella  guerra  di  ferrata , Se  nelle  altre 
itdMH?,#iociuro  piu  loro,  che  ale  un’alt  rode  Potentati  maggiori  : ricòtd.iua 
qtììflfeàfetc  fodero  fi  belle  oecalio  ni , con  quanta  infàmia  li  padellerò , & 


Urgenti  (limoli  di  periitetia  fcguicafferochi  nonl‘abbracciaua,non 
:ónditioni  d’Italia  tali  , che  glabri  Potentati  potedìno  per  le  (lelft 
li.&r  manco  clfcrcda  temere,  che  per  quella,  o indcgnationc , o cir 
ótrédìno  a!  Re  di  Francia, perche  uc  il  Duca  di  Milano  che  l’haucuà 
minato, ardirebbe  mai  di  hdarfenc,  ne  yuuoucrc  l’animo  del  Polite- 
ti penfiCtìnk  potere  piu  il  Re  di  Napoli, quando  bene  brucile  rie*- 
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perato  il  Regno  fuo,vdirc  il  nome  Francete, nè  l'entrare  loro  in  Fiia,bcnehe  . 
molcfto  a gl'.iit ri ,dTc re  accidétcli  impctuofo,  nè  tanto  propinquo  il  penco- 
lo , che  per  quello  s'haucllcro  gl'altri  potentati  a precipitare  a renderli) , che 
s’vfano  nell’vlciiTK  ililpcrationi, perche  nelle  infermità  lenti  non  li  accelera- 
no le  medecine  pericolofc,  penlando  gl'huomini  non  doucre  mancare  tem- 
po ad  viarie,  & le  in  quella  debolezza,  & diiunionc  de  gl'altri  Italiani,  cflì 
pct  timidità  tifiutailcto  tantrt  oc  cartone  , allettarli  vanaméte  di  poterlo  fare 
con  maggiore  ficuttà  quando  gl’altri  potentati  tullero  ritornati  nel  prillino 
vigore,?,  iflicurati  dal  timore  de  gl 'Oltramontani  : doucrlipcf  rimedio  del 
troppo  i i me  re  couliderarc  , che  Faccioni  mondane  erano  fottopolle  tutte  a 
molti  pi  i icoli,ma  conofccrc  gl'huomini  laui,  che  non  lempre  viene  innanzi 
tutto  quello  di  male, che  pub  accadere,  perche  per  bcnehcio,o  dalla  fortuna» 
o do!  cv'b  molti  pericoli  diuentano  vani, molti  sfuggircene  con  la  ptudentia, 
ér  con  I nuInflria.Sc  perciò  non  douerli  confondere,  come  molti  poco  con- 
fideratoi  i della  proprietà  de  nomi,  & della  lùftantia  delle  cofe  affermano,  la 
timidità  con  la  prudenti.! , nè  riputate  faui  coloro,  che  prclupponcndo  per 
certi  tutti  i pericoli  che  fono  dubij.Òc  però  temendo  di  tucti,rcgolano,come 
fé  tutti  haucllìno  a fucccdcrc , le  loro  dclibcracioni , anzi  non  poterli  in  ma- 
niera alcuna  chiamare  prudentia,  ofaui  coloro,  che  temono  del  futuro  piu, 
che  non  fi  debbo  : conucnirlì  molto  piu  quello  nome , & quella  laude  a gl’- 
huomini  an  imofi,  ini  pelò  c h e conofccndo,&  conliderando  i pericoli,  & per 
«niello  differenti  da  tcmerarii,che  non  gli  conoicono.Sc  non  gii  confideran- 
no, Se  difeorrono  nondimeno  quanto  Ipcllò  gl'huomini  bora  per  cafo,  hora 
per  virtù  lì  liberano  d i molte  ditficulrà.  Dunque  nel  deliberate  non  chia- 
mando meno  in  configlio  la  fperanza , che  la  paura  , nè  prclupponcndo  per 
celti  gli  euenti  incerti,  non  coli  facilmente,  come  quegli  altri,  le  occafioni 
vtilijSe  honorate  rihut anoiperò  proponendoli  innanzi  a gl’occhi  la  debolez- 
za, Se  la  difunione  de  gl’altri  Italiani,  la  potcntia , & la  fortuna  grande  della 
Rcpublica  Vinitiana.la  magnanimità,  Se  gl’dcrapi  gloriolì  de  padri  loro  ac- 
cettartelo con  francoanimo  laprotcttioncdcPiiani,pcr  la  quale  pcrucrrcb- 
bc  loro  effettualmente  laSignoria  di  quella  Città , vno  lènza  dubbio,  degli 
fcaglioni  opportuniflìmi  alalirc  alla  Monarchia  di  tutta  Italia.  Riceucttc 
rifa  fri»  adunque  il  Senato  per  publico  decreto  in  ptotcttionc  i Pifani,promcttcndo 
in  frutti-  efprcffnrqcnte  di  difendere  la  loro  libertà  : la  quale  dcliberationc  non  fu  da 
titnt  ai  principio  confiderata  dal  Duca  di  Milano,  quanto  farebbe  flato  conucnicn- 
Stnatt  te,  per  ch’crtcndoefcliilbpci  quello  di  poterui  tenere  delle  fue  genti,  gl'cra 
grato  liberarli  dalla  fpcl’a , & in  oltre  non  riputaua  alieno  dal  beneficio  lira, 
che  Pila  in  vno  tempo  mcdelimo  fuffc  cagione  di  fpefe  graui  a Virutiani  , & 
a Fiorentini, perfuadcndofi  oltre  acciò,che  i Dilani  per  la  grandezza,Se  per  la 
vicinità  dello  (lato  fuo,&  per  la  memoria  dcll'operc  fatte  da  lui  per  la  loro  Ji- 
beratione.gli  fuffero  tanto  dediti, che  hauellcro  fcinptc  a prcporloa  tutti  gP- 
" dltri-Aecrdcciu  quelli  difegni,&Jpctanze  fallaci  la  pcrfuafione,  nella  quale, 
poco  rKordadolidclla^aùt^i'delK  tok  huiiujicjli  nutriua  da  fc  Hello, d’ha- 
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uere  quufi  Cotto  i piedi  la  fomina.dclla  quale  afferm.iui  piticamente  edere 
figliuolo, tanto  crainuarvito  de  profperi  iucceflì.&r  enfiato,  clic  per  opera,& 

Ì»cr  i configli  Cuoi, Culle  pallaio  il  Re  di  Fracia  in  Italia,  attribuendo  a le,  l’eC- 
tre  dato  p rinato  Piero  de  Medici  poco  oircquentc  alla  fila  volótà,  dello  fta-  V*T,‘  tn 
to  di  Firenze,  la  ribellione  de  Pifani  da  Fiorentini,  & ledere  dati  cacciati  del 
Regno  di  Napoli  gl'Aragoncfi  Cuoi  nimici,&  che  poi  hauédo  mutata fenten-  H,„  <;y„_ 
tia  Inde  per  i còligli, òr  autorità  lua  proceduta  la  congiùtionc  di  tanti  Poten-  {•  di  fu 
tati  contro  a Cai  lo,la  rirornata  di  Fcrdinado  nel  Regno  di  Napoli, & la  par-  —difi- 
cita  del  Re  di  Francia.con  condnioni  indegne  di  rama  grandezza.  Se  che  in-  m*‘ 
fino  nel  Capitano, che  haueua  in  cuftodia  la  Cittadella  di  Pila,  hauette  potu- 
to piu  la  fua  o induftria,  o autorità , che  la  volontà,  & i comandamenti  del 
proprio  Re.  Con  le  quaii  regole  indurando  il  figuro , & giudicando  la  pru- 
dcntia,&  l'ingegno  di  tutti  gl'altri  clCerc  molto  inferiore  alla  prudentia , & 
ingegno  fuo,  lipromcttcuad'liaucrc  ad  indirizzare  Tempre  ad  arbitriofuo  le 
cole  d’ItaliaA'  di  potere  con  la  (uà  induftria  aggirare  ciatcuno.la  quale  rana 
impredìone  non  dillìmulandofi  nè  per  lui, nè  per  i fuoi.nc  con  parolc.nc  con 
dimoftrationi,  anzi  eircndogli  grato,  che  con  fulTc  creduto  & detto  da  tutti, 
rifonai  la  Milano  il  dì , & la  notte  di  voci  vane,  & fi  celebrarla  per  ciafcuno 
con  verli  Latini, Se  volgari.óc  con  publichc  orationi,  & adulationi  la  fapicn- 
tia  ammirabile  di  Lodouico  Sforza,dalla  quale  dcpcndcua  la  pacc,&  la  guer- 
ra dUtalia , editando  infitto  al  ciclo  il  nome  fuo,  & il  cognome  del  Moro,  il 
quale  cognome, impoftogli  infino  da  giouentù,  perche  era  di  colore  bruno, 

& per  l’openionc, che  gialìdiuulgaua  della  fua  aftutia,  riténe  volcticri  men- 
tre durò  l'Imperio  fuo.  Nè  fu  minore  l’autorità  del  Moro  ncH'alrrc  fortezze 
de  Fiorentini, clic  fatti  ftata  in  quella  di  Pifa.parcdo  che  ad  arbitrio  fuo  fi  go- 
ucrnadc ro  in  Italia  nò  meno  grinimici.chc  gli  amici, perche  fc  bene  il  Re  v- 
ditc  le  querele grauiflìme  fattegli  dagl’Imbalciadori  de  Fiorentini  fc  nc  fatte 
commodò  graucmentc,  & perche  al  manco  fattilo  reftituite  loro  l’altrc  ha- 
uclfe  nudato  con  nuoue  coinmcdìoni , Si  có  lettere  di  Ligni  Ruberto  di  Vc- 
ftc  fuo  cameriere, nódimeno  nó  cliindo  appretto  a gl'altri  in  maggiore  prez- 
zo l'autorità  fua  che  ella  fatti  appretto  a le  modellino, fu  tàtal’audacia  eli  Li- 
gniti quale  a moki  atfcrmaua  nó  procedere  coli  fenza  volótà  del  Re, che  pel- 
le cómclTionifue  furono  poco  (limati  i comadaméti  Rcgi|, aggiunte  alla  ma- 
la  volótà  de  caftcllani.Pcrò  il  Ballardo  diBicnna.il  quale  per  ordinc.óc  fotto 
nome  di  Ligni.tencua  la  guardia  di  Screzzana,  poi  che  vi  hebbe  condotte  le  Strega: 

• agenti, & icommcttàrij  de  Fiorentini  perriceucrnc  lapottilfione.laconfcgnò»4  data  « 
per  prezzo  di  vinticinquciniladucati  a Gcnouefi , & il  mcdcfimofcce,  r icc-G,n,u,fi 
■>  uuta  ccrtafoinma  didanari.il  Cartellano  di  Scrczzancllo.cflindonc  ftaco  au-^.™’^ 
torc , & mezzano  il  Moro,  il  quale  oppofto  a Fiorentini  benché  fotto  nome  mila  du- 
dc  Genoucli.il  Fracalfacon  ccntocaualii.  Se  quattrocento  fami, impedì, chequi  da 
nó  rictipctallcro  tutte  l’altrc  terre, ohe  haucuano  perdute  in  Lunigiana  delle  F r4*cc/‘- 
' qualicó  l’occafkme  dcllcgenti  mudate  per  riceucre  Screzzana, haucuano  ri- 
' cupcrato  vnapanc:5c  poco  dopo  Entraghcs  forco  la  cuftodia  del  quale  erano 
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anche  le  fortezze  di  PieciaCinra,iSf  di  hjutrone.&in  cui  mano  era  finuimen» 
te  venuta  Librafatti, ritenutali  emetta, la  quale  non  moki  indi  pfùconc  de  r - 
te  a Pijn'ni  .Vendè  quelle  per  vcntiièmila  ducati  a Luchcfi,ce>n,c  j rcxUan. en- 
tro p Lab  il  Duca  eli  Milaao.il  quale  .haucua, prima  defidcrato . chele  co  ade- 
gui (Ter  ò i Gcnoueu.ma  mutata  poi  fcntcntiai  eli  ile  gratificare, e » Lue  e he  fi, 
acciochc  haucflcro  cagione  d’aiutare  piu  prontamente  i Piiiini  » &:  prrcon- 
giugneifcli  piu  mediante  quello  bcnciicio.Lc  quali  cofc  lenificate  ih  Fran- 
cia.con  tutto  che’l  Re  fe  ne  di  molli. li  le  alterato  con  Ligni,&  face  ile  lbantii- 
r«  F.nrraghes  di  rutto  il  Reame1,  nondimeno  ritornando  Iìonp  .che  oltre  ad 
edere  darò  partecipe  dedanari  de  Pigili , haucua  trattato  in  Gcuouala  ven- 
dita di  Sere z^àna.  furono  accettate  le  fuegiuftificacioni’,  & raccolto  grata- 
mente vn’Imbafciudorc  de  L'iCuii  nudato  nifiemc  con  lui  a per luaderc  ùi  vo- 
lere cfTère  (ridditi  fedeli  della  corona  eli  Francia  , & a pn  dare  il  giuramento 
della  leddtà.benchc  non  molto  poi  apparendo  vane  le  lue  conuneliiotu  fui» 
fe  licemiaro.Nè  a Ligai  fu  impo  Ita  altra  pena,  che  perfegnod  elcludcrloik) 
fauorc  Rcgio.toltagli  lafacultà  di  dormire,  fecondo,  ch'era  conlucto,  nella, 
camera  del  Regalia  quale  fu  predo  redmiito,i  imancndo  in  contumacia  fola- 
mente, benché  per  r.on  molto  lungo  tempo, Entragli»;s,potédo  inqucllc  co- 
fe, oltre  alla  natura  del  Re,  Se  gl'altri  mezzi, oc  iauori,  lapcriuafioue  non  fair 
fa,  che  1 Fiorcntini/ulftro  ncccfiitaci  a non  li  lepararc  da  lui , perche  Olendo 
marfifedaper  rutto  lacupidicà de  Vinitian;,&  del  DucadiMilanoditentua 
per  certo.che  fe  elfi  non  tulfero  reintegrari  di  Pila, non  harebbono  accófcn- 
tfto  di  collcgarfi  con  loro  alla  difefi  d icalia  .alla  qual  coiaccrczu.uio.di  in- 
durgli con  gli  fpauenti , 6c  co  minacci , non  tentando  però  jk  ralihova  .litro 
contro  a !oro,ma  badandogli  con  legeiui,chc  haueuano;i.edcinPua,man- 
«cncre  viua  quella  Città  & non  gli  labiate  peiderc  interamente  il  contadcr, 

Ìicrche  il  pericolo  del  Regno  di  Napoli  da  ogn'altra  cura  gh.d.iicrtiua,attc-  . 
oche  Virginio  raccolti  al  bagno  a Rappiano.de  poi  nel  Perugina  , doue  di- 
morò qualche  giorno.moln  lobati, andauacon  gl'altndella  calaOdinavcr- 
fo  l'Abruzzi , & al  medefimo  camino  andauano  con  la  compagnia  loro  Ca- 
millo, &c  Paolo  Vitelli,  a quali  dinegando  di  dare  vettovaglie  il  Cartello  di 
Montclionc , fu  da  loro  mcilo  a lacco.  Da  che  fpaucnratc  faine  terre  della 
Chiefa  doue  haucuano  a poffare,  non  fi  ritenendo  per  i grani  comandamenti 
fatti  incontrario  dal  Pontcficc,concedcuano  loropei  t ut to  alloggiamcto.òc 
ycttouaglic.per  il  che,  & molto  piu  pcrclrc  liaffcimaua,  che  di  Francia  vci’t- 
uaper  mare  nuouo  foccorfo>parendo  che  le  cofc  Fvanccfihillmo  per  ricc  oc- 
re nel  Reame  di  Napoligrandc  auguméto.  Nè  potendo  Fcrdiiiaiub.il  quale 
era  (enZa  danari,&  con  molte  dirhcultà  foftcnorc  fenza  maggiori  aiuti  tanto 

Scfo,fu  codretto  di  pcnfarc  per  la  di tela  fila  a nuoui  rimedi].  Non  haucuano 
^ altri  Potetati  ila  principio comprcfo Ferdinando  nella  loroconfcdcrario- 
ne,5c  ancora.che  dopo  ch’ebbe  ricuperato  Napoli, i Re  di  Spagna  hauelicro 
fatto mdantia, che  vifulfe  ammetto,  i Vmitiani  l’haueuano  ricufato, perfua- 
dédolì  le  lue  uccelliti  diete  inesatto  ai  difcgno,chc  già  fueeiuno  che  in  po- 
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teftà  ferro  perueniflè  vna  parte  di  quel  Reame,  però  Ferdinando  ptiuato  d’o- 
gni  alfra  fpcranza,  perche  di  Spagna  non  alpcttaua  nuoui  fuflìdij,  nè  voleua- 
110  gl’altri  Collegati  fottometterfiatanta  fpefa , contienile  col  Senato  Vini- 
riano  , promettendo  l’oflèruanza  per  ciafcuna  delle  parti  il  Pontefice  , Se 
gl’Oratori  de  Re  di  Spagna  in  nome  de  Cucii  Re,che  i Vinitiani  mandartelo 
nel  Regno  in. Cocco  1(0  luo  il  Marchcfc  di  M.intoualoro  Capitano  con  Cetre- 
cento  huomini  d’arme,  cinquecento  caualli  leggieri , & tremila  (ùnti , & vi 
raantencflcro  l’armata  di  mare,la  quale  allhora  vi  luucuano.ma  con  patto  di 
potere  riuocarcqucfti  furtìdij , ogni  volta  che  per  diCcCa  propria  n’haucflèro 
di  biCogno,  &gli  preftaflìnoper  le  ncceflìtà  preCenti  quindicimila  ducati , 5c 
perche  Cullerò  aflicurati  di  ricuperare  le  Cpcic  fàrebbono.che  Ferdinado  có- 
iegnaffe  loro  Octanto,Brindili,&  Traili,  Se  confcntiffe  riteneffero  Monopo- 
li, Sr  PuKtrnagno , che  haucuano  ancora  in  mano , ma  con  condicionc  dido- 
ucrgli  redimire  quando  ne  fullèro  rimborfàri>ma  non  potellèro  allegare^che 
o per  conto  della  guerra,  o della  guardia, o delle  fortihcacioni  che  vi  fàcelfè- 
ro.paffartino  la  Comma  di  dugencomila  ducati-.iquali  porti, per  cllcrencl  ma- 
re di  fopra,  & perciò  molto  opportuni  a Vincgia  , accreCccuano  affai  la  loro 
grandezzata  qualc,non  hauendo  piu  chi  le  gli  opponete  , ne  clfèndo  vditi 
piu, dopo  la  proterrionc  accettata  de  Pifani,i  cornigli  di  coloniche  harebbo- 
no  volutOjCne  a véti,chc  sì  profpcri  fi  dimoflrauano,  le  vele  piu  lentamcte  (I 
(piegaflìno,  cominciaua  a diitcndcrfi  per  tutte  le  parti  d’Italia , perche  oltre 
alle  cole  del  Regno  di  Napoli,  Se  di  TòCcana , haucuano  di  nuouo  condotto 
Aftor  fignor  di  Francia , & accettata  la  protettionc  del  Cuo  ftato , il  quale  era 
molto  accomodato  a tenere  in  timore  i Fiorentinità  città  di  Bologna,e  tutto 
il  rcfto  di  Romagna.  A quelli  aiuti  particolari  de  Vinitiani  s’aggiugeuano  al-  Grande^- 
tri  aiuti  decóCcdcratì.pcichc'l  Pótefice,i  Viniriani,&:  il  Bucai  Milano  ma- 
dauano  in  Coccorfo  di  Fé:'dhado  alcune  altre  genti  d’arme  Coldate  comune- 
mctc.bcuchc  il  Duca, nò  partirofkmcòra  in  tutto  dalla  fimulationc  di  no  có- 
trafate  all’accordo  di  Vercelli, nò  o fiate,  che  per  configlio  Cuo  fi  indiri zzalle 
la  maggior  parte  di  quelle  colc,ricufando  che  nelle  codone,  o in  altre  appa- 
renze li  vCiffe  il  nomcCuo , fi  era  cóuenurodi  pagare  occultamente ciafcuno 
meCcper  il  foccorCodcl  Reame  diecimila ffucari.L’andata  de  gliOrfini,5c  de**  °rfn,ì 
Vitelli  fermò  lecoCcdell’Abruzzite  quali  erano  in  manifcfto  mouìmcto  có-' 
tro  aFrancefi.cffcndofigia  ribellato  Teramo.&Ciuittà  di  Ohieti,  Se  dubiti-  ^ 
dofi,  che  l'Aquila,  città  principale  di  quella  regione  nófaccffcil  medefimo,  dt  fr»n- 
la  quale  hauédo  eglino  cófè rinata  nella  diuotionc  Francete , & hauédoricu-  "fi 
pcrato  per  accordo  Teramo, & faccheggiatalulianuoua.quafi  rutto  l’Abmz- 
zi  Ccguitau.i  il  nome  di  Franccfi,  in  modo,che  le  coCcdi  Ferdinado  pareuano4  m " ‘ 
pcrtutto  il  Regno  in  manifefla  dcclinationc , perche  la  Calauria  quafi  tutta 
eram  potcflà  d’Obigni,có  tutto  che  la  Cua  lunga  infermità,pcrla  quale  s’era 
fermato  in  Ierace,dcrtè  comodità  a ConCaluo  di  tenere  có  le  genti  Spagnu»? 
le,  8c  có  le  forze  d’alcuniSignori  del  pàcfcacccfa  la  guerra  in  quella  proufW'1 
cii,Gactacó  molte  terne  circoftàti,  oobidiua  a Franccfi,  il  Prefetto  di  Roitlj1 
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con  la  compagnia  fua , Se  con  le  forze  del  fuo  (lato,  ricuperare  le  cartella  di 
Montecafino,infcftauaTcrradi  Lauoto  da  quella  bada,&  Mompenfieri  eoa 
tucro , che  molto  l’impcdillc  ad  vl'are  le  forze  fue  ilmancamcnto  de  danari, 
coftrigncua  Ferdinando  a rinchiuderli  ne  luoghi  forti , opprcllàro  dalla  mo- 
dcfimancccllìtidi  danari  , òi  di  molte  altre  prouifioni , ma  fondato  intera- 
mente fu  la  fperanzadcl  loccorfo  Vinitiano,  il  quale  perche  la  conucntione 
tra  loro  era  fiata  fatta  poco  innanzi , non  poteuaeflere  coli  prcfto  come  fa- 
rebbe ftato  di  infogno.  Tentò  Mompenfieri  d’occupate  per  trattaro  Bcnc- 
ucnto,ma  Ferdinando  hauutonc  lòfpcrto.v’cntrò  fubi  tornente  con  le  fue  ge- 
li. Accoftaronfi  i FraneeliaBeneuento  alloggiando  al  ponte  a Finocchio,  Se 
hauendoprclo-Fcnczzano,  Apice, Se  molte  terre  circoltanri,  ne  quali  luoghi 
mancando  loro  le  vcttouaglie , Se  app  tortini  .indolì  il  tempo  di  rifcuoterc  la 
dogana  delle  pecore  della  Puglia,  entrata  delle  piu  importanti  dei  Reame  di 
.Napoli  .perche  era  folitaalcenderc  ciafcuno  anno  a ottanta  mila  ducati,che 
tutti  li  riicotcuano  nello  (patio  quali  di  vno  me(e,Mompcnficri,  per  priuare 
gl’inimici  di  quella  commodità,&  non  meno  perl’cftremo  bifogno  delle  fue 
genti, li  voltò  al  camino  di  Puglia.della  quale  regione  vna  parte  li  rcncua  per 
le,vn’altra  ne  tcncuano  gl’inimici, ne  molto  dietro  a lui  Ferdinando, intento 
a impedire  piu  prcfto  coii  qualche  arte,  o diligcntia  i progredì  de  gl’inimici, 
che  a combattete  inlino  a tanto, che  i foccorli  lùoi  non  arriuaflino.  Nel  qua- 
le tempo giunfe  a Gaeta  vn’armata  Franccfc  di  quindici  legni  grofii , & lette 
minori  , fu  la  quale  li  erano  imbarcati  a Sauona  ottocento  fanti  Tcdcfcki 
condotti  delle  terre  del  Duca  di  Ghcldri,&  quegli  Suizzcri,&  Guafconi.chc 
prima  il  Re  haueua  ordinato  che  (urtino  portati  lu  le  naui  grolle  , che  fi  Jo- 
ucuanoarmare  a Gcnouauilla  quale  armata,  l’armata  di  Ferdinando,  che  era 
Copra  Gaeta , per  impedire  che  non  vi  entrallero  vettomglic  , eftendo  pet 
mancamento  di  danari  malcproueduta  delle  cole  necellàrie  , haueua  dato 
Araut»  luogo  in  modo  che  cilcndo  entrata  nel  Porto  licuramcntc  , ifaiui  porti  in 
4,  e r»n-  tcrra  prcfono  Itri,&  altre  terre  circoftanti,  òc  fette  per  il  pacfetnolie  prede, 
frutta  4 (pcrauanocf Qttc,lerc  Sella  per  opera  di  Giair.battifta  Caracciolo  , chepro- 
yr,\  mcttcuajdimcrtCTgli  occultamente  dentro, ma  Don  Fcderigo,il  quale  cllcn- 

dofi  ridotto  con  le  genti,chc  lo  feguirauano  intorno  a Tarai  ito,  ma  poi  ftato 
(«andato  da  Ferdinando  a!  goucrno  di  Napoli,  la.aiuir.ane  notitia , cnrratoui 
fòbico  fece  prigioni  il  Vefcouo,  & ceni  altri  confcij  del  trattato.  In  Puglia 
oue  era  ridotta  la  fiamma  della  guerra  , procedeaano  le  colè  con  varia  fortu- 
na per  l’vno , & l'altro  detrito  , diftribuirofi  per  t’afprczza  del  tempo  per  le 
terre,  ne  alcuno  in  vna  fola  per  la  incapacità  d’elle,  Si  attcndcuano  con  cor- 
ierie,e  caualcate  grolle  a predare  i Bcftiamiyvfandopiu  torto  indurtela  Se  cc- 
Ierità,chc  virtù  d anne,  lu  Foggia  lì  era  fermato  Ferdinando  con  parte  delle 
fue  genti,  inerte  l’altre,  parte  in  T roia , Si  parte  in  Noccra,  ouc  intendendo, 
«he  traSan  Scucia , nella  quale  tetra  alloggi aua  con  treccnro  huomini  d’ar- 
me Virginio  Oriino,  venutoad  vnirfi  con  Mompenfieri,  & la  terra  di  Porci- 
- «a, otte  eia  ALniano  òaudia  cu  cento  huomini  d’armc,iì  era  ridotta  quantità 
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quali  infinita  di  pccorc.dc  d'altre  beftie,  fi  molle  con  Jèicento  fiuomini  d’ar- 
Jtic.orto^ento  caualli  leggjeri,&  mila  cinquecento  fanti,  Se  arriuato  all’alba 
del  di  innanzi  a S.Scucro, fermatoli  quiuicogli  huominid  arine  per  reiiftere 
a Virginio  le  li  moucilè.fccc  correre  i caualli  leggicri.chc  allargatoli  per  tut- 
to il  paefe  predarono  circa  fcllantamila  bcftic.òc  cllcndovlcitofuoradi  Por- 
cina Mariano  Saucllo  a niolcftargli  > lo  coftrinfono  a ritirarli  perduti  trenta 
huoniini  d’jrme.Qucfto  dino,&  la  vergogna  riccuuta  hi  cagione  clic  Moin-  Ftr4mt- 
peuiicri  raccoltctutte  le  lue  godendo  verfo  Foggia  per  ricuperar  la  preda, 8c  *cf*g'*f- 
l'honorepcrduto,doucli.ieccdcndoglipiu  di  quello, chcda principio  tiaucua 
dilcgnaCO,(icótnb  ttà  Noccra,&  Troia  ottocéto  fanti  Tcdclchi  venuti  prima  it  Ptr'^ 
per  mare  a Ioidi  di  Fcrdinado,  i quali  partitili  da  Troia  doue  era  il  loro  allog- 
gi.unéco,andauanopiupcrpropiiatemcrirà>chepcrcomadamcncodclRc,& 
córro  al  configlio  di  Fabritio  Colòniche  alloggi aua  medclimamcce  a T roia.  \ 
per  vmrii  a Foggia  cóFertinàdo,  i quali  non  potendo  laluarfi  ne  con  la  fuga, 
necó  l’arme, ne  volérlo  arcenderfi, furono  combattendo  lucci  ammazzati, nó 
lafciata  perciò  la  vittoria  Icnzafimguc  a gl'inimici. l’rcfcntofli  poi  Mompen- 
fieri  có  l'clcrcito  ordinato  a combattere  innanzi  a Foggia,  tua  non  laici  ondo 
Ferdinando  vibice  fuori  alcri,cbc  i caualli  leggieri,  andarono  ad  alloggiare  al 
bofeo  della  Incoronata,  doue  ilari  due  di  con  ditliciiltà  di  vettouaglic , & ri- 
bau  a co  la  maggiore  parte  dclLc  bellic  predateceli  nuouo  tornarono  innanzi  a , 

Foggia,  Se  allogiati  quiui  vna  notte  ritornarono  il  di  profilino  a San  Seuero, 
non  hauendocondoica  tutta  b preda  rihauuta,  perche  nel  ritornartene  ne  hi 
tolta  loro  vnaparccdacatulli  leggieri  di  Ferdinando.  Coli dilperdendofi  le 
beftie  cauri  l’vna  parte,  Se  l’altra  delle  entrate  della  Dogana  piccolifiìma  vti- 
lua.  Andarono  poc  lardi  poi  i Franccfi  cacciati  dalla  penuria  delle  vettouaglic 
aCanipoballo , che  fi  tcncua  per  loro,  dal  quale  luogo  prefouo  per  forza  la 
Coglione  tIà,o  vero  Grigonila  terra  vicina,  doue  da  Sui/ zeri  contro  alla  vo- 
lontà de  Capitani  fu  vlàta  crudeltà  tale  , che  fc  bene  fi  empiè  il  pache  di  fpa- 
uento,alicno  da  loro  gl’animi  di  molti, Se  Fcrdinado  attendendo  a difendere 
il  meglio  potcua  le  cofc  lue  , Si  allcttando  la  venuta  del  Marchclc  di  Man- 
tella,riorai  urna  in  rantolo  genti  con  fcdccimila  ducati,  chegl'h.iucua  man- 
dati il  Pontefice, & con  quegli, che  haucua  potuti  raccòrrò  da  fenici  qual  tò- 
po svilirono  con  Mompenlierii  Suizzcri,  & gl’altri  fanti,  che  erano  venuti 
per  mare  a Gaeta.  Et  da  altra  parte  il  Marchele  di  Nlantoua  entrato  nel  Re-  Marche  fi 
gnOjdC  venuto  a Capuapctlavia  di  San  Germano,hauédo  per  il  camino  prc-^‘ 
k parte  per  forza,parte  per  accordo.molte  tcrre.benchc  di  piccola  importa- 
za,  fi  vni  circa  al  principio  di  Giugno  col  Rea  Noccra  , doue  Don  Ccfarc 
d’Aragona  condirne  le  generiche  erano  fiate  intorno  a Taranto;  cofi  ridotte  n* od». 
in  luoghi  vicini  quali  tutte  le  forzede  Franccfi,  Se  di  Ferdinando  , fupcriori 
le  Franccfi  di  fanti,  l’Italiane  di  caualli , p arcua  molto  dubio  l'eucnto  delle 
Cole , non  fi  potendo  drlcernerc  a quale  delle  due  parti  tuffe  per  inclinare  la 
vittoria.  Il  Re  di  Francia  da  altra  pane  crattaua  dtiìe  prouifioni  di  foccorre- 
u buoi, perche  come  Irebbe  rntcla  la  perdita  delie  Coltella  di  Napoli,  Si  che 
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per  non  eflcrt  Hate  reftituite  le  fortezze  a Fiorentini  m anfanano  alle  fbe 
genti  i danari,8c  ifoccorfiloro.fuegliato  dalla  negligcncia,con  la  i^iaìc  parod- 
ila fuire  ritornato  in  Francia  , cominciò  di  nuouo  a voltar  l'animo  alle  colè 
d’Italia,&  per  elTercpiufpeditoda  tutto  quello  clic  Io  porcile  ritenere,&  per 
potere,  dimoftrandofi  grato  de  benefìci  riceuutine  fuoi  pericoli,  ricorrer  di 
nuouo  piu  confidentemente  all'aiuto  ccldle,  andò  in  polle  a Torli , & poi  a 
Parigi , per  làtisfarc  a voti  fatti  da  fe  il  dì  della  giornata  di  Fornuouo,  a San 
Martino,  Se  a San  Dionigi  , donde  ritornato  con  la  medcfimadiligcntia  a 
Lione , firifcaldaua  ogni  dì  piu  in  quello  penfiero,  al  quale  era  per  fc  Hello 
inclinatillìmo  , attribuendoli  a grandifinpa  gloria  l’Iiauere  acqui  (lato  vi» 
Reame  tale.  Se  primo  di  tutti  i Re  di  Francia,  dopo  molti  fecoli,  hauere  pcr- 
fonalmcnte  rinouata  in  Italia  la  memoria  dcll'arme,ac  delle  vittorie  Franco-, 
culle  4»  & pti  fuadendofichc  le  difficultà,  le  quali  haueua  hauute  nel  ritornare  da 
dtlh  ctfe  Napoli  fullèro  procedute  piu  da  difordini  fuoi,  clic  dalla  potenria  , o dalla 
dhtUm.  virtù  de  gl’italiani , ri  nome  de  quali  non  era  piu  nelle  cole  della  guerra  ap- 
prelfo  a Francefiin alcuna eflimatione , Se  l'acccndcuano  ancora  gli  (limoli' 
de  gl’Oratori  de  Fiorentini, del  Cardinale  di  San  Piero  in  Yincola>&  di  Già- 
iacopo  da  Triulzi  ritornato  per  quella  cagione  alla  corte,  in  compagnia  de 

3uali  faccuano  la  medefima  inftautia  Viteilozzo , Se  Carlo  Orfino , Se  dopo 
Conte  di  Montorio.maudaro  per  il  medefimo  e detto  da  Baroni,  che  fcqui- 
tjiuano  la  parte  Francefe  nel  Regno  di  Napoli  , & vltimamente  vi  andò da 
Gaeta  per  mare  il  Sinilcalco  di  Bclcari , il  quale  dimollraua  lpcranza  grande 
di  vittoria,in  cafo  che  lenza  piu  dilatitele  li  mandalTc  foccorlo  conucnicnre» 
Se  per  contrario , che  le  cole  di  quel  Reame  etlendo  abbandonate  non  pote- 
uano  foflenesfi  lungamente.Et  oltrca  quelli,  vnapartc-dc  Signori  grandi  di 
Francia  (lati  primaalicni  dall’imprefc  d'Italia,confortauano  il  medefimo,per 
la  ignominia , che  del  lafciareper  l’acquifto  fatto  , rifuìtaua  alla  Corona  di 
Francia,  & molto  piu  per  il  danno,  che  canta  nobiltà  Francefe  fi  perdere  nel 
Reame  di  Napoli. Nell  raifrenauano  quelli  concetti  peri  mouimenti,i  qua- 
li fi  dimoftrauano  per  i Re  di  Spagna  dalla  parte  di  Pcrpignano.pcrchc  ellcn- 
do  apparati  maggiori  in  nomc.chc  in  farri, & le  forze  di  quegli  Re  piu  potéri 
alla  difel’a  de  Regni  proprij,  che  all’ofFclà  de  Regni  d’altri,  fi  giudicaua  ('uffi- 
ciente rimedio  l'haucrc  inandate  a Narbona,&  nell’altre  terre.cbe  fono  alle 
• K frontiere  di  Spagna,  molte  genti  d'arnie,  non  fenza  Compagnia  conucnicntc 
di  Suizzeri.Per0conuocarid.il  Re  nel  configlio  tutti  Signori, & tutte  le  per- 
itine notabili  che  fi  trouauano  nella  cortc.fu  deliberato,  che  con  piu  cclcri- 
tà.chcfi  potelfe  tornallc  in  Alti  il  Triulzio,  con  titolo  di  Luogotenente  Re- 
D«W«r«-  gio,6c  con  lui  ottocento  lande, duemila  Suizzcri,&  duemila  Guafconi.-Chc 
tkn  ntl  poco  dopo  lui  palfalle  i monti  con  altre  genti  il  Duca  d’Orlicns.Sc  finalmen- 
te  con  tutte  l'altre  prouifiom  la  pedona  del  Re;  il  quale  pillando  potenre- 
*UiHtrr»  mcnte  non  duhitaua.che  adherircbbono  alla  volontà  fua  gli  flati  del  Duca 
fluii**  diSauoia,&  dcMarchcfidiMonferrato,&  di  Saluzzo,  opportuni  molto  a fa- 
« lagucnacótio  alDucato  di  Mdano,&  ficredcua3che  dai  Cantone  di  Ber- 
•F  * n*w 
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inai»  fuori , i!  quale  haueua  prometto  al  Duca  di  Milano  di  non  l’offendere, 
rt?ttt  «Cantoni  di  Suizzcri  andrebbono  a gli  dipendi)  Tuoi  con  grandillima 

{prontezza, le  quali  dcliberarioni  procedfcrono  có  maggiore  cófcntimcto  per 
'ardore  del  Re  il  quale , innanzi  che  cntralfc  nel  conlìglio,  haueua  pregato 
ftrettaméte  il  Duca  di  Borbone,  che  có  efficaci  parole  dimoftrade  dière  ne- 
ccllario  il  fare  potcntilfimamentc  la  guerra,  Se  poi  nel  có  figlio  ribattuto  con 
la  mcdcfima  caldezza  l' Ammiraglio,  il  quale  feguitato  da  pochi, haueua  non 
tato  cótradiccndo  di  rettaméte, quanto  proponendo  molte  diftìcultà,cercato 
di  intepidite  per  indiretto  gl’anitfii  de  gl’altri:&  affermaua  il  Re  palefcmen- 
tc,  che  in  potetti  fuanó  era  di  fare  altra  delibcvatione , per  che  la  volontà  di 
©io  lo  coltrigneua  a ritornare  in  Italia  perfonalméce.  Fu  deliberato  nel  me-  Apf*rtc~ 
defimo  cófiglio , che  tròta  naui,  tra  le  quali  vna  Caracca  groflìlfima  dettala  ‘kiod'er- 
Normàda,  & vn'altra  Caracca  grotfa  della  religione  di  Rodi  pafTalfino dalla  mtu  fr* 
coda  del  mare  Oceano  ne  porti  di  Proucnza.Souc  fi  annaffino  trenta, tra  ga-  Capili. 
lcc  forrili,  & galeoni , per  mettere  con  fi  grolla  armata  nel  Reame  di  Napoli 
foccorfo  gtandifumo  di  gente , di  vertouaglie,  di  munitioni,  Se  di  danari, Se 
nondimeno.chc  non  afpetrando  che  quella  fulTe  in  ordine, fi  mandaflè  fubito 
qualche  nauilc  carico  di  gòre , Se  di  vertouaglie,  oltre  a tutte  le  quali  cole  fai 
ordinatojchc  a Milano  andaife  Riganlt  Macdro  di  cafa  del  Re,  perche  il  Di> 
Ca,bcrrthe  non  haucllc  dato  ledue  caracche.nc  pcrmelfo Tarmar (ì  per  il  Rea 
. Gcnoua,&  redimito  folamentc  i legni  preti  a Rapallc,  ma  non  le  dodici  ga- 
lee ritenute  nel  porto  di  Gcnoua,ficra  sforzato  di  fallarli  con  lainobediéria 
de  Genouefi  : Se  tenuto  continuamente  con  varie  pratiche  huomini  fuoi  ap- 
piedò al  Re,  al  quale  banca  di  nuoito  màdato  Anconmaria  Palauilino,  affer- 
nrido  che  era  diipofto  ad  oderuarc  l’accordo  fatto,dimadando  gli  fullc  pro- 
rogato il  tepo  di  pagare  al  Duca  d’OrlienS  i cinquàtamila  ducati  promclfi  in 
quella  cócordia, dalie  quali  arti, benché  riportallc  piccolo  frutto, eilèndo  no- 
tilfima  al  Re  la  mente  lua,fi  per  l'altre  attioni,lì  perche,  per  le  lettere,  Se  in- 
flruttioni  fuc , che  erano  date  intcrcetrc , era  venuto  a luce  edere  da  lui  di- 
moiati cótinuameme  il  Re  de  Romani,  Se  i Re  di  Spagna  a muoucre  lagna- 
ta in  Francia,nódiineno  Ipcrandofi.che  forfè  il  timoic  lo  indurrebbe  a quel- 
lo,da  che  era  aliena  la  volontà, fu  cómdTb  a Rigatili, che  nondilpuùdo  del- 
’làinodcruàza  pallata',  gli  ftgnificatte  in  potedàlua  edere  di  cancellare  la  mc- 
rjrioria deH’offcfe, cominci, ido  ad  oifsruarc, rendendo  le  galee,  Cóccdendo  le 
■caracche, Se  permettendo  l’armare  aGcnoun,  Se  gli  foggi  ugnelle  la  dclibcra- 
tione  della  prillata  del  Re,la quale  farebbe  congrauilfimo  Ino  danno, fc  men- 
tre gl'era  otterrà  la  faculrà,  non  rirornallè  a que  llaamicitia , la  quale  il  Re  fi 
pafuadcua,che  egli  piu  codo  per  folpctti  vani,chc  per  altra  cagione  haadic  Lt4eme # 
imprudentemente  difprczzata.Gia  la  fama  de  gl’apparati,chc  fi  faccuano  tra- 
pallata  in  Italia  haueua  dato  molta  alcerationc  a collegati , & fòpra  rulli 
«fouico  Sforza, eirendo  il  primo  efpofto  all’impero  de  gl’inimici,  fi  ritrouaua^* 
in  grandillima  anfìctà  , intefoinalfiinamenie  che  dopo  la  partita  di  Rigatili  ttecU  ài 
«hìli  certe,  URc  confatole,  & di  in  od  r alio  ai  molte  afpre  haueua  lkentiari  Cari * 
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tutti  gl’agenti  fuoi.Per  il  che  riuoltandofi  nella  mente  la  grandezza  del  peri- 
colo,& che  tutti  i trauagli  della  gucrra.fi  riduceuano  nel  Ino  fiato,  fi  farebbe 
facilmente  accommodoro  alle  richicftc  del  Rc,fc  non  l’haucllè  ritenuto  il  fo- 
lletto per  la  con  fi  i cucia  delle  offefe  fattegli, per  le  quali  era  generata  da  ogni 
parte  tale  diffidenti! , che  fufic  piu  ditHcilc  rrouare  mezzo  di  ficurtà  per  cib- 
iamo, checonucnirc  nc  gl’articoli  delle dificrcntic,  perclie  togliendoli  all* 
ficurczza  dell’vno  quel  che  fi  confentiftc  per  afficurare  l’altro,  ni  uno  voleua 
rimettere  nella  fede  d'altri  , quel  che  i’altro  ricufaua  di  rimettere  nella  fila: 
jfrci  CJfl  (tnngcndo  la  ncccflità  LoJouico  a predire  quel  cóiiglio,  clic  gl’era  pii» 
col  R.  "di  ulolcfi°>pcr  cercare  almeno  d’allugarc  i pcricoli,coniinuò  con  Rigault  l’arti 
tenaci».  mcdefimcjchc  haucua  vfatc  infino  all'hora,  affcrmado  molto  eificoccmentc# 
die  farebbe  obedire  i Genoucfi,ogni  volta,  che  il  Re  delle  nella  cicca  d’Aui- 
gnonc  ficurtà  (ufficiente  per  la  rcfticucionc  delle  naui , Se  clic  ciafcuna delle 
parti  promcttelfe.dando  ortaggi  per  l’ollcruaza,  che  cole  nuouc  in  pregiudi- 
cio  dell’altra  nó  fi  tétafiìiio,  la  quale  pratica  continuata  molti  di  hebbe  final- 
mente per  varie  cauillationi  & c!ifticultà,che  fi  inccrponciJano,  l’crtetto  mc- 
defimo,chc  haueuano  hauuto  falere. Ma  Lodouico  non  confumando  quello 
tempo  inutilmente,  mandò  mentre  pendemmo  quelli  ragionamenti  huomi- 
ni  al  Re  de  Romani  per  indurlo  a pattare  in  Italia  con  l’aiuto  luo,&  de  Vi  ni- 
trirli,&:  a Vinegia  mandò  Iinbafcradori  a ricercargli, che  per  proucderc  al  pe- 
ricolo  comune  concorrclièro  a quella  fpcfi.dc  clic  m ad  afferò  verfo  Alcflan- 
dria  i fiillidijichc  fuffero  nccelfarij  per  opporfia  Franccfi.il  clic  da  loro  fu  of- 
ferto di  tare  prontifiiinamcnte,  ma  non  inoltrarono  già  la  medefima  facilità 
nellapaffata  del  Re  de  Romani, poco  amico  allaloro  Rcpu.rifpctro  a quello 
poffedeuano  in  terra  ferma,  appartenente  ali’iinpci  io,  de  alia  cala  d’ Aulirla, 
■ne  fi  contentauano.che  afocle  comuni  fi  contluccffc  in  lt  iliavn’efercito.chc 
in  tutto  dcpcndcllc  da  Lodouico.  Nondimeno  conriuuido Lodouico  di  fur- 
ile inda  uria,  perche  oltre  all’altrc  ragioni,  che  lomoueuano,  le  forze  fole  de 
Viniriani  nello  ftntodi  Milano  gl’crano  fofpccte,dubitaudo  quel  Senato, che 
egli, il  quale  era  noto  elforc  grandemente  impaurito,  non  fi  precipitarti:  a ri- 
conciliai fi  col  Re  di  Francia, predò  finalmente  il  fuo  conlcntimcnto,  Se  ma^ 
dò  per  la  medefima  cagione  a Celare  Imbalciadori.  Temcuano  ancora  1 vh, 
niriani,&  il  Duca.chc  i Fiorcntini.comc  il  Re  hauefle  pacato  i monti  non  fa- 
rinititnì  ceffero  ncllariuiera  di  Genou  i qualche  mouimcnto:  Però  ricercarono  Gio- 
n cerctnt  uanni  Benciuogli , che  con  trecento  huomini  d’acme,  co  quali  era  condotto 
il  Senti-  da  confederaci,  ìililcaflc  da  confini  di  Bologna  i Fiorentini;  promettendogli» 
“tilVrf’/,  c^c  nt^  rcinP°  medefimo  fatebbo.io  moleftati  da Sancfi,  & dalle  gcnci , che, 
Nitritine'.  crano  *n  Pifo,&  offerendogli  d’obligarfi  in  calo,  che  occupallc  la  città  di  Pi-, 
fiori acoufetuaruelo.di che, benché  il  Bcntiuoglio  delle  loro  fpcranza,  non- 
dimeno hauendone  l’animo  molto  lontano , & temendo  non  poco  deli»  ve- 
nuta di  Franccfi , mandò  occultamente  al  Re  a feufarfi  delle  cofo  pallate  per 
la  neccffità  del  fito.nel  quale  è porta  Bologna,&  ad  offerire  di  volere  depen-  * 
dece  da  Un,  Se  d’aftenern  per  rilpcuo  fuo  da  mole  fiore  i fiorentini.  Ma  non  " 
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bnfiaua  la  volontà  del  Re, benché  ardentilfiim  a mettere  .-ut  decurione  le  co- 
le deliberate, con  tutto  che  l’honorc  proprio.  Se  i pciicoli  del  Regno  di  Na- 
poli ricercallìno  preftiflima  (peditionc,  perche  il  Cardinale  di  San  Maio  , in 
cui  mano  era, oltre  al  maneggio  de  danari, la  Comma  di  tutto  il  goucrno,  ben- 
ché aperraméte  non  cótradicellc,  diltcriua  tanto,  con  allungare  i pagamenti 
necdlarij, tutte  rcfpcditioni,  cheprouilìonc  alcuna  ad  edotto  non  lì  condu- 
ccua,moflo,o  per  parergli  migliore  mezzo  a perpetuare  ia(liagrandezza,non 
faccndofpefa  alcuna, che  non  appartcnellc  all’vcilità  prclentc,o  a piaceri  del 
Re, non  hauerc  cagione  di  proporre  ogni  di  dilficulta  di  cofe.  Se  ncctlTica  de 
danari, o perche, come  molti  dubitauano,corrotto  da  premi  j,&  da  fperauze,, 
hauefle  fegreta  intclligcntia.o  col  Pontefice,  o col  Duca  di  Mil.-mo.Nc  a que-  a ni  ti 
Ilo  rimediauflno  i conforti , 8e  comandamenti  del  Re  pieni  qualche  volta  di  So»  au& 
l’dcgno.  Se  di  parole  inglariofe,  perche  conofcer.do  quale  folle  la  foa  natura  P,r  n°n 
gli  iatisfaceuacon  promelTc  cótraric  a gli  eflètei , Se  coli  cominciata  a ritar- 
darli  per  ope  radia  lelfecutionc  delle  cote  dileguare  , fi  turbarono  quali  in 
tutto  per  vn’accidentc  inafpetrato  , che  fopvaucnne.  Iroperochc  alla  bue  del 
mde  di  Maggio  il  Re, quando  ciaicuno  alpcctaua,  che  non  molto  poi  fi  mo- 
uc  lib  per  pillare  inltalia,delibcròdi  andare  a Parigi, allegando,  che  fecondo 
il  collumc  de  gl’antichi  Re,  voleua  innanzi  fip  arci  tic  di  Francia  pigliar  lice-  /jutatim 
tia  con  le  cerimonie  confucte  da  San  Dionigi>&  nel  pacare  da  Torli,  eia  Sai;  iti  Rt  di 
Manino, & che  hauendo  ditpoftodi  palla  re  in  Itaiia  aoondamiflìmo  di  dana- 
ri , per  non  fi  ridur  nelle  ncccfltta  nelle  quali  era  dato  l'anno  dinanzi  bifo-  ^ 

fnauachc  inducclfe  l'alcrc  città  di  trancia  ad  accommodarlo  di  danari  con  „‘ré“» 
clcmpio  della  Città  di  Parigi*  dalla  quale  non  otterrebbe  oliere  accoriamo- 
dato  le  non  vi  an dalle  pedonalmente , Se  che  approflìmandolì  in  là , farebbe 
piu  follccite  a cauaicar  le  genti  d’arme,  che  fi  moucuano  di  Normandia , Se 
l'iccardia,atìtcnr.adochc  innanzi  alla  partita  fualpcdkcbbe  il  Duca  d’Orliés, 

Se  che  in  termine  d'vn  mele  farebbe  ritornai o a Lione.  Ma  fi  credette,  ciré  la 
piu  vera , Se  prìncipal  cagione  folle  ledere  egli  innamorato  in  camera  delta 
Rt  fina, la  quale  poco  auanti  era  andata 3 Todi  con  ladra  corte;  n«  potcctono 
i configli  de  fuoi,  ne  gli  firmi  prieghi,  oc  quali  lagrime  de  gl’italiani  rimuo- 
uerlo  da  quella  dcliberarione,i  quali  gli  dnnjfti.iuanoquancoh.illc  dianolo 
il  perdere  il  rompo  opportuno  alla  guerra,  mailiinamente  in  tanta  ne  ce  flui- 
de fuoi  nel  Regno  N ipotitano , Se  qu  tnto  folle  perniciola  la  fama  ciac  vole- 
rebbe in  Italia-:  he  fi  mire  allont  anato  quando  dauci»  approifomrG,.  variarli 
perogni  picc  alo  accidente  , per  ogni  leggiere  romore  la  ripucatioue  delle 
imprefe,  Se  edere  imito  duncik  il  ricuperarli,,  quando  è cominciata  a decli- 
nare, quando  bene  fi  faceilìno  poi  efl’ecci  molto  tu  aggiori  di  quegli,  che  gli 
huomini  prima  li  erano  promdTt.l  quali  ricordi  deprezzando  egli  Se  cllcndo 
fopra  fiato  vnmefe  di  piu  a Lione  limoflè  a quel  cambio,  non  hauendo  (pe- 
di o altrimenti  il  Duca  d’Odic.is , ma  folo mandato  in  Aiti  con  poca  acute 
ilTriulzio,  non  tanto  perle  prepar, «ioni  della  guerra,  quanto  per  ftabilire 
sella  fua  diuotionc  tilippu  focccduto  nuouauitntc  ptrìamorce  del  piccolo 
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le  cole  del  Regno  altra  prouifione»chc  di  mandare  con  vcttouàglic  lei  naui  « 
Gaeta,  dando Ipcranza che  pretto  le  fcguitcrcbbc  larra.ua grolla, de  dipro- 
uedere  per  mezzo  di  mercanti.a  Firenze  (benché  tardi)  quaranta  mila  duca* 
ti  per  fargli  pagare  a Mompcnfieri, perche  i Suizzeri>&  i Tcdefchi  hatieuan» 
proteftatOjche  non  elfcndo  pagaci  innanzi  allattile  di- Giugno, oattèrebbon» 
nel  campo  degl’inimici.  Rimalbno  a Lione  il  Duca  d'Orlicns,  il  Cardinale- 
di  San  Malò,&  tutto  il  configlio  con  commcffionc  di  accelerare  le  proiriiio- 
ni.  Alle  quali  fe  il  Cardinale  era  proceduto  lentamente  m prefencia  del  Re» 
procedeua  molto  piu  lentamente  cttcndo  aliente  : ma  non  poteulno  le  cole 
del  Reame  di  Napoli  afpeccarc  la  tardità  di  quelli  rimedi.; , cilèndo  ridotta  lat 
guerra  in  termine  per  gli  elèrciti  congregati  da  ogni  banda>&  per  molte  dif- 
ficoltà, che  da  tutte  due  le  parti  fi  lcopriuano,  che  era  necelfario,  che  fenza 
. r . -piudilationcli  tcrminalTelaguerua.Haneua  Ferdinando  poi  che  hebbe  vnite 
ntì  Regno  le  co  le  genti  V initianc , prela  la  terra  di  Caftelfranco,  doue  s’vnirono  l'eco 
dilettoti,  con  dugento  huomini  d'arme  , Giouanni  Sforza  Signore  di  Pelerò,  Se  Gio- 
uanni  da  Gonzaga  fratello  del  Marchcfc  di  Mantoua  condotticride  confe- 
derai , iirmodo , che  in  tutto  erano  nel  campo  Tuo  mille  dugento  huomini 
d’arme, mille  cinquecento  caualli  leggieri, &:  quattromila  fanti, ìk  i Francclì 
nel  tempo  medefimo  (1  erano  accampati  a Circellc  propinquo  a dieci  miglia 
a Bcneucnto,apprciro  a quali  accollatoli  Ferdinando  a quattro  miglia,  fi  po-‘ 
fca  campo  a Frangete  di  Montcfortc.il  qual  luogo, perche  era  ben  prouedu- 
to  non  prefono  al  primo  allatto.  Leuaronfi  i Francclì  da  Circclle  per  foce  or* 
rcrlo,  ma  non  arriuarono  a tempo , effendofi  per  timore  dei  fecondo  attalta 
arrcnduti.lafciatala  Terra  adiferetione,  i fantiTcdcfchi,che  laguardauano: 
la  quale  occafione  conofciuta  da  Francclì  , farebbe  Hata  cagione  della  loto 
felicità , fc  o per  imprudentia , o per  mala  fortuna  non  l’haucllero  lafciata, 
pcrdcrc,perche  ( coli  confclfa  quali  ciascuno  ) harebbono  quel  dì  facilmca-4 
re  rotto l’dercito  nimico, che  occupatola  maggiore  parte  nel  Tacco  di  Fran« 
gcte,non  attcndcua  a comandamenti  de  Capitani,  i quali  vedendo,  che  già 
tra  i Francclì,  & l’alloggiamento  loro  non  era  in  mezzo  altro,che  vni  valle, 
fisforzauanocon  grandiirimadiligcntia  di  rimettergli  infieme.  Conobbe 
Mompdnfieri  fi  grande  occafione,  conobbcla  V irginio  Orlino,  de  quali 
no  comandaua,  l alerò  dimottrando  la  vittoria  certa  pieno  di  lagrime  pregai 
ua.che  non  tardaflino  a pattare  la  valle , mentre  che  nell'alloggi.. mento  Ica-j* 
liano  era  piena  ogni  cola  di  confulionc.&di  tumulto  , mentre  che  i foldatf 
attendendo  parte  a rubare,  parte  a portare  via  le  cofc  rubate , non  vdiuan® 
l’imperio  de  Capicani.  MaPersì  vno  de  principali  dopo  Mompcnfieri  dell"— 
efercico,moflo,o  da  leggierezza  giouenife,  o come  piu  fi  crcdette,da  intridi» 
della  Tua  gloria, allegando  il  difauantaggio  del  pattare  la  valle,  falcndo  fotto  i 
piedi  quali  degl’inimici,  & il  fico  forte  del  loro  alloggiamento.  Se  contarci* 
do  (copertamente  i foidati  a non  combattere  , imped  ì coli  falurifero  confi* 
giro  . Se  fi  crede  , che  inftigati  daluiiSuizzeri  , Se  1 Tcdcfcta-dormndaftdo 
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danari  tumultuarono , pcrbMompcnfieri  codrctro  a ritirarti  rirornòa  Ci'r- 
cc!lc,ouc  dandoli  il  dì  legucnte  la  tartaglia, Camillo  Vitelli, mentre  che  alia-  C*mi!l$ 
ro  alle  mura  fa  egregiamente  l’vftìcio  di  er  picano, & di  foldato.pcrcollb  nel- 
La  celta  da  vn  fallo  terminò  la  vita  fu  i , per  il  quale  cafo  i Franccii  non  elpu 
guato  Circelle  neleuarono  il  campo, Se  fc  ne  andarono  verfo  Amano, dòpo- 
iti  nódiincno  a tétare  fc  n’haueflmo  Inimica  occaiìonc,la  fortuna  biella  «>: or- 
li ara  , al  quale coniiglio  era  in  tutto  contrailo  il  coniglio  deli'cferdra  Ara- 
gonefe, dando malTimamentc fermi,  fpcrialmcnre  i Proueditori  Viniriani  in 
quella  lentcntia,  perche  Ir  pendo,  che  gl'inimici  cominciammo  a patire  di 
ycrcoatglic , & che  erano  lenza  danari , & vedendoli  procedere  in  lungo  i 
lòccoifi.di  Francia,-fpcrauano,  che  giornalmente  haucilcro  a crefccre  i ìi-.i- 
fti  i,dc  lincommodicaloio,  de  che  in  altre  parti  del  Regno  hnudlcro  mcdcfl-  • * 
inamente  ad  haucre  maggiori  molcllic , perche  neirAbrnzzi,  doue  nu ma- 
tnentc  Anrubale  figliuolo  naturale  del  Signore  di  Camerino,  addato  volon- 
tariaméte  a fornire  Ferdinando  con  qua»  rocento  caualli  a (;r  fé  proprie , lu- 
ucua rotto  il  Marchcle  diBironro,  Si  aipcrraua con  trccéto  hnomini d’arme 
il  Diic.rd’Vibiuo  condotto  di  nuouo  da  Collegati  ,!a  fortuna  de  quali , & le 
condir  ioni  maggiori  egli  feguitando  haueua  abandonato  la  condotta  de  Fio- 
rétini.alia  qy.Uc  craobiigato  ancora  per  piu  di  vno  armo,ll'uljndoli,chc  per 
elide  feudarauo  della  Ciucia  ,non  potcuanonobcdireacomar.damcnti  del 
Pontefice,contro  alqualc  andando  t,r  aliano  di  Guerra  per  oppoi  irgli,  n(Fi!- 
tato  nel  piano  di  Scrmona  dal  Conre  di  Celano , <Srd  il  Conte  di  Popoli  con 
trecento  cau  liliale  con  rrcmiia  fanti  padani  gli  mcllc  in  foga.'»  t con  la  noi  Ferrari* 
dica  deit’occalionc  del  vincere  intorno  a Frangete  era  cominciata  adertimi-  dt  f 
se  ni  ani  fèdamente  la  fortunade  Franccii, concorrendo  in  vn  tempo  mcdcfi-'-'!'"^ 

- ino  quali  infinite  lìirtìculta, inopi. ;cftrcma  di  danari,  cucftia  d>  vertottr.c’ic^^1’'”’’ 
«diode  popoli,dilcordia  de  Capita;:  ifoifobcd lentia  de  foldatiA*  Ir  p irtùr  di  'J 
molti  del  campo, patte  per  neeellìrà,  parte  pei  volontà,  perche  né  del  Rea- 1*. 
me  haueua  no  hamito  facilità  di  canale  fc  non  pochi  danari, ne  di  Francia  c- 
rano  (lati  di  quantità  alcuna  preueduti,  effondo  Hata  troppo  tarda  la  proui- 
fione  de  quaranta  mila  ducati  mandati  a Firenze,  di  maniera  non  potemmo 
per  quello,  Se  per  la  vicinità  di  molte  rcrre  lolle  r.carc  dalla  propinquità  de 
gl  inimici  fare  i prouedimcnti  uccellari  j per  haucre  le  vcttquiglfo  , 3c  l’efcr- 
cito  era  picnodi  dilordini,c!lendo  indeboliti  gl’animi  de  loldati,&  i Suizze- 
»,&  iTeikfchi  dinianiLindoognidì  tumiiltuolainenccdt  clforc  pigitffc  no- 
ccnùo  molto  a tutte  ic  dchbciatioiii  la  contradin  ione  continua  di  Perda 
Mompenfieri  tcollrinfcla  nccetìrà  il  Principe  di  Allignano  a partirli  con  le 
tue  genti  per  andare  alla  guardia  del  proprio  dito  , per  timore  ddlcgenti  di  • 
Conialiio,Sc  molti  de  loldati  del  patie  alla  giornata  li  sdlauano, perche  oltre 
al  non  hauere  riccuuti  mai  danai bevano  mal  trattati  da  Franccii,  &r  da  Suiz- 
xcri  nella  diuilione  dellcprcdc, & neliadiftributionc  delle  vettouaglie.  Per 
le  quali  difficoltà  , & (opra  tutto  pet  la  llietrezza  del  viuere  era  l'eferciro 
Jfùanccfc  neeellìtato  lituaifi-a  poco  a poco  (I'yii  luogo  in  vn’aitro  » .il  che 
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diminuiti! grandemente  la  riputationp  fua  appretto  a popoli , Se  bcncfiegf*- 
inimici  gt'undaltcTQ  continuamente  fcguitando.non  perciò  Ipcntuano  d'Jia- 
ucrc  facultà  di  combattere,  come  (òpra  tutto  Mompcnficri , & Virginio  de- 
hdcrauano , percltc  per  non  ette  re  siorzati  a combattere  alloggiauano  fem- 
pte  in  luoghi  forti , Se  ouc  non  potettìno  edere  impedite  le  fuc  commodità, 
co  quali  andando  ad  vnirfi  Filippo  Rotto  , condotticrc  de  Vinitianicon  la 
fua  compagniadi  cento  huomini  d'arme,  era  (lato  rotto  dalle  genti  del  Prc- 
t rane  fi  fetto  di  Roma.  Finalmente  edendo  i F rance  fi  alloggiati  (otto  Montecaluoli, 
affeiiAii  £.  C afalarbore, pretto  ad  Arriano, Ferdinando  accodatoli  loro  per  tanto  fpa- 
uaglu'da  è il  tiro  d'vna  balcftra,  ma  alloggiando  fempre  in  (ito  forte,  gli 

tartina-  ridullc  in  ncccflìtà  grande  di  vcttouaglic  , & gli  priuò  mcdcfimamcntedell’- 
ti . vfo  dell’acqua.  Donde  deliberati  d’andarfene  in  Puglia,  doue  fpcrauano  ha- 

ucre  commodità  di  vcttouaglic,  & temendo,  nella  propinquità  de  gl’inimi- 
ci.delle  diificultà.chc  facilmente  foprauengono  a gli  clcrciti.chc  fi  ritirano, 
lcuatifi  tacitamente  al  principio  della  notte  cambiarono  innanzi  fi  fcrmif- 
fero  venticinque  miglia: fcguitogli  lamartina  Ferdinando  , ma  difpcrandofi 
di  potere aggiugncrli , s'accampò  a Gcfualdo , Li  quale  terra  hauendo  altro 
tempo  fodenuro  quattordici  meli  l'attedio  fu  da  lui  efpugnata  in  vn  giorno 
folo  , colà  che  ingannò  molto  i Fianccfi , perche  hauendo  deliberato  di  fer- 
marli in  Venofa,  terra  forte  di  (ito.  Se  molto  abbondante  di  vertouaglic,  la 
credenza,  che  hebbero,  che  Ferdinando  non  cofi  predo  pigliaflc  Gciualdo, 
fu  cagione  , che  perdeflino  tempo  in  Arella , la  quale  terra  haueuano  prefa, 
& la  lacchcgiarono , onde  innanzi  partiilcro  , (bpragiunti  da  Ferdinando, 
che  prefo  Gcfualdo, accelerò  il  camino,  benché  ributatterovna  parte  de  Tuoi 
trafeorfi  innanzi  al  campo , non  potendo  ridurli  a Venofa  vicinaa  otto  mi- 
glia, li  fermarono  in  Atei  la  con  intcntione  d’aipcttarc  fe  da  parte  alcuna  ve- 
rnile foccorlb,&  fperando  per  la  viciniti  di  Vtnofi,&  di  molte  altre  terre 
circodanti,  che  fitcncuanoper  loro  poterne  riceucre  commodità  di  vetto- 
uaglie.  Accampouili  fubiro  Ferdinando , intento  tutto  ad  impedirle  Loro  poi 
che  vedeua  prelcntc  la  fperanza  di  ottenerla  vittoria  fenza  pericolo  , Se  len- 
za fanguc.  Se  perciò  attendendo  a fare  all'intorno  molte  tagliare , Se  ad  infi- 
gnorirli  delle  terre  vicine,  non  lafciaua  in  dietro  diligentia,  o opera  alcuna. 

' Maledilficultà  deFranccfi  gli  rendeuano  ogni  dì  le  colcpiu  focili,  perche 
ifantiTedcfchi,nonhauendo,poichc  furono  lcuatidcl  luo  paefe  riccuuco 
pagamento,  (e  non  per  due  meli,  Se  cttèndo  pattati  tutti  i termini  in  vano 
appettati,  fe  n’andarono  nel  campo  di  Ferdinando,  onde  crcfccndo  a lui  fa- 
cultà d’infcdarc  piu  gl’inimici,  & di  piudidendcrli , vi  fi  conducemmo  piu 
difficilmente  le  vcttouaglic , che  veniuano  da  Venofa  Se  dall’alrrc  terre  cir- 
codanti. Nèin  Acclla  era  tanto  da  viucrc,  che  badaflè  a lòdentare  molti  di  i 
Franccfi , perche  vera  piccola  quantità  di  grano , Se  hauendo  gl’Aragoncfi 
rouinaro  vn  molino,  il  quale  era  fui  fiume , che  corre  propinquo  alle  mura, 
patimmo  anche  di  macinato  , non  fi  alleggerendo  rincommodicà  prelenti 
i per  la  fperanza  del  futuro  , poi  che  da  parte  alcunauon  appariua  legno  di 

foccorlo. 
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foccorfo.Mal’auerfità^he  foprauennc  in  Calauria  mclTc  in  vltima  rouina  le 
cofè  toro , perche  haucndo  Confaluo  per  l’qccafionc  della  infermità  lunga 
d'Obigni , per  laqualc  molti  de  fuoi  erano  andati  all’cfercito  di  Mompcn- 
ficri,prefo  piti  terre  in  quella  prouincia,  fi  era  vltimamente  con  gli  Spagnuo- 
li,&  con  molti  loldati  del  patlè,  fermato  a Caftrouillare , doue  haucndo  no- 
titia,  che  a Laino  erano  il  Conte  di  Meleto,  Se  Alberigo  daSanfcuerino  , & 
molti  altri  Baroni  con  numero  di  genti  quali  pari  alle  iuc,&  che  ingrolEindo 
continuamente  difegnauano  come  fulfino  piu  potenti  d’andare  ad  aililcar- 
lo.delibcròdi  preuenire,  Ipcràndod'opprimcrgli  incauti  per  lalicurtà  , che 
haucuano  dal  fico  del  loro  alloggiamento,pcrchc  il  Cartello  di  Laino  è porto 
fui  fiume  Sapri, che  diuidc  la  Calauria,dal  Principato , Se  ii  borgo  è dall’altra 
parte  del  fiume , nel  quale  alloggiando  erano  guardati  dal  Cartello  contro  a 
chi  vcnille  ad  allattargli  per  il  camino  diritto, & tra  Laino , Se  Caftrouillare 
erano  Murano, & alcun’altre  terre  del  Principe  di  Bilignano,  che  fi  teneua- 
no  per  loro.Ma  Confaluo  con  diuerlo  configfio,  partì  con  tutta lua  gente  da 
Caftrouillare  poco  innanzi  alla  notte,  & vkendo  della  ftrada  diritta  prefi:  il 
Camino  largo,  ancor  che  molto  piu  lungo , Se  diffìcile , perche  s’haucuano  a 
pallarc  alcune  montagne , & condotto  lui  fiume  auuiò  la  fanteria  alla  via  del 
ponce.che  è tra’l Cartello  di  Laino,  Se  il  borgo , il  qual  ponte  per  la  medefi- 
^naficurti  era  guardato  negligentemente,  egli  con  la  cauailcria  pallàio  il  fiu- 
me aguazzo  due  miglia  piu  alto,  arrinò  innanzi  di  al  borgo,  & trouato  gl’- 
inimici lenza  feorte,  Scienza  guardia  gli  ruppe  in  vn  momento  , pigliando 
XI.  Baroni,  Se  quafi  tutta  la  gente,  perche  fuggendo  in  verfo  il  Cartello  per- 
coteuano  nella  fanteria,  eh  haucua  già  occupato  il  palio  elei  ponte.  Per  que- 
fta  honorata  opera  la  quale  fu  la  prima  delle  vittorie  , ch’hcbbe  Coniatilo 
nel  Regno  di  Napoli,  ricuperate  alcune  altre  terre  di  Calauria  , & agumen- 
iste  le  Forze  andò  confonda  huomini  advnirfi  col  campo  ch'era  intorno 
ad  Attjla.alqusle  erano  arriuatipochi  dì  innanzi  cento  huomini  d’arme  del 
Duca  diCandia  foldato  de  confederati, perch’egli  col  rcfto  della  compagnia 
era  rimafto  interra  di  Roma.  Per  la  venutadi  Confaluo  fi  ftrinfcpiu  l’aftè- 
«lio,  perche  Atclla  fu  circundata  da  tre  parti , ponendoli  da  vna  le  genti  Ara - A uU* 
"gonefe, dall’altra  le  Vinitiaric.Se  della  tcrzalc  SpagnuoIe,dondc  s’impediua- 
jfio  le  vettouaglie , che  vi  veniuano , quali  interamente,  correndo  inaflìma-  i 
mente  per  ruttogliStradiotti  de  Viniriani,iquali  prefono  molti  Franccfi,chc 
ne  conduccuano  da  Vcnofa , nè  haucuano  piu  quegli  di  dentro  fàcuicà  d’an- 
*datc  al  faccomanno.fe  no  a horc  ftraordinaric,  Se  cógroffc  (corte,  il  chean- 
che  fu  tolto  del  tutto  loro  , Se  d fendo  vlcito  lui  mezo  di  Paolo  Vitelli  con 
* cento  huomini  d’arme,  tirato  dai  Marchefc  di  Mantoua  in  vno  agguato,  ne 
: perde  parte.  Cofi  perdute  tutte  le  commodità  fi  riduflcro  in  vlrimo  in  tanta 
* inettezza,  che  nó  potcoano  ctiandio  con  le  (corte  vfàre  per  i caualli  l’acqua 
“ del  fiume,  & dentro  mnncaual’acquaneceffària  per  le  perfone,  in  modo  che 
filiti  da  epiri  malici  abbandonati  d’ogni  fperanza , haucndo  già  foppot tato 
" ' " ’ :di  , nfccflìtau  adaiieacfcifi  impetrato  laiuo  condotto» 
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*’|«rtaigli  accordò  per  fé,  per  il  Prìncipe  di  Salerno,  per  il  Conte  di  Capac- 
cio** fwr  alcuni  altri  Baroni,con  codinone  di  poflcdere  i loro  flati,  ma  che 
l'ordinando  /per  fua  ficurrà  renelle  per  certo  tempo  le  fortezze , il  quale  ac- 
cordo fatro, andarono  aNapoli.Ne  fu  nell’ Abruzzi  fatta  molta  difefa» perche 
Granano  di  Guerra , che  vi  era"  con  otcocento  caualli , non  hauendo  piu  fa- 
tuità di  difenderli  fi  ridufTe  a Gaeca.In  Calauria.dclla  quale  la  maggior  pane 
ficcncuapcr  i Franccfi,ri  tornò  Confaluo,douc  benché  daObigni  tuflc  fatta 
qualche  rcfiitcnza.nondimeno  vltimamentc  ridocco  in  Groppoli,&  effe  odo 
perdute  Manfredonia , & Cofenza  fiata  prima  Taccheggiata  da  Francefi,pri-‘Ff*’,«£ 
tiara  d’ogni  lperanza , confentì  di  lafciarc  tutta  la  Calauria , & gli  fu  conce- 
duro  il  ritornarfenc  per  terra  in  Francia.  Certo  c , che  molte  di  quelle  cole  -4  4(^ 
procede  cono  pct  la  negligcncia,&  imprudentia  dcFrancefnpcrche  Manfrc-  faina, 
donia  ancora  che  fuife  forte , & pofla  in  paefe  abbondante  da  potcafi  facil- 
niéteprouedcrc  di  vettouaglic,  & chc’l  Re  v’haucflè  lafciato  algouerno  Ga- 
briello daMonccfalconcJaauuto  da  lui  in  concetto  d'huomo  valorofo  , non- 
dimeno  dopo  bricue  aflcdio  fu  cofhetto  ad  arrenderfiper  la  fame  , alcripo- 
tcndofi  difendere  s’arrenderono,oper  vilcà,o  per  L’animo  debole  a foftcncre 
1 incommodirà  de  gl’alfcdijialcuni  Caftcllani,trouate  le  rocche  beneproue- 
dute,haucuano  nel  principio  vendute  le  vettouaglic,  in  modo  che  preienta- 
dofi  grinimici  erano  nccellitati  ad  arrenderfi  lubito.  Dalle  quali  cole  perde 
nel  Reame  di  Napoli  il  nome  Francefe  quella  riputatione.che  gl’haueua  da- 
ta  U virtù  di  colui, clic  lafciato  dUGiouani  d’Angiò  aguardia  di  caflel  d’ell’V- 
ou°  lo  tenne  dopo  la  vittoria  di  Ferdidando  moki  anni,  infino  a tanto , che 
1 cflère  confumati  del  tutto  gli  alimenti  lo  coflrinfe  ad  arrenderfi  ; coll  non 
Mancando  quafi  altro  alla  ricupera  rione  di  tutto  il  Regno  che  Talento , Se 
Gaeta, & alcune  terre  tenute  daCarlo  di  Sanguinei  il  Monte  di  San’Agno- 
lo, donde  Don  Giuliano  dell’Oreno  infeflaua  con  fomma  laude  i pacficirco- 
ftanti-Ferdiuando  collocato  infiamma  gloria, & in  fperanza  grande  di  hmc-FerdìnÌ~ 
re  ad  eflere  pari  alla  grandezza  de  fitoi  maggiori, andato  a Sòma , terra  polla  d»  Rt  di 
nelle  radici  del  Monte  Vefcuo,ilouc  era  la  Reina  fui  moglie,  o perle  fatiche  fi 

pattate  , o per  difordini  nuoui  infermò  fi  grauementc , cne  portaro  giaquafi”^^| 
lenza  fperanza  di  falute  a Napoli, finì  fra  pochi  dì  la  vita  fua,  nó  finito  l’anno 
della  morte  d’Alfonfo  fuo  padre,lafciato  per  la  vittoria  acquiflata , & per  la  ' 
nobilirà  dell’animo,  & per  molte  virtù  Regie , le  quali  in  lui  non  mediocre- 
mente rìfplendcuano,non  folo  in  tutto  il  luoRcgno,ina  etiandio  per  tutral- 
talia  grandiffima  opinione  del  fuo  valore.  Mori  lenza  figliuoli , òc  però  gli 
fucccdette  Don  Federigo  fuo  rio , hauendo  quel  Reame  veduto  in  tre  anni 
cinque  Re,al  quale  venuto  fubito  dalfalfedio  diGaeta,la Regina  vecchia  fua 
nurrigna,confegnò  Caftelnuouo  .benché  per  molti  fi  dubituflcro.non  lai  vo- 
leffc  ritenere  per  Ferdinando  Redi  Spagna  fuofratello.  Nclqualcaccidéte 
fi  dimollrò  egregia  verfo  Federigo  non  folo  la  volontà  del  popolo  di  Napo-  F adiri# 
luna  etiandio  de  Principi  di  Salerno, & di  Bifignano,&  del  Conte  di  Capac -fi1"  ** 
/quali  in  Napoli  furono  i primi  > che  chiamarono  il  nome  fuo  , « 1 **  } 


allo  (cerniere  fuo  Ji  nane  i primi  jchc  fattifigli  incontro  lo  falurara 
Re,  contenti  molto  piu  di  lui , che  del  Re  morto  , per  la  man(ùém4kn$ì 
fuo  ingcgno,&  perche  già  era  nata  non  piccola  fufpiàonc,  che  Ferdinando- 
haueile  in  anim  o,comc  prima  fu  (Tino  ftabilite  meglio  le  cofe  ùic,di  perfegoi 
tare  ardentemente  tutti  coloro.chc  in  modo  alcuno  fi  fa  (fi  no  dimolfrati  (au- 
tori de  Franccli.  Donde  Federigo  per  riconciliarfegli  interamente , redimì  a. 
tutti  hbcramentc  le  loro  fortezze  con  molta  laude.  Ma  non  ribaldarono  già 
quelli  dilordini  lucccduti  con  tanta  ignominia,  &i  tanto  danno  nè  lardino, 
nè  gli  apparati  del  Re  di  Francia , il  quale  non  fi  Capendo  fuilupparc  da  piar 
cerijfopraftette  quattro  meli  a ritornare  aLione,&  benché  da  lui  fulfe  molto 
{pollo  in  quello  tempo  Catta  infhntìa  a fuoi,chc  erano  rimafti  a Lionc,chc  fi. 
lollecitallero  le  prouifioni  maritimc,6c  terrcftri,  & che  già  il  Duca  d’Orliés 
fi  falle  preparato  per  partirli, nondimeno  per  le  medefime  arti  del  Cardinale 
di  San  Malfide  genti  d'arme  fpedite  tardi  de  pigamc»ti,caminauano  vedo  I- 
talialcntamcntc,&  I’armata,che  s’haucua ad  vnire  a Marfilia,  fi  oriofunente 
fiordinaua,  che  icollcgati  hebbero  tempo  di  mandare  prima  a Villafranca» 
porto  ampliffimo  apprdfo  a Niza , dopo  ialino  alle  Pomicile  di  Marfilia  v- 
na  axmata.la  quale  a lpcfc  comuni  haucuano  vnita  in  Gcnoua,pcr  impedire,, 
che  legni  Franccli  nonandafiino  nel  Reame,  & alla  tardità caufataprincipa- 
i ranctfi  mcntc  dal  Cardinale  di  San  Maio  fi  dubitaua  non  fi  aggiugnellc  qualche  ca- 
di impt-  gionc  piu  occulta,  nutrita  con  molta  diligcntia  , & arte  nel  petto  del  Re  da 
di'  quegli,  i quali  per  varie  cagioni  fi  sforzauano  di  rimuouerc  l'animo  fuo  dal- 
le  cofe  d'Italia,  perche  fi  lol'pcttaua,  che  perle  medefimo  hauefie  difpiaccrc 
della  grandezza  del  Duca  d’Òrlicns , al  quale  perla  vittoria  farebbe  pcruc- 
nuto  il  Ducato  di  Milano , & gl’cra  oltre  a quello  perfuafo  non  clTere  ficuro 
il  partirli  di  Francia  fc  prima  no  facetlc  qualche  compoiìrionc  co  Re  di  Spa- 
gna,! quali  dimollrando  dcfidcrio  di reconciliarfi  feco  gl’haueuano  màdato 
Imbafcradori  a proporre  tricgita,&  altri  modi  di  concordia.  Coniigli.man- 

10  ancora  moiri , ch’alpcttafic  il  parto  propinquo  della  Reina , perche  noi» 
coinicniuaalla  prudenti.!  fua, nè  aìl'amore,chc  doucua  portare  a popoli  i'uoi, 
«fporre  la  perfona  propria  a tantipcricoli,fc  prima  non  haueua  vn  figliuolo; 
alqualc  appartcneilc  tanta  fucccfiione,ragione,chc  diuentò  pili  potente  per 

11  parto  della  Rcina,  perche  fra  pochi  dimori  il  figliuolo  malchio,  che  di  lei 
«ra  nato.  Cofi  parte  per  la  ncgìigentia,&:  poco  configlio  del  Remane  per  le 
«Ufiìcultà  aitificiofuncnte  inteipoflc da  akri  fi  dilferironotantole  prouifio- 
ni, che  ne  feguitòla  dillruttione  delle  fuc  genti  con  la  perdita  totale  dclRe- 

ro  di  Napoli,&  farebbe  fucceduto  il  medefimo  de  confederati fuoi  d’Italia, 
per  lèftcffinon  haucirerocoflanrem.cntedifcfe  le  cofe  proprie.  E detto  di- 
fcpra , che  per  paura  de  gl'apparati  Franccli  era  cominciato  piu  per  farisfac- 
«ionc  di  Lodouico  Sforza,  che  de  Vinitiani,  a trattare  di  far  palline  Maflxmi.- 
iiano  Celare  in  Italia,col  quale,  mentre  durarla  il  medefimo  timore,  fu  cort- 
ucnutochc  i V haitiani, & Lodouico  gli  defilino  per  tre  meli  ventimila  c 
ticiafcunomefe  > perche  menade  lcco  vn  certo  numero  di  cauailt  , 
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■di  forti  : fnquile  conucntionc,come  fu  fattn,Ludouico,  accompagnato  di  gl' 
Oratori  dccollegnti.andòaManzo  luogo  di  la  dall 'Alpi  a confini  diGcrma- 
11  i a ad  abbocarii  icco.nel  quale  luogo  hauendò  parlato  ìungamcntc.óc  clfcn- 
dofiil-nicdelìmo  di  ritirato  di  qui  dcll’Alpi  a Boriili  rcrra  del  Ducaco  di  Mi- 
lano,Ccfarc  il  di  ficgucnte.focto  fpetic  d'andare  cacciàdo  fi  trasferì  nel  luogo 
modellino , ne  quali  colloquij  di  due  dì  luuendo  Celare  Ibibiliro  con  loro  il 
tempo  , Se  il  modo  del  pallate  , le  ne  ritornò  in  Germania  per  Iblltcicnre 
4’cfccutione  di  quel  clic  s'era  deliberato.  Ma  raffreddando  in  ranco  il  romo- 
re  delle  prcparationi  Franccfi  > in  modo  clic  a quello  effetto  non  parcua  piu 
ncccffario  il  farlo  p affa  re  , Ludouico  di  legnò  di  fcruiiiì  ad  ambinone  di 
quello,  che  prima  haueua  procurato  per  propria  li  curri.  Peràcontinaan- 
do  di  follccitarlo  a pailàrc.ne  volendo  i Vinitiani  concorrere  a prometter- 
gli trentamila  ducati,  -i  quali  dimandaua  oltre  a primi  lellamamila  , che 
gl’erano  Ilari  promcflì.ft  obligò  egli  a quella  dimanda , ranro  che  finalmente 
pulsò  Celare  in  Italia , poco  innanzi  alla  morte  di  Ferdinando  , la  quale  in-  cefart 
•Cefa  quandoera  già  vicino  a Milano , hebbe  qualche  pallierò  di  fauorirc,  p»(f»ìm 
ch’il  Regno  di  Napoli  pcrtieniflc  in  Giouani  figliuolo  vnico  del  Re  di  Spa-  itali*. 
gru  luo  genero,  ma  cflcndogli  dimoftrato  da  Lodouico  , che  quello  rifondo 
«ioidi» a tutta  Italia, difunirebbe  i Confederati,  & conlcqucntcmciipc  faci- 
literebbe i difegui  del  Re  di  Francia,  non  folo  (e  ne  aflennc  , ma  fauorì  con 
lettere  la  fuccctfione  di  Federigo.  La  pallata  fua  in  Italia , fii  con  pochiflimo 
•numero  di  genti, dando  voce  che  prc ftarr.cnte  paircrcbbe  inlino  alla  fomma, 
la  quale  era  obligato  di  condurre,  Se  fi  fermò  a Vigcueno,oue  in  prefentia  di 
Lodouico,  Se  dei  Cardinale  di  Santa  Croce  mandatogli  Legato  del  Pontefi- 
■Ce,Sc  de  gl’Oratori  de  collegati,  fu  ragionato , che  andaffo  nel  Piemonte  per 
pigliare  Affi  ,6c  feparare  dal  Re  di  Francia  il  Duca  di  Sauoia,  Se  il  Marcitele 
di  Monferrato,  come  membri  depcndenti  dall'Imperio, i quali  ricercò , che 
andaffino  a parlare  l’eco  in  qualche  tèrra  de!  Piemonte , ma  rifondo  le  forze 
fùc  da  dilprezzare,nè  corrilpondcndo  gl’effetti  all’autorità  del  nome  Impc- 
tialc.nè  alcuno  di  effi  cófcnti  di  andare  ì lui, nè  de  H’irrprefa  d’ Arti  v’era  (pc- 
. I àza  che  hauelfc  afuccedcre  profpcramére.Fece  limilmenrc inftanria.che an- 
daifo  a lui  il  Duca  di  Ferrara , il  quale  fiotto  nome  di  feudatario  dcll’lmperft» 
potfiedeiu  le  Citta  di  Modona,&  di  Reggio,  offèrédogli  pcrlicuità  filala  fe- 
de di  Lodouico  fiuo  genero , il  quale  ricusò  d’andarui  allegando  cofi  conuc- 
nire  all’honore  fiuo  per  tenere  ancora  in  dipofiro  il  Caftcllctto  di  Gcnoua- 
Però  Lodouico.il  quale  (limolato  dalla  fiua  antica  cupidità, & dal  difpiaccrc, 

•che  Pila  canto  deliberata  da  le  cadelfic  con  pericolo  di  rutta  Italia  in  poterti 
. de  Vinitiani , dclidcraua  fòmmamente  d’interromper  quella  cola , confortò  Lcdnle» 
Celare, che  andarti  a quellaCirtà,pcrfuadcndoficó  dificorfio  pieno  di  follane,  pnfn*it 
Che  i Fiorentini  imporranti  a refiftere  alui,&  alle  forze  deCollcgati,  fi  rimo- 
Ocrebbono  per  ncccrtità  della  cógiutione  dclRedfFràcia,nè  potrebbonorieu  * p 
foce  didarc  arbitrio  aCcfiarc.chc  le  nò  per  cócordia,almeno  pervia  digiuftitja  J * 

jjtrmi  palTc  le  drtfcjcsieloro  co  Pifcoù&chc  in  fiumano  lì  deponctlePifa  có 
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rotto  il  contado , alle  quali  cofe  egli  fperaua  con  l’autoriti  fiiadlTàrecon- 
fallire  i Pifani , 6cchc  i Viniciani,  concorrcndoui  mallìmamcnre  la  yoLó- 
di  tutti  gli  altri  confederati , non  fi  opporrebbono  a vna  conclufionc,  la 
qpalc  fi  dimoftraua  con  tanto  benifioio  comune.  Si,  honedilfima  pei  fua  na- 
stra > perche  cllcndo  Fifa  anticamente  terra  d’imperio  pareua  non  apparte- 
nerti: ad  altri,chc  aCefàre  La  cognitionc  delle  ragioni  di  qucgli,chc  vi  prcrc- 
dfiuanOiìic  deporta  Pila  in  mano  di  Cefarc,  fperaua  Ludouico  con  danari , Se 
cpn  l'autorità,che  liaueua  con  lui,  che  facilmente  gliè  n’haueltè  a concede- 
re. Quello  parere  propollo  nel  configlio  fiotto  colorc,chc  poi  ch’ai  prefiente 
Cfllaua  il  timore  della  guerra  de  Fraccfi.erada  vfiare  la  venuta  di  Celare,  per 
indurre  i Fiorentini  ad  voirfi  con  gl’alcri  Confederati  contro  al  Re  di  Frau- 
cja,piaceua  a Cefarc,mal  contento  che  la  venutifua#i  Italia  non  partorille 
affetto  alcuno,  & perche  hauendo  per  i concetti  fiiot  vaftifluni , 6 c non  inc- 
inger i fuoi  dilordini , & fmifurataprodigalità  ficmptc  necelfità  di  danari, 
fipcrauachc  Pila  hauetlca  clfcrc  inrt  rumcnto  di  cauarnc.o  da  Fiorentini , o 
da  altri  grandillìmaquantità.Ma  fu  medefimamenteapprouato  da  tutti  iCó- 
federati , come  cofia  molto  vtile  alla  fiumi d!It  Ita , non  conttadiccndo  an- 
che Potatore  Vcneto,pcrchc  quel  Senato  fc  beue  fi  accolgala  a che  fine  té- 
deflìno  i penficri  di  Lodouico,fi  confidaua  facilmente  di  intei  rompergli.  Se 
fperaua,  clic  per  l'andata  di  Ccfarc  porcile  facilmente  acquirtarfiaPifimi  il 
T“rh*n«»  ^orto  diLiuon>o,il  quale  vnito  aPila  pareua,  che  ptiualfc  d'ogni  fpcranza  i 
"J  fejj'ttt»  Fiorentini  di  potcrcgiamai  piu  ricuperare  quella  città.  Hcucuano  prima  i- 
iy initi»*  collegati  fatto  moke  volte  mrtantiaaFÌQrcBr»ii,chcs’vniflì»ocon  loro.  Se 
nì  tLoio-  nel  tcmpOjche  piu  temeuano  della  pallata  de  Francefidata  fpcranza  d'obii- 
*“'■  garfi  ad  operare  tahncntc^chc  Pifa  ritornalfc  lotto  il  dominio  loro,ma  crtci> 

dp  fofperta  à Fiorentini  la  cupidicà  de  Vinitiani,&di  Lodouico,  nè  volendo 
leggiermente  alienarli  dal  Re  di  Frane  ia,mon  haucuano  vditocó  molta  pró- 
tezza  quelle  offerte.  Moucuagli  in  oltre  la  fpcràzad'hauore  per  la  pallata  del 
Re  a ricuperare  Pietrafimra,  &Scrczzana,  le  quali  terre  non  poteuano ficca- 
re di  ottenere  da  confederati  ,&  molto  piu  perche  facendo  giudicio  piu  da 
meritiloro,  &daqucllo,  che  tollcrauano  gerii  Re,  che dulia  fila  natura, 
ocóluetudincjfi  pcriiiadcuano  d'haucrc  a conlcgnirc  permezo  della  fuavir- 
toria,non  folo  Pifa,  ma  quali  tutto  il  redo  di  Tofcana, nutriti  in  quella  pce- 
fuafionc  dalle  parole  diGirolamo  Sauonaroladl quale  continuamente  predi- 
cala molte  felicità.  Se  ampliarionc  d'imperio , defluiate  dopo  molti  traua- 
gli  a quella Republica,  Se  grandilfimi  mali  che  accadrcbbonoalla Corte  Ro- 
mana,&  a tutti  gl  abri  Porcntaci  d’lcalia:al  quale  , benché  non  mancaflmo 
de  contradittori , nondimeno  dalla  maggior  parte  del  popolo  gl'cra  predata 
fedegrande,  & molti  de  principali  Cittadini,  chi  per  bontà,  chi  per  ambi- 
tane , chi  per  timore  gl'adhcriuaMO  in  modo , che  emendo  i Fiorentini  dil- 
ì ppdi  a continuare  nell’amicitia  delRe  di  Francia, non  pareua  fenza  ragione, 

che  i confederati  ccnrafTmo  di  ridurgli  con  la  forza  3 qucllo.dache  có  Limo- 
ìpfM  «W.  Alicaij  & fi  giudicami  mip  tela  non  difiicile , perche  erano  odiali 
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da  tutti  i vicini, nó  posano  {pcrarc  aiuto  dal  Re  di  Francia, conciofia  cofa, 
che  hauendo  tfbbandonaro  la  làlure  de  Tuoi  medefimi , era  credibile  haucllè 
adimcijincarfi  quella  de  gl’altri  , & le  fpefe  grauilfimc  con  la  dirainucionc 
dell'entrare  lo  pp  oriate  giatre  anni,  gl’haucuano  calmcncc  efaufti.che  non  li 
credali  potellino  tollerare  lunghi  trauagli,  perche , Se  quello  anno  mcdclì- 
ino  haucuano  continuata  Tempre  la  guerra  co  Pifani  nella  quale  erano  flati 
vari)  gli  accidenti.  Se  memorabili  piu  per  La  peritia  dell’arme,  dimofteata  in 
molte  opere  militari  da  ciafcutia  delle  parti,&  per  l’oftinationc  con  la  quale 
le  colè  li  trattauano,che  per  la  gvadezza  de  gl’clcrciti.o  per  la  qualità  de  luo- 
ghi.inrorno  aquatili  combatte ua,chc  erano  caftella  ignobili.  Se  in  fc  di  pic- 
colo momento, perche  hauendo  le  genti  de  Fiorentini  poco  poi, che  la  Cit- 
tadella fu  data  a Pifani,5c  innanzi,  che  a Pila  fopraucniliìno  gl 'aiuti  de  Vini-  . 
miliardo  il  Caftellodi  Butti,  Se  accampatali  aCalci,&r  innanzi  lopigliaflì- 
no , per  alTicuraifi  delle  vcttouaglic , cominciato  a fabricarc  vn  baflionc  Ibi  \i  c*jitU « 
monte  della  Dclorolà.furono  i fanti, che  vi  erano  a guardia  per  la  ncghgétia  di  Buti  di 
lo.o  rorri  dalle  genti  de  Pifani , Se  poco  dopo  elleiido  Franccfcc  Secco  con  p,J*nu 
molti  causili  alloggiato  nel  borgo  di  Buti,  accioche  le  verrouaglic  pocellìno 
andare  làcuramcntc  ad  Hcrcole  Bcnriuogli,  il  quale  con  la  fanteria  de  Fiore- 
ttiti era  intorno  alla  piccola  fortezza  del  monte  della  Vcrrucola  , additato 
all'improuilo  da  fanti  vlciti  di  Pila.èc  ellcndo  in  luogo  difficile  ad  adoperarli 
ic malli  neperde  non  piccola  parrc:pcr  iquali  fucceflì  parendo  piu  profpere 
le  cofc  de  Pifani,  Se  con  fperanza  di  procedere  a maggior  profperita,  perche 
gi  i cominciauano  ad  arriuarc  gl'aiuti  de  Vinitiani,Hcrcole  Bemiuogiio,chc 
alloggiaua  nel  cartello  di  Bicntina,  intefo  che  Giampaolo  Manfronc  con- 
dottici'.- de  Vinitiani  era  con  la  prima  parte  delle  gemi  loro  arriuato  a Vico 
Piljino  vicinoaBientina  a due  miglia,  limulandorimore,  &hora  vfeendo 
in  campagna,  liora  come  li  feopriuano  le  genti  Venete  ritirandoli  in  Biétina 
poi  che  lo  vidde  ripieno  d'audacia,  & di  inconlìdcrarionc,  lo  conduflccon 
grande  aduna  vn  giorno  in  vno  aguato  , doucHo  ruppe  con  perdita  della 
piu  parte  de  fanti.  Se  de  causili  feguitandolo  inlino  alle  mura  di  Vico  Pifa- 
no,  ma  perche  la  vittoria  non  fulfe  del  tutto  lieta , quando  vollono  ritirarli, 
FraiKclco  Sccco.il  quale  quella  mattina  li  era  vnito  con  Hercole  , fiamorto 
davn’archibufo:  lbprauennono  poi  Falere  genti  de  Vinitiani,  tra  quali  erano 
ottocento  ftradiotti,  Se  con  loro  Iuftinuno  Moroimo  Proueditore,  perii  4 rehitu'i 
chcellèndo  i Piloni  molco  fupcriori.Hercolc  Bcntiuoglioperitiiluno  del  lite 
del  parie.  , non  volendo  metterli  in  pericolo,  nè  abbandonare  del  tut- 
to la  campagna  , alloggiò  in  luogo fortilfimo  trail  caftellodi  Poncadcra, 

&il  fiume  dell’Era,  con  l’opportunità  del  quale  alloggiamento  raffrenò 
aliai  l’impeto  de  gl’inimici,  i quali  in  tutto  quello  tempo  non  prefono  altre, 
che  il  Cartello  di  Buti  , ottenendolo  a difcrctionc  , & artendeuano  a 
predare  tutto  il  p icfe  co  loro  Scradiotci , de  quali  trecento,  che  haueuino 
fatta  vna  caualcati  in  Valdera  furono  rotti  da  genti  mandate  loro  dietro  da 
Il  creole.  Erano  i fiorentini  nel  tempo  meddìmo  infdlati  da  Sancii,!  quali  rjr-itirr* 
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preùl’occafionc  da  traimeli , ch’haucuano  nel  contado  di  Tifa , & /limolar 
da  collegati  mandarono  il  Signore  di  Pionibino,6eGiouanni  Saacllo  a e am 
po  al  baftionc  dei  ponte  a Valiano , ma  intendendo  foprauenirc  il  foccorfo 
guidato  da  Ranuccio  da  Marciano,  fi  ritirarono  tumultuofamétc,  ùiciaraui 
parte  deU’artiglieric,pcr  il  che  i Fiorentini  afficurate  le  cofc  da  quella  banda, 
voltarono  Rinuccio  con  le  genti  in  quel  di  Più  , in  modo  che  cllendo  quali 
pareggiate  le  forze  fi  riduce  la  guerra  alle  cartella  delle  colline  , le  quali  per 
oliere  affettionate  a Piùni,  proccdcuano  piu  torto  le  cofc  con  diùuantaggio 
de  Fiorentini,  Se  accade  anche  che  i Pifani  entrati  per  trattato  nel  cartello  di 
ponte  di  Sacco  fitaligurono  vna  compagnia  d huommi  d'arme , & fcciono 
prigione  Lodouico  daMarciano, benché  per  lofpetto  delle  genti  de  Fioréa- 
ni , ch’orano  vicine  , fubito  l'abbandonartino , & per  impadronirli  meglio 
delle  colline  importanti  molto  perle  vettouaglie,  che  di  quiui  a Più  fi  con- 
duccuano,c  perche  interrompeuano  a Fiorentini  il  commercio  del  porto  di 
Liuornojfortificarono  la  piu  parte  di  quelle  cartella,  delle  quali  fu  per  acci- 
dente ftraordinario  nobilitato Soiano , perche  cflcndoui  andato  il  campo  de 
Fiorentini,  con  intcntionc  di  elpugnarlo  il  dì  medefitno , & pcroh.iuendo 
fatto  guaftarc  tutti  ì parti  del  fiume  della  Calcina,  & rodio  in  lu  la  riua  le  ge- 
li d’arme  in  battaglia,  acciochc  gl'inimici  non  potellimo  foccorrcrlo,mcn- 
r‘t’° c,t tre  che  Piero  Capponi  Coirmtilàno  de  Fiorentini  prccuradifar  piantate 
^ aTvm  lattigliene,  pcrcollo  da  vno  de  gVarchihufi  della  urrà  nella  tefta  perde  lavi- 
0Ttbitu-  tafubitamentCjfinepcr  la  ignooilità  del  luogo  , te  per  la  piccola  importan- 
J*.  za  della  coù,noncor.uenicnte  alla  fila  virt^Rontie  li  campo  filcuò  lenza  ten- 

tare alrro,clTcndo  anche  in  quello  tempo  flati  nccertitati  1 F iorencini,a  man- 
darc  genti  in  Lunigiana  alfoccorfo  della  rocca  delia  Vcrrucola, mole  fiata  da. 
March  di  Malcfpini  con  l’aiuto  de  Gcnouefi,domlt  facilmente  gli  fcaccia  ro- 
llo. Eràto  Ilare  per  qualche  mele  potenti  le  forze  de  Piùni,percht  oltre  a gli 
huomini  della  terra, Se  dclContado  dinotati  già  per  lungo  vib  bcllIcofi,v'ha- 
ucuano  i Vinitiani,&  il  Dura  di  Milano  molti  cauallGòc  fanti , benché  aliai 


piu  numero  fu  fiero  quegli  de  Vinitiani.  Cominciarono  poi  a diminuirfi  per 
tionhaucrc  i debiti  pagamenti  le  genti  tenuteui  dal  Duca , Se  peròi  Viniria- 
ni  vi  mandarono  di  nuouo  cento  huotnini  d’arme,  & lei  galee  fottili  có  pro- 
uìfionc  di  vettouaglie, non  perdonando  a fpefa  alcuna  ncceilària  alla  licurtl 
di  quella  città, opportuna  a tirare  a le  la  bcr.iuolcntiadc  Piùni , i quali  fi 
alicnauano  ogni  dì  piu  con  gl’artimi  dalla  diuotionc  del  Duca  di  Milano, m- 
fartiditi,&  dafia  ftrettezza  fua  allo  (pendere  ,&  picmcdc  rgii.de  balle  fuc  varia- 
tionijperchc  hora  fi  dimortraua  ardete  nelle  cole  loro, bora  procedala  fked- 
TÌJknifi  damentc, talmente  che  quali  infofpettiti  della  fila  volontà.atrribuiuano  a lui*. 
huano  « che  Giouanni  Bentiuoglio  , fecondo  la  commcrtìone  hatitua  da  collegati» 
ftct  » non  fuficcauakato  a danni  de  Fiorentini,  maflìmamcncc  clic  fi  fapeua  ellcr- 
diuettn  mancato  da  lui  ivi  gran  parte  de  pagamenti,  oper  auaritia  , o perche  gli 
dilldtMi-  gratc  ù molertic  , ma  non  la  cotale  opprcrtione  de  Fiorerwjt 

«.  tini,  per  le  quali  operarioni  haucua  gictatodafe  medelkno  nelle  cole  di 
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I*ifa  i fondamenti  contrari)  alla  propria  intcntionc.S:  al  fine,  per  il  quale  era 
ancore,  che  fi  deliberarti  nel  configlio  de  collcgari  l’andata  di  Cefare  aPifa, 

'■  — >ic  poi,che  fu  deliberata, Celare  mandò  due  Imbafciadoti  a Firenze,!  fi- 
:e  che  all  ’imprefaf , quale  lunetta  in  animo  di  fare  porenccmenrc  con- 
tro leFInfedcli.huucua  giudicaro  neceflurio  palliare  in  Italia  per  pacificarla, 
flicurarla,&  per  quella  cagione  ricercarla  i Fiorentini , clic  fi  dichiarafli- 
no  infieme  con  glabri  Confederati  alla  difendono  d’Italia , & quando  pure* 
lune  (fino  l’animo  diuerlo  da  quello , che  manifeftaflìno  la  loro  intcuriotic.  Aml*f. 
Volere  per  la  cagione  medefima,  & per  quello, che  li  appartenuta  alla  antro-  n**r‘  di 
riti  Imperiale,  conofccrc  le  diffcrencicm  loro, òr  i Pilani,  Se  però  defidera- 
re, che  inftno  a canto  flirtino  vdicc  da  lui  le  ragioni  di  tucti,  fi  lolpcndefiimo  ^ /w 
r<»fff(c,comc  era  certo  che  farcirono  i Pilani , a quali  haucua  comandato  il  richie/ht, 
mcdefimo.afFermando  con  Immane  parole  ellcrc  apparato  ad  amminiftrare 

E'uftitià  indifferentemente  : alla  quale  efpoficionc , cotnendato  con  parole 
moreupli  il  propofito  di  Celare,  Se  diinoftrato  d’hauerc  fede  grandiffi- 
tiia  nella  fila  bontà,  ftt  rifcofto , che  per  Imbalciadori , quali  fubito  gli  tnan- 
derebbono  farebborto  intendere  particolarmente  la  mente  loro.Ma  in  que- 
llo tunpo  i Viriani,  per  non  lafciare  a Cefare , o al  Duca  di  Milano  f acuità 
d'OccuparcPifijVÌ  mandarono  di  nuouo  con  confcritimcnto  de  Pilani  Anni- 
baie Bcnriuóglio  loro  condortierc  con  cinquanta  huomini  d’arme , & poco 
poi  nnotti  Stradiorti,  & mille  fanti,  lignificando  a!  Duca  haticrueglt  man- 
dati, perche  la  loro  Repub.  amatricc  delle  città  libere  voleua  aiutare  i Pilani  *j{**“n' 
alla  ricuperinone  del  contado  l8ro , con  l’aiuto  delle  quali  genti  i Piloni  fi-  nw/<4n,- 
«irono  di  riaiperarc  quali  tutte lcCaftella  dclleCollincrpcr  i quali  benefieij,  per  1»  fri 
fc’pcrb  prórezza  de  Vinitiani  nelle  dimande  loro,  che  erano  moltc,horadi  t+i 
gentCjhora  di  danari, hora  di  vcrtouaglicjSc  di  manitioili,cra la  volóta  de  Pi- ”■ 
lani  diuétara  uro  cófbrmc  a quella  de  Vinitiani.'che  trafportata  in  cfli  quella 
eonfidétia,&  amore, che  (clcuano  hauere  nel  Duca  di  Milano,dcfidcrauano 
fommamente,  che  qncl  Senato  con tiimafic  nella difcla  loro , Se  nondimeno 
follecitauano  la  venuta  di  Cefare,  (perando  con  lc  gcnti.che  erano  in  Pifa  Se 
con  quelle  mcnàmffcco,  hauere  facilmente  a conlegnire  Liuorno.  Da  altra 
parte  i Fiorcntinijchc oltre  all’altre  ditficultà  erano  filetti  in  quel  tempo  da 
gnuifltmacarcftia.ftauano  có  molto  timore,vcdcndolifoli  a refiftere  alla  po- 
toria di  tanti  Principi, perche  in  Italia  non  craalcuno,che  gl’aiutalfe , &r  per 
lettere  de  gl’Oratori,che  haucuano  in  Francia  erano  fiati  certificati,  che  dal 
Rc.al  quale  haucuano  fatto  grandiflìma  inftatiu  d’ellcre  in  tanti  pericoli  fi»c- 
Corfi  almeno  di  qualche  quantità  di  danari,  non  fi  potcua  fpcrarc  fuflìdio  al-  iejiu;es 
Orno:  (blamente  ceffona  loro  lamoleftia  di  Piero  de  Medici,  percheil  confi-  ferfiendti 

Éo  de  collegati  fu  di  non  vfarc  in  qucfto  moto,  il  nome,  Se  il  fauorefuo,  4 
uendo  per  cfperientia  comprefo,  che  i Fiorentini  per  qucfto  timore  diué- 
tarlano  pin’vniti  alla  conferuationc  della  propria  libertà.Nè  celfaua  Ledoui- 
coSforza.fotto  lpctic  d'cflerc  gclofo  della  fallite  loro , &mal  contento  della 

SZAA  4e  Vinitiani , di  confortargli  efficacemente  a rimetterli  indi  eifr. 
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Cefare,  dimoftrando  molti  pericoli,  & lpauenri,Sf  proponendo  ntìnreftara 
altro  modo  a trai  di  PifaiV  n tianfidonde  feguirercbb  fub  ro  l.i  loro  rc  nte- 
gracione  come  cofa  molto  ncccllma  alla  quiete  d'Italia,  defilerai  a p;r 

queft»  cagione  da  RcdiSpign  ■,&  datti  tigl’altri  confedcra'i,&  nondimeno 
iF  orentuu,  ncmofsl  dalla  v. ni  à di  quelle  infidicfc  luftnghe,  ne  (pulci  tati 
da  tante  difiicultàA  pericoli  deliberarono  di  non  fate  eoo  Celare  die  hiara- 
sione  alcuna, uè  rimettere  in  luo  a.  bitrio  le  ragioni  loto,  le  prima  non  erano 
f iluuiti  alla  pofiefsior.e  di  Pila , perche  non  confidaumo  i è della  voloi.tà, 

> nè  della  auttoiiià  fu.i.ciléndo  noto, che  non  hauendo  da  fc  Aedo, ne  futae.ne 

> darmi  p.oicd  uacome  pareuaal  Ducadi  Milano,  nè  fi  vedendo  ne  Vii  i uni 
diipohuonc.o  necefsi  à di  lafcure  Pila,  pelò  con  fianco  animo  atte  deu  uo 
a for;ificara,&  ptouedere  quanto  poteu  .no  LiuornO)  Si  a rift  ig  icre  infume 
tutte  le  genti  loro  nelconradodi  Pila,  & nondimeno  p r non  ti  aimoAtaie 

yjJifU  alieni  dalia  concotdia,&  sforzufi  di  mi  igarc  l'animo  di  Cefare ,gli  midaro- 
diFiinn  no  Imhifciadoti  clTendo  egli  già  attillato  a Genou),  per  dipendere  a qu  Ilo, 
*”*'  4 chehiu  uano  efpoAogrOraioti  Tuoi  in  Firenze.  Lacommcfsionc  de  qudi 
^ jj  petfuidergli  non  clTerc  necelfiaiio  di  procedere  ad  alcuna  dichiaiatio- 
ne, perche  per  k diuotione,  che  fi  portaua  a nome  Tuo , fi  potrua  promettete 
della  Rcpublica  Fiorentina  tutto  quello  defili  r;  dì  : ri  cord  uè,  che  al  p topo- 
ilio  fantifsimo.chcgli  haurua  di  quietare  Italia, ninna  cofa  era  piu  opportu- 
na,che  il  redimite  fubitoPifa  a Fiorenti  ni,  perche  daquefia  radice  nafccua- 
no  tutte  le  loro  deliba  tiunfiche  erano  moiette  a lui,&  a coi'fcderau,&  per- 
che Pifa  era  cagione,  chcqualcun'akroalpfcdroall'lmpTiod’I  alia,&  per- 
ciò procura  de  di  tenerla  in  continui  tratiaglijcon  le  quali  parole, bende  non 
*‘efprimrfrcaltriméii, erano  lignificati  i Vinìtianfine  cóucnircalla  (ua  giufti- 
tU, che  chi  era  flato  fpogliuo  violentcméte  fulle  córro  alladifpofitionc  dell* 

I ;ggi  imperiali  aArctto  a f ire  co  mp  tome  Ilo  delle  lue  ragioni,  fc  pi  ima  uà  era 
reintegrato  nella  fua  podc/sion:  : conchiudendo , che  hatiendo  da  lui  que- 
llo principio  la  Repub. Fiorentina,  non  gli  reftat  do  caufadi  defidetate  altro, 
che  la  pace  có  liiltuno, farebbe  lutee  quelle  dichiara’ ioni, che  a lui  paicfsino 
conuenienti , & confidandoli  pienamente  della  fuagiuftiV,  rimetterebbe  in  • 
fili  prontamente  la  cognitionc  delle  fue  ragioni.  La  qual  ripe  (la  non  fat  s- 
facédo  a Crfare  dcfiderofo.che  innanzi  a ogni  cofa  entrafsino  nella  lega , tir' 
ceuendo  la  paroladalui  della  reintegrationeaUapodèlsionedi  Piliinfra  va 
termine  conuen  e t , non  hebbono  dopo  moire  difi  unioni  da  lui  alcratifpo- 
fta,fe non cheful  Molodi  Gemma  quandogia  entrcua  in  ma  e,  ripofe  lo- 
io  , che  dal  Legato  del  Pontefice, che  era  in  Gtnoua  inicoderebbono  la  fua 
• ’ volontà, dalqualerimefsialDuca,chedaTortona,in(inodouchaueua  ac- 
compagnato Cefare, era  ritornato  a Milano, andarono  a quella  Città , Si  ba- 
sendo già  dimandata  l'audicniia  fiopragiunfero.commelsioni  dcFirenze.do- . 
ne  fi  era  fapuro  il  progredì)  della  loro  legatione  > che  lenza  cercare  altra  rif- 
) polla  fe  ne  tornallero  alla  parria.  Però  venuti  ali’hora  deputata  innanzi  al.t 

Duca  , conucttuono  la  dimanda  della  nfpqlìa  in  figuiticargli  » che 
" " ritprnan 
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tlttmtandofrneafcreflze  , nonhatteoaoori  ufsto  d’allungare  il  camino  pei . 

-innanzi  che  vfciller*del  fuo  fiato  riue.cnza  ,comeconu:niua  «ll’ami- 
clri^chetcnaulccolalorr.Rcfub.  Haueua ilDuca , prefupponcndo  che  jì 
h-auetTeioa  dimandargli  la  rifpofta,p  r oftcmare.con-.efjceua  Ipeflo.la  fuae-  d 
locju-afia,  & ictue  arci,&  prenderli  piacere  dell’alrtui  calamità,  conuocato  * 
timi  g *Oratoii  de  collegati  & tutto  il  fuo  configlio,  ma  tettando  maianigli  s 
tb,  òc  confuio  di  quella  propofta  , ne  potendo  celare  il  fùodifpncere  , gli 
diminuò  che riipottahauc (Tino  hauuta  daCefate.  A lacuale  dimanda,  re- 
plicando etti  che  fecondo  le  leggi  della  loioRcp.  nonpoteuano  con  altro 
Prm-'ipe  entrare  le  fut  commeflioni  , che  con  quello , alqualcerano  detti- 
nati  Imbafcia  Jori  » n'pofc  tutto  turb  no  : Dunque  fe  i 01  vi  daremo  !a  ri- 
fpo'la . per  la  quale  tappiamo  che  Ce  fare  v’ha  rimetto  a noi,uon  la  vorrete  v- 
dirc’Sogoiuafonononcfltre  vietato  l’vdire , ne  poter  vietare,  che  altri  non 
pstlalfc.  Replicò  fumo  conienti  di  Jarucla , ma  non  fi  pub  fire  quatto,  fe 
nonefponetc  a noi  quello  che  cfponcfte  a lai.  E icphcandogl’Omori,oon 
potere  per  hmrdefime  ragioni  , & eiler  Superfluo  , perche  era  ncceflàrio 
che  Celare  hauettc  fig  ificata  la  loro  propoli*  a quegli , a quali  hau  uacom- 
metto,che  in  nome  fuo  ficchino  la  riipolla  non  patendo  eglin:  conpaiolc, 
ne  con  getti  difsin  ulac  lofdegno  «liccntiò,  & gl’OrarotiA  tutti  coloro  che 
hau  uaco  Jgergati , ri  cauta  in  le  parte  di  qu  lladcril’ouecheh.ucna  volu- 
to fate  ad  altri.  Cefsre  in  qn  fto  n czzo  pa  rito  del  Porto  di  Gene  u - confei 
galee.che  i Vinitiani  iiaucmno  nel  mare  di  Pifa,&  con  nr  1-  i legni  de  Geno, 
tie  fi  sbandanti  d’artigl  cric  ma  non  d' liuominidicombatc.  re, perche  non  v- 
cra  o altri  che  mille  fanti  Tedefchi.nauigò  infoio  al  Poi  tp  delle  Spctic,  Se 
di  quiui  andò  per  terra  a Pifa.oue  ractol  i cinquecento  aual  » , Emilie  altri 
fena  ted  f.  Ili,  he haucuano  fatto  il  camino  per  terra  deliberò  cóqudìr  ge- 
tti, & con  quelle  del  Cu.  adì  Milano  ,&con  parte  delle .Vinitianeaii  lare  a 

Ia  Liuorno.con  in  entionc  d’aflal  ar  opcr  terra,  ? per  mare  i Se  che 
re  .ti  de  Vintiani  andartelo  a Pome  ni  Sacco,  accioche  il  campo  de 
ti  i, che  non  era  incito  potente, non  pot'fle.o  m -/le Ilare  i f ifam  oda- 
orfo  a Liuori  o Ma  niuna  imptefa fpauentaua  i Fiorentini  meno,  d e 
di  Liuomo  prourdutofulHcicmemcntedigcnt  ,&  d'a  tig  iet  c & oue 
madidiindifoccorlodiProuenia,  perche  no  molto  p riti  a per  ac- 
re le  foiae  fi«  conia  riputationc  , nella  quale  ali'hora  erano  i . Italia 
de  Fiati  refi  , haucuano  con  confcmime  ite  di  Re  di  F aniii  f.  I ia-o 
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nè piu  opportuna  prouifione  fi  farebbe  potuta  defidcrarc,  cóciofincofi,  che 
il  dì  medefimo,  che  vn  Commelfario  Piùno.mandato  innanzi  a Celare  eoa 
molti  fanti.Sc  caualli  per  fare  póti,&  (pianare  le  vie  per  Pelcrciro,  che  hauc-  *_ 
uà  a venire,!!  prefenrò  a Liuorno, i legni  di  Prouéza,chc  erano  cinque  n rui.  -* 
Se  alcuni  galeoni , Se  con  elfi  vna  nauc  grolTa  di  Normandia , la  quale  il  Re 
mandaua  per  rinfrcfcarc  Gaeta  di  vctcou.iglic.R  di  géce,(i  fcopcrlc  lopra  Li- 
uorno  con  venti  tauro  prolperi.chc  non  fc  gli  opponendo  l’annata  di  Cclà- 
rc, perche  fu  coftrettadal  tempo  ad  allargarli  (oprala  Miloria,  feogLio  tàiuo- 
fo, perche  già  apprclfo  a quello  furono  in  vna  battaglia  nauale  attinte  in  per- 
petuo de  Gemuteli  le  forze  de  filanti  entrò  nel  povto  lenza riceucre alcun» 
danno,  eccetto  che  vn  galeone  carico  di  grano  leparato  dal  redo  dell'anna- 
ta, fu  prefo  dagl'inimici.  Dette  quello  locandoli  opportuno  grande  ar- 
dire a quegli,  che  erano  in  Liuorno,  Sr  confermò  grandemente  l'animo  de 
Fiorentini,  parendo  loro  che  l’clfcrc  giunto  coli  a tempo  fulfc  legno  , che 
doucinfauorc  loro  mancailcro  le  forze  humanc  h luetica  fupplirc  l’aiuto- 
lio  diuinojComc  molte  volte  in  quegli  dì , nel  maggiore  terrore  de  gl'altri, 
haucua  predicando  al  portolo  affermato  il  Sauonatola.  Ma  non  celiò  per 
*admcc4-  clucl^°  dRc  de  Romani  d'andare  col  campoa  Liuorno, doue  nudaci  per  ter- . 
far  a a-  ra cinquecento  huomini d’arme  , & mille  caualli  leggieri,  Se  quattromila. 
utrno.  fanti, egli  andò  fu  le  galee  inlino  alla  bocca  dello  (l.igno,che  è tra  Pifa,&  Li- 
uorno,de  hauendo  allcgnara  roppugnationc  d’vna  parte  della  terra  al  Conte 
di  GaiazzOjdic  era  (lato  mandato  con  lui  dal  Duca  di  Milano , Se  podofi  c- 
gli  dall’altra.bcnche  il  primo  dì  s’accampalle  con  molta  difficulcà  per  la  ino- 
lellia  gride  datagli  d’ah  artiglicricdiLiuorno.cominciò, come  quello  che  de 
fidcrauala  prima  colà  d'iulignorirlì  del  porco , accodare  le  genti  innanzi  di 
dalla  banda  della  Fontana , a battere  con  molti  cannoni  il  Magnano  il  quale 
quegli  di  dentro  haucuano fortificato.  Se  rouinato,  comeveddono  porre  il 
campo  da  quella  panc.il  Palazzotto,  Se  laTorrc  dal  laro  di  mare , come  colà 
da  non  poterli  guardarc,&  habilc  afarc  perdere  la  torre  nuoua,&  nel  mede- 
limo  tempo  per  baccerc  dalla  parte  di  mare  haucua  farro  appiedare  al  l’orto 
l’armata  lua, perche  le  naui  Francefi.poichc  hebbono  potic  in  terra  legcnri. 

Se  fcaricato  parte  dcgrani,cllèndo  finiti  i noli  loro.non  oliarne  iprieghifat- 
Offup «4- C1  in  contrario, fi  erano  partite  per  ritornare  in  Prouenza,&  la  Normadaper 
non  al  fcguicarc  il  camino  filo  verfo  Gaeta.  L’oppugnation  fatta  al  Magnano.per 
"*•  combattere  poi  la  terra  ctiandio  per marc.riuiciua  di  poco  frutto, per  edere 
munito  in  modo  che  Partigliene  pocol’offcndeuano,&  quegli  di  dctrofpcf- 
fo  vfciuano  fuora  a fcaramucciarctma  era  dedinato,  che  la  lpcranza  de  Fio- 
rentini cominciata  col  fauore  de  venti  haucllé  col  beneficio  pure  de  venti  la 
fua  pcrfcttione,per  che  leuatofi  vn  réporalc  gagliardo  cóquusò  in  modo  Par 
mata, clic  la  nauc  Grimalda  Gcnouclc.che  haueua  portata  la  perfona  di  Ce- 
lare,combattuta  lungamente  da  venti  andò  a rrauerfo  dirimpetto  alla  rocca 
nuoua  di  Liuorno  , con  tutti  gl’huomini  , Se  aitiglierie  , che  vie-  ff 
rano  l'opra  , 6c  il  medefimo  fecero  alla  punta  ili  verfo  òan  Iacopo  due  ga-  ’ 

£ lecVc- 
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-"le*  Venete,8c  gl*ahii  legni  difpcrfi  in  vari)  luoghi  patimo  tanto, che  non  fii- 
'lòno piu  vtili  per  Pimpi da  prefenterper  il  quale  cafi»  ricuperarono  quegli  di 
dentro  il  galeone  venuto  pi  ima  in  potetti  de  gl’immici:pei  il  naufragio  dell'  stufi*. 
annata  ncornò  Celare  a Piia.douc  dopo  molte  confuke,  diffidandoli  tutti  di^hà.W 
por  eie  piu  pigliare  Liuorno,iì  deliberò  di  lcuatnc  il  campo, & fare  la  guerra  » 
eia  altra  parie;  però  Celare  ar  do  aVico  Pifano , & fatto  ordinare  vno  ponte  r'JM‘ 
t (opra  A morrà  Cale  ina,&  Vico,  & vno  fopra  ii  Cilccchio  quando  fi  credeua 
» <( cucile  pattare  , partitoli  all  in-prouifo  le  ne  ritornò  perterraverfo  Milano» 
non  hauendo fatto  altro  progrcllo  in Tolcana , che  haucre quattrocento  ca- 
ualli  de  tuoi  lacchcggiato  Bolghcri,  Cafteilo  ignobile  nella  Maicirma  di  Pi- 
fa.'  Sculaua  quella  lubita  partita  per  accrclccrgli  continuamente  le  difficul- 
. tà,  nonii  fiùiisfaccndo  alle  lue lpcllediir.ande di  nuoui  danari,  ne conlen- 
ccndo  i Proueditori  Veneti, che  la  maggiore  parte  delle  genti  loro  vfcillcpiu 
. eli  Pilàpcr  lòlpctto  concepirai  di  lui,  ncgl'haucuanoi  Venkiani  pagato  in- 
teramente la  portione  loro  de  lctrancamila  ducati»  donde  lodandoli  molto 
dclDuca  di  Milano  fi  lamentauagraucmétc  di  loro.  A Pauiadoue  egli  fitTJS-  pau  »f,n 
ferì  fu  fiuta  nuoua  confirlta  , He  benché  lunette  publicato  volere  ternarie-  far  ai- 
to: in  Germania,  confcntiuadi  lòpraltarc  in  Italia  tutta  la  vernata  con  mille  '"**«» 
caualii , & duemila  ialiti  in  calo  chcogni  nicl’e  fc  gli  pagalfino  ventiduemi- 
La  fiorini  di  reno  : della  quale  cofa  mentre  die  s’alpcrta  rilpotta  da  Vinegh, 
andò  in  Lomcllina  nel  tempo  che  era  alpetrato  a Milano,  eflcndogh  , co- 
vine ne  tempi  feguenri  cimollrarono  meglio  ikioi  progrcfll  , fatale  di  non 
•entrar  in  quella  Citta.  Di  LomclUna  nurcato-conirglio  tornò  a Culàgo  pro- 
pinquo a tei  miglia  a Milano  , donde  inopinatamente  lenza  faputa  del  Du- 
ca , & tic  gi  uratori,  che  vi  erano,  le  n'andò  a Como  , òc  quiui  incelo, 
mentre  dtlinaua.chc  il  Legato  del  Papa.al  quale  hiuieua  mandato  a dire  che 
non  lo  fcguitarte.cra  arriuato.leuaiofi  da  menta  andò  ad  imbarcarli  con  can- 
ata celerità  , che  appena  il  Legato  hebbe  (patio  di  parlargli  poche  parcie  alia 
barerai  qualerilpote  etterc  neeelfirato d’andare  iiiGermj'ria,m;icheprefta- 
Jtricrue  ricorncrcbbc,òCnondimcne  poi  che  perii  lago  diComo  fu  còdottoa 
Beliaiìo , hauendo  incelo  che  i Villici  arii  cóiciitiuano  a quello  che  fi  era  trat- 
-<ato  a Paura , dectcdinuouo  fpcranzadi  ritornare  a Milano, ma  pochiilìmi 
giorni  poi,  procc  olendo  con  la  tua  naturale  varietà.  Ilici  .ita  vna  u arre  de  (ìioi 
de  fanti  ftmc  ' ' ” ' ^ r L 1 L ' ' ' 

del  nome  Imperiale  dir 

po non  haueua  veduti  impt  radon  armari J'er la  pa 
-jpMpcraukdi  potere  piu  le  non  venia, ano  nuoui  accidenti,  tirare  Pila  a fc,  ne 
xauaiia  di  mano  de  Viniriani,  ne  leuò  tutte  le  genti  fuc  , pigliardopcr  parte 
di  cólòlationc  del  filo  dispiacere,  che  i Viniriani  vcftallìiio  ioli  implicati ncl- 
„ia  guerra  co  Fiorentini,  da  eòe  fi  perfuadcua,  che  la  ftracchezza  dell’vno,  & 
dell’ altro  porcile  col  tempo  porgergli  qualche  de  fide  rata  occaltone.  Per  la 
spartita  delle  quali  genti , i Fiorentini  rettati  piu  parenti  nel  contado 
di  Pria,  che  gl'iuitnici,  ricuperarono  tutte  k Cartella  delle  colline. 
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& perciò  i Vinioiam  elfendo  cedrerei  per  impedire  i loro  procreili  a fare  mlo- 
ucprouifioui»  aggiuntano  a quei  a vi  erano  tante  genti  , che  inaino 
N^.»«.,<«/v  haucuano  quattrocento  huocm  , itane  , letteccnto  caualli  leggieri . Se 
/«oia^m/piudi  due  m il>.  Ritalucronfi  in  quedo  mezzo  nel  Reame  di  Napoli 

rtjlthit quali  tuta  ìc  reliquie  d.  la  gueri  \ de  Franccli,perche  la  Città  di  Taranto  có 


tO  t]'t 
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ie  mitezze,  oppi  citata  d .1  urne  li  arrende  a Vini  ciani  , che  I’haueuanoaf- 
FitHctfi.  Odiata  con  la  loro  aro  ar  i ,i  quali  dopo  haucrla  ritenuta  molti  dì,  «Se  eilendo 
gii  r>iro  iolpcttOjchc  le  la  voleilìno  appropriare,!,!  abitui  tono , finalmente 
a Federigo, inftandonc  aliai  il  Pontefice,  Se  il  Re  di  ì.pagna,&  ellcndoli  intc- 
fo  r G acca, che- la  Naue  Normandahauendo  combattuto  Copra  Porto  Hcrco- 
dc  con  alcune  nani  de  Gcnouch , che  haucua  incontrate , Icg.uitando  dopo 
il  iuo  camino  vinta  dalla  rempefta  del  mare  era  andata  a trauerlo,  i Franccii 
che  erano  in  quella  città,  alla  quale  il  inioiio  Re  era  cornato  a campo , ancor 
che  fecondo  , che  era  la  firma  haucllcro  prouilrone  da  iodcnerli  qualche 
mele,  giudicando , che  alla  fine  il  Re  loro  non  iarebbe  piu  loLlecito  a foc- 
corrcrgli , che  filile  (lato  a foccorrere  tanta  nobilita, & tante  terrc.chc  li  te- 
nemmo per  lui , accordarono  con  Federigo  per  mezzo  d’Obigni  , ri  quale 
per  alcune  diificultà  nate  nella  conrcgnationc  delle  fortezze  di  Calauria, 
non  era  ancora  partito  da  Napoli  , dilafciarc  la  terra , Se  la  fortezza,  ha- 
usntìo  facoltà  di  andarfenc  laici’  per  mare  in  Francia  con  tutte  le  robbe  loro. 
Carle  or-  Pei:  il  quale  accordo  clic  lido  il  Re  di  Francia  alleggerito  di  penfteri  dilbc- 
taue  deh  correre  il  Reame  , Se  da  altra  parte  accclo  dagli  llimoli  dei  danno,  & dell" 
ter*  affai infamia,  deliberò  d’ailaltarc  Genoua,  fperando  nella  parte,  che  i^ha- 
t«r  Cene-  ueua  B>lttifli  no  Ftegota  , (lato  già  Doge  di  quella  città  , & nel  leguito, 
che  haucua  il  Cardinale  di  San  Piero  in  Vincola  in  Sauonafua  patria.  Se 
in  quelle  nuierc  , & parcuagli  agghigncllc  opportunità  Felfcrc  in  quello 
tempo  difcotdi  Gianluigi  dal  Ficfco  , Se  gli  Adorni,  Se  vniucrfalmcncc  i Gc- 
nouefi  malcontenti  dclDuca  di  Milano, per  edere  (lato  autorc.chc  nella  ven- 
dita di  Pifctrafanta  i Lucchefi  fullìno  (lati  preferiti  a loro  , &perche  hauen- 
do  poi  promciro  di  farla  ritornare  nelle  loro  mani,  8c  vfata  a quello  per  mi-' 
rigare  lo  fdegno  conccputo  l’autorità  de  Vinitiani , gl’haucua  pafeinti  molti 
mcfidi  vane  ipcranzc.  Il  timore  di  quella  dclibcratione  del  Re  codarde 
Ludouico, il  quale  per  le  cofedi  Pifa  era  quafi  alienato  da  Vinitiani,advnirlt 
di  nuouocon  loro,&  a mandare  a Genoua  que  caualli,&  fanti  Tcdcfchi,chc 
Ccfarc  baucua  lafciati  in  ltalia,a  quali,fc  non  filile  tap  rau  enuta  quella  ne  cel- 
fica  non  Iarebbe  data  fatta  alcuna  prouifione.  Le  quali  cofc  mentre  cheli 
tratcano.il  Pontefice  parendogli  d’hanerc  opportunità  grande  d’toccupar  gli 
dati  de  gl’ Orfini  , poi  che  i capi  di  quella  famiglia  erano  ritenuti  a Napoli, 
pronunciò  nel  Concidoro  Virginio, & glabri,  ribelli  Se  confifcò  gli  datiio- 
de  ro.pcr  clfere  andati  contro  a (noi  comandamenti  a gli  dipcndij  de  Franceiì* 
gl'Orfiaì  il  che  fatto  allattò  nel  principio  dell’anno  mille  quattrocento  nouantaletce 
Unno,  le  terre  loro,  hauendo  ordinato  , che  iColonncfi  da  piu  luoghi  , doue 
11  7'  confinano  con  gl’Orfini  faccefliao  il  medefuno.  Fu  queda  imprefa  con- 
fortata 
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Cottala  affidai  Cardinale  Aliamo  per  l’antica  amicitiafiia  co  Cok>nnefi,& 
eiillcnfionc  con  gl’Orfini,  & confenrita  dal  Duca  di  Milano  , mamoleflaa 
Vininani,i  quali  dciìderauano  di  far fi  bcniuola  quella  famigliai  nódimeno 
non  potendo  con  giuftificacionc  alcuna  impedire  che  il  Pontefice  profe- 
ssile le  fue  ragioni,  nè  elTendo  vtilc  l’alienarfelo  in  tempo  talc.conlentiro- 
no,che  ilDuca  d'Vtbino  loldatocommune  andafTe  ad  vnirficon  le  genti  del- 
la chicfa^dclle  quali  era  capitano  generale  ilDuca  diCandia,6f  Legato  ilCar- 
duulc  da  Luna  Paucfe,  Cardinale  depcndente  in  tutto  da  Alcamo,  & il  Re 
Federigo  vi  mandò  in  aiuto  fuo  Fabrnio  Colonna.  Quello  cfercito,  poi  che 
(è  gli  furono  arrendute  moltre  altre  caftcllj,andò  a campo  a Triuignano , la 
quale  terra  difefaliper  qualche  dì  fTancamencc.fi  dertea  dilcrctionc,ma  mc- 
tre  ii  difcudcuaBartolomcod  Aluiano  vfcito  di  Bracciano  roppe  orto  miglia 
apprellò  Roma  quattrocento  caualli,  che  conduceuano  artiglierie,  nel  cam- 
po Eccidi a/lico,&  vn’altro  dì  cllcndo  corfo  apprcifo  allaCrocc  di  Mótcma- 
ri,mancò  poco  che  nó  pi^liallè  il  Cardinale  di  Valenza,il  quale  vfcito  diRo- 
ina  a cacciare,  fuggendo  li  faluò.  Prefo  Trcuignano  andò  il  campo  a Liiola, 

6c  battuta  con  l’artiglieric  vna  parte  della  rocca , la  condégni  per  accordo  & » 

fi  nduilc  finalmente  tutta  la  guerra  intorno  a Bracciano , doue  era  collocata 
tutta  la  fperanza  della  difei'a  de  gl’Orfini  .perche  il  luogo  che  prima  era  for- 
te , cullato  bene  munito , & riparato  & fortificato  il  borgo  , alla  fronte  del L* 
quale  haueuano  fatto  vno  baflionc  , & dentro  erano  difenfori  a 1 ufficiai  tia^  fi*,*'» 
forco  il  goucrno  dell'Aluiano.chcgiouane  ancora.ma  d'ingegno  fèrocc,&:di  u Ltlrna 
celerità  incredibile.&efcrcitaro  nell  arme, daua  di  le  quella  Ipcraza.alla  qua-  « Staccia 
le;  non  furono  nel  tempo  feguente  inferiori  le  fucattioni.  Ne  ilPontchce”*' 

Ccllaua  diaccrcfccrcogni  dì  il  fuo  efcrcito^l quale  haucuadinuoue  aggiun- 
to ottocento  fanti  Te  Jcfchi,  di  quegli, che  haueuano  militato  nel  Rcrunc  di 
Napoli.Combattefli  per  molti  dì  da  ogni  parte  con  grande  contentione  , ha- 
uendo  quegli  di  fuora  piantate  da  piu  luoghi  lattigliene , ne  mancando 
quegli  didentro  di  prouedcrc,  & riparare  per  rutto , con  lomrnadiligentiaj 
Òc  franchezza,fu rono  nondimeno  dopo  non  moiri  dì  coftrcrti  ad  ahbàdona» 
re  ilborgo.il  quale  prdo.gl’Eccltfiahici  dettono  vn’aflàlto  feroce  alla  terra, 
invi  beneche  haueflcro  già  polle  la  bandiere  fu  le  mura  furo  no  sforzati  a riti* 
rarli  conmolto  danno  , nella  quale  battaglia  fo  ferito  Antonello  Saucllo; 
Dunoilrarono  quegli  di  dentro  la  medefima  virtù  in  vn’akro  alTalto,  ribut- 
tando con  maggiore  danno  gl’inimici  de  quali  furono  tra  morti  , & feriti- 
piu  di  dugento.con  laude grandillìma  deli'Aluiano.a  cui  s’artnbuiua  princi- 
palmente la  gloria  di  quella  difefa , perche  & dentro  era  pronriflimo  arutte. 
le  .torrioni  nccclVaric,  & foora  con  fpeffi  alfalti  rcncua  in  quali  continua  mo- . 
leflia,&  di  di,òr  di  notte  l’elercito  de  gl'inimici.  Accrebbe  le  laudi  fue, per- 
che hauendo  ordrnato.chc  certi  causili  leggieri  corredino  da  Ceruerri,  che  £4f/‘ 
ù rcncua  per  gl  'Orfini,  vn  dì  infiuo  fui  campo,  vfcito  fuora  per  l’occafione  di 
quello  tumulto  mefTe  in  fugai  fanti,  che  guardauano  l’art  igljeria.dclla  qua-  »<«M  pr 
l*condulfcalcum.pem  inumi  àa  Bracciano , òc  nondimeno  battuti  , &-«f  f*/*- 
àlf> 
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Tranagliati  iI‘dì,Se  la  notte  cominciauano  a foftentarfi principalmente  con  I* 
fperanza  del  foccorlo,pcrche  Cario  Oifmo,&  Vitcllozzo  congiunto  perii 
vincolo  della  fattionc  Guelfa , agl’Orfinl»  i quali  riccmtti  danaridalRe 
di  1 rancia  per  riordinare  le-coirpagnic  loro  diflipate  nel  Regno  di  Napoli, 
■erano  pollaci  in  Italia  fu  legni  venuti  di  Prouenza  a Liuorno  , fi  prepara- 
vano per  ('occorrere  a tanto  pcricolo.Però  Carlo  andato  a Soriano  attende- 
va a raccòrrò  i foldati  antichi , Se  gl’amici.  Se  partigiani  de  gl'Orfini,  & Vi- 
acllozzo  faccua  a Città  di  Cartello  il  tnedefimo  de  (noi  loldati , «Se  de  fanti 
•dclpacfc,  i quali  come  hebbe  vnici,  con  dtigcnto  huoroini  d’arme,  & mille 
ottocento  fanti  de  (uoi.&f  con  artiglieria  fu  le  carrette  allVfo  Francefefi  con- 
giunfc  a Soriano  con  Carlo , per  il  che  i Capitani  Ecclefiaftici  giudicando 
pericolo, fe  procedemmo  piu  innanzi , il  trouarfi  in  mezzo  tra  loro,  & que- 
gli,che  erano  in  Bracciano.Se  per  non  lafciare  in  preda  tutto  il  paefe  circon- 
dante,nel  quale  haucuano  già  Taccheggiate  alcune  caccila , lcuato  il  campo 
da  B Tacciano, & ridotre  Partigliene  grolle  nell’ Angli  ili  ara,  fi  indirizzarono 
contro  dcgi’inimici.co  quali  incontratili  tra  Soriano,  Se  Ballano  combattc- 
KrcUJì*~  rono  inficme  per  piu  horc  feroccmentc.Ma  finalmentegli  Ecclefiaftici.ben- 
fita  nel  principio  del  combattere  filile  prefo  da  Colonucfi  FranctottoOrfi- 

'J^^^nojfiuono  meflì  in  fuga.rolto  loro  i cariaggi, tolta  l’artiglieria,  Se  tra  motti, 
* 'Se  preli  piu  cinquecento  huomini , tra  quali  tettarono  prigioni , il  Duca 
d' Vibino.Gian  Piero  da  Gonzaga  conte  di  Nugolara,5e  molti  altri  huomini 
di  conditione.de  il  Duca  di  Candia  ferito  leggiermente  nel  volto, Se  con  lui  il 
Legaco  Apottolico.Se  Fabritio  Colonna  fuggendo  fi  fahurono  in  Ronciglio- 
VittUrf  ne. Riportò  la  laude  principalmente  di  quella  vittor  ia  Virtcllozzo,  perche  la 
V fanteria , da  Città  di  Cartello  (lata  dilciplinata  innanzi  da  fratelli,  Sedalui 
111  °^°  del  l’ordinanze.  oltramontane  , fu  quello  dì  aiutata  grandemente 
dail’indurtria  fua,  perche  haucndogli  armati  di  picche  piu  lunghe  circa 
vn  braccio  di  quello , che  era  l’vfànza  comune  , hebbono  ranco  vantaggio 
quando  da  lui  furono  condotti  ad  vrtarfi  co  fanti  de  gl‘inimici,chc  o (fenden- 
do loro  fenz3  elfere  oftefi  per  la  lunghezza  delle  picche,  gli  mettono  in  fuga 
facilmente.  Se  con  tanto  maggiore  honorc,  qu  into  nella  battaglia  contraria 
erano  ottocento  fanti  Tedelchi,dclla  quale  turione  haucuar.o  i fanti  Italiani 
fempre  dopo  la  pallata  de!  Re  arlo.hauuto  grandittìmo  terrore. Dopo  que- 
fta  vittoria  cominciarono  i vincitori  a correre  lenza  orticolo  per  rutto  il 
patrie  di  quà  dal  Teucre,  Se  di  poi  pattata  vna  porre  delle  genti  di  là  dal  fiume 
ifbcto  Monte  ritondo,correuano  per  quella  rttada,  che  lot  i era  rcHata  (icari; 
per  i quali  pericoli  il  Pontefice  foldando  di  nuouo  molta  gente,  chiamò  del 
Regno  di  Napoli  in  foccorfo  fuo  Con(aluo,&  Profpcra  Colonna, Se  nódime- 
£to  pochi  dì  poi  interponédofi  con  grande  ftudio  gi’Oracori  de  Vinkiani  per 
beneficiode  gl’Orfini, Se  IoSpagnuolo  perrimorc.chc  da  quello  principionó 
nafcelfc  nelle  cofe  della  lega  maggiore  dilordine  , fu  latta  pace  con  i nclina- 
- rione  molto  prontacofi  del  Pontefice  alicmfltinoper  natura  dallo  (pendere. 
t>  come  de.gPQtfiai.i  quali  no  luucudatLinari,Si  dlcudoabbaudonaridaciat- 
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eficre  pccelFaf  io,chc  alla  fine  cedcrtirip.lllapotfcntia  del 
fiamma  de  patti  fu,chcagl’Orfinifqllc  lecita  continuare  infitto 


alfa  hn$  nella  condotta  del  Re  di  Fianci.v , nella  quale  era  cfprefio,  che  non 
luterò  tenuti  a pigliare  l’arme  contro  alla  Cliieia.  Ribattertelo  tutte  le  terre 
| citiate  in  quella  guerra , ma  pagando  al  Pontefice  cinquanta  mila  ducati*  *r » 

trentamila  lubitoehe  da  Federigo  filitelo  liberati  Giangiordano  , & Paolo 11  F*f*'*t 
Orfini,perchc  Virginio  era  pochi  dì  innanzi  morto  in  Calici  cicli' Vouo*odi^J  °rJ,a‘- 
febbre,  o come  alcuni  credettono  di  veleno  : & glabri  veutunila  fi  pagafi- 
fcrointra  otto  me  fi , m a dip  olir  a ; kIo  in  mano  de  Cardinali  Afcanio,&  di  San- 
feuerino  l’Anguillara , 6c  Ccruetti  per  Pofieruanza  del  pagamento,-  Libe- 
iaflinfi  i prigioni  fatti  nella  giornata  di  Soriano,  eccetto  il  Duca  di  Vrbino, 
della  liberati onc  del  quale , benché  r’aiFaticallcro  giuratori  de  collegati» 
il  Pontefice  non  fece  in  danna, perche  fiapcua  gl’Orlini  non  haucxcfacultàdi 
prouedere  a danari , i quali  fi  tratraua  pag  Utero , fi  non  mediante  la  taglia 
di  quel  Duca  , la  quale  !u  poco  poi  concordata  in  quarantamila  ducati , Se 
aggkvntoui.chc  non  prima  furtelibcrarajchc  Paolo  Vitelli,  il  quale  quando 
s'arrendè  Atella  era  reftaco  prigione  del  Marcitele  di  Montoni,  conicguiile 
ienza  pagare  alcuna  colà  la  tua  hberatione .Spedito  il  Pontefice  poco  hono- 
rcuolmentc  della  guerra  de  gl’Orfiai , dati  danari  alle  genti  che  conduceua 
Co  ni  alito,  òr  vinte  fico  le  fuc,lo  mandò  ail’impxcla  d Odia, che  fi  tcncua  an- 
cora in  nome  del  Cardinale  di  San  Piero  in  V incoia  h doue  appena  furono  F,ntr*pi 
piantate  l'at  tiglicric,chc  il  cartellano  fi  arrendè  a Cóuluo  a diicretiòne.Ha- 
uutaOftia,  Confaluo  quafi  trionfante  entrò  in  Roma cou cento  huominr  r<* 
d’arme, dugentc  candii  leggieri, <v  mille  cinquecento  fanti,tutci  faldati  Spa-^*' 
«nuoli,mcnandofi  innanzi  il  cartellano  come  prigione,  il  quale  poco  poi  li- 
Txrò,&  incontrato  da  moiri  pi  tlati,dclla  famiglia  del  Ponrcficc,&  di  tutti  i 
Cardinali,concorrendo  tutto  il  popolo,  Se  tuttala  corte , cupidirtìmidi  ve- 
dere vn  Capitano,  il  nome  del  quale  rilonatu  giachariffimameutc  per  tutta 
( Italia, fu  condotto  al  Papai  efidéte  in  conciitoi o,ll  quale  pccuutolo  con  grà- 
dirtìmo  honorCjgli  donò  la  rofa  folitaa  donarli  ogn’.mno  da Ponrefici(in  re- 
fi; monianza  del  fuo  valorc.Ritoinòpoi  ad  vnirfi  colReFederigo,il  quale,a£- 
Aitato  lo  ftato  del  Prefetto  di  Roma,naucuaprefotuttclc  terrebbe  tolte  nel' 
a^qu irto  del  Regno  al  Marchefi  di  Pcfiara , gl’erano fiate  donate  dal  Redi 
Francia,&  pvefa  Sora,&  Arci,  ma  non  le  rocche , era  a capo  a Rocca  Gugii- 
f$aia,hau cucio  per  accordo  configuito  Io  ftaro  del  Cóted'Vliucto,giainna- 
4zi  védclfc  quel  Ducato  al  Prefitto  J)uca  di  Sora.  Et  nódimcuoin  quelle  pro- 
fpcrirà  non  mancauano  a Federigo  moke  molcftkmon  folo  da  gl ‘amici*  per- 
che Confaluo  tcncua  in  nome  defuoi  Re  vna  parte  della  Cal,uitia,maetiàdip 
dagl’inimici  rcconciliati , perche clfindo  fiato  vna  icra,  vfiendo  di  Cartel  Prmript 
«uotio  di  Napoli,fcrito  grauenicntc  da  vn  certo  Greco  ilPrincipedi  Bifigna-^' 
jno,entrò  tanto  terrore  nel  Principe  di  Salerno  che  quello  né  furti:  rtato  fitto 
per  ordine  del  Re  in  vendetta  dell’ofTcfi  pallate.chc  ("abito  non  difiìmulado  * 

U pula  del  folpcuojfi  n’andò  da  Napoli  a Salemo^òc  bcachc  dite 
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In  potetti  fila  il  Qreco, ch'era  in  carcere  per  ghiflÉicatlo,  che  eg fi,  come  erti 
la  verità , L’aueua  ferito  par  ingiuria  riceuuta  molti  anni  innanzi  da  lui  nella 
pctlona  della  fua  moglie,  nondimeno  come  ncll’antiche  grani inimicitic  è 
dirtìcUe  ftabilirc  fedele  reconcilutione,  perche  è impedita,  o dal  fofpctto , t» 
dalla  cupidità  della  vendetta, non  fi  potette  mai  piu  il  Principe  dilporre  a fi- 
darli di  lui , il  che  dando  fperanza  a Francefi , che  nel  Regno  fi  hauelfino  a 
fate  nuoue  (olleuationi.i  quali  ancora  teneuano  il  monte  di  S.tnt’ Agnolo,  Se 
alcuni  altri  luoghi  forti,  eia  cagione  di  fargli  perfcuerarc  piu  collantemente 
al  difenderli.  Maggiori  pericoli  fi  dimoltrauano  in  quello  tempo  in  Lom- 
bardia peri  mouimcnti  de  Francefi  alficuraripcr  allhorada  minacci  de  gli 
Spagnuoli.perche  clfendo  flati  tra  loro  piu  toflo  leggieri  allàiti^Sc  dimoftra- 
tiom  di  guerra,  ch’alcuna  colà  notabile , eccetto , clic  da  Francefi  fii  preti  in 
breuifiìmo  te inpo.òi  abbrucciacalaccrradi  Sals.  Si  era  introdotta  tra  quei 
Re  pratica  di  concordia , de  per  dare  maggiore  facilità  anatrarla,  lcuace  tra 
loro  Tortele  per  due  meli  : per  la  quale  occaiìonc  Cario  potendo  attendere 
pki  Ipcditamente  alle  cofe  diGenoua,&  di  Sauot«,haucndo  mandato  in  Atti 
infino  al  numero  di  mille  lande  , óc  tremila  Suizzeri  , 6c  numero  pari  di 
Guafconi, cominelle  al  Triulcio  luogotenente  luo  in  Italia,  che  aiutalle  Biri- 
lli no  ,&  il  Vincola,  dilegnando  oltre  a quelli  nudare  dietro  con  grolTo  efee- 
T uff  tri  cito  il  Duca  d’Orlicns  a fare  in  nome  proprio  I’imprefa  del  Ducato  di  Mila» 
i fJui*  no,^c  lK‘r  fàcilicare  quella  di  Gcnoua,  mandò  a Fiorentini  Ottauiano  Frcgo- 
dtU»  <»/<  a ricercargli, che  nel  tépo  medelìmo  allàlcaffino  la  Lunigiana,5c  la  riuicra 

t itali»,  di  Leuante.òc  ordinò  che  Polbacilla  Fregolo  con  fei  galee  turbarti  la  riuiera 
di  Ponente.Cominciò  quello  mouimcnto  con  tanto  terrore  del  Duca  di  Mi- 
lano, il  quale  da  fc  Hello  non  era  preparato  abaftanza,nè  haucua  ancora  gra- 
duò, che  gl’haueuano  promeflb  i Vinitiani , clic  fc  fuilc  flato  continuato  co 
mezzi  debiti  harebbe  partorirò  qualche  effetto  imporrante, & piu  facilmen- 
te nel  Ducato  di  Milano,che  a Gcnoua, perche  a Gcnoua,  clfcndofi  per  ope- 
ra di  Lodouico  riconciliati  Gianluigi  dal  Fiefco,  & gl’Adorni  haueuano  lol- 
dati  molti fanri,&  melfa  in  ordine  vt’  armatapcr  mare  afpefe  de  Vinitiani,&r 
di  Lodouico.con  la  quale  fi  congiunfono  fei  gilce mandate  da  Fedcrigo.per- 
che  il  Pontefice  ritenendo  il  nome  di  confederato  piu  nè  configli , Se  nelle 
dimoflrationi.chc  nell’  opere,  non  volle  in  quelli  pericoli  concorrere  a fpe- 
{à  alcuna,  nè  per  terra,nè  per  mare.  I progredì  di  quella  fpeditionc  furono, 
Kttfiftr  che  Batiftino  & có  lui  ilTriultio  andarono  a Noui , della  ciu  ale  tcrraBatifti- 
*l  no  ftatone  prima  fpogliato  dal  Duca  di  Milano,ritcneualarortezza,per  la  ve 
V1  nuta de  quali,  il  Concedi  Gaiazzo,  he  vi  era  a guardia  con  fefianta  huomini 
d’arme, dugéto  caualli  leggieri, Se  cinquccétoÉuici,diifidadofi  poterla  difèn- 
derefi ritiri» aScrauallc.Pcrl’acquiftodiNouifiagujnentonó  pocolaripu- 
tatione  de  fuorufcici , perche  oltre  ad  cllcre  terra  capace  di  molta  gentedm-; 
pedifee  il  tranfito  da  Milano  a Gcnoua , & per  il  fico  nel  qualeè  porta  » è 
molto  opportuna  ad  offendere  i luoghi  cixcortanti.  Occupò  dopo  Batiilimp 
terre  vicine  aNoui,&  nel  rempotnedefimo  ilCardinalc  con  dugéto  13- 
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tìfc'j’Sf  tfemila  fanti.prefa  Ventimiglu,  s’aceoftò  a-Sauonà , ma  non  facendo 
tjuegii  di  dentro  inoui mento  alcuno,  & intelo,  che  Giouanm  Adorno  s’ap- 
prolliimua  con  molti  fanti, fi  ritirò  all’ Altare, terra  del  Marchelc  di  Monfer- 
rato.diftantc  otto  miglia  da  Saitona.  Di  maggior  momento  fu  il  principio, 
che  li  fece  perii  Triultio  il  quale,  deliderofo  di  dare  occafionc.che  la  guerra 
fi  accendere  nei  Ducato  di  Milano, ancora  che  lacommeffionc  del  Re  fulTc, 
che  prima  s’attendcllc  alle  cofc  di  Genoua,&  di  Sau«na,prelè  il  Nofco  cartel- 
lo importante  nel  contado  d’AlelIandrindòtto  prctefto»chcper  ficurtà  delle 
genti, chetano  andare  nella  riuiera  fulfc  neceflario  impedire  a quegli  del  Du- 
ca di  Milano  la  l'acuità  di  condurfida  Aleliandna  in  quello  di  Gcnoua’,&  nó- 
dimeno  per  non  contrafarc  manifcftamentc  al  comandamento  del  Re , nou 
•procede  piu  auanti  perdendo  grandiffima  occafionc , pcrciic  il  paefe  circo- 
•ilantc  era  tutto  peri  occuparionc  del  Solco  in  grandillimalòllcuationc,  altri 
pertimore,alcri  per  cupidità  di  cofe  nuoue, non  elfcndo  per  il  Duca ds  quel»- 
la  pane  piu  di  cinquecento  huomini  d’arme»&:  Temila  fanti ,&  cominciando 
-Galeazzo  da  Sanfcuerino , il  quale  era  in  Alcifandria , a diffidarli  di  poterla 
difendere  lenza  maggior  forze, «Se  già  Lodouico,non  tnanco  timido  m quella  ((rf4 
-auucrlltà  , che  per  natura  fulfc  in  tutte  falere,  riccrcaua  il  Duca  di  Ferrara,  duo»  di 
-che  li  interponclle  tra  il  Re  di  Francia,  Se  lui  a qualche  concordia.  Ma  il  Ferrar» 
'doprafederc  del  Triultio  tra’l  Solco  Se  Noni  dette  tempo  a Lodouico  il  ‘k,! 
prouedcrli,&  a Vinitiani,  i quali  concorrendo  prontilfimamcncc  alla  tua  di- 
Tela  haucuano  prima  mandato  a Gcnoiu  mille  cinquecento  fanti,  di  manda- 
te  in  Alellandria  molti  huomini  d’arme,  Se  caualli  leggieri , Se  vlcimamcncc 
■ commettono  al  Conte  di  Pitigliano  capo  delle  loro  gcnti(pcrche  il  Marche- 
se di  Mancoua  li  era  rimoifo  da  gli  ftipcndij  Veneti)chc  con  la  maggior  pane 
. and alfe  in  aiuto  di  quello  (lato.  Coli  raffreddando  le  cole  cominciate  con 
grande  fperanza.Batillino  non  facto  a Genoua  frutto  alcuno,pcrche  la  Città, 

'■per  le  prouilioni  fatte  (lette  quieta, ritornò  ad  vnirlicol  Triultio,  allegando 
tdlerc  riufeiti  vani  i dilegni  luoi  perche  da  Fiorentini  non  era  fiata  allattata 
.la  riuiera  di  Leuantc  , i quali  uon  haucuano  giudicato  prudente  conliglio 
fl’iinplicarfi  nella  guerra  , fe  prima  le  cole  de  Franteli  non  li  dimollrauano 
piu  prospere , Se  piu  potenti.  Andò  medclimaracnte  il  Vincola  ad  vnirfi 
col  Triultio  non  hauend®  fano  altro, che  prclc  alcune  terre  del  Marchrie  del 
''inale , perche  li  era  fcopcrto  alla  difclà  di  Sauona.  Vnicc  le  genti  Fr an- 
eli fcciono  alcune  (correrie  verfo  il  Caftellaccio»tena  vicina  al  Bofco,lla- 
. già  fortificata  da  Capitani  del  Duca , & agumcntandofi  continuamente  Efereìtt 
l’cfcrcico  de  Collegati , che  haucin  la  m.ilfa  ad  Alclfandria,6c  per  contrario  * c,f!e~ 
Cominciando  a mancare  a Franccli  dinari , Se  vettouaglic , nè  cllendo  gli 
Ijdcri  Capuani  bene  pallenti  adobidircal  Triultio  , fu  coftrctco  lafciaca^1(4  ^xt 
; nel  Bofco,a  ritirarli  con  l’cfcrcito  apppcllo  ad  Afti.  Crc-  dì. 
Irfi’cKe  atpefla  imprefi  nocclfe.comc  fi  vede  molte  volte  interucnirc,la  di- 
aifione  fatta  delle  genci  in  piu  parti, & che  fc  tutti  li  fallino  nel  principio  <ii- 
ati„aGcuoua,luu:cbbo no  forfè  hauuto  migliore  fuccclfo,p«rcbe  oltre «11^ 
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inclinationc  delle  Emioni , & k>  fdegno  nato  per  cau&  di  Pie trafanta  patte 
de  caualli,  Se  de  fanti  Tedefehi , Se  che  il  Duca  di  Milano  v’haueua  manda- 
tijfopraftatiui  pochi  di,fe  n’erano  tornati  all’improuifi»  in  Germania.  Pub 
edere  ancora , che  da  quegli  medefimi , da  quali  l’anno  dinanzi  era  (lata 
impedita  la  pallata  del  Re  in  Icalia,&  il  foccorfo  del  Regno  di  Napoli,  fu  (fi- 
no vface  l’arti  medefirae  d’impedire  l’imprefa  prefente  con  la  diificultà  delle 
prouifioni , & tanto  piu  che  era  fama , che  il  Duca  di  Milano,  il  quale* 
(additi  Tuoi  faceuagraui  cfattioni , donallè  aJlàji  al  Duca  di  Borbone , Se  ad 
altri  di  quegli , che  potcuano  apprelTo  al  Re , la  quale  infamia  fi  didendein 
non  meno  al  Cardinale  di  San  Malo.  Ma  come  lì  fi  a,  certo  è»  che  il  Duca 
d’Orliens  dedinato  a paffare  in  Adi,  Se  follecitaronc  molto  dal  Re.fècc  tut- 
te le  prcparacioni  ncccllàrie  a tale  fpeditioncuna  ritardò,o  perche  non confi- 
dale nel  mantcniméco  delle  prouinoni,chcfi  faceuano.o  perche, come  tnol- 
• ti  interprctauano,panille  mal  volentieri  del  Regno  di  Francia  e (Tendo  il  Re 
continuamente  indilpofto  della  perfona , Se  in  calo  della  Tua  morte  fenza.fi» 
gliuoli,appartenendoalui  lafiiccclfionc  della  Corona.Ma  il  Re,nóglie({èit- 
’jfccrii  do  riufeita  la  fpcranza  della mutacione  di  Genoua,  Se  di  Sauona,  reurinfe  Je 
trM  il  a*  pratiche  cominciate  co  Re  di  Spagna, ritardate  per  vna  fola  di  (Acuità,  che  il 
derida,  Rc  di  Francia.defidcrando  di  rodare  (pedito  alTimprcfe  di  quà  da  monti,  ri- 
« di  sp*-  Cufaua  che  nella  tricgua,che  fi  trattaua  fi  comprcndelfero  le  colè  d'Italia,  Se 
i Rc  di  Spagna  dimostrando  di  non  fare  diificultà  di  confcntirc  alla  fiia  volò* 
tà  per  altro, che  per  rispetto  delThonorc  loro,faceuano  indantia,che  vi  ficó- 
prcndclfino.perchc  c (fendo  1‘intentionc  comune  fare  la  trìcgua,  perche  con 
maggiore  facilità  fitrattallè  la  pace , potrebbono  con  maggiore  honedà  par- 
rirJi  dalla  confederationc,che  naueuano  con  gl’italiani, per  la  qual  cofa  poi- 
ché furono  andati  dall’vna  parte  all'altra  piu  volte  Imbalciadori  prcualcnd® 
finalmente.come  quafi  Tempre  farti  Spagnuolc,contraflbno  tricgua  per  fe,& 
per  i fudditi,&:  dcpédcnci  (uoi,&  per  quegli  ancoraché  qualunque  d’eflino- 
TrtguMfr»  minadc.La  quale  triegua  cominciando  tra  loro  il  quinto  di  di  Marzo, mitra 
tprtdati  i nominaci  cinquanta  dipoi  duraiTe  per  tutto  il  mefe  d'Ottobre  prodxmo. 
Nominò  ciafcuno  di  elfi  quegli  Potentati, 6c  dati  Italiani,che  erano  cófcde- 
rati,&  adherenti  fuoi , Se  i Redi  Spagna  nominarono  di  piu  il  Re  Federigo, 
Se  i Pifimhconuennono  a quedodi  mandare  a Mompolieri  huomini  per  trat- 
tare la  pacc.douc  poteflìno  interuenirc  gl’Oratori  ae  i Collcgati,&  in  quefta 
pratica  dauano  i Re  di  Spagna fperanza  di  potere  con  qualche  giudicata  oo- 
cafione  congiugnerficol  Redi  Francia  contro  a gli  Italiani, proponendo  iali- 
no ftllhora  partiti  di  diuiderfi  il  Regno  di  Napoli, la  quale  triegua,béche  fat- 
ta fenza  participatione  de  Collegati  d’Italia , fu  nondimeno  grata  a tutti,  & 
lpetialmente  al  Duca  di  Milano,  defiderofiffimo , che  la  guerra  fi  rimoueflè 
del  fuo  dominio.  Ma  e (Tendo  redata  libera  in  Italia  la  facultà  dcll’offcnderfi 
infino  al  vigefimoquinto  di  d’Aprile,il  Triultio,&  Batidino,&  con  loro  Se- 
tonon  ritornati  con  cinquemila  huomini  nella  riuiefa  di-Ponentc,a(Takaro- 
oo  la  terra  d'Albànga , la  quale  benché  hauellèio  al  primo  adàlto  quali  rut- 
ta occut- 
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t*  occupata  , nondimeno  difordinati  ncll’entranii  ne  furono  cacciati  da  po- 
co numero  de  gl’inimici.  Entrarono  dopo  nel  Marchefato  del  Finale  per 
dare  cagione  aJÌ'cfcicìto  Italiano  di  andare  a (occorrerlo  > fpcrando  d’hauc- 
te  occahonc  di  condurlo  alla  giornata,  il  che  non  fucccdcndo  non  feciono 
piu  colà  di  momentojcllèndo  maflìmamentc  accrefciuta  la  difeordi  i de  Ca-  jt , ^ 
pitani,  & mancando  ogni  di  più  per  la  tricgua  fatta  i pagamenti.  Nel  quale  Spagna, 
tempo  i -Collegati  haueuano  da  Noui  in  fuora,ricupcrato  le  terre  prima  per-  & Fraa. 
dutc,&  Noui  nnalmente.con  tuctochcil  Conte  di  Gaiazzoandacoui  a cain-  "*• 
po  nè  dille  flato  ributtato,ottcnnono  per  accordo,nè  reftò  de  luoghi  acqui- 
ftati  in  potere  de  Franccfi  altro  ch’alcunc  piccole  ocrrc  prefe  nel  March  cia- 
to del  Finale.  Ne  quali  trauagli  il  Duca  di  Sauoia  infettato  da  tutte  le  parti 
con  offerte  grandi,&  il  Marchefc  di  Monferrato  , il  gouerno  del  quale  era 
flato  dal  Re  de  Romani  confermato  in  Gonftantino  di  Macedonia  , non  fi 
dichiararono  nè  per  il  Re  di  Francia,nc  per  i Cófedcrati.Non  fi  era  in  quell* 
anno  fatta cofa  di  momento  tra  i Fiorentini, 5c  i Piloni, benché  continuame- 
le fi  lcguitalle  la  guerra,  le  non  clic  cllcndo  andari  i Pifimi  fono  Gianpaolo 
M andrene  con  quattrocento  cadalli  lcggicri.ìk  con  mille  cinquecento  fanti 
per  ricuperare  il  baftione  fatto  da  loro  al  Ponte  a ftagno,  il  quale  haueuano 
pcrduco , quando  Cefarc  fi  parti  da  Liuorno , il  Conte  Rinuccio  hauutone 
notitra  andò  con  molti  caualli  a foccorrcrlo  per  la  via  di  Liuorno,' non  pcn- 
fando  i Pifani  doucre  edere  aiTaltati  fc  non  per  la  via  del  Pontadera , Se  ha- 
ucndogli  fopragiunti.chc  già  combattcuano  il  baftione,  gli  mede  in  fuga  fa- 
CÌlmentc,pigliandone  molti.  Ma  fi  pofarono  per  la  triegua  fatta  fimilmcntc 
l’arme  tra  loro , benché  maluolcnticri  dilfc  acccttaca  da  Fiorentini , perche 
giudicauano  edere  inutile  alle  cofc  loro  il  dare  fpatioa  Pifani  di  rcfpu.ire.iSc 
pcrchc.non  odamela  triegua  per  (ofpcctodi  Piero  de  Mcdici.chc  continua- 
mente qualche  cofa  macchinaua,&:  per  il  timore  delle  genti  Vinitiane.ch’e- 
tano  m Pifa.la  ncccffitàgli  coftrigncua  a continuare  le  fipefe  medcfimc.Cofì 
edendo  per  tutto  fermate  l’arme,  o già  in  procinto  di  fermarli , il  Duca  di  lattaia 
Milano , benché  nc’  prodìmi  pericoli  haudlc  dimoftrato  grandidìma  fatii- 
turione  del  Senato  Vinitiano  per  i pronti  aiuti  ticcuuti  da  quello,  cfaltando 
publicamcntc  con  magnifiche  parole  la  virtù.Sc  la  potentia  Vcncta,&  com- 
mcnd.indo  la  prouidentia  di  Giouangaleazzo  primo  Duca  di  Milano,  che  p<,  mpe. 
fcaucllè  commcdb  alla  fede  di  quel  Senato  l’elecutionc  del  fuo  teftamento,  din  Vini. 
nondimeno  non  potendo  tollerare,  che  la  preda  di  Pifa  lcuata,  & feguitata  "*a‘  i4f* 
da  lui  con  tanta  fatica, & contante  arti.rcftadcaloro,  come  appariua  mani- 
fedamente  haucrc  cflèrc.Sf  però  tentando  di  confeguirc  col  configlio  quello  ‘ 
che  non  potcua  ottenere  con  le  forze,  operò,  che’!  Pontefice,  Se  gl 'Orato  ri 
del  Re  di  Spagna,»  quali  rutti  era  moietta  tanta  grandezza  de  Vinitianspn»- 
poncffino.che  perleuarc  d’Italia  ogni  fondamento  a Franccfi, & per  ridurla 
tutta  in  concordia,farcbbe  neccifario  indurre  i Fiorentini  ad  entrare  nella  le- 
ga comune  col  reintegrarli  di  Pifa,poi  citala  imenei  indur  non  vi  fipotcua- 
no, perche  dando  feparati  da  gl'alcri  non  ccllàuano  di  dimoiare  il  Re  di  Fra* 

M z 


ile 


Z / 3 J?  0 

eia  a partire  in  Italia,  & in  cafo  partitile  potcuano  co  danari,  Se  con  le  genti 
lorojclfcndo  maflìmamenre  limati  nel  mezzo  d’Italia,fare  effetti  di  non  pic- 
cola importanza.Ma  quella  proporta  fii  dall'Oratore  Vinitiano  contradetra, 
come  molto  pcmitiola  alla  falurc  comunc,allcgando  l’inclinationc  de  Fiore- 
tini  al  Re  di  Francia  eflcre  talc,chc  ctiandio  con  quello  beneficio  non  era  da 
confidarli  di  loro.fc  non  dauano  heurta  badante  d’olleruare  quellopromct- 
tcrtino,  &in  cole  di  tanto  momento  nelfana  ficurtà  ballare, fc  non  il  depor- 
re Uuorno  in  mano  de  collcgati.cofa  propolla  arrificiofiuncntc  da  lui , per- 
che fapcndo  , che  mai  confcntircbbono  di  diporre  luogo  fi  imporrante  alloi 
flato  loro, gli  reftarte  facilita  maggiore  di  concradire,il  cnc  cllcndo  dopofiic- 
ceduco  come  pcnlàua,s’oppofccon  tale  caldezza, che  nonhaucndoil  Poute- 
ficc,&  l’Oratore  del  Duca  di  Milano  ardire  di  contradirgii.per  non  gli  alie- 
nare dalla  loro  congiunrionc  jjon  filoguida  quello  ragionaméto,&  fi  comin- 
ciò per  il  Pontefice, & i Vinitiam  nuouodifegnopcr  diuertire  con  violcntia 
i Fiorentini  dalla  amicitia  Franccfe , dando  animo  a chi  pentaua  d’offitnder- 
gli  le  male  cóihtioni  di  quella  Città, nella  quale  era  tra  Cittadini  nonpicco- 
Jfimjìani  Jjujfionc  caufata  dalla  formadcl  goucrno , perche-quando  fu  fondata d* 
“ “t'l~  principio  Pautorrtàpopolare,  non  erano  Ilari  incfcolati  que  temperamenti, 
verno  del  cheinueme  con  l’allicurarc  co  modi  debiti  la  libertà, impcdilIcro>che  la  Rcp. 
I*  Rifui,  non  fulfe  difordinatadall’impcritia,òi  dalla  licentia  della  moltitudine,  però 
^r,‘  cllcndo  in  minore  prezzo  i cittadini  di  maggiore  conditione,  che  non  pare- 
ua  conucnicnte,&  ferfpctta  da  altra  parte  al  popolo  la  loro  ambinone, òr  in- 
tcruencndofpclfo  nelle  di-liberarioniiniportami,mohi,ehc  n’erano  poco  ca- 
paci,& fcambiandofi  di  due  meit  in  due  meli  il  fupremo  Magiflr.ito,alquale 
fi  riferiua  la  fomma  delle  cole  piu  ardue.fi  gouernaua  la  Repubh  con  moka 
conftritonc.Aggiugncuafi  ^autorità  graffe  del  Sauonarola,gl’vditorr  del  qua- 
le fi  erano  riftretri  quali  in  tanta intellìgcntia , & cllcndo  traloro  molti  Cit- 
tadini di  honorate  qualità,  Se  prcualcndo  ancora  di  numero  a quegli  clice- 
rano  di  contraria  opcnionc.nareua  che  i Magi  tirati,  & gl’honori  publici  lì 
«hftribuilTcro  molto  piu  ne  lùoi  legnaci  che  ne  gl’altri,&:  pcrqucllo  elfendo- 
fi  manife  (lamento  dmifa  la  Città, l vna  parte  con  Falera  ne  configli  publici  fi 
vrtaua,non  fi  curando  gl’huomini,  come  accade  nelle  Città  durile, di  impedi- 
re il  bene  comune  per  lbattere  la  riputarionc  de  gt’aucrfarij.Faccuapiuperi- 
colofi  quelli  difòrdini,chc  oltre  a lunghi  trattagli, & graui  fipdc  tollerate  da 
quella  Città.v’era  quell’anno  careftia  grandiflìma.pcr  il  che  fi  poteua  profu- 
merò,che  k plebe  affamata  defidcraffc  cole  nuoue.  La  quale  mala  dilpoiitio- 
nc  dette  fpetanza  aPiero  de  Mcdichincitato  oltre  a quelle  occafionidaalcu 
ni  Cittadiiihdi  potere  facilmcte  ottenere  il  defidcrio  fuo, però  riflrctci  i luci 
flirt  Ji  configli  col  Cardinale  Sanfeucrino  antico  amico  fuo,&  con  l’Aluiano,& Hi 
Media  di  molato  occultamente  da  Vinitiani.a  quali  parcua,che  per  i trauagli  de  Fio- 
rcntlin  ^ ftabiliffìmo  le  cofedi  Pifa  deliberò  di  tentare  di  entrare  furtitumé- 
ì tenui m n rc  1,1  Firenze, maflsnvaracnte  poi  che  fu  auuilàto  clferc  ftaro  creato  Gonfàlo- 

mere  di  giuftitk,  che  ciaCapo-del Magiflrato  fuprerao^cuwrdo  dcINc- 
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cohuomo  di  grauiti,&  d'atmoricà  grande,  & dato  lungamente  amico  pater- 
no,.1^ luo,  Se  edere  eletti  ai  medefimo  Migidrato  alcuni  altri,!  quali,  pei  le 
d pendente  vecchia, credeua  che  hauelli  io  indinatione  alla  lua  grandezza. 

Alienti  a quello  dif.-g'-o  il  Pontefice , defiderofo  di  iepararei  Fiorentini  dal 
R*  d:  Francia  con  l’ingiurie,  poi  che  era  (lato  impedito  di  (Sparargli  co  be- 
nefici), nè  contradifiè  il  Duca  di  Milano, non  gli  parendo  potere  fare  fonda- 
mento , o intelligenti»  (labile  con  quella  Città  per  i dilordini  del  prefente 
gouerno.fc  bine  da  altra  parte  non  gli  piacefle  il  ticotno  di  Pieto,fi  per  Toflfe- 
lc  fattegli,  come  perche  dubitaua  non  hauelle  a dipendere  troppo  dall'auiori- 
tà  de  Vinitiani.  Raccolti  adunque  Piero  quanti  danari  potette  da  fe  medefi- 
mo, & con  l’aiuto  de gl’amici,  & fi  credette,  che  qualche  piccola  quantità 
glifulTfjmminidrata  da  Vini  iani  .andò  a Siena , Se  dietro  a lui  l’Aluiano 
con  caualli,  & con  fanti , facendo  il  camino  Tempre  di  notte, Se  fuor  t di  dra- 
da.accioche  Tanda  a fua  falle  occu'ci (lima  a Fiorentini. A Siena  par  fiuore  di 
Giamacopo,&  di  Pandolfo  Petrucci  Cittadini  principali  di  quel  gouerno,& 
amici  paterni, &r  fuoi.hcbbc  fegretamcntc  altre  gcnti.in  triodo  che  con  fece-  ^ 
to  caualli, & quattrocento  fanti  eletti  fi  parrì , duo  di  poi  che  era  comincia- 
ta  la  criegua , nella  quale  fi  comprendeuano  i Sanefi,vcrfo  Firenze  con  fpc- 
ranza , che  arriuandoui  quali  improuilb  fui  fare  del  dì, hauelle  facilmente, o 
per  difordinc , o per  tumulto , il  quale  fperaua  hauerfi  a Iettare  in  fuo  fauo- 
re , ad  entrami  : il  quale  dilegno  non  farebbe  forfè  riufcico  vano.fc  la  fortu- 
na non  hauelle  fupplico  alla  ncgligentia  de  Tuoi  auuerfarij.pcrche  ellcndo  al 
principio  della  notte  alloggiato  alle  Tauenielle , che  fono  alcune  cafc  ne  la 
llrada  maedra , con  penderò  di  caminare  la  maggiore  parte  della  notte,  vna 
pioggia , che  foprauenne  molto  grande  gli  dette  tale  Impedimento, che  non 
li  potette  prefentare  a Firenze  fe  non  molte  horc  poi  che  eralcuato  il  Solc,il 
quale  indugio  dette  tempo  a qucgli,chc  faccuano  profdfionc  d’cllergli  par- 
ticolari inimici  f perche  la  plebe , Se  quali  tutto  il  redo  de  cittadini  ftaua  ad 
afpcttarc  quietamente  l’cfiro  della  cola,)  di  prendere  Tarmi  con  gli  amici, & 
fcguaci  loro,  & ordinare,  che  da  Magillrati  fufièro  chiamati, 8c  ritenuti  nel 

{alaggio  publico  i cittadini  foretti, & farli  foni  alla  porta,  che  và  a Sicna.al- 
a quale  pregato  da  loro , andò  medefimamentc  Paolo  Vitelli,  che  ritor- 
nando di  Mantoua.era  per  forte  la  fera  precedete  giunco  in  Firenze, di  modo 
che  non  li  mouendo  cola  alcuna  nella  città  , nè  Piero  potente  a sforzare  la 
porta , alla  quale  sera  accodato  per  vn  tiro  d'arco  , poi  che  vi  fu  dimorato 
quattro  hore,temédo  che  con  pericolo  fuo  non  foprauenillèro  le  genti  d’ar- 
me de  Fiorcntinijle  quali  pcn(aua,comc  era  vero.chc  fiillcro  date  chiamate 
di  quel  di  Pifa,fc  ne  ritornò  a Sicna.Donde  l’Aluiano  parricofi,& introdotto  PittnU 
in  Todi  da  Guelfi  Taccheggiò  quali  tutte  le  cafc  de  Ghibellini , Se  ammazzò  Mtdicin 
cinquantatrc  de  primi  di  quella  parte,  il  quale  efempio  feguitàdo  Antonello 
SattcHo  entrato  in  Terni,  Se  i Gattefchi  col  fauore  de  Colonncfi  entrati 
Viterbo  , feciono  fimiglianti  mali  ncll’vn  luogo  , & nell’altro  , &yrxr«. 
nel  paefe  circondante  contro  a Gudfi , non  prouedendo  a cauti  dilordini 
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dello  llatoEcclcfiaftico  il  Pontefice  abhorrente  dallo  (pendere  in  cofe  fimi- 
li, & percheprendédo  per  fila  natura  piccola  moleltia  delle  calamità  de  gl' ài- 
tri , non  fi  turbauadi  quelle  cofe,  che  gli  cfFcndcuanorhonorc  , pure  che 
l’vtilirà,o  i piaceri  nonfiimpedilTmo.Ma  non  potette  già  fuggit  e gl  infortu- 
' nij  domcftici , i quali  perturbarono  lacafafua  conciempi  Tragici,  &con  ’ 
libidine,Sr  crudeltà  horribilc  cciandio  in  ogni  barbara  regione , perche  ha- 
ucndo  infino  da  principio  del  filo  Pontificato  difegnato  di  volger  tutta  la 
grandezza  temporale  al  Duca  di  Candia  fuo  primogenito  , il  Cardinale  di  ' 
C*rdtr*l  Valenza,  il  quale  d'animo  totalmente  alieno  dalla  profclfionc  ficcidotalc 
di  afpiraua  all'cfcrcito  deU'arme,non  potendo  tollerare , che  quello  luogo  gli 
pujpe  OCCUpato  dal  fratello, impaticntc  oltre  a quello, che  gli  haueflcpiu  par- 
fatfrattl- tc  lui  nell’amore  di  Madonna  Lucretia  Torcila  comune  , incitato-dalia  li- 
U Due » bidine>&  dall’ambitionc  ( miniflri  potenti  ad  ogni  grande  (cclcratczza/l  lo 
di  c»n - fece  vna  notte, che  caualcaua  folo  per  Roma  ammazzare , & poi  gittate  nel 
fiume  del  Teucre  legatamente.  Era  mcdcfimamcntc  fama, fi.  peiòcdcgno 
di  crederli  tanta  cnormità,chc  nell’amor  di  M.idonna  Lucra  iaconcorreflì— 
no, non  (blamente  i due  fratelli, ma  etiandio  il  Padre  mcdcfimo.il  quale  ha- 
ucndola,come  fu  fatto  Pontefice,  leuata  dal  primo  marito,  come  diuentato 
inferiore  al  fuo  grado,c  maritatala  à Gio. Sforza  Signor  di  Pcfaro,non  coni-" 
portando  d'haucrc  il  marito  anche  per  riualc  , ditfoluè  il  matrimonio  già 
confilmato,  hauendo  fatto  innanzi  i giudicidclegatidalui  prouare  con  falle- 
tcllimonianze,cdi  poi  fatto  confermare  con  Icntentìa  che  Giouanni  era  p®c 
natura  frigido  , & impotente  al  coito.  Afflillc  fopramodo  il  Pontefice  la 
mortedcl  Duca  di  Candi  i, ardente  quanto  mai  fulle  (tato  padre  alcuno  nell’- 
amore de  figliuoli, &r  non  alfuefatto  a lentiic  i colpi  della  fortuna , perche  è 
manifcftojche  dalla  pucritia  infino  a quella  età  haucua  hauuto  in  tutte  le  co-' 
fc  felieiilìmi  (uccelli, & fe  ne  commolle  talmente, che  nel  conditolo, poi  che 
licbbc  con  grandilfinu  commotione  d'animo, òc  con  lagrime  deplorata  gra- 
ucmcntc  la  fua  milcria,  & accufato  molte  delle  proprie  attioni , & il  modo 
del  viucrcjchc  infino  a quel  di  haucua  tenuto , affermò  con  molta  efficacia, 
volere  goucrnarfi  in  futuro  con  altri  penficri,&  con  altri  collumi,deputando 
alcutii  del  numero  de  Cardinali  a riformare  ficco  i coltumfi&gliordini  della 
Corte, alla  quale  cola  hauendo  dato  opera  qualche  dì,  & cominciando  già  a. 
manifeftarli  l’autore  della  morte  del  figliuolo, la  quale  nel  principio  fi  era  du- 
bitato che  non  fulle  proceduta  per  opera , o del  Cardinale  Alcanio  , o de 
grOrfinijdcpolta  prima  la  buona  intcntione.  Se  poi  le  lagrime , ritornò  pii* 
sfrenatamente  che  mai,  a que  penfieri , &:  opcrationi , nelle  quali  infino  a 
CSjrur*;,  ^uej  haucua  confiuroato  la  lua  età.  Nacquero  in  quello  tempo  dal  moui- 
dèMtdià  mento  per  Piero  de  Mèdici  nuoti!  trauagli  in  Firenzc.pcrchepocodo- 
fitrmìin  po  venne  a luce  l’intelb'gétia,  che  egli  v'haueua.pcr  il  chejurono  incarcerati 
molti  Cittadini  nobili,^  alcuni  altri  fi  fuggirono , & poi  che  lcgittimamen- 
tc  fu  verificato  l’ordine  della  congiura, furono  condannati  alla  morte  non  lo-  • 
io  Nicolo  Ridoifi,  Lorenzo  Tornabuqm , Giannozzo  Pucci , &"  Giouanni 
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Cambi, che  l’haucuano  follccirato  a venire,  & Lorenzo  a quello  effetto  ac- 
coro snodatolo  di  danari, ma  etiandio  Bernardo  del  Nero, non  implicato  d’al- 
tro.che  d’haucrc  faputa  quella  praticai  non  l'haucre  riuclata.il  quale  erro- 
re,che  per  fe  è punito  in  pena  capitale  dagli  ducuti  fiorentini, & dalla  intcr- 
precationc  data  dalla  maggiore  parte  de  Iurilconfulti  alle  leggi  comuni , fece 
piugcauc  in  lui  ledere  dato  quando  Piero  venne  a Firenze, Gonfaloniere, co- 
ni e Te  filile  dato  maggiormente  obligato  a fare  vificio  piu  di  pedona  publica, 
che  di  priuata,  ma  bauendo  i parenti  de  condannati  appellato  dalla  Icntcntw 
al  conliglio  grande  del  popolo.pcr  vigore  di  vna  legge, che  s’era  fattaquan- 
ao  fu  ordinato  il  goucrno  popolare  , ridrctiilì  quegli  che  erano  dati  autori 
dcllaconde-.inagionc.pcr  lolpetco  che  la compadionc  dell’età ,&  della  uobil- 
ri,&  la  moltitudine  de  parenti  non  mitigallcro  ne  gl'animi  del  popolo  la  fe-  * 
ueriti  del  giudicio , ottennero , Che  in  numero  minore  di  cittadini  lì  met- 
tclfe  in  conùiltafc  era  da  permettere  il  proteguire  rappcllarione.o  prohibir- 
la,doue  prcuolendo  l’auuorità,  6c  il  numero  di  quegli , che  diccuano  elfcrc 
cofa  pcrieolofa,CC  facile  a generare  l’cditionc.Sf  che  le  leggi  modelline  con- 
cedei! mo.che  per  fuggire  1 tumulti  potellìno  e-llc-e  le  leggi  in  cafo  limile  dif 
pcafatc, furono  impciuolamence.o;  quali  per  forza, & con  minacele  collrcr- 
ti  alcuni  di  quegli , che  ledcuano  nel  fupremo  magidrato  a eonlcncirc,  che 
nonodantc  l’appciio  interpello  , fi  faccflc  la  notte  medefimal’cfccutione 
liquidandoli  a quello  molto  piu,chc  gl'alrtii  fautori  del  Sauonarolu , non 
fenza  infamia  fua , che  non  hauclfe  dilfuafo,  a quegli  madimamentc  che  lo 
feguitamno , il  violare  vna  legge  propoda  pochi  anni  innanzi  da  lui  come 
molto  (aiutare, £e  quali  necefluria  alla  conleru.it ione  della  libertà.  In  que- 
ll > anno  nrcdelirno  Federigo  Re  di  Napoli  ottenuta  l’inueditura  del  Regno  FcJ‘r't° 
dal  Pontefice, & fatta  folcnncmcte  la  fua  incoronationc  ricuperò  per  accor- 
do  il  Monte  di  Sant’Agnolo  che  era  dato  valorofamente  ditelo  da  Don  G'xw- ji,tc  j,[ 
liano  dell’Orcno , lalciatoui  dal  Re  di  Francia  , & Ciuità  con  alcune  altre  Rtjno dtt 
terre  tenute  da  Carlo  di  Sanguinc.de  cacciato.finica  che  fu  la  triegua,  total-  Pe- 
ntente del  Regno  il  Prefetto  di  Roma, fi  voltò  a fare  il  limile  del  Principe  di 
Salerno , il  quale  finalmente  alfediato  nclLi  rocc^  di  Diano,  & abandonaco 
da  tutti , hebbe  facultà  di  partirli  faluo  con  le  lue  robe , lafciata  quella  parte 
dello  dato,chc  ancoro  non  haueua  perduta, in  mano  elei  Principe  di  Biligna- 
no,  con  conditionc  di  darlo  a Federigo  fubito  che  intenderti:  egli  cflcre  con- 
dotto faluo  in  Sinigaglia.Nclla  fine  di  querto  annobilendo  primaintcrrotta 
per  le  dimade  iramoderatc  del  Re  di  Spagna, la  dieta.chc  da  Mompolieri  era 
llacatrasfcrita  a Nerbona.fi  ticornò,tru quegli  Re  amtoue  pratiche, militan- 
do pure  lamcdcfima  dùficultà , pcrcht  il  Re  di  Francia  era  determinato  di 
non  acconfcntirc piuad  accordo  alcuno.nel  quale  fi  comprenderti:  Iptlia,&  sueut 
a Re  di  Spagna  patcua  grauc  lafciargli  libero  il  campo  di  loggiogarla,&  pu-  franti* 
re  dclidctauano  non  liaucrc  guerra  con  lui  di  là  da  monti , guerra  a loro  di lr*'1  ** 
molta  molcllia,  & lenza  (peranza  di  profitto.  Finalmente  fi  conchiufe  tue- 
guu  tra  erti  per  durare  innno  à tanto  falle  diidetta , & due  mefi  dopo,  ne  vi  „„ 
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: da  lui  delle  fpelé  fatte  nel  guardarlo , etiardio  per  la  poltrone  chetoccaua  a 
pagare  al  Re,  donde  i Vinitiani  per  moftrarfegli  obligati  condullèroil  mede- 
Èmo  Ferrando  a gli  ft.pei.dij  loro  con  cento  huomini  d’arme , laquale  refti- 
tuiione,  fetta  poto  giuftitìcatamcnte,  benché  alla  ripurationc  del  Reinl- 
<talia  import  alle  molto.nondimeno  non  dimcftrò  di  rilèntirfene  come  fareb- 
be flato  corsucnientc  , anzi  hauendo  mandato  Hcvcolcvno  Imbafciadore 
■ a lui  a (bufarli, che  per  dière  lo  ftato  fuo  contiguo  a Vinitiani , de  al  Duca  di 
Milano, che  fiaucuano  mandato  a denuntiargli  quali  la  guerra,  era  ftato  Nu,"t 
coftretto  ad  obedire  alla  neceflità,  l’vdì  con  la  medelìma  negligenti,  che  le 
hauellc  trattato  di  cole  leggieri,  come  quello,  che  oltre  ad  procedere  quali  a dpi  d'ita- 
•cafo  in  tutte  le  lire  arcioni, continuaua  nelle  confuete  anguftie , & difhcultà,  li». 
perche  era  in  lui  ardenriflìma  come  prima  l’inclinatjonc  del  pollare  in  Italia, 

& haueua  piu  che  hauellc  hauuto  mai  potentiftìme  occafioni  , latriegua 
fetta  co  Re  di  Spagna,l  haucrc  i Suizzeii confermata  feco  di  nuouo  la  confe- 
deracione  , & l'cllcrc  nate  tra  Collegati  molte  caule  di  difunionc,ma  l’impe- 
diua  con  varie  arti  la  maggiore  parte  di  quegli  che  erano  intorno  a lui , pro- 
ponendogli alcuni  di  loro  piaceri , alcuni  confortandolo  al  fere  l’imprelà, 
ma  con  apparato  lì  potente  per  terra  , & per  marc,&  con  tanta  prouifione 
di  danari , che  era  necelTario  fi  inrerponelfe  lungo  fpario  di  tempo,  altri 
fcruendofi  d’ogni  difhcultà , Se  occafione,  nc  mancando  il  Cardinale  di  San 
Maio  d’vfare  la  folita  lunghezza  nelle  Ipeditioni  de  danari , in  modo,  che 
non  folo  il  tempo  di  paflàrc  inltalia  era  piu  incerto  che  mai, ina  lì  lafciauanò 
oltre  a quefto  cadere  le  cofe  già  quali  condotte  alla  perfetrione  , perche 
I Fiorentini, dimoiandolo  continuamente  apalIarc,erano  cóuenuti  fcco.co- 
•minciata  che  fuflè  la  guerra  da  lui,  di  inuoucre  l’arme  loro  da  altra  parte , & 
-aqucfto  effetto  concordati,  che  Obignicon  cento  cinquina  lande  Francefi» 

Cento  pagate  dal  Re, cinquanta  da  loro,  palfailèpcr  mare  inTolcana  per  e fi- 
fere  capo  dell’cfcrcito  loro,&  ilMarchelc  di  Màtoua  ftato  rimofìo  dis  nono- 
tcuolmente.quando  vincitore  ritornò  del  Reame  di  Napoli,  dagli  ftipcndij 
de  Vinitiani.per  fofpetro.che  tranalTe  di  condurli  col  Re  di  Francia,trattaua 
bora  veramente  di  riceuere  lòldo  da  lui  , e il  nuouo  Duca  di  Sauoia  li  era 
Confermato  nell’adhcrentia  lua.  Prometreua  oltr’a  quelli  il  Rcntiuoglio, paf- 
fete che  fulfc  in  Iralia,di  feguitarc  l'auttorità  fua  , &c  il  Pontefice  dando  am- 
biguo del  congiugnerli  feco, come  continuamente  li  trattaua,  haueua  deter- 
minato almeno  di  nó  fc  gli  opporre.Ma  la  tardità,  & la  ncgligcntia  vfata  dal 
RcjTalfteddaua  gl 'animi  di  cialcuno,  perche  nè  in  Iralia  , per  congregarli  in 
Aftijpaflauano  le  genti  fecondo  le  promelTe  fatte  da  lui , non  fi  daua  fpedi- 
tione  alla  condotta  d’Obigni,  nè  mandauadanariper  pagare  gi’Orlìni , Se  i 
Vitelli  fot  dati  fuoi,‘cofahauendofi  a fare  la  guerra,  molto  importante,  don- 
de effondo  i Vitelli  percondurfi  co  Vinitiani,i  Fiorentini  non  hauuto  tempo 
& auHàmc  logli  conduflbno  per  vn’anno  acomune  per  il  Re,&  per  loro,  la 
•qual  cofa  fu  lodatada  lui,  ma  nè  ratificò,  nè  prouedde  al  pagamento  per  la 
toaponioxK4aaaitnadò  Gemei  a ricercargliene  gli  prcftalijno.per  l’imurefe 
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cento  cinquanta  mila  ducati.  Finalmente,  facendo  come  fpelfb  (bleua  della 
voloutà  fua  quella  d’altri, partitoft  quali  aU’improuifo  da  Lione , fe  n'andaa 
Torli, &;  poi  ad  Ambuofa,con  le  confuete  promette  di  ritornare  pretto  a Lio- 
ne,pct  le  quali  cofc  mancando  la  fperanza  a tutti  quegli , che  in  Italia  te- 
guitauano  la  parte  lua , Battiftino  Fregolo  li  riconciliò  col  Djc.i  di  Mil  ino, 
ii  quale  pretti  animo  da  quelli  progredii, Icopriuu,  ogni  di  piu  la  mala  volon- 
tà,chc  haucua  per  le  cofe  di  Pila  contro  a Vinitiani,ftimolando  il  Pontefice’, 
fic  il  Re  di  Spagna  ad  introdurre  di  nuouo,ma  có  maggiore  efficacia  il  ragu>- 
namento  della  rctticutionc  di  quella  Città.  Per  la  quale  praticai  Fiorentini 
coli  confortati  da  lui , mandarono  nel  principio  dellanno  1498.  a Roma 
vn’Imbafciadorc,ma  con  commclTione,clic  procedette  con  tali  circonlpet- 
tioni.che  il  Pontefice, & gl'altripotelfinocomprcndcrc.chc  in  calciche  Pila 
filile  rcnduca  loro, fi  vnirebbono  con  gl’alrri  alia  ditela  d’Italia  contro  a F ri- 
cci!,& nondimeno  che  il  Re  di  Francia,fe  Perfetto  non  fcguilìc,tion  haucllc 
cauli  di  prendere  Colpetto  di  ioro.ContinuolTì  quello  ragionamento  in  Ro- 
ma molti  giorni  facendo  inftantia  apertamente  il  Pontefice, 5c  gl’Oratotidc 
Re  diSpagna.òc  del  Duca  di  Milano, & quello  del  Redi  Napoli  con  l’inibafi- 
ciadore  Vinitiano, cllerc  accettano  per  ncurtà  comune  vnirc  có  quello  mez- 
zo i Fiorentini  contro  aFranccfi.òcuoucrcilfuo  Senato  conl'cntiruiinfiemc 
con  gl’altri,  acciochc  (lirpatc  le  radici  di  tutti  gli  fcandoli , non  redatte  piu 
alcuno  in  Italia,  che  haucllc  cagione  di  chiamami  gl'Olcramontani , l’vnio- 
nc  della  quale  quando  fi  impeditte  per  quello  rilpctto,  fi  darebbe  furie  mate- 
ria a glabri  di  fare  nuoui  penficri.da  quali  in  pregiuditiodi  tutti  nafeerebbe 
qualche  importante  altcrationc.  Ma  era  al  tutto  diuerfa  la  dclibcrationc  del 
Senato  Vinitiano,il  quale, prctcttcndo  alla  fua  cupidità  vari)  colori , òc  ac- 
corgendoli da  chi  principalmente  procedette  tanca  inftantia , rifpondcua 
per  mezzo  del  medefimo  Oratore,  lamentandoli  grauiilimamcntc  tale  colà, 
non  cllerc  molta  dal  rilpctto  del  bene  vniucrfalc , ma  da  maligna  inclinar- 
tione,che  haucua  qualcuno  de  Collegati  contro  di  loro,  perche  cttedo  i Fio- 
rentini congiuntìlfimi  d'animo  a Francefi,  & pcrluadcndofi  d'haucre  perii 
ritorno  loro  in  Italia  ad  occupare  la  maggiore  parte  di  Tofcana.non  era  du- 
bio  non  ballare  il  reintegrarli  di  Pila  a rimuoucrgli  da  quella  inclinattonc, 
anzi  cllerc  cola  molto  pcricolofa  il  renderla  loro, perche  quanto  piu  fi  fuili- 
110  potenti,  tanto  piu  allaficurtà  d’Italia  noccrcbbono.  Trattarli  in  quella 
rcfticucione  dcH’honorc,&  della  fede  di  tutti,  ma  principalmente  della  loro 
Republ. perche  hauendo  i Confederati  prometto  tutti  d’accordo  a Pi  latti  d’a- 
iutargli  a difendere  la  libertà,  & dopo, perche  cialcuno  de  gl  abri  fpcndeua 
mal  volentieri  per  il  bene  publico,lafciato  ilpefo  a loro  fori, ne  elfi  ricufato 
a quello  effetto  alcuna  fpcla.o  trauaglio  , cllerc  con  troppo  loro  dishonore 
l’abbandonarla,  & mancare  della  fede  data,la  quale  fc  glabri  non  ftimaua- 
no,  tifi  Coliti  Tempre  ad  olferuarla , nonvolcuano  in  modo  alcuno  vio- 
latcrelferc  molctliflìmo  al  Senato  Vinitiano  , che  fenza  rilpctto  alcuno  furi- 
telo imputati  da  gl’altri  di  quello,  che  con  confentinicnto  comune  Iraucua- 

no  comin-; 
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no  cominciato , & per  intetefle  comune  haucuano  continuato-,  Se  che  eoa 
tanta  ingrànt  udine  tu  (lino  lapidati  delle  buone  opcrc,nè  meritare  yueda  re- 
tributionc  le  Ipdc  intollerabili , che  haucuano  fatte  in  quedaimprefa,  & 
in  tante  altre, & tanti  tramigli, & pericoli  fodenuti  da  loro,dopo  che  era  (la- 
ta fatta  la  lega, le  quali  cole  erano  (lare  di  natura,  che  potcuauo  arditamen- 
te dirc.chc  per  opera  loro  fl  filile  l'aluata  Italia, perche  nè  lu  i (lume  del  Taro 
fi  era  combattuto  con  altre  arme,  ne  con  altre  arme  ricuperato  il  Rea- 
me di  Napoli,  che  con  le  loro  , &:  quale  cfercito  haucrc  coartato  Nouara 
ad  arrenderli  ? quale  haucre  nccclhtato  il  Re  di  Francia  ad  andarfenc  di  là 
damo-iti  ? quali  forze  cllcrfcgli  oppollc  nel  Piemonte  qualunque  volta 
hauciu  fatto  proua  di  ritornare?  Nè  li  potere  già  negare , che  quelle  attioni 
nonfu  (Tino  principalmétc  procedute  dal  dcfidcrio,chc  haucuano  della  falu- 
te  d’Italiatpcrchc  ne  erano  mai  (lati  i primi  cfpodi  a pericoli, nè  per  cagione 
loro  erano  nati  difordini.i  quali  fulfino  debitori  di  ricorreggere,  perche  nè 
haucuano  chiamato  il  Re  di  Francia  in  Italia  , ne  accompagnatolo  poi 
che  era  flato  condotto  di  qua  da  monti,  ne  per  ri(parm(are  i danari  propri) 
lafciato  cadere  in  pericolo  le  cole  comuni,anzi  edere  flato  (pelle  volte  di  bi- 
fògno  , chc’l  Senato  Veneto  rimcdialle  a dilordini  nati  per  colpa  d’altri  in 
detrimento  di  tutti, le  quali  opere  fc  non  erano  conofciutc,o  fe  li  predo  era- 
no pofle  in  obliuionc,non  volere pcrciò,lcguicado  l’cfcmpio  poco  feufabile 
de  gl’.iltri, maculare, nè  la  fedc,nè  la  degnita  della  loro  Rcpubl.cirédo  malìì- 
mamente  congiunta  con  la  conlcruationc  della  libertà  de  Pi(àni,la  ficurtà, 

& il  beneficio  di  tutta  Italia.Lc  quali  cofe  mcntre,che  aon  aperta  dil'ur.ione 
fi  trattano  tra  i Collegati , nuouo  accidente  che  foprauenne  partorì  diteti 
molto  diuerfi  dapcnticri  de  gl'huomini,  perche  la  notte  innanzi  allottarlo 
dì  d’Aprilc  morì  il  Re  Carlo  in  Ambuofa  per  accidente  di  gocciola, detto  da 
Filici  apoplcllia , foprauenuto  , mentre  ltaua  a vedere  giuocarc  alla  palla»  R<  Ctru 
tanto  potente , che  nel  medefuno  luogo  finì  tra  poche  hore  la  vita,  con  la /, 
quale  haucua  con  maggiore  impeto  clic  virtù  turbato  il  mondo, Se  era  peri-  «'»  Am~ 
colofo  non  lo  turballe  di  nuouo, perche  fi  crcdeua  per  molti, che  per  l’ardete  **  V4* 
difpofirioncjchc  haucua  di  ritornare  in  Italia,harcbbe  pure  vnavolca,oper 
propria  cognitionc,opcrluggcdione  di  quegli,chc  cmulauano  alla  grandez- 
za del  Cardinale  di  San  Malo  rimollc  lcdiincultà  clic  gl'crano  interpode, 
in  modo  che  fc  bene  in  Italia, fecondo  le  lue  variationi,  qualche  volta  argu- 
incntairc  , qualche  volta  diminuirle  l'oppcnionc della  fua  paiTata  , non  era 
però , che  non  fe  ne  delle  in  continua  folpcttionc,Se  perciò  il  Pontefice  ^li- 
molato dalla  cupidità  d’efaltarc  1 figliuoli, haucua  già  cominciato  a trattare 
legatamente  cofe  nuouc  con  Iui,&  fi  diuulgò  poi,o  vcro.o  fallò,  che  filile* 
che  il  Duca  di  Milano.per  non  dare  in  continuo  timore, haucua  latto  il  me- 
defimo.  Peruenne, perche  Carlo  morì  fenza  figliuoli, il  Regno  di  Francia  a 
Luigi  Duca  tTOrlienspiu  prolfimo  di  l'angue  per  linea  matculina , che  al-  * 
cuno  alrro.al  quale  come  lu  morto  il  Rc,concorfc  Cubito  a Bles.doucallho- 
ra  eia  la  guardia  Reale  & tutta  la  Corte  » & poi  dimane  inmano-tutcu  Si- 
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gnoci  del  ft.‘gio»  falutandolo  8c  neo noice  idolo  per  Re , contuttoché  pet 
alcuno  tacitamente  fi  mormorarti, che  fecondo  gl'ordinianticlu  di  quelRa- 
ine  era  di  nomato  fi  hibile  alla  degniti  della  corona,contro  alla  quale  haue- 
ui  nella  guerra  di  Brettagna  p'g!  ate  l'arme.  Fml  il  di  (eg  lente  a quello, nel 
quale  termino  la  vita  di  Catlo(il  celebrato  daChciftiam  per  la  foiennità  del- 
le Palme  ) in  Firenze  l’auitontàdel  Sauonarola , il  quale offèndo molto  pri- 
ma (lato accufatoal  Pontefice , che (candalofamente  prcdicalT:  contro  a co- 
dumi  del  Cleio,  Se  della  Corte  Romana,  che  inFrcnzeàutr.lf:  dtlcotdie, 
che  la  dottrina  lua  non  fulfe  al  tutto  Catolica  , Se  per  q redo  dato  chiamar® 
con  piu  breui  Apodolici  a Roma  , il  che  hauendo  ricufatoconall  gitedi- 
u:rtefcule,era  finalmente  l’anno  precedente  dato  dii  Pontefice  feparaco  coti 
le  ienfure  dal  confottio  della  Chiefà.per  laquale  fententia,poi  che  fi  fu  ade- 
nuto  per  qualche  mefe  dal  predicare , harebbe , le  fi  fulle  adrnuio  piu  lunga- 
mente,ottenuta  con  non  molta  diffi  ultll’airohrione.perche  il  Pó  efi. e te- 
nendo per  fedelfo  poco  conto  di  lui,  fieramoflua  procedergli  conno  piu 
per  le  fuggediooi,Se  dimoli  de  g ’auuerfarij,  che  per  altracagioiir.  Ma  egli 
giudi caiido , che  dal  filcatio  deci  nalfe  coli  la fua  riputationc , o li  interro. ri- 
pe ife  il  fine  , per  il  quale  fi  tnoucua,  come  fiera  principalmente  ag  uncncato 


Tr»Gir+  dalla  Vch  m:ntia del  piedi  are, deprezzati  i coni indamenti del  Poutefie.-.ri- 
Umodi-  COC(,2>  «lì  nuouo  publicamcace ni  medelìiTio  of&cio  , affermando  le  cenfure 
tom**d*-  publicate  co  •itro  a lui.come  contrarie  alla  diurna  volontà,  & comenociu;  al 
■ JJ  «fTara  inni  A/  imtall'/lfl  In  m PI  OnP  A (cima  vrhcmc- 


punti  del  bene  comune.ellerc  ingiade, 8c  inua!ide»mordé  do  con  grand  fsima  vchemc- 
T»f»-  tiail  Pap?,Se  tutta  la  Corte, da  che  elfendo  nata  follcuitionc  grande,  perche  i 
fuoi  auueifarij,  l’auctoricà  de  quali  og  li  di  nel  popolo  diuentaua  maggiore» 
dctedauanoquedainobedientia,tiprend«ndo,chep*rla  fua  ttme.i  aliahc- 
rafTe  Pani  model  Pontefice,  in  tempo  mafsimamemc,  che  trattandoli  da  lui 
con  gl’altri  collegati  della  rediiutionedi  Pifa.cra  conue.r.ente  fare  ogni  ope- 
ri per  confermarlo  in  q ieftainclinatione:  Se  da  altra  parte  io  difendeuano  4 
fuoi  faut  iti, allegando  non  doueifi  per  i rifpetti  humani  turbare  le  opere  di- 
urne,ncconfentire, che  forco  quedi  colorii  Ponteficicominciafsi no  ad  intro. 
Tm  Gin - metterli  nelle  cofc  delia  loro  Repub.  Nella  quale  coatent  ione  eden  doti  pct- 
Inm»  (co-  feuacato  molti  dì , fdegnandofi  marauigliofainente  il  Pontefice,  Se  fulminan- 
pt umetto  C0Q  tmoui  brieui,8ccon  minaccio  di  cenfur*  contro  a tutto  la  Città, fu  fi- 


dal  P»f*-  rlalnacrtre  comandatogli  da  M-giftraci , che  JefidelTc  dal  predicate,  a quali 
hauendo  egli  obedito,  faceuano  nondimeno  molti  de  uo:  frati  in  diacele 
Chiefe  il  medefimo  , ma  non  eflendo  minore  la  diuotione  tra  religiofi  , 
che  tra  laici  non  ceffauano  i Frati  de  gl'alm  ordini  di  predi'  are  feruemetne- 
te  contro  a lui. Se  proroppono  alla  fine  in  ramo  ardore, che  vnodoFrati  adhe- 
renti  al  Sauonarola, Se  vno  de  Frati  Minori  fi  conuennono  di  e aitare  in  pre- 
tenda di  tutto  il  pop  ilo  nel  fuoco,tccioche  faluandofi  oabbruciandofi  quel- 
lo del  Sauonarola, tedarte  certo  ciaf  uno  fe  egli  era  o Profeta , o ingannerò- 
re,perciì>  c he  pri  ma  ha  acua  molte  volte  ptedu  andò  affermato,  t he  per  l cgno 
della  verni  delle  fuepredittioui  otterrebbe,  quando  filile  di  bifoguo  grati» 

da  Dio» 
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di  Ds&jdi  partire  fon  za  lclione  per  mezzo  del  fuoco, e nóduneno  cflcndogli 
molcfto.chc  il  ragionamento  del  farne  di  prefente  Ipcncnzafiirtcftatomof- 
lo  lenza  lapura  fua, tentò  con  ddtrczza  d’inccrrompcrlo,ma  rifondo  la  colà  ' - - 

per  fe  ftezza  andata  molto  innanzi, & lollccitata  da  alcuni  Citradini.che  dc- 
lidcrauano.chc  la  Città  lì  liberalfo  da  tanta  nioLcftia,fu  accertano  finalmen- 
te procedere  piu  oltre  , & però  rifondo  il  di  deputato  venuti  i due  Frari,ac-  Pr““«' 
compagnandogli  tutti  i Tuoi  rcligiofi , fu  la  piazza,  che  è innanzi  al  palagio 

!uiblico,oue  era  concorfo  non  lolo  tutto  il  popolo  Fiorentine,ma  molti  del- 
e Città  vicincjperuennc  a noritia  de  Frati  minori,  il  Sauonarola  haucre  or- 
dirftto,chc  il  (uo  frate,quando  entraua  nel  fiioco,portalTc  in  mano  il  fagra-  ?>«  Gir 
mentovila  qual  cofa  cominciando  arcclamarc,&  allegando  , cIk  con  que-  Umwutl 
Ho  modo  lì  cercaua  di  mettere  in  pericolo  l’auttorità  della  fede  Chriftiana»  Pi>r‘*r 
la  quale  negli  animi  de  gli  imperiti  declinerebbe  molto,fe  quella  follia  ab- 
brucciaife,&  perfoueràdo  pure  il  Sauonarola,chc  era  prefente, nella  fila  fen-  ctm  '*■’ 
tenda, nata  tra  loro  difcordia,non  fi  procedette  a farne  fpcricza,  perlaquale 
cofa  declinò  tanto  del  fuo  credito,chcil  dì  tègncnte,naro  a calo  certo  tumul- 
to,gl’auucrlarij  (uoi  prefe  1 arnie, eie  aggiuntarallarme  loro , l’autorità  del  fó- 
rno magiftratOjcfpugnato  il  monafterio  di  SauMarce  doue  Kabitaua Jo con- 
ducono infieme  con  due  de  luoi  Frati  nelle  carcere  publiche.  Nel  quale  tu- 
multo,i parenti  di  coloro  , che  l’anno  partalo  erano  (lati  decapitati , am- 
mazzarono Francofco  Valori  Cittadino  molto  grande , & primo  de  fautori 
del  Sauonarola, perche  l’auttorità  fuacra  fopra  tutti  gl’altri  usta  cagionc,che 
fallino  (lati  prillaci  della  faculrà  di  ricorrere  al  giudici©  del  configlio  popola- 
re. Fu  dopo  cfaminaco  con  tormenti , benché  non  molto  graui , il  Sauo- 
narola & fu  l’efamine  publicato  vn  procedo, il  quale  rimouendo  tutte  le  ca- 
lunnie che  gl'crano  (late  date, o di  auaiitia , o di  coitomi  inhonclli,  o d’ha- 
ucrc  tenuto  pratiche  occulte  con  Principi,  contencua,  le  cole  predette 
da  lui  » ellcrc  (late  prcdctfo,non  per  riuclatione  diuina,  ma  peropcnione 

Sria  fondata  fu  la  dottrina , & oiforuationc  della  fcritr&ra  facra , r.c  efo 
mollo  perfine  maligno , o per  cupidità  d’acquillarc  con  quello  mezzo- 
grandezza  Ecclriìartica , ma  bene  haucre  defiderato  , che  per  opera  fualì 
conuocaitc  il  Concilio  vniuetlaLc  , nel  quale  li  riformallìno  i collumi  cor- 
rotti del  clero,  & lo  (lato  della  Chiela  di  I>io,  tanto  rrafeorfo  , fi  riducclfo 
in  piu  fimilirudinc  , che  filile  polifonie  a tempi  , che  furono  profiìmi  , a 
tempi  de  gli  Apertoli , la  quale  gloria  di  dare  perfcttionc  a tanta,  óclllalu- 
tare opera  liaucrc  ftimolaro  molto  piu , chc’l  confeguire  il  Ponritìcato,per- 
chc  a quello  non  fi  potcua  fuccedere  le  non  per  mezzo  d’cccellétilfima  dot- 
tiina, Se  virtù,  & di fingulare riucrcnza che gl’hauclfino  curri  gl'huomi- 
ni  J ma  il  Pontificato  ottenerli  Ipclfo  , o con  male  arti , » per  beneficio  di 
fortuna  , (opra  il  quale  procedo  confermato  da  lui  in  pretenda  di  molti  re- 
ligiofi,  etiandio  del  fuo  ordine  , ma  con  parole  ftc  è vero  quel  clic  poidi- 
uulgaiouo  i lupi  fogliaci,)  concile,  &c  dà  potere  riceacrc  diueifo  interpreta- 
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tré  Gir*-  rioni, gli  fittone  per  fenccntia  del  generale  di  San  Domenico>&  dot  Vefcool» 
Umt  con-  Romolìno.chc  fu  poi  Cardinale  di  Surrcnte,Comipctfirij  depuriti  dal  Poit- 
lefice,infieme  con  gl’altri  due  frati  aboliti  con  le  cerimonie  inftituite  dall* 
4"^*r<*‘chiefa  Romana  gPoidini  fieri, óc  lafciato  in  poteftà  della  corte  focolare  ,dall» 
quale  furono  impiccari.SC  abbruciati:  concorrendo  allo  spettacolo  della  de»-  t 
gradarione, & del  fupplicio,non  minore  moltitudine  d’huomini»che  il  dì  de~ 
Rinato  a fare  refpcrimento  d’entrare  nel  fuoco  » filile  concorfa  nel  luogo 
medefimo  all'efpcttarione  del  miracolo  prorndfb  da  lui.La  quale  morte  fop- 
portatacó  animo  coflantc»ma  lènza  elpriinere  parola  alcuna  clic  fignificallc 
o il  delitto, o l’intìocentia  non  fpenfe  la  varietà  de  giudici}  „ & delle  palliarli 
de  gl’buomini.pcrchc  lo  riputarono  ingantiatore^n otri  per  il  contrario  ere-; 
dettono,  o che  la  confeflìone  che  fi  publicò  fiiilè  fiata  radamente  fatal  i caca» 
o che  nella  complcfltone  fua  molto  delicata  haudlè  potuto  piu  la  forza  de 
tormenti, che  la  verità,  feufando  quella  fragilità  con  l’efcmpio  del  Principe 
de  gli  Apo(loli,il  quale  non  incarcerato  » ne  affretto  da  tormenti,  oda  furzj 
alcuna  (lraordinaria,ma  a femplici  parole  d‘ancille,&  di  ferui,  negò  d’dTere 
difccpolo  di  quel  Maeflro  » nel  quale  haucua  veduto  tanti  fanti  precetti  » Se  ’ 
miracoli.  ^ 

fa,  fINE  DEL  TERZO. 

» DEL* 

-f  ■ * 
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ARGOMENTO. 


LVIGJ  X 1 /•  f accede  a Carlo  II X.  Pifani  & Fiorentini  guerreg- 
fttno.  Lodouico  Sfar  fi f ugge  di  Milano  cedendolo  al  Redi  Fran- 
aia.  fior  enfimi  danno  la  batteria  a Fifa.  Raccordano  col  Re  di  Trarr . 
eia  ? afa  Me  fiandra  a fi  ir  a al  Dominio  della  Romagna.  Lodouico 
Sforza  ricufera  Milano. Tradito  dagli  Suoceri  è f re fo  & condot- 
to frigi one in  Trancia. 


fffjSfiftjfc  IBERO  la  morte  di  Carlo  Re  di  Francia  Italia  dal  ti-  vìfetrfi 
fi  JSTV.J  Jj  more  de  pericoli  imminenti  dalla potcntia  de  Francc -Affata 
.V  Imperché  non  fi  credala  che  Luigi  xu.  nuouo  Re  ha- 
4 ueirc  nd  principio  del  Tuo  Regno  ad  implicarli  in  guer 
r?  rc  qnìda  monti.  Ma  non  rimafono  già  gl’animi  d cdtutL 
$ l1110111111*  c°nfidcratori  delle  cofc  future  liberi  dal  xtl.  al 
■' 1 (pJgSclfi) / ( ofpctto , che  1 1 male  differito  non  diuctailè  in progrefi  &**"* * 
fo  di  tempo  piu  imporrante,*  maggiore,  elfendo  per- 
uenuto  a taiito  Imperio  vn  Re  maturo  d'aniji,lperimentato  in  molte  guerre, 
ordinato  nello  (pendere , Se  fenza  comparatone  piu  dependente  da  fc  ftef- 
fo,che  non  era  tfatol’anrecelfore,  & al  quale  non  (olo  apparteneuano  come 
Re  di  Francia  le  medefime  ragioni  del  Regno  di  Napoli,  ma  ancora  pretcn- 
dcuache  per  ragioni  proprie fe  gli  appartenelfe  il  Ducato  di  Milano , per  la 
lucceffionc  diMadama  Yalemiaafua  auola>la  quale  da  Giouangaleazzo  Vii* 
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rio  hebbe  piu  ardente,  che  d’acquidarc  come  cofahereditaru  il  Ducato  di 
Milano,nei  quale  dcfidcrio  nutritofi  infili»  dapueritia,  vi  li  eraaccelo  mol- 
to piu  per  che  per  le  cofc  fucccdutc  aNouara,  & per  le  dimoftranom  infoie- 
nte quando  crain  Alti  gl’crano  dare  vfore,haucuaodiono«  mediocre : co-^ ^ 
ero  a Lodouico  Sfbrza.Pcrò  pochi  di  dopo  la  mone  del  Re  Carlo , con  deli  x[f  jVl_ 
berarionc  (labilità  nel  fuo configlio  s’intitolò  non  iolanicnte  Re  di  ttaf»ca>t-lt[jDìl 
& per  rifpcrto  del  Reame  di  Napoli,  Re  di  Gicrufalem,  & dell  vua,  altra  f4  i,  m,. 
Siciliapna  ancora  Duca  di  Milano:*  per  fare  notoaci.ifcu.ro  quale  folle  1 in-  Ur.c. 
clinadouc  fua  alle  cofc  d'Italia  , fetide  fubìto  lettere  congratulatone  della 
ft» aliandone  alPoutcftcc, a Vinidani, & aFiorcntuu,  Si mandò iruotmm 
propri)  a date  fpcranza  di  nuoucimprcfe.dimoftiaudoclptclUmeute  \ hauct 
ncli’aniino  d’acquiftarc  il  D aureo  di  Milano.  Alla  qual  cola  Icgliprcfcntaua 
opportunità  non  piccola  hauendob  morte  di  Carlo  caaUrc  nc  gl  Italiani  in- 
Clinationi molto  diuerfe  dalle palTate Perche  il  Pontefice  dimoiato  dagli  in- 
cerali propri),  i quali  conolccua  non  potere  fatiate  dando  quieta  Italia,  dc- 
fidetaua  che  le  cole  di  nuouo  fi  turballcro.Et  i Vinidansccilaco  il  timore  «che 
ucr  lmgiuric  fatte  aCarlo  haucuano  hauuto  di  lui,  non  erano  d animo  alle- 
ilo a ccmfid.ufi  del  nuouoRe,la  quale  difpofitionc  era  per  agumentarf»  ogni  ^ 
di  piu.pcrchc  Lodouico  Sforza, fe  bene  con  ole  elfo  doucrc  haucrc  piu  duro,-'^ 
& piu  implacabile  inimico,  nutrendoli  con  la  fperanza,  con  la  quale  li  nucii-  j,  a, 
uaTunilmcntc  Federigo  d’Aragona,chc  non  potclfo  cofi  predo  attendere  al -d.l  r s di 
le  cofc  d.  qui  da  montile  impedito  dallo  fdegno  prefente  a d.lcernerc  il  pc-  Frw  ». 
ticolo  futuro , non  era  per  attenerli  d’opporli  loro  nelle  cole  di  Pila.  Solii 
Fiorentini  cominciauano  a difeodarfi  con  l’animo  dall  omicida  Francele» 
perche  fe  bene  il  nuouo  Re  fulfo  dato  prima  loro  fautore  » hora  peruenuto 
alla  coronatori  hauctu  con  elfi  vincolo  alcuno,nè  per  fede  data,  nc  per  be- 
nefici riccuuti , come  haucua  hauuto  l’autccellore  per  le  capitolauoiu  fatte 
in  Firenze,  & in  Adi,  & per  l’haucrc  voluto  piu  predo  fortoporli  a molti  af- 
fanni,* pericoli,  che  abbandonatela  fua  congiuntione.  E la  dilcordia , che 
1 continuamente  crcfccua  trai  Vinitiani  , & .1  Ducadi  Milano  era  cagione, 
che  ctVcndo  cedalo  il  cimorc  hauuto  delle  forze  de  collegati  , & fpcrando 
piu  nel  fauore  propinquo,*  certodi  Lombardesche  nc  loccorii  lontani,  & 
incerti  di  Francia.hauetuno  cagione  di  dimarc  manco  quella  amiana.Nella 
quale  di ucri a dilpofidone  de  gl’animi furono  mcdclimainentc  diuerh  gl  an- 
damenti , perche  dal  Senato  Vinidano  fo  mandato  lubito  a lui  vn  Segreta-  Prtnnft 
ricche  haucuano  appiedo  al  Duca  di  Sauoia,*  per  g.ttar  con  quelli  prma-  - 
pii  fondamenti  ck  dabilirc  fcco  quell'amiciria , che  alla  giornata  riccrcadi- 
no  l’occorrentie  comuni,furono  elctri  rre  Oracori.cn  andaflino  a rallegrar-  rJ  Rcj 
fi  della  fua  focccflione,*  a fcufarc,chc  quello,  che  haucuano  fatto  contro  a Luv,co? 
Carlo  non  era  proccdutoda  altro,  che  da  fofpctto  nato  , poi  che  per  mol-  toutffiz 
ti  fogni  compierono  , che  non  contento  al  Regno  di  NapolL  , d.ltendeua 
gii  1 pcnlicri  fuoi  aU’occuparione  di  tutta  Italia.  Et  il  Pontefice  dilpodo  di 
trafori!  Cefore  fuo  figliuolo  dal  Cardinalato  a grandezza  fecolare  , alzato 
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l’animo  a maggiori  penfieri , Se  mandatigli  fubito  Imbafciadori , dìfegnò  di 
vendergli  legratic  (pi  rituali,  riceuendone  per  prezzo  (lari  temporali,  perche 
fapena  iiRcdcfiderare  ardentemente  di  ripudiare  Giouanna  lua  moglie  fte- 
lilt , Se  moftruofa , Se  che  quali  violentemente  gl’era  (lata  data  da  Luigi  iti- 
ne hauerc  minore  defidcrio  di  pigliare  per  moglie  Anna  reftata  vedoua  per 
la  morte  del  Re  pallàio  , non  tanto  per  le  reliquie  dell'antica  inclinatianc, 
che  indilo  innanzi  alla  giornata  di  Sant’Albino  era  Hata  tra  loro.quanto  per 
confeguirc  con  qjucfto  matrimonio  il  Ducato  di  Brettagna , Ducato  grande» 

Se  molto  opportuno  al  Reame  di  Francia,lc  quali  cofc  ottenere  lènza  l’auto- 
rità Pontificale  non  fi  potcuano.  Ne  i Fiorentini  mancarono  di  mandargli 
Imbafciadori,  per  l'antico  inftituto  di  quella  Città  con  la  corona  di  Francia» 

6c  per  riconfermare  feco  i meriti  toro,&  l'obligationi  del  Re  pallato,folleci- 
sati  molto  a quello  medefimo  dal  Duca  di  Milano , accioche  per  mezo  loro' 
fi  diffituirafTìno  le  pratichcde  Viniciani,  hauendofi  dall’vna,&  dall’altra  Re»' 
publica  a trattare  delle  cofc  di  Pifa,&  perche  acquietando  fcde,o  autorità  at* 
cuna,  poteffino  vfarla  con  qualche  occafione  a trattare  concordia  tra  lui , Se 
il  Re  di  Francia,  il  che  egli  (ommamcnrc  defideraua  : i quali  tutti  furono  lie- 
tamente raccolti  dal  Re, darò  fubitamcntc  principio  a trattare  con  ciafcuno, 
benché  gli  fu  (Te  fillò  nell’animo  di  non  muoucrc  colà  alcuna  in  Italia , fe  pri- 
ma non  hauellè  aflkurato  il  Regno  di  Francia  per  mezzo  di  npouc  congiun- 
lioni  co  Principi  vicini.Ma  era  fatale  che  l’incendio  di  Pifaftato  fufcitaco,& 
nutrico  dal  Duca  di  Milano  per  appetito  immoderato  di  dominare , hauellè 
finalmente  ad  abbrucciar  l’autore, perche  egli,  Se  per  l’cmularione , Se  per  il 
jcricolo , che  dalla  troppa  grandezza  de  Viniciani  vedeua  (opvafture  a (e , Se 
a gl’altri  potentati  d’Itaria , non  poteua  patientcmentc  comportare  , che! 
frutto  delle  fuc  arti,  Se  fatiche  fu  (le  ricolto  da  loro,  & hauendo  l’occafione 
della  difpofitione  de  Fiorentini  oftinati  a non  ccflàrc  per  qualunque  acci- 
dente dall’offefa  de  Pifani,&  parendogli  per  la  caduta  del  Sauonarola,&  per 
la  mone  di  Francefco  Valori,  che  haucua  tenuto  le  parti  contrarie  a lui,  po- 
ter piu  confidarceli  quella  Città,  che  non  haucua  farro  per  il  paflàro,  dchbe- 
I .cintici  jj,  d’aiutare  i Fiorentini  alla  ricuperatione  di  PHà  con  l’arme,  poi  che  le  pnt- 
t%«L****  l’autorità  fila,  Se  de  glabri  non  era  (lata  ballante  , perfuadendoli  v*- 
(M««r  i nimcnte,o  che  innanzi,  che  dal  Re  di  Francia potefie  eifere  fatto  mouimeit- 
Titrtmi-  to  alcuno, Pila  farebbe,o  per  forza,o  per  concordia  ridotta  in  poreflà  de  Fio- 
pi  caa/r 0 rentini,o  veramente,  che  il  Senato  Vinitiano,  ritenuto  da  quella  prudenti*» 
Tàf»ni.  chc  nofi  haueua  potuto  in  fc  medefimo , non  hauclTc  mai  per  (degni,  & per 
cagione  manco  importante  a defiderare  che  con  pericolo  comune  r ito rn af- 
fino l’arme  Francchin  balia,  le  quali  s’era tanto  affaticato  per  cacciarne.  La 
quale  imprudentiflìma  deliberai  ione,  vn  difordinc,  che  contro  a Fiorentini 
. uicccdette  nel  contado  di  Pi(i,fece  accelerare.Pcrche  hauendo  hauuto  nori- 

tiale  genti  loro,che  erano  al  Pontadera.chc  circa  dii.  caualli,  Se  mille  fami 
vfeiri  di  Pi(à»ritornauano  con  vna  grolla  preda  fatta  nella  Maremma  di  Vol- 
< terra, andarono  ijuafi  tutti  guidaci  dal  Conte  Ranuccio,  & da  Guglielraode 
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Verri  commelfirioFiorenrino,  a tagliare  loro  la  ftrada  per  ricuperarla  , & 
haucndogli  rifeontrari  nella  valle  di  San  Regolo  gl’haueuano  medi  in  dlfor- 
dine,&  rihauuta  la  maggior  parte  della  preda, quando  fopragiunfono  cento- 
cinquanta huomini  d'arme  , che  per  (occorrere  i fuoi  erano  partiti  di  Pila, 
poi  ch’haueuano  intefa  la  motta  delle  genti  Fiorentini,!  quali  trouatigli  ftrac- 
chi,&  parte  difindinati  nel  rubare, non  potendo  l'autorità  del  Conte  Rinuo 
ciò  ridurre  i Tuoi  huomini  di  arme  a far  tetta  , dopo  edere  (lata  fatta  da  fonti 
qualche  difrfa, gli  mettono  in  fuga.morti  molti  fonti,  prefi  molti  de  capi , & 
la  maggior  parte  de  caualli , in  modo  che  non  lenza  didìcultà  il  CommelTa- 
rio.&r  il  Conte  fi  foiuarono  in  SanRegolo,dmdo  ( come  fi  fo  nelle  cofeaucr- 
(c  ) imputationc  l’vno  all’altro  del  dilordine  feguito.  Afflitte  quella  rorta  i Pittiti»» 
Fiorentini, i quali  per  prouedere  fubito  al  pericolo, nè  potendo  armarli  fi  prc-""1 
fto  d’altri  (bldati,Sc  cllcndo  in  mala  riputationc , Se  con  la  compagnia  filali-  rim 
giacail  Conte  Rinuccio,  che  era  Gouernator  generale  delle  genti  loro,  dcli-^,  tiuti 
bcrarono  di  voltare  a Pifa  i Vitelli,  checrano  nel  contado  d’Arezzo , ma  fu-  i,l  Due » 


rono  ncceflitati  concedere  a Paolo  il  titolo  di  Capitano  generale  del  loro  c-d»  Mii»- 
fercico.  Coftrinlcgli  ancora  quello  calo  a ricercare  con  grande  inrtantia  aiu-  H,m 
to  dal  Duca  di  Milano  , & tanto  piu  che  fubito  dopo  la  rotta  haucualio  fup- 
plicato  al  Re  di  Francia,  che  per  riniuouerc  con  le  forze,  Se  con  l'autorità  i 
pericoli  loro>mandallccrecento  lande  in  To(cana,ratitìcallc  lacódotta  fotta 
viuente  Carlo  de  Vitelli , prouedendo  per  la  porrionc  fila  a!  pagamento,  & 
confortale  i Vinitiani  ad  altenerfi  da  offendergli:  delle  quali  cofc , perche  il 
Re  non  rolcua  farli  odiofo,  o fofpctto  a Vinitiani , nè  muoucrc  in  Italia  cofa 
alcuna , fe  non  quando  volellc  cominciare  la  guerra  contro  allo  (lato  di  Mi- 
lano,haucuano  riportate  parole  grate  lenza  citerei.  Ma  il  Duca  non  fu  lento 
ih  quello  bifogno, dubitando  che  i Vinitiani  non  pigliaflìno  con  l’occafionc 
delia  vittoria  tanto  campo, che  filile  poi  troppo  di/hcilc  a reprimergli, &:  pe- 
rò data  a Fiorentini  ferma  intenrionc  di  foccorrcrgli , volle  prima  rifolucrc 
con  lorojche  prouilìoni  fullìno  ncccllàric,  non  folo  a difenderli , ma  a con- 
durre a fine  l’imprefa  di  Pifa.  Alla  quale,  perche  per  quell’anno  non  fi  teme- 
ua  di  moto  alcuno  del  Re  di  Francia, erano  volti  gl’occhi  di  tutta  Italia  quie- 
ra  allhora  da  ogu’altra  pcrturbarionc.  Conciofia  cofa,  che  (è  bene  in  tèrra  di 
Roma  fi  fu  (Tino  prefe  l’armi  tra  i Colonne!!,  Se  gl’Orfini , era  la  prudenria  di 
loro  medefimi  (lata  pretto  fupcriore  a gl’odij.  Se  alle  inimicirie.  L’origine  Omrr» 
fu.cheiColonncfi,  Se  iSauclli  motti  dall’occupationc  fotta  dalacopo  Conti lr*  ^ - 
diTorre  matthi.i,haueauo  alfaltatele  terre  della  famiglia  de  Conti , Se  da  al-”'^;8li 
tra  parte  gl'Oidini , perla  congiuntioncdcllcfottioni , haucuano  ptcfe  l’ar- 
me in  fauorc  loro  , di  maniera  che  elfcndofi  occupate  per  l’vna  parte  ,&e  per 
l’altra  piu  caftella  , combatterono  finalmente  mficniccon  tutte  le  forze  a 
piè  di  Monticelli  nel  contado  diTiuoli,douedopo  lunga,  & valorofa  batta- 
glia, (limolandogli  noti  meno  la  paflìonc  ardente  delle  parti  , che  la  gloria, 
fitgl’intcrcflì  degli  (lati  , gl’Oruni,  che  haucuano  duemila  fonti  , & ot- 
tocento caualli  , furono  medi  in  fuga  , perde  rono  le  bandiere  , òc  tettò 
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2 ione  Culo  Orlino  , & dalla  parte  de  Colo  aneli  fu  ferito  Anto  nello  Sa.- 
a affli  chiaro  condotrierc , che  ne  morì  pochi  dì  por.  Dopo  u quale  luc- 
ceilb,il  Pontefice  raoflrando  eifergli  moietta  la  turbatone  del  pack  propin- 
quo a Roma,  fi  incerpofe  alla  concordia.  La  quale  mentre  che  con  non  trop- 
po buona  fede  fi  tratta  da  lui  fecondo  la  fua  duplicità ,gl'Orfini  raccolte  nuo- 
uq  forze  andarono  a campo  a Palombara , terra  principale  de  Sauclli  , & là 
prcparauanopcr  andare  afoccorrcrla  i Colonneh  , che  dopo  la  vittoria  ha- 
ueuano  occupate  molte  Caftella  de  Conti.Ma  accortati  I’vjw  partc,&  l’ala» 
che'l  Pontefice, d.uido  animo  hora  a Colonncfi,  bora  a gl’Orirni , nuaiua  La 
guerra  per  potere  alla  fine  quando  fufiìno  confuraati  opprimergli  tutti,  fi  ri- 
ducono tutti  l'cnza  mterpofitione  d’altri  a parlamento  uifrcme  alinoli,  do- 
’U.-etric  ue  il  di  medefimo  conchiulono  l’accordo,pcr  il  quale  fu  liberato  Cario  Oifi- 
Jr  gl  Or-  nOjicftituite  a ciafcuno  le  terre  tolte  in  quella  eotcntionc,&  la  ditferécia  de 
f''“  ,c>~  contadi  d’Albi , Si  di  Tagliacozzo  rirncllà  nel  Re  Federigo , del  quale  erano 
Tf«*  all  Iridati  i Colonncfi.  Pofato  predo  quello  mouimenro,  ne  mclcoLindolialtre 
armi  in  Italia,che  nel  contado  di  Pila,  il  Duca  di  Milano,  benché  da  princi- 
pio haucilc  deliberato  di  non  date  aiuto  fcopcrtainentc  aFiotencini  , ma 
lonuenirgli  occultamente  con  danari,traportaro  ogni  dì  piu  dallo  fdcguo,& 
dal  difpiaccrc,nè  aflcncndefi  da  parole  inlolcnti,di:  minatorie  contro  a Vini- 
tiani,dc termini]  di  moftrarfi  fenza  rifpcrto,pcrò  negò  ilpaifo  alle  genti  loro, 
le  quali  per  la  via  di  Parina,&  di  Ponmemoii  andauano  a Pifo.neccflìtando- 
le  a palpare  per  il  paefe  del  Duca  diFerrara,camiuo  piu  lungo,Sc  piu  Jiificilc». 
operòche  Celare  comandò  atutei  gì  Oratori, clic  erano  appiedo  ului.eccct- 
to  quello  de  Re  di  Spagliarne  li  paraffino , & che  dopo  poclu  di  gli  richia- 
mò tucti,cccetto  il  Viuitiano.  Mandò  a Fiorentini  trecento  baleftrieri,&  có- 
cotfe  con  loro  alla  condotta  di  trecento  huomini  danne  , parte  lotto  il  Si- 
gnore di  Piombino , parte  forte  Giampaolo  Baglionc  , & in  piu  volte  predò 
loro  piu  di  trecento-mila  ducati  , offerendo  continuamente  quando  fullc  di 
infogno  maggiori  aiuti. Fece  oltre  a quede  cofc,  indantia  col  Pontefice,  die 
ricercato  da  Fiorentini  porge  (Te  loro  qualche  fuffidio , il  quale  dimodrando 
di  conofocrc  che  lo  dabdirh  in  Pifa  i Vinitiani  era  pernitiofoallo  dato  della 
Chieià.promedc  mandare  loro  cento  huomini  d’arme.  Se  tre  galee  fottili,  le 
quali  fotro il  Capitano  Villamarina  erano  aloidi  Puoi  ,pet  impedire  che  per 
mare  non  entrarono  in  Pifa  vettouaglie,  nondimeno  poi  che  con  varie  feufè 
Irebbe  differito  il  mandargli,  lo  negò  alla  fincapcrtaméte,perche  ogni  di  piu 
rjmuoucndofi  da  gl  aln  i penficri,  li  rilolucuaa  ridrignerficol  Re  di  Francia, 
fperando  di  confcguire  per  mezzo  fuo  non  premi)  mediocri.  Se  vfitati.  Ma  il 
Reame  di  Napoli, dlèndo  (pedo  proprio  de  gli  huominlfarfi  focile  con  la.v  ci- 
glia,& con  la  fpcranza,quello,chc  con  la  ragione  conofcono  clfcrc  difficile* 

& era  quafi  fotalc,chc  in  lui  fufiìno  origine  a cofc  nuouc  le  repulfc  de  paren- 
tadi hauute  da  Re  d’Aragona , perche  innanzi  che  totalmente  dclibcrafiè  eli 
vairfi  col  Re  di  Francia,haucua  duna  duro  che  al  Cardinale  di  Valenza, para- 
to a r mulinare  alla  prima  occafioue  il  Cardinalato , il  Re  Federigo  cóctdciJè 
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pec  moglie  la  figliuola , & in  dote  il  Principato  di  Taranto , persuadendoli  T™f,,ri 
che  le  il  figliuolo  grande  d'ingegno,  & d'ani  ino.fi  inlìgnoriilc  d'vu  membro  ,liril-T* 
tanto  impoitantc  di  quel  Reame, porcile  fac  ilmencc,hauendo  in  matrimonio  a, 
vna  figliuola  Regia,  hauct  e occaJionc  con  le  forze  , òr  con  le  ragioni  della  «W  Or. 

Chicla,(pogli.irdclRcgcoiliuoccn>dcboicdifbizc,&cfùuftodidanari,ÓC  ** 
dal  quale  erano  alieni  gl'animi  di  molti  Baroni.  La  qual  cola , benché  fullc 
caldamente  fauorita  dalDucadi  Milano  dimoftrandoa  Federigo  con  ragio- 
ni efficaci »&  poi  con  parole  afprc  per  mezo  di  Marchdìno  Scampa,  il  quale 
mandò  per  quello  a Roma  >&  a Napoli  Imbalciadorc,  con  quanto  dio  peri- 
colo il  Pontehcc,cfclufo  di  tale  dclidcrio.prccipitcrebbe  a congiugner»  col 
Re  di  Francia , Se  ricordandogli  quanta  imprudenti , Se  pufillanimità  Iurte, 
douc  li  ttartaua  della  falute  del  tutto,  haucrc  in  confidcratione  la  indegnità. 

Si  non ripete sforzare  fc  medelìmo  ad  anteporla  conlcruationc  dello  (laro 
allapropria  volontà,nondimeno  Federigo  ricusò  lèmprc  oftinatamcntc.cò- 
feirando.che  Ifelicnationcdcl  Papa  era  per  mettere  in  pericolo  il  fuo  Reame, 
ma  che  conofccua  anche  , che’l  dare  la  figliuolacol  principato  di  Taranto  al 
Cardinale  di  Valenza, lo  mctroua  in  pericolo,  Se  però  de  duoi  pericoli  vole- 
re piu  prelbo  foccoporfi  a quello  , nel  quale  fi  incorrerebbe  piu  honoreuot- 
menre, 8c  che  non  nalcerebbe  da  alcuna  fila  attionc:  donde  il  Papa  Kauendo 
voltato  in  tutto  l’animo  ad  vnirli  col  Re  di  Francia,  Se  desiderando  , che  il 
medefimo  faceflìno  i Vinitiani , s’aftcnnc  per  non  gl’oficndcrc  , da  fauorire 
con  l'arme  i Fiorcntini.i  quali  manimiri  per  gl'aiutl  fi  pronti  dclDuca  di  Mi- 
lano.Se  per  la  fama  della  virtù  di  Paolo  Vitelli,  non  erano  per  pretermettere 
<ofaalcuna,febenel'imprcfa  filile  riputata  difficile, perche  oltre  al  numero, 
i’elpcricnza,6e  l'animo  de  cittadini,  Se  contadini  Piiani , haucuano  in  Pifa  i 
V initiani  quattrocento  huomini  danne , Se  ottocento  Stradiorri,  Se  piu  di 
d ucmilafanti,8e  erano  difpofti  a mandami  forze  maggiori, non  ellèndo  man- 
co pronti  degl’altripcrrhonore  publicoalòftcnerei  Pifani  coloro,  che  da 
principio  haueuano  contradetto  che  fi  accettallìno  in  protettane.  La  deli- 
bcratione  fatta  con  configHo  comune  di  Lodouico , Se  de  Fiorentini,  fu  di 
agumcntarc  talmente  l’clercito  che  filile  potente  ad  ripugnare  le  terre  del 
contado  di  Pifà,Sc  di  fare  ogni  opega,  perche  tutti  i vicini  driiftrifino  da  da- 
re lauorc  a Pilkiii,o  da  molcftarc  per  ordine  de  Vinitiani  da  altre  parti  iFicV- 
rcntini.Però  hauendo  Lodouico,  prima  che  deliberarti;  di  feoprirfi,  condot- 
to condugcnto  huomini  d’arinc  a comune  co  Vinitiani  Giouanni  Bentiuo- 
gli, operò  tanto  che  Pobligò  con  lo  fiato  di  Bologna  a fc  foto , Se  per  confer- 
marlo tanto  piu  , i Fiorentini  condulfbno  Alelfandro  fuo  figliuolo.  Et 
perche  fe  i Vinitiani  , che  haueuano  in  prorettione  il  Signore  di  Faenza, 
faccffino  dalla  pane  di  Romagna  qualche  intuito  , vitrouaflìnorriìftenza, 
condullono  i'Fiorcntini  con  cento  cinquanta  huomini  d’arme  Ott  aurino  OttAuì*- 
da  Riario  Signore  d’htìola,  Se  di  Farli,  che  fi  regge u a ad  arbitrio  di  Catarina 
Sforza  fua  madre , la  quale  fcguicaua  fenza  rifpetto  alcuno  le  parti  di  Lodo- 
uico, Sede  Fiorentini,  molla  da  piu  cagioni  , ma  fpctialmente  per  dicci! 
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Cìnnanni  maritata  occultamente  a Gioumni  de  Medici,  il  quale , il  Duca  di  Mila**» 
de  Medi - non  contcnto  del  gouerno  popolare , ddidcvauadi  t ire  inficine  col  fratello 
di C*'tri- &nn^c  ln  Tkcnzc. Procurò  mcdefimamcntc  Lodouico  co  Lucchcfi, co  quali 
n» sj*r{».  naueuagradiiHma  autorità, che  non  fauorifUno  piuiPilani  come  Tempre  ha- 
ueu.ano  tatto  , il  che  fe  bene  non  ollèruarono  iiv  tatto,  fc  ne  attennero  aliai 
per  fuo  rifpctro.  Rcftauano  i Gcnoucfi , & Sancii  minici  antichi  de  Fiorenti- 
ni , Se  tra  quali  militauano  le  cagioni  delle  conrroucriìe  , con  quelli  per  ri- 
fpcttodi  Montepulciano  , con  quegli  per  le  cole  di  Lunigiana,  Se  de  Sancii 
era  da  temere, che  acciccatidaU’odio  non  dclTmo,cotnc  in  altri  tempi  molto 
volte  con  danno  proprio  haueuano  tatto,  commodità  a ciafcuno  di  turbare: 
per  il  loro  flato  i Fiorentini, Se  con  tutto  che  a Gcnoucfi  per  l’antichc  inimi-- 
citie  futlc  molefto,chc  i Vinitiani  fi  confo  rmaflìno  in  Pifa, nondimeno  ( co- 
me in  quella  città  fuolc  cllère  piccola  cura  del  beneficio  publico  ) compor- 
tauano  a Fifoni  , & a legni  de  Vinitiani  il  commcrtio  delle  loro  riuicre  per 
l’vcilità  che  ne  perueniua  in  molti  priuarnonde  i Pilani  riccueuano  grand  il- 
fune  commodità.Però  per  configlio  di  Lodouico  lurono  da  Fioremini  man- 
daci a Gcnoua,&  a Siena  Imbafciadoripcx  trattare  per  raezo  fuo  di  compor- 
re leconcroucrfic,  ma  le  pratiche  co  Gcnoucfi  non  partorirono  frutto  alcu- 
no,perche  domandauano  la  ceflione  libera  delle  ragioni  di  Serczzana  lènza 
dare  altro  ricompenio  che  vna  femplicc  promellà  di  vietare  a Pifani  le  com- 
modità  del  paefe  loro.  Se  a Fiorentini  pareua  la  perdita  fi  certa , Se  a rìfpett® 
di  quella, il  guadagno  fi  piccolo,  & fi  dubbio,  che  ricufarono  di  comperare 
con  quello  prezzo  la  loro  amicitia-Ma  métrc.che  quelle  cofe  in  vari)  luoghi 
fi  trartauano,l'elèrcito Fiorentino  potente  piu  di  caualli,che  di  fami  vfei  al- 
l iimtt-  la  campagna  lotto  il  nuouo  Capitano,  perciò  i Filini  i quali  dopo  la  vittoria 
ni  f*»*/- di  San  Regolo  haueuano  a piacimento  loro  feorfo  co  gli  Stradiotti  tutto  il 
fenile  */*•  naelc,fi  leiurono  da  Ponte  di  Sacco  doue  vltimamente  aerano  accampati, Se 
‘tè*  i°fi-  ^-***3i  Prel1  Calcmaia,fopraftando  adalpcttare  proni  (soni  di  piufhn- 
yi,,-  ti,  mello  vn^di  vno  agguato  predo  a Calcina,  doue  fierano  ridotte  legenti 
Vinitiane,  chcgoacrnatc  da  Marco  Martincngo  nonhaucuano  nèobedictj- 
tia,nè  ordine,  aililtatok  ammazzò  moki  Stradiotti,  & Giouanni  Gradante»- 
condottierc  di  gente  d’arme  , & fu  facto  prigione  Franco  capo  di  Stradiotti 
con  cento  caualii.Per  quello  accidente  le  genti  Vinicianc  non  fi  alficurando 
piudi  (lare  a Cafcina , fi  ritirarono  nel  Borgo  di  San  Marco  appettando , che 
da  Vancgta  ventilerò  nuouc  genti. Ma  Paolo  Vitelli  poi, che  fuproueduto  di 
fimrijhaucndo fatto  con  lc  fioianatc fegno  di  volere  alfalcare  Cafcina,  Se  coli 
credendo  iPifimi,  palfato aH’improui lo  1 1 fiume  d'Arno,  pofe  ilcampo  al, ca- 
rtello di  Buri,  hauendo  primamandato  tremila  Tauri,  ad  occupare  i poggi  vi- 
cini,&  condottcui  con  copia  grande  di  guaftaeori  l’artiglierie  perla  via  del 
monte  con  marauiglioiadi/ficultà,  per  l'alprczxa  del  carnuto  , lo  prefe  per 
■forza  il  (ccondodì  poi  che  v'hcbbc  piantare  Partigliene  ; Fu  detta  da  Paolo 
quella  imprcfaqicrchcgiudicando,che  Pila,  nella  quale  era  oftinarioocine- 
•&mabrte,cofinel  pqpolq,  come  ne  contadini,clrc  vi  fi  erano  ridotti  dentro, 
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6e  gk  tutti  per  il  lungo  vlb  erano  dine  mari  (ufficienti  nella  guerra,  fuflc  im- 
poflìbilc  a pigliare  per  forza,  etfèndoui  potenti  gl’aiuti  de  V inihani  , & la 
Città  per  fe  fteilà  molto  forte  di  muraglia , hebbe  per  migliore  configlio  at- 
tendere a confumarla, che  a sforzarla,  &:  trasferendo  la  guerra  in  quella  par- 
te del  paefe  , che  è dalla  mano  delira  del  fiume  d'Arno  cercare  di  pigliare 
quegli  luoghi , Se  fa  rii  padrone  di  quegli  fiti , da  quali  porclfc  cflcr  impedito 
il  foccorfo,  che  vi  andalle  per  terra  di  paefe  fbrefliero,  Se  però  fatto , dopo 
l’efpugnatione  di  Buri , vno  baftionc  ili  i monti , che  fono  fopra  a San  Gio- 
uanni  della  Vena , andò  a campo  al  baftione , che  pteflo  a Vico  Pifano  hauc- 
uono  fatti  i Pifani,  conduccndoui  con  la  méd clima  difficoltà  1 artiglierie , Se 
prefo nel  medefimo  tempo  tutto  il  Valdicalci , Se  fatto  fopra  Vico  in  luogo 
detto  Pietra  Dolorofa  vn’altro  baflioncqver  impedire  che  non  v’cntrallc  foc- 
corib  alcuno:  tcncua  oltre  a qucflo,alfedira  la  fortezza  della  Vcrrucola.  E 
perche  i Pifani,dubitando  non  fulfe  allattata  L ibrafarra,  & Valdiferchio.fuf 
fino  manco  arditi  a difcoftarfi  da  Pifa , era  ii  Conte  Ricaccio  fermatofi  con 
altre  genti  in  Valdinicuole , Se  nondimeno  quattrocento  fanti  v fri  ri  di  Pifa 
ruppono  i fanti , che  negligentemente  alloggiavano  nella ChiefadiSan  Mi- 
chele per  l’alfcdio  della  Verrucola.M.1  Paolo  acquiflato,  che  hebbe  Ubaflio-  P**ìc  vi, 
ne , il  qualcfiarucndèconfàcultàdi  ridur  1’arriglierie  a Vico  Pifano , pefe  fi  ttB‘  m‘- 
campo  a V ico  Pifano, non  da  quella  parte,  Jouc,  quando  egli  vi  era  alla  dife-  >!^*m 
fa, I haucuano porto  i Fiorentini, ma  diuerfo  San  Gicuanni ‘della  Vena, donde  f,  -MC 
s’impcdiua  il  venirui  foccorfo  da  Pifa , Se  hauendo  gittate  in  terraccn  l’arti- 
glicricnon  piccola  parte  delle  mura  , quegli  didentro  dilpcrandofì  d’cfterr 
ioccorfi.s'arrenderono  faluo  l’hauerc,&  le  perlone,fpauentati  da  perfeue ra- 
re oflinatainentcinfinó  aU’vltimo,  perche  Paolo , quando  cfpugnò  Euriha- 
ueua.pcr  mettere  terrore  ne  gl’altri , fatto  tagliare  le  mani  atre  bombardieri 
Tcdefchi,  che  vi  erano  dentro,  Scvfata  la  vittoria  crudelmente.  Prefo  Vico  V*olevi- 
hebbe  fubito  occafìonc  d’vn'alcrn  profferirà  , perche  le  genti,  che  erano  in  '•^•fren~ 
Pila  fpcrando  cllcrc  facile  l'cfpugnarc  all’improuifo  il  baflionc^di  Pietra  Do- 
lorola,  vi  fi  prefematono  innanzi  giorno  con  dugento  canallPleggicri  , Se 
molti  fanti  , ma  trouandoui  refiftenza  maggiore  di  quello  elicli  erano  per- 
fuafi,vi  perderemo  piu  tempo, che  non  haucuano  difegnaro,  in  modo  qhc  cf- 
fendofi  mentre  Amano  l'altalto , fcopcrto  Paolo  fu  quei  monci , il  quale  con 
vna  parte  dell’ctcrcitoandaua  a foccorrerlo.ritirandofi  verfo  Pifa.fcontraro- 
no  nella  pianura  verfo  Calci  Vitellozzo , venuto  inquel  luogo  con  vn’altra 
parte  delle  genti  per  impedire  lorp  il  ritomo:col  quale  mentre  combattono, 
lopraucncndo  Paolo,  fi  mellbno  in  foga  perduti  molti  caualli , Se  la  maggior 
parte  de  fanti.  Ma  in  quello  mezo  i Fiorentini  hauendo  qualche  indicio  dal 
Duca  di  Ferrara, &:  da  altri , che  i Vinitiani  haucuano  inclinationc  alla  con- 
cordia , ma  che  vi  fi  indurrebbono  piu  facilmente,  fe  come  patcua  conue- 
nirfi  alla  dignità  di  tanta  Repub.  fi  procedette  con  loro  con  le  dimoftratio- 
ni , non  come  con  cquali , ma  come  con  maggiori,  mandarono  per  tentare 
la  loro  dil'pofitionc  , lmbaffriadori  a Vinegia  Guid’Amonio  Vcfpucci  , Se 
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■Quii'  A»  Bernardo  Rucellai  > due  di  piu  honocati  cittadini  della  laro  Republica.  La 
tenie  Vi-  qual  cofa  (tetano  attenuti  di  fare  inlinaa  queito  tempo  , pare  per  non  ofFcrv- 
dc[  l'anima  dal  Re  Carlo  , pane  pecche  mentre  fi  conobbonoi  potenti  ad 
tMuOM  °PPt'ltlcrei  Pifani , haueuano  giudicato  douere  eflcreinutilii  preghi,  nca 
Ami»-  ac.  ompagna'  i ne  con  la  riputatone, nè  con  le  forze,  ma  hora  che  l’armi  Iota 
fiinieri  erano  potenti  in.ampagna,&  il  Duca  di  Milano  f operto  totalmente  contr» 
al  Unate  a Vinitiani,nonera  o Icnzafperanzadlhauereattouarequalchemodod'ho- 
Vcm*.  m(pa  compofii ione. Però  glìmbafeiadori  riccuuti  hanorara  uente.introdot* . 
rial  Doge,&  al  Collegio,  poi  che  hebbono  fcufatoil  non  vi  diete  andati  pri- 
ma lmbaRiadori  per  diuerfirifp-ei  nati  dalla  qualità  de  tempi , &da  vini- 
accidenti  della  lor  ci  cà, dimandarono libc  amente, che  fi aftenedero dalla 
difefadiP.  la,  d.  moftrando  confidarli  d’ottenere  quella  d.manda  , perche  la 
Republica  Fioient ina  non  haueua  dato  loro  cauli  d’offe ndtrla,  & perche  ha- 
ncndo  il  Sena1  o Vinit  anohauuto  lcmprefamadigiu(li(Iìmo,nouvedtuano 
do  ielle  pararli  d.llagiuftitia,  la  quale,  edcndolabafa  , & il  fondamento  di' 
tutte  le  virtù  , era  conuenicnteche  ad  ogni  altro  rifpetto  fede  antepofta.  : 
Rijfefl»  Alla  quale  propolla  rifpofe  il  Doge  , edere  la  verità , che  da  Fiorentini  non 
sena-  haueuanoriccuuta  in  quelli  tempi  ingiù  ia  alcuna,  nè  edere  ii  Senato  entrato 
io  a Fi»-  a|ladifefadiPifaper  dcfideriodi  offendergli  , ma  perche hauendo  i Fioren-t 
tini  foli  in  Italia  kguuaca  la  patte  Ftancefc  , il  ritpet.o  dcll’vtiìiri  coir.uo®» 
haueua  indotti  tutti  ipotentati  della  Lega  a dare  la  fede  a Pifànid’aiutargli  ‘ 
a difendere  la  libertà , Se  che  fegralttifidimcn'icauano  delia  fede  data,  non- 
voleuanoedì  , contro  al  coftume della  loro  Rcpub.  imitargli  in  cofatinto; 
indegna  , ma  che  fe  fi  proponete  qualche  modo , mediante  il  quilc  fi  con- 
feruadè  a Pifani  lai. berti  dimofltercbbono  a tutto  ilihondo  , che  nè  cupi- 
di: à pai  ticolarc , ne  rifpetto  alcuno  dell’  mietette  proprio  età  cag'one  di  far-; 
gli  pctfcuerarc nella  difefadiPifa.  Difputollrpo!  per  qual. he  dì  quale  po-‘ 
celle  eder  il  modo  da  fatiifare  ail’vna  parte  , & all’altra  , ce  volendo  , o» 
iVinitiani,  oglOratorr  Fiorentini  proporne  alcuno  , furono  contenti  eh* 
rimbafcia  Jorcde  Re  di  Spagna.chc  gli  confortarla allaconcordia, fi  interpol 
nette  tra  loro , ii  quale  hauendo  propofto  che  i Pifani  ritornaflìno  alla  diuo- 
rione  de  Fiorentini  non  come  fudditi , inaper  ucc  rimandati , & con  quell© 
medefime  capitolationi,  che  erano  date  concedureallacit.à  di  Piftoia,  com® 
cola  media  tra  la  fcruitù,&  la  libcrtà.rifpofono  iVinitiani  nóconof.  ere  pat- 
te alcuna  di  libertà  in  vna  città , nella  quale  le  fcrtez*c , & l amminiflnttiono 
della giuftitia  fudeto  inpotedà  d'altri, dondcg/Otatori Fiorentini,  non  fpe- 
yimiianì  rando  di  ottenere  cofa  alcuna , fi  partirono  da  Vinegia  affai  certi  che  i Vini» 
min  vo-  ciani  non abbandoncrcbbono,fe  nonpernecefIicà,ladifefadi  Pifa.djuecoiW 
alt  firn- tÌDuamente  mandauano  gente , nè  da  principio  erano  flati  con  molto  timore 
frif»  ii  dell’imprefa  de  Fiorentini,  confederando , che  per  non  fi  edere  cominciato  ai 
fifa.  priacipio  della  primaucta  , non  poteuano  (lare  molto  tempo  in  campagna» 
e (Tendo  il  paefe  di  Pifaper  la  battezza  diapnoico  fottopofto  al  Tacque,  ét  per» 
che  hiuerìdo  folciate  di  auouo  fvttoUÓycad’Vtbino  , al  quale  dettano  ii 
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titolo  A'Gouernarore,  Se  fotro  alcuni  altri  condottieri  cinquecento  huomi- 
jitd'arme,  Se  hauendo  diuerfe  intelligcntie , haueuano  determinato  pe  r di- 
vertire i Fiorentini  dall’offcfede  Pifani,  di  rompere  la  guerra  in  altro  luogo, 
À'fcgnando  dopo  di  fare  muoaerc  Piero  de  Medici , per  conforto  del  quale 
Iridarono  con  dugento  huomini  d’arme  Carlo  Orlino, & Bartolomeo  d’Al- 
uiano.Ne  furono  lenza  fperanza  di  indur  Giouanni  Bcntiuogli  a confentire, 
che  la  guerra  fi  rompcllc  a Fiorentini  dalla  parte  di  Bologna,  perche  il  Duca 
eli  Milano  (degnato , che  nella  condotta  di  Annibale  fuo  figliuolo  gl’haueflc 
anteporti  i Viniriani , & ricordandofi  per  quella  offefa  nuoua  dcll’ingiuric 
vecchie  , rjceuute  ffecondodiccuaj  da  lui  quando  Ferdinando  Duca  di  Ca- 
lauria  ptlsò  in  Romagna, haucua  occupato  certe  cartella  portedute  per  caufa 
dotale  da  Aleflandro  tuo  figliuolo  nel  Ducato  di  Milano  , ne  fi  aftcncua  da 
afprcggiarlo  con  ogni  dimoftrationci  ma  hauendo  pure  finalmente  per  in» 
rerccllionc  de  Fiorentini  reftituite  quelle  Cartella  , fu  interrotto  il  difègno 
fatto  di  rompere  la  guerra  da  quella  parte  , però  fi  sforzarono  i Viniriani  di 
dilpotre  i Sanefi  a concedere,  che  moueflino  l’arme  per  il  tcnitorio  loro,  8c 
daua  fperanza  di  ottenerlo,  oltre  oll’ordinaria  dilpofirionc  contro  a Fioren-  * 

tini.hdiuifione  che  era  in  Siena  tra  cittadini,perchc  hauédofi  Pandolfo  Pc- 
crucci  cól’ingegno.Sc  artutia  fila  arrogata  auctorità  grandc,Nicolo  Borghefi 
fuo  fuoco ro,d:  la  famigliadc  Belanti, a quali  era  molcila  la  fua  potcntia,defi- 
derauano  fi  conducente  i!  palio  al  Duca  d’Vrbino , <5:  a gl’Orfini,  i quali  con  goti  un* 
qjiattrocéco  huomini  d’armc.duc  mila  fanti, & quattrocéto Stradiotti  fi  era-  sin*, 
no  fermati  per  cómcfiìonc  de  Viniriani. illa  Fratta  nel  contado  di  Pcrugia,£Sc  • 
allegauano,  che  il  fare  tricgua  co  Fiorentini , come  faceua  inrtantiailDuca 
di  Milano, Se  come  conforraua  Pandolfo,  non  craaltro , che  dare  loro  com-  , 

modici  di  fpedire  le  cofc  di  Pila, le  quali  fpedite.farcbbono  tanto  piu  poten- 
ti a offèndergli:  però  douerfi  traendo  frutto  delle  occalìoni , come  appartie- 
ne a gl’hucmini  prudenti , ftarc  coftanti  in  non  fare  con  loro  altro  accordo, 
che  pace,riceuendo  la  ccffione  delle  ragioni  di  Montepulciano,  la  quale  cefi- 
fionefàpeuano  i Fiorentini  elfierc  oftinati  a non  volere  fare , donde  di  ncccfi- 
fitàfifhfi  fritta  il  confentire  a Viniriani, appretto  a quali  hauendo  dii  occupa- 
to il  primo  luogo  della  gratin , fpcrauano  facilmente  abballare  l’auttorità  di 
Pandolfo,  il  quale  cficndofi  per  i conforti  del  Duca  di  Milano  fatto  auttore- 
dell’oppenionc  contraria , non  Irebbe  piccola  difliculcà  a fofterrerc  il  fuo  pa- 
tere, perche  nel  popolo  potcua  naturalmente  l'odio  de  Fiorentini  , Scc.it 
Molto  apparente  la  perfuafione  di  potere  con  quello  tenore  ottenere  la  cel- 
ione di  Montepulciano,  la  quale  cupidità  accompagnata  dall’odio  , haucua 
piu  forza ,chc  la  confidcrationc  allegata  da  Pandolfo  de  crauagli,che  feguite- 
Bebbonol.i  guerrn,accoftnndolaalla  cafa  propria, de  ne  pericoli  nc  quali  col 
Ctmpo  gli  condurrebbe  la  grandezza  de  Vinitiani  in  Tcfc.ma,  di  che  diccua 
«on  elloce  ncccirario  cercare  gl’efempi  d’altri,perche  era  frefea  la  memoria» 

* l’anno  M cccc  Lxxtx.adhcritia  Ferdinando  Re  di  Napoli  con- 
dicondùcemuecalmentc  in  feruicù  , fe  Ferdinando  per 
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l'occupatione.chc  MaumethOctomanno  fece  nel  Regno  eli  Napoli  «felle  cit- 
tà di  Ocranco , non  fui  re  (lato  coftrecco  a riuocarela  perfona  d’Alfonfo  fu» 
figliuolo,  & le  fuc  gemi  da  Siena,  fcnzachc  per  Miiftorie  loro poccuano  ha— 
oerc  nocicia  , che  la  medefima  cupidità  di  offendere  1 Fiorentini  per  mezzo- 
cjcl  Conte  di  Virtù , &:  lo  fdegno  conceputo  pcrcontodel  inedeumo  Mon- 
tepulciano era  (lato  cagione  , che  da  fc  (ledi  gl'liauelfino  fottoraelTa  la  prOr 

Fida  Patria.  Le  «piali  ragioni , benché  vere  non  cllcndo  badanti  a reprimere 
ardore, gl’aftecti  loro, non  ftaua  lenza  pericolo,  che  da  gli  auucrlarij  tuoi 
non  fi  fufcicallc  qualclie  tumulto, fe  non  che  egli  prcuencnda.tirò all’impro- 
uifo  in  Siena  molti  amici  fuoi  del  contado, & operò,  che  nel  tempo  mede  lì- 
mo 1 Fiorentini  mandarono  al  Poggio  Imperiale  trecento  huomnn  danne. 
& mille  fanti  , con  la  riputacionc  delle  quali  forze  raffrenato  l'ardire  de  gli 
auuciCurij, ottenne  che  fi  raccitc  tricguapcr  cinque  anni  co  Fiorentini,!  qua- 
iLprcponcndo  il  timore  de  pericoli  prelènti  al  ril'pcrco  della  degniti, fi  o bri- 
garono adisfare  vna parte  del  Ponte  a Vallano, & a fare  gittarc  interrai!  ba- 
cione tanto  molcllo  a Sanefi^onccdcndo  oltre  a quefto,che  i Sanefi  fra  cer- 
to tempo  potcfiìno  cdifidlre  qualunque  fortezza  volclìino  tra  il  letto  delle 
Chiane , Se  la  terra  di  Montepulciano.  Per  il  quale  accordo  ditte n caro  mag- 
giore Pandolfb,potcttep«Ko  poi  fare  ammazzare  il  fuoccro,  che  troppo  ar- 
ditamente attrauerfaua  ifuoi  difegni, Sciolto  viaqucfto  cmulo,&  Ipaucncari 
ii  funeri  glabri  confermarli  ogni  dì  piu  nella  Tiraimidc.Priuari  per  quella  concordia 
i Vili  inani  dcllafperanzadi  diucrtire  per  la  via  di  Siena  i Fiorentini  dalla  im- 

frefa  contro  a Pilani , ne  hauendo  potuto  ottenere  da  Perugini  di  muouepe 
arme  perii  tcnitoi  io  loro,  deliberarono  di  turbargli  dalla  parte  di  Roma- 
gna, fperando  di  occupare  facilmente  col  fauorc.  Se  adhecentic  vecchie, che 
Tim  ìcj  vi  hzucua  Piero  de  Medici,!  luoghi  tenuti  daloro  nell1  Apennino, però  ottc- 
a'*'C'd»  nuco  ^ piccolo  Signore  di  Faenza  il  palio  per  la  Val  di  Lamone  con  vna 
'Vmiti*ni  pane  delle  genti,  che  haueuano  in  Romagna  , con  le  quali  li  congiunl’ono 
incentri  Piero,  & Giuliano  de  Medici,  occuparono  il  Borgo  di  Marradi  pollo  ful'A- 
« fiirm-  pennino  da  quella  parrc,che  guarda  yci  fo  Romagna.douc  non  hebbono  rc- 
lìflcnza,pcrchc  Dionigi  di  Naido.huomo  dellarocdelima  Vallc,foldaro  con  - 
trecento fanti  da  Fiorentini, perche  inficine  co  paefani  lo  difcndclfc , meni» 
feco  fi  pochi  fanti.che  non  hebbe  ardire  di  fcrmaruifi,&  fi  accamparono  al- 
la rocca  di  Caftiglioncjche  e in  luogo  eminente  foprail  Borgo  predetto,fpc~ 
rando  di  ottenerla  fc  non  per  altro  modo,pcr  il  mancamento,  chcfapcuan» 
cllèrui  di  molte  cofe,&  fpctialmentc  d’acqua,  Se  ottenendola  rimanere  loro 
libera  la  (acuità  di  pallóre  nel  Mugello;  paelc  vicino  a Firenze;  ma  alle  pic- 
cole prouihoni,chc  vi  eranodentro,  fupplì  la  collancia  del  Cartellano,  Se  al 
fnancamenro  dell’acqua  l’aiuto  del  Ciclo , perche  vna  notte  piouuc  tanto» 
che  ripieni  tutti  i vali,  &Citcrne  celiarono  liberi  da  quella  di rfìcultà,  &r  in. 
quello  mezzo  il  Conte  Rinuccio  col  Signore  di  Piombino  , Se  alcuni  altri 
condottieri  accortaci!!  per  la  via  di  Mugello  in  luogo  propinquo  a gli  inimi-v 
Cbgli  collriafono  a ritirarli  quali  fuggendoceli*  facendo  fondamento  nel?, 
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ìaprcflezzi,non  erano  andari  a quella  imprefa  molto  potenti,  già  il  Con- 

te di  Gaiazzo  mandato  dal  Duca  di  Milano  a Cotignuola  con  trecento  huo- 
minid'anne,  & mrilc  fonci,8c  il  Fr  acafla  ioldato  decedè  fimo  Duca  che  con 
cento  huomini-d’armc  era  a Furti , fi  ordinauanoper  andare  loro  alle  fpalle, 

(però  volendo euitatc  qucfto  pericolo  andarono  ad  vnirfi  col  Duca  d’Vrbi- 
•nomhe  fi  era  partito  del  Perugino,  & coni’altrc  genti  de  Vinitiani,  lcaquali 
tutti  inficine  erano  al  loggiatetra  Rauenna  , & Furi!  con  poca  Iperanzadi 
alcuno  progrellb,  ellcndo  oltre  alle  forze  de  Fiorentini,  in  Romagna,  cin- 
quecento liuorrini  d’arme,  cinquecento  balcftì  ieri,  & mille  lànci  del  Duca 
«li  Milano,&  importando  molto  l’oftacalo  d’Imola,&  di  Furlì.Ma  in  quello 
«lezzo  Paolo  Vicelli,poi  che  dopo  l’acquifto  di  Vico  Filano  hebbc,pcrman- 
camento  delle  prouihoni  uccellane  foggiornato  qualche  di  , continuando 
«ella  mede  lì  ma  imentionc  d'impedire  a Filini  la  facilità  del  foccorlb  , li 
era  indirizzato  all  imprefa  di  Librafotra  , & per  accoflaruiti  da  quella  par- 
-tc  della  terra  ,rhe  c piu  debole , & fuggire  le  molcdic  , che  poteflino  elfc- 
*c  date  aU’cfcrciro  .impedito  da  artiglierie , & carriaggi,  lafciatala  via,  che 
per  i monti  fccudc  nel  piano  di  Fila,  & quella,  che  per  il  piano  di  Lucca  gi- 
zaalle  radiatiti  monte  , fotta  con  moltitudine  grande  di  guaritori  vna 
tiuoua  via  peri  monti,  &cfpugnato  per  il  caminoil  dì  modellino  il  baftione 
.di  Monte  maggiore  farro  da  Piiani/u  la fommità  del  monte , Icefoficur irti-  W- 

mamente  nel  piano  di  librafatta,  alia  quale  accollati  fi  il  dì  fogliente,  &c  ne-  u!'i‘  m*- 
-cclficati  facilmente  ad  atremlcrft  ifomi  mdfi  a guardia  di  Potilo , <k  Cartel 
(vecchio,  due  torri  diftanti  l’vna  dopo  l’altra  per  piccolo  fpatio  a Librafatta, 
piantò  dalla  feconda  torre  , Se  da  altri  luoghi  alcuni  pezzi  di  artiglieria 
■alla  tetra  bene  prcuteduta,  & guardata,  perche  vi  erano  dugento  fanti  de  Vi- 
•nitiani , da  qaali  luoghi  barrendo  la  muraglia.da  alto  , & da  baffo  , (però  il 
^>rimo  dì  dielpugnarla , ma  difendo  la  notte pczauentura  rouinaco  vn’  arco 
ideila  muraglia  , quella  materia  alzò  quattro  braccia  il  riparo  cominciaro- 
<ti  , in  modo  , che  Paolo  fornendo  tentato  in  vano  tre  dì  di  foKtmcon  le 
-leale  , cominciò  del 'òcceifo  non  mediocremente  a dubitare  , xiccucndo' 


4’cforcito  molti  danni  da  vna  artiglieria  di. dentro  , che  tiraua  per  vna  bom- 
-bauliera  balla , ma  fot  l’indurtria , &.  virtù  fua  aiutata  dal  bcnchcio  della  for- 
•Cuna  ( fcr.za  il  fouore  della  quale  fono  fpcllb  follaci  i conligri.de  Capirà  ni  ) 
perche  da  vn  colpo  d’artiglieria  di  quelle  dei  campo  fu  rotta  quella  bom- 
iarda  Se  ammazzate  vno  de  migltoribombardicri,  che  fulìc  denti o,  &,pallò 
ila  palla  per  tutta  la  ccrrardal  qual  calo  fpaucntau  i difcnlori  * perche  pcrl’ar- 
tigiieria  piantata  alla  feconda  Torre  , du Hcilm cn te  potè uano  affacciar lì  , fi 
arrenderono  il  quarto  di  , & poco  poi  la rocca  afpettati  pochi  colpi  d'arti 
jglicria  fece  il  mcdcftnvp.  Acquirtata  Libtafotta  atttfc  a fore  alcun  ioaftioni 
fu  i monti  vicini , ma  lòpra  tutti  viro  forte,  & capace  di  molti  huomini  (opra 
.finca  Maciain  cartello  chiamato  dal  monte  , fai  quale  fu  pollo  ii  Baftione 
.della  Ventura  , il  quale  foorrcua  tutto  il  pacfecircofiantc  , fs.  deue -è  fama 
cfLciac  anucameute  flato  fabricato  vn’alcto  da  Caffeuccio  Lucchdc 


• • 


y Google 


4 ' 

io4  £12  7.0 

capitano  nobiMìmo  de  tempi  (noi , accioche  guardandoti  quello , SrLiW*- 
fatta.rcftaffino  impedite  le  commoilità,  che  per  U via  di  Lucca,  Sedi  Pietn- 
Cmta  poteflìno  andate  a Pila.  Ma  non  cdGuuno  i V min  ani  di  poi  fare  a ogni 
rimedio  p>er  foiicaarc  hora  per  via  di  foccorfo  , bora  eoo  diucrfionequcili 
cicca,  delia  quii  coQacciebbono  loto  fpcnnxa  le  dt&cukà»  che  nacquero 
I y$*rn  ua  iliaca  di  Milano,  Se  il  Marchefe  di  Mantoua  condottoli  di  ououocon 
*****  lui,  il  quale»  per  non  priuarc  del  titolo  di  Capitano  Generale  delle  Tue  genti 
t'f  a"Galcazzo  da  San  Seucrino, maggiore  apprclloa  lui  per  fauorc>che  per  virtù, 
Marche-  haucua  promctro  al  Marchefe  di  dargli  infra  tre  meli  titolo  di  Capitano  Tuo 
fe  ii  Mi-  Generale  a comune , o con  Ccfare  , o col  Pontelice,  o col  Re  Federigo,  o co 
iohm  gì * Fiorentini  > il  che  non  hmendoefcquiro  nel  termine  promcilo.picc  me- 
**.*  Vt  definiamone  a quello  Galeazzo  repugnaua  > & aggiugncndolididiculta  per 
cagione  de  pagamenti  , il  Marchefe  voltò  lamino  a ritornare  agli  dipendi) 
de  Vinitiini , i quali  trarr  mano  di  mandarlo  con  trecento  huoinini  d'arme  a 
foccorrcrc  Pifa,  il  che  prefentendo  Lodouico  lo  dichiari)  con  conienti  men- 
to di  Galeazzo  Capitano  fuo,Sc  di  Celare:  ma  già  il  Marchefe  andato  a Vine- 
gia , Se  dimoltracaal  Senato  gratuiitfimaconhdcncia  di  entrare  in  Pila,  non 
odantc  l’oppofitionc  delle  genti  de  Frorentini,fi  era  ricondotto  con  loro.  Se 
ciceuuto  parte  de  danari,  & ritornato  a Mantoua  attendeua  ainetterilin  or- 
v dine  , òc  làrcbbe  entraro  predo  in  camino  ; fe  i Vinitiani  hanelfero  viat.i  la 
mcdcfireu  celerità  nello  fpcdirlo  che  haucuano  vfaca  nel  conduiio>alla  qua- 
a.,  le  cofa  comhiciarono  a procedere  lentamente , perche  cilcndo  (tata  di  nuo- 

uo  data  loro  fperanza  di  ottenere  per  mezzo  di  vno  trattato  tenuto  da  certi 
fcguaci  antichi  de  Mcdici>Bibiena,Cadcllo  del  Cafenuno,  giudicauano  che 
per  la  diificultàdcl  pailarc  a Pila  falle  piu  vtilc  attendere  alladiucrlionc.chc 
al  loccorlb , dalla  quale  tardità  il  Marchefe  fdegnato  di  nuouo  fi  ricondullè 
con  Lodouico  con  trecento  huomini  d’arme , Se  con  cento  caualli  leggieri, 
con  titolodi  Capitano Cefarco , & fuo  , ritenendo  a conto  de  gli  dipendi} 
vecchi  i danari  hauun  da  loro.  Non  era  data  lenza  qualche  fofpctro  de  Fio- 
rentini la  pratica  di  quedo  trattato, anzi,oltre  a molte  notine  hauutonc  ge- 
• neralmentc,ne  haucuano  non  molti  dì  innanzi riccuuto  auifo  piu  particola- 

re da  Bologna.  Ma  fono  inutili  1 configli  diligenti,&r  prudenti,  quando  l’efc- 
cutionc  procede  con  ncgligentia,Se  imprudécia.  Il  coiti  TnclfariOjil  quale  per 
adìcurarli  da  quedo  pericolo  fubito  vi  mandarono , poi  che  hebbe  ritenuti 
quegli  ,dc  quali  fi  haucua  maggiore  fofpctto.  Se  che  erano  confci  j della  cofa, 
predata  imprudéteméte  fede  alle  parole  loro, gli  rilafciò.  Se  nell’altre  anioni 
Fu  fi  poco  diligente,chc  fece  facile  il  difegno  alleluiano  deputato  aH'efecU- 
tione  di  quedo  trattato,  perche  hauedo  iradati  innanzi  alcuni  caualli,  inhft- 
bito  di  viàdanti,  i quali  dopo  liauerc  caualcato  tutta  la  notte, & giuri  fui  fare 
del  di  alla  portai  occuparono  lenza  difticulcà,nó  hauédo  ilcommcllario  po- 
ftaui  guardia  alcuna,ne  almeno  proucduto.chc  la  fi  aprille  piu  tardi, che  nó 
era  coniueto  aprirli  nc  tempi  non  lofpetci  : dietro  a quedi  (oprauennono  di 
inailo  iu  inano  altri,  caualli , che  haucuano  per  il  camino  data  voce  di  edere 
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sdente  de  Vitelli  ,&  lcuacifi  in  loto  fauore  i Congiurati  fi  iiifignorirono  pre- 
ftodi  tuttala  tetra, &r  ilmcikfimodl  vi  arriuòl’Aluiano,il  qujlc, benché  con 
poca  góte, come  per  lua  natura  fpingcua  con  incredibile  celerità  lemprc  in- 
nanzi le  occafioni,  andò  Cubito  ad  abilitare  l’oppi  cartello  principale  di  tutta  Aluttn* 
■quella  valle,  ma  trouataui  refirtcnza  , fi  fermo  ad  occupare  1 luoghi  vicinia  pii? 
Bibbicna.benchc  piccoli, & di  piccola  importanza.  E il  paefe  di  Cafentino,  Bibtma*. 
per  mezzo  del  quale  corre  il  fiume  d'Arno, paclc  ftretto,rterile,&  montuofo, 
tguato  a pie  dell' Alpi  dell’Apennino , cariche  allhora,  pcrcllèrcil  principio 
della  vcrnara,di  neuc.ma  palfo  opportuno  ad  andare  verloFirenze,  Ce  all'Al- 
uiano  fulfc  fucccduto  felicemente  l'aifalto  di  Poppi,  ne  meno  opportuno  ad 
entrare  nel  Contado  d’Arczzo,6c  nel  Valdarno,  paefi  che  per  diete  pieni  di 
grolle  terre,  & Cartella,  erano  molro  importami  allo  (lato  de  Fiorentini  , I 
quali,  non  negligenti  iu  tanto  pericolo  , fatta  fubito  prouifione  in  tutti  i 
luoghi  doue  etabilogno , oppreilono  vn  trattato  che  fi  teneua  in  Arezzo,  àc 
dimando  piu  che  altro  l'impedire  , che  i Vmitiani  non  mandaiììno  nel  Ca-» 

{catino  nuoue  genti , leuato  di  quel  di  Pila.il  Conte  Rmuccio  lo  mandaro- 
no fubito  ad  occupare  i parti  dcll’Apennino  tra  Valdibagno  » Se  laPieuc  a 
Santo  Stefano,  Se  nondimeno  non  potettonoprohibire,  che  ìlDuca  d'Vrbii 
no, Carlo  Oifino,&  altri  condottieri  non  pallaflino,i  quali  hauendo  in  quel-» 
la  valle  fi-trecento  huomini  d’arme, Se  filmila  fanti,  &r  tra  quelli  qualche  nu- 
mero dr  fanti  Tcdtlchi, occuparono  da  pochi  luoghi  in  fuora  tutto  il  Cafen- 
tino,&  di  nuouo  tentarono,  main  vano,di  pigliar  Poppi.Pcrò furono  neccfi 
filati  iFiorentim  fecondo  che  eraftaco  lo  intento  proprio  de  Vininani  , a 
volgerai  dclContadodi  Pila  Paolo  Vitelli  con  le  lue  genti  , lafirando  con 
guardia  {'ufficiente  le  tetre  importanti  , &:  il  baffione  della  Ventura.  Perla  Riti**** 
giunta  del  quale  nel  Cafintino  i Capuani  Ymitiani , che  fi  erano  morti  per  •**■  *’'»*- 
accamparli  il  di  medefimo  incorno  aPrato  vecchio,  fi  ritirarono.  Ve  mi  re  ** 

Paolo  Vitelli  nel  Cafintino,  &vnitofi  fico  il  Traccila  mandato  dal  Duca  di 
Milanocon  cinquecento  huomini  d’aimc,&  cinqneccr.to  fantiin  f.uiore  de 
Fiorentini, tidullc  predo  in  molte  difficultà  gl  inimici,  fparfi  in  molti  luoghi 
■ j per  la  ftrettezza  de  gli  alloggiamenti , Si  perche  per  baciarti  aperta  la  rtrada 
dell’entrare  , Se  dell’vfcirc  del  Calcntino  erano neceflitati  guardare  i parti 
-della  Vcrnia.diGhrofi,  & diMontalonc,  luogjri  alti  ful’Ah»i,  & rinchiuliin 
tempo  afprirtìmo  in  quella  valle,  non  ha uc nano  Ipcranza  di  lare  piu  ne  qrii- 
ui,nc  in  altra  parte  progrdlo  alcuno  , perche  in  Arezzo  fi  era  fermato  ccn 
dugento  huoinuiid  arine  il  Conre  Rinuccio:  òr  nel  Calèntino,  poichendn 
era  riufeito  da  principio  l'occupare, Poppane  faceua  momento  alcuno  il  no- 
me de  Medici,  hauendo  mimici  gl'huoinini  del  paelc,  nel  quale  fi  pollono  • t>  \ 
difficilmente  adoperarci  caualli  , haueuano  innanzi  alla  venuta  de  Vitelli*  ’ 
riceuutogiamolti  dannida  paefani,  & però  incela  la  vcnutaloro,  Se  del  Fra-  ' 
•calla  rimandata  di  là  da  l'Alpivna  parte  de  carnaggi  , Se  ddl'artigttcricrr»- 
fttkifono  inficine  quanto  comuortaua  la  natura  de  luoghi  le  genti  loro;  con- 
dro. a-qualt  il  Vitello  deliberò  tenui  c la  liiaconfiaeuiàine,  che  era  p>\u  caffo. 
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per  ottenere  piu  deliramente  la  vittorisjnon  hauere  rispetto  ne  z tangheri* 
di  tempo,  ne  al  pigliare  molte  fatiche,  ne  volere  , per  rifparmiarc  la  fipetà* 
procedere  fenza  molte  prouilioni  , che  per  acquittare  la  gloria  di  vincere 
con  facilità,&  prctlczza,mcctcrc  in  pericolo  inficine  col  tuo  efcrcirorcuen- 
ro  della  cofajper  ciò  ha  nel  Cafentino  il  configlio  (uo  non  andare  tubi  co  s 
ferire  i luoghi  piu  torti  , ma  sforzarti  di  fare  da  principio  abandonarc  a gli 
inimici  i piu  deboli, &:  chiudere  i patii  dcH’Alpi^ic  gl’altri  patii  del  paefe,con 
guardie,  con  batlioni,  con  tagliate  di  (tracie,  Se  altre rortincationi , acrioche 
non  poteflino  edere  foccortida  linone  forze , ne  hauellcro  facultà  d’aiutare 
da  vn  luogo  quegli, che  erano  ncH’alcroitperando  con  quetto  procedere  d'ha- 
uere  occalioned’opprimcrne  moiri,  tic  che  il  numero  maggiore,  che  era  ime 
Bibbiena, fc  non  per  alcro.per  le  incommodità  de  caualli.  Se  per  mancamen- 
to di  vetcouaglie  fi  confumercbbc;  col  quale  cor.figlio  hauendo  ricuperato* 
alcuni  luoghi  vicini  a Bibbiena  poco  importanti  per  fc  (tedi,  ma  opportuni 
all’intcntionc.con  ia  quale  haucua  prcfupotlo  di  vincere  la  guerra.  Se  facéd® 
ogni  dì  maggiore  progrellb.fualigiò  moiri  huomini  d’arme  alloggiari  in  cer- 
te piccole  terre  vicine  a 3ibbicna,&  per  impedire  il  camino  alle  genti  de  Vi- 
nitiani.cne  per  foccorrere  i tuoi  fi  congrcgauano  di  là  dall'Alpi.atcctè  ad  oc- 
cupare tutti  i luoghi,che  fono  attorno  al  mote  della  Vernia,&:  a fare  cagliate 
a tutei  i patii  circollanci  , di  maniera  che  crefcendo  continuamente  le  diffi- 
cultà  de  gli  inimici.  Se  lacarelliadelviucrc,  molti  di  loro  alla  sfilata  fi  parti- 
umori  quali  quali  tempre  per  l’atprczza  de  patii  erano  oda  padani,  o da  fol— 
daci  fualigiati.Quefti  erano  i progredì  dell’arme  tra  i Vinitiani, & i Fiorétini# 
In  queftotempo  medefimo,có  tutto  che  gl’Imbatciadori  Fiorentini  ti  futlino 
lenza  tperanzaalcuna  di  concordia  partici  da  Vincgia,  nondimeno  fi  tene  ili 
• Tmt>c»z  Ferrara  nuoua  pratica  di  co;npofitionc  , propolla  dal  Duca  di  Ferrara  per 
dtctmpe-  opera  de  Vinitiani,  perche  già  molti.  Se  di  maggiore  auttoricà  di  quel  Sena- 
ftrr*™* to»ftracchi  gucrra,che  fi  fotlenraua  con  grani  fpefe.  Se  con  molte  diifi- 
cultà,&  perduta  la  tperaza  d’haucrc  maggiori  tuccedi  nel  Catenrino,  detide- 
rauano  liberarli  dalle  moleftie  della  difeta  di  l’ifa,  pure  che  fi  rrouatfe  modo» 
che  con  honetlo  colore  potedino  rimuoucrfcnc.Ma  mcntre,chc  in  Italia  fo- 
rno per  le  cofc  di  Pifa  quelli  rrauagli.non  ceflaua  il  nuouo  Re  di  Francia  d’atti  j 
darli  ordinando  per  allattare  l'anno  fegueneelo  tlaco  di  Milano,  con  Iperaza. 
d hauerc  fcco  congiunti  i Vinitiani , i quali , infiammati  da  odio  incredibile 
contro  al  Duca  di  Milano,traccauano  tlrcrtamérc  col  Re,  ma  piu  tiratamen- 
te trattauano  inficine  il  Re,  Se  il  Pontefice , il  qualeefclufo  del  parentado  di 
Federigo, & continuando  la  naedefima  cupidità  del  Regno  di  Napoli , volca- 
Xl  Cariti- to  tutto  l’animo  alle  fperanze  Franceti  cercaua  d’ottenere  per  il  Card,  di  Va.- 
n*Ui  V*  lenza  Ciarlotra  figliuola  di  Federigo, che  non  riceuuto  ancora  mdrito.conti- 
tcr>i»  r/- nuaua  di  nutrirli  nella  Corre  di  Francia,  di  che  haucndogli  data  fperanza  jl 
puntili  arbitrio  del  quale  pareua  che  tulle  il  maritarla, il  Cardinale  entrato-vna. 

‘fichi*  «wtthaa  in  Conciftoco  tupplicò  al  padre.  Se  a gl’altri  Cardinali,  che  attefo  il 
O M fino»  hauetc  hauuto  mai  l'animo  inclinato  alla  p r ofcifionc  faoerd  orale  , gU 
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«Concede  (Tino  facilità  di  lafcinrc  la  degniti,  Se  l’habito , per  ftguitarc  quello 
«lercito, al  quale  era  tirato  da  Fati,&  coli  prefo  l’habito  fe  chiare,  fi  prcparaua  - 

ad  andare  pretto  in  Francia  , hauendo  già  il  Pontefice  promello  al  Re  la  fa- 
cilità di  fare  con  l'autrorità  Apoftolica  il  diuortio  con  la  moglie  , Si  il  Re  da 
altra  parte  obligatoli  ad  aiutarlo  come  prima  haucife  acqui  flato  lo  flato  di 
Milano , a ridurre  alFobcdienria  della  tedia  Apoftolica  le  città  potlcdutcda 
Vicarij  di  Romagna , &t  a pagarli  di  prefentc  trentamila  ducati  fotro  colore 
di  cilere  necedìtato  tenere  per  fua  cuftodia  maggiori  forze , come  le  il  con- 
giugnerli col  Re  falle  per  mucuere  molti  in  Italia  a cercare  infidiolamente 
d' opprimerlo.  Per  cfccutionc  delle  quali  conucntioni,  & il  Re  cominciò  a 
pagare  i danari , Se  il  Pontefice  cominelle  la  cauta  del  diuortio  al  Vefcouo  di 
Setta  fi.10  nnntio,  Scagli  Arciucfc  oui  di  Parigi,  & di  Roano,  nel  qual  giudi- 
fio  per  fuoi  procuratori  contradiccua  da  principio  la  moglie  del  Re  , ma 
finalmente  hauendo  non  meno  afofpctto  i giudici  , che  la  potcntia  dcll’au- 
ucrfariojfi  conucrme  cor;  lui  di  cedere  alla  lite , riecuendo  per  foftentationc 
della  fua  virala  Ducca  di  Bcrri  con  trentamila  franchi  d'entrata, &'  coti  con- 
fermato il  diuortio  per  fententia  de  giudici,  non  fi  afpettaua  per  la  difpcnfa. 

Se  conftimatione  del  nuouo  matrimonio  altro  che  la  venuta  di  Celare  Boi-  Ctfaru 
gia,diucntato  già  di  Cardinalc.Sc  di  Arciuefcouo  di  Valcnza,fòldato,5c  Du- 
ca  Vakntinojpcrchc  il  Rcgl’haucuadatalacondottadicehto]ancic,&  ven-  F"”‘ 
rimila  franchi  di  prouifìonc,  Se  concedutogli,  con  titolo  di  Duca,  Valenza  * 
Città  del  Dalfinato  con  ventimila  franchi  d’entrara  , ilqualc  imbarcatoli  ad 
Odia  fu  i nauili  mandatigli  dal  Re,  fi  conditile  alla  finedciranno  alla  Corte, 
doue  entrò  con  pompa, Se  con  fatto  incrcdibilc.riccuuro  dal  Re  honoratiffi- 
ftumcnrc,&  portò  fcco  il  capello  del  Cardinalato  a Giorgio  di  Ambuofii  Ar- 
«iuefcouo  di  Roano.il  quale  ftato  primo  participe  de  pcricoli,&  della  mede- 
sima fortuna  del  Re, era  apprctfo  lui  di  fontina auttorità.  Non  fu  nondimeno 
liti  principio  grato  il  proueder  filo,  perche  feguitando  il  contìglio  paterno, 
jRTgaua  d’hauer  portato  fcco  la  bolla  della  difpenfa.fpcrando  che  il  defidcricr 
<i  ottenerla , hauelfc  a fare  il  Re  piu  facile  a dilégui  tuoi,  che  non  farebbe  Li 
tnemoria  d'hiucrla  riccuuta.  Ma  ctfendo  al  Re  mielata  fccrcriflimamcnte 
•dal  Vefcouo  di  Setta  la  verità,  egli,  parendogli  che  in  quanto  a Dio  baftatlè 
l’cllèr  fiata  fpedita  la  bolla , fenza  piu  domandarla confumò  apertamente  il  rifai* 
matrimonio  con  la  ntiouamoglic.il  che  fu  caufa,che  il  Duca  Valentino  non  uttm 
potendo  piuritencrgli  la  bolla, & hauendo  poi  rìfapucocilcrflatamaniléftì-  mm*  d* 
ta  quella  cofa  dal  Vefcouo  di  Settato  fece  in  altro  tempo  morire  occuicàmé  ■** 
te  di  veleno.  Nc  era  meno  foHccito  il  Re  a quietarli  co  Principi  vicini , però 
fece  pace  co  Re  di  Spagna  , 1 quali  deponendo  ipenficri  delle  cole  d’Italia,  * 

Ho  folo  richiamarono  tutti  gl’Imbafciadori,ehe  vi  tenemmo,  eccetto  quello 
«che  rifedeua  apprctfoal  Pontefice , ma  fecero  ritornare  Confidilo  con  tutte 
le  genti  loro  in  Spagna, rilafci.itc  a Federigo  tutte  le  terre  diCalaurà,  che  fi- 
no a quel  di  hancua  tenute.Maggiore  dilficultàera  ridia  concordia  cej  Re  de 
Romani;!!  quale  con  l’occalione  di  alcune  ■foileoationi  nate  neipaefe.cia  in- 
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nato  nella  Borgogna, aiutato  a quello  effètto  di  non  piccola  Comma  di  danai 
ci  dal  Duca  di  Milano, che  li  perfuadeua.o  che  la  guerra  di  Celare  dhiertircf»- 
be  il  Re  di  Francia  dairimprefcd'Italia^  che  facendoli  concordia  tra  loca  vi 
* ii>  Fri  farebbe  comprcfo,comc  da  Ccfuc  haucua  certi  (Time  premeiTc.Ma dopo  ImréT 
aafìp*-  g|,c  pratiche, & agitai  ioni,  il  Re  fece  nuoua  pace  con  i’Archidu^ ai*ndcndo«  • 
r Archi?  4^  tcrrcdd  Contado  di  Arro's,la  qual  cola  perche  haueflc  effère  io  bene* 
bciodelfig'iuolo,  (Olitemi  il  Re  de  Romani  di  fare  iticguacon  lui  per  pi» 
meli  lenza  me  rione  dei  Dii.  a di  Milano  , col  quileparcua  in  quello  ccmpo 
ìdcgnato , perche  non  haucui  fé mpre  larisfatto  alle  domande  Le  inrtin  te  di 
danari.Haueua  oltre  a quelle  cole  ii  Re  cófcrmaa  la  pace  fatta  dJlantcccf- 
forefuocol  Re  d’Inghilterra, 3c  nbutado  tue  e le  prato  he,  che  gli  etano  Ha- 
te propollc  , dircccuerca  qualche  compolkionr  ii  Dncad  Milano , che  coi» 
gtandiliiracolFcrtc,8i  yf.indo  griiifsimc corruttele  li  sforzauadi  indirmelo, 
cercauadi  congiugnere  leco-nvn  tempo  medefìmo  i Vini;iani.&  iFioenri- 
® però  facci»  grandiisitna  inftancia^he  leuace  ’offèfe  contro  a Pilani.iV »- 
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nitiamdipolicafsino  l’ibi  in  (ua  tn.mo,&  perche  i Fiorenrini  vicófcniifsinoj. 
offcriuafegrctamétedi  itili  uirla  loro  fra  breue  tempo.  La  quale  pratica  pie- 
na di  molte  difficili  à,Sc  concorrcndouidiuerli  fi:ii,&  incftefsi.fu  p r molti 
mcUrr-ttatavariamenteqjerchci  Fiorentini, elTendo  ruccflario^hc  inralca- 
fo  ii  collcgafsino  col  Redi  Francia , & dubitando  per  la  m--  moria  de  11*  prò 
incile  non  odcruare  dal  Re  Carlo  , che’l  medelimo  nouiuteruenillc  al  prc- 
fcntc  , noncouncniuanotra  loro  in  vno  medelimo  parere , perche  la  diti 
agitata  era  lambitionc  de  cittadini  maggiori,  & Llicer.ua  del  gou*rno  po- 
polare , & accollatali  per  la  guerradi  P.faal  DucadiMilano,  era  in  tra  fc 
medehmadiuifain  modo, (he  con  dnficultà  le  cole  di  momento  li  delibc- 
rauano concordemente,  haucndomafsi. nutrente  al  uni  p rincipali  cittadini, 
deliberi o della  vittoria  del  Redi  Francia  altri  in  contrario  ine  mando  al  Du- 
ca di  Milano.  Ma  i Vinitiani  quando  bene  fufsino  rifolute  cotte  l ale  ic  da  dì.— 
cu!:à  dello  accordarli  co!  Re  .erano  deliberati  di  nouconfencireal  depoheo» 
iterando  che  & nel  rifioro  delle  fpefe  fatte  per  (ottenere  Pifa,  Senellaf  iare 
la  difefa  di  quella  cen  minore  fuo  dishoncrc,  harebbono  m gliori  conditio- 
VdtM*  n*  nCH*  PratiCa  * c^le  ^ (encu#  a Ferrara,  la  quale  da  Lodouuo  Sforza  età  cal- 
tm>»  ' *diraeote b«>l‘ech<lt*»pcr timore,  che conchiudendofi in Fi  ancia  il  deporto* 
n*n  f«».-nonfivmffinocol  Re  anaendue  quelle  Repubhchc  , & per  la  fpcranza,  che 
Jintir  a/componcudofi  quella  concrouerfìain  Italia.!  Vinitiani  nauc'sino  a d porre  i 
penne  ri  di  offenderla  : pei  il  quale  rifpeiro , & al  Re  di  Francia  difpia  cuala 
pratica  di  Ferrata j & ii  Pontefice  per  trarre  prode  o de  gl  affanni  d’altri  cer- 
cala inditettaimentc  di  perturbarla,  pere  he  elTendo  apprclfo  al  Re  in  tut  c le 
cofe d'Italia  in  grandiinma  auuorità.fpet aua  in  qeal  he  oodofe il  depolito 
nel  Re  andana  innanzi  Jiaucrui  parriciuatione.Ma  a Vincgia  m quello  tem- 
po medcfvnoli  conlultaua  le  cimoucndofi  il  Re  dalla  dimanda  dei  dcpofùc» 
»l!ac  pià$e hauetjanq deliberato non confenrire.doue  sino collcgarli  fece a4 
oftcU  del  Duca  di  Maturo  t come  «gli  con  gundiftiraainftBnriaticcrcaua» 
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oflcrcJo  dà  confentire,  clic  in  premio  della  victona  conlcguiflìno  la  Città  di 
Cremona,  & catta  la  Ghiaradadda.  La  quale  colà , benché  da  tutti  filile  fom~ 
inamente  defiderata,  nondimeno  a molti  parcua  dcliberationc  di  tanto  rao- 
mento^c  tanto  pericoloni  allo  flato  loro  la  poccntia  del  Re  di  Francia  in  Ita- 
liche nel  configlio  de  Pregari.chc  apprcllb  loro  ottiene  il  luogo  del  Scna- 
to.lc  ne  faceuano  varie  dilputationi , nel  quale  eilendo  vn  giorno  conuocati 
per  farne  l’vltima  determinatione,  Antonio  Grimano  huomo  di  grande  au- 
torità parlò  in  quella  lententia. 

Quando  io  confiderò  preftantiflìmi  Senatori  la  grandezza  de  benefieij  far-  Orati* m 
ti  a Lodouico  Sforza  dalla  nollra  Republiea , la  quale  in  quelli  anni  prodi- 
mi  gl’ha  confcruato  tante  volte  lo  flato , & per  contrario  quanta  fia  Tingrati- 
tudinc  vfatadalui,  Se  l’ingiuric  gcauilfimc , clic  ci  ha  fatte  per  coftrigncrci  ctfi 

ad  abbandomurc  la  difcfa  di  Pifa.alla  quale  prima  ci  haucua  cófortati^c  Hi- 
molari,  non  pollo  pcrluadcrmi»  che  nó  li  conolca  per  ciascuno  ellèr  neccf- 
fatio  fare  ogni  opera  polfibile  per  vindicarfcnc,perche  quale  infamia  potreb 
bc  cflcre  maggiore.chc  tollerando  patientemente  tante  ingiurie  moflrarci  a 
rutto  il  mondo  diflìmili  dalla  gencroficà  de  nollri  maggiori?  i quali  qualun- 
que volta prouocati  da  offefe , benché  leggieri , non  ricufarono  inai  di  met- 
terli a pericolo  per  confcruarc  la  degniti  del  nome  Viniriano,&'  ragioneuol- 
rnente , perche  le  deliberationi  delle  Republ.non  ricercano  rifpetci  abietti, 

&c  priuaci,nè  che  tutte  le  cofe  lì  riferifehino  all’vtilità,ma  fini  eccelfi,&  ma- 
gnanimi.per  i quali  li  augmenti  lo  fplendorc  loro>&  lì  conienti  la  riputatio- 
ne,la  quale  nefluna  cofa  piu  fpegne,  che  il  cadere  nel  concerto  de  gl’huomi- 
ni  di  non  haucrc  animo,o  pollànza  di  rifencirli  dell’ingiuric,'  nè  d'edere  pro- 
to a vcudicarli , cofa  Ibmmamentc  ncccflaria , non  tanto  per  il  piacere  della 
vendetta,  quanto  perche  la  penitentia  di  chi  t’ha  offefo  lia  tale  efempio  a 
gl’akri , che -non  ardilchino  prouocarti.  Coli  viene  in  coalcquenria  con-  \ 

giunta  la  gloria  con  i'vtilità,5c  le  deliberationi  generofc.de  magnanime  naf-  . 
cono  anche  piene  di  commodità  ,&  di  profitto,  coli  vnamoleftia  nclieua 
moire  , Se  lpcffb  vna  fola , Se  bricue  fatica  ti  libera  da  molte , Se  lun- 
« glùflìme.  Benché  fe  noi  confidcriamo  lo  flato  delle  cofe  d’Italia , la  difpoli- 
tionc  di  molti  Principi  conttoa  noi  , Se  l’infidie  le  quali  continuamente  lì 
ordinano  perLodouicoSforza,conofccrcmo,chc  non  maco  lancceflìrà  prc- 
fcncc.chc  gl'altri  tifpetti  ci  conduce  a quella  deliberatione.perch  cgli  ftimo- 
lato  dalla  tua  natura  W ambitionc , Se  dall’odio  che  ha  contro  a quello  cccel- 
lcimlììmoScna'°>non  Ibidiajron  attende  ad  altroché  a difporre  gl’animi  di 
tutti  gl'Ita1-111'  contro  di  noi,che  a concitarci  contro  il  Re  de  Romani,  Se  la  T 
nation'  i edclca,anzi  già  comincia  per  il  mcdelimo  effetto  a tenere  pratiche 
C01 1 urco.gia  vedete  per  opera  fua  con  quante  diificultà.  Se  quali  fenza  fpc- 
.anza  fi  feftcnga  la  difefa  di  Pilà,&  la  guerra  nel  Calcnrino,  la  quale  fe  fi  có- 
. tinua, incorriamo  in  grauidimi  difoidini,&  pericoli,  fe  fi  abbadona  fenza  fa- 
« re  altro  fondamento  alle  cofe  noftrc  e con  tanta  diminurione  di  ripuratione, 

, che  fi  accrcfcc  troppo  l’animo  di  chi  ha  volontà  d 'opprimerci  , Se 
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fapcte  quanto  i piu  facile  opprimere  chi  ha  già  cominciato  a declinare , che 
chi  ancora  fi  mantiene  nel  colmo  della  fua  ripurarione.  Delle  quali  cofc  ap- 
parirebbono  chiariflìmamcnte  gl’efiètti , &c  fi  fentirebbe  predo  lo  (lato  no- 
ftro  elicl  e pieno  di  tumulti,  &:  di  llrepiti  di  guerra,  fc  il  timore,  ciré  noi  ci 
congiugniamo  col  Re  di  Francia  nontenelfc  fofpcfo  Lodouico,  timore,  che 
non  può  lungamente  tenerlo  lbfpefo:perchc  chi  e quello  , che  non  conos- 
ca , che  il  Re  efclulbdalla  fperanza  della  no  (Ira  confederationc,  o fi  irapli-' 
chcrà  in imprefe  di  là  da  monti, o vinto  dall’arti  di  Lodouico , dalle  corrut- 
tele, & mezi  potentiilìmfichc  ha  nella  fua  Cotte»  farà  qualche  compofirione 
con  lui?ftrigneci  adunque  ad  vniròi  col  Re  di  Francia  la  nccertìtà  di  mante- 
nere l'antica  degniti, & gloria  noftra,  ma  molto  piu  il  pericolo  imminente, 
& grauilfimo  che  non  fi  può  fiiggirc  con  altro  modo»&in  queftofe  ci  dimo* 

- Aramolto  propitia  la  fortuna,  poi  che  ci  fa  ricercare  da  vn  tanto  Re  di  quch 
che  haremo  a ricercarlo  noi , offerendoci  piu  oltre  figrandi,  Se  fihonorati 
prerrij  della  vittoria  , peri  quali  può  quello  Senato  proporli  allagiomata 
grandilfimc  (peranze.fabricarc  ne  fuoi  concetti  grandillimi  difegni,  ortene* 
doli  malfimamentc  con  tanta  facilità,  perche  chi  dubita , che  da  Lodouico 
Sforza  non  porrà  cllcre  a due  potcntie  fi  grandi,  & fi  vicine, fatta  alcuna  ve- 
filtcnzafdalla  quale  deliberationc,{c  io  non  m’inganno,oódebbe  già  rimuo- 
verci il  timore,che  la  vicinità  del  RediFrancia,acquillatocheharail  Duca.» 
todiMilano, ci  diuenti  pericolofa,&  formidabilejpcrchc  chi  céfidercrà  be- 
- ne  conofceràjche  molte  cofc,che  hora  ci  fono  contrarie,aìlhora  faranno  Ks- 

uorcnoli , conciofia  che  vno  agumcnto  tale  di  quel  Re  inlbfpettiràgl’animi 
di  tutta  Italia, irriterà  il  Re  de  Romani, & la  nationc  Germanica  per  l’cmula- 
rione,& per  lo  fdegno,  thè  fia  occupato  da  lui  vn  membro  fi  nobile  deU’IiTt- 
perio,  in  modo  che  quegli , che  noi  temiamo  che  hora  non  fianotongiunci 
-con  Lodouico  ad  offenderci, defidereranno  allhora  per  l’interellè-proprio  di 
conleruarci,Sc  di  elfere  congiimti  con  noi,  & e (fendo  grande  per  tutto  la  ri- 
putatione  del  nollro dominio,grandc la  famadellc  nollrc  ricchezze, &mag- 
giore  l'opinione  confermata  con  fi  fpclfi.Se  illaftricfcmpi  della  noftra  vnio- 
nc,&  collantiaaUa  confcruatione  del  nollro  flato>non  ardirà  il  Redi  Fràcia 
di  allàlcarci  le  non  congiunto  con  moiri , o almeno  col  Re  de  Romani , IV- 
nione  de  quali  è per  molte  cagionilortopofta  aranta  dfitìcultà,chcè  cofa  va- 
na il  prenderne,  o fperanza,  o timore: nc  la pacer-he  hora fpera d'otrencne 
da  Principi  vicini  di  là  da  monti  tara  perpetua,  ma  l'iwiidia , linimicitie , il 
timore  dclfuo  agumenro  dcltepà  tutti  quegli, che  hanrtolce-,,0  odio.o  crai- 
jr»Kc*l>  latioue.Sc  c cofa  notilfima  quanto  i Franccfifiunopiu  pronti  ai  acquiftare, 
C'K'  prudenti  a conferuarc.quanto  per  l'Impeto, & inlolcnza  loroHiu£tiIIC> 


<-  . prudenti  a conieruarc,quanto  per  l'Impeto,  & i 

j}*,i  'ffc»prcfto  cfofi  a fuddici.però  acquiftato.chc  hacanno  Milano, haranno  pn-ofte 
frodi"  * uccelli rà  d’attendere  a confcniarlo,  che  commodita  di  pcnlare  a nuoui  di;>. 
m imftt-  gni,perche  vn'lmperio  nuouo  non  bene  ordinato, nè  prudentemente  goucr- 
naro,aggraua pinprcllo  che  faccia  piu  potente  chil'acquifta,  di  che  quale  e- 
iempioc  piu  Lefco,&piu  illullie,chc  l'cfcmpio  delia  vittoria  del  Re  pailato, 
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C cornimi  in  fommo  odio  il  dcfidcrioincredibilc.con  chec- 
tSlfefr  oriccuuro  nel  Reame  di  Napoli.  Non  è adunque, nè  li  ccrto.ne  tale 
ilpcricolo.che  ci  può  dopo  qualche  tempo  peruenire  della  vittoria  del  Re 
di  Francia, che  per  fuggirlo  hzbbiamo  a volere  Ilare  in  vn  pericolo  preferite, 
de  di  grandidimo  momcnto,Sc  il  rifiutare  per  timore  de  pericoli  fùturi,&in- 
ecni,  li  ricca  pane , & li  opportuna  del  Ducato  di  Milano , non  li  potrebbe 
attribuire  ad  altro, che  a ptuillanimità,  & abiettionc  d’animo,  vituperabile 
ne  gl'hnomini  prìuari , non  che  in  vna  Repub.  piu  potente , Se  piugloriofa» 
che  dalla  Romana  in  fuora  fia  (lata  giamai  in  parte  alcuna  del  mòdo.  Sor.o 
tate, Se  fallaci  t’occalioni  !i  grandi, & e prudentia  , de  magnanimità , quan- 
do li  orfèrifeo  no  racCetrnr!c,&  per  contrario  lòmmamentc  riprélibilc  il  per- 
derle,&la  troppa  curiofa  fipientia,6c  troppo  cófideratricc  del  futuro  e lpef- 
ft»  vituperabile  , perche  le  cofc  del  mondo  fono  fottopollc  a tanti , Se  li  var  j 
accidéti , che  rare  volte  fucccdc  quel  che  gl’huomini  etiandio  faui  li  hanno 
«macinato  ha.ucrciid  edere , & chi  lafciail  bene prefenre  per  timore  del  pe- 
ricolo futuro,  quando  non  fia  pericolo  molto  certo.  Se  propinquo,!!  truoua 
spello  coitdilpiaccrcj&infàmiafm  hauere  perduto  occalioni  piene  di  vtili- 
rà,6edi  gloria, per  paura  di  quegli  pcricoli,chcpoidiuctano  vanùpcrlc  qua- 
*ti  ragioni  il  parere  mio  farebbe, che  fi  accertallc  laconfcderatione  controal 
Duca  di  Milanojperche ci  arreca  ficurtàprcfete, degniti  appreso  atuttii  Po 
*cntati,&-  acquillo  tanto  grande, che  altre  voltre  cercheremo.  Se  con  traua- 
gli,de  fpefe  intollerabili  di  poterlo  ottenere,  li  pcr  la  importantia  fua,  come 
•perche  farà  l‘adito,&  la  porta  di  augumentare  marauigliofamcntc  la  gloria» 

-&  l’Imperio  di  quella  potentifTima  Republiea. 

Fu  vdito  con  grande  attcntione , Se  con  gl’orecchi  molto  fauoreuoli  l’au- 
tore di  quella  fentcria>&  lodata  da  molti  in  lui  la  generalità  dell’animo  fuo, 
te  l’amore  verlo  la  patria.  MaincontrarioparlòMarchioncTriuifàno. 

Non  fi  può  negate  fapientiflìmi  Senatori, che  l ingiuric  fatte  daLodbuico 
--Sforza  alla  noftra  Rcpub. non  fieno  grauiffime,&con  grande  oflcfa  della  no- 
lira  degnità, nondimeno  quanto  le  tono  maggiori.  Se  quanto  piu  ci  cómuo-  Trmif< •* 
*£lono, tanto  piu  c proprio  officio  della  prudentia  moderare  lo  (degno  giudo  »»• 
«Con  la  maturità  del  giudicio,Sf  con  la  confidorarionc  dcll'vtilità,&  interefle 
jlico,  perche  il  temperare  (è  medefimo,&;  vincere  le  proprie  cupidità  ha- 
““jiu  laude.quanto  è piu  raro  il  faperlo  fare.  Se  quanto  fono  piu  giude  le 
rii  dalle  quali  è concitato  lo  fiJcgno , Se  l’appetito  de  gl'huomini , però 
i appartiene  a quedo  Senato  , il  quale  apprcllo  a rune  le  nationi  ha  nome  fi 
--chiaro  di  làpicntia , Se  cheproflimàìhentc  ha  fatto  profi  Aio  ne  di  liberatore 
a -d'Italia  da  Ftanccfì, proporli  innanzi  a gl’occhi  l'infamia, che  gli  rifulrcrà , fe 
a fiora  farà  cagione  di  farucgli  ritornare, & molto  piu  il  pericolo,  che  del  cóti- 
«■tHio  ci  farà  imminente,  fc-il  Ducato  di  Milano  pcruerrà  in  potere  del  Re  di 
* Francia,»!  quale  pericolo  chi  non  confiderà  da  li  detlb,fi  riduca  in  memoria 
4 euuto  tcif  ore  ci  dette  l‘acquido,chc  fece  il  ReCarlo  di  Napoli, dal  quale  nò 
. - rei  ..  O a . 
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ci  riputammo  mai  ficuri,fe  non  quando  fummo  congiurati  contro  a lui  coti 
quali  tutti  i Principi  Chriftiani,6c  nondimcno.che  comparatione  c dall’vno 
pericolo  all’altro?perche  quel  Re  , priuato  di  quali  tutte  le  virtù  Regie,  era 
Principe  quali  ridicolo,  Se  il  Regno  di  Napoli  tanto  lótano  dalla  Franciate— 
neua  in  modo  diuife  le  forze  fuc.cKc  quali  indtboliua  piu , che  accreiicua  1* 
fuapotéria,&  quello  acquifto , per  il  timore  de  gli  Rati  loro  tanto  contigui» 
gli  faceua  irumicifiimi  ilPapa,&  i Re  di  Spagna,de  quali  hora  l’vno  fi  sà,che 
a diuerfi  fini,&  che  gl’altri  infaftiditi  delle  cofe  d’Italia  non  fono  per  impli- 
carti ili  fenza  gradillima  ncceflità.Ma  quello  nuouo  Re  per  la  virtù  propria,c 
molto  piu  da  temere  che  da  (prezzare , Se  lo  (lato  di  Milano  è tato  cógiunto 
col  Reame  di  Francia,chc  per  lacommodità  di  foccorrerlo,non  fi  potrà  (pe- 
lare di  cacciarnclo,lc  non  commoucndo  tutto  il  mondo, & però  noi  vicini  a 
fi  marauigliol'a  potentia  daremo  nel  tempo  della  pace  in  grauidimalpefa,  & 
fofpetto,  Se  in  tempo  di  guerra  (iremo  tanto  efpoili  alle  ottefe  fue  , che  (irà 
dithciliflimo  il  difenderci , Se  certamente  io  non  vdiuo  fenza  ammiratone, 
che  chi  ha  parlato  innanzi  a me  da  vna  parte  non  temeua  di  vno  Re  di  Fran- 
cia,Signorc  del  Ducato  di Milano.dall’altra  fi  dimoftraua in  tanto fpauéto  di 
Lodouico  Sforza  Principe  molto  inferiore  di  forze  a noi,  8e  che  con  la  timi- 
dità Se  auaritia  ha  melfo  Tempre  in  graucjpcricolo  l’imprcfc  fue,  fpauccaualo 
gl’aiuti.chc  harebbe  da  altri, come  le  fuffe  facile  il  fare  in  tante  diuerfità  d’a- 
nimi,&  di  volontà, &r  in  tanta  varietà  di  condirioni  tale  vnionc,o  come  non 
filile  da  temere  molto  piu  vna  potentia  grande  vnita  tutta  infieme.che  lapo- 
tentia  di  molti, la  quale  come  hai  mouimcnti  diuerfi,cofi  hadiuerfe,  & ciifi- 
cordanti  l’eperationi, confidami  che  in  coloro,  i quali  perodio,  Se  per  varie 
cagioni  defiderano  la  nofira  declinationc , fi  tremerebbe  quella  prudentia  da 
vincere  gli  (degni,  & le  cupidità',  che  noi  non  rrouiamo  in  noi  medefimi  a 
raffrenare  quelli  ambitiofi  penficri.Nè  io  sò  perche  dobbiamo  prometterci, 
che  nel  Re  de  Romani, & in  quella  nationc  polli  piu  l’cmulationc,  & lo  fde- 

fno  antico,&  nuouo  contro  al  Re  di  Francia,  fe  acquillerà  Milano,  che  l’o- 
io  inuereratOjchc  hanno  contro  a noi, che  regniamo  tante  terre  appartené- 
ti  alla  cali  <FAu(lria,&  all'Imperio.  Ne  so  perche  il  Re  de  Romani  fi  con- 
giugnerà piu  volentieri  con  noi  contro  al  Re  di  Francia,  che  con  lui  contro 
à noi,  anzi  c piu  veri  limile  l’vnionede  Barbari  inimici  eterni  del  nome  Ita- 
liano^ ad  vna  preda  piu  facile,  perche  vnito  có  lui  potrà  piu  fpcrarc  vitto- 
ria di  noi,  che  vnito  con  noi  non  potrà  fpcrarc  di  lui, fenza  che  l’acrioni  lue 
nella  lega  pallata  , &r  quando  venne  in  Italia  furono  tali  , che  io  non  sò 
perche  cauli  s-’habbia  tanto  a defidcrarc  di  haucrlo  cógiunto  feco.Hacci  in- 
giuriato Lodouico  grauiflìmamente,  neflìino  lo  nega,  ma  non  è prudentia 
mettere, per  fare  vendctta,lc  cofe  proprie  in  pericolo  figrauc,nè  è vergogna 
afpcttare  a vedicarfi  gl’accidenti,&  l’occafioni,che  può  allcttare  vna  Rcpa- 
blica  , anzi  c molto  vituperali  laiciarfi  innanzi  al  tempo  traportare  dallo 
(degno,  Se  nelle  cofe  de  gli  (lati  è fomma  infàmia , quando  l’imprudenza  è 
accompagnata  del  danno.Non  fi  dilà,  che  quelle  ragioni  ci  muouino  ad  vna 
■ '*  ' ~ imprc£ 
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àroprrfi  fi  »emerar'a  ina  lìgiuaicheiàper  cullino  «.II:  noi  fiamo  tirati  dili* 
cu  i! iti  d’hiuc  c Creme iu,  p róda  dafcuuo lari  dcfiderita  la  (àpiemii* 

& iagr  u riamicarti  quciloSma  o.ciafiunofi  mata  liglei.i  he  noi  in.  or- 
na, i o mqu  ila  medefitua  temerci,  nella  quale  et  macau  gliauan  o tanto 
aio,, eh  > filile iucorc  Lodai  i oSfoizi , d’hauetc  co  dotto  il  Re  di  Francia 
ini  al  a.  L'acquillo ègraode, & oppoituno a mol;e  ofc,  ina  confidenti 
(efi-m  gg'ore  p edita  l’iuu  re  vno  Redi  Fra  KÌa  tigno. e dello  fiat. j di  Mi- 
lano , confidenti  quanto  fi  rn  ggioic  la  no'lra  po  cntia,  & riputartene 
oqua  idoiìi  oi  pit  ici;  al.  d’itaìu,  o quando  in  Uat>ac  vno  Principe >an- 
torn’gMore,  ót  tinto  vi. ino  a noi.  Con  LoduuicoSforzhabbia  no  altre 
volte  li  uuco  ,& dii  ord  a ,&  concordia  , cciifuarranoi.tScluiaca^e- 
aeogntdl.dc  ladifiiculcàd,  Pianonctalc,  chrnonfipoffatrouaie  qoal.he 
rial  dio, ne  merita, che  per  quello  ci  (nettiamo  in  t imo  precipit'O.maco  Fra- 
erti  vi  ni  k iremo  f mprc  difio.dta  ,pcr  he  regneranno  temperi,  mrdrfime  ' 
cdgioni,(ad.ucriiiàiieg!'a'iinii  tra  i 11  uban,&  gl’italiani, la  (up  rbi.i  d - F a- 
cehl’od  io,  col  quale  i P.iadpi  per  egi  ra  ofetn  i IcR-publidu.fic  la  i bi- 
done che  hintio  i piu  potenti  d'opptune  ccoiitmuamcntc  ime  io  | ocrnti, 

& pr  ò non  fiolo,non  m*  ■ uit,  1 arqtiifto  diCrcmona.a  z:  mi  fpa  imia,  per- 
<hc  hari  tanto  piu  occafione,8cftim..!i  ad  off  ndet  i,&  fati  tanto  piu  conci- 
catoda  Milaucfi  . che  non  potranno  tollerare  l'„l  enationc  di  Cremo  ada 
quel  Ducato, & la  med-'fitna  cagione  irrite  àia  nationc  Tcd-l  a,&  i!  Re  de 
R.o,nani,perchermdcfi.mmenieCremona8e  laGhiaradadd  { membro del- 
**g  utifdition  dell'Imperio. N jn  fatccbc  al  nan  o b.allmata rantola  noltra 
ambinone, occcrchctemo  eoo  neon  acquili  faicicgn  di  nuoti  li  i.nici , Se 
p uiofpetti  aciaf  uu.  P.cil  h b fi  gn  ri  final  nenie,  o che  noi  diuentia- 
iii o fi'periocia  tu  et, oche  no.  iiamo  battoli  da  tutti,  & qual:  lia  piu  et  fuc- 
ced  reèficileaco  Fi  J -rare  a < hi  non  hi  diletto  d’inginnatfi  di  (e  mede- 
fi  no.  La  !apientia,3f  la  matuti  à di  quello  Senato  è fiata  conofci  ta,  & pie- 
dicatap-r  ruttai  aja.flc  per  turo  il  monde  , non  vogliate  macularla  con 
fi  IC  neraria  , /a  fi  petieoi  >fa  delibera  ione.  Lafciatfi  inporatedagli  fi' 
fdgiico  tioall'v  ilttàproptjaèleggierrzzi , ftim  re  pui  pericolipiccoli,  » 

eh:  g. and  fsuni  c ì.npru  lentia  : le  quali  due  cofe  eff  nJo  alienivi  ne  dal-  '* 
ta  fap'entia.&grau  'à  Ji  quello  Senato  , io  non  pollo  fe  non  pecfuad  rmi, 
ch'li  coiululioiic  che  fi  fai  à,  farà  moderata  c circofpctta  fecondo  la  volita’ 
co  fu  'udtnr. 

Non  potette  tanto  qu-fia  fentcntia.foftentata  da  fi  potenti  ragioni  Bi  dal- 
. la  autor,  à di  m olli, che  ciana  de  principali, & depiu(auidelS.i.ato,ihci]on 
noreffemolto  piai  f-iicentia  contraria  con' i atadah'odto  , & dalla  cupidi-  Tufiderit 
là-  del  dotniu  ire  ( vehememi  autori  di  qtulunq 'epeticololadeliberationr  ) de  K<»<- 
pcrchcerafmifutaio  l’odio  lOitccputonrgl’ammid  ciafeuno  contro  a Lo- 
1 doui'oSf  iza,  nc  minore  il  defi  !e  iodi  agg  ugnrrr  all  Imperio  Venero  là  ^ 

I Cit  à di  Cremo  a ol  fuo  Contado , & ccn  tutta  la  Ghiaradadda , aggiunta  a4rM, 

• (Innata  thlanpct.h:  dafcuuo  anno  fc  n:  t.a.uauo  d’cntiata  almeno  coitomi-  »*dis» 
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la  ducaci,  flcmùhopiupcr  l'oppottuuità  , coniiofiach: abbracci  do  eoa 
quello  sgomento  quali  tatto  il  li  iniedc.l’Oglro , difLndcu  iik»  i lowconfiui 
infipo  fui  PjA  ampliauangli  per  luogo  (patio  LI  fiume  de  I A.da,&.apj  ref- 
laudai!  i quindici  migiia  alla  Ci  tà  di  Milano.  CSt  al  quanto  piu  allf  Caia  dà 
Piacenza, & di  Palm  i,  parcmloro  quu/ì  sprilli  lai!  aia  ai  occupate  tutto  il 
Ducato  di  Milano  .qualunque  volta  il  Re  diFiancia  h uieiTe , o nqoui  peuhc- 
ti.  o po’eotodilhcul  à di  li  da  monti.  Il  che  potere  iiuccdcts  innanzi,  che 
padàilé  inolao  tempo  daua  (peranzala  natur i de  Fnnccfì piu  »■  ti  àd  a .quiita- 
ic.che  a mantenere, Federe  qtuli  perpetua  la  loto  Repi:blica&  nel  Regnodi 
Francia  accadete  fpcfla  pei  la  moire  de  Re  variat  o li  di  penlicri  , Òc  di  go- 
uerni  la  difficoltà  di  co.ifciuath  labciiiuoFnlia  de  Aidditi  per  lad  netiuà  '.cl 
faugue.&dc  cofluan  Franteli  con  gl  Italiani.  Peri  confermata  ccl  voto  de 
piu  quella  Tentenna  comincilo  no  a gl'Or  itoti  loro  , che  erano  apptello  al 
Re  , che  conchiudrfsioo  colile  conditiom  offerte quella confrdctatio  ìe» 
ogni  volta , che  in  dia  d He  cofedi  Pifa  non  lì  tratiflè.  Quelli  ecccttiouc' 
turbò  non  mediocremente  l’animo  del  Re  , perche  fperaua  ccl  inzodd  de- 
pofitovnirealt’imprcL  Ina  i Viuiiiaui,  di  i Fiorentini , de  fape.ido  eoe  già 
i Vuiiciani  erano  inclinali  aia  nuouetlì  per  accordo  dilla  dif  ladiP.fa  , gl» 
pateuaconucnientc,  chc-piu  predo  do  icfsinofirlo  in  molo  che  li  accrefccf- 
»e  facilità  alla  viti  orla  dello  ft.to  di  Milano  , poiché  haueua  a tidu.idarc  a 
benefido  comune , che  perhaurrealq  lauro  migliore  condì  ione  ncFaton- 
cocdia , cflc*e  cagione,  ciiet  Fioicn- ini  reihls  nn  co-giunti  ,on  Lodoui- 
co  Sforza,  per  il  meao  del  quale  lipen  Jo  tenerfi  la  pratica  di  Periata , bau: u» 
non  piccola dubiratioue,  hec  >n-  hiuJeodo:!  net  lii  i opera, n-c  i Vmitiaui/.è 
i Fiorentini  alla  fine  fall  no  con  Iti'.  P rò  parendogli  pocorruicote  quell» 
dcliberationc  , per  la  q tale  rcfLlIe  in  dubbio  dcli’vua  , •&  dell’altra  Kcpu- 
bltca,  ór  fdrgnaro  della  diffidenza  , che  fi  cHmeflirua  daini,  fi  ino  ò a 
Frano*  fare  p u pretto  la  pa  .c  , t he  co  itinua  nenie  fi  tratiaua , col  Re  de  Romani, 
fw biait  f0nconj  tionc  , eh:  all’viie  folle  libero  fare  la  gucitaiomro  a Lodouico 
jJ*'  Sfoiza,all’altro  il  fa  la  contro  a Viaitianiifecc  adunque  rifpondere  dadej  u- 
j,  iati,cbetra«.-iu»noinnoTieluocongl'Of3toriVi'»iiiani,nonvolcreco:iur-  » 
mtu*-  nife  con  loro,  fe  infìrmc  non  fi  daua  perfei rione  al  demolirò  riattato  di  Fifa, 
& a quegli  de  Fioiemioidillcegli  mtdcfimo.cbe  flefrii  o fi»,  uriche  non  con- 
corderebbe mai  co  Vmitiani  in  altrafo  ma.  Micor.1  > lanciarono  (late  fer- 
«rvo  io  quello  propoli  o il  Duca  Valentino,8t  gl’al  ri  agei.ii  del  Pontcfi  e, de 
il  Cardinale  di  S m Piero  tu  Vincola, Gianiacopo  da  Tim'zi.flc  tutti  quegli  1- 
taliani.che  pergl’i mere fsi  propri)  lo  ingranano  alla  guerra, i quali  con  mol- 
te, & efficaci  ragioni  gltperfuadcuano,  che  per  la  potcntia  de  Vmitiani,  ór 
per  l’opportunità  chi  haueuano  ad  offendere  il  Ducato  di  Milano, non  potc- 
ua  ciTerc  piuperniriofo  configlio,  chcpriuarfi  de  l aro  aiuti  pertimore  dinó 
perdere  quegli  de  Fiorentini,  iqu  di  per  itrauigh  loro.St  pereha  eraaolon- 
fauJiH*  «ni  a quello  Uro,  poceuano  cffcigli  di  poco  profi.ro,  & che  quello  facèf- 
*4*  fh  wciitc  ciufcrcbbe  , che  Lodouico  Sforza  iio»0i«ndo5  per  licoucilùtfi 

co  Vinì- 
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CO  Vinitiani  dal  f*uore  d Fioienini  , il  die  era  dato  Citi  ra  di  tutte  le  dii-  fMf;M 
cor  ii*  tralero,  fi  r unirebbe  co» cfsi , don de,  eh  dirti  ulti  fitfiino per  min 
ni. ere  , tlf-ndo  cong  u r i Vmicuni , Se  Lod  mi  o . dnniltruiì  firma  Tritumi 
per  aliro.per  li  feerie  iiadc gl'inni  paiCi  i. perche  febenc  nella  lega  fatta  con-  at  Rf  ** 
rio  a Li  do  filile  con  orfi>  ii  no  ne  di  cauti  Ite,  nondimeno1!#  furie  lolamert-  Fr*n“*' 
lede  Vmitta  u,&  di  Loi  iu  o .iau  tgl;  tolto  Nouara,Se  di  fi-fi»  Tempre  con. 
tto  a lui  il  Duci  lo  di  Mila  lo.lticordajangl  clferefallace  Se  perirol ufo  con* 
figlio  il  far  fondiro  ntafuiViiOneCon  Mais  indiano , n i quale  iterano  la- 
fino  a quel  dì  veduti  i d. legni  maggiori,  he  la  ficulià.o  la  pru  lenza  de!co!>- 
rirg  fise  quando pur:  filli:  pei hajerc  lucceiji piu  pr  ifp:ti,che pcc  la fietro, 
douerficonlidei  ar.- quanto  tu  |è  a pr.ipollto  l’jugUin  nto  d'vn  inmjicopr- 
p«  uo,3e  fi  acerbo  all  a Corona  li  Fra  r»  ia.G’nleqial  ngioni  coinmalfono 
intnodoi  Ke.them  «a  afcnccncia.confenrìchr  lenza  p u 1 ire  pu  delle  cofe 
di  Fifa, lì  con-hui-Llte  laconfèdcradoiie  co  Vinitiani  nella  quale  fiicóuenu- 
wj.ciie  n-!t  nipo  tasdefimo, che  egli  alla’ tuli:  con  potè  ìtcclcrcito  il  Duca- 
to di  Mila  io.  dii  da  altra  ba  iafaecfs  no  diuerfo  i loi  a confini  il  inedelìino. 
dcchcgmd  guindoli  peti nit  itto  il  r ftodel  Du:  .ro  , Ctc;n  mi  coutuiM 
la  G'iiaradadJu.ccccttuaupeiòlac  utd'Aidi  per  q ira  ita  braccia  s’acqui- 
11  nlc  a Vinùiini , Se  che  a quid  ito  che  h urlE:  il  R-  il  Ducato  di  Milano , i 
Viti  timi  fiiisino  cbligati  prr  certa  te  npo,Se  co  e d : enninato  nume  o di  ca- 
usila id  fanti  adif-ndtl  i , Sedi  altri  pure  il  Re  full:  tenuto  al  medefimo 
per  Ormi  una,  Se  quello  polle  letta  loia  Lomb  .[dii.  Se  infino  a gli  (l  igni  Vi- 
otti .ni.  Li  quale  conucncionc  fa  contratta  con  tinto  fegrctS , che  a L udo- 
u coSfotzaft  tre  oc:  uh opcr  piu  meli , f:  fidlc  fatiatralor  > fola  confedera- 
tone a difefa  , come  da  pnn  ip  ocra  dato  follmente  public.  ta  nella  Corte 
di  Fra  ma.  Se  a Vinegi>,o  fé  pure  vi  fucino  capir  oli  concernonci  l'otF:  fa  fila» 

_ flc  li  Papa  inedelì  » i.che  era  t imo  congiun  :o  co!  Re  p nette  f:  non  tardi  ba- 
tterne c.ttezzi.Fa  cala  lega  ca  Vìnir  a u,il  Refe  -zi  late  piu  mentitane  di  Pi- 
lli, ptopole  a Fio  ca  ini  condì  ioni  molto  di  icrfe  dall  : prime, p- ria  qua’c  ca- 
gi.mc.Sc  per  le  woeilir.che  riceueuano  da  V niriani,  cranot.uto  piu  neccf- 
iuan  a i ac  enfiarli  al  Deca  di  Mdano.con  gl'aiu  idei  quale  le  cofc  loro.piof- 
pctaUjiiocon  inuamentenclCafentino.doue  gl'infimi  darnggi  iti  fpetfio 
dal  dea  i , Se  da  pastoni , Seco  nb  tre  idocon  la  dilli  ulta  del.  e vett  uagli*, 

Se  ip:  ia  mente  di  foftentaic  i caua  li,fi  er  no  r.ftretti  in  B bbicna.Se  in  l<  u- 
nealir:  piccole  [erte , uonintc  metter.dop  rò  la  diligenti  idi  tenerci  palli 
dcìl- Appennino,  per  hau*te  aperta  la  via  del  foccotfo,  Se  lafacu'tà  quando 
p ire  fulii  no  necelsitaci,di  abbandonare  con  minore  danno  il  Calcn;  inotpctò 
a gu  rei  idei  pallio  di  Mi  nralone  fiera  fermatoC.rloOifino  con  lefiuc  genti  curtcOr* 
d’atrr  c.&coincnto  fant  Se  piu  ballo  qu  llodcllaVctni^figuardauadall'Al-  fi »*• 
uiaoo  : Se  daaltra  patte  Paolo  Vitelli,  procedendo  mi  uramcnce  leco.ido  il 
confitelo  filo, poi  che  gli  hebbe  ridotti  in  fi  pochi  luoghi,!!  ifjt  a ia  di  coftri- 
t gnct.i  a pani  udii  palio  di  Montatone,  coui.iteuiione  di  mettere  poi  in  ne- 
.<  tcfitià  di  fateti  medcfinio  coloro, eh:  guatdauano  il  fallo  dcllaVccnu,aciio; 
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*helcg*ntiVMVtiineriftrettc  inB  bbjeoa  fola,&  circondate  per  nitro  dagl'- 
ini nici  & da  monti,  o fu  sino  vinte  facilmente , o li  eoa  in  i sino  per  loro 
mcdelunf.cir-ndo  mal$ '.inamente  nio  to  diminuite, per:  he  oltre  a quegli  che 
• ’ cjanoftai hoia  qui ,hora  ili  fualiglni  fencranopc,  la  incoimi  od. rad.  Ile 

vettouaglie>  & duh  ulti  di  ficori  alloggiamenti  pait  ti  in  p u volte  , piu  dà 
mille  cinqueconto  caualli , & moltilsimi  fanti , de  quali, alLltati  nel  pallate 
d 11  A'pi da  padani,  la  maggior  parte  haucua riceuuto  grauifs  mod  nno. 
toftun  ono  alla  fine  quelle  d ili  .ulta  Carlo  Oi  fino  ad  abbandonare  co  fuoà 
il  palio  d Montalonc,non lenza  perii olod’cileic rotti  perihe  (a  codoftnor» 
po  cuaptu  dimorami,  moiri  defo!dati  d:  Fiorentini,  de  de  gli  huomini  dee 
paclc,  i he  ftauano  vigli  liti  a quella  occafione  , g'i'allaharono  nel  camino» 
rpa  efsi  hauendo  g aptclo  il  van: aggio  de  pati  béchc  perdcfsino  porte  de  ca- 
riaggi,lì  difcfo  o Se  condanno  n a piccolo  di  quegli. che  dilordinatamente 
g'ilcgui  aumo.  L’clempio  di  Carlo Otfmojfu  perle  ir.e: '.««irne  ueccfs  àfe- 
guitatoda quegli,  heennoal!*  Vcrnia ,Se  aChiiilì.'hcibbadomtiquei  paisà 
. Ti  limarono  in  Bibbcna.oue  fi  fermarono  il  Duca  d'Vibinoj’Aluianoi  A Hoc 
'aiÒ*”**  paglione,  Piero  Mar.  clk>  Pioueditore  Vinitiano  , & Giugliano  de  Medi- 
ca,,,. ci , tatuatili  per  guardia  di  q iella  tetta  , che  loia  tencuano  in  Calcolino, 
ritta  lelTn  a, ausili,  (Se  fetteccnto  finti , negli  (oltenaua  altro  , che  la  fpctanz» 
Ha retila-  del  (occorro,  il  q tale  i Vinit.am  ptepatauano , giudicando  che  in  quanto 
alla  conferuationedcirhoiiote  , Se  molto  piu  a farli  miglio»  le  conditici  » 
dtlljtc  orJo.impartalt:  non  po.oil  non  abbandonate  totalmente  firn,  re  f* 
dtlCafentiiio.Sc  però  il  Come  di  Pitigliano  racioglieua  aRauennacongr  aO 
prodezza  le  genti  dilegn  te  a l'occo-rella,  follecitandolo  le  (pelle  quetelc  del 
Ducad’Vibino  , Se  degl'altti,  i quali  lignificando  cominciate  a mancare 
loto  le  vettouaglie , protcflauafio  clic  re  ridotti  a mancamento  tale  di  viuc> 
re.,  che  biCognerrbbe  thè  pet  fa'utirii  fa,  cfsino  prrfto  par  icon  gi'ininvn, 
il  pcrcontt.uiù  harebbonodefideiatoil  Duca  di  Milano , &i  Capitani,  che 
•i  tMDO  ncl,Ca(entino  preuenite  allocco  fo  , con  i’cij  ugnatione  di  11  bbic- 

; jpa  , Se  pciòditmudamno , che  fiaggiugnclsino  qu  ttr  ornila  fanti  a cjue* 

1 gli , che  erano  nel  campo:  ina  repugnauano  al  defilici  Ri  loro  moh.diilwul- 

i perche  in  paclc  freddo,  & alpcdrei  tempi,  che  erano  alpi  ifsi.ni , iin- 
pedinano  tilTai  L’attioni  militari  i & i Fiorentini  oon  erano  inolio  pronti  a 
quelli  prouilìone,  parte  per  dière  mo'to  (tracchi  per  le  grr  ut,  Se  lunghe  fpe- 
le  fa  re.  Si  che  continuamente  face  uà  o parte  perchenella  città,  per  alt  sca- 
gioni po.o  concorde, fi  era  (coperta  nucua  diirenfion-, dfctdo alcuni  de  c r- 
tadin  fautori  di  Paolo  Vitelli,  altri  inclinati  «defalcate  § Gente  Riduce  ip, 
amico, de  f-delc  condotiicredi  quella  R pub.de  che  haueua  in  Ficea  zeparó. 

. . li  di  a u:  coliteli  qiule  caduto  per  1’iUiie,  (iti,  che  hebbe  a Santo  R goto,  del- 

la fpcranza  del  p uno  Kiogo  ami  volentieri  colterau.-  vederlo  trasferito  a Pao^ 
&a,H7*  lo,  de  trouandoi  eoo  la  compagnia  fui  in  C-fenunonon  era  pronto  a quel-' 
le  imprclc  dalie quali.non  poiciTe  accref.crli  laripuratione  di  ch>  har.-bbe 
7k‘  - gclid^iato  d«£tun,twr.  D.Ufncauano  maggiori  qpci^rdiiiu. uhi  per  la  na  - 
tura dà 
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tori  Ji  Paofo'vatttaggiolo  ne  pagamenti.  difficileco  CommcfTarijFio  enri- 
ni,&  che  fpclTò  nella  deliberatone,  Se  cfpedlctone  delle  rote  li  anogaua  piu 
am  te  irà  . che  non  psreuacomier.iei  te,&puteallhorah;u  ua  le  zi  lapura  de 
Comin-Uàrij.conccduioal  Du  a d’ Vi  bino  amnwhto.faluo  condot  iodi  par- 
tii ù deliramente  del  Cafcntmo, lotto  la  dianzi  dclqiMlefa’uDcondorto,(ìc- 
tapatt  to  oleica  lui  Giuliano  de  Medi  i con  grau-  d fpiicere  de  Fiorentini, 
chcdperlaadeuvno.che  fc  al  Duca  fi  filile  difh  ultaroil  par  irli,  cheildcfìde- 
liod’andareanct  perare  nello  (lato  (uo  lafaoirì,  lliarebbc  codtcrco  a con- 
cordare di  lena  e le  genti  di  Bibbiena,  & li  dofeuano  Umilmente.,  che  a Giu- 
liano r belle  prirqa.Sc  che  poi  era  veouto  con  l’arme  contro  alla  patria, falle 
ftara  fatta  lenza  iaputa  loro  tale  habili'  à.  Toglicuano  quelle  cole  fede  in  Fi- 
renze aconligii , &allcdinianJedi  Paolo , & molto  piu,  che  la  guerra  non 
procedeua  con  molta  fuarip  rarione  appiedo  il  popolo,  perchedc  qualche 
fàttionc  importarne  cri  dita  fattapiu  dapacfani.chcda  falda  i,&pcr  he, per 
J'openion:  grande  che  hiueuano  del  fuo  vaio  e.iìerano  ptomefli  molto  pri- 
mi la  vittoria  de  gl'inimici,  attribuendo,  come  ènat  r id-  popoli , a non  vo- 
lere quello  che  fidou.-uiactib  Jrcpiu  predo  a non  potere,  per  i’afprezzi  de 
rempi.de  , crii  min  amento  dell- prouilioni:  & perora  andolìdr  fare  l’a- 
gumrnto  de  quatto  inda  fanti,  hcbbetcmp  t il  Comedi  rie  gfiin.idi  venite 
acadcllod'Elci.catlcliodcl  Ducato  d Vrbmo  vicino  a confinqd  Fiorentini, 
ouc'pii  i aeraC  rlo  O fino , Se  Piciode  Mrdici,  de  oucn  f diala  malia  di 
*utr*  le  gem  pc,  pillare  l’Apcnnino.le  qu  li  li  otdin .iuano.com:  p iti  atte  al- 
laf  r ezaa, {Stalla  , emiriadel  paefejpiu  opiofc  aliai  di  latteria, che  n'huomi- 
ni  d'arme  , dcqucil  piu  prelioco  1 1 ggi  re.chc  con  gta  e arti  a.ur  . Fi» 
quello  l’vhimorf.  no  .chcfeciono  i V iimiani  per  le  iof- del  Cadmino,  il 
q tuie  per  interrompere  Paolo  Vitelli.lafciitalcggiere  allòdio  1 tornoaBib- 
biera.dc  la  guardi!  nccrflàiiaapaln  opporr  un, a,  dò  col  elio  de  le  g- mi  al  a 
P eue  a fanto  St  fa  io  , terra  de  Fiorentini,  binata  a pie  deil'Alpi  ^ er  opporli 
a g'i  inimi  ìnrllo  fetnder  di  quell -,n»  il  Cune- di  l'itigliano,  hamn  :o  in 
nìnzi  a fe  i’A'pi  ca  i he  di  nruc.Scapiedtil'Alp  1*.  pp  lic  cnepote,  tc,&  la 
drittezza  de  pafst.didicili  quando  nonfiha  oda  olo,i>  nelle  altronc  tempi 
fecngni.a  luperere  non  ardriraidl  rem  re  di  p. dare, con  tatto checon  gra- 
« u querele  ncfufiè  mcltodimohro  dal  Senato  Vinitiano,  più  v hemente,  fe- 
ccnd  >diceuacgli,  a morderlo,  clicaprctie  lelo.ft  fcbenrgl  fqfsiuo  pro- 
poli- di'egni  di  qualche  dine  bone,  &gia  ia  Vuldibig"0  fi.lled»  a qualche 
molliti'  a‘l  ter  ede  Fiorentini,  t on  léce  per  quedo  n onvno  alcuno.  Ma 
q amo  piu  prò  c enano  fredde  l’opcrc  d<  lingue,  ra  r-nt  ..  p u nf  ai  :aua.  o 
le  pratiche  dell'accordo  defideiaro  per  diuerli  nfprtri  da  l’vna  per  e , & 

dallMtr».,  ma  non  meno  defiderato  , &lo  le.  irato  dal  Duca  di  M i no  , il 
qua  efpaucnratopetla  lega  fatrairail  Re  djFrancia,  & i Vinitiani  , fpera- 
Bach  Accedendo qucftaconcordia.i  Vinitia.mdcbder  bbmonarola  paf- 
fatadc  Frane  c fi, & perfuadondofi  di  piu, chef,  iif.i  ti  inqnftocalodcllavo- 
lomà>{%  opetelue,  tisuclsinoalmcnoin  qualche  pene  , a trinate  l’.mie. 
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gnadone  coneeputa  contro  afe;  però  i • rerponendofi  tri  loro  »pp«(Fo  mé 
Hercole  da  Erti  tuo  fuoceio,coftcigncua  i F orentihi  a cedere  a qualche  tfeft- 
d- rio  de  Vinittam, non  canto  >ou  1’  u'toii  à(pn  che  apprrfi'oa  loco,  accorti  Ir 
del  ino  diffgnj.commcisu  g;a  ad  .liete  fo  pesti  la  lualuterpelic  on)qt»aa- 
to  con  l'accennare,*  h-  nona  (a  cndo  la conct.rdia,  farebbe  aecefsuato,pcr 
il  timo(e,che  haurua  de I Re  di  Francia,  a um.;ou:re  lenoutu  r:  t »!mtn» 
pa’te  delle  lue  genti  da  loro  F noti,  Trattcìfs’ molti  meli  quella  cola  s 
Ferrata  , & intcr  oneadolì  vaticdrfticuiià  , F i ricercato Hcrtol:  daVin  li*- 
nijChe  per  Facilitare rclpcditrotìe  and.ilfc  prrf  ualtue  tea  Vinegu,  di  ciac 
egli Faceua qualche diiiuu  ti,  mi  molto  maggiore  r Fioretti»!  .per  h-U-  ■ 
pena noi  Viiiiiinidefiderare,  che  m Hercole  ti  t tcellc  comp  omctlb,  dall* 
qual  co'ac  si  erano  malti  alieni , ma  iu  fatata  l’.nil  intra  di  Lodoui,oSfbc-*\ 
nerette  zi.chcfina’mtnte  Hrrcole  li  d fpcfed'au  darai  : & i Fioren  ini  a minine: 
Due*  ^'mficmecon  juj  Giouanbatdlh  Ridolfi  ii  Piolanconio  Solenni, due  depiin^ 

P u pw  lenti  cittadini  della  lo  o Renubl.  A Vinegia  fu  la  primi 
mtn».  dilputiti  mi , Fé  Her  .ole  hauclf:  con  anr  oriti  d'ailxtcto  a finire  la  co.itro- 
Ucrlla,o  come  a tin  o comune  interpone  Ioli  tra  le  parci.a  cercate  Ji  co.npor- 
lé.come  imi  .o  allhora  fi  era  prò  cìnto  a Ferrara, 3c  ti  lotti  anonmolt  idMi- 
culci  giartool  prua  ipalt,dc  piu  limonanti  .Quello  Jelidccaumo  t F otcrv« 
tini  , conokcndo  eh:  Hcrco.ein  quello  , che  h uefie  a dependete  dal  at> 
bircio fuo.tcrr  bbe  piu  conto  della  granaczzi  de  Vmitiont.chedil  ro,&  che 
riducendoli  a pronunciare  il  lodo  in  Vin-gta,f  r.bb:  ne  efiita:ocaiKopiu«4 
h opere  loro  maggiore  riipetto  , c quel  che  non  taccile  perde  medeiimo* 
rit.d.trrtbbca  Farcii  Duca  di  Milano, poi  eh:  carta  dehdetaua,  h:  i V micia- 
ili  conofccfstnoeirer-  loco  vtili  in  quello  negotio  le  fu  ; op:caciom,&  febene  • 
molte  dilli  :n!tà  Frisino  qu  ili  . ifolu'ea  Ferrara. pure, 3t  ncll'vltima  Joroper-,  * 
f.-rtioac  , & ta  moti  particolari  non  refi  u»  piccola  la  poiellà  della  b;ctt>,‘ 
lenza  , che  compromettendoli  in  lui  , crai»  fua facul  à pa  tirlidi  qielio»-» 
^-chapr, marra  ftaro  trattato.  Dta'traparcc  i Vinicianshaueuanodcl.ocrat* 

/»*  «/« iù len»n  fi faceti*  ileo  npromcllò,  di  non  pro  cedere  pi  i ol  cc,  nontaocopei 
tifa.  prometterli  piu  Jeìl'aiD  ero, che  non  li  promeitcuatio  i Fio , catini  j quinto, 
perche  quella  muetia  li'ucua  era  loto  medelìmi  m >ite  dithcultà  , con.  i alla, 
che  cutri  (tracchi  dalle ipelc  giauiir  nx  con  piccola  Iperanza  di  fratto  , de~ 
lideraFsinj  laconcord  ajmat  piugioj.aniin  fsimimeorc  , òr  p u fcto  i dei 
Senrcjnonla  volclsino.fe  a Pi  funi  non  lì  conici  uao»  nveramentcla  libenà, 

& le  non  timaneua  loro  aimcnoq  iella  par  edcl  con:  do , che  polledcuauo 
qtianloFmono  rii  cuutiit.  prout. ione  : prr  1>  qtt  .le  open  one  afieg  .u  no 
molte  ragioni,  ma  quelìapiiocipalincntc  , clr:ll  ndo'i  co.rpubiicodccrc- 
top  om:lTo allhora aPdan  d: confermargli  in  bai  non (i>  oreua maturate 
fenza  mutilate  fomma  i.cntr  loft  Imdorc della R puh.  Acni altri  eudeiv 
doliman'od.lfi  iii  nelle  alti»  cofc  , erano  unni  idei  ti  nella  q latititi  de  le 
fpeie, Icq  ah  ncercariano .chcabbaudo:  andò  Pila,  f fs  nu  loro rt Fatte  da 
Fiorcuuui.Ma  in  cout cario  età  il  paiocdi  quali  ima  i jeiutfxi  piu  (aui,&  d 
X '?  ‘ " maggiore 
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•mtgciore  rottorità.i  quali  Uree. hi  di  tante  Ipeic  <Pc  difprrati  totalmente  aci*' 
H'htfa  di  D bbuni  ,&  di  fotcre  piu  lenza  g and.  timo  ti  attaglio  lotte  u e.  c 
Ae  tote  di  Pila  perle  dilli  ulti  che  h'.uruano  wouatc  , Oc  nel  uaadaiui  loc- 
coilo’  , & nel  Ine  dine  riione  , elici,  do  n alata  inapg.oic  la  rciiitcntia  ut  Fn.- 
leminijchc  da  pria  ip io  non  lutano  pcrfjali  : coulidctandu  olite  a q.ctto, 
thei>  n he  l'imprefa  contro  al  Duca  di  Milano  lulic  giudicata  uoucic  cllcic 
facile  , nondimeno  non  dirado  il  Re  diF, ancia  patin  a ocolKc  oc  Koma* 
jtijOc  lottopollo  av:  t jt:nped:i«e<.t',clicpoieu.iioloprducn!igli  di  iad*  iiió- 
it>poir:  bb*  c llcxc  pei  tositi  cali  ritardilo  a n,u.>u.re  La  guerra,*  quando  pu- 
re la  nioucire,  thè  li.  Ile  cole  belliche  pollano  mi. eie  oi  dì  noi  molte  i ile 
inopinate  diltìcuhà»  & pericoli  , ina  l'opra  tutto  ipauentati  da  gli  apparati 
gratuli,  terrclto*  &:  marittimi  , eh:  lì  diceuafarr  Balletti  Ottomano  pei  aliai* 
tatgl niella  Grecia, li  rifolueua  io  ciLerc  Decedano  confentircpiu  pretto , poi 
che  altrimenti  non  fi  potetti  , cltel’huncftà  «delle  in  qualche  patte  ati'vil- 
lui. che  p:t  in. mentre  peitiuaccmeatelafcdcda  a, pcrtruerar:  intau:  1110- 
leltie.dc  perche  erano  ocre  , che  con  giandilstniadiificultà  latcbbouoconltu- 
.lite  ne  loro  contigli  quelle  cooc  alieni:, alle  quali  ialino  da  prit.cipio  conof- 
xcuanorile  c ne. clliiio  declinare  haucuar.o  piudcuceu  ente , quando  li  co* 
miQ.iò  a trattate  a Ferrata, procurato,  che  dal  co.ifiglto  de  Piegati  fudé  data 
ampissima  autorità  lopta  le  cole  di  Pili.de  d-  ll'accordo  co  Fiuicn  lui  al  có- 
ligl  o de  Dieci,  nel  q ialr<oiiliglto  motto  minore  d.  t:u  nero  iiitcrue.  go.iu 
rutugl’tiuoiniiii  di  piugruiita,3cau  tori  a ch'r-tano  la  maggiore  parte  di  que- 
gli nicdclimi  chcdtlìdtr  >uano  quella  concordi  i,  & hora  condotta  la  pratica 
a Vin  già  non  fi  confi  landò  di  d.fporre  il  configgo  de  Pregati  aconl'cntite  a 
g'i  urti  cji  trattati  a .Ferrara, de  cono/cendo  che  .1  cotifenti  gl  da  per  le  il  có- 
ligliode  D.eci. farebbe  di  molto  carico  a chi  vi  i.,t:riiei  il]:,  mltauano  che  lì 
fa  elle  il  compiomcHojfpe. andò  hedclg.cdi  io,  thenc  i.alcelL  fi  tifeuti- 
jebbonopio  gl’huomiui  contro  ll'arb  tu,  che  conno  a loro,  Scchrpiu  fa- 
cilmente ha aed:  ad  cllèrc  ratificato  qnelloche  già  fulT:  loia  o.ih:  conlcntt- 
-tu  qu  nio  fi  tratcaire  pervia  di  concordia  con  la  .pii  te , però  dopo  dtlputadi 
qualche  di,  minacciandoli. Duca  di  Mi  ano!  Fiorentini , chcruufauauo  di 
compromettergli  leuire  fubito  di  Tofcaoa  tutte  ,egemì<fje1fu  fatto  ,1  .oni- 
promcili  p:r ottoni  libero,  dcadòlutoin  Hcrcolc  Oli  a di  Ferrata,  il  quale 
•dopo  molta  difcu'sior.c  pronur*tio  il  fcflo  nìd'Apr  i'e,  che  fa  otto  di  ptolsi 
ani  filetìafsiuoi'offtfeira  ì Vinitimi.Sf  i Fiorenti  .i, de  .he  il  d]  dell*  icltiui  à 
iprc  filma  di  San  Ma.  co  ruttc'le  genti.  & aiuti  di  iaficuna  d Llc  pani  fi  patiti* 
imo, de  ritornafsinoaglillati  piopiij,  de  che  i Viniti.  iiii!  dì  mede  fi. no  Leu  ti- 
fino di  P.f  ,3c  del  .uo  contaJotntte  le  genti  che  v’luu:uaoa,&  abbandon  .fi 
.fino  Bibbiena,  & tutti  gl’aitri  luoghi,  eh*  occupata  io  de  Fiorentini  ,i  q uli 
petdonafisinoa  gl’huom  ni  di  Bibbiena  ifil'.i  t-óhefii,  & che  per  ti.ìoto  d.  i- 
•ief,  efefa  te, quali  aff.  tmausno  i Vinitiani  afccuJete  a ottocento  mila  duca- 
lijfufsino  obi  gati  ifiorcniini  a pigare  loroinfiuo  in  dodici  anni  quindici 
«uiaducaN  pct  annoXhe  a Pifauiiulle  conceduta  venia  di  lutti  i delitti  falli. 


Compì» 

miffo  irt . 

Il  loft  li 
f ifa  in 
H ireste 
Due»  1 1» 
Ferrar»  • 

untiM. 


no  t f % Z 0. 

^cul  à di  cfercitare  p*t  ma  c , & per  terra  ogni  qtialid  di  arti , Se  di  mec- 
Cantici  ftefsinoinctillodialoiolefaiczz-di  Pif*.  &d  luoghi che  l'Idi  del 
lodo  dato  poilcJeu  .no  ima  con  patto  .he  de  Pi(ani  lì  cleggcfliaa  le  guar- 
dici d'altronde,  li  pedone  non  fofpctte  a Fiorentini,  & fufsiio  pagate  delie 
entrate . che  ca jccebbom»  JiPif.  i Fioter  t ni,  non  accrefcendo  ne  il  nume- 
ro degniuoniini,ne  la  fp  fa  coniti  fa  a icnctfiinnanzi  alla  rib  llioneir  >ui:  af- 
fi ili  , fe  coi  p .re IT:  a Piùni.tu  ti  1:  foticzz:  del  contado  propito  di  P.fa 
line  ricuperile  da  Fiorentini  mentre  che  i Vinitiani  haueuano  la  loro  pro- 
tetrion;  : che  in  Pitale  pr  in-  wiitanrie  de  giudir  j ciuili  fu  sino  giudi,  aie  da 
vno  Podctlà  fo.c  lieto  cinto  da  Pifaui  di  luogo  non  fofpetto  a Fiorei  tmi,>SC 
il  Capitan  • et  -ito  da  F.otentini  no  i conofccif:  fe  nó  delle  canfe  delle  appel- 
lano.tl.n:  po  elfi  piocc J -re  in  calo  alcuno  criminale, douc  fi  t tt  ;tfi  di  la 
gne,  d'cfiho  o.liconfif  rio  e,  lenza  il  configlio  di  vuoalTcll’ re  electo  da 
H:rco!e,o  da  iuoifuccclfnii  di  cinque  Dottori  di  legge  che  del  domin  o 
f o gli  fals:  no  proporti  da  Pifiniircld  tnifsinii  a padiooi  i beni  mobili,&  im- 
mobili occupali  da  ogni  parte. inrcndcudoficiafcuao  artbluto  di  finiti  prciì: 

Se  in  tutte  l’altre  cofe  la  biate  lilcie  le  rag. o ii  de  Fiorentini  in  l i a & nel  Ino 
te.iitorio  ,de  ptohibito  a Pifani,  h:  tir.  a le  firn  zzi.  & q tal  mque  lira  co- 
fa  non  macchinafsinoconrro  a 1 Repub.Fiorer  ti  ia.P  blicatoi  lodo  iu  Vi- 
SJtl o"^a  ucS*a,lì  ltuarono  per  runa  la  ictà  «Scalcila  nobili  à contra  aHercole,3t  con- 
r)(,r4/'„^J irò  a principali , che  ha  xuano  maneggino  qui fta pratica,  mo’te  quercl-, 
lutti.  biaiimrndoii  per  la  maggior  par  e , heaPifani  fimancairccoo  gran J fs> ma 
infam.adella  R.cpt)b.dclia  f*Je  p omcfl.,&  lamentandoli  chedellc  f,e  c fat- 
te nell igu*rra non  falle ft.ta han  it i la coufidciationc  c<  n lenitine,  le  qu  li 
querele  accendenano  aliai  i loro  Oncori  , che  in  ta  xi  al  lodo  dato  il  ti 
tei  u i art  fi  iofamerccda  Vinitiruii  i fpcianzi . chi  i idub  diamente rcfle— 
i bbono  con  piena  liberà , Ac  rhe  farebbe  aggi  >di.ato  loro  non  folo  il  re  ito 
del  ontado  tini  forfè  .1  pnrrodi  Liuor  io.  li  rif  miuauo  tanto  pii , quanto 
piu  gl'effetii  tiul'ciu.ino  contrnij  i qu-llo,  vh:  fi  era  io  p-r  li  tfi,  lamentando- 
fijcbel- promcll  della  confcrua  ione  dalli  1 b ni  fatte  l rotante  volte  da 
qnclS  nato,  fono  la  fede  del  qu.de  Inumino  di  pi  zno  l’ainicicia  di  tutti 
tifiini  fi% Vrri  potentati , di  tifiti  a.opi  j volte  con  Juiom  molto  migliori  offerte  da  d 
larnm/a  Fiorentini,  fnfsino  (itndg  a enteviolace,  neprou  luto  anche  alla  loro 
n»  de  /«-fi  u à fe  nou  con  apjiren  :c  vane,  Pe.chc  co. ne  potimi.®  ellcre  ficuri,  he  i 
Bilioni,  fi  >r*n  ini  ,rim  r eo  lo  m Pila  i Magiftra  i,  Se  ritornandoli!  con  la  refi  tu- 
ro ìe  di  comincino  i mercatanti, de  fidditi  oiniSc  da  altra  parte  p.irrenJo- 
fene  per  andare  alle  rpirieiab  atiuiii , Se  cui  u ci  conr>d  ni,  che  erano 
ftiti  membro  grand-*  delti  d fefa  di  quellaci  tà,nonp:g  afsmo  con  q i dchc 
ftande  il  de  minio  airohuo  , il  che  pottebb  no  fa. e ton  gran  ìifsmiifaci-  [• 
liti  , Se  milsunamcne:  reftando  m po  ere  loro  la  guardia  delle  Pone  , Se 
ficunàcirrc.hauercleftirt.'zz  in  mano  fcqu  gli,  che  lagu  .rdauanj  ha- 
ueuano ad  cflè.cpag  ni  d Fiorentini,  ncfuT  licito  in  tanto  folpa'tò  tcner- 
<li  guardia  maggiore  di  quella,  che  folco*  tcnafi  uc  cernii  tun^udli.  Se 
* •'  fnurì, 
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lieuri.  Effère  mcdefimamentevana  la  pcrdonanza  delle  cofe  Commeflè.poi 
che  (ì  conccdeua  a Fioicnrini  la  facultà  di  diftruegerli  per  via  della  ragione,  '» 

& de  giudici) , perche  le  mcrcantic  , & gl’altri  beni  mobili  tolti  nel  tempo 
della  ribellione  afeendeuano  a tanta  valuta,  che  non  folo  occuperebbono  le 
loro  luftantic,ma  ne  farebbono  ficure  dalle  carcere  le  pcrfonc.Lc  quali  que- 
rele per  cftingucrc  i principali  del  Senato,operarono,chc  il  dì  leguente,  bé- 
che  tulle  fpirato  il  termine  del  compromcllo , Hercole , il /quale  intefa  tan- 
ta in  dcgnarionc  di  quali  tutta  la  città , terncua  di  le  mcdclìmo,  aggiueneflc 
al  lodo  dato,  lenza  fapura  de  gl’Oratori  Fiorentini  dichiar  adone  Tene  l'otto 
nome  delle  fortezze  s'intendcllìno  le  porte  della  Città  di  Tifa,  & dell’altre 
terre, che  haueuano  le  fortezze,  per  la  guardia  delle  quali,&  per  i Talari)  del 
Podcltà,  & dciralTcflbre,  folTe  allignata  a Pifani  certa  parte  dell’entratc  di  Jtglunt* 
Pila.&rche  i luoghi  non  fofpetti, de  quali  lì  faceua  mentione  nel  lodo, follino 
lo  ftato  della  chiefa,  di  Mantoua,  di  Ferrara,  & di  Bologna,  cfclufme  però V 
gli  ftipendiarij  d’altri,  &?Cheallaicftitutione  de  beni  mobili  folTe  impofto 
perpetuo  fdentio: folle  in  potcftà  de  Pifani  nominare  rAlTclTore  diqualùque 
luogo  non  fofpctto  : non  procedere  il  Capitano  in  alcuna  caulà  criminale, 
benché  minima,  fenza  l'AUclTore;  fallino  i Pilàni  trattati  bene  da  Fiorcn-  * 
tini  fecondo  l’vfo  dcll’altrc  Città  nobili  d’Italia  : ne  poteflc  ellère  polle  loro 
nuouegrauczze.La  quale  dichiarationc'non  fo  procurata,perchc  i Vinitiani 
defidciallìno.che  la  folfe  olfcruata;ina,pefrafR:eddare  l’ardore  de  gl’Oratori  ' 

Pilàni, fc  per  giuflificarlì  nel  conliglio  de  Pregati , che  fe  non  li  era  ottenu- 
ta la  libertà  dePifani.fi  era  al  manco  proueduto  tato  allaficurtà,&:  bene  cllè- 
reloro  , che  non  li  potrebbe  dire  follino  Itati  dati  in*  preda,  o abban- 
donati. Nel  quale  configlio,dopo  molte  difpute  preludendo  pure  la  cófidc- 
rationc  delle  conditioni  de  tempi,  & delle  dittìcultà  del  follcnere  i Pilàni,  & 
fopra  tutto  il  timore  deli’armi  del  Turco, fo  delibcrato,che  il  lodo  có  cfprcf- 
focon&ntimcntonon  li  ratificallc,  ma  quel  che  c piu  efficace  in  tutte  le 
cofc , fi  mctrclTe  a efiteutione  co  fàrtijeuando  fra  gl’otto  dì  l‘otfelè,6c  rimo- 
ucndo  le  genti  di  Tofcana  al  tempo  determinato  con  intentionedi  piu  non 
inttomctterfene,  anzi  piu  rollo  che  Pila  non  cadellc  in  potcftà  del  Duca  di 
MilanOjCoininciauano  molti  del  Senato  a dcfidcrare,  che  la  ricupei affino 
i Fiorcnrini.Ne  in  Firenze,  intefo  che  fo  il  tenore  del  lodo  dato , fi  dimoftrò 
minore  mouimcnto  d’animi,  aggrauandoli  di  haucre  a’rifare parte  delle  fpc- 
fe  a chi  gl’haucua  ingiuftamente  molcftati,  & moltopiu  non  parendo  loro 
confcguirc  altro,  che  ilnome  nudo  del  dominio, poi  che  lefortezze  haueua- 
no a cllcre  guardate  peri  Pifani, &chc  lamininiftratione  della  giuftitia  crimi 
«ale.vno  de  membri  principaliallaconferuatione  de  gli  Itati, non  haucua  ad 
. ellère  libera  de  loro  Magiftrati.nondimcno  sforzandogli  a ratificare  i mede-  Titrmti- 
fimi  protcfti  del  Duca  di  Milano.che  d’haueuano  indotti  a compromettere,  nrmrtU- 
£c  fpcrando  di  hauere  in  progrcfl'odi  brieue  tempo  conlindufttia,  & có  IV  dan,lM 
fare  humanità  a Pilàni  a ridurre  le  cofc  a migliore  forma  , ratifica- 
xeno  cfprdlàmcntcil  lodo  dato  , ma  'non  l’iulditione , non  ancora  per-  ‘ DHt*' 
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ucnute  anotici.iloro.'Maggiorc  fu  rindcgnationc»8c  l'ambiguirà  de  rifalli  ,* 
quali  concicari  marauigiiolàmcnrc  contro  al  nome  Vinitiano , & inlòfpettv- 
«i  di  maggiore  fraudc  , ùrbico  clic  hebbono  incelò  quei  che  fi  contenerla  nel 
lodo, riir  odono  le  genti  loro  dalla  guardia  delle  fortezze  di  Più^Scdeile  por- 
te,nc  vollono  che  piu  alloggiaifino  nella  cictà,&  ftcccero  in  dubitarione  gei 
de  molti  dì , fc  accettammo  le  conditioni  del  lodo,  o nò, piegandogli  da  vii* 
parte  il  timore ,poi  che  fi  vedeuano  abbandonari  da  tutti , da  altra  tenendo- 
gli fermi  l’odio  de  Fiorentini,  dcmolto  piuladifpcracione  dihaucrca  troua- 
re  perdono  per  la  grandezza  delle  otfclc  làtre,&r  per  cllcrc  (lati  cagione  d’in- 
finite fpefcjic  danni  loro , di  haucrgli  metto  piu  volte  in  pericolo  della  pro- 
pria libertà.Nella  quale  ambiguità,benchc  il  Duca  di  Milano  gli  confortarle 
al  cedere, offerendo  di  edere  mezzo  co  Fiorentini  a vantaggiare  le  condirio- 
ni  del  lodo,nondimeno  ncr  tentartele  in  lui  folle  piu  l'antica  cupidità,&dif- 
pofti  in  tal  cafodarfegli  liberamente,  gli  mandarono  Imbalciidori,  Oc  final- 
mente dopo  lunghi  penfieri , Se  agitauoni  determinarono  di  tentare  prima 
ogni  cofa  cfìrem.ijCnc  tornare  lòtto  al  dominio  de  FÌorcntini,&  a quello  fu- 
rono occultaméte  cófortati  da  Gcnouefi,da  Lucchefi,  de  da  Padolfo  Pctruc- 
<"  ci.Ncftctrono  i Fiorentini  fenza  folpctto,  che*il  Duca  di  Milano , benché  la 
verità  fuflc  in  contrario,non  gl’haucilè  confortati  al  me  Jefimo , tanto  poco 
fiafperta  fmccrità,o  opere  fedeli, da  chi  è venuto  in  concetto  de  gli  linoni  ini 
di  edere  folito  a gouernaifi  con  duplicità,&  con  artifici).  Ma  a Fiorentini  c(- 
clufi  dalla  fpcranza  d’otccnerc  Pila  per  accordo  paruc  Kaucre  occafionc  op- 
Ti trenti-  pOirtói  d’efpugnarc  quella  città, però  fatto  ritornare  nel  ccrado  di  PiùPao- 
at  njfslìit  lo  Vitelli , follccitau  ino  con  diligenza  "rande  le  prouifioni  riducile  da  lui, 
i Fi/*-  le  quali  mentre  che  fi  follecicano  , crcfceuanocontinuamcnteipcriceiidi 
Lodouico  SforZa,pcrche  nella  interpolinone  fua  all’accordo  non  hai:  tua  in 
parte  alcuna  placati  gl’animi  de  Vimriam.coftanti  nel  defiderio  della  luadc- 
ilruttione  per  l’odio, & per  la  fperaza  del  guadagnoine  Maflìmiliano  era  co- 
li pronto  alla  guerra  contro  al  Re  diFrancia,comc  era  follecito  a dimandare 
a lui  fpclfo  danari,anzi  contro  alle  prómctfè  moire  volte  fattegli  prolungò  la 
triegua  per  rutto  il  mele  d’Agollo  piolTimo,  togliendogli, in  vn  tempo  mede- 
fimo  la  fpcranza , che  gl’haucllc  a giouarc  piu  il  foccorlò  fuo  di  quello , clic 
gli  haucuc  giouato  ladiuerfione,  Se  vnito  conia  lega  di  Sucuia  roppc  guerra 
a Suizzeri,dichian\rigli  ribelli  dell’Imperio.pcr  varie  ditfcrcntie , che  erano . 
tra  loro.  La  quale  continuata  da  ogni  banda  con  grande  impeto  hebbe  va- 
rij  progredì , &■  grandi  vccifioni dail’vnaparce , òr  dall'alrra.  in  modo  che 
Lodouico  era  certo  di  non  potere  piu,  in  cafo  gli  bilògnalfo , ottenere  aiuto 
da  lui.fe  nOntermioalTc  prima  quefta guerra,  o con  vittoria  ,o  con  accòrdo. 
Se  nondimeno  promettendogli  Maflìmiliano . die  mai  conuctrebbe  ne  col 
Re  di  Francia.nc  con  Suizzcri  fenza  includenti  lui,  era  collretto , per  non  le 
loalienarc, porgergli  fpclfo  nuoui  danari,  la  quale  occafione conofccndo  il 
Re  di  Francia,&  quanto  importafle  l’hauerc  congiunti  fcco  i Viniciani,  &il 
Ponte  lìce, deprezzati  i conforti  di  molti, che  lo  configliauano  che  per  elfcte 
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Re  nuouo  8c  pnc©  abbondante  eh  pecunia  differito  all’anno  fcguente  la 
guerra  contro  al  Ducato  di  Milano,  de  fperando  dot*  re  ottenere  m ('patio  di 
pochim:li  la  vittoria, & però  non  ede^  gli  neerflaria  quantità  grande  di  dana- 
ri, apet. aulente  li  preparaua,  porgendo  Ir  grecamente,  per  tenere  occupa- 
to M.  di  1 iliano  , qual  hcfomnoadi  danan  aSuizaeri , fi  perciò  il  Data  di 
Milano,  il  quale  , vedendo  inamfeftamenic  apptodima.fi  la  gueira  , li 
sferzat  a 011  grandi  Cima  dilig-nria , fi  (olleciiudine  di  non  rimanere Iclo 
in  t ioti  per»  oli,ncr  he,&di  trouare  me  za  di  conccr  Jia,6c  di  conuenirepiu 
co  Vinittani  tot  1 1 ente  fi  d ftilaua,nctrouaoai.eKcdiSpagnaricercaiiin- 
fiantenientcdalui  pcnficioakuno  deila  Tua  fi  Iute.  Pacò  tentando  in  vn 
teu  po  med.-li  l'ogl'.inimi  di  tutti  gl'altti  , mandò  Galeazzo  Vifconrc,  a 
Mauimiliano  , fle  a Suizzeti  per  interporli  a ridurgli  a concordia  , fi  la- 
pcndocheal  Pontefice  non  nufciua  il  penderò  del  matrimonio  di  Ciariotta 
per Cef>re Borgia fuo  figliuolo,  perche  la  fanci  Ila  , o moda  dall’amore, 
£c dal  'autorità  patema  , o vero  contattatane  occultamente  dal  Re  di  Fran- 
bcnche  elio  dimolL  alle  di  affiricarGiccontrino,  ricufaui  oftinara 


eia 


mente  di  volerla  par  marito , (;  inlienic  non  d come oncuano  le  cote  di  Fc- 
detigo  luo  padte.tl  quale  offe  .usai  Re  di  Francia  ir  butoannuo  , Bc  ampie 
conuit  oni , hebbe  fpetanza  Lodo uico  di  alienarlo  dalle  col';  Oltramontane, 
8c  gli  fece  grand  ilìinatnftantiaditirailoinconfedcr  ciotte  l'eco , nella  qua* 
kpromettcua,  thè  oltre  al  Re  Federigo  entreicbbono  i Fiorentini,  offeren- 
dochedalui  , &dagl'alctt  confederatigli  farebbe  dato  anno  contro  a Vi- 
cari) del  a Ch,cfa,&  donata  quantità  grande  di  d .nari  per  comprare  qual. he 
ftatohonoratoperilfigliuolo.Lcqualioffurc.bcm.hc  da  principio  filili  o v- 
dite  fmaulataoiei  t:  da  Aleffaniro.fi  feoperfono  predo  vane, perche  egli,  fpc- 
tando dalla comp-g  1 . dal  Re  di  Francia  ptenrj molto  iragg  ori.th-qurgli 
chcra  per  conlegtiirc.fe  Italia  di  nuouo  i 011  firicmpicuadi  e erri  1 Oltiamó- 
tant,  tonfai' ì,chc  il  figl  uoloeLclufogiadel  matrimonio  di  Ciatlotta.ficon- 

Sugncffccon  vnafigliuo  adi  Moufignore  d'Alibret  , il  quale  p- retore  del 
nguc  Reale, Se  p t la  grand  zza  ce  luo;  iUti*r.on  craii  fcr.oijc  ad  alcuno  de 
Signe  ri  di  turco  .1  Reame  di  Francia.  Ne  ccfsò  Lod  /ilice  cernì,  ato  ogni  di 
piu  della  mila  d ft  olinone  tic  V banani,  di  (limolate  (cg  enti.cr  te.omto  a 
loto  conhu  mini  propri),  concorrendo  al  nvdclimo  il  R-  F'drr  ga.tl  Pr  n- 
cipedeTurriÙril  quale  gi  à per  fa  medefiinofii  cuapoictilUmi  app  vati, per- 
vadendoli ihe  . Il  Landa  Lu  1 1 on  aar  bbono  inolclli.,  allo  dito  di  M l.iuo, 
Bc  oliandogli  note  le  prepar.rtioni , th.  facruanoi  Fto  entini  per  efpognate 
Fii.fi  sforzò  con  off  ricc  I<  roqjeHotiiu  o.chc  lapcflinodr  fiderare,  diebit- 
garfi  alla  ditela  ua  ounccci  t huomiuid'aime , & duemila  fant  .elptig  la- 
ta che  H mefliuo  l’afa  :&  da  altra  parte  U Redi  Francia  gliricerc:  ua,  cL-g'i 


Trafitti 
di  cnut- 
ttfnt  e» 
Fr in  tipi 
di  Li  in- 
aiti Sfor. 
* limi- 
ti Bjf 
di  Fra*; 
ita. 


X 


L*dtuica 
Sforma  . 
prcuo.H  il 
Tortoti- 
Ira  1 Fi* 
tyiiaai. 


mille  la  icailamprcl.  tozo#  pruine; 
y.  ole  net  me  JcLuau  tipo  no  - fdfluno  reintegrati  di  l’ila, ctdcL’altie  terre,  & 


414 


*Z  / 9 * O 


che  il  Ponteficc.Sr  i Vinitnni  promcttcrcbbono  difendergli;  le  innanzi  all- 
acquitlo  di  Milano  follino  mole  Itaci  da  alcuno:  nelle  quali  contrarie  di  mlde 
era  ne  Fiorétini  molta  irrelblucione»col»  per  la  dulìe  ulta  della  niaccru.ccwnc 
per  la  diuifione  de  gPaniinripercbc  non  ricercando  Lodouico  gl  aiuti  lo  rode 
non  in  cafb.chc  haudlìno  ricuperato  Pifa.era  molto  piu  prcfeni:c,&piu  cel- 
io il  loccorlo  filo , ciré  quello  die  promerreua  il  Re  di  Francia  > ripunto  in 
quarto  alle  cole  di  Pila  di  poco  frutto.perchc.pcr  1‘occalionc  di  elle  re  alllao- 
ra  quella  citta  abbandonata  da  ciafcuno  > erano  voltati  tutti  i penfieri  loro  a 
conlcguirla  in  quella  (late  > & moucua  oltre  a quello  non  poco  gl  animi  di 
molti  la  mcmona.che  ITiaucrgli  ne  loro  pericoli  aiutato  Lodouico  filile  Ra- 
to cagione  elici  Senato  Vuuciano  ti  fulfe  confedcrarocol  Re  di  Francia  all’- 
offefe  fuc,  & molto  piu  gli  moucua  il  timore,  che  per  lo  fdegno  di  elfere  ne- 
gate le  fuc  dimandc»non  impedille  lorol’efpugnarc  Pifa>il che  con  uó  molta 
dilficulta  harebbe  potuto  fate. Ma  incontrario  giudicandofi  che  egli  non  po- 
tdlc  refiftere  al  Re  di  Francia,&  a Vinirianriparcua  pcrfeolofà  dcliberatione 
inimicarficon  vnRc  , le  cui  arme  fi  dubitaua  che  dopo  non  molti  meli  ha- 
uclTmoa  correre  per  turca  Italia,&la  memoria  de  benefici)  riceuuci  daLodo- 
uico  nella  guerra  contro  a Vinitiani,pec  i quali  diceria  con  vcricàhaucre  ha- 
uuta  origine i fuoi  pericoli  > era  facilmente  cancellata  dalla  memoria* 
che  per  opera  fua  fide  prima  proceduta  la  ribellione  di  Pila,  che  egli  defidc- 
rofo  d’inhgnorirlenc  gl’haucilc  foftcntati,&:  fatto  ioftccare  da  altri  per  mol- 
ti mefi>&pcrfcguitaio  in  quel  tempo  i Fiorentini  con  molte  ingiurie  * in 
modo  che  maggiori  erano  ftace  Voffefe  che  i fauoii,  a quali  non  era  an- 
che condcfcefo  le  non  per  poter  tollerare,  che  i Viniriani  gl'haucflìno  talco 
quello,  che  già  con  lalpcranza  , & con  ('ambinone  riputaua  proprio  ne 
concetti  fuoridc  vemua  in  confideratione.chc  dichiarandoli  per  Lodouico, 
il  Re  potrebbe  fimflmcnce  per  mezo  del  Pontefice,  & de  Viniriani  confede- 
rati Tuoi,  impedire  la  ricuperationc  di  Pifa  : però  deliberarono  in  vlcimo 
Drltitrn-  di  non  muouerfi  iu  fauore  nc  del  Re  di  firancia,nè  del  Duca  di  Milano.fic  in 
tim  dt  quello  mezo  fare  l'imprcfa  di  Pila,  alla  quale  penfauano  ballare  le  forze  pro- 
y prie,  & nondimeno  per  non  dare  a Lodouico  cagione  di  interromperla,  v- 
^and°  ftco  le  fuc  arti,tencrlo  in  piu  Iperanza  potellìno,  & però  dopohauere 
t frinir  differito  molti  di  a dargli  rifpofta , nudarono  vn  Segretario  publico  a fargli 
itmpref*  intendere,  che  la  intentione  della  Republ.  era  in  quanto  all’cffeno  lamedc- 
di  Tifa.  fima,che  la  fua, ma  clferc  qualche  diferepantia  nel  modo , perche  erano  de- 
terminati , ricuperato  che  hauelfino  Pifa  di  non  gli  mancare  de  gl’aiuri  di- 
in andati» ma  conofeerc  molto  pcrnitiolo  il  farne  feco  cfprellà  conuenrionc, 
perche  non  fi  potendo  nellecictà  libere  tali  cofcfped ire  fenzaconfcntimen- 
1 to  di  inoltrino  poteuano  edere  fegrete , & palefandofi  darebbono  occafionc 

al  Re  di  Francia  di  fare  che!  Pontefice , & i Vinitiani  foccorrcflìno  i Pifani, 
donde  la  promclfà  farebbe  nociua  a loro,&  a lui  inutile  , perche  non  clpu- 
gnando  Pila  non  làrcbbono  obligati  , nèpotrebbono  aiutarlo  : pcrògiu- 
dicarcjchc  baftalfc  la  fedc,chg  fi  daua  a parole  col  confcntimcro  de  cittadini 
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principali , dall  "auro  ri  ri  de  quali  tutte  le  deliberationi  publice  depcndeui- 
no,nc  riculàre  per  altra  cagione  il  conucnimc  feco  per  lcritrura.orfèrédo  fi- 
nalmente per  maggiore  dichiararionc  dell'animo  loro,  che  (e  da  lui  fidimo- 
ftv.illè  qualche  modo  da  potere , fitggcndo  tanto  danno,  facisfàre  al  defidc- 
rio  fuo.larehbono  parati  a cfequirlo.  Per  la  quale  rilpofta , benché  arguta.  Se 
piena  d’artificio,  6*  pere  he  non  accettavano  l'olFcrtc  degli  aiuti  Tuoi, conob- 
be Lodouico  non  potere  haucrc  fpcranza  certa  delle  gemi  loro  accorgendo- 
cele da  ogni  patte  gli  mancauano  le  fpcranze.perche  il  foccorfo  promeifo- 
gli  continuamente  dal  Re  de  Romani  era  incerto  moltoper  la  varietà  della 
natura  fua,&  per  rimpedimenro  della  guerra  co  Suizzcri , & le  bene  Federi- 
go proincctcua  mandargli  quattrocento  huomini  «.Parme  ,&  mille  cinquc- 
cencofanti  Corro  Profpcro  Colomna  , dubicaua  non  tanto  della  volontà,  pcc 
clic  ladifcfadtl  Ducato  di  Milano  era  anche  a beneficio fuo  , quanto  della 
imparenti;; ,&■  lentezza  lua,&  Hercolc  da  Elle  Tuo  Cuòcerò  ricercato  d'aiuto 
da  lui,  grhiueua,rimprouerandogli  quali  l’antica  ingiuria.chc  per  opera  fua 
falle  rimalo  a Vinitianì  ilPoIeline  diRouigo.rifpolto  difpiaccigli  l’elfère  im- 
pedito ad  aiutarlo, perche  edendoi  confini  deVimeiani  tanto  vicini  alle  por- 
te di  Ferrara  , era  ncceflìcato  attendere  a guardarla  cala  propria.  Perdute 
adunque  tutte  le  fperanze,chc  non  dependeuano  da  le  incdefimo,  attcndcua 
follecitamcntc  a fortificare  Anon  , Nouara  , Se  Aldlàndria  della  Paglia,  Wwi» 
terre  cipolle  a primi  mouimcnti  del  Re  di  Francia,  con  dclibcrationc  d'op- 

fiorrc  airimpcro  fuo  Galeazzo  da  San  Scucrino  con  la  maggior  parte  delle 
ue  forze.  Se  il  redo  Cotto  il  Marchcfc  di  Mantoua  opportr  a Vinitianì , ben-  ‘™'r* 
che  non  molto  poi,o  per  imprudentia,o  per  auariria  , o perche  a conli-  ? 
gli  celedi  non  n polla  rclillcre,  dilòrdinò  da  fc  proprio  quello  fuflidio,per- 
chc  hauendofi  cominciato  vanamente  a perfuaderc  che  i Viniriani , a quali 
Bail'ct  Otomanno  haucua  per  terra  & per  mare  con  apparato  llupcndo  rot- 
ta la  guerra, neccllit  ari  a difendere  córro  a canto  inimico  le  cofe  proprie , ne 
i'hauclCmo  a roolc(larc,&dcfider;uido  fatisfarc  a Galeazzo  da  San  Scuerino, 
impatiétc  che'l  Marchefc  lo  preccdclfc  di  titolo , cominciò  a móucrgli  diffi- 
cultà.ricufando  di  pagargli  certo  rcfiduo  di  llipendi)  vecchi.  Sé  riccrcàdo da 
lui  gturamcnti,&  cautioni  infolite  dell’olTcruanza  della  fedc.&'bcnchc poi» 
vedendo  che  i Vinitianì  mandauano  continuamente  genti  nel  Brefeiano, 
per  edere  parati  a muoucr  la  guerra  nel  tempo  mcdclimo,  che  i Franccfi  la 
inouedìno.cci calle  per  mezo  dclDuca  di  Ferrara  Cuòcerò  comune  di  ricóci- 
liarfclo.lc  diflìcultà  non  fi  rifolucrono  li  picfto.che  piu  prefto  non  fopraue- 
nilHno  i pericoli, i quali  appariuano  ogni  dì  maggiori.Perche  nel  Piemonte, 
oue  il  Duca  di  Sauoia  s’era  di  nuouo  congiunto  al  Re,  paflauano  continua- 
mente gcnti.chc  fi  fèrmauano  intorno  ad  Adi;  & le  Ipcranzc  del  Duca  fem- 
prc  diminuiuano, perche  il  Re  Federigo, o'per  imnombilità,  o per  negligen- 
tia  tardaua  a madare  gl’aiuti  promeflì,&  qualche  lpcraza,  che  gli  rellaua  che 
i Fiorentini,  ripugnata  che  haudlìno  Pila , gli  manderebbono  in  foccorfo 
Paolo  Vietili, della  virtùdel  quale  tencua  tuttaitalia  gràdiflimo  còro, fu  dalla 

P 


jitized  by  Google 


£ 1 V X O 


diligenti!  del  Re  di  Francia  intcrrorta,pcrchc  con  a (prò  parole, & qnafi  mi--,* 
naccie  vfatc  a gl 'Oratori  loro  ottenne, clic  la  Rcp.  fcgrccaroéte  gli  promcllè* 
per  fcritturadi  né  dare  al  Ducaaiuro  alcuno,  lenza  riccutrc  di  qucfto  inri— 
cópenfoda  fcpromelfa  alcuna.PcròLodouico  lafciataa  confini  de  Vinitiant 
fotte  il  Conte  di  Gaiazzo  leggiere  difefa, mandò  Galeazzo  da  San  Scuc rino- 
di là  dal  fiume  del  Pò,  con  mille  fcCcnto  huomini  d’armc»millc  cinqucccto 
caualli  leggieri, dieci  mila  fanti  Italiani,  Se  cinquecento  fanti  Tedefehi,  ma 
pjuconintcntionc  d’attendere  alluditela  delle  terre  , che  di  rcfifterc  nella 
campagna,  perche  giudicauachc  l'allungargli  fulTc  vtilc  per  molte  cagioni» 
& fpctialmcnrc  perche  di  dì  in  dì  fpcraua  la  conclufione  dell’  accordo  trat- 
tato in  nome  fuo  dal  V ifcótc  tra  MalTimiliano,&  le  leghe  de  Suizzcri,  il  qua- 
Icfubito  che  hauclfe  hauuto  perfettionc.gl’crano  promdTì  aiuti  potéri  da  lui: 
ma  altrimenti  non  folo  non  ne  potcua  (perare , ma  gl'era  dirfìcnc  il  foldare 
fanti  in  quelle  parti, perche  i moti  che  vi  erano  grandiflìmi.tirauano  gl’huo- 
' mini  del  paefe  aquclla  gucrra.Nó  fi  fece  da  parte  alcuna  altro  e detto  di  guci 
ra,chc  leggieri  correrie,  infino  a ranto.chc  nó  hchbono  pailati  i mòri  le  gctl 
luitiU-  deftinate  alla  guerra  finto  Luigi  di  Ligni,  Eberardo  d’Obigni , e Gianiacopo 
ni.cU-t-  daTriulzi.pcrchc  il  Rc,fe  bene  veniua  a Lionc,&  fpargendo  fama  di  volere» 
ttfo  Tri-  quando  cofiriccrcallè  ilbifogno.pallarc  in  Italia,  incèdala  di  goucrnalapct 
nl{ic*pt  mczo  dc  Capitani.  Ma  vnito  che  fu  inficine  tutto l’cfercito  de  Franccfi»ucl 
Mix  iti  qUaic  Girono  mille  fcccnto  1 ariete  ..cinquemila  Suizzcri, quartomilaGuafco- 
ni,&  quattromila  d’altre  parti  di  Francia  : i Capitani  il  tcrzodccimodì  d*A- 
gofto  pofonoil  campo  allarocca  d’Arazzopofta  fu  la  ripadelTanarotnclla 
quale  benché  fuflino  cinquecento  fanti,  la  pretino  in  breuifTiiTio  fpatio, da- 
do fi  la  calila  di  tanta  predezza  all’impeto  delimi  tigliene,  ma  non  meno  alla 
viltà  de  difcnfori.Prcia  la  rocca  d’Atazzo,andarono  a campo  ad  Anó>cadcf'- 
lo  fu  la  ftrada  macftra  tra  Adi,  & Alcflandria  , & fu  la  ripa  del  Tanaro  op- 
pofita  ad  Arazzo.fortc  di  fito,  & che  era  dato  per  qualche  mefe  innàzi  mol- 
to fortificato  dal  Duca  di  Milano.  Et  benché  il  Sanfcucrino,chc  alloggiami 
prcifo  ad  Alcflandria  in  carapagna,intcfi  la  perdita  d’Arazzo,  haueflc  defir 
dcrato  mandami  nuoui  finti , & migliori,  perche  fcttccentochcve  n’h#.- 
ucua  medi  prima  erano  di  gente  nuou.i , & non  cfpctta  alla  guerra»  non  po- 
tette metterlo  adelecutionc,  perche  i Franccfi  per  impedire  che  non  vi 
, andaflc  foccorfo , haucuano  di  conicntimcnto  del  Marchcfc  di  Monferrato 
Signore  di  quel  luogo  ine  (fa  gente  nella  terra  di  Filizzano  poda  tra  Aleflàn- 
4na,&  Anontperò  non  facendo  quegli  che  erano  in  Anon  migliore  fpcrien- 
xa  di  quello  cne  fi  afpcttaua,  i Franccfi  battuto  prima  il  Borgo  , & poi  la 
«erra  da  quattro  pani  la  spugnarono  in  due  dì.  Se  dopo  ripugnarono  la  for- 
tezza, ammazzando  tutti  i fanti  che  vi  erano  rifuggiti  : dal  quale  foccefló, 
4 piu  repentino  di  quello  che  fi  era  creduto  , fpauentato  il  Saiilcuerino  , fi 
ritirò  con  tintele  genti  iit  Alcflandria  » (cufindo  il  fuo  timor  col  dire  diur- 
ne re  finteria  inutile  , & che  i popoli  dimodrauano  animo  poco  dabiie 
sella  diuotionc  di  Lodouice.  Dà  che  i fiaticeli  tanto  piu  inanimiti  fi  ac- 
codarono 
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coftarono  .1  quattro  miglia  ad  Alcflàndria , Se  nel  tempo  medcfimo  presto 
Valenza, dotte  erano  molti  lold.xti.èc  artiglicric,per  opera  di  Donato  Rafia- 
gnino  Mi I anele',  Caftellano, corrotto  dalle  promette  del  Trinltio  : dal  quale 
introdotti  per  la  fortezza  nella  terra  prcl'ono.o  ammazzarono  tutti  i l'oldati 
& tra  quelli  redo  prigione  Octauiono  fratello  naturale  d el  Sanfcucrino  : Se 
fu  cola  notabile, che  quello  medcfimo  Caftellano  haueua  venti  anni  innazi, 
mancando  di  fede  a Madonna  Uonn,&  al  piccolo  Duca  Giouangalcazzo,da- 
to  a Lodouico Sforza  vna  porta  di Tortona,in  quel  medelìmo  dì,chc  intro- 
dullc  i Francclì  in  Valenza:^  dilcorrcndo  dopo  i Franco»' per  il  paefe  come 
vn  folgore  s’arrendè  loro  fcnzadirticultàBaligHano,Vogliiera,Caftelnuouo, 

& Ponte  Corone  , & il  inedcfimo  fece  pochi  dì  poi  la  città,  & la  rocca  di 
Tortona,  dalla  quale  li  ritirò  di  là  dal  Po  lenza  alpettare  allatto  alcuno  An- 
tómaria  Palauilìno.chc  v’era  a guardia.L’aiwfo  delle  quali  cofc  andato  a Mi- 
lano, Lodouico  Sforza  vedendoli  ridotto  in  tante  anguille  & che  tanto  im- 
pctuolàmcntc  andana  in  prccipitio  lo  llato  fuo,perdu:o,comc  li  fa  nell’aucr* 
liti  li  fubirc.non  meno  l’animo, chc’l  cóliglio  ricorreua  a que  rimedi]  a qua- 
li (olendo  ricorrer  ^li  lnion.ini  nelle  cole  afflitte  , Se  quali  ridotte  ad  vltima 
dilpctationc, fanno  piu  pretto  palefe  a ciafcuno  la  gradezza del  pericolo,che 
bc  confcguitino  frutto  alcuno , wee  dcfcriucre  nella  città  di  Milano  tutti  tu  imito 
griiuomini  habili  a portar  armc,&  conjocato  il  popolosi  quale  era  in  odio  f* 
gràde  il  nome  fuo  per  molte  efattioni  che  haueua  latte, lo  liberò  da  vna  par 
tc  delle  grauczze,loggiugncdo  con  caldifflmc  parolc,che  fcparcua  che  qual-  sn  huomi 
che  volta  fullino  Ilari  troppo  aggradaci, non  l’atcribuilTìno  alla  natura  Ina, nè  ni  *tti 
a cupidità  che  hauettc  mai  hauuto  d’accumulare  tcforo,ma  a i tempi,  Se  i pV-  nK  nrmt. 
ricoli  d’Italia, prima  per  la  gradezza  de  Vinitiani,  dopo  per  la  pallata  del  Re 
Carlo,  haucrlo  coftretto  a far  quello  per  poter  rencrc  in  pace , Si  in  liaurtà  J‘rut 
quello  dato  , Se  potere  rcfrftcre  a chi  voleflc  attillarlo  : hauendo  giudicato  toptlti 
nó  potere  far  maggiore  bcnificio  alla  patria, & a popoli  fuoi,  che  proucdcrc 
non  fuflìno  molcftati  dalle  guerresche  quello  tulle  (lato  conliglio  d’incfti- 
mabilc  vtil^rà  hauerlo  i frutti,  chefc  n’erano  ricolti  charilltmamcmtc  dimo- 
llraro.pci  che  tanti  anni  lotto  il  gouerno  fuo  erano  (lati  in  fomma  pace , Si 
tranquillità, per  la  quale  s’era grandemente  augumcntata  lamagnilicentia,lc 
ricchezzeS  lo  fplcndorc  di  qucllacittà , di  che  fare  fede  manifcftiflìma  gl’- 
«dificij,  pompe  , & tanti  ornamenti  , & la  nniliiplicatione  quali  infinita 
dell’artiS  de  gl’habitatorimclle  quali  cole  la  città.  Si  il  Ducato  di  Milano, 
non  folo  non  cedeuano  , ma  erano  lupe  riori  a qualunque  alcra città.  Si  re- 
gione d’Italia:ricordafflnfi  d’cllcre  (lati  goucrnati  da  fe  lenza  alcuna  crudel- 
tà, Si  con  quanca  naanfuctudinc  , Se  benignità  haucrtè  vdito  fcniprc 
ciafcuno , Se  che  folo  tra  tutti  i Principi  di  quell’  età  lenza  perdonare  a fati- 
ca»© trauaglio  del  corpo  , haueua  per  (c  medcfimo  nè  di  deputati  all’audicn- 
tic  publichc.amminiftrato  a tutti  giuftiria  lommaria.  Se  indifferente.  Ricor- 
dalunli  de  meriti , Se  della  beniuolentia  delpadrcfuo  , che  gl’haueuago- 
uciuati  piu  predo, conte  figliuoli, che  come  ludditiSproponcttinli  innanzi 
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& animofe  à qu  fioche  gi'huomini , fecioro  in  pochlTiini  dìall'ofpofi  o 
della  muaglia  , che  fi  battali,  vn  tiparo  di  groflezza  ,&  altezza  noi  ab  le,  Se 
vno  FolTo  molto  profondo.non  gli  i pimentando,  clic  mentre  che  lauorautno 
n erano  feriti,*  moni  n olii  dail'artig'icrie.o  per  proprio  colfo.o  per  riuer- 
beratione  : h quale  pelle offendeua  ùmilmente  i feiJati  del  campo percofli 
«Irniente  dall'attigltctie  di  dm  to  , inalfimamente  da  vno  palTiuolann 
piantato  fui  la  Toiredi  San  Marco  , che  erano  neo- (Tiiati  pertucto  ilcam- 
po.odi  a’zare  il  terreno  per  ripararli,  o alloggiare  nelle  folle. Procederti  piu  di 
Con  quali  modi , Se  benché  fudr  gi- gettato  in  terra  grande  (patio  di  mura- 
g’iid  i Sam'An  onio  a Stampace,  & ridotta  quella  fortezza  in  termine, che 
il  capitano  (per  ut  di  potere  fenza  molta  d'lh  ulta  ottenerla  , nondunno 
per  farfi  la  vittoria  p u fa  ile, lì  continaaua  di  b it-ere  da  Stampace  inlino  alla 
p rtaama  e , fcarirm  .ciandoli  in  quello  mezzo  iptlFo  tra  lacnutagSa  bat- 
tola , dciliiparota  co  lontanodallemura  , che  Sramp  ce  redaua  mera 
f iora  del  riparo  : delle  qu  >li  fiaraniH  ciefo  ferito  il  Conte  Rinuccio  d’vn’ar- 
ch  b f cera  ileo  iftgiio  del  capitano  come  hauclTc  occupata  Stampace,  pian» 
far  Partigliene  fu  quella , de  la  1 1 muraglia  battuta , donde  offendendoli 
per  fi -neo  tutta  quell  i p rt' , che  d f-n  ieuano  i Pifani  , fpcraaa  quali  cer- 
ta la  vittoria , flt  nel  t ino  - me  leiimo  f.re  cadere  vedo  il  upa  o{  accioche 
riempiendoli  il  foflofulfc  piu  la  i e a (ol  iati  la  (alita)  vna  parte  di  mira  tra 
S am[  ace  , de  il  - ira  o .laquaie  , lagl  a a prima  con  gli  Carpelli,  lì  fofte- 
neua  co  puntel  i di  1 g-'airte.  Da  altre  parte  i Pifini,  che  li  gru  rnauano 
nella  dif:  fa  fecondo  il  coi  fig'  odi  Gurhno,  h.  ucuanofattc  di  veifo  Sant’An- 
tonio al.  une  cafematte  nel  tolf  , per  impedire  a gl'inimici  in  calo  vi  (cen- 
ci (lino  il  liempierlo,.*  diltcfe  fu  peri  r pari  veifo San. 'A-  conio  molte arti- 
g-’ierie,&  allogati  i fami  loroapiè  deir  paro  .aedo-hr  ridicendoli  lecofe 
alloft  moli  oppone  sino  conlc  proptie  pedo  ^ a gl  inimici  i Fmalmerce 
PaoloVkelli  il  decimo  di  poi, che  lì  era  accampato  non  volendo  diffl  tire  piu 
a pigliareStampa  :e  prefentataui  la  mattina  fu  l’alba  la  battaglia, benché  i fol- 
dati  fifsioooffèfidalrartigli  .riedclla cittadella  vecchia,  la  pre  le  piu  pretta- 
mente, & con  nag»iore  fi  ilità , che  no  : h ueoa lp  r to  Se  concento  fpa- 
ueotodc  P.fani  , che  abbandonar  i i lipasi  fi  iteti  uanope.  tutta  li  citi  in 
fuga  Se  molti, tra  quali  Pi.  roGan.baco-ta  cittadino  nobile  . <on  quaranta 
bcleilieri  a cauallo,.he  milit.uino  fitto  lui,  li  fuggirono  ri  P fa,  & fenefa- 
rebbono  fuggii  mol  i piu  (c  da  Maghimi  non  iuiic  Hata  f..  a r*li(icnza  al- 
le porte  in  modo , eh:  è mauifefto , che  fe  fi  prorehua  innanzi , (i  oteeneua 
quella  macina  la  vittoria  cong  andifsima  gloria  delcai  i ano  al  quale  fareb- 
be (lato  fclicifsimo  quel  dì, eli'  fu  origine  delle  fuecalamuà, per  henócono- 
fcrndo  egli, fecondo.che  poi  lì  fcuf.ua,  l’occafionc.  che  inlpc  raramente  f- gli 
prcfeniò,'ic  hauendootdioaco  di  date  quel  dì  lab*c  aglia  con  turto  il  campo, 
neadaltro,  he  a quella  torre, non  folo  non  mandò  le  genti  adattatateli  ri- 
paro , ouc  non harebbono  tcouno  reliftenza,  ma fsc  ritornare  i-idietro  la 
maggiore  parte  de  fanti, che  iotefo  l'ac  quitto  diSùpacc  dcfid.-tofi  di  faccheg- 
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giuda  città  fOTeuano  tttmu'tiiofamentepcren-rirdi,  &in  quel  uno  i Pi- 
lani  vaiando  la  fama  perla  città,  che  gli  inimici  nonfeg  utauano  iav  tto- 
lia, concitati  da  pianti,  Se  dalle  grida  tniletab ili  delle  doni  eh-  gli  confor- 
De»n>  Pi  tana  io  ad  elegger  piu  pretto  la  morte  , che  la  conlerua  ione  della  vita  fatto 
f*ne  f*»- 1| giogo  de  Fiorentini , cominciarono  aritornai:  alla  guardia  de  ripaii.  A 
'*"7^ lah eirendo ritornato  Carlino  , & co  ifideranJo,  chedal  riuelhno,chc  hi- 
u:u i Stampace  verio  la  t :rra , era  vna  via , che  andaua  vci  fo  la  porta  a mire, 
marir  piu  li  qual:  h alienano  prima  ripiena  di  terree  di  leguanr,  & for  ificara  verfoil 
ttjlo  eh'-  campo  >mi  non  prouedu.o  all'altra  via  verio  Stampate , fecefubio  riparare, 
tjf,r  *IU  ^ tjf  mpiere  da  quel  lato,  c fatto  vn  ferrato , con  artiglierie  che  titilla  .o  per 
Fiirénii-  ^ 'nC3  impediua  l’entrare  da  quella  p itt-:acquiftata  St  mpa  e Paolo  vi  fece 
Bi,  tirate  in  alto  al  cuniFal.onctci  ,&  pattùuolai  ti , i quali  citaurno  per  tutta 
Pifa^mnonoftendeuino  iripiri , i quali,  benché  f (Tino  offe  fi  dalfarti- 
glitrie  piantate  dabaiF),non  pc  òg'i . bbind inauai  o i Piiani , & r.el  tempo 
medefuno  fi  bitteua  la  cafamatta  verfo Sant’ Antonio, Se  la  porta  a mare  Si  ic 
difefe.  Ne  celTaua  Paolo  Vitelli  di  sforzirfi  di  i innpiere  il  follo  con  fafeine 
per  faciuarfi  il  pigliare  il  riparo  : contro  alle  qu  ili  cofe  i Piiani, in  fuflìdio  de 
quali  erano  la  no  ce  fegueme  Aiti  mandaci  da  Licci  trecento  finti,  crete  iu  i 
d’ari  no  girtauano  fuo.hi  1 aiorati  nel  fatlo,&poncn  lo  foni  no  Audio  di  ne* 
Ceffi  are  qu -gli  d.i  campo  ad  abbindoline  la  corredi  Stampace,  vi  voltiro- 
sovno  grotta ffi  no  p ttàuolantedetro  il  Bufolo  , a pochi  colpi  dclquileot- 
tenno  uo,  he  fi  leua  le  1’  mglieaap  ancata  in  alto  Contro  al  qualc.benche 
Paolo  volcafle  alcuni  paffi uo'anti.daqu  lt  furbo. caco, non  celili, do  però  d[ 
trarre,  la  erò  di  maniera  in  piu  dì  la  torre , eh;  Paolo  Pialla  fine  coll  retto  di 
leu  irne  l'artiglieria.  Se  abban  Jooarìamc  fa  al  ro  il  u cceflb  dii  muro  tagliato, 
perche  hau- nd  da  Umilmente  i Pilóni  puntellato  dalla  pa  tedi  dentro  pec 
farlo  cadere  di  verfo  il  foiro.quaudo  Paolo  volle  farlocadere  ftetre  immobi- 
le. Non  piinò  queftocafo  il  Capitanodella  fp  ranzidi  hauete  a Ottenere  fi- 
nalmente la  vittori  i,!a  quale  cercando, fecó  lo  la  nat  rifui,  di  acquili  ire  pia 
ficuranxnte.&con  minóre  danno  dell’efercito  cheli  poteua,con  tuttoché  io 
p u lunghi  fi/sino  in  terra  già  piu  di  cinqaeccntobraccii  di  muraglia,  ateen- 
deu»  con  inuamente  ad  ampliare  la  birreria , asPuzaifi  diiiempieie  ifofsi 
della  tt  ri  a,&  a fortificare  la  torre  di  Stàp  ice.pcr  piantaiu.  di  nuouo  aitiglie- 
li i>&  porete  battere  per  fianco  i ripari  grandi  chehaueuinqfiit  o i Pifmi, 
sforzandoli  con  tutta  la  pe  icia  , Se  arte  fui  d’icqtùhre  al  continuo  mag- 
giore opportunità  per  dire  piu  fi  utamecte  la  battigli  i gencra'e,  Se  ordinata: 
la  qiale,  benché  già  hauellc  condot  e le  cofe  ingtado  , che  qualunque  volta 
là  dette  , fpctattè  molto  la  vit  ona,  d ttcriua  volentieri  di  da  c , perche  ramo 
piu  fidimimiilTe  il  danno  dellVfetc  to.Sc  s’haujremigg  or  ceri -zzi  di  otte- 
nerla, con  ruteo,  chei  commeiririj  d:  Fiorentini , a quali  ogni  mi  ìiinadila- 
tionecra  moleftifsimi,  & rifcaldaticon  lettere,  Scmefsi  cont  nuida  F, rea- 
le non  cettifsina  di  ft  molarlo , che  con  face ci  rare  preti  niflè  agli  im, pedi- 
menti,  tbc  a ogu’hoca  pct.ebbononaLccc.  Il  quale  coufiglio  di  Paolo  forfè 
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piu  pruJfnte,&  piu  fe,  odo  la  difciplina  milirarc ,hebbc  contraria  la  fortuna, 
prtheellcndoil  pactc  diPifa,  che  è pieno  di  Magni,  fedi  Paludi  tra  la  mari- 
na vicina , & la  città,  focropolìo  in  quella  (lagone  dell'anno  a prft  iteri  ven- 
ti A fpet’almente  da  quel  luparie,  ouc  era  alloggiato  il  campo,  (dptauennero 
in  due  dì  neliefercito  infinite  inf  rmità.perlc  quali  quando  Paola  volle  dar 
la  ba  r gl  achc  fuilxxtv.eì  d'Agorto  , s’acrorfe  efler  fatto  inutile  ran  o farAU,_ 
numero  di  genti,  che  quegli  che  erano  (ani  non  ballauano  a d’tht.  Il  qua-  nutunrii 
le  d'ordine  benché  i Fiorentini , tfc  egli  opprcllò  come  grafiti  da  infermi  là,  t/irar » 
s’i’tigegnifllno  di  lirtoratecoffoldare  nuou.  fanti , nondimeno  la  infiuentia  F,‘r*' '*• 
preualcua  talmente  .elicerà  ogni  dì  tr  olto  maggiore  la  diminuì  Ione , t he  il  4 '**■ 
Aipplemcntó  : però  di  perato  in  viti, no  di  potete  piu  confeguire  la  vi  toria, 

Cc  dubitando  di  qual,  he  danno  de  liberò  leuare  il  campo  contraduédo  mol- 
to i Fiorentini , per  he  drlidcrauano , che  tT  ella  nella  fortezza  di  Stampate 
{ufficiente  guardia, fi  f rtnalTe  coal'cfercito  apprelfo  a F'ifa,  la  qua!  coladi- 
fptezzata  da  lui , perche  larocca  di  Stampare  conquallàta  prima  molto  dalle  ' 
«rughe  rie  fuc,&  poi  da  q .clic  de  Pilani.ron  fi  por  c ua  difrndeie,abbandona- 
tala  , ridullèil  tv.  dìdiStttcnibrc  tutto  il  campoalla  via  della  ir.atina , & 
d ftidandofi  di  poter  condur  per  tetra  l’auig  iena  a Cai  ina  , perche  dalle 
pioggie  erano  Ibffocatele  ftrade,l'mjbaieò  alla  foce  d’Arno, pei  r hefi  ccndu- 
cellc  a Liu®rno,rra  mof! rar.dofi  in  ognicofa  aucrfa  la  fontina  fere  f nimcr- 
ic  vna  parte , che  fu  non  inolio  dopo  li  upcta  ad.-,  Pifaui,<  he  nel  tempo  tr.c- 
defimoriprefono  la  torre  ilice  a guardia  de  h fo  c.prri  quali  accidét.  fiau- 
gtimcntò  tanto  la  finirti  a opcnione  i he  il  popolo  Fiorellino  h ueua  già  con- 
ceputa  di  Paolo , che  poc  hi  dì  poi , h amato  in  Calcii  a da  Commefiari  {otto 
f ctic  di  ordinar  la  d ftribucione  del  e genti  alle  (1  anze,  fu  da  loro  per  coma- 
damei  co  del  Magirtraro  fupremo  della  citi  à fatto  pigio  ne, donde  mandato  a 
Firenze  , & la  notte  tnedefima  che  va: riuòdsniinaiosfpi amante  (outor- 
mcntijfu  il  fcguenic  dì  per  comandamento  del  medefimo  Magirtraro  decapi- 
tato, & mancò  poco , che  rei  medefimo  infortunio  non  incorrcilc  in  ficire  r». 

con  lui  il  fratello,- 1 quale  i Commertàrij  mandatono  in  quello  inftaote  a pl-»f^  *f4jj* 
gliare.  Ma  Vitellozzocofi  ammalato  come  era  inferra  ti  contratta  irtoino  a f ,or,n<(. 
Ptfa,  mentre  clic  limolando  volere  obedirccfce  dal  .etto,  mentre  clic  mette  nipirfof. 
tempo  in  mezzo  per  vedi rfi, (alito  per  l'aiuto  d'acluno  de  fuoi  che  vi  soncot  p“‘>- 
feto  Copra  vn  caualIo.fi  rifuggì  in  Pifa.riceuuto  con  g adilsima  letitia  da  Pl- 
f:n  .Furono  i capi  principali  della  condcnnagione  controa  Paolo, clic  dalla 
volontà  fua  fui  Te  proceduto  il  non  acquirtatc  Pila  , liauendo  hauuto  /acuità 
di  pigiarla  il  dìe  he  fu  ptefa  la  rocca  di  Stampace.  Chcpctla  ■ìcdefimaca- 
gionc  hauclle  differito  tanto  il  dar  la  bttag’u.  Haucre  vditopiu  vultchtio-  fiat» 
mini  venuti,  a lui  diPifa,  ne  mai  comunicato  co  CoimndTaririn.bafciatc  lo-  r*olo  Vi~ 
ro:& leu  ito  il  campo  contro  al  comandamento  publico  , & abbandonata 
Scampare.  Haucre  imiirato  qualcuno  de  gl’alc.i condottieri  ad  occupate, in 
cotrpagn  a (uaCalcina,  Vico  Pifano,  & l'artig'ieric  prr  poterne  pag  menti, 
&Bcll'altrc  cóJitiom  maneggiare  come  gli  patcflci  Fiorcntini.Clic  in  Cafcn- 
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tino  hauelTe  tenuto  pratiche  occulte  co  Medici,  & nel  tempo  medefimo  trat- 
tato, 5i  quali  conchiu'ocóVinitiani,  b:n  he  per  cominciare  a f-ru.rgli  (ubi- 
lo. che  fulTe  finita  la  condotta  fui  co  Fioteatini,  la  quale  era  gi*  quafi  alla 
fine.il  che  non  h’ueuihai.n:o  perfezione  , perchoi  Vinitiani  fatto  Raccor- 
do co  F.orcn.i  .i.ri  tubarono  di  condarlo, he  per  quelle  cagioni  haueffè  da- 
to il  Gluo  condotto  al-D  i a dtVibiao,&  a Giuliano  de  Mediei.Sopra  le  qua- 
li cofecraminato.non  confefsò  partieoi  ite  alcuno  che  Raggraualle,  & nondi- 
meno ’on  fa  cfa  ••  inato  piu  lu  ìgamerue.  peti. he  pettimote  che  il  Re  di  F.i* 
cia  venuto  a Milano  non  dimandarti:  li  lualibcratione  , fu  acccletato  il 

fupplicio,  ne  al.  uni  de  (iioiniiniAri,  che  dopo  la  motte  (ua  furono  con  ni  g- 
gio.ecommodità  eliminiti, confdl  tono  altro,  cheeflercinlui  molto  ma- 
la  fai  isfittione  de  Fior-ntin>, per  il  fauere  dar  o in  concorrentia  fua  al  Conte 
R'njccio.oer  la  dirti  ul  idi  fpediie  le  prounioni  che  d imndaua,  & qu  Lhe 
volta  leeofe  fue  patti  col  ti,  &perquel'o»  che  volgarmente  li  parla  la  in 
Firenze.in  carico  fuo.  Dande  , bea. he  in  al  u lirefiarteopenione,  che  egli 
non  forte  proceduto  line  ai  lente, come  lì  alpirartè  a fai  fa  S gnore  di  Pila,  de 
ad  occupare  quii,  he  altra  parte  del  dominio  Fiorentino  , nel  qual:  nuttiua 
molte  ìntcl'igentie.Sc  amicttie,  nondimeno  nella  maggiore  patte  c ft ita  ape- 
nione  cenrratii,  ^crluadendofi,  • he  egli  deli  ierallé  lonimunen  e l’cfpt'gna- 
t ione  di  Pifapcr  1 inreteflè.dcllag'orii.p  ima  capraio  decap  tini  di  guct  a, 
^ ^che  ottenendo  qiellaimprefa  g i petueniua  grandi  Anna.  Ma  al  Revcnu- 
f 'and*  to  a Milano  erano  CoQCorlì  p.rtrin  prrfona  , pare  per  Iinbafciadori  , dal 
■viene  a Re  Federigo  in  fuori.  Miti)  Potentati  d’U»lia,chi  per  congratularli  folamen- 
iiilaae.  te  del  la  vittoria  , chi  per  giuft  fi. are  lcimpurationi  haiute  d'elT  re  rtatopiu 
incaniti  a Lodo.iieo  Sforza,  chea  lui, chi  p:r  ftibilir.  feoo  infuturo  le  cofe 
fue.i  quali  tutti  raccolte  benignamente  , 5c  con  tutti  fe,e  compofi  ione  . ma 
diuetf:  fecondo  ladiucrfità  de  le  conditioni , Se  f condo  quello  che  poteua 
difegnate  di  profittatane.  Accettò  in  protettione  il  Marchele  di  Mamoua, 
al  quale  dette  la  condotta  di  cento  lancic , Por  din;  di  San  Mi  h le  .de  hi  no- 
rata prouilione.  Accet  6 fimi  mente  in  prorertione  il  l>jia  di  Ferrata,  L\no, 
Se  rubro  de  quali  età  an  ’atoalui  perfon  lin:nte  ma  quello  non  1-nzafprfj» 
& dirtìcultl,  perche  poiuhc  bebb:  confinato  a Lodouico  Sforzi  ilcaftcl- 
kttodiGenoua , era  Tempre  dato  tenuto  d'animo  alieno  d 1 c coleFrancelì. 
Accetrboltre  a quelli  in  protettione, ma  riceimti  danari  da  lui, Gioii  ini  Ben- 
t uogli.  che  v’haueua  mandato  Annibaie  fuo  figliuolo  , ma  co  maggia  re  fpe- 
fa.iStdirticultàficompoferolecofc de  Fiorentini  aqi.alidimentk  ti  i meriti 
Ioto,&  qn  l'o.the  per  feguicate  l’amicitia  Ftincrf:  haueuauo  pi  icn  a tempo 
del  Rcp.ifl.ito,  era  tue  cfa  quafi  tutta  la  Cotte,  non  fi  accettando  Ungimi,, 
che  per  non  fiprouocare  contro  nelle  cofe  di  Pifi»  Lodouico  Sfilza,  gl'baue- 
uano  neerflìtatia  (lateneu  rati , per  he  ne  petti  de  Franeefi  poreua  ancor» 
Fimo  te  filone  fatta. quando  il  Re  Ca  lo  concedala  liberti  a Pifani , ansi  ap- 
prodo a C-'pitani,3<  agl'htiomini  militarier.icrcfciutal'sf&trioiic  per  la  fa- 
ma ampliata  per  tuttoché  fallino  huominivalorofi  nell  atracNoccua  ehm  • 
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qneftoa  Ftorentinirauitoritadi  Gitniacopoda  Tiiulzi,  il  quale  afpirando  Trìul^l 
al  Dominio  di  Pita.fauo  tua  la  cauta  de  Pil'an  ,de(idero!o  di  riceucrcpecSi- 
gnore  lui,&  ogn'al i ro,,  h«  hauefle  potuto  difendergli  da  Fiorentini,!  quali  e-  ^ 
tatto  lacera;» ni  defira.i  mente  per  tutta  la  Certe  della  morte  rfi  Paolo  Vitelli, 
come (c  fenza f ag  one  haueflìao  decapitato  vn  capitano  di  tan  o valore  , & 
al  quale  lacero,  ad  Ftaiv.iahaucuaubligationc,  perche  il  fratello  era  (lato 
ammazzato  , & egli  fatto  prigione  mentre  che  erano  nel  tegnodi  Napo- 
li aglidipcnd  jdcii'e(_ado.  M&poiendo  finalmc.  te  piu  nell'animo  d:I 
Kcl'  viilità  propria^  he  le  cofe  vane, fu  fatta  compofitione,  perla  quale  il  Re, 
ri  euutiglijn  protetticene,  a’ob  igò  ad. fendergli  contro  a eiafcm  ocoo  (ei-  ,r* 
cento  lancici  qua:  cto  mila  fanti, Se  i Fiorentini  reciproc;mentc$’obligaro-  ti»i  ù’a 
Doalrad:fc(ade  gli  (lati  fuoid'lnl  a con  qiiacirocento  huomini  d’anne , & jr«  di 
tre  mila  fanti. Che  il  Re  falle  oblio  a o ferii  irgli  a Icro  richiedi  di  qusllelan-  fruni*. 
cic.& artiglierie b fognafsiuo  perlaiicupe  arionedi  Pifa.&de  leteure occu- 
pate da  Sanefi  & da  Lucchefama  non  già  dt  quelle, che  tcneuano  i Genonefi, 

& non  eflc  dogli  richiede  prima  quelle  genti.fuire  eilàligiro  quando  maadaf- 

fceferciio  alTimprcfa  di  Napoli , voltarle  tutte,  o parte  a quella  fpeditione. 

Et  t he  ricuperato,  che  haueisine  Pifa,  & non  altrimenti , falsino  tenui  i dar- 
|>b  per  l'ac quitto  di  Napolicinquerenro  huo.T.ini  d’arme , & cinquantamila 
dà.  ati  per  pagarne  cinquemila  Suizzcri  per  tre  meli.  Et  che  a lui  rcttimifsi- 
«o trcntafemuladucati  . che  haueua  loro  predali  LodouitoS’o  za  , de- 
falcandone a*  diebittratione  di  Gian'aropo  da  Tiiulzi  quel  clic  haueisino 
pagato  , o fpefo  per  lut.Condu  casino  per  capitano  Generaledelle  loro  gcn- 
uilPrefrrro  di  Romafratellodcl Cardinale  diSan  Picco  in  Vincola,  ac?  in- 
flaniiadcl  quale  fu  quella  dimanda.  Non  donnina  in  tanta  opportunità 
•l'ambitionc  del  Ponte  fi  c » il  quale  i (laudo  per  roircruationedcllepromel- 
ic , il  Re  cqoce  lette  contro  a Vi. ari  di  Romagraal  Duca  Val*nrino  venuto 
con  lui  d Fiarcia,ttecento  linde (otto  luocf  Alleg  i a fpefe  proprie, &quac- 
trom  laSuzzeti , ma  quelli  a fpefe  del  Pontefice  fo  toil  Bagli  Ji  Digiuno. 

-Per  la4*chiaration-  della  qual  cola  , edi  molte  altre  fucccdurc  ne  tempi  fe- 
ltra la  materia.chcfi  facciamentionethcr  gione  [tribbia  la  Chic- 
le tene  di  Romagrtt,c  fopra  mo'tc  altre  leq  taltha  in  vati)  empipof 
Sedute, o bota  pofsiede,&  in  che  modo  indruita  da  principio  meramente  pe» 
katnmintttia  ione  fp:  rituale  (iaperuenutaà  gli  tta'i , Se  agliltnpcrij  mon- 
dani, Se  fimil  mente  che  fi  nani  come  cofa  conneiFa  con  corgiuntione  , e 
contentione  fieno  (late  per  quelle  Se  altre  ragioni  in  diutrfi  tempi  trai  Pon- 
,e  gl’lmpetaro  i,  1 Poncefù  i Rotnaui.dc  quali  il  primo  fa  l’Apoftolo 
Pietro.fondaioda’GicfuChrillo  iattrtor  irà  loro  ne  lecolc  fpiii  itali,  gtandi 
^Jicarià,  dihutnilià,  dipatienza,  di  fpirito& di nt  ra  olif.  rono  ntlo- 
ropritHpij  non  folo  al  tutto  fpogliatidi  potenza  temporale,  na  pctfrgpi- 
•*ati.  Da  quella  dettero  per  molti  a'  ni  ofcuii  , & quaft  jncogmri, 
non  i ma  nife  dando  il  nome  loro  per  alcuna  cofa  piu  , che  per  i (u,  p!i_ 

_djj.i  quali  infume  goa  quelli  che  gli  feguiuwai», foderar  uauo.  Perche,  k bea 
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perlamolrtudineinnamerabilc  , &prlediuerfenitioni  > e profeffioni 
che  erano  in  Roma  Cullino  qualche  volta  pcco  attelì  i progrdli  loro  > Se 
alcuni  de  gl’Imp  ratori  nongliperf  guitalTìiio,  fc  non  qtundu  parcui  che 
l'artioni  loro  publich:  non  p. 'tedino edere  con  (ilentto  trapalIàrciNondune- 
no  alcuni  altri  ò pc,  cu  del  à.ò  per  minore  agli  Dii  propr  j gli  j ei  cgu  alano 
atrocemente/ ometti- rodar  ori  di  ntiouc  li,p;  rili  ioiii.&d  il ri.C' or • J<  i a ve- 
rar  I gtone  Nciqua'cdatoih.rlfimoperlavo'óranapiju.r  à p-rlaf  nd  à 
deliavita,  e per  i in  rtr  j.continuorno  lino  a Silucftro  Pontefice,  a tempi  del 
quale clTendo  veneti, a le  fedeChi  iltiana,  Codantino  Imperatore,  modo  da 
i i olirmi  fan  tifoni, & da  i miracoli  che  continuarne  me  li  vcdtu.no  ir  quel* 
li  che  vi  nome  diChnllo  legni  ariano,  rimafero  i Pontefici  licori  da  p ricoli 
ne*  quali  erano  flati  circa  trccenroanni»e  liberi  di  cflercitare pubicamente  il 
culto  dinino. Se  itili  (Ibridimi  Onde  perla  riitertnzadccodurni  loro,  perii 
precetti  fai  ti  che  contiene  in  fc  la  noftra  religione,  c p : c 'a  prontezza  , he  è 
cegl’bu  m nir.  fegi-itate  ò per  ambitionc  , il  piu  delle  voi  c , ò per  timo- 
re lYflemf  io  del  (uo  Principe  , tornirli iò  ad  ampliarli  per  tutto  mata- 
u glioramence  il  nome  Clrriftiano  & infime  a diminuire  la  peneri  idi 
Ciclici.  Pciclic Codiatine  h.urn  lo cd  fica  o in  Roma  la  Chicli  di  Sia 
Gio,  in  L'teraro , di  Se  n Pietro  in  Valicano  quella  di  San  Paolo  , & molte 
al  re  in  diuerfi  luoghi , le  dotò  non  folodi  r c hi  vafi , & ornamenti , ma 
an  horaprrihe  fi  poiedìno  confcru.ire1&iunoo?rc  , Sepcrlcfab  iihe,  Se 
fofterratione  di  quelli  che  viede.dtaumo  il  culto  diuiuo,  dipoflc  filoni,  & 
d\~!  re  entrare, c (ucce (finamente  moltinc  cemf  i che  frgui’dirao  , penuaden- 
doliconl’eleinolhic,  Se  conlrgati  alle  Chiefcfatfi  fac  il?  l’acqui  do  del  Re- 
gno cefefle,  ò fabricauaro  ò d.  r usuo  altre  Chicle, o alle  edificate  d fpeufa- 
uano  patte  dell  richczze  loto.  Ai  zi  ò per  hggr.ò  periBurtcra'aconlueru- 
dincdrI  tidamcn  o vecchio/ iaf  uno  dc‘ fretti  de*  beni  propri)  pagana  alle 
Ch'cfe  la  decima  pane  .cccitandofi  à quelle  cole  gl'huomini  con  grande  ar- 
d >re  perche  da  principio  i Chierici  da  quello  in  fuori  che  eia  ncccllario  per 
il  iti'  dctarilGmo  vitro  loro , il  [.manente  parte  nelle fahrithe,  & paramenti 
delle  Cb  efe , pire  in  opere  pittorcdc  catitatiuc  dillribuiuino.  Nc  offendo 
ancora  entratane  petti  loto  la  fuperbia  ,e  l’ambitione  eranonofeiuto  yri- 
uerfalmcntcdaChriftiini  per  fupetiote  di  tutte  le  Chicfe.Sc  di  tutta  ramroi- 
nidratione  fpirirua’c  il  Vefcouodi  Roma  , come  fucccflòre  dell’A  oflolo 
P.ctro,  e perchequella  Città  petlafua  amica  dignità &grandczzrtiten  ua 
come  capo  delfi-lire  il  nome,&  la  maedà  dcll’Iinf;ctio,c  perche  di  quella  s\ra 
didelfi  la  fedcCh  ifliana  nella  meggior  pt r c d’£'iropa,&  perche  Codantino 
bt  ttezzatoda Siluedro  tale auttotuà volcirieii  mini  , & neluoifuiccllori 


liauea  riconofeiuta.  EfamaolirequtflccofecheCodantino  codcettoda  gl’ 
accdcnti  delle Prouincie  O, iemali  a trasferire  la  Tedia  dclTlmperio  nella 
Cutàdi  Bifanzo  dia. nata  dal  fuo  nomeCodar.tinopoli.dor.òaPontcfi.i  il 
[dominio  di  Roma, & di  molte  altre  città, & regioni  d’Italia,  laquil  f in  aben- 
* che  diligentemente  nutricata  da  Pontefici, che  fuccedciono,  & per  l’auttot.ià 
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lotocreduta  da'molti  , èdagl’autmri  piuprcbabili  fprouata,  emo’topiù 
dil'erofell  iTc  : per  he  c ni  inifeftifliivo  thè  all’hora,e  molto  tempo  dop- 
pgo,fu  ammi  .liftrata  Roma, e tutti  1 al  la  come  luddra  all’impr  rio , e da  i ma* 
loillrit  deputiti  dagl  I imperatoti.  ’Nemanca  chi  reda  guilcafli  profonda  e 
fitidlo  nelle  cofe  tanto  antiche  h oh  utili  ) lutto  quello  thè  fi  dice  di  Coftm- 
chno,edi.Siluell.o,  ffiimindoefliell  rftaùindi  crii  tempi  : ma  ninnai  i gì 
n a 'tali  none  i-ll  .»  f dia  dell’lmpetio  aCoilancincpoii  fu  la  pai  naorigi- 
e della  potentia de Pontefi  i ^ perche  indebo'enio  io  progteliòdi  ter  po 
lajttonta  ac  gl’imperatori  in  Icalia.pec  la  continua  aflènzi  !o  o,e  per  Ir  dif- 
ecol.à  ch’htbbero  nel  ‘Oliente , i popolo  Romano  dilcoftandofi  da  gl’lm- 
pttatoii.e  peiò  tacito  più  defetcndo  a Pontefici,  cominciò  a per  (tir  loro  non 
fubieit  o.ie.n  a fpontaneamentevn  certo  olfeq  iio.  Banche  quelle  cofe  non 
fi dimollraronol'c  uo/> lenta  neri  e,pe.  l'innondatio  e de  Gotri,  de’Vandali 
e d’altre  b ubare  natioi  i,  eh:  foptaU:  ;n  roiu  Ita  ia  .dalie  quali  prefa  efac* 
cheggia  a p*ù  volte  Roma, età  in  quarta  al'e  cofe  temporali  ofeuro  Se  abiet- 
to il  no  : c de’.  Ponte  fimi  , c picco  iflì  nain  Italia  lati  torni  de  gllmperato- 
ìi, poi. he  con  canta  ignominia  .a  laiciatono  in  preda  d.’ Barbari,  tra  le  quali 
naiioni  eflendo  Hai  oi’i  ripeto  d.HVcre  qu  ili  come  con  t rrente  , conr  nuò 
per  7o.anni  ia  p jtentia  de‘Gotti,gemc  di  ìwme  Se  di  profcfsione  Chriftiana, 
O.  vfeita  dalla  piima  origin  fui  dalle  palli  di  Dati»  $c  di  Tartaria  , laquale 
ffendo  finahrenre  Hata  cacciata  d’Italia  dall’.r.nedeg:’impera:ori  ,comin- 
c ò di  nnouo  Italia  a g uri  nuli  per  trag  llrati  Greci:  ie’ quali  quello  che  era 
fjpdiore  a tu' ci, detto  con  Greco  vorab alo  Exarco, refid'u  i in  Rau-nna  Cic- 
li incichifiin  a all'ilota  molto  ricca,  Se  mo'to  frequente  per  la  fertili  i del 
piele.e  poiché  dopa  l'augumento  grande  che  li.  bb  per  l’armata  poterne  te- 
nuta conti nu un  ntc  daCefate  A igufto,  & d’ai  n Imperatori  nel  pirto  qua- 
li congiunto, & i he  horanon  app  r fce.eta  fiacca  habi  a adamolt  Capitani, 
epoipec  lungo  tempo  da  Th-odcrio  Re  d- Gotti  , e da  fu  >iliic  emiri,  i 
qu  1,  hauendo a fofpetto la  potè  za  de  gi’l  r>p  trafori , h u-anocl  rroq'H- 
la  più  rollo  che  Roma  p-r  fedi  » del  r.-g  >o  lor  >,pet  l’oppoituni  à dclfuo  n a- 
te p ù propinquo  a Collan.i  io  ,cli,  a ijUi  eop  ordiniti  ben,  h per  con  rt- 
riatagione,  lcguitandogl'txiri.hi,  ferm  t fi  q >.ui , deputtuauoal  g,  uer- 
nod  Roma  , c del  ’a'treC't  à d’Italia  magi  tati  parti  olari  forco  rito'  i di 
Du:hl.  Daqucft  hcbb  o igun  il  ;ome dell  Exarcatod’ Riuenna,  foce  > il 
quii  romei!  comprendfUitut  oqu  l'o,  chenon  hauen  lo Duch:  parrirola- 
li  obed  u i im  i e-iiainentc  ah’txar.  o.  Nel  qualrempoi  Ponrrfi  j Ro  rani, 
prillati  in  ti  codi  potrntia  tempo.  il-  , Scali  n aap  r!ad  fTìmihrud  nede 
coftumi 'oro  già  om  .iti  ti  a trafeotreve,  la  feueri  à fp  rituale,  (lainno  co- 
me foggerti  a gl  Imperato  i fenzi  1 1 conferminone  d ’ quali  ò de  loro  E tor- 
chi , ben  he eìccti  dal  cicco, & dal  popolo  Remino, non  ardtuano  di  elicici. 
titr,b  d’accett  m i:  Pont  fi  ato.  Anzi  gl’Epi  copi  Coll  nrinofolnaco  Hi  Ra- 
umna  e , per  h*  orati  -m  ntclafcdia  del  a-  ! igiene  f-guita  li  potè  za 
dell'Imperio,  il  dcll'anne,  d.f^utauano  fpcllò  d.Ua  ;upcrioi;tà  con  l’Epif.e- 
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E o Romano.  Ma  fi  mutò  non  molto  poi  lo  (iato  delle  cofe.perche  i Longo- 
aedi, gente  feroci  (cima  entrati  in  Ical  a,oauparoi  o laGa'iia  Ce!àlpina,(  a- 
quilcdairimpctio  loro  prcfeil  nome  di  Lombarda  ) R menna  con  lucro 
l'hxarca  o , dì:  in  >l  c altie  par  ' d'italii , & lì  diilefero l’arineloto  fino  n*ll» 
Marca  A iconicana  , Sia  Spoleto  &a  B-nc  e ito.nc  q lali  due  luoghi  crearo- 
no Ou.hi  panico!  ari,  non  prourdendo  aqu  Ile  enfc.  parte  per  l'ig  iati  al  -ro, 
parte  per  le  difficoltà  che  hatienanoin  Alia  grimpc.ato  i:da  gl’aiuti  dequa- 
ìt  Rami  abbandonar i.ncefT  ni  > più  il  migiftratodcgrEx  i chi  in  calia,  o- 
minfiòateggeifico  i con  àglio  , e co  1 l‘a  ccori  à de  Poucrfici:  i q ra*.  dopo 
molto  tempo,  -llen  lo  inficine  < on  i Rommi  oppc  (Pici  di  Lnngobitdi , ri- 
corfero  fina  m*  iteà  gl’aiuti  di  Pipino  Re  diFrin  ia.il  quilepail  co  cotipi- 
teiKcelT.rcito  in  Italia,  hiuendoui  i Longob  rdidomina-ogià  , i idi  vi  ut 
anni, cacciatoli  d’vnr  p ree  del  loro  hnper  o.lonòcome  d meniate  fue  per  ra- 
gione d guerra,  al  Pon  eficc,&  alla  Ciòcia  Rom  an  i,  i o > folo  Vrbino.Fa  io, 
Àgobb.o,  Se  molte  altiere  re  vicine  i Roma  ina  et 'and  o Rauenna  col  f..o 
Etarcuo  , Cocco  il  qualedi  o io  include,  fic  t o quello,  eh  ? fiio  tene  da’ 
confini  dipi  afensa  contigui  al  terr  torio  di  P mia  mimo  ai  Anioni  tra  il  fiu- 
me del  Pò  e’1  monte  Apenino  gli  (lagni,  ou.-ropa'udi  d * Vi  iti  n Se  lima- 
re A iriatico , & di  pili  Arimi  u infino  al  fiume  d . Ila  Foglia,  detto  al  hora  l- 
fauro.Mi  doppolamar  c di  Pippino,  mol  il  nido  di  n.iou  fi  L > goliardi  i 
Pontefici, Se  q i Ilo  che  era  (ta'o  donato  loro.Carlo  fuo  fig  iuo’oche  poi  pec 
lcvktoiiechhebbegrandiiiitne,  fu  mcritamentr  og  orni  nata  M gno  di- 
flutto  in  tu  to  l'Imperio  loro , confermò  ladonatio.ic  Erra  a la  Chi-fa  Ro- 
manadal  Pad  e.&approuòl'-iTctfi,  mentre  che  gn  rregg.auacoa  i L mgo- 
bacdi.date  a!  Pontefice  la  Marca  d’Ancona.c'l  D.ic  to  di  S'Hilecto  , ilq  a e 
comp  endeu  ila  Città  dell’Aquila,  &vna  pa  te  dell’Abruzzo.  Aff.riua  lì 
quelle  cote  per  certe  all  quali  aggiungono  alcuui  f.  tùtoli  Ec<.  le  fi  idi  fi,  Car- 
lo hmer  don  ita  alla  Chicli  la  Liguria  infioo  al  fiume  del  Varo  vltimo  con- 
fined’ltal;*  . Mantoua,  & tutto  quello  che  i Longobardi  poiTcdeuan  > nel 
Friuli  Se  in  Hiilda:&il  medeiimo  ferme  alcun  altro  d trifola  di  Cord  a ,Sc 
di  tutto  il  erritotiochcficontieae  fra  le  Cini  di  Lum  Se  di  Parma.  Perl 
quali  mefiti i Redi  Frani  la  celebrati, & dialetti  da  Pon  cfì.ico  t eguirno  il 
ruolo  di  Re  Chrifiianiffimi  : Et  dopo  i'annoSoo. della  noilra  fahi'e,  Leone 
Pontefice  infieme  col  popolo  Romano  ( non  con  altra  auctorità  il  Pontefice 
che  come  capo  di  qu  I popolo)  elefTcroil  medcfiino  Carlo  per  Imperatore 
Romano,  Imparando  ciiandio  rei  nome  qurila  parte  dell’Imperio,  da  gl'im- 
peratori che  h<b  canario inCoilantinopoli  .come  fe  Roma,  St  le prou'incie 
occidentali  non  dtfeic  da  loro , h aueflero  bifogno  di  efler  di  feis  dal  ptoprio 
Principe.  P.-r  laquale  diutfione  non  furono  priuati  gl’lmper;t ori  Collanti- i 
nopoli  ani  nè  dell’Ifola  di  Sicilia,  nè  di  quella  parre  d’Italia,  la  quile  difeor» 
tendo  da  Napoli  a Manfredonia  c terminata  dal  mar:  : perche  erano  fiate 
conriraamentc  fotta  gl'Imperatoti.  Ne  fi  derogò  per  quelle  cote  alla 
con/uctudmc  > che  l’clcttione  de  Pontefici  folle  confermata  da  gl’im- 
peratori' 
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leggieri,  fuggToccultamentcd'AklTandria,  dimodrando  con  grandiflìmo 
filo  vituperio,  ma  non  con  minore  infamia  della  prudentiadi  Lodouico,  a 
tutto!  mondo’,  quanta  difterentia  fia  da  maneggiare  vn  corficre , & correre 
nelle  giodre,&  nc  corni  menti  grolle  lancicf  nc  quali  clercirij  auazaua  ogn 
altro  Italiano.^  edere  Capitano  d’vn  efercito,&  con  quanto  danno  proprio 
s’ingaiman^i  Principi,  che  nel  fare  elettione  delle  pedone , alle  quali  com-  jutni- 
mettono  le  faCende  grandi,hanno  piu  in  conliderationeilfauore  di  chi  eleg-  mime» 
gono,che  la  virrù.Ma  come  la  partita  di  Galeazzo  fu  nota  per  Alcfsàdria,tut-  p’ÌHC‘t* 
ro  il  redo  della  gente  cominciò  tumultuofamcnte  chi  a fuggire , chi  ad  afeó-  ^ 
dcrfr.con  la  quale  occafionc  cntratoui  fui  fare  del  dìl’efcrciro  Francefe,non 
folo  meilc  in  preda  i foldati  che  vi  redauano,  macon  la  licenza  militare  fac-  Jane, 
cheggiò  tutta  la  città.  E'  fama,  che  Galeazzo  haueua  riceuuto  lettere  fcritte 
col  nomcjòc  colluggello  di  Ledouico  Sforza, che  glicomandauatio  che  per 
e Éfer  nato  certo  mouimento  inMilanofi  ritiraflc  là  fubico  con  tutte  le  gen- 
'ti:&  alcuno  dubitò  poi,  che  non  fuilino  dare  fabricate  fai  furiente  dal  Conte 
‘ eli  Gaiazzo,per  facilitare  con  qocdaartc  la  vittoria  de  Francefi  : le  quali  let- 
tere Galeazzo'erapoifolitoamodrarepcrfuagiuftificationc  , come  fe  per 
quelle  gli  fu  ile  dato  commedb,non  che  condocedè  l’clèrcito  faluo,6c  in  ca- 
lo conolceilc  di  poterla  fare , ma  clic  temerariamente  labbandonaifc.  Ma 
qucfto  non  è tanto  certo,quanto  è certo  a ciafcuno,  clic  le  in  Galeazzo  fuilc 
ftato.o  configliodi  Capitano,  o animo  militare,  harebbe  potuto  facilmente  . 
difendere  Aledandria,  & la  maggior  parte  delle  cofc  di  la  dal  Po  con  le  greti 
che  haueua.anzi  harebbe  forfè  hauuto  qualche  prolpcroluccdTo.Pcrchc  Ira 
uedo  pochi  di  innanzi  pattato  il  fiume  dellaBornia  vnaparte  dellcfercitoFrà- 
ccfc,  & per  edere  fopra  venute  grotte  pioggie  rrouadod  rinchiudi  tra  ifiumi 
della  Bornia, Se  del  Tanaro;  non  Dado  l’animo  a Galeazzo  d’aflàltargli,fe  be- 
ne gli  filile  fignificato,  che  alcuni  de  Tuoi  caualli  leggieri  vlciti  d Alcdandria 
per  il  ponre,che  fui  Tanaro  congiugne  il  borgo  alla  Cirri,  &:  andati  verfo  di 
loro  hauedìno  quafi  mclTa  in  fuga  la  prima  fquadra.La  perdifa  d’Alcllàndria  jà'daFrM 
ipaucnrò  rutto  il  redo  dclDucato  di  Milano.oppreiTo  ad  ogn’hora  danuoue  cefi  per  et 
calamitàtperchc  & i FrancdìpailàtoPo,crano  andati  a campo  aMortara,on-  P* cs- 
dc  Pauia  s’era  accordata  con  loro , & le  genti  de  Vinitiani  prediti  Rocca  di  " ÌA  CSm 
Carauaggio,  fic  palTato  fopra  vn  ponte  di  barche  il  fiume  d’Àdda,  haucuano 
corfoinlmoaLodi , & già  quali  riute  l’altrc  terre  tumultuauano.  Nc  in 
Milano  era  minore  confuiionc,o  terrore,chealtrouc,  perche  tutta  la  Città 
folleuata.haucua  prefe l’armi, Se  con  tanta  poca  riuerenza  verfo  illuoSigno- 
xe,chc  vfccndo  da  lui  del  cadetto  nel  mezo  del  dì  Antonio  da  Landrianp 
generai  fuo  Teforicre,  fu  nella  drada  publicao  per  inimicitie  particolari® 
per  ordine  di  chi  delideraua  cole  nuouc,amazzato.Ptr  ilqual  cafoLodouico  * 
entrato  in  grauidimo  Ipaucnto  della  fua  pedona  , òcpriuatod’ognifpe- 
xanza  di  rchfterc,  deliberò,  laidando  ben  guardato  il  cadetto  di  Milano, 
di  andardne  co  figliuoli  in  Germania  per  fuggire  ilpcricoloprcicntc.  Se  per 
iolkutor/ccondo  che  diccua,òiaiIuruliano  a venire  a fuoi  fluori, il  quale, o 
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haucua  già  conchiufo , o haucua  per  fermala  concordia  co  Suizzcri,  far» 
quella  dclibcrationc  fece  fubico  partire  i figliuoli  accompagnati  dal  Cardi* 
IjJsmìco  nal  Afeanio  , che  pochi  dì  innanzi  era  venuto  da  Roma  per  Soccorrer  quan- 
sfir{a  ai-  co  poteua  le  cole  del  fratello, & dal  Cardinal  di  San  Seuerino,&  inlicmc  con 
ban**n»  loro  inandò  il  celo  i o,  diminuito  molto  da  quello  che  (olcua  eilerc.  Perche 
A uUnc  è imilifcfto,chc  otto  anni  innauzi,haucndo  Lodouico  per  oftétarlafua  po- 
tencia.moftratolo  a gli  Imbafciadori,&  a molti  aitei , li  era  trottato  afccnder 
tra  danari,  & vali  d argento,  Se  d’oro,  fenza  le  gioie  che  erano  molte,  al- 
la quantità  di  vn  milione,  Se  mezo  di  ducati , inaili  quello  tempo,  fe- 
condo l'oppcnione  de  gl'huomini.palfaua  di  poco  dugento  mila.  Partiti  i fi- 
gliuoli , deputò , bc nelle  ne  furti:  (confortato  da  tucci  tuoi,  alla  guardia  del 
cartello  diMilano  Bernardino  daCortc,Pauefè,che  all’hora  nera  cartellano, 
antico  allictiofuo,  anteponendo  la  fede  di  colini  a quella  del  fratei  Afeanio, 
che  gl’era  offerto  di  pigi  iarne  la  cura,  & vi  furiò  tremila  fami  fotro  Capita- 
ni fidati, & prtmilione  di  vcttouaglic,di  monitioni,5c  di  danari  badante  a di- 
fenderlo , per  molti  mefi:  Se  ril’oluro  nelle  cofc  di  Genouafidarfi  d’Agoftino 
Adorno  all'hora  goueriutore,&r  di  Giouanni  fuo  fratello, a cui  era  congiun- 
Difttfui  ta  in  matrimonio  vna  forclla  de  S.Scucrini,  mandò  loro  i contrafegni  del  ca- 
ccisi* cofe  ftclletto.A  Borrotrei  Gcntil'huomiui  di  Milano,rcrtituì  Anghicra,  Arona, 
àiUjout-  ^alCi;c  tcrrc  ful  [ago  Maggiore, che  luucua  loro  occuparc.Et  ad  Ifabclla  d'A- 
ntUa  ragon3>  moglie  gii  del  Duca  Giouangalcazzo , fece  a conto  della  fua  dote, 
f aniia  donationc  del  Ducato  di  Bari , Se  del  Principato  di  Rollano  per  trema  mil* 
da  Mila-  ducati, ancora  che  ella  non  gl’haucflè  voluto  concedere  il  piccolo  figliuolo 
»*•  di  Giouangalcazzo,  il  quale  egli  delideraua,  che  co  figliuoli  Cuòi  andaflc  io 
Germania.  Et  poi  che  ordinate  quelle  cofc.fii  dimorato  quanto  gli  parue  di 
poter  dimorar  ncuramcntc,  reggendoli  già  la  terra  per  fc  (teda, pani  có  mol- 
te lagrime  il  fecondo  dì  di  Settembre  per  andare  in  Germania',  accompa- 
gnato dal  Cardinale  da  Eftc,&  daGalcazzoda  SanSeucrino,&  per  afficurar- 
fi  il  camino  da  Lucio  Maluczzo , con  non  piccolo  numero  d nuominid’ar- 
mc,3t  di  fanti.Nc  era  a pena  vfeito  del  cartello, che  ilConrc  di  Gaiazzo,tfor- 
zandofi  di  coprir  con  qualche  colore  la  fuaperlidia,  fattogli!!  incontro  gjti 
dille.  Che  poi  , che  egli  abbandonaua  lo  nato  fuo  , prctcndeuareftarTi- 
bero  della  condotta  che  haucua  da  lui , & poter  prendere  di  fc  qualunque 
partito  gli  piacerti: , Se  immediate  feoperfe  il  nome  & l’infègne  di  lolduto  del 
Redi  Francia, andando  a foldi  fùoi  con  la  ir.cdcliinacompagnia,  che  haucua. 
mella  infiemc,5c  conferuaraco  danari  di  Lodouico.  Il  quale  da  Como,  douc 
lafciò  b fortezza  in  poterti  del  popolo, fc  n’àdò  perii  lago  inlino  a Bcllagio,  • 
& dopo fmontato  in  terra  palio  da  Bornio , & per  que  luoghi,  douc  già  ìa 
quel  tempo  che  cracollocato  in  tantagloria,  Se  felicità,  haucua  riccuuto 
Martimiliano.quando  piu  prcfto  come  Capitano  fuo, Sede  Vimtiani,chc  co- 
me  Re  de  Romani, paltò  in  Italia.  Fu  feguitato  tra  Como  , Se  Bornio  dalle 
genti  Franceli,  Se  dalla  compagnia  del  Conte  di  Gaiazzo,  da  quali  luoghi» 
falciata  guardia  nella  fortezza  di  Tirano,  chef*  pochi  di  poi  occupata  da 
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Gfigfani.fi  dirizzò  vcrfo  Spruch.doue  intenderla  ellerc  la  perfona  di  Ccfa- 
re.  Dopo  la  partita  di  Lodouico  iMilancfi  mandati  (libicamente  Imbafcia- 
dori  a Capitani  approlììmatifi  già  con  l’cfcrcitp  a lei  migliaalla  Citrà.con- 
fentirono  di  riccucrgh  liberamente  , rileraàJo  il  capitolare  alla  ventìta  del 
Rc.dal  qualc,proccdcndo  (blamente con  lamiluradeU’vtilftà  propria,  (pe- 
rniano immodcratc  gracie,  & efentioni,  & il  meddimo  feciono  lenza  di- 
lacionc  tutte  le  altre  terre  del  Ducato  di  Milano.Volle,&  la  città  diCremc- 
na ( elfendo  circondata  dalie  genti  deVinitiani,  l’Imperio  de  quali  abliorri- 
ua  J Face  il  mcdclimo  , ma  non  valendo  il  Re  romper  la  capicolationc  fatta  ‘iTrùoa* 
co  Viuirianijfu  uccelli  tata  arrenderli  a loro.ScguitòGenoua  la  medefunain-  ufi  dà 
clinacionc  facendo  a gara  il  popolo  , gli  Adorni , Se  Giouanlui  dal  Fieico  di  Re  Sr* 
eflcre gl’ autori  principali  di  darla  al  Re. Et  perche  contro  a Lodouico  lì  di-  "4* 
inoftrafie  non  lolo  vna  rouina  fi  rcpcntina,òc  fi  grandc,hauendo  in  venti  dì 
perduto  fi  nobile,  &:  fi  potente  fiato , ma  ancora  tutti  gli  ciómpi  d'ingratitu- 
dine,il  Cafiellanodi  Milano  elcttoda  lui  per  il  piu  cólìdato  tracuttTi  liioi 
{inzaafpcttar  pur  vn  colpo  di  artiglieria,  nè  alcun'altra  Ipctie  d’alTalto, det- 
te il  duodecimo  dì  dalla  partita  fuaal  Re  di  Fracia.il  caldei lo,chc  era  tenuto 
incipugnabile.riceuuto  in  premio  di  tanta  perfidia , quiriti  grande  di  dana-  f C*^- 
ri,  la  condotta  di  cento  lande , prouifionc  perpetua.  òr  molte  altre  gratie,  m°uL 
6c  priuilegij , ma  con  tanta  infamia , & con  tanto  odio,  cri  audio  appiedo  dùufw- 
aFranceli.che  rifiutato  da  ogn’vno,  come  di  fiera  pelliftra,  &abbommcuo- 
le , il  Fuo  commercio , & lchcrnito  per  tutto  doue  arriuaua  con  obbrobriofe  *** 
parolcjtormcntato  dalla  vergognai  dalla  confcienria  potcntifiìnio.&ccr- 
tiirnno  Anello  di  chi  fa  male,  pafsò  non  molto  poi  per  dolore  all’altra  vita 
Participarono  di  quella  infamiai  Capirmi  che  con  lui  erario  rimarti  nel  ca- 
ftclloA'  fopta  gl’alcri  Filippino  dal  Ficfco.il  quale , allieuo  del  Duca  & 1 if- 
ciatouidalui  per  molto  fedele, in  cambio  di  confortare  il  Cartellano  a tcncr- 
J»,accccato  da  grandiilìme  promdlc.loconfortò  al  contrario.&infiemc  con 
Antonmaria  Pai  aulii  no, che  uitcmcniua  in  nome  del  Re,  trattò  la  dedirione: 

Ma  ilRe.chcliebbe  a Lione  le  nuouc  di  tanta  vittoria  ,fucceduta  morto  pià 
prcfto  di  quel  eh  egli  haueua  fperato , pafsòfubito  con  celerità  grande  a Mi- 
lano. Doue  riceuorto  con  grandirtìma  letitia  , concedè  la  efentione  di  moiri 
dati], benché  il  popolo  intemperate  ne  dcfidcrij  fi uri,  hauentfo  fatto  cor  cer- 
to di  haucrc  aderterc  dente  in  tutto  , non  rimanctfè  con  molta  fatisfàtior.c. 

Fece  molte  donarioni  d’entrate  a molti  géril’huominrdello  rtaco  di  Milano* 
traquali  riconofccndo  i meriti  di  GianiacopodaTriulri , gli  concedette  Vi- 
gcuene,&  molte  altre  colc.Ma  nel  rcmpomedcfimc^hc  dai  Re  di  Francia  fi 
moueuano  l’arma  contro  al  Duca  di  Milano,  Paolo  Vitelli,  raccolte  le  r£ri  "•“•fi' 
&lc  prouifioi.i  de  Fiorentini  per  potete  poi  p m fàcil mente  attendere  alfa  Ci-  **'*?.** 
.pugnar  ioncdiPifia.pole  il  campo  alla  terra  di  Calcina,  laquntc.fe  bene  fi. ttìc  Trmt^ 
jjrroucduta  fufiìcif  ntcmérc  di  difen(òriv&  delle  altre  cole  ncccHàrie,&  ùmil- 
mente manitadi  folli , & di  ripari , ottenne  dopo  che  fi  irono  piantate  l’attf- 
jglicrie,in  verini  horcjpcrch’elsédo  comiciatiad  impaurire  gl’huommi  de  Ha 
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pwtteni  Romani:  in  nome  de'  quali  fi  goucrnau.i  la  Città  di  Roma.  Anzi  i 
Pontefici,  nelle  Bolle, nc  i prii»ileggi,&  nelle  concorlìoni  loroclprimcuan® 
con  quelle  parole  formali  il  tempo  della  Icrittura,  Imperante  il  tale  Impera- 
tore Signor  noftro.Nclla  quale  non  grane, ò loggcttionc*ò  dipendenza  cou- 
tinuorno  infirma  tanto  enei  fucccfll  delle  cole  non  dettero  loro  animo  a 
reggerli  per  le  ftclIi.Ma  elTendo  cominciata  ad  indebolire  la  potenza  de  gl'- 
imperatori , prima  peri»  discordie  nate  tra  i difendenti  medefirai  di  Cari® 
Magno.mentre  che  in  loro  rìfTcdcua  la  degniti  Impcrialc:&  dipoi  per  cllcre 
Hata  rrafportata  ne  i Principi  Tedefehi  non  potenti  come  erano  nari  per  la 
grandezza  del  Regno  di  Francia, i luccefiori  di  Carlo.i  Pontefici,  e'ijopolo 
Romano  ( da’  magi  tintici  quale  cominciò  Roma  benché  tumultuolamcnre 
agoucmarli)  derogando  in  tutte  le  cofe  quanto  poteuano  alla  iurifdirtionc 
de  gl’imperatori,  llatuirono  per  Legge,  che  non  piu  la  electione  de’  Pontefi- 
ci liaudle  ad  cller  confermata  da  loro:Il  che  per  molti  anni  lì  oficruò  diucr- 
famente  fecondò  che  perla  variatioue delle  cole  lurgiuao  deelinaua piu  la 
potenza  Imperiale  , laqu.de  elTendo  accrefciuta  poi  che  l'imperi®  peruenne 
negl’Oerhoni di  Salto  ni. a*  Gregorio  mcdelìmamcnte  di  SaSonia eletto  Pon- 
tefice per  fauore  di  Otthonc  Terzo  che  era  preferite,  mollò  dall’amore  della 
propria  narionc,c  fdegnatoper  le  perfecutiom  riccuucc  da’  Romani,  trasfe- 
rì per  fuo  decreto  nella  nationc  Germanica  la  facoltà  di  eleggere  gl’impera- 
tori Romani  in  quella  forma  clic  linò  all’età  noftra  liollcrua,  vietando  a gl- 
tlctti  ( per  riferuare  a Pontefici  qualche  preminenza  ) di  non  vfarc  il  titolo 
d'imperatori, ò di  Augu(li,fe  prima  non  riceucuano  la  Corona  dell’imperio* 
donde  èintnodorro  ii  venir  a Roma  ad  incoronarli , & di  non  vfar  prima  al- 
tro titolo,  che  di  Re  de'  Romani, & di  Cefari.  Ma  maheati  poi  gl’Otrhoiji  ÓC 
diminuita  la  potenza  de  gl’imperatori  ( perche  l’Imperio  non  lì  continuaua 
hereditario  in  Re  grandi  ) Roma  apertamente  lì  lottralfc  dall’obcdienza  lo- 
ro,Sr  molte  città,  quando imperaua  Contado  Sucuo, lì  ribellarono.  Et  i Pon- 
tefici attendendo  ad  ampliare  la  propria  auttoricà  dominammo  quafi  Roma; 
benché  Ipdfo  per  l’infolcnzc,  & per  le  difeordie  del  popolo  Romano  vi  ha- 
uelfino  molte  difficoltà;  il  quale  per  reprimere  haueano  già  per  fauore  di 
Henrico  1 1.  Imperatore, che  era  a Roma , trasferito  per  legge  nc  i Cardinali 
foli  l’aiictorità  di  creare  ì Pontefici.  Alla  grandezza  de  i quali  lucccdcttc 
nuouo  augumcnto.  Perche  hauendo  i Normandi,  il  primo  de’  quali  fu  Gu- 
glielmo Fcrrabraccio.vfurpata  all’Imperio  Coftancinopolitano  la  Puglia  e la 
Calabria  Roberto  Guifeardo  vno  di  cllì  per  fottificarlì  con  quello  colore  di 
ragione, ò per  ellèr  piu  potente  a difenderli  contro  a quelli  Imperatori,  ò per 
«Icra  cagione  reftituito  Beneuento.come  di  ragione  Ecckliallica, riconobbe 
il  Ducato  di  Puglia  in  feudo  dalla  Chiefa  Romana.  Il  cui  eilcmpio  Seguitan- 
do Ruggieri  vno  de  fuoi  fucccllòri  & hauendo  feadeiato  di  Puglia,  e di  Cala- 
toia Guglielmo  della  mcdcfima  famiglia,  & occupato  poi  la  Sicilia, riconob- 
be circa  l'anno  M.  C.XXX.  quelle  prouincic  in  feudo  dalia  Chicli  Romana: 
fato  cuoio  eh  Re  d'ambeduc  le  SiciÙejl’m  drWalcra  di  quà  del  Faro»  co» 


I 2 Z Ò 

ricufando  i Pontefici  di  fomentare  per  Fambitione , & vtilftà  propria  Pa'tri 
vfurpacior.c,  & violenza.  Conlcquali  ragioni  pretendendo  fcinprc  più  oltre 
(come  non  mai  fi  ferma  la  cupidità  humana  ) cominciarono  i Pontefici  à 
priuare  di  quelli  regni  alcuni  Re  contumaci  a Tuoi  comandamenti, & a con- 
cedergli ad  altri.nelqual  modo  peruennero  in  Pleurico  figliuolo  di  Federico 
Barbarolfe  , Se  da  Henrico  in  Federico  1 1.  Ino  figliuolo , tutti  tic  lucccffìua- 
mcnte  Imperatori  Romani:  ma  elfcndo  Federico  diuentato  acerrimo  pcrle- 
cucore  della  Cliiefa  , & fufeitato  a tempi  fuoi  in  Italia  le  fattioni  Guelfe  e 
Gl.ibcllina,dcll’vna  delle  quali  era  capo  il  Pontefice,  dellaltral’lmpcratore: 

Il  Pcmteficc  morto  Federico  concedette  l’inucftirura  di  quelli  regni  a Carlo 
Conre  d’Angio,5e  di  Proucnza,dcl  quale  di  (opra  e flato  latto  melinone, con 
cenfo  di  oncie  femila  d’oro  per  cialcuno  anno  e con  codinone  che  per  l’au» 
uenire  alcuno  di  quelli  Re  non  poteire  accertare  l’Imperio  Romano;  laqual 
codinone  e (lata  poi  fcinprc  fpccificata  nell’inucltitura.Pcrchc  il  regno  dell’' 
Ifola  di  Sicilia  occupato  da' Re  d’Aragonna , fi  fcparò  dopo  pochi  anni  nel 
ccnfojSc  nella  recognitione  del  fcudo,dall’  obedienza  della  Chicfe.Ha  anco- 
ottcniKa  la  fama, benché  non  tanto  certa  quanto  fono  le  cole  preccdcnti,elie 
molto  prima  la  Co  niella  Matilda  Prcncipclla  in  Italia  molto  potente , dotti* 
alla  Chiefa  quella  patte  della  Tofcana,laqualc  terminata  dal  torrente  di  Pefi- 
cia,&  dal  Cartello  di  San  Quirico  nel  contado  di  Siena  da  vna  partc,&:  dall’- 
altra dal  mare  di  fono.  Se  doT fiume  del  Teucre,  hoggi  detta  il  Patrimonio  di 
San  Pietro.  Et  aggiungono  altroché  dalla  medelìma  Conteilà  fu  donata  alla 
Chieda  la  città  di  Ferrara.Non  fono  ceree  quelle  vltimc  cofetma  è ancor  piti 
dubbio  quello  che  è (lato  ferino  da  qualcuno  che  Authpcito  Re  de  Longo- 
bardi fiorendo  il  regno  loro  gli  donò  l’Alpe  Coccie;  nelle  quali  dicono  in- 
cluderti Genoua  , Se  curro  quello  che  fi  contiene  da  Genoua  lino  a i confini- 
delia  ProuézarEc  che  Luithprado  Re  della  medefimanatione  gli  donò  li  Sa- 
bina paefe  propinquo  a Roma , Narni  Se  Ancona  con  certe  alne  terre.  Coli 
variando  lo  (lato  delle  cofc  furono  parimele  varie  le  conditioni  de’  Pòrche! 
con  gl’imperatori, perche  ellèndó  nati  perfeguitatiper  molte  era  ne  princi- 
pi) da  gl’Impcr«tori,&  dipoi  liberati  per  la  conucrlionc  di  Coftatino,da  qua- 
rto terrore  fi  ripofarono:  Ma  attendendo folamente  alle  cofe  fpirituali,  poco 
meno  clic  inceramele  fudditi  pcrmolti  anni  (òtto  l’ombra  loro  videro  dipoi 
lunghiffimo  tempo  in  ballò  fiato,  e fcparati  totalmente  dal  commercio  loro 
per  la  grandezza  de’  Longobardi  in  Italia.  Madapoi  peruennti  pcrbcnificì 
de’  Re  di  Francia  a potentia  temporale  dettero  congiuntillìmi  co  gl’Impcra» 
tori:c  depcndendo  con  allegro  animo  dalla  loro  autorità , mentre  che  ladi- 
gnità  Imperiale  fi  contentò  ne  i difccndcnri  di  Carlo  Magno,  Se  per  la  me- 
moria de’  bonifici  dati  Se  ricontiti,  Se  per  rifpetto  della  grandezza  imperiale» 
laquaic  poi  declinando,  («paratifi  in  tutto  dall'atnicitia  loro,  cominciatone 
à fere  profclfionc  che  la  dignità  Pontificale  hauclfc  piu  torto  che  a riceucr,* 
dar  le  leggi  all’Imperiale.Et  perciò  barrendo  loprà  tutte  l’altrc  cofe  in  hor.o- 
xe  il  ritornare  in  antica  fubiettione>  Se  che  cflì  non  ttntalfcro  di  riconofcc* 
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in  Roma,  &r  altrouc  l’antichc  ragioni  dcH’Imperio  ( come  alenai  de  loro,  ò 
di  maggior  potenza, ò di  fpirito  più  denaro  fi  storzauano  di  tare  ) fi  oppone- 
uano  icopcrramcntc  con  Parme  alla  potenria  loro  accompagnati  da  quelli 
Tyranni,che  (òtto  nome  di  Prcncipi,&da  quelle  città, che  vendicateli  in  li- 
bertà,non  riconofccuano  più  l'autorità  deU’Impcrio.Da  quello  nacqucchc 
i Pontefici, irrribiiendofi  ogni  di  piu,  & conuertédo  il  terrore  deU’annc  fpi- 
T ituali  alle  cole  temporali  , Sr  interpretando  che  come  vicarij  di  Chrillo  ia 
terra  erano  fiipcriori  a gl’imperatori,  & che  a loro  in  molti  cali  appartencua 
la  cura  dello  (tato  terreno, priuauano  gl’imperatori  alcuna  volta  della  digni- 
tà Imperiale  , dilatando  gl’ Elettori  ad  eleggere  de  gl’  altri  in  luogo  de’ pri- 
llati.Et  d’attra  parte  gl’imperatori, ò elcggcuano  ò procurauano,  che  fi  eleg- 
gertelo nuoui  Pontefici.  Da  quelle controuerfie  nacque,  cllèndo  indebolita 
molto  lo  fiato  della  Chielà,  nè  meno  per  la  dimora  della  Corte  Romana  per 
fcrtanra  anni  nella  città  d’Auignone,  he  per  lo  Icifina  che  al  ritorno  de’  Pon- 
tefici (accedette  in  Itiita,chc  nelle  città  fottopofte  alla  Chielà, Se  fpctialmc- 
tc  in  quello  di  Romagna, molti  Cittadini  potéri  occuparono  ncllcpatrie  pro- 
prie la  tirannide,  i quali  i Pontefici  ò pcrleguitauano,  ò noneilcndoprclcn- 
tiad  opprimergli,  leconccdcuano  in  feudo  a quelli  medefimi , o fufeitando 
altri  capi  gl’inutftiuano.Cofi  cominciarono  le  città  di  Romagna  ad  hauerfi- 
gnori  particolari,lbtto  titoli  la  maggior  parte,  di  Vicarij  Ecclefiaftici.  Coll 
Ferrara  data  dal  Pontefice  in  gouerno  ad  Azzo  da  Elle , fu  conceduta  poi  in 
titolo  di  Vicariato,&  eiTaltatain  progreflb  di  tempo  quella  famiglia,  a titola 
più  illoftri.  Coli  Bologna  occupata  da  Gio.  Vifconte  Arciuefcouo  di  Milano 
gli  fu  poi  conceduta  in  vicariato  dal  Pontefice, & per  le  medefime  cagioni  in 
molte  terre  della  Marca  d’Ancona  , del  Patrimonio  di  San  Pietro  & dell’ 
Vmbria.hora  detta  il  Ducato  di  Spoleto,  fui  fero  6 contro  alla  volenti  ò con 
Confentimento  quali  sforzato  de’  Pótefici,molti  fignori  particolari.Lcquali 
yariationi  cllèndo  Umilmente foprauenute  in  Lombardia  alle  città  dell’  Im- 
pcrio,accadè  tal  volta,chc  fecondo  la  variationc  delle  colè,i  Vicarij  di  Ro- 
magna , & di  altre  terre  Ecclefiaftichc , allontanatili  apertamente  dal  nome 
itila  Chicfa , riconofccuano  in  feudo  quelle  Cirri  de  gl’  Imperatori , come 
qualche  volta  riconofccuano  in  feudo  da’  Pontefici  quelli  che  occupauano 
in  Lombardia, Milano, Mantoua,&r  altre  terre  Imperiali.  Et  in  quelli  tempi 
RojsnJjcchcritcnédo  in  nome  il  Dominio  della  Chicfa, fi  reggcu.t  in  effetto 
Hjfc  ftclfii.Et  ancora  che  nel  principio  che  i Pótcfici  ritornorno  tl’A- 
t in  Italia  follerò  obediti  come  fignori, nondimeno  poco  poi  i Roma- 
ni creato  il  Magiftrato  de’  Bandcrcfi  riccadero  nell’antica  córumacia.  Onde 
ritenédofi  i Pótcfici  piccolillìma  autorità, cominciarono  a nó  vi  habitat c in- 
fino  acato  che  i Romani  impoucriti,fc  caduti  in  grani  (Time  dilcordie  pcrl’af- 
fenza  del  la  Corte, Srapprofiìmadofi  all’anno  del  mille  quattroccto,ncl  quar- 
lcfpc  rauanofcaRoma  folle  il  Pótefice,doucrui  eflcrc  per  il  Giubileo, gian- 
dilnmo  cócorfo  di  ruttali  Chriftianirà , fupplicarono  có  humiiiflìmi  preghi 
^Bonifacio  l’ótcfice  che  vi  rit©raalic,ofFcrcndo  di  leuax  via  il  Magiftrato  de 
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ljandcrcfi,& di  lòtto  metterli  in  tutto  all’obcdienza  fua.Con  !c  quali  condir 
tioni  tornato  a Roma,  intenti  i Romani  a i guadagni  di  qucU’anno,pjie(b  af* 
fobicamente  l’Imperio  della  Città,  fortificò  c milela  guardia  in  calici Sant’- 
Angclo.I  fucccllòi  i del  quale  iniìno  ad  Eugenio,  benché  vi  hauelfcro  fpclfi> 
di  molte  difficoltà  , nondimeno  fermato  poi  pienamente  il  dominio  loro  i 
Pontefici  feguenti.  hanno  fenza  alcuna  controucrfin,  fignoccggiato  ad  arbi- 
trio luo  quella  Città.Con  quelli  fon  Jamcnti,&  con  quelli  mezzi  eifalwti  al- 
la potenza  terrena, depollaa  poco  a poco  la  memoria  della  falute  dell' anime, 
& de  precetti  diuiui,  & voltati  tutti  i pcnfieriloro  alla  grandezza  mondana» 
nè  vfando  piu  l’auttorità  lpirìaiale,fe  non  per  inftruméco,  &minifterio  del- 
la ccmporalc,cominciarono  ad  ciler  le  cure  loro,  & i ncgorij.nofi  più  la  fan— 
tira  della  vita, non  più  l'augumento  della  religione,  non  più  il  zelo,  & laca— 
riti  verfo  il  prolfimormàclcrciti  : mà  guerre  contro  a Chriftiani , trattando 
con  i penfieri,&  con  le  mani  fanguinofe  i facrificijj.mà  accuinulationc  di  tc- 
foro,nuouc  leggi,  nuoue  arti,nuoue  infidie  per  raccorrc  da  ogni  parte  dana«? 
li,  vfàrca  quello  fine  lènza  riipecto  l'arme  fpirituali , vendere  a quello  fine, 
lènza  vergogna  le  colè  facre,&  le  profanale  richezze  dilTufe  in  lorojSc  in  tut- 
ta la  Corte, ieguitarono  le  pompc,&  il  lullò,&  i collumi  inhonclli,  le  libidi— 
ni,&c  i piaceri  abomineuoli,  nilluna  cura  a i fuccelfori,  niuno  penfiero  della 
Maeftà  perpetua  del  Pontcficato;  ma  in  luogo  di  quefto,difidcrio  ambiciofo, 
ik  pedalerò  di  claltare  non  folamcnte  a ricchezze  immodcratci  mà  a i prcn-, 
cipaci,a  regni,i  figliuoli,!  nepóti,  & congiunti  loro  : nondillribucndo  più  le 
dignità  & gl’  emolumenti  ne  gl’huomini  benemeriti , 6c  virtuolì  mà  quali, 
fempre  ò vendendofi  al  prezzo  maggiorc,ò  dilfipandofi  in  perfone  opporrà—, 
nc  airambicionc,ali'auaritia,  & alle  vergognolè  voluteà.  Per  lequali  opera- 
tieni  perduta  del  tutto  nel  cuore  de  gl’huomini  la  riuerenza  Pontificale , èj 
foftcnuca  nondimeno  in  parte  l’autorità , per  il  nome  de  per  la  maeftà  tante» 
potcntc,&  efficace  dellarcligione,&  aiutata  molto  dalla  (acuità  ch’hanno  di 
gratificare  a Prcncipi  grandi, &:  a quelli  che  fono  potcntiapprcllo  à loro,pcr 
mezzo  delle  dignità^:  altre  concelfioni  Ecdefulliche.  Onde  conofcendo 
di  clfi-r  in  (omino  rilpctto  de  gl’huomini  , & che  à chi  piglia  l'arme  contras 
di  loro  i ifulca  grauc  infàmia,  de  fpcllb  oppolitione  de  gli  altri  Prencipij  Se  ini 
ognieueuto  picciolo  guadagno,de  che  vincitori  tfercitano  la  vittoria  ad  ar^ 
bitrio  loro , vinti  coniegnilcono  che  conditionc  vogliono,  & (limi  1 * ’ * 

li  cupidità  di  follcuare  i congiunti  (ho idi  gradi  priuati  a Prencipat, 
ti  da  molto  tempo  in  qua  fpelfiffime  volte  l’iftromentodi  fufeitar 

incendi)  nuoui  in  Italia.  Ma  ritornando  al  principale  propofiro  

quale  il  dolore  giuftiflimo  del  danno  publtco  m’haucua  piu  ardentemente 
Stato  iti- che  nonconuiene  alla  legge  dell’  hiftoria  trafpoitato.Le  Citta  di  Ro  magnai 
URoma  veftàtc  come  falere  luddite  alla  Ciucia  davarij  accidenti  fi  reggeuano  già; 

'ùloit  tno^c' ann*  quanto  aircifettoquafi  come  fcparate  c!al  dominio  Ecclefiaftico». 
t»  V altn- perche  alcuni  de  Vicari  non  pagauano  i 1 cenfo  debito  in  ricognitionc  dell  ai 
tino.  Uiperionsàjaltri  lo  pagauano  con  diitìcultàyéc  ipelfo/uorr  di  ti 
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indiilintamente  fenza  licentia  de  Pontefici  fi  condneenafio  a gl’  ftipemlij 
d’altri  Principi , non  eccettuando  di  non  edere  temiti  a feruirgli  contro  alla 
Chici.i.fic  riccuendo  obligarionc  da  loro  di  difendergli  ctiandio,  contro  all’— 

Dimorfi. »,óe  Tarmi  de  Pontefici, da  quali  erano  riccuiiti  cupidamente, perpo- 
tcrli  valere  dell’arrhi,&  delle  opportunità  de  gli  (lati  loro , ne  meno  perim- 
pedire,  che  non  fi  accrelfcelfe  la  potentiade  Pontefici.  Ma  in  quello  tempo 
Ciano  pollc-dutc  da  Vinitiani  in  Romagna  le  Citta  di  Raucnna,  Se  di  Ceraia, 
delle  quali  haueuano  molti  anni  innanzi  (pogliari  quegli  della  famiglia  di 
Folcma,  diuenuti  prima  di  cittadini  prillati  di  Raucnna  tiranni  della  lor  Pa- 
tria, &Tpoi  Vicari.  Faenza,  Furli, -Imola,  & Rimini  erano  dominate  da  Vicari 
particolari.  Cefena  lìgnoreggiara  lungamente  dalh  famiglia  de  Malatclli, 
morendo  non  molti  anni  innanzi  fenza  figlinoli  Domenico  vltimo  Vicario 
di  quella  città,  era  ritornataforto  Tlmpcrio  della  Gliela.  Perciò  il  Pontefice 
pretendendo  , che quollc  cirtà  (urtino  per  diuerfe  caule  deuolute  alla  Tedia 
Apoftolica.òc  volere  reintegrarle  nelle  lue  antiche  guirildittioni.ma  con  in- 
tentione  veramente  di  attribuirle  a Cefarc  Tuo  figliuolo , haueuaconuenuto  Oc/!,Urì» 
col  Re  di  Francia,  acqaiftato  che  haucllc  il  Ducato  tli  Milano,  che  gli  delle 
aiuto  ad  ottener  iblamcntc  qucllc,chc  erano  polléilu  re  da  Vicari , Se  oltre  a u*RcmV- 
quelle  la  Città  di  Pefcro, della  quale  era  Vicario  Giouamii  Sforza  già  filo  ge-  pm  ptr 
nero, perche  la  grandezza  de  Vinitiaiiinon  permcrtcu.t,  che  contro  a loro  fi  /*«  fi&'-i- 
ditlendclfino  quelli  penficri,  i quali  non  fi  dillendeuano  peratlhora  a quelle  u,l,m 
piccole  terre, che  contigue  al  fiume  del  Pò,  erano  tenute  dal  Duca  di  Ferra- 
_ ra.Ortenute  adunqucil  Valentino  le  genti  dal  Rei&  aggiunte  a quelle  lega- 
ti della  Chicl’a,  entrato  in  Romagna  oeténe  Subito  In  citta  d imoi  > per  accor- 
do,negl'vlcimi  di  dell’anno  14.99.nel  quale  anno  Italia , conquallàta  da  tanti 
mouiméci.hnucua  finalmente  lèntirc  Tarine  de  Turchi, perche  hauendo  Bài4  n“r“fdel 
feth  Ottomano  asfaltato  per  mare  con  potente  armata  i luoghi , che  in  Gre-  clrrfgi»r 
ciatcncuano  i Vinitiani,  mandò  per  terra  (cimila  caualli  a predare  la  regio-  il  Friuli. 
nc  del  Fri  ali, i quali  trouato  i!  pactè  non  guardato,  nè  fofpcttnndo  di  tale  ac- 
cidente, corfero  predando , Se  ardendo , infino  a Liuenza , Se  hauendo  furo 
quantità  Innumerabilc  di  prigioni,  quando  rirornandofene  giunfono  alla  ri- 
pa del  fiume  del  Ragliamento,  pcrcaminarpiu  fipediti,rìfcrb.uifi  quella  par- 
te,la  quale  (limaronopotcrcondurfcco , ammazzarono  crudeliflimamcnrc 
tutti  gl’alcri.  Nc  procedendo  anche  profiperamente  le  cofie  in  Grecia , Anto- 
nio Grimano,  Cap.  Generale  dell’armata  oppofta  da  Viniriani  all’armata  del 
. Turco  , acculato  che  non  hauellè  vfiata  l’occafionc  di  vincer  gli  inimici  che 
vfeiuano  del  porto  della  Sapientia , Se  vn’altra  volta  alla  bocca  del  golfo  di 
Lcpanto.datogli  il  fuccellorcfu  citato  a Vinegia,&’commc(Ià  la  cognitionc 
al  configlio  de  Pregati, nel  quale  fu  trattata  molti  me  fi  con  grantlilfiima  cfipct- 
tationc , difendendolo  da  vna  parte  Tauttorirà,  Se  grandezza  fiua,  dall’alrra 
perltguitandolo  con  moiri  argomenti,  & telliftonij  gli  acculatoli.  Final- 
mente parendo  che  filile  per  prcualcr,  la  caufa  fua , o per  Tauttorirà  dcll’huo- 
mo , Se.  moltitudine  deparentip  o perche  in  quel  configlio,  nel  quale  intcr- 
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ucngono  molti  huomini  prudenti , non  fi  confidcraffino  tinto  i romorf pii" 
blid  & le  calunnie  non  ben  prouate , quinto  fi  delidetailc  d'inrenddr  maro- 
Jlntonit  ramcntc  la  verità  della  cofa,ìu  queftacognitionc  per  il  Magiftiatodc  gli  A-' 
uogadori  del  Comune  trasferito  al  giudicio  del  configlio  maggiore,  douc,o 
sd  offerì.  ce“an^°  i fauori,o  hauendoui  piu  luogo  li  leggerezza  dclli  moltitudinc,che 
la  maturità  Senatoria.fu  non  però  prima  che  nell’anno  lcgucnte  alla  fiue.ri- 
lcgato  ad  cfilio  perpetuo  nell’lfola  d’Ollèro.  Hebbe  inouimenti  coft  grandi 
tjoo.  y anno  1499. ma  non  fu  meno  vario,Sc  memorabile, l’anno  ijoo.nobile  anco- 


ra per  laremiffione  plenaria  del  Giubileo , il  quale  inftituito  da  principio  da 
Pontefici , cheli  celebrallc  fecondo  l'clcmpio  del Teflamento  vecchio  ogni 
cento  anni,non  per  diletcatione,o  per  poropa,comc  erano  apprcllo  a Roma- 
ni i giuochi  lecolarftna  perfalutc  dell’animexpcrchc  in  elfo,  fecondo  la  nic- 
toià  credenza  del  popolo  Chriftiano,  fi  abolilcono  pienamente  tura  I delitti 
a coloro.che  riconofccndo  con  vera  pcnitentia  i falli  cornine  ili , vincanole 
chicle  dedicate  in  Roma  a Principi  de  gli  Apoftoli,fu  poi  inftituico.chc  fi  cc- 
lcbralfc  ogni  ciitquanta  anni,  & in  vltimo  ridono  a venticinque , & nondi- 
meno per  la  memoria  della  fua  prima  origine^  cclcbr.uocon  molto  maggio- 
re frequencia  nell’anno  ccntcfimo,  che  ne  gl’  altri.  Nel  principio  di  quello 
anno  il  Valentino  ottenne  fenzarefiftenza  la  città  di  Furli, perche  quella  Ma- 
donna madati  i figliuoli,Se  laroba  piu  prctiofa  a Firenze , abbàdonatc  l’altre 
cofe.le  quali  era  impotente  a foltcncrc.fi  ridulfc  (blamente  a difender  la  Cit- 
tadella,&  la  rocca  di  FurK,prouedute  copiolamentc  d'huomini,&  d’artiglie- 
rie.Ella  entrata  nella  Cittadella^  ellèndo  d’animo  virile  & feroce ,procura- 
ua  con  molta  fua  gloria  la  difefa  di  quella.  Ma  hauendo  il  Valcntino,rentar» 
che  hebbe  in  vano  di  dilporiaad  arrcndcr(i,cominciato  a battere  connume- 
Cattrmm  ro  grantje  d'artiglierie, la  muraglia  della  Cittadtll  ’,&  gite  no  in  terra  gra  par- 
fetium  tc  “ Sucfia  » laqlalc  tiratoli  dietro  il  terreno  del  terrapieno , & hauendo  in 
farli  fi  gran  parte  ripiena  la  profondità  del  foilo , faccm  facile  la  falita  a gl’inimici. 
ruhamei-  Onde  i difenfori  perduti  d’animo,  abbàdonatala,  cercarono  di  ritirarli  nella 
U reti*,  rocca, doue,fàtta  prima  ogni  forza  di  fermargli  ilLi  difcladi  ritirò  la  Madon- 
na, Se  fatto  per  il  timore  tumulro,Sc  confulione  nell’entrare , fop  ragion  ti  da 
foldati  del  Valentino  furono  ragliati  quali  tutti  a pezzi , Se  entrati  alla  mes- 
colata con  loro  nel  medefimo  impeto  nella  rocca, fa  prcfono.Sr  ammazzaro- 
no turtii  difcnlori,  eccetto  alcuni  pochi  de  primi,checon  la  Madonna  s’erae 
no  ritiraci  in  vna  torrc,i  quali  inficine  con  lei  reftaronoprigioni:&il  Vale»- 
tino  confidcrando  iu  lei  piu  il  valor  che  il  fello, la  mandò  prigione  a Roma, 
doue  fu  cuftodita  in  caftel  Sant’ Agnolo, benché  non  molto  poi,pcr  interccA 
fione  ditto  d’ Allegri  ottenne  la  liberaci  onc-Ottenuto, che  hebbe  il  Valenti- 
no Imola, Se  Furli  proccdeuaall’cfpeditio.ic  dcll’altre  tcrre,tna  l’intcrroppo- 
nonuoui  accidenti, che  improuilàmenteloprauenncro.Pcrchc  il  Re, poi  che 
hebbe  dato  alle  cole  acqutnate  quello  ordine  che  piu  gli  parue  opportuno, 
lafciaroui  {ufficiente  prefidio,  Se  prorogata,  con  inciufionc  etiandio  del JDrt- 
cato  di  MiUao,&  di  tutto  quel  che  teuena  in  luiùuper  iuiìiioa  Maggio  prof- 
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(ìm  ) la  rriegui  col  Re  de  Romani , fc  ne  rirornò  in  Francia,  Ade  conduilc  il  il  Re  H 
piccolo  figlinolo  di  Gionangalc.uzo  datogli  imprudentemente  dalla  madre,  Frinita 


cenano  le  mauicre  & i coitami  de  i ranceli, parte  perche  nel  Re  non  h .inora- 
no trouato  quella  liberalità,  ne  ottenuta  l’cfentionc di  tutti  i dacij , comela 
moltitudine  sera  imprudentemente  pcrfuafa,&  importauamolto  fSccramo- 
ldto  clic  a curta  lafattione  Ghibellina  potentirtima  nella  cittàdi  Milano,  Se 
ncU’altre  terre , &c  filile  premorto  al  goucrno  Gianiacopo  capo  delia  fartionc 
Guelfa.  La  qual  mala  diipoiitionc  era  molto  accrcfciuta  da  lui , chcdi  natu- 
ra furio  lo , òc  d’animo  altiero  Se  inquieto , fauoreggiaua  con  l'auttoritì  del 
Magiftrato  molto  piu, che  non  era conueniente, quegli  della  lua  parte  , Se  a- 
licnò  oltre  a quello  molto  da  lui  granirai  della  plebe, perche  nella  piazza  del 
Macello, ammazzò  di  tua  mano  alcuni  beccai, che  con  la  temerità  de  gl’altri 
plebei, riculando  di  pagirdatij.daquali  non  erano  denti, s’opponeuano  con 
l'arme  a rainiftri  deputati  all’cfattioni  decentrate.  Per  le  quaii  cagioni  dalla 
maggiore  parte  della  nobilti,&  da  tutta  la  plebe,  cupidiiTìma  per  l'pa  natura 
di  cole  nuoue.cra  deilderato  il  ritorno  di  Lodouico,&  chiamaro  già  con  pa- 
tole,&  voci  non  occulte  il  luo  nomc.il  qual  ellcndoii  inlìcmc  col  Cardinale  Loiemce 
Albania  prclcntato  a Celare,  & con  grande  humanità  veduti, & raccolti  ha-  sferre  ì 
ucuano  trouato  in  lui  ottimo  animo, & difpiacergrandiflìmo  delle  loro  cala- 
ntità  , premettendo  ad  ogni  bota  di  muoucriì  in  pedona  con  forze  potenti 
alla  ricupcratione  del  loro  flato,  perche  haueua  comporto  in  tutto  la  guerra  ctfert. 
co  Suizzcri.  Ma  quelle  lpcranze  per  la  varietà  della  natura  fila  , & per  cller 
confueto  acófondcre  l’vno  con  l’altro  de  Puoi  concetti  mal  fondatici  feopri- 
uano  ogni  dì  piu  vane , anziopprcllato  dalle  lue  lolite  necclTità  non  collana 
di  richiedergli  fpeflò  di  danari. Però  Lodouico  ,&  Afcanio  non  fpcradopiu 
ne  gl'aiuti  fuoi,  & ertendo  continuaméte  lollccitati  da  moiri  gcntilhuomini 
di  Milano,  fi  rifolucrono  di  far  l’imprda  da  loro  mcdclìmi,foldati  ottomila 
Suizzcri, & cinquecento  huomiui  d’arme  Rorgognoni.il  qual  moto  prelen- 
tendo  ilTriulzio:riccrcb  fubico  il  Senato  Vinitiano, che  accollarti  le  gerì  fue 
al  fiume  dell  Adda.Sf  ad  luo  d’ Allegri  lignificò  clTèr  ncielTitio.che  p.irtédo- 
fi  d.U  Valentino  ritornairc  có  le" géti  d anne  Fràcefijóc  co  Suizzeti  con  grau- 
diflìma  celerità  a Milano,&  per  reprimere  i!  primo  impeto  de  gl’inimici  ma- 
dò  vna  parte  delle  genti  a Como , non  lo  laiciàdo  il  lolpetto  che  haueua  del 
popolo  Milancl'e  voltami  tutte  le  forze  lue.  Mala  follccitudine  de  fratelli 
Sforzelchi  l'upcrò  tutta  la  diligétia  do  gl 'altri, perche  nóafpctnte  tortele  gè- 
li che  haucuano  l'oldate,tm  dato  ordine,  che  di  mano  in  ma.io  gli  l'cguitarti-  Lc^°"'a 
no,pallàron  có  lomma  prellczza  i monti, ialiti  hi  le  borchc.cne  erano  nel  S 
lago  di  Como  li  accollarono  a quella  città,  la  quale  ritirandoli  i Franccli  per  Ìuptr* 
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di  Como  lignificati  a Milano  generò  tal  folleuation  acl  popolo , Se  quid  in 
' 1 cucci i principali  della fattion  Ghibellina  , che  già  non  li  artencu  ino  Jata- 

v ntultuarc > in  modo  che  iiTriulzio  non  vedendo  alle  colf  del  Re  rimedio  al- 

' cune, fi  ridufle  fubitamente  nel  Cartello,  Se  la  notte  leguence  inficine  con  le 

»■  genti  d’arme  che  fi  erano  ritirate  nel  Barco  , che  è contiguo  al  Cartello,  fc 
n'andò  verfo  Nouara.fcguitadogli  nel  ritirarli  i popoli  tLunulcuofamcntc  in- 
fino al  fiume  del  Telino,  de  labiate  in  Nouara  quattrocento  lancio,  fi  fermò 
con  Poltre  a Mortala,  pc alami o egli,  Si  gl'altri  Capitani  piu  a ricuperare  il 
Ducato,vcncndo  di  Francia  nuouo  loccortò,chc  a difenderlo.  Entrò  dopo  la 
tnlAr.ì  partita  de  Franccfi  in  Milano  prima  il  Cardinale  Alcamo,  Si  dopo  Lodoui- 
r 'rlncìji  c?>hauendolo  dal  cartello  in  luori  ricuperato  con  la  inedcliroa  facilicà , con 
la  quale  l’haucnano  perduto  , Se  dimollrandoli  maggior  defidcrio  Se  letitia 
/otto  lo  del  popolo  Milanefe  nel  iuo  ritorno,  clic  non  li  era  dimortrato  nella  partita. 

La  quale  difpolitionc  eilèndo  Umilmente  ne  gl'altri  popoli»  le  città  di  Pauia, 

Si  di  Parma  richiamarono  lenza  dilarionc  il  nome  di  Lodouico»  òr  harcbbo- 
noLodi,  & Piacenzafatto  il  medefimo,  le  le  genti  Vimtiane  ycnucc  prima 
fui  fiume  d’Adda , non  vi  fulfino  entrate  Pubicamente.  Akilàndria,&  qual» 
tutte  le  terre  di  là  da  Po,  eltcndo  piu  lontane  a Milano , & piu  vicine  ad  Artt 
città  del  Re  non  fccionomutationc  , afpctrandodiconfigliarfipiumatura- 
mcncc  fecondo  i piogrclfi  delle  cole.  Ricuperato  che  Irebbe  Lodouico  Mi- 
lano non  perdi-  tempo  alcuno  a loldar  quantità  grande  di  lauti  Italiani  , Se 
quanto  piu  huounni  d’arme  potcuahaucie,&  a itimolar  con  pritghi, con  of- 
ferte, Se  con  varie  fpcranzc  tutti  quegli,  da  quali  ipcraua  di  cficrc aiutato  in 
tanta  neeelfirà.  Perciò  mando  a Celare, a figmhcare  il  principio  profptroià 
-■ ; ’ Cardinale  di  San  Seueiino.fupplicando  elicgli  inandallc  gaiti>&  artiglierie. 

Et  dcfidcrando  di  non  haucrc  inimico  il  Senato  V minano, ordinò  che  il  Car- 
• dinalc  Alcanio  mandalle  lubito  a V inegia  il  Velcouo  di  Cremona  ad  offerir 
la  volontà  pronta  del  fratello  ad  accettar  qualunque  conditioni  (spellino  dc- 
fiderarc,  ma  vanamente,  perche  il  Senato  deliberò  non  li  partir  dalla  confe- 
deratimi che  haucua  col  Rc.Ricularono  i Gcnouefi,benchc  pregati  inftantc- 
. mente  da  Lodouico  di  ritornar  fotco  il  dominio  fuo,  ne  i Fiorentini  vollono 

vdirc  la  fila  richicrta  della  rcrtitutione  de  danari  riccuuti  in  prertanza  da  lui. 
inimico  Solo  il  Marcitele  di  Mantoua  maudò  in  aiuto  luo  il  fratello  con  certa  quan- 
sM-'^titàdi  genti  d’arme.  Si  vi  concorlono  i lignori  della  Mirandola  ,di  Carpile 
ficcali  sì-  Corteggio, .Se  i Sancii  gli  mandatono  picchia lomrna di  danari, fuflidi  j qua- 

gnorctti  fi  dilptczzabili  m tanti  pericoli  , come  fimiimenre  fiuono  di  piccolo  mo- 
di  itoli»,  mento  quegli  di  Filippo  Rollo , & de  Verminefehi , i padri  de  quali , benché 
Tortino  fa(fino  ftati  fpogliati  da  lui  dell'antico  dominio  loro  ( i Rolli  di  S.  Secondo 
'««(4  'SJ»  Torchiara,&  di  molte  altre  cartella  del  Parmigiano  .quegl  idei  Verme  del-  *' 
troncofi-  M c‘tta  di  Bobio,  Si  d’alcri  luoghi  circonftanti  nella  montagna  di  Piacenza-) 
nondimeno  Filippo  partendoli  lenza  licenza  de  gli  rtipcndij  Veneti , andòa 
licupcrarie  terre  lue, oc  otccnutelc  lì  vnì  conl’cfcrcito  di  Lodouico:  fi  raede- 
' fimo  feciouo  quei  dal  Verme  per  ricuperar  l vno,  Se  l'altro  con  qucrtaocca- 
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t5«refs  grafia  lua.  Ma  Lodouico  hauendo  raccolti  oltre  a caualfiBorgogno- 
ninrilie  cinquecento  huom ini  d’arme, Se  aggiunti  a Suizzcri  Woltiffiini  tanti 
italiani,  lafciato  il  Cardinale  Afeanio  all’ailedio  del  cartello,  pafTato  il  Ted- 
ino,& ottenuta  per  accordo  latcrra.  Se  la  fortezza  di  Vige  urne , pofe  il  cam- 
po aNouara,  eletta  piu  tolto  quefta  imprefa , che  il  tentar  l’oppugnationc  di 
Mortara.o  perche  1 Franteli  ti  erano  in  Mortara molto  fortificati  ,o  perche 
ftiimllc  appartener  piu  alla  riputationc , & alla  fomma  della  guerra  l'acqui- 
fto  di  Nouara  città  celebre,  &:  molto  abbondante,  o perche  ricuperata  No- 
uara  , la  penuria  delle  vcttouaglic  haudTc  a mettere  in  ncccffità  i Franteli  » 
che  erano  a MortaraVdi  abbandonarla,o per  impedire  che  non  venifte  aNo- 
uara luo  d’Allcgrlritornato  di  Romagna.  Perche  hauendo,  mentre  che  col 
Buca  Valentino  andaua  aU'imprcla  di  Pelerò,  riccuuto  granili  dalTriulzio, 

grtitoli  fubitamente  con  tutta  la  caualleria,&r  coSuìzzch,&:  intela  appref- 
a Parma  la  ribellione  diMilano.feguitando  con  grandiflìma  velocità  il  esa- 
mino,& conttcnUto  co  Parmigiani,  tk  co  Piacentini  di  non  gii  offendere^ 
che  non  li  opponcfiìno  al  pattar  fuo  , giunto  a Tortona  incitato  da  Cucili  ri; 
quella  cictà  ardenti  di  cupidità  di  vcndicarfi  de  Ghibellini , i quali- ritornaq/1"^ 
alla  diuotionc  di  Lodouico  gl’hancuano  cacciati  , cntratoui  dentro  la  facp^*™,.'- 
cheggiò  rutta,  lamentandoli,  &r  chiamando  in  vano  i Guelfi  la  fede  fila,  clic  * 

ftdeliffimi,  Scfèruidoridcl  Re  tuffino  non  altrimenti  trattati  , che  i perfidi 
Inimici. Da  Tortona  fi  fermò  ih'AlcHandria  , perche  i Suizzcri  venuti  fetbj 
molti, o dal  nonetfere  pagati , o «anitra fraudo  , partirono  ncH'cfcrcito  del 
Buca  di  Milano,  if  quale  trouandofi  piu  potente  che  gl’inimici , accclcraua 
Con  fommoftndio  dibattcècon  Partigliene  Nouara,  per  cfpugnarla  innanzi 
Che  i Francefili  quali  afpettanano  foccorfo  dal  Re,  fùllìno  potenti  ad  oppor- 
fègli  fu  la  campagna.  La  qual  cofagliiitìfcì  fcH'ccmcnte  , pache  i Franccfi, 

Ch  "èrano  in  Nouara , perduta  la  lpcmhza  del  difenderli  conucnnono  di  dar- 
gli la  cittàjhaùiua  la  fede  da  lt»i  di  poterfene  andar  filui  con  tutte  le  robe  fuc. 

3La  qual  'oficruando  conrtantemenre  gli  fece  accompagnare  ir,  fino  a Ver  cel- 
ti , ancora  che  per  importar  molto  alla  VittoriU  l’oixifione  di  quelle  genti 
Alle  confortato  a rorrpcrln  da  molti  che  allegaUano,  che  fe’cra  lecito  lecon- 
do  l’auttorità,&  gliclèmpi  d'huomini  grandi  violar  la  fede, per  acquiftarfla- 
fo,doucua  eficr  molto  piu  lecito  il  violarla  per  confcruarlo.  Acquietata  la  tei-, 

«ri  di  Nouara  fi  fermò  all’dpugnanonc  della  fortezza,  ma  lì  crede,  clic  fe  an- 
dauavcrlo  Morrnra,chc  le  genti  Franccfi,non  clfendo  molto  concordi  il  T ri- 
ulciojòc  Lig'nijfi  farcbhono  ritirare  di  là'dal  Pò.Ma  mentre, che  Lodouico  ’nt- 
jfcr.deua  follccitamente  a quelle  cofe,  non  era  fiata  itti  noria  diligènria , 6:  la 
^òRècitudinc  del  Re, il  ■qualc.comc  hebbe  fentito  la  ribellione  di  Milano, ar-  R Btir  à? 
dente  di fdcgno,&  di  Vergogna, mandò  fubito  inltalia  laTramogliacon  fei- 
cento  lancic, mandò  a fetida  te  quantità  grande  di  Suizzcri, 5c  perche  co  inag^  ” 
gior  prestezza  fi  proucdelTc  alle  cofe  nccettàric, deputò  il  Cardinal dì  Roano  ^ tir  tÀ 
Luogotenente  luo  di  qiùdamonri,&  lo  fece  incontinente  paflare  in  Arti, di  pbdiìMdè 
anodo  che  fpcdite<|uefle  cofttou  maraingliofit  celerità  1»  erbuarona  alprxn-  ' 
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cipio  d’Aprilc  infieme  in  Italia  mille  cinquecento  lacie, diecimila  fanti  Suizr 
zcri,  e fcimila  de  luciditi  del  Re  lotto  la  Tramoglia,  il  Triulzio,  Se  Ugni.  Le 
quali  géti  vnite  inficine  a Mortala  lì  apprettarono  a Noiiara.cotifididoli  non 
meno  nella  fraudc,che  nelle  forze,  perche  {Capitani  Suizzcri.ch'cranocon 
Lodouico, benché  nell’efpugnation  di  Nouara  h.iucflino  Ji  ino  li  rata  fèdc.&r 
virtù,!!  erano  per  mezode  Capitani  Suizzcri,chc  erano  ncH’clcrcito  de  Fra- 
cefi  conucnuu  occultamente  con  loro.  Della  quale  cola  cominciado  per  al- 
cune coniccture  Lodouico  alofpctcarc , follie  itaua  che  quatto  cento  caualli. 
Set  intuii  & ottomila  fanti,che  lì  ordinauanoaMilano.fi  vniifino  (eco. Cominciarono 
dtgltSutXj.  tumultuare  inNouara  i Suizzeri,  mitigati  daCapitani.pigliando  pcrocca- 
%cn  dir» fionc»chc’l  Jcftinato  al  pagamento  non  li  nuracrauauoai  danari. \1 1 il  Du- 
sjtr c a correndo  fubito  al  tumulto  con  benigniflime  parolc.c  con  tali  prieghi  che 
^ gcncrauano  non  mediocre  compalTionc  , donaci  ancora  loro  cucci  i luoi  ar- 
genti,gli  fece  ft.ir  pattanti  ad  afpcccar  che  da  Milano  vcnilfino  i danari.Ma  i 
Capitani  loro  comedo,  che  le  col  Duca  fi  vniuanole  genti  che  fi  preparaua- 
no  a Milano  lì  impcdillc  il  mettere  ad  decurione  il  tradimento  dilcgnaco.o- 
peraron  che  l’cfcrcico  Franccfc  incllofi  in  arine  fi  accodò  innanzi  alle  mura 
di  Nouara.artorniandone  vnagran  parte.Sr  mandaci  alcuni  caualli  era  la  citi- 
ti, Se.  il  fiume  del  Telino  per  torre  al  Duca,  & a gl'altri  la  facultà  di  fuggirli 
vcr!ò Milano.il  quale  folpettando  ogni  hora  piu  del  fuo  malc.voile  vlcir  con 
l'clcrcicodi  Nouara  per  combatter  có  gl'inimici,  hauendogia  mandaci  (uo- 
ta  i caualli  leggieri , Se  i Borgognoni  a cominciar  la  battaglia,  alta  qual  coli», 
gli  fii  apcccamcntc  concradetco  da  Capitani  de  Suizzeri, allegando  che  lenza 
uccncia  de  fiioi  Signori  .non  volcuan  venire  alle  mani  co  parcnti,c  co  fratel- 
li proprij.e  con  gl’altri  della  fua  nacione.co  quali  pocodopo  mcfcolacifi  co- 
me fc  fulTmo  di  vao  clcrciro  medclìmo,  dilfono  volerli  partir  fubito  per  an- 
darfene  alle  lor  calc.Nc  pocédo  il  Duca.nè  có  pricghi.nè  con  lagrime, nc  con 
infinite  promclle  piegar  la  lor  Barbara  perfidia , lì  raccomandò  loro  erftcacc- 
mentc.chc  almeno  códuccflino  lui  in  luogo  licuro.Ma  perche  erano  conue- 
nuti  co  CapiuniFrancelidi  partirli,  & non  menarlo  feco , negato  di  conce- 
dergli la  fua  dimada , confcntirono  che  fimcfcolaflc  tra  elfi  in  habitod’vuo  . 
do  lor  fanti  per  Ilare  alla  fortuna, fc  nó  filile  riconofciuta.di  laluarli.La  qua- 
Ic  códitionc  accettata  da  lui  per  vlcima  necelficà  nó  fu  fufhciétc  alla  lua  lalu- 
tc.pcrchc  cambiando  elfi  in  ordinazapcr  mezo  dcli’efercito  Fraiicclc.fu  per 
la  diligente  inuclligacionc  di  coloro  che  eran  prcpolti  a queftacura , o inlc- 
gnaco dai  medcfimiSuizzcri,riconofciuto,mentrc che mclcolato  nello  Iqua- 
lUtuìc»  ^ronc  caminauaa  piede, vellico  Se  armato  come  Stazzerò, & fubitainente  ri- 
*/4rvf  tenuto  prigione: fpcttacolo  fi  mifcrabilc,chc  cómelfc  le  lagrime  inlino  a mol- 
ttatUtti»  ii  de  gl’inimici.Furono  olcrc  a lui  facci  prigioni  Galeazzo  da  Sanlcucrino , il 
Fracalta,  Se  Anconmaria  luoi  fratelli  , mcfcolati  tuil’habito  medclìmo  tra 
jf'1  & -SubuVK&C  i foldati  Italiani  fualigiati,&  prefi,  parte  in  Nouara, parte  fuggé- 
fiiat  iti  PCI1°  U Tefino.pcrche  i Franccfi  per  non  irritare  quelle  narioui  ialci.uo-  p 

ii.  no  partire  a laluamenco  icaualli  Borgognoni,  Se  i fauci  Tcdclchi.  Prcl'o  il 
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Daca,5e  difltpito  l’cfercito  non  yì  ellcndo  piu  alcuno  olla  col  a & piena  ogn1 
cola  di  fuga.'Òc  di  terrore,  il  Cardinale  Alcamo , il  quale  hnucua  già  immite 
le  genti  raccolte  a Milano  ve  rio  il  campo , fentita  tanta  rouinali  partì  fuBito 
da  Milano  per  ridurli  in  luogo  licuro,ieguitando  lo  molti  della  nobilitaGhi- 
bcliina,che  eflcndofi  feoperd  immodetatamcntc  per  Lodouico,difperauano 
d’ottener  venia  da  Franceli.  Ma  ellcndo  desinato,  che  nella  calamità  de  due 
fratelli-li  mefcolallè  con  la  mala  fortuna  la  fraude,  li  fermò  la  notte  produrla 
per  ricrcaili  alquanto  della  fatica  riceuuta  per  la  celerità  del  caulinare  a Ri- 
tmica nel  Piaccntino.caiiello  di  Currado  Laudo  gentilhuomo  di  quella  eie— 
tà,congiuncog)l  di  parentado, & di  lunga  amiciria.  Il  quale,  mutato  l’animo 
con  la  fortuna,  fmandaro  fubito  a Piacchza  a chiamar  Carlo  Odino,  & Son-CmrrMj* 
xino  Bcnzoac  faldati  de  Vinitiani,lo  dette  loro  nelle  mani , ór  inlicmc  Her- 
mes  Sforza  fratello  del  DucaGiouangaleazzo  morto,&  vna  parte  de  gentil- Tr,nui*- 
huomini  venud  con  lui,  perche  gl’altri  con  piu  vtile  conliglio,  non  vi  li  cf-  ni  il  Cnr 
fèndo  voluti  fermare  la  notte , erano  partati  piu  auanti , fu  condotto  iubita- 
mente  Afcanio prigione  a Vinegia , ma  il  Re  dimando  perla  fienrtà  del 
Caro  diMilano, quanto  era  conuenientc,l’!iaucrlo  in  fua  poteda,riccrcò  fen- 
xa  indugio  il  Senato  Vinitiano,  vfando ctiandio,  come  lo  vide  dar  fofpefo» 
protedi, & minaccic,che  gliene  deire,allcgando  appartcncrfeglipcrcflèr  da- 
to prefoncl  paefe  fottopodoa  fa.  La  qual  richieda , benché  patelle  molto  a- 
ceroa,&  indegnidima  del  nome  Vinitiano , nondimeno  per  friggile  il  fauor 
delle  fuc  armilo  conienti, & inlicmc  tutti  i Milanclì.ch’crano  dati  preli  con 
Jui  ,anzi  ellcndoli  fermati  nelle  terre  diGhiaradaddaBarifla  Vifcomc,&  altri 
nobili  Mil.ir.tli , fuggiti  da  Milano  per  la  medclima  cagione  haucr.do  ot- 
tenuto fehiocondotto  di  porcrui  dar  licuri  con  exprcflione  nominatamente 
de  Francclì, furono  per  il  mcdclimo  timore  neccdicati  a dargli  in  poterti  «lei 
Rertanto  in  qucfto  tempo  potette  piu  nel  Senato  Vinitiano ilterror  dell’ac- 
me de  Franccfijchc  il  rilpccco  della  degniti  della  Rcpublica.  Ma  la  cicca  di 
Milano  abbandonnata  (fógni  fpetanza  mandò  fubito Imbalciadori  alCardi- 
naldiRoanoa(upplicarvenia,il  quale  la  riccucìn grada,  &.  perdonò  inno- 
me  del  Re  la  ribeifionc,ma  cóponcdogli  a pagar  trccétomila  ducati.bcnchc  rùmìftn 
ilRc  ne  rimede  poi  loro  la  maggior  parrc,&  col  medeiimo  clèmpio  perdonò  n0mt 
Roano  all’altrc  città  che  tì  erano  . ibcllarc , le  compolc  in  danari  fecondo  R‘ 
kportìbilira,&  qualità  loro.Coli  finita  fclicemcntel’imprc('a,òt  liccntiatc  le  **" 
genti, i fanti  di  quattro  Cantoni  vie  Suizzcvi,  che  fono  piu  vicini  che  gli  altri 
alla  terra  di  flellinzonc  porta  nelle  montagne,'  nel  ritornare  a cafa  l'occupa- 
jronoftrtiuanjentejil  qual  luogo  il  Rchai  ebbc  potuto  daprincipio  ribatter 
da  loro  có  nó  molta  quantità  di  danari  ; ma  come  fpeflò  per  fua  natura  per- 
dala,per  rilpiarma  piccola  quantità  di  danari  ioccalìone  di  colè  gradi,ricu- 
faiìdo  di  farlojfuccedcronopoi  tempi, & accidfd^hc  molte  volte  l’harcbbe  / 

volétieri,pagandonegràdiiIima  qualità, ricomparirò  da  loro,  perche  è pat- 
io molto  importante  a prohibire  a Suizzeri  lo  Icender  nello  ft.tro  di  Milano» 

Fu  Ludovico  Sforza  condotto  a Liancjdqpc  allhorz  eia  il  Re,  & introdotto 
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,woiew>  dì , concorrendo  lufiniw  moltitudini»  ycicw  «ì 
innantidl  tanta  grande*»  & madia.  & per  U Tua  felicità  in.» 
tftumJttabiKft  caduto  in  tanta  rniletia  : Onde  non  ottenuta  gratin 
4.  emù  come  fonicamente  defidcraua,  int torneilo  al  colpetto  del  Re|  dopa 
duo!  di  fa  menato  nella  Torte  di  Locccs , nella  quale  flette  circa  dicci  anni* 
£r  infmp  aliatane  delia  vita  prigione, rinchiudendoli  in  vna  anguftia  carcere 
i senfieri.af  rombinone  di  colitiche  prima  a pena  tapinano  i ccrmiui  di  tur» 
ta  /taji.i,l'ft»tipe  certamente  «ceUcwiifiiDO  per  eloquemia,pcr  ingegno.  Se 
vet  molti  ornamenti  dell  animo,  & .della  natura , de  degno  d’ottenere  nome 
ài  wvìiàeto,  ài  di  clemente,  le  non  haueflc  imbrattata  quella  laude  linfa» 
»wli»wetU»X»fC  del  nipote:  mad’akra  pane  d'ingegno  vano  , & pieno  di 
pentadi  inquieti, & amnitiofi.de  dilpreuator  delie  lue  m omclle,&  della  Ina 
felle,  (U  tauro  urefumendo  del  lapcre  di  fc  mede/imo,  cnc  riccucndo  forano* 
i«a)cfiu,ciif  inde  celebrata  la  prudenti*,  & ai  confrglio  de  gl’altti»fi  perfua- 
dena  d!  poter  con  l’imtoftria*  ìk  artiiue  volgere  douunque  gli  patelle  i con- 
cetti ài  cibiamo.  Seguitoli»  non  molto  poi  il  Cardinal  AfcaniO , il  quale  ri- 
ceuutocon  maggiore  Immanità , ài  bonorc , ài  vibrato  benignamente  dal 
Cardinal  di- Roano  fu  «andato  in  carcere  piu  honorata  , perche  fu  meli» 
odi»  torte  di  llnrge* . Ilaiagi»  prigione  due  anni  del  medefimo  Re  che  hor* 
Liacatec  rata», tanto  è variai  mifei abile  la  forte  Iraniana, & tanto  incette  ad 
O 'nùuiO^wlfhJbbioo  ad  rifarne  tempi  futuri  Le  proprie  condiùoni.  , :•© 
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ARGOMENTO. 

jl  ; Duca  Valentino  d i fegaa  f*  lecofc  iella  Romagna.  il  Re  eli  Tranci» 
fu  quell  e di  Napoli  taf  ente  co  Re  di  Spagna.  L'cccupant  & le  diui - 
dono  tra  loro  Mot  Un  Tofana,  il  Re  di  Tran  eia  toghe  la  parte  del 
Regno  a queidi Spagna. H Valentino  Jpegne glt  Orjini.  GliSuizze- 
ri  combat  tono  co  Francefi.  GliSpagnuolt  % tu  cono  alla  Cirignuolai 
Francef  & occupano  Napoli. 
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molto  pia  perla  calamità  mifcrabilc  de  due  fratelli , ridonandoli  nell’animi 
fuo  l’anrienccmularioni,  &la  memoria  dcll'ingi  ùrie  fatte  in  diueni  tempia 
fc,  & a Tuoi  predcccffori  da  Re  di  Francia,  & dalla  Rcpubl.  Vmitiina,  con- 
gregaua  I pelle  diete  pei  concitar  gTElatori , gl 'al  tri  Principi  Tedefehi  a 

rilcntirficon  l’arme  di  tanta  ingiuria,  fatta  non  meno  alla  nation  Germani- 
ca, della  quale  era  propria  la  degniti  Imperiale , che  a le, anzi  dimoftraua  il 
pericolo, che  il  Re  di  Francia,  prcfumcndo  ogni  di  piu  per  tanta  patieruia  de 
Principi  dell’Imperio,  &c  infuperbito  per  tanto  fauore  della  fortuna, non  in- 
dirizzale l’animo  a procurar  con  qualche  modo  indiretto , che  la  Corona 
Imperiale  ritornallc.come  altre  volte  era  fiata,  ne  Re  di  Francia.  Alla  quai 
cola  hirebbe  il  conlcntimcnro  del  Pontefice.partc  per  nccelfirà.non  potenr- 
do  rcfifterc  allapotcntia  fua,  parte  per  la  cupidità  che  haucua  della  grandez- 
za del  tìgliuolo.Le  quali  cole  furono  cagione, che  il  Re,  incerto  che  fine  ha- 
ueffino  haucre  quelle  pratiche, diiFctille  ad  altro  tempo  i penficri  dellagucr- 
ra  di  Napoli, & perciò  non  clTcndo  occupate  ad  altra  imprefa  le  gentflue.fu 
«omento,  benché  non  fenza  molta  difficultàdc  dubitationc , di  concederle 
Tràti »■  genci  dimandante  da  Fiorentini  per  la  ricupcration  di  Pifa  & di  Pictrafanta. 


: Montepulcia 

'glie  «/e  dalle  molcftic  de  Fiorentini  , & aggiugnerne  cinquantamila  in  perpetuo 
ài  Pif*.  e ialcuno  anno.fe  per  l’autorità  fua  confcguiuano  i Pilani  le  fortezze  del  por- 
to di  Liuorno , & tutto  il  contado  di  Pila.  Alle  quali  cofé  partila,  clic  per  la 
cupidità  de  danari  falle  inclinato  non  poco  l’animo  del  Rè,  nondimcno,co- 
mc  era  folito  di  far  nelle  cofe  graui , rimelle  al  Cardinal  di  Roano  che  era  a 
Milano,  quella  deliberinone:  apprellb  al  quale  oltre  a fopradccti  intercedc- 
uano  per  i Pilàni  Gianiacopo  da  Triulzi , & Gianluigi  dal  Fiefeo;  dcfidcrofi» 
ciafcuno  di  farli  lìgnorc  di  Pili,  & offerendo  di  pagare  al  Re,  perche  loper- 
mcttcllc , non  piccola  fiamma  di  danari , & dimollrando  appartenere  alla  fi- 
curtà  fua  tener  deboli,  quando  n’haucua  l’occafionc,  i Fiorentini, èc  gl’altri 
• potentati  d’Italia.  Ma  nel  Cardinale  potette  piu  il  rifpetto  della  fede  del 
Re,  & i meriti  frefehi  de  Fiorentini , i quali  haueuano  aiutato  il  Re  pronta- 
mente nella  ricuperation  del  Ducato  di  Milano  , coauertendo  a fua  richie- 
da le  genti  , le  quali  in  tal  calò  erano  obligati  di  dargli  in  pagamento  di 
- danari.  Però  fa  deliberato  , che  a Fiorentini  fi  delfino  per  la  ricupcration 
di  Pila  , 8c  con  promclfione  del  Cardinale  , che  nel  paffiir  rellituirebbo- 
no  Pietra  Tanta  , & Mutronc  , fecento  lande  pagate  dal  Re  , & a Ipele 
proprie  cinquemila  Suizzcri  lòtto  il  Bagli  di  Digiuno  , & certo  mi- 
rti Re  it  mero  di  Guafeoni  , &r  tutta  l’artiglieria , &le  munitioninccclfiiricaqucl- 
t risei*  [a imprefa.  Et  vi  fi  aggiunfono  contro  alla  volontà  del  Rc,&  de  Fiorentini, 
fecondo  il  coftume  loro  duemila  altri  Suizzeri  : delle  quali  genti  deputò 
l^^/^Capitano  Beumonre  , dimandatogli  da  Fiorentini  , perche  i per  e liete 
fij 4,  dato  prouto  a rcdàtqk  loro  Li  Uomo , confida uano  molto  in  lai , non  con- 

fidecando. 
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fidefando  clic  nel  Capitano  dell’efercito , fé  bene  è neceflaria  la  fede  , è nc- 
ceifaria  l’autorità, & la  pcritia  delle  cofc  belliclic,benchc  il  Re  con  piti  fiuto, 

& piu  vtilc  configlio  haucllcdeftinnto  Allegri  , Capitano  molto  piu  perito 
nella  guerra,  & alquale  per  elfcr  di  l'angue  piu  nobile  di  maggior  riputa- 

tone lirebbe  (lata  piu  pronta  robcdienzadcHeiercito.  Ma  fi  cominciarono 
prettamente  a lcoprir  le  raoleftie,  &: le  ditticultà  , che  accompagnarono  gl  - 
aiuti  de  Francefi,  perche  clTcndo  cominciato  a correre  il  pagamento  de  fan- 
ti il  primo  dì  di  Maggio,  dimorarono  tutto  il  mele  in  Lombardia  porgli  iiv- 
tcrclfi  propri)  del  Re,defidcrolo  con  l’occafione  del  rranfito  di  quello  elcrci- 
rodi  trar danari  dal  Marchcfe  di  Mantoua,  & da lìgnori diCarpi  , diCoreg- 
gio,&  della  Mirandola  per  pena  de  gli  aiuti  dati  a Lodouico  Sforza.  Di  mo- 
do che  i Fiorentini  cominciati  a inlolpettir  di  quello  indugio , & parendo 
oltre  a ciò  darli  a Pilóni  troppo  tempo  di  ripararli , & proucderli , hebbono 
mclinationc  d’abbandonar  l’imprefó.  Pur  pretermettendo  maluolentieri  ta- 
le occafionc, data  la  feconda  paga,  attendeuanoa  follccicarcilfórfi  innanzi. 
Finalmente  elle  n do  fi  i Signori  di  Carpi, del  la  Mirandola, & di  Coreggio,  in- 
tercedendo per  loro  il  Duca  di  Ferrara , comporti  di  pagar  ventimila  ducati, 
ne  potendo  perder  tempoà  sforzare  il  Marchcfe  ili  Mantella, il  quale  da  vna 
parte  fi  forriticnua,da  altra, -allegando  l'impotentia  di  pagar  danari , mandati 
Imbafciadori  al  Re  lo  fupplicaua  della  venia  , andarono  a campo  a Montc- 
chiaracoli  cartello  de  Torelli  in  Parmigiano  , i quali  hawcuano  aiutato  Lo- 
douico Sforza  , non  tanto  modi  dal  deiìdcrio  di  punir  loro , q» auto  per  mi- 
nacciar con  l’approllìmarfi  a Bologna , Giouanni  Bcntiuogli , per  i fauori  fi- 
miliitentcpreftati  a Lodouico  Sforza.il  quale  per  fuggire  il  pericolo  compo-  £*»/»*«- 
fedi  pagar  quarantamila  ducati,  & il  Re  l'accetto  di  nuouo  nella  fan  prora-  t1* 
rione  infieme  con  la  città  di  Bologna, ma  con  efprcllà  limitatione  di  non  prc- 
giudicare  alle  ragioni  che  vi  haueua  la  Chiefà.  Accordara  Bologna,  & prefo 
per  forza  Montcchiarucoli,tornarono  le  genti  indietro  a pattar  l’Apcnnhio 
per  la  via  di  Pótricmoli,&  entrati  in  Lunigiana  hauendopiu  rifpcrto  agl’ap- 

Cetiri,&  commodi  loro.chc  aU'hoiicllo.tolfcroa  inftantia  dcFregofi,ad  Al- 
crigo  Malclpina  raccomandato  a Fiorentini,  il  cartello  di  Malfa,  de  l’alrre 
terre  luc.Et  pattati  piu  innanzi,  i Luechefi  benché  reclamando  la  plebe  , ne 
fùflìno  tra  (e  fletti  in  graui  tumulti  , confcgiiarono  a Bcumor.cc  Pierrafimta 
in  nome  del  Re,  il  quale  lafciataguardianella  fortezza  , non  rimette  della 
terra  gli  officiali  loro,  perche  il  Cardinale  di  Roano,  deprezzando  in  quello 
le  promette  fatte  a Fiorentini,  riccuuta  da  Luccheli  certa  quantità  didana- 
ri, gl'haueua  accettati  nella  ptotettion  del  Re,  conucncndoche  il  Re  tenef- 
fc  Pictrafanta  in  dipofito,  inuno  a tanto  che  fi  hauctte  dichiarato  a chi  di  ra- 
gione fi  appartcndlc.  Ma  in  quello  tempo  i Pilóni,  ollinati  a difcnderfi.ha- 
ueuanohauutodaVitcllozzo  , colquale  erano  per  l iniiiiicitia  comune  co 
Fiorentini  in  grandittìma  congiunrionc,  alcuni  ingegnicri  per  indirizzai  le 
loro  fonificationi  alle  quali  lauorauano  popolarmente  gl’huomini  , de  le 
dowic  , & nondimeno  non  pretermettendo  d'iacrattcucr  con  le  felice 
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Tifarti  f .irti  i Fr.inccft , Inumano  nel  configlio  di  turco  il  popolo  fortotBcfli  là  Cic^l , 
danni i *1  .il  Re,dclla  qu.il e dedicane  mandarono  iuftconicnti  publici,non folo  a Beuta 
Rtditr.i  raontC>ni.icciaiKÌioaFilippodiRauCftcn>GoucriiarorRcgioìnGcnoaa»ch^fa 
temerariamente  l’accettò  in  nome  del  Re.  Et  hauendo  Beumonte  manda::® 
u i Fieri-  iu  Tifa  vn’Araldo  a dimandar  la  terra , gli  rilpolono  di  non  haucr  maggiore 
tini.  dcliderio,  che  dì  viuer  ludu.ci  del  Re  dj  Francia,  Oc  però  cflcr  paracillimi  a 
d.u'i'cgli , pure  che  promettclle  di  non  gli  metter  lotto  il  dominio  de  Fioreu-j^ 
tini,  sforzandoli,  òr  con  le  lagrime  delle  donne,  Se  con  ogni  arredi  fare  ira-# 
preffionc  nell  Araldo  di  elfere  olIcruantilTìmi,  Se  diuotiflimi  della  Corona  di 
Francia,  dalla  quale  haticuano  riceuuta  la  libertà.  MaBeumonte , haucn.lo 
cfcluli  gl’Imbalciadori  Pifani  mandaci  a lui  con  la  mcdellma  offerta , pole  il 
pcnulritno  di  diGiugno  il  campo  a quella  Città  trala  portaalle  Piagge,  de  la. 
porta  CalceCma  diriinpeteo  al  Cantone  detto  il  Barbagianni , Se  baite ndo  la 
notoe  medebina  battuto  congrande  impeto.  Se  continuato  di  bactcrc  indio 
allamaggior  parte  del  di  leguente , gictarono  in  terra  perla  bontà  dcK‘  mi~: 
glieria  loro  circa  felfanta  braccia  della  muraglia , & come  licbbon  celiato  di, , 
tirare, corfo no fubiro  i fanti, Se  i causili  raefcolati  fenzaordine,  o dibiphna. 
alcuna  per  darla  battaglia  , non  bauendo  penfaro  in  che  modo  lunedino  a 
{operare  vn  follò  profondo  facto  da  Piloni  tra  il  murobatruro  , & il  riparo» 
che  era  lauoraro  di  deano  , di  maniera  che  come  lo  feoperfono  fpaucncaci 
dalla  fua  larghezza , & profondità  , confumarono  il  redo  del  dì  piu  predo 
(nettatori  della  dillìcultà,che  alfaltatori.  Dopo  il  quii  dì , diminuì  lemprc  li, 
iperanza  della  vittoria, parte  perche  haucuano  i Franccb  per  la  qualità  de  ri-, 
pari,&  per  l'ollinationc  de  difenfori  perduto  l'ardire , parte  perche  per  Parti, 
a tte  b era  ridefta  l'antica  inclinacionc  hauuta  da  quella  natione  a Piduii , in 
modo  che  cominciando  a parlare,&  a dimcfticarb  con  quegli  di  dentro, che. 
continuammo  la  medebina  offerta  di  darb  al  Rc,pure  che  non  tornailino  bat- 
to il  giogo  de  Fiorentini,  Se  entrando  bcuramentc  molti  di  loto  in  Pifa,  Se 
vlcendonc  come  di  terra  d’amie  ^difendemmo  per  tutto  il  campp,&:  apprcllo  - 
a Capitani  lacaufa  de  Pifani , confortandogli  umiline  nte  molti  di  loro  a dir 
fenderb.Et  a qucflo  oltre  aFranceb  dettono  animo  affai  Francefeo  daTriul— 
.zi  Luogotenente  della  compagnia  di  Gianiacopo , Se  Galeazzo  Palauibno, 
j)ijcriir.t  cjlc  co|1  ja  comjiagnja  fua  era  nel  campo  Francefe.  Con  l’occahone  de  quali.-  * 
t'icht  tra-  difordinijCntrò  in  Pifa  dalla  parte  di  verfo  il  mare,  permettendolo  quegli  di, 
ite  fette  fuori , Tarlatino  da  Città  di  cabrilo  inbeme  con  alcuni  foldatl  fperimemaci  : 
Tifa  f ri  alla  guerra , mandato  da  Vitellozzo  in  aiuto  de  Pifani  , luiomo  allhoranooj, 
Turanti,  conofciuto.ma  che  dopo  fatto  Capitano  daloro,  petfeuetò  inbno  aU’vltimo 
con  non  piccola  lode  nclladifcfa  di  quella  città.  A quelle  inclinationi  coma»* 
ni  cob  a fanti, come  a e, malli  fuccederono  moki  dilordini,  perche  debderan- 
do  d’hauere  occabone  di  lcuarb  dall’imprcfa,  cominciarono  a Taccheggiar  le\ 
vetcouaglic  che  b conduccuanoal  campo  , a quali  difordini  non  ballando  a 
prouedere  l'autcoricà  del  capitano, moltiplicarono  ogni  dì  cato.che  bnalmén, 
te  i fati  G uafcoai  ytmulcuoiamcce  b partirono  dall’eiercito:  l'esépio  de  quali. 
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feguinirono  rum'  gl’alrri.&r  nel  partirfi, alcuni  fanti  Tedefehi  venuti  per  ordi- 
ne del  Re  da  Roma.fociono  prigione  Luca  de  Gl’Albizi.commclTario  Fiore- 
tino,  con  allegoriche  altra  volta  (lati  in  fevuigio  de  Fiorentini  a Liuornò  no 
erano  ftati  pagati.  Partironfi  fubito  i Suizzcri,  Se  gl’altri  fatiti,  ma  le  genti 
d’arme  fi  fermarono  propinque  a Pifa.doue  fiopraftatc  poche  di,non  afpctta- 
to  d’incendere  la  Volontà  del  Rc,(e  ne  tornarono  in  Lombardia , lafciato  in 
grate difordihe  le  cofe de  Fiorcntini,pcrchc  pcrpotcre  fupplire al pagamen- 
todcSuizzeri,ScdeGiufconihaueuano  Iicentuto  rutti  i loro  fanti. La  qua- 
le occafionc  conól'cendo  i Pifani  andarono  a campo  a Librafatta, la  quale  fà- 
cilmente efpugnarono  non  meno  per  l’imprudentia  de  gl’inimici.cne  per  le 
forze  proprie,pcrche  dandoui  la  battaglia,^  elfcndo  concorfi,  doue  fi  com- 
barrcua  tutti  i fimri  che  vi  erano  dentro , alcuni  di  quelli  di  fuora  falirono 
con  le  fcale  nel  piu  alto  luogo  della  fortezza , che  non  era  guardata, da  che 
fp  mentati  i fanti  fi  arrenderono , & dopo  (uberamente  accampatili  al  baftio-  , 

ne  della  Ventura, mchtre  vi  damino  la  battaglia, i fanti,o  per  viltà,o  per  frau-  >•» 

de  di  San  Brandano  coneftabilc  de  Fiorentini  di  nation  Lucche(c,cnc  vi  era  " 

dentro  s'arrenderono,l’acquifto  de  quali  luoghi  fu  molto  vtilc  a Pilanùper- 
che  riinafonoallargati,&  liberi  dalla  parte  di  vcrlo  l.ucca.Turbb  qucfto  luc- 
ccllb  delle  cofe  di  Pifa,piu  che  n6  farebbe  credibile  l’animo  del  Re  conofcc- 
do  quanto  ne  rimanelfc  diminuita  la  ripuradonc  del  fuo  efercito,ne  potendo 
tollerare  che  all’arme  de  Franccfi,chc  haueuano  con  tanto  fpauento  d’ognu- 
nft  corfo  per  tutta  Italia  j hauellè  fatto  refiftentia  vna  città  fola  non  difefa  da  ' 

altri  che  dal  oopolo  proprio, Se  ouenon  era  alcuno  capitano  di  guerrl  fame- 
fd,&  come  (peno  fanno  gli  huomini  nelle  cole  che  fono  loro  molcfte.s’inge- 
gnaua, ingannando  fe  fte(lb,di  crederebbe  il  non  haucrc  i Fiorentini  fattele 
debite  prouifioni  di  vettouaglie,di  guaftatori,&  di  munitioni,comcaffcrma- 
uano  i tuoi  per  fcarico  proprio,fuiIe  (lato  caufa.che  non  hauclfino  ottenuti 
la  vittoria,  & che  all’elcrcito  filile  mancata  ogn’altra  cofa  che  la  virtù.  Et 
limentandcfi  oltre  a ciò, che  dall’hauergli  fatto  inftantia  imprudentemente 
i Fiorentini, che  roandallè  le  genti  piutofto  (otto  Beumourc.chc  forto  Allc- 
gri,erano  proceduti  moiri  difordini.Ecda  altrapartc  dclìdcrando  di  ricupera- 
te l’cftimationeperduta,mandò  Corcù  fuo  Cameriere  aFirenzc.nontaro  per 
informarli , fe  le  cole  riferite  da  capitani  erano  vere,  quanto  per  ricercare  i 
Ròrétini.dhc  non  perdendo  la  (pcranza  d’hauer  per  l’aucnir  miglior  fucccfi-  « 

fbjconfèmifljno chele fuc geti d’arme ritornaflìno ad alloggiarncl contado  » . u\ 
di  Pifa.pcr  tenerla  vernata  fcgucntc  infcftata  continuamente  quella  città, & 
con  intentionCjComc  apparifle laPrimauera  di  ritornare  con  clerpitogiufto, 
firmcglio  ordinaro  di  capitani, &di]obidienza  ad  oppugnarla.La quale  ofFcr-yy^^ 
ta  fu  rifiutata  da  Fiorentini, dilpcratl  di  poter  con  l'arme  de  Franccfi  ottener 
migliori  efferrijonde lucrarono  coritinuamcrc  peggiori  le  conditioni  loro, rtfirts 
perche  diuulgandofi  il  Re  edere  alienato  da  cfli,cominciarono  i Gcnoucfi,i^  Af 
Sane  fi.  Se  i Lucchefi  a fouenirc  i Pifiini  (copertamente  con  genti, con  danari, 

&e  a pigliare  animo  qualunque  dclideraua  d'offcndcrgli.  Crefccuano  eriàdio 
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in  Firenze  le  diuifioni  de  cictadini;in  modo  tire  non  folo  non  erano  badanti 
a ricuperar  le  cole  perdute, ma  ne  anche  prouedeuano  a diforditii  del  loro  do- 
minio.Perchc  cllcndolilcuatc  in  arme  in  Piftoiak  parti  Pauciatica,  òr  Can- 
ccllicra , & procedendo  tra  loro  nella  citta, & nel  contado  a gtandilTimi  in- 
cendij,&  vcciiioni, quali  a modo  di  guerra  ordinata , Se  con  aiuti  foicrticii, 
non  vi  facciano  alcuna  prouifiouc  con  ignominia  grande  della  Republiea. 
Proccdcuano  in  quello  tempo  proipcraincntc  le  cole  di  Celare  Borgia,  por- 
cile fé  bene  il  Re  mal  fatisfdtto  del  Pontefice, per  non  l'haucrc  aiutato  nella 
ricuperatioac  del  Ducato  di  Milano,  haucllc  tardato  a dargli  aiuto  a profe- 
guire  l’imprcb  cominciata  contro  a Vicari  di  Romagna , nondimeno  l’in- 
dù (fé  filialmente  in  altra  lcntcntia  il  desiderio  di  couferuarfibcniuolo  il  Pon- 
tefice,per  il  timore  che  haucua  de  mouimcnti  di  Germania , non  trouando  ^ 
Trattini  mezzo  alcuno  di  concordia  con  Celare ,Sc  molto  piu  l’auttoi  iià  del  Cardinal 
i4  accori i j j Roano  per  k cupidità  d'ottenere  la  Icgatione  del  Regno  di  Francia.  Pro- 
’itfran  mc^e  *dunq*e  il  Pontefice  al  Re  abiurarlo  con  le  genti , Se  con  la  pedona 
tiUm  del  figliuolo,  quando  volcllc  far  l’imprcfa  del  Regno  di  Napoli, & cóccdcre 
al  Cardinal  di  Roano  per  diciotto  meli,  la  Lcgationc  del  Regno  di  Francia, 
conccl1ìone,chc  per  clfcr  cofa  tuioua.Se  perche  diuertiua,ancora  che  non  vi 
filile  comprefa  la  Brettagna,molte  faconde, Se  molti  guadagni  dalla  Corredi 
Roma, fu  riputata  cofa  molto  grande.  Et  da  altra  parte  il  Re  mandò  in  aiuto 
fuo,fotto  Allcgri,rrcccnto  lancic,  Se  due  mila  fai. ti, lignificando  a ciafcuno, 
che  riputerebbe  per  propria  ingiuria , fc  alcuno  li  opponclle  all’imprcfa  del 
PontcficcrCon  la  quale  riputationc.Se  con  le  forze  piopric,ciie  erano  (ette-  V 
cento  huomiui  d’arme , & fei  nula  fanti  entrato  il  Valentino  in  Romagna, 
prefe  fenza  refìftcnza  alcuna  la  città  di  Pcfcro.Se  di  Rimini»fuggcndofcnc  i 
l'uoi  Signornò:  dopo  fi  voltò  vedo  Faenza  nondifcla  da  altroché  dal  popolo 
xncdclimo.Pcrchc  non  folo  Giouanni  Bentiuogli  auolo  materno d’ Attor  pio- 
colo  fanciuno.fiaftencua  per  non  irritar  l’arme  del  Pótcfice,&  del  figliuolo» 

Se  per  il  comandamento  hauuto  dal  Re,da  porgergli  aiuto, òr  i Fiorentini, Se 
il  Duca  di  Ferrara  per  le  medelìme  cagioni' taccila  no  il  mtdclimo,ma  ancora 
i Vinitiani  obligati  alla  lua  difèfa,grir.rimarouo,pcrchc  coli  furono  ricerca- 
ti dal  Rc,d’haucr  rinunciato  alla  protetrionc  che  hauctuno  di  lui,  come  lì- 
Ttreho  ca  milmcnte  ballettano  fatto  prima  per  la  medefima  cagione  a Pandolfo  Mala- 
jiem  i Vi  teda  Signore  di  Rimini.  Anzi  per  maggior  dimoflrationc  J' ellcrc  buoteuoli 
niiìant  a|lc  colc  del  Pontetìcc.CTCarono  in  quello  tempo  medefimo  il  DucaValenti- 
faccmo  no  jor  gendlhuomo;  dimoflratione  lolita  fidi  da  quella  Republiea  o per  ri- 
i cò'gninoné  di  benefici)  riceuuci.o  per  legno  di  Uretra  beniuolenza.  Haucua 
innot  i ' il  Valentino  condotto  a foldi  tuoi  Dionigi  di  Naldo  da  Brilighclla , liuomo 
di  leguito  grande  in  Valdibmona,per  opera  del  quale  occupò  lenza  dirficul- 
tà  la  terra  di  Brilighclla, & quali  rutta  la  Valle,Se  hnuendo  cipugnata  la  rocca 
•vecchia, conlcgui  lanuouapcr  accordo  del  cartellano  ,«6c  fpcrò  per  trattato 
tenuto  dal  mcdclitno  Dionigi  col  cartellano  di  Faenza , huomo  della  Valle 
jKtJtùmJióc  che  lun  gamète  luucua  goucrnato  lo  Itaca  d’Ailorre^ntrar  nel-  ' 

i ; k. 


, Digitized  by  Google 


la  rocca  di  quella  cictà.ma  venato  il  trattato  a I lice  fu  fatto  prigione  da  Faen- 
tini,! quali  nc  Ibigottiti  per  edere  abbandonati  da  cia(cuno,nc  per  la  perdita 
molto  importantcdella  Valle  .haueuano  deliberato  di  correre  ogni  pericolo 
per  contentarli  neila  luggctcionc  della  famiglia  de  Manfredi, del  la  quale  era- 
no ilari  moltiilimi  armi  iign®rcggiati,&  però  haueuano  artefo  con  grandifli- 
ma  follccirudiue  alla  fortiticanonc  della  terra.Dalla  quilc  dilpoltrione  il  Va- 
lentino non  potendo  rimoucrgli  nc  con  prometterne  con  minaccio, s’accam- 
pò alle  muta  della  città  tra  i burnì  di  Lamonc,&  di  Marzano,  & piantò  l'ar- 
tiglicric  da  quella  parte  che  è vcrlo  Furli.la  quale, béchc  circondata  di  mura, 
volgarmente  fi  chiama  il  Borgo, oue  i Faentini  haueuano  fatto  vn gagliardo 
ballionc.  Et  battuto  che  hebbe  a ltiificienza.maflimamcntc  il  portone  che  è 
tra'l  Borgo,&  la  terra, dette  il  quinto  dì  la  battaglia, dalla  quale  difendendoli 
quei  di  dentro  valorolaméte,ridullc  i tuoi  a gl’alloggiamcnti  con  molto  da- 
no,tra  quali  redo  morto  Honorio  Saucllo.Nc  erano  quieti  glabri  dì.clledo 
infettato continuamente  l’elcrcito  dall’artiglicric  di  détro,5t  perche  gl'huo-  Saturi* 
mini  della  tctra.lc  bene  nó  haueuano  le  non  pkcolillimo  numero  di  loldati  d*/  D*‘* 
foreftierijvfciuano  fpeilb  feroceméte  a firaramucciare:  ma  (opra  tutte  l’altre 
cole, ancora  che  non  falle  finito  il  mefedi  Nouembrc,(c  gli  opponcua  l’accr-  ‘ 

bità  del  tepo  alptilTkno  l'opra  il  lolico  di  quella  llagionc,  perche  erano  ncui 
. gradiifime.iSc  freddi  intollerabili, per  i quali  fi  impediuano  quali  del  tutto  le 
fatiche  militari,&  l'alloggiare  l'otto’l  Ciclo  fcopcrto.hauendoiFacntini.in- 
nanzi  chc’l  campo  fi  accollale  alle  mura,abbrucciate  tutte  le  cafc,&  tagliati 
tutti  gl'albcri  propinqui  alla  città:dallc  quali  diflìcultà  nccefiitato  il  Valéti- 
< no,lcuato  il  campo  il  decimo  dì.diftribuì  le  genti  alle  ftàzc  per  le  terre  vici- 
nc, pieno  di  fommo  dolore,che  hauendo  oltre  alle  forze  Francefi  vn'cfercito 
■ mddto  fiorito  di  Capitani, & l'oldati  Italiani , perche  vi  erano  Paolo,  & Giu- 
i lio  Orfini,  Vitellozzo,&  Giampaolo  Baglioni  con  molti  huomini  eletti,  & 

- hauendofi  promelfo  co  Tuoi  concedi  (milurati.che  nc  mari,  nc  monti  gl'ha- 

- ueifino  a relifteie,non  poteua  tollerar  clic  gli  tirile  otturata  la  fama  deprin- 
■cipij  della  l'uà  militia,da  vn  popolo  viuuto  in  lunga  pace,&  che  in  quel  tépo 
non  haueua altre capo.che  vn  ranciullo,giurando  cmcaccmcnte,&  có molti 

..  fofpiri.che  come  prima  laftagionc  lo  compottaire.torncrcbbe  alla  medefima 
jmprcfa,có  animo  deliberato  di  riportarne,o  la  vittoria, o la  morte.Nel  qual 
» tempo  Alcflandro  fuo  padre,  accioche  tutte  1 opere  proprie  cortifpódcilino 
:■  ad  rn  medefimo  fine,haucndo  quello  anno  medefimo  creati  con  grandilTìma 
u infamia  xn. Cardinali, non  de  piu  benemeriti, ma  di  quegli,che  gli  offerfono  PapaA- 
prezzomaggiorc,&  per  non  pretermetter  fperie  alcuna  di  guadagno,fpargc-  Uf  crt» 

, i ua  per  tutta  Italia, Se  per  le  prnuincie  forcttiere,ilGiubileo  celebrato  in  Ro-  Cardinal 
ma  con  concortb  grande, maflìmamcntc  delle  nationi  Oltramontane, dando  ^ 

- ; facultà  di  confcguirlo  a ciafcuno,chc  non  andato  a Roma  porge ife  qualche  ,j0O. 

quantità  di  danari.  I quali  tutti  inficine  con  gl’altri,che  in  qualunque  modo 
■ j poteua  cauarc  de  telori  fpirituali , & del  dominio  temporale  della  chicli 
« iomminillraua  il  Valctuio.il  quale  fermatoti  a Furli.prepurau»  le  cofc  n^ccf- 
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f*tie alToppugnacione  par  Tanno  futuro,  ne  con  minore prontezza  arrendr- 
umo  i Faentini  alla  fortifi  ationc  dcllacitrà.  Quelle  cote  fi  feciono  l’anno 
millecinquecento.  Ma  molto  piuimpotc  uni  cole  li  ordinauano  pet  l'anno 
tjoi.  millecinquecento  vno  dal  Re  di  Francia,  alle  quali  per  edere  piuTpedito  ha; 

ucua  Tempre  procurato  di  far  concordia  col  Re  de  Romani.  Per  la  quffe  ol- 
tre ad  ottenere  da  lui  l'inu:ftitura  del  Ducato  di  Miiano.glifiiflele.i  oalTil- 
tare  il  Regno  di  Napoli.vsàloin  quello  il  mezz  jdell'A rei  duca  fuo  figliuolo 
inclinato  allapacc,  pcr:hcifuoi  p poli,pct  non  interrompere  il  commenio 
delle  incrcintte  , mal  volentieri  gueneggiauano  co  Francefi,&  perche  il  Re» 

. che  non  haueua  figliuoli  mafehi  ptoponcua  di  date  Claudia  Tua  figiiupi a per 
moglie  aCarlo  figliuolo  dell'Arciduca, & per  dote, quando  fu  Alno  d' età  no- 
bile  aconfumarc  il  murimeli  o ( pet  he  1 vno . óc  Fal.ro  erano  mini  ridi  tre 
annij  il  Ducato  di  M lano.  Per  la  .ut  intere  e (Itone,  non  fi  potendo  cefi  pre- 
di a ti  ente  tifoluerc molte  diffroilrVhc  inceruentuano  nella  pi atica della pa- 
cc,otccnne  ncTprin.ipio  dcKannom  Ile  cinquecento  vno,  triegua  per  molti 
da  Maflìm  lia.to,  daii dogli  per  ottenerla  cetra  qua  :ti  à di  danari  ,nclf* 

' tr » il  Rt  quale  non  fu  fatta  menrionc  al  una -tei  Re  di  Napoli, con  tutro.chc  Maffitni- 
d»  Frv>-  lianohaucndoriceuutodj  lui  quaranta  mila  ducati  , & obligatione  di  pa- 
ti* cr  C«- gargli^tccadendo  il  bif  igno,  quindicimila  djeati  ogni  mefe  , gThaueile  p,o- 
J ' mcllodi  non  fare  accordo  alcuno  icnzaincludcruelo.  Se  diromperla  guera, 
fcfulTeneceflarioilfiiediuctTione.nelIollatodi  Milano.  Perciò  rimanendo 
il  Re  di  Francia  ficuto  per  allhoca  di  uiouimenti  di  Germania,  & fperando 
d’ottenere  innanzi  che  p affa  ile  molto  tempo  per  mezzo  deLmcdefimo  Arci- 
duca l'inucflitura  Se  la  pace,  voltò  tutti  i (uoi  peufirrtall’imprcTa  del  Regno 
, «li  Napoli.  Alla  quile  temendo  non  fc  gli  oppone  fimo  1 Redi  Spagna,5c  du- 
bitando , clic  a quei  Re  non  fi  vniflìno  pet  timoi  e della  Tua  grandezza  i Vi- 
nitiani,  & forfè  il  Pontefice,  iint^uò  con  laro  le  pratichecominciatta  tempo 
del  Re  Carlo  della  diuifione  di  qucIRcamr,  al  quale  Ferdinando  Re  di  Spa- 
gna pretendeua  Umilmente  hauer  ragione.  Perche  fe  bene  Alfonfò  Re  d’A-  . 
, ragona  Thauelle  acquetato  pet  cagioni  feparate dalla  Corona  d'Aragona,& 
però  come  di  cola  propria  ft'hauelle  diTporto  in  Ferdinando  figliuolo  fu  ora»- 
- turale,  nondimeno  in  Giouanni  Tuo  fratello  , che  gli  fuc  cedette  nel  Regno 
d' Aragona , Se  in  Ferdinando  figliuolo  di  Giouanni,  era  (lata  infino  all  hoca 
querela  tacita , che  battendolo  Alfonso  conquidalo  con  Tarme  ,&  co  danai» 
del  Reame  di  Aragona,  appartencua  legir  imamente  a quella  cotona  : la  qaalc 
•yfrsncU  ' querela  haueua  Ferdinando  coperta  conaftiitia.&patiemiaSpagniiola, non 
• ten  finii  lolo  non  pretetincctcndocon  Ferdinando  Re  di  Napoli , &poi  congl’alrri, 
i»  niiUfun-  che  fucccdetono  di  lui  gTetfici  debiti  tra  parenti.ma  et iandio  agumenrando^ 
•*  no  dm-  gli  con  vincolidi  nuonaaflinià.  Perche  a Ferdinando  di  Napoli  dette  per 
P'f*  * moglie  Giouanna  Tua  foce  Ila,  Se  confentìpoi  che  Giouannafigliuoladi  quelJ 
fi  “bdìftL  k fi  BlaritaflTe  a Ferdinando  giouane , 8c  nondimeno  non  haueua  però  confc- 
duu  fi»  guito  > thè  la  cupidità  Tua  non  fòffe  molto  tempo  prima  (lata  nota  a Re  Na- 
<*r#,  x pokwni.  Cqacorrcuda  «dunque  ia  Fccdiaai^o,òc  nel  Re  di  Francia  la  me- 
a ìo  ' " defi- 
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dcftraa ùiclinationc  , l’vno  per  rimoucrlì  gli  oftacoli.S:  le  di/ficnuà,  l’altro 
pcracquiftarc  parte  di  quello,  che  lungamente  iiaueua  defidcrnto,  poi  che  a 
coMcguirc  il  tutto  no  appariua  alcuna occaiìonc,(ì  conuennono  d'ailaltarc 
In  vn  tempo  mcdcliivo  il  Reame  di  Napoli , il  quale  tra  loro  (ì  diuidcllc  in 
quello  modo. Che  al  Re  di  Francia  roccallc  la  città  di  Napoli  có  rutta  la  ter- 
ra di  Lauoro,  & la  ptouincia  dell’Abruzzi,  & a Ferdinando  le  prouincie  di 
Puglia, & di  Calauria,&  che  ciafcuno  lì  conquiftalle  da  fé  Hello  la  lua  parte, 
non  cllcndo  l’altro  obligato  ad  aiutarlo  , ma  {blamente  a no«  impedirlo. Ma 
{opra  turco  cor.uénono,chc  quella  concordia  lì  tcnelle  legretillìma, urlino  « 
tanto cjic l’cfcrcitp che  il  redi  Francia mandallc a qucll'imprel'a  fòlle  arrì- 
uato  a Romani  qual  rempo  gl’imbalciadori  d’amendue  allegando  ellerlì  lat- 
ra per  beneficio  della  Chriftianità  quella  conuctionc,  & per  atlàlrar  gl’inli- 
dcli.vnitamcntc  riccrca(IìnoilPótefice,chc  conccdcllc  l’inueftitura  lecódo 
la  diuilione  conueauta  tra  loro,inuc(lendo  Ferdinando  lotco  titolo  di  Duca 
diPuglia,&  di  Calauria,  & il  Re  di  Fràcia  lotto  ticolo  non  piu  diiicilia,ma 
Ai  Re  di  Hicrufalcm,&  di  Napoli. Il  qual  titolo  del  Regno  Hicrololimitano 
peruenuto  vna  volta  in  Federigo  fecondo  Imperatore  Romano,5c  Re  di  Na- 
poli per  dote  della  fua  moglie  figliuola  di  Giouani  Re  di  Hierufalem  in  no- 
me,ma  non  in  eff  etto, era  (lato  continuamente  vfato  da  Re  feguenti,benche 
in  vn  rempo  mcdefimo  l’haucflìno  per  diucrlc  ragioni  non  meno  cupidamc- 
te  appropriato  i Re  di  Cipri  della  famiglia  Lucignana.tato  fono  auidi  i Prin- 
cipi d’aboracciar  colori  da  potere  con  apparente  honellà  vellàrc,béche  fpef- 
Co  indcbitamcte.gli  (lati  poffeduti  da  altri.  La  qual  capitolationc  era  i due  Re 
come  fu  fatta, il  Re  di  Francia  cominciò  fcopcrtamcte  a preparar  l’cfcrcito. 

Il  qual  mentre  che  fi  prcparaua,ilValentino,chc  ne  primi  dì  dell’anno  acco- 
llatoli di  notte  con  quantità  grande  di  fcale  al  borgo  di  Faenza,  6c  hauédoui 
fecondo  lì  crcdcua  incelligcntia,haucua  in  vano  retato  d’occuuarlo.non  lia- 
ucndo  piufperanza  nella  fraude,  prefe  pochi  dì  poi  Rudi , & [altre  terre  di 
quel  conrado.óc  vltimamcntc  vi  ritornò  col  campo  nel  principio  della  pri- 
jnaucra.poncdofi  diuerfo  la  rocca,  & da  quella  pane  battuta  la  muraglù.fc- Due*  . 
ce  dar  meieolaramcntc  la  battaglia  dalle  genti  Franceli,  & dalle  Spagnuole, 
che  erano  a Ioidi  luoi.Lc  quali  cll'cndofi  prcsctacccó  difordinc.fi  ririraronof(14F„ftt. 
seza  fare  frutto  alcuno.ma in  capo  di  tre  dì  ne  fece  dare  vn’alrra.con  le  forze 
di  rutto  il  camporella  quale  il  primo  all'alto  toccò  a Viccllozo,&  a gl’Orli- 
ni.chc  lecito  il  fiotc  de  loro  foldati.illaltarono  con  gran  virtù, &c  con  grand’ 
ordine,fpingcndofitanro  mnanzi.che  tal  volta  hcbbono.fpcràza  d’ottenere 
la  vittoria;  ma  non  era  minore  il  valore  di  quegli  di  detro,  & gagliarda  la  ri- 
putationc  fatta  da  loro,  in  modo  che  trouàdoh  gl’allàltatori  hauere  innanzi 
a fc  vn  follò  grande, & elTendo  battuti  per  fianco  da  molta  artiglieria  furono  Ventini 
coilrcttia  ritirarli, & vi  redo  morto  di  loro  Ferdinando  daFarncfc.&molti/^ 

' huomini  di  conto, & numcrogrande  di  feriti>&  nondimeno  i Faentini,  ha-  *rJt®*‘* 
Mcndo  riccuuto  danno  non  piccolo  in  quello  alTalto, cominciarono  talmcn- 
^ conLucrarc , come  alla  fine  abbandonati  da  ciafcuno  potclfino  contro  a uri », 
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haueaa  apprelfo  lui,  affermando  non  dfer  pia  tenuto  alla  loro  protendono, 
perche  luucndo  clTì  macaco  di  adempier  la  capitolatone  fatta  a Milano, poi 
che  non  gl'luueuano  pagaci  a tempi  promeflì  i danari  conucnuti  in  quella, 
non  era  obligato  ad  olle-maria  loro.  Per  il  che  effondo  , per  inftigationc  del Giu  ’ 
Pontefve, indaco  alla  corte  fua  Giuliano  dcMedici  a Replicarlo  in  nome  fuo, 

Sede  fratelli  della  rdlitucionc  alla  pania,  promettcdogli  quantità  grandini-  Rt  j, 
ma  di  danari, l'ìiaucua  velico  giatin!mamentc,trattando  con  eifo  ailìduamé-  Tranci* 
te  fopra  il  loro  ricorno.  Et  perciò  il  Valentino  prefo  animo  daquefte  cofe,  d'tfftrri- 
Sc  {limolato  JaVirtclloz20,&:  dagl'Orfiuifoldati  fuoi,&  inimicilTimi  deFio-  "* 
rétini,qucllo  per  l'ingiuria  della  morte  del  fratello,  quelli  per  la  cogiuntio-  4 v- 
ne  che  haucuano  co  Medici,h - ueua  prima  mandato  in  aiuto  de  Piloni  Li- 
uerotto  da  Ferma  con  cento  caualli  leggieri  , fcdopol’jcquifto  di  faenza 
-■deliberato  di  molc!targli,có  turco  che  da  loro  il  padre, & egli  non  hauclTino 
riceuuto  otfcfc,ma  piu  collo  gratie,£e  comodità, perche  a richieda  loro  ha- 
ucuano rinùriato  allaprocectioncdcgli  ilici  de  Riarij.alla  quale  erano obli- 
gatijSc  conferitilo  che  all’clcrcito  fuo  andaffino  continuamente  vcrcouaglic 
del  dominio  fiorentino.  Partito  adunque  di  Romagna  con  quella  dclibera- 
rionc , dichiarato  già  dal  Pontefice  dopo  l’acqui  do  di  faenza  con  approua- 
tionedel'CócidorojDuca  di  Romagna,òe  ottenutane  l’iiuieditura,  entrò  có 
l’clercito  nel.  tendono  di  Bologna  con  gradilfima  (pcranza  d’occupatla.Ma 
il  dì  mede-fimo , che  allogiò  a Calici  San  Piero  terra  polla  quali  ne  confini 
cra!mola,&  Bologna,  riceuè  comandamelo  dal  Re  di  Francia  di  non  proce- 
der nèall'occupatione  di  Bologna,nc  a cacciarne  Giouani  Dentinogli, per- 
che allegaua  edere  obligato  allaprotetcione,&r  della  Città, & di  lui: Se  quella 
eccectionc,e!prefra-.icli’acccttatione  della protettionc,di  nópreiudicarc  al- 
le ragioni  delta  Chicli, douerlì  intendere  di  quelle  ragioni,  & prcmincntic, 
che  allhora  vi  pò  (lede  tu  la  Chiefxpcrchc  incèdendoli  indidintamécc,&  nó 
fecondo  i!  Tuono  delle  parole, come  prccendcua  il  Pontefice  làrebbc  d ita  . 

cofavana,?;  di  niuno  momento  a Bologncfi , Se  a lknduogli  il  ticeruergli  itM,,no  t 
nella  fua  ptotcttionc.  Però  il  Valentino  depodo  per  aflhyra  con  grauiffi-  il  Bcnii- 
mi  querela  de!  Pontefice, Se  Tua la fpcranza  concepula, contienile  cclBcnti- 
uoglio  per  mezzo  di  Paolo  Orlino, che  gì  i cóeedellc palio, de  vetcou.iglia  per 
il  Bolognefe.  Pagatigli  ogni  anno nouc.nila Jucathleruillìlo  di  certo  numc- 
Yo  d’huomini  d’  inr.c,&  di  iati  per  andare  in  Tofcana.òc  gli  lafciallc  la  terra 
di  Cadclbologncfe  , che  podo  tra  Imola  , Se  faenza cgiurifdictionc  di  Bo- 
logna , clic  J \ lui  hi  donata  a Paolo  Orfini.  il  quale  accordo  come  fu  fac- 
ro,il Ikntiuoglio,  o per  folpecto  che  haucilc da fc proprio, o perche,  fecon- 
do che  fu  fama,  il  Valentino  per  cócitargfi  maggiore  odio  in  quella  città, gl- 

i n*  • i . CL  _ • • .1 n.  n . 1 i li.  f.  i.  . 
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«oalltrmaa  fuo  figliuolo,  molti  giouani  nòbili,  accioche  per  la  memoria 
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d’haucrc  imbrattare  le  mani  nel  (angue  de  Marifeotti  fuflìno.cfsédo  diuenu-,  ■ 
ti  inimici  di  quella  famÌglia,co(tretti a dclidcrar  la  conlcruatione  dello  flato 
fuo. Non  feguitarono  piu  olcrc  ilValcncino  le  genti  Fraaccft,pcrchc  afpcrta- 
uano  d’vnirli  con  l’cfcrcito  Regio , il  quale  in  numero  di  mille  lande,  Se  di 
/fnrinó*  diecimila  fanti  andaua  ("otto  Obigni  aH’imprcla  di  Napoli.  Ma  il  Valentino 
ti  con  t d dirizò  perii  Bolognefe  verlo  il  dominio  Fiorentino  còn  fctteccr.ro  huo- 
fc rato  » mini  d’arme , & cinquemila  fanti  di  geme  molto  eletta:  Se  di  piu  con  cento 
fimoy.huoniini  d’arme, Se  due  mila  fanti, che  fotto  il  Protonotario  fuo  figliuolo  gli 
• dette  il  Bentiuoglio.Et  hauendo  mandato  a chiedete  a Fiorentini  pa(To  , 6 C 
vcttouaglia  per  il  lorodominio , fi  fpinfc  innanzi , non  allcttata  la  rifu  afta, 
dando  a gl'Imbatciadorfichegl’erano  (lati  màdati  da  Fiorentini  benigne  pa- 
role,ialino  che  hebbe  pallaio  l’Apennino.  Ma  come  fu  condotto  a Barberi- 
no, murata  la  benignità  in  aiprezza,  dimandò  che  faceffino  confèderationc 
feco,códuce(Tìnlo  con  quel  numero  di  genti  d’arme,&  con  quelle  conditio- 
ui  chccóucmdìno.al  grado  fuo,  Se  che  mutato  il  gouerno  prcfente,nc  cófti- 
ruiflìno  vn’altro.nel  quale  piu  potette  cófidarc,Sc  pigliaua  animo  a quelle  di- 
rnande.non  tanto  per  la  potenti»  fiia.non  hauendo  (èco  grande  elcrcito,  ne 
artiglieria  da  batter  terre, quanto  per  le  male  conditioni  de  Fiorentini, haué- 
do  poca  gente  d’arme,ne  altri  fanti  chei  piedini, che  giornalmetccomada- 
uano,&  in  Firczc  timorc,fofpcrto,6c  difunione  aliai, per  circrneleampoluo 
Vitellozzo,  & gl’Orfini  : Se  perche  per  ordine  fuo  Piero  de  Medici  s’era  fer- 
mato aLoiano  nel  Bologndc.Se  il  popolo  pieno  di  gelofia,chc  i cittadini  po- 
tenti non  haueflìno  procurata  la  iua  venuta  per  ordinare  vn  gouerno  a loro 
Il  vale»  ^at's^att'onc-^^a  b'  Valenrino  non  era  defiderio  di  rimetter  Piero  de  Medi- 
fin*  p din- cfipcrche  nó  giudicaua  a (uo  propofito  la  gródezza  de  gli  Or(ini,&  di  Vitcl- 
ua  Puro  lozzo  co  quali  (apeuache  Piero  ritornato  nella  patria  farebbe  (lato  congiu- 
ri Utili- tiflìmo.Et  ho.oltrc  a quello, vdito  da  huomini  degnidi  fcdc,chc  nell’animo 
« ó'  l*  fuo  era  fida  la  memoria  d’vn  antico  ("degno  conccputo  contro  a lui,  quando 
‘ìcrtkc  ^kndo  Arciucfcouo  di  Pampalona,  non  promollo  ancora  il  padre  al  Ponti- 
* ficaio, dr.ua  opera  alle  leggi  Canoniche  nello  (ludio  Filano,  perche  clfcndo 

andato  a Firenze  per  parlargli  Copra  vn  cafo  criminale  d’vn  fuo  famigliare, 
poiché  per  piu  horc  hebbe  aipcttato  in  vanno  d’hauere  vdienza  da  lui  ,occu- 
pato,o  in  ncgotii,o  in  piaceri, fi  era  ritornato  aPifa  sézahaucrgli  parlato.ri- 
q>Utandofi  dilprczzato,&  non  mcdiocrcmétc  ingiuriato.  Se  nondimeno  per 
compiacere  a Vinelli,  & agl’Oriini  fimulauaaltrimcti,&  molto  piu  perac- 
crefccBcil  terrore, & la  difunione  de  Fioremini.mediantc  la  quale  fpcraua,o 
«rrcncrc  da  loro  migliori  códitioni,o  potere  haucre  occafione  di  occupare 
qualche  terra  importarne  di  quel  dominio.Ma  prefentendo  già  che  l’infulto 
(ho  era  molcfto  al  Re  di  Francia,condotto  che  hi  a Campi  predbafei  miglia 
Fitózc.fccc  conacncione  con  loro  in  quella  fententia,  che  tra  la  Repuhlica 
Valtnri-  Fiorc*tina,St  lui  fuflè  confèderationc  a difcla  de  gli  (lati , ellcndo  prohibito 
.tufr  H*-  l‘ai«arc  > ribelli  l’vno  d’ell’altro.fc  nominaraméte  al  Valécino  i Pifàni;  pcr- 
' rapini.  iFigiaitrru  cuori  defitti  fatti  per  qualunque  nella  vcnuca  fua , ne 
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fc  gliopponcflìno  in  difcla  del  Signore  diPiombino,il  quale  erà  fotte  la  loro 
prettetionc.ConducclTìnlo  a gli  Itipédii  loro  per  tre  anni  con  trecento  Into- 
nimi d’aimt,&  có  foldo  di  trenta  lei  mila  ducati  per  ciakuno  anno,  li  quali 
tulle  tenuto  madate  in  aiuto  loro  qualunque  volta  n’haueflìno  di  bilogno.o 
per  ditela  propria.o  per  offefa  d’altri.Il  quale  accordo  fatte  andò  a Sigila, fa- 
cendo piccole  giernate.de  dimorandoin  egni  allogiamento  qualche  di , Se 
danneggiando  coninccndii,&  con  prede  il  pacfc.non  maco,  che  le  tulle  (ta- 
to feoperto  inimico.Dimandaua ancora  fecondo  l'vfo  de  pagamenti , che  li 
fanno  alle  géti  d’arme  la  quarta  parta  de  danari  che  fi  doucuano  in  vn’anno. 

Si  d’cllc re  accommodato  d’artiglierie.pcr  condurle  córro  a Piombino.  L’v- 
aaa  delle  quali  dimande  riculauano  aperramente  i Fiorctini, perche  non  vi  c- 
cano  obligati,  l’altra  differiuano,,  perche  erano  in  animo  di  nonofTcruar  le 
promeffe  fatte  per  forza.  Et  per  auili  che  haueuano  riccuuti  dall’Oratore  lo- 
ro,che  era  apprettò  il  Re  di  Fracia.fperauano  eficrc  con  l’autorità  fua  libera- 
ti da  quella  molcftii.La  quale  fpcraza  non  riufei  vanauierchc  al  Re  era  ftatb 
grato  che  il  Valentino  minacciaife,  ma  non  che  gli  allaltafle.&rogli  farebbe 
(tata  moietta  la  mutatione  de!  gouerno  preséte,  o fe  pure  haucllc  defidcrara 
altra  forma  di  reggimelo  di  Firenze,  gli  ùrebbe  difpiaciuto  tulle  (tato  intro- 
dotto con  altre  forze, o con  altra  autorità.chc  có  lafua,&  però  come  gli  per- 
uenne  la  notitia  che’cl  Valentino  era  entrato  nel  dominio  Fiorctino  gli  co- 
inandò.chc  ne  vfciirc  fubitamcnte,&  a Obigni.che  era  già  in  Lombardia  có 
l’cfcrcito,  che  in  calò  non  obediilc  andallc  con  tutte  le  forze  a farlo  partire 
Perii  che  ilValérino  non  hauuto  il  quartiere, nè  l’artiglierie.fi  dirizzo  verfo 
Piombino,&  ordino,che  i Pifani.i  quali  per  opera  diVitellozzo  mandare  a 
Pila  da  lui  por  condurre  all’eferciro  artiglici ic,cr ano  andati  a campo  allcRi- Vatenfii 
ponurancie,  caftello  de  Fiorentini,!*  ne  leuaflino.  Entrato  nel  tenirorio  di 
Piombino  prete  Sughercto,Scarline,&  l’ifolc  dell'Elba,&  di  Pianola, & laf- hui’jtdt 
ciata  ne  luoghi  occupati  góte  furfìcicnte  a difendergli,  & a molcllarc  conti-  « di  tit- 
nuamcntc  Piombino.fe  n’andòcon  l’altrc  in  terra  di  Roma  per  (e^uitarc  al- i,,ne- 
l impida  di  Napoli  l’clercito  del  Re.  Del  quale  vna  parie  condotta  da  Obi-  . 
gni  era  per  la  via  di  Caltrocaro  entrata  in  Tofcana , l’altra  per  la  Lunigian» 
caminaua  alla  medefima  volta.contcnédo tutto  l’cl'ercito  quando  era  vnito, 
mille  làcic.quactromilaSuizzeii.Óc  femilaaltri  trafiliti  Francelì,&:  Guafco-  * 

ni,5c  fecondo  il  loiito  loro  protiiiìone  grande  d’artiglicrie.éc  fucofa  notabi- 
le che  quella  partc.chc  venne  per  la  Lugigiana  pafsò  amichcuolmcrc  per  la 
citta  di  PiÀcon  gradiffima  letiria  coll  de  Fràccli.comc  de  Pifani:&r  nel  tem- 
po mcdelimo  partiua  di  Proucnza  per  la  mcdclòna  imprdà  (òrto  Rauefte» 
Goucmator  di  Genoua  l’armata  maritima,  con  tre  caracche  Gcnoucli,&  fe- 
dcci  altre  naui,  óc  molti  legni  minori  carichi  di  molti  fanti.  Conno  a quafc' 
mouimemi  il  Re  Federigo,  non fapendo  che  l’arme  Spagnuole  fidino  (orto 
fpctic  d’amidtia  preparare  conno  a lui,  lolecitaua  Confaluo  Ferrando,  il 
quale  có  l’annata  de  Re  di  Spagna  cra,letro  fimulat  ione  di  dai  gli  ai  uro, fer- 
ina [«fi  in  Sicilia, che  vernile  a GacUjhancndogli  niellò  in  mano  alcune-tcrr* 
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di  C alaurfa  .diro  andare  da  lai  per  far  fi  piu  facile  l’acauifto  della  fua  parte, r8a 
(odo  colore  di  volerle  per  ficurtà  delle  fue  geiui:&  fpceaua  Federigo(cóg!u-. 
toche  fuflc-Confaluo  con  l’efercito  fuo,  il  quale  parte  d'huomiui  iòld^ti  da 
fe.partc  che  da  Colonclì  fi  ioldauano  a Marino, ,difcginiua  che  fullc  di  lettc- 
cèto  huotmui  d'arme, feiccte caualli  leggieri, & Icimila  fanti)haucrc  cfcrci- 
teli  ‘eh*  -to  Pot^tc  a refiftere  a Fraccfi  lenza  elfcr  nèccffitato  a rinchiudali  per  leter- 
di  <uui<s  te, con  tutto  che  gli  macaUìno’gl’ahiti  fperatidal  Principe  de  Turchi, al  qua- 
»l  Turco  le  haueua  con  grandiflòra  inflantia  dimandato  iòccorhs.dimoftràdogli  dal- 
f ir  Ufi*  Lj  vittonajdei  Re  presctc  quel  medelìmo,  anzi  inaggiore  pericolo  di  quello, 
d'ffi-  c Uliauc  ua  te  muro  da  1 1 a vittoria  del  Re  palfaco.Et  per  afilcurarfi  dalla  fraude 
cllcndogii  acculati  il  Principe  diBilignano,  Si  il  Conte  di  Meleto  d’haueré 
occulte  pratiche  col  Còte  di  Gaiazzo,  ch’era  con  l’clcrcito  Francete  gli  ha- 
ocua  fatti  incarcerare.Cor.  le  quali  !pcranzc,hauendo  perciò  prima  madaro 
Ferdinando  fuo  primogenita, ancora  fanciullo  a Tarico,piu  per  ficurtà  fua* 
fe  cafo  auerfo  fucccdt  ile, che  per  difefa  di  quella  Cittì, (ì  fermò  có  L’efercito 
fuo  aS.Germano,ouc  afpcttando gl’aiuti Spagnoli, & le  genti  chcglicondu- 
C errano  i Colóncfi,lperaua  d’hauer  con  piu  felice  fuccèllo  a difender  l’entra- 
ta del  Regno, che  non  haueua  nella  venuta  dLCarlo  fatto  Ferdinando  fuo  r.i- 
poce.Ncl  quale  flato  delle  cofc  era  certamente  Italia  tutta  ripiena  d’incredi- 
bile fbfpenfione,giudicadofi  per  chiamo, che  quella  iraprdahaucire  a efTer- 
principiodigrauiflìmc  calamità,  perche  Fefercito  preparato  dalRedi  Fracia 
non  patcua  li  potente,chc  doueile  facilmente  fupecat  le  forze  vnitc  di  Fede- 
rigo, & di  Confiduo,&  fi  giudicaua,che  cominciando  a itritarfi  gl’animi  di 
Re  fi  potéri, haudlcl’vna  partc,dc  l’altra  a continuar  la  guerra  con  maggio-  * 
ri  fòrze, onde  facilmente  poteflìno  ‘.urgere  per  runa  Italia, per  le  varie  incli- 
nationi  degl’altti  potentati, graui,&  pcricololì  mouimcnci.jMa  fi  dimoftra- 
rono  vani  quelli  difeorfi,  lubito  che  l’cfetcito  Francete  fu  giunto  in  terra  di 
Roma,perc!ic  gl'OratotiFtancefi,  Se  Spagnuoli  entrati  iulicmc  nel  cócifto- 
<o,noti(icarono  al  Pontefice, Òc  a Cardinali  la  Lega,  5t  la-diuifione  fatta  tra 
Toro  d.fy  loro  Re, per  potere  atrcnderc(comc  diceuano)aircfpcditione  contro  a gl’i- 
nimici  della  religione  Chrifliana,dimadadonc  l’inueftitura  fccódo  il  tenore 
TmiuU  conuentione  che  haucuano  farta  , die  fu  lenza  dilatione  ecceduta  dal 
dibontr- Pótcfice  : de  perciò  non  lì  dolsi  rado  piu  quale  hauellc  acflèrc  il  fine  di  quella. 
^t»/<*/>«rgucvra,&:cóuerrito  il  timore  de  gl’iiuomini  in  fómaammirationc,  cramol- 
to  delìderata  da  ciafcuno  la  pruderla  del  Re  di  Francia. che  hauelfc  piu  coflo 
Spi;»*  v°lòto,  che  la  metà  di  quel  Reame  cadcllc  nelle  mani  del  Re  di  Spagna,  de 
,,,IU  ,OT..nicllò  in  Italia,  douc  prima  era  foloatbicro  delle  cofe,vn  Re  emulo  fuo,  al 
prefi  di  quale  po  tedino  ricorrere  tutti  gli  inimici  mal  cótéti  di  lui,&  cógiunta  oltre 
S*poU.  a al  Re  de  Romani  con  intereffi  molto  (fretti, che  comportare, che  il 
Re  Federigo  re  Halle  padrone  deltutto,ricono(ccndo  da  lui,Jc  pagandoglie- 
ne tributo, come  per  varii  mexi  haueua  cercato  d'ottenere.  Ma  non  era  nel 
concetto  vniuerulcmeno  defiderara  l’integrità  &la  fede  di  Ferdinando, 
mai'auigliaadofi  tutti  gi’huomini , che  per  cupidità  d’ottenere  quella  parte 
. - ' ^ del 
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del  Renine, fi  furto  congiurato  contro  ad  vn  Re  del  fangtie  fuo.fir  che  perpo- 
tere  piu  facilmente  fouert  irlo, 1'haucrtc  tempre  pafeiutodi  promcrtìoni  Nife 
aiutarlo,  5c  oleurato  lo  (plendor  del  titolo  di  Re  c^artolico , il  qual  titolo 
egli , & la  Reina  bliiabetra  haucuano  pochi  anni  innanzi  conlcguito  dal 
Pontefice  ,&  quella  gloria  con  la  quale  era  Raro  d'aiuto  infine  al  cielo 
il  nome  loro  , d’haucrc  non  meno  per  zelo  della  religione,  che  per  proprio 
intcrcllc  cacciati  i Mori  del  Reame  di  Granata.  Alle  quali  calunnie  date 
ali’vno  «Se  all'altro  Re,  non  fi  rilpondeua  in  nome  del  Re  di  Francia,  (e  non 
che  la  pollàr.za  Franccfc  era  ballante  a dare  rimcdio,qiundo  fulle  il  tempo  a 
rutti  i dilòrdini:  ma  in  nome  di  Ferdinando  fi  diccua,chc  fc  bene  da  Federi- 
go gli  fufic  Rata  data  giufta  cagione  di  mouerfi  contro  alui,pcrfapercchc 
cgh  molto  prima  haucuatenuto  pratiche  legrcte col  Red  tracia  in  fuo  pre- 

f;iudicio,nondimcnonon  haucriomofloqucrto.mala  confidcr.uionc , che 
wut  ndo  quel  Re  deliberato  di  fare  ad  ogni  modo  l’imprcfii  del  Reame  di 
Napoli,fi  riducala  in  ncccflifà,odi  difcnderlo,o  d’abbadoiiarlotpigliadola 
difeià,  era  principio  d’incendio  fi  graue,chc  farebbe  Rato  molto  pcrniriofi» 
alla  Republica  ChnRiana , & maflimainenrc  trouaiidofi  l’arme  de  T archi  fi 
potenri  contro  aViuitianipcf  tcrra,&  pcrmarc:abbandonandolo,conofce~ 
re,cheilRcgnofuo  di  Sicilia  re  Rana  in  graue  pericolo  & lènza  quell.)  riful- 
tase  in  ciano  fuo  notabile,  che  il  Re  di  Francia  occupallc  il  Regno  di  Napoli 
appartenente  a fegiurf!hcamétc,&  chcglipotcua  anche  perueiiirc  có  nuo- 
ue  ragioni,  in  cafo  che  mancartela  linea  di  rcdcrigo,pcrbin  quelle  dificcltà 
hauerc  eletto  la  via  delta  diuilione.con  fperanzn,che  per  i caniui  goucrni  de 
Franceliglipotefle  in  bricuc  tcmpopcrucnirc  medefimomcntc  la  pai  te  loro, 
il  che  quando  fucccdeflc,fcc6do  che  lacanfiglialieilnfpcttodcii’nilità  pu- 
blica,allaqualc  Tempre  pìu,chc  all’intcrcirc  pioprio  haueuariguardato,o  lo 
rirerebbe  per  fc,  o lo  rcRiruirebbc  a Fcderigo,anzi  piu  prdpo  a figliuoli, per 
che  non  negaua  dliaucrequalì  in  hotrorc  il  nome fuo,pcr quello  che  bjx  uz 
che  infino  innanzi  che  il  Re  di  T rancia  pigliallè  ii  Ducato  di  Milano  haucua 
trattato  co  Turchi.La  nttouadellaconcordia  di  qucfti  Re  fpauantò  in  modo 
Fcdcrigo.che  ancoraché  Confaluo,  jroRrando  di  d Sprezzare  quello  cheli  K“n" 
era  publìcato  a Roma , gli  promcttcrtc  con  la  mede  lama  efficacia  d’andare 
alfoccorlo  fuo.fi  partì  d'ailc  prime  dclibcrarioui,  & ritirato  da  Sa  Germano  r,  y,i,. 
\erfo  Cipria, afpcttaua  le  genti  che  per  ordine  fuo  haucuano  ibìdatc  i Colò-  T‘f»  t" 

4 nefi.  Iquali  lafciàta  guardata  Amtlia,&  Rocca  di  Papa,  abbandonarono 
ro  ti  refio  di  quello  tcneuano  in  terra  di  Roma  .perche  il  Pótcficc  con  c61è- 
timcnto  del  Re  di  Francia  lunetta  mortòl'armc  per  occupare  gli  Rari  loro.  1 

Nelle  quali  diihcultà.luuédo  pure  (3»nfalao,comt  inrclc  l’cièrcsco  Fcacefe 
hauerc  partirò  Roir.a,fcopcrtc  kluc  cómdfioni,  Se  màdtto  a Napoli  iti  ga- 
lee per  leuarne  le  due  Reinc  veCchie,(brellal’vna,laltrcniporc del  fuoRc^ 
cófigliaua  PtolpcroColónasche  Federigo  rcrincfic  Quelle  galee.&'vnite  rut_  * 
le  le  forze  fuc  li  opponellé  fa  la  campagna  a gl'inimicRpcrchcnel  ceurarc  )a 
fortuna  petcuapur  cUcrequodckc  ìpcùau  dr  yuioìù»c1ìc  Joiaflcttiflira^piu 
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che  tutte  Falere  arcioni  de  gl'huommi,  gli  cucini  delle  battagliami  in  qua- 
lunque altro  modo  cllcrc  ccrtillimo.die  nó  haucua  Arcuici  alcuna  di  refifie- 
rca  due  potcnciflimi  Re,  e he  làflàbauano  in  diuerfe  parti  del  Reame. Nódi- 
mcno  Federigo,  giudicando  anche  di  pìcolitTima  fpcranzaqucftoconlìglio, 
deliberò  di  ridurli  alla  guardia  delle  tcrrc.l’erò  cllendo  già  innt5j,chc  Obi- 
gni  vfcillc  di  Roma,ribeHato  San  Germano,  & ahti  luogi  vicini, determinò 
di  far  la  prima  ditèfa  ncllaCtccàdi  Capua.nelhqualc  con  trecento  huomini 
d’armc.alcuni  caualli  leggieri, & tremila  fanti  mdle  Fabritio  Colonna.de  có 
lui  Rinuccio  da  Marciano  coudocco  nuoiumcnteagliftipédiituoi.Aguae- 
dia  di  Napoli  lafciò  Protpero  Colonna,  & egli  col  rcfto  delle  genti  A termo 
in  Auerfa.  Ma  Obigni  partito  di  Roma  fece  nel  pattare  innanzi  abbrucciar 
Marino, Caui,&  certe  altre  terre  de  Colonefi,  (degnato  perche  Fabritio  lu- 
ueua  fatto  in  Roma  ammazzare  i medi  d'alcuni  Baroni  del  Regno  fcguaci 
della  parte  Francete , ch'crano  andati  conuenire  con  lui.  Dirizzofli  poi  a 
Monteforcinojdoue  A pctaua  che  Giulio  Colonna  faceflè  refifienza,  ma  br- 
uendolo abbandonato  con  poca  laude,Obigni procedendo  piu  oltre  occupò 
tutte  le  terre  circolanti  alla  via  di  Capua, Lnhno  al  Vulturno.il  quale  nòli 
potedo^uadare  prello  a Capua,  andò  con  l'efcrcito  a palTarlo  piu  alto  va- 
iola Ntòntagna, il  che  intefo  Federigo , fi  ritirò  in  Napoli, abbandonata  A- 
ucrl’a  A;  quale  Città  inficine  con  Nola  molti  altri  luoghi  A dette  a Francc- 
fi.  Lo  sforzo  de  quali  fi  riduiTc  totalméte  intorno  a Capua, doue  s’accarmpa- 
rono  parte  di  quà,parte  di  là  dal  fiume, dalla  banda  di  fopra,doue  il  fiume  co- 
mincia a palme  a canto  alla  terra  , & Fallendola  battuta  da  ogni  parte  ga- 
gliardamente dettono  vn’afialto  molto  fcrocc.il  quale,  benché  non  riufcillc 
protpero,  anzi  fi  riciratfinodalle  muta  con  molto  danno.nódimcno  non  co- 
lendo fiato  lenza  grauc  pericolo  di  quegli  di  dentro, cominciarono  gl’animi 
dcCapitani, &:  deloldati  ad  inclinarti  all'accordo, maflìmamente  vendendo 
folleuationc  gride  nel  popolo  della  citta^Sc  ne  gl’huomini  del  pactè,  che  ve 
n’era  rifuggito  grandilumo  numero.  Ma  hauedo  l’occauo  dì,poi  che  era  fia- 
to porto  il  campo  .cominciato  a parlare  da  vnbaftione  fopra  le  conditioni 
dell 'arrenderti  Fabritio  Cotona  col  Conte  di  Gaiazzo , la  mala  guardia  di 
quegli  di  dentro,  come  fpeilb  è inrerueruito  nella  fperanza  propinqua  de  gli 
accordi,  dette  occafione  a gl’inimici  di entraui,  i quali  perla  cupidità  di  ru- 
bare,& per  lo  fdegno  del  dàno  riccuuto,  quàdo  detrono  l’afialtoja  taccheg- 
giarono tutta  có  molta  occifionc,ritenédopriggioni  quegli  che  auanzarono 
alla  loro  crudcltà.Ma  non  tu  minore  l’ùnpieu  afteraritfima  contro  alle  don- 
ne, che  d’ogni  qualità,  eriandio  le  cófegrate  alla  religionc.furono  niifcrabilc 
preda  della  libidinc.Óc  dcll’auaritia  de  vincitori,  molte  delle  quali  furono 
poi  per  minimo  prezzo  vedute  a Roma.  Et  è fama,che  in  Capua  alante, fpa- 
ucradolc  maco  la  morrc.che  la  perditadell’honore,fi  gittarono  chi  nc  pozzi, 
chi  nel  fiume.Diuolgofiì  oltre  all ‘altre  (cclcratezzc  degne  di  eterna  infàmia, 
che  aflendo  rifuggite  in  vna  Torre  moire,  che  haueuano  fcampato  il  primo 
impeto^! Duca  Valentino,  il  quale  con  titolo  di  Luogotcnctc  del  Rc,l'cgui- 
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<ttuaTeferciro,noucon  altre  genti  che  co  Tuoi  Gcntii’huajnìnl  * con  la  tua 
.-guardi», (e  volle  veder  tutte,*  confederatele  diligentemente, ne  ritenne  qua- 
tàuta  delle  piu  bellc.Rimafono  prigioni  Fabritio  Colonne, Don  Vg  5 di  Cal- 
dana & tutti  glabri  Capitani, &huomini  di  conditionctrta  quali  Ricuccio 
da  Marciano,  che  il  di,  che  fi  dette  l’ofTalto,  era  flato  ferito  da  vna  freccia  di 
balcilta,*  elicndo  in  mano  d'huomÌBi  del  Valentino,  foprauifTc  due  dì,  non 
: fenza  fofpetto  dimoile  procutata.Con  la  perdita  di  C.tpua  fu  troncata  ogti» 
fperanza  di  potete  piu  difendere  cofa  alcuna.  Arrendei!!  lenza  dilationc  Gae- 
ta,* eflendo  Obigni  venuto  con  l'efercito  ad  Auerfa,  Federigo  abbandonart 

- Ja  città  di  Napoli  Ja  quale  fi  accordò  fubito  con  cenditione  dì  pagare  fefTan- 
tamiladucati  a vincitoti,  firitiròin  Ciftelnuouo , & pochi  di  poficonuenne 
con  Obigni  di  confegnatli  fra-fei  dì  tutte  le  terre,  & le  fortezze  che  fi  rene- 

• uano  per  lui  della  parte, la  quale  fecondo  la  diuifione  fatta  Sppartencua  al  Re 
di  Fiatici;, ritenendoli  folamence  l’Ifola  d'ifchia  per  fei  meii,  nel  quale  (patio 
. di  tempo  gli  felle  lecito  di  andare  in  qualunque  luogo  gli  parefTe,  eccetto  che  TUtrlr», 

- pct  il  Regno  di  Napoli, & di  mandare  a Taranto  cento  huomini  d'arme:  pò-  » « Fri*»; 

- teflc  cacare  qualunque  cofa  di  Caftelnuouo  , * di  CafteldcH’Vouo , eccetto 
, che  lartigl, cric  che  vi  timalono  del  Re  Carlo.fuflc  data  venia  a ciafcuno  del- 

- le  cofe  fatte  dopo  thè  Cailoacquillò  Napoli,*  i Cardinali  CoIonna,*d’A- 
ragona  godeflìno  /entrate  Eccltfìaflichc.che  haueuano  nel  Regno.  Ma  nella 
rocca  d'ifchia  certamente  lì  veddono  accumulate  con  miferabile  fpttracolo 

. tutte  le  infelicità  della  progenie  di  Ferdinando  vece  hio,perche  oltre  a Federi- 
go Ipcgliwo  DUouaincutcuiRcgiio  lì  preclaro, anlìo  ancora  piu  della  forte  di 
canti  figliuoli  piccoli,*  del  primogenito  rinchiufo  in  Taranto, che  della  prò- 
pria,  era  nella  rocca  Beatrice  fua  (creila.  La  quale,  poi  t he  dopo  la  mqtte  di 

. AiatthiafamofiffimoRed'Vnghniifuoraarito.hebbepiomeiradimatrimo-  Sirdi- 

nioda  VladiflaoRe  di  Boemia  per  induilaa  daigh  aiuto  a confegifhe  quel  •» 
Regno, era  (lata  dalui,  poiché  hebbe  ottenutoci  deiiderio  fuo,  ingratamente 
repudiata,*  celebrato  con  difpenfationed'Aleflàndro  Pó  cficevn’altro  ma- 
trimonio. Etaui  ancora  Ifabclla  giaDuchclla  di  Milano, non  meno  infelice  di 
furti  gl'altri , eflendo  Hata  quali  in  vn  tempo  medefimopriuara  del  marito, 

«fello  flato,  & deU’vnico  fuo  figliuolo.  Non  è forfè  da  pretermettere  vna  cofa 
gcandilfima, tanto  piu  tata  , quinto  è raro  a tempi  noflri  l'amore  defighuoli  ' 

. verfo  il  padrc.e  quello  d,Che  «fendo  andato  a Pozzuolo  per  vedere  il  Sepol- 
cro paterno  vno  de  figliuoli  di  Giliberto  di  Mompenfìeri,  commollb  da  g-  a- 
4;uifIì;no  dolore, poi  che  hebbcfparfe  infinite  lagiime,cadde  morto  fui  Stj  ol- 
t,CSo  medefimo.  Federigo  rifoluto  per  l’odio  cftreniocheportaua  ai  Red  Spa-  fvn  jL 
, guadi  rf  ggit  piu  tolto  nelle  braccia  del  Re  dì  Francia, mandò  al  Re  a dm  à gUuilt. 
dargli  faluocondotto,*  ottcnutolo.lafcijti  tutti  fuoi  nella  rocca  d’ili  hia. do- 
«e  rimafooo  ancho  Prospero , & Fabritio  Colonna,  che  pagata  la  taglia  eia 
Rato  liberato  da  Franccfi,*  lafciata  l'ifcla  come  prima  cradbeo  iJ  gouemo 
del  Maichefc  del  Guado  , * della  ContcfTa  di  Francaoilla,  * mandate  parte 
delie  lue  genti  alfe  difeia  di  T aiam  o > fc  a’and^  cojj  cinque  g*kcf«tul»  io  j 
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Francia.Configlio  certamente  infclice,pcrche  fc  folte  (tato  la  luogo  IJBen*» 
harebbe  forfè  nelle  guerre  che  poniacqucro  tra  i cliicRc.hauuto  molte  oca 
Coni  di  ritornar  nel  tuo  Rea  me, ma  eleggendo  la  vita  piu  quieta, &forlc  Ipe- 
rando  quella  e ile  re  la  via  migliore  , accettò  dal  Re  il  partito  di  rimanere  in 
Francia, dandogli  il  Re  laDucca  d’Angiò,&  tanta  prouifsonc,  che  alcédcua 
l’anno  a trentamila  Ducati , & comandò  a quegli,  che  haueua  lalciati  al  go- 
uemo  d’Ilchia,che  la  dettino  al  Re  di  Francia,!  quali  riculando  d’obcdire,la 
ritennonolungamentc.benche  lotto  l'infcgncdi  Fcdcrigo.Eranel  teporne-* 
defimo  pattato  Confaluo  in  Calauna,  doue béchc  quali  tutto  il  paefe  defide* 
ralle  piu  pretto  il  dominio dcFrancctì,nòdimeno  non  hauendo  chi  gli  difen- 
dcilc, tutte  le  terre  lo  riccHeronovoIontariaiTientc, eccetto  Manfredonia, & 
Taranto,ma  hauuto  Manfredonia, & la  fortezza  per  alfcdio,!!  ridalle  col  ca- 
po intorno  a Taranto, doue  appariua  maggior  dirlìcultà , nondimeno  l'o tei- 
ne finalmente  per  accordo,perchc  il  Conte  di  Potenza,  (òrto  la  cui  cuftodt» 
era  fiato  dal  padre  il.piccolo  Duca  di  Calauria,&  fra  Leonardo  Napoletano 
Caualier  di  Rhodi  Gouccnator  di  Taranto  non  vedendo  fpcranza  ili  potete 
piu  dcfcnder(i,conuennono  di  dargli  la  città, &la  rocca,fc  in  tempo  di  quat- 
tro meli  non  fiilfinofoccorfi , riccuuto  da  lui  giuramento  folenncincncefu 
l’hoftia  confegrara  di  lafciarc  libero  ifDuca’di  Calauria,  il  quale  haueua  fe- 
grcto  ordine  ii.il  padre  di  andartene , quando  piu  non  fi  porcile  refiftert  alta 
forruna.a  ritrouarlo  in  Francia.Ma  nè  il  timor  di  Dio.nè  ilrilpetto  delt’eflfc- 
ìmcionc  de  gl’huemini  potette  piu, che  lo  intereirc  dcUoftaro.PerchcCofaS- 
uo  giudicando  che  in  molti  tempi  potrebbe  importare  aitai  il  non  edere tn 
jlfyli*»}  potetti  del  Re  di  Spagna  la  fua  pedona, fprezzaro  il  giuraméto.non  gli  dette 
di Ttdtrt-  facultà  di  partirli, ma  come  prima  potette  lo  mando  bene  accompagnato  in 
^Lut m in  Spagna, doue  dal  Re  raccolto  benignamente, fu  tenuto  apprellò  lui  nelle  di» 
Sftgnt  mofirationi  cftrinfcchc  con  honori  quali  Regi).  Procedeuano  in  quelli  tepi 
fr'nimt.  medefimi  le  cofe  del  Pótcfice  con  la  confueta  prolpcrità,  perche  haueua  ac- 
quiftaro  con  grandiltima  facilità  tutto  lo  fiato,  che  i Colon  lieti , Se  i Saueili 
rcncuano  in  terra  di  Roina,dcl  qual  donò  vna  parte  a gli  Orfini,  Se  il  Valeté- 
tino  continuando  l'imprclà  fua  contro  a Piombino, vi  mandò  VirelltJzzÓjfie 
Giampiolo  Baglioni  con  nuouegcnci.Pcr  la  venuta  de  quali  fpauentaro  la- 
copod’Appiano.che  n’craSignore.lafciata  guardatala  fortezza, &la  terra ,fe 
n andò  per  mare  in  Francia, per  tentar  d'ottener  dalRe(il  qual  molto  prima 
l'haucua  riccuuto  nella  fua  ptotection  jchc  per  rifoctto  dell’honorc  proprio 
non'lo  lafcialfc  perire. Alla  quafeofa  il  Re, non  velando  con  artificio  alcuno 
l’infamia  fua,rifpo(e  molto  liberamente, h.iuer  promcllo  al  Pontefice  di  non 
fc  gli  opporre, nc  poterfcgli  opporre  lenza  far  dettimelo  a fc  medefimo.  Ma 
. fn  quello  mezzo  la  terra  pcroperadi  Padolfo  Petrucci  s’arrendeal  Valcnri- 
T*  . no,&  il  medefimo  foce  pochi  di  poi  la  fortczza-Congiunfc  ancora  il  Ponte- 
wrnrrtntl^cc  Lucrctiafua  figliuola  (fiat  a già  deftinara  a tre  altri  mariti.  Se allhora  ve- 
la* f«  di  doua,per  la  morte  di  Gifinondo  Principe  di  Bifelli , & già  figliuolo  naturalo 
Ì*rr»r4.  d’Alfonfo  Re  di  Napoli,  il  quale  eraftaxo  ammazzato  dal  Duca  Valentino.^ 
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adfAlfonfo  primogenito  d’Hcrcole  d»  E (li, con  dote  di  centomila  ducati  in 
pecunia  numerata, & con  molti  donamenti  di  gran  di  (limo  valore.  Al  qual 
matrimonio  indegno  della  famiglia  da  Erti , (olita  a far  parentadi  nobiiiffi- 
«H  » acconfentirono  Hcrcolc  , Si  A!  tonfo  , perche  il  Re  di  Francia  defide- 
rolo  di  tariffare  in  tutte  le  colè  al  Pontefice,ne  fece  cftrcma  infamia,  & gli 
molle  oltre  a ciò  il  dcfidcrio  d’adficurarfi  con  quello  mezzo  ffc  però  contro 
a tanta  perfidia  era  badante  lìcurta  alcuna,)  dall’arme,  & dall'ambitionc  del 
Valentino, al  quale  potente  di  danari, 6c  d’auttorità  della  Sedia  Apod»lica,& 
per  il  fauore,  che  haueua  dal  Re  di  Francia,  era  già  formidabile  ad  vna  gran 
parte  d'Italia , conofccndqfi  che  le  fuc  cupidità  non  haucuano termine  , o 
freno  alcuno.  Continuaua  in  quelli  tempi nr.edefimi  con  grandilfimalolk- 
citudinc  il  Re  di  Francia  di  trattar  la  pace  con  Maflimiliano  Ccfai  e,non  fo- 
lo(  per  lpcranza  di  kuarfi  da  fpefe,  & da  fofpctti,  & ottenere  da  lui  l’imiefti- 
tura  molto  defidcrata  del  Ducato  di  Milano  , ma  ctiandio  per  haucr  fa- 
coltà d’offendere  i Vinitiani , mouendolo  il  fapcrc  , che  a loro  erano 
moldle  le  fuc  profpcrità  , & il  perfuaderfi , c'nc  fcgrcramente  fi  follino 
affaticati  per  interromper  la  pace  tra  Celale,  oc  luiima  lo  moueuapiu  la  cu- 
pidità , clic  per  le  dello,  &:  per  gli  dimoli  dcMilancfi  haueua  di  ricupe- 
rar Cremona , Si  la  Ghiaradadda , cofc  date  poco  innanzi  concedute  lóro 
da  elfo  medefimo  : & Brefeia , Bergamo , & Crema  , date  già  del  Ducato  ntn  *“•" 
di  Milano , & occupate  da  Vinitiani  nelle  guerrc,chc  debbono  con  Filip-“  M ** 
pomaria  Vifcontc , Si  per  trattar  piu  d’aprcllb  quede  cofe.òr  per  lare  le  prò- 
uifioni  ncccdaric  ali’imprcfl  di  Napoli  haueua  mandato  molto  prima  a Mi-»r«*W- 
lano  il  Cardinal  di  Roano  , la  cui  lingua  , & autorità  era  la  lingua  , & an- ”***•«*. 
torità  propria  del  Re,  il  quale  vi  era  dimorato  piu  mcfi,nonhauendo  anco- 
ra potuto  per  k fpelfc  variationi  del  Re  de  Romani,  fermare  fcco  colà  alcu- 
na. Per  mezzo  del  Cardinale  trattarono  i Fiorentini  in  quedo  tempo  di 
tfferc  di  nuou«  riccuuti  nella  protctrionc  del  Re  , ma  fenza  effetto , pdf- 
chc  prcpaneua  conditioni  molto  difficili , anzi  dimoftrando  d’haucrc  to- 
talmente l’animo  alieno  da  loro , & pretendendo  il  Re  non  edere  piuoBli- 
garo  alle  conuentionì  fatte  a Milano , fece  conlcgnarea  Luchcfi  accertati  - 

di  nuouo  in  protctrionc, Pietrnfama,&:  Mutione,  come  cofe  pcrpnuchc  ra- 
gioni  appartenenti  a quella  Città,ma  riceutui  da  loro  come  Signore  di  Gc— 
nona  venciquatro  mila  ducati,  perche  i Lucchcfi  polftllori  amicamen- 
te di  Pictrafanta  l'haucuano  per  certe  ncccflìcà  impegnata  per  tanta  quan- 
tità a Genouelì , da  quali  era  poi  per  forza  d'arme  peiuenuta  ne  Fioren- 
tini. Trattò  ancora  co  Sancii,  co  Lucchcfi,  Si  co  Pilàni  di  vnirgli  in- 
“**  ' ^''Étóne3feiclMcdici  in  Firenze  , dileguando,  che  il  Re  confeguiP 

;uno  non  piccola fomma  di  danari.Lc  qual,  ptarichc.bcnchc  ficon-rr«r* 
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a ftabilire  il  mitri mo (rio  di  Claudia  figliuola  del  Re  di  Francia.  Se  di  Cirio  * 

Erimogenito  dell’Arciduca.con  la  conceflGone  all’vno.dc  l’altro  di  loro  dd- 
i imicllitura  del  Ducato  di  Milano.  Tratroflìfiurihnente  di  niuouerc guerra 
a Vinitiani,  per  ricuperar  ciafcuno  quello  che  prctcndeua  eflèrgli  occupato 
da  loro  , Se  di  conuocarc  vn  Concilio  vmuerfaic  per  riordinare  le  cote  della  - 
Chicfa,  non  folo  come  diccuano  nelle  membra , ma  criandio  nel  capo,  &c  a 
qtlcfto  limulnua  di  confentire  il  Re  de  Romani . per  dare  fpcranza  di  conis-' 
cuire  il  Pontificato  al  Cardinal  di  Roano,. il  quale  ardentemente  vi  afpiraua, 
b ruendone  il  Tuo  Re  per  l'tntereffc  della  grandezza  propria  non  minore  cu- 
pidità di  lui.  Acconfentiuafi  ancora  per  lapartc  del  Re  di  Fracia  nella  indu- 
imne  de  gl’adhcrcnti,  Se  cófedérati  fuoi  la  claufula , fàlue  le  ragioni  dell'un- 
perio, perla  qual  fipcrmettcuaa  MafUmiliano  il  riconofcerlo criandio  cócro 
a quegli,chc  tuffino, o hora  nominati  dalRe.o  primaacccttati  fotto  lafua  prò . 
tettione.Rimaneuafolaincnte  la  difHcultà  principale  nell’inucflirura,pcrchc 
Celare  riculaua di  concederla  a figliuoli  mafebi , le  aleniti  nc  nafeemno  del 
Re,&:  vi  era  qualche  difficoltà  fopra  la  refticutionc  de  fuorufdti  del  Ducato 
di  Milano,la quale  dimandata inltantemcnte  da  Cefarc  noncra cófcntica  dal 
Re, perche  erano  molti.&perfone  di  fcguito.  Se  di  autorità , benché  aflrctt» 
da  prieghi  del  mcdclimo  non  ticufalfe  di  liberare  il  Cardinale  Afcanio  , Se 
detlc fpcranza  di  fare  il  mcdcfimo  di  Lodouico  Sforza,allcgnandoli  prouiiìo- 
nc  di  ventimila  ducati  l’anno,  co  quali  honcftamentc  viueflc  nel  Regno  di 
Frauicia-Sopra  le  quali  difficoltà  non  cifcndo  intetamenteconcordi,  ma  con 
fpcranza  di  introdur  qualche  forma  conuenicntc  , & perciò  prolongata  di 
nuouolatriégua,fènc  ritornò  il  cardinale  in  Francia,  prefuponcndoh  quali 
per  certo, che  le  cofe  trattate  hauefTìno  haucre  prcfto  perfettionc,  la  quale  fi 
augumentò,perche  non  molto  poi  l’Arciduca,  douédo  andare  in  Spagna  per 
riceuer  da  popoli  nella  perfonafua,&  di  Giouanna  fila  moglie  figliuola  pri- 
mogenita di  quegli  Rc,il  giurarne  nto,  come  deftinati  alla  lucccflione,  fatto 
con  la  moglie  il  camino  per  terra  fi  conucnncaBles  col  Re  di  Francia  ,doue 
riceuuto  con  grandlflimo  honore  rimafono  infieme  concordi  del  matrimo- 
ni** ÌH*  niode  figliuoU.In  quello  anno  meddimo  morì  Agollino  BarbarigoDogc  de 
3*n*r>'-  Vinitiani,  hauendo  cfercitato  molto  felicemente  il  luo  Principato,  Se  cotale 
%)fr  autorità,  che  pareua  che  in  molte  cofe  hauefle  trapalato  il  grado  de  fuoi  an- 
tt.  tecelTori.  Però  limitata  con  leggi  nuoue  la  poteftà  de  fiiccelforùfu  eletto  in 
fuo  luogo  Leonardo  Loredano,  non  fcntcndo,  per  la  forma  molto  eccellete 
del  gouemo  loro, le  cofe  publìchcjic  per  la  morte  del  Principe , nè  per  la  e-, 
lettione  del  nuouo.variarionc  alcuna.  Erano  fiate  in  quello |mno  medefima 
fuora  dcll’vfo  de  gl  ani  prccedéti  aliai  quicce  l’arme  tra  Fiorcncmi,&i  Pi  (ani, 
perche  i Fiorétini  nó  ef  sedo  piu  fotto  la  protettione  delRe  di  Fràcia.&ftado 
in  cótinuo  fofpctto  del  Pótcncc,&dcl  Valctino,haueuano  piu  attefo  aguar- 
datele cofe  proprie, che  ad  offcndergli,&  i Pilóni  impotenti  da  fc  ftcflì  a tra- 
_ uagliargli,non  poteuano  farlo  con  aiuto  d’altri,  perche  ninno  fi  moucua,  fe 

•f31"  non  per  foftenergli  quado  erano  in  pericolo  di  perderli.  Mancll’anno  mille- 
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cinquecento  due  ritornarono  a mouimcti  confueri,fpcrchc  iFiorentini  qua- 
li nel  principio  dcl'dctto  anno  conucnnono  di  nuouo  col  Re  di  Francia.fu- 
peratc  tutte  le  difficultà  piu  per  beneficio  della  fortuna , che  per  benigniti 
del  Re , o per  altre  cagioni  : condola,  che  c (Tendo  il  Re  de  Romani  entrato 
dopo  la  partita  del  Cardinale  di  Roano  da  lui, in  nuoui  difegni,  & ricufando 
di  concedere  al  Re  rinucfti  tura  del  Ducato  di  Milano  edandio  per  le  figliuo- 
le fcmine.haucua  mandato  in  Italia  Oratori  Hermes  Sforza , liberato  di  car- 
cere dal  Re  diFranciapcr  la  intcrccflionc  dellaRcina  de  Romani  lua  forel- 
la,&  il  prepofto  di  Rrillìna  a trattare  col  Pontefice , & con  gl’altri  Potentati 
della  pallata  fua  per  pigliare  la  corona  dell’Imperio, i quali  dimorati  alquan- 
ti di  in  Fircnzc.haucuano  ottenuto,  che  la  città  gli  promcttcllc  aiuto  di  cen- 
to huomini  d'ar«ic,&  di  trentamila  ducati.quando  fu  ile  entrato  in  Italia.fic  , 
però  il  Re  fofpettando , clic  i Fiorentini  dilpcrati  dcll'amicitia  fua  non  voi- 
gclfino  l’animo  alle  colè  di  Malfimiliano , partendoli  dalle  dimande  irrnro-  pl>rinti~ 
dcratc.chc  haucua  fitte  lì  ridulTc  a piu  tollerabili  condii  ioni;  la  fomma  delle  m «7*.* 
auali  fu, che  ilRc,riccucdogliinprotettione,fulle  obligato  per  tre  anni  prof-  ùFrdà*. 
limi  a difendergli  con  l’arme  alpclc  proprie  contro  acialcuno.chc  o diretta- 
mente, o indirettamente  gli  molcdailc  nello  (lato,  & dominio,  che  in  quel 
tempo  polledeuano.  Che  i Fiorentini  gli  pagalfino  nc  detti  tre  anni  ogn’an- 
no  la  terza  partc,cenro  ventimila  ducati.Intcndclfinfi  annullate  tutte  l’altre 
capitolationi  fette  tra  loro,&  gl’oblighi  depédenri  da  quclla.Che  a Fiorenti- 
ni tulle  lecito  procedere  con  Fanne  contro  a Pifeni,&  contro  a tutti  gl'alrri 
occupatoti  delle  tetre  loro.  Dalla  quale  confèderatione  hauendo  prefo  ani- 
mo,deliberarono  dare  il  guado  de  grani, & delle  biade  al  Cótado  di  Pilà.pcr 
ridurre  i Piloni  a obcdicncia  con  la  lunghezza  del  tempo, & con  la  fame,  poi 
che  l’cfpugnatione  era  data  centata  infelicernente.Qucfto  configlio  era  dato 
il  primo  anno  della  loro  ribellione  propodo  da  qualche  fauio  cittadino,  co- 
tonando che  con  quedi  modi  piu  certi  (benché  piu  lughi)  fi  cercarti-  d’adli- 
gcrc,<k  confiimarci  Pifani  con  minor  fpefa,  8c  pericolo;  perche  nelle  condi- 
cioni  tanto  perturbate  d’It  alia,conferuandoli  i danari  potrebbono  ai  u t arie  ne 
amolte  occafioni.ma  cercando  di  sforzargli  farebbe imprc fa  difficile, per  ef- 
fe re  qucllacitta  forca  di  muraglic,&  piena  d'habiratori  odinari  a difenderla: 

& perche  qualunque  volta  filile  in  pericolo  di  pcrdcrfi,tutti  quegli, che  defi- 
dcrauano.chc  la  non  fi  pcrdellè,che  erano  inoli  i, gli  darebbono  aiuto,in  mo- 
do che  le  Ipefc  farebbono  grandi, & la  fperanza piccola, anzi  con  pericolo  c- 
uidente  di  fiifcitarlìgraui  trauagli,il  quale  cófiglio  rifiutato  da  principio.co- 
tnc  daunofo  fu  conolciuto  vtile  dopo  il  corlo  di  piu  anni, ma  in  tempo , che 
per  ottenere  la  vittoria,  sera  già  fpefa  quantità  gradi  dima  di  danari,&  fodc- 
nuti  molti  pcricoli.Dato  il  guado  fpcrando.chc  per  rifpetto  della  protetrio-  picrtnii- 
nc  del  Re  ndfiino  s'haucllè  a muoucrc, mandarono  il  campo  a Vilo  Pifano,  ni  J*nn* 
pere lie  quella  terra  pochi  dì  innanzi  per  tradiméto  d’alcuni  foldari,  clie  v’e-  ^ 
rano  dentro,cra  datacolta  loro  daPium,  ór  il  c alleila  no  della  tocca,  non.a-'^ 
(periato  il  foCcorfo,  che  farebbe  arriuato  io  poclic  ho  re,  l'hautua  con  gran- 
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diurna  viltà  data  lorotnc  dubitauano  ottenere  la  vittoria  facilmente , facen- 
do non  cllcrc  dentro  vctroitaglic  ballanti  a loftcntarglt  per  qiimdicì'dì  j Se1 
confidando  d’impedire,  che  non  ve  ne  eufralie,  perche’  fabbricati  baflioni  l a 
monti, fc  in  piu  luoghi  haucuano  occupati  tutti  i palli, & nel  tempo  fh  e de  li- 
mo hauendo  notitia,  che  FracalTa,il  qualc,poucro,  lenza  loldO'flaua  nel 
Mantouano,  andana  per  entrare  in  l’ila  con  pochi  caualli,  in  nome,  &;  con 
lettere Jacnchc  quali  mendicateci  Mallimiliano,dettonoprdinc,chc  Induci 
di  Bangi  fullc  allibato  del  pillare, douc  benché  rifuggito  in  viia  chicfa  vici- 
na nel  tcnitorio  del  Duca  di  Ferrara , fu  da  quegli,  che  lo  fcguirauafm  fatto 
• prigione.  Quelle  cole  fi  moucuano  in  Tofeana,  non  apparendo  ancora  quel 
croton»  CJ1C fuori  dcilafpcttatione  de  el’huomini  haucuano  apartoiire.Ma  maiziiio- 
grandi  a 11  >cc  molto  piu  pencolo»  motumenti,  & da  quali  haucuano  a procedere  ìm- 
Nafoli  portantifltmi  cltetti.cominciauano  a fcoprirli  ilei  reame  diNipoli.pcr  le  difi- 
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gli.1,3.  la  Calauria.non  furono  cfprcffi  bene  nclladiuifionc  i cófini , & i ter» 
«pini  delle  Prouincie, donde  ciafcuno  cominciò  a’prctrndcre,che  a fe'appar- 
tcnelle  quella  parte, che  e detta  il  Capitanato , dando  occalìònc  a quella  difi- 
putariiirte,  Feuepe  Hata  variata  la  dcnominarionc  antica  delle  P rollili  eie  da 
Alfoiilb  di  Aragona  primo  Re  di  Napoli  di  quel  nome,  il  quale  hauendo  ri  fi- 
petto  a facilitare  l’clartioni  dcU’cnrrate,  diuilc  tutto  il  Redine  in  fici  Prouin- 
cic  principali,  cioè  in  Terra  di  Lauoro,  Principato,  BafiHcata,  CalauriaJ’u- 
glia.iSc  Abruzzi, delle  quali  la  Puglia  era  diuifa  ih  tre  partì, cioè  in  terra  d’O- 
tranto,rcrra  di  Bari,5c  Càpitanato.il  quale  Capitanato  cllcndo  contiguo  all’* 
Abruzzi,&  diuifo  dal  redo  della  Puglia  dal  fiume  di  Lofanto  già  detto  Aulì* 
dojprctcndcuano  i Franct(ì(  i quali  non  hauendo  Ih  coiìJTdcf adone  la  deno- 
minatici fi  e mòderna,haiieuano  ncldiuidcre  hauuto  rifpctto  all’iuirica)ò  clic 
il  Capiràharo  non  fi  comprenderti  (òtto  aldina  delle  quartró’l’rbuindc  Jiili- 
difc,o  chr’biu  torto  fòlle  parte  dell’ Abruzzi, che  della  Ptiglirfmouédogli  no 
tanfo'  Quello,  che  in  fc  importarti  51  paefe  .quinto  perche  non  pollcdendo  il 
Capitanatolo  appartciicua  a loro  parte  alcuna  dell'entrare  de  HtDogara  del 
le  pecore, membro  importate  dell’entrare  del  Rcgno,  &r  perche  cllcndo  pri- 
llato 1'  Abruzzi,Òe  terra  di  Lauoro  de  fruménti,  che  nalcono  nel  Capitanato, 
potcntno  ne  tempi  llerili  eilirrté  fitcflrr|ctìfr  quelle  Prouincie  ridorteili  gra- 
diflìnia  cftrenàìtà  qualuquc  Volti  di  gli  SpagnUoii  fùlFcprdiibiroJofo  il  trar- 
ne della  Puglia, & della  Sicilia.  Wfrincontrario  lì  illcgàua  non  potere  il  Ca- 
pitanato appartenete  a Francefi, 'perche  l’AbruzzrtcrrtVinato  ne  luoghi  alti 
non  fi  diftende  ncllcpianurc,&  perche  nelle  difterentie de  nomr,&’ decurtili 
delle  Prouincie  fi  attènde  i’empre  all’vfó  prcfentc.Sóp  Vàie  quali  altcrcatiorii 
x erano  Ilari  contenti  l'anno'dinanzi  di'patttrcin  p^rté eqtfalc  Peiittata  della 
Dogana.tna  il  figliente  anno  contèa  itila  hièflcfiiiia  cSiunodèi'he  haiielia  cJ- 
•V  alcuno  occupato  il  piu, che  lulieua potuto  6dìcnuib;.igg|utc  poi  puouc  co- 
centi^ 
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tcncioui, nutricare  ialino  allhora  ( coli  era  la  fama)  piutper  volontà  do  Capi-  , 

nini , ch$  per  confcntimcnco  de  Re, perche  gli  Spagnuoli  prcccdcuana»cne  t 

il  priìrapatp^ic  llalìlic^u  liiucludcllc  in  Calauria.chc  fi  diuidc  in  due  parti» 

Ca  lauri  a cicra.S;  Calauùa  vlcra,  cioè  l’vnadi  {òpra, l’altra  di  Torto.  Et  che  il 
VilJibcncucnco.chc  rcncuano  i Francclx  filiti-  parte  di  Puglia,  & però  man- 
darono ottienili  a tenere  la  giudichi  alla  Tripalda  vicina  a due  miglia  ad  A- 
ucllino,ouc  diniorauano  gl’orfìciali  de  Fràcclì,  i quali  principi)  di  manifetta 
difcnlione  ftlsédo  mokfti  a Baroni  principali  del  Regno,li  intromettono  tra 
Gin  lai  140  Ernandef,  6c  Luigi  d’Annignac  Duca  di  Nemots  Viceré  del  Re  di 
Francia,#:  cJlèpdo  venuti  per  opera  loro,  Luigi  a Melfi,  & Confaluoad  At- 
tclla.tcrra  del  Principe  di  Melfi,  dopo  pratiche  di  qualche  mele, nelle  quali  Gllerrd 
ancljc  j due  Capitani  parlarono  inficine  , non  trouandofi  tra  loro  forma  di  , 

coiicpidu,'  conuennoiio  allettare  la  dctcrminatione  de  loro  Re , & che  in  di  Ntprft 
quello  mezzo  non  fi  innouaife  cola  alcuna.  MailVicercFrancefe,  iniupcr-"4  ' m‘- 
bito.pcrchc  era  inulto  fuperioredi  forze,  hauédo  pochi  dipoi  fatta  altra  di-  n‘^ri  **  ‘ 
chiar  acion^-ptqreflò  lagucixiaConfaltio,jncafo  non  tilafdlUE:  fubito  ilCa- 

Ì>it^aro,&:djajpàmtncdiarcicce  correre  le  genti  lue  allaTripaldaidalla  qua- 
c infusione,  cbf  fa  fatta  il  xix.  dì  del  mete  di  Giugno  hebbe  principio  la 
guerra, la  quale  continuamente  prolequendo  i Francdi.cominciarono  lenza 
tipetto  ad  occupare  per  forza  nel  Capitanato, & altrouc  le  terre, che  fi  cent- 
inaio per  gli  Spagnuoli  : le  quali  cofc  non  lettamente  non  furono  emendate 
dal  filo  Re,  ma  hauendo  gianotitia,  che  il  Re  diSpagnacra  determinataci 
non  glj  cedere  il  Capitanato, voltato  con  tutto  l'aniinp  alla  guerra , gli  man- 
dò in  loccqrlo  per  mare  due  mila.  Suizzeri , &:  fece  condurre  a gli  fiipendij 
fuoii^rincipi  di  Salenio,&  di  JJilìgnano,#: alcuni  altri dcprincipili  baroni.  H R<  di 
Venne  oltre  a, quello  il  Re  a Lioneper  poter  di  luogo  piu  propinquo  farle  rr*n“* 

firouifioni  nccettaric  all'acquifto  di  tutto  il  Reame,  al  qpalc,non  conreco  de  * 

uoghi  della  ditfcrcntia,  già  manifeftamente  afpiraua,  & con  intcntionc  di 
pallate  le  bilognattc  in  Itrlia  : ipa  a qucfto  fare  prettamente  lp  collQufono  R*?»»  di 
11'uoui  tumulti, che  fopraucnnouo  in  Toicaua,  concitati  da  Viccliozzo.con 
fapura  di  Giampaolo  taglione,  & de  gl' Or  fimi,  & concòiifiglio,#:  autorità 
principalmente  di  l’mdottoPctrucci.dcfidcrpfi  tutti  che  Piero  de  Medici  ri- 
JOrnauc  nello  ftato-di  Fircnzc.Hcbbc  la  colà  origine  in  quello  modo.ehc  efi 
fendo  pcruenuto  a notitia  di  Guglielmo  de  Pazzi  Commettano  fiorentino 
in  Arezzo,  clic  alcimi  cittadini  s’erano  contenuti  con  Vircllozzo  di  fare  ri- 
JbcllaFC  a Erorcntini  quella  città, egli,  non  credendo  clic  l’animo  di  tutti  filile  ■*» 

^ifrQtto,&:  perluadcndofi,  clic  l'autoricà  del  nome  publico  l'uplittc  al  mica-  •' * * l 
, mento  delle  forze,, non  afpcttato  di  far  prquilionc  futticiciicc  ad  opprimete  1 T 

cógipran»&:  chiglivolette  refifterc,  come  inbricuc  lp.uiodi  c.épo  poteuaf.i- 
rcjtecc  fubito  incarcerare  due  de  cóiapcuoh,pcrilchc  il  popolo  iollcuato  da 
cri  c.ógiurau,&pcr  l’or  dinar  10  di  liuittro  animo  còtto  al  nomcFiorétino 
tumultuatilo  ricuperò  1 due  prigioni,#:  fece  prigione  il  Cómdlàrio.òcgli  alni 
0diw.1l:,  éc  gì  .dando per  tatto  Arezzo, il  pome  della  liberta  fi  IcopeUe  ut 
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SS  4 manifcftaribelllone.rimanendo  foli  la  Cittadella  a diuotione  de  Fiorentini, 

Ti  trititi-  nella  quale  nel  principio  del  tumulto  s'era  rifuggito  Cofimo  Vefcouo  di 
ni  f"  *.  quella  città,  figliuolo  del  Commcllàrio , & dopo  quello  mandarono  fubita- 
Utdm.  mciuc  gpArctini  a chiamare  Vitcllozzo,  non  contento,  che  innanzi  al  tepo 
determinato  da  lui  co  congiurati  fuile  f ucceduto  quello  uccidete,  perche  nó 
haueua  ancora  in  ordine  le  ptouilionidifegnate  perrefiftere  alle  gelide  Fio- 
rentini , fc  come  era  veri  (limile  biffino  venute  per  entrare  in  Arezzo  per  la 
forcczza.Pcr  il  quale  timore.bcnchc  (libito  andailè  ad  Arezzo  con  la  compa- 

Ì;nia  delle  Tue  genti  d’arme,  & con  molti  fanti  comandati  daCittà  di  Caltcl- 
o,&  che  Giampaolo  Baglioni  glie  ne  maudalTc  da  Perugia^  Pandolfó  Pc- 
trucci  gli  porge! fe  (egrctlmctc  qualche  Comma  di  danari.nondimeno  lafcia- 
teui  quelle  genti,  & dato  ordine  che  attendedino  a chiudere  follccicamcnte 
laCittadella,acciochc  di  quella  non  fi  porcile  entrar  nella  atta /e  ne  ritornò 
a Città  diCallcllo>fotto  colore  d’andarui  per  ritornare  predo  in  Arezzo  et» 
maggiore  prouiflone.Ma  in  Firenze  per  quegli,a  quali  appancncuail  far  dc- 
liberatioue  per  proucdcnxi,  non  fu  da  principio  confidcrarofurficienremcte 
quanto  importallc  quello  accidente , perche  hauendoi  cittadini  principali, 
col  conliglio  de  quali  foleuano  delibcrarfi  le  cole  importanti  della  Rcpubli- 
ca  conftgliatojche  fubito  le  genti  che  erano  a campo  aVico  Pi(ano,in  tal  nu- 
mero,ciré  mouendofi  con  celerità  non  harebbono  liauuto  refillenza  poten- 
te,fi  voltafieno  ad  Arczzo,molti  imperiti >che  rifedeuano  ne  maggiori magi- 
ftrari  vociferando  quello  ellcr  calo  fcggjerc , & da  poterli  medicare  con  le 
forze  de  gl’altri  fudditi  vicini  a quella  città,  ma  dimoili  arti  il  pericolo  med- 
io maggiore  da  coloro,i  quali  d’animo  alieno  dal  prcfcntc  goucrno,  dcfidc- 
rauano  cheVico  Filano  non  fi  pigliall^accioche  non  lipotellè  in  quell'anno 
arrendere  alla  ricuperationc  di  Pila,  Jilferironotanto  il  moucrc  delle  genti, 
chcVitellozzo  riprefo  animo  dalla  loro  tardità, òegia  accrefciuto  di  forze  ri- 
torni) in  Arezzo,ouc  dopo  lui  andarono  con  altre  genti  Giampaolo  Baglio- 
ni,&  Fabio figliuolodiPaoloOrfini,  & il  Cardinale , & Piero  de  Medici,  Se 
» hauuro  da  Siena  munitione  per  rarriglieria  cominciarono  a batterla  Citta- 
della, nella  quale  fecondo  l’vlo  di  molti  piu  Tolleriti  a edificar  nuoue  forte*- 
ze,chc  diligenti  a conferuarc  l’edificate,  era  mancamento  di  vcttouaglic.  Se 
di  tutte  Poltre  cofe  ncccllàric  a difende rlarfc  oltre  a queflola  ferrarono  con 
follile  argini  dal  laro  di  fuoco  per  prohibire^hc  non  v’cntrallc  lòccorfo»  in 
Binili  modo  che  quegli  di  dentro  mancando  loto  le  cole  ncccllàric.  Se  fapedo  che 
Mimmi,  le  genti  Fiorentini  «guidate  da  Hcrcolc  Bérioqglio,  venute  finalmc  te  aQua- 
tli‘ ' idi"  rau'ca^c^ov‘c'rw Atezzo,non ardivano  bufi  piu innari, difpcrari d*ha- 
*Timnù.  uerefoccorfoper  ncceffità  s’arrenderono  il  xiv.dìdal  dS  della  ribellione,  e© 
pi.  patto  che  falui  gl  altridl  Vefcouo  con  otto  eletti  da  gl’Aretini,  rimaneffiao 

prigioni  per  permutargli  có  alcuni  de  loro  cittadini,  che  erano  flati  incaxce- 
rati  in  Firerize.Di*fitciono  gl’Arerini  popolarmente  la  Cittadcl!a,&  le  genti 
Fiorentine,  temendo  che  Vkclk>2zo,&  Giampaologia  piu  potenti  di loro, 
aonandaflìno  ad  aflàltarglijfi  ritirarono  a Montcuarchi,  lafciata  fàculrà  a 
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gl'inimici  di  pigliare  tutte  le  terre  circoftanri.  Credei!  che  quello  alTàlto  fùr- 
ie fatto  lenza  participationc  del  Pontefice,  & del  Valentino,  a quali  farebbe 
fiato  molcfio  il  ricorno  di  Piero  de  Medici  in  Firenze  per  la  congiuntionc 
fua  con  Vircllozzo,&  congl’Orlìni.i  quali  haucuano  già  ncll’aniino.ma oc- 
cultamente d’opprimere, & nondimeno  hauendo  Tempre  dato  lorofpcranza 
del  contrario  conlentirono,chc  Vitellozzo , Si  Giampaolo , Si  Fabio  foldati 
fuoi  prole  guidino  qu  erta  imprcCr, anzi  non  diflimularono  poi  d’haucrc  rice- 
uuto  dilla  ribellione d’Arezzo  fommopiaccre  , fpcrando  dalle  molcftie  de 
Fiorentini  poter  facilmente  fuccedcic,o  che  elfi  acquiftalfino  qualche  parte 
dcTilomiiùo  loro,  o coftringergli  in  bcnificio  proprio  a qualche  duracondi- 
rionc.Ma  a Fiorentini  era  difficile  credere,  che  elfi  nó  ne  fùlfino  fiato  autto  - 
ri,&  però  fpauentati  tanto  piu,&  confidando  poco  ne  rimedij  che  potelfino 
fare  da  fc  mede-limi, perche  haucuano  per  la  mala  difpofitionc  della  cicca  po- 
co numero  di  genti  d’arme  a Ioidi  loro  , ne  crapolfibilc  prouederfene  tato 
prcfto, quanto  farebbe  in  pericolo  coll  fobico  fiato  nccellario,ricorlbno  con 
«ftrerra  diligcntia  a gl’aiuti  del  Re  di  Francia,  ricordandogli  non  folo  quello 
•che  appai  tene  uaall ’ironorc  luo , per  cllerli  obligato  fi  fxclcamcntc  alla  loro  . , 

proccctioiic.ma  cciandio  il  pericolo  imminente  alDucato  di  Milano, le  ilPó- 
tcficc  Se  il  Valentino, per  opcrade  quali  non  era  dubio  cifcre  fiato  fatto  que-  n0  su*i» 
fio  mouimcntoriducelfiiio  ili  loro  arbitrio  lccofe  di  Tolcana  } crollarli  mol-  to  <iil  Re 
to  potenti  tul’arme,&  con  efercito  fiorico  dicapitani,&  di  foldati  eletti,  & di  Frul i 

fia  apparire  manifcftamcncc,chc  a fatiarc  la  loro  infinita  ambinone  non  era e'4' 
aliante  nè  la  Romagna.nè  la  Tolcana , ma  clfierlì  propofti  fini  valli,  Si  fini- 
furati, & poi  che  liaueuano  oficlo  l’honore  del  Re  allàltando  quegli  che  era- 
no fiotto  la  fua  protettione  , ftrigncrgli  horalanccellìtàapcnlarcnonmeno 
alla  licurta  propria,  che  a torre  a lui  faculcàdi  vendicarli  di  canta  ingiuria. 
Commollono  molto  il  Re  quelle  ragioni.gia  prima  cominciato  ad  iuta  (lidi- 
re  dcll  infiolentiadc  ambinone  del  Pontefice,**  del  figliuolo , ócconfidcran- 
do  circtc  cominciata  nel  Regno  di  Napoli  la  guerra  tra  lui.fic  iRc  di  Spagna, 
inrcrrottalaconcordiatrattatacon  Malfimiliano  , nè  poterli  per  molte  ca- 
gioni confidare  die  Vinitiani,  cominciò  a dubitare,  che  l'infiulco  di  Tolcana 
non  hauellè  con  occulto  configlio  d’altri  córro  a fic  fini  maggiori.Nclla  qua- 
le dubitatone  lo  confermarono  molto  le  lettere  di  Carlo  d'Ambuofa  figno- 
rc  di  Ciamonte,  nipote  del  Cardinal  di  Roano  , Se  luogotenente  loo  in  tutto 
ilDucato  di  Mifimo,il  quale  inlofpcttito  di  quella  nouità,lo  confortaua,che 
al  pericolo  proprio  fiollccitamcntc  proucdclie:  però  deliberato  d’accelerare 
il  pallate  in  Italia , Si  di  non  interporre  tempo  alcuno  a foftenere  le  cole  de 
Fiorentini, commelfc  al  medefimo  Monfignor  di  Ciamonte,  che  ftibito  mi- 
dolle quattrocento  lande  in  foccorfo  loro,&  mandò  fubito  in  polle  Norma- 
dia  luo  Araldo  a comandar  non  fidamente  a V itcllozzo.a  Giampaolo, a Pan-  di  tri 
dolfo,&  agl'Orfmi,mafimilmcntc  al  Duca  Valentino,  che  defilltllinodall'-  e‘* 
offtlc  de  Fiorentini , Se  del  medefimo  fece  egli  Hello  grande  i.dlantia  cól'O- 
carote  del  Pontefice , Si  minacciò  con  paiole  moire  ingiuriofe  Giuliano  'de  renimi. 
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Medici, Sfgl’agenti  per  Pandolfo,&  per  Vitel  tozzo,  che  erano  netta  fu  a Cop- 
te.Ma  m quello  tempo  il  Va  leu  ti  no,c  he  dopo  il  calò  d' Arezzo  era  vfeito  co 
l'efcrciro  di  Roma,fimulandodi  volere  attendere  aH’clpugnatio.ic  di  Came- 
rmo.onc  haucua  prima  mandato  a dare  il  guallo.&a  tenerlo  attediato  il  Du- 
ca di  Grauina,&  Liuerotio  da  Fermo  con  parte  delle  lue  genti,  ma  in  verità 
intento  ad  acquiftar  con  inttdie  il  Ducato  d’Vrbino,  poiché  hebbe  raccolto 
il  retto  dell’eltrcito  ne  confini  di  Perugia  , dimandò  da  Guidobaldo  Duca 
d’Vrbino  artiglierie,  <k  aiuto  di  genti , il  che  gli  tu  conceduto  facilmente» 
perche  a Principe  > che  haucua  l’arme  tanto  vicine  non  era  ficuro  il  negare» 
Se  perche  haucudo  prima  compoftc  col  Pontefice  alcune  differcntiedc  cèn- 
lì.non  haucua  cagiouc  di  temerne , Se  coli  rcndutolo  manco  fiiiiicicntc  a di- 
fenderli,partito  (libito  da  Noccra,&  caminando  con  tanta  cclcrirà,chc  non 
che  altre  non  dette  nel  camino  (patio  alle  lue  genti  di  cibarli , fi  condutlc  il 
Diicav*-  medelìmo  a Cagli  cirtà  del  Ducato  d’Vrbinojla  quale  lubita  tua  venuta,  & il 
Unii'»  frollarli  tproucduu  fpauentò  tanto  ciafcuno,  che  il  Duca  con  Franccfcoma- 

^aìoi  Yt  r*a  ftoucre  Prefetto  di  Roma  tuo  nidore, Iv.uiuco  con  diilàcultà  (patio  di 
laluar(i,lc  ncfuggirono.di  maniera  che  della  Rocca  di  Si  Leo, &:  di  Maiuolo 
in  fuora,cenfcguì  in  poche  horc  il  Valentino  tutto  quello  ttato,con  gran  di  t- 
fìmo  dolore, & terrore  di  Pandolfo  Petrucci,di  Vitdlozzo,5c  de  gli  Orlìni  j 
quali  per  il  male  d’altri  cominciauano  chiaramente  a conofccrc  il  pericola 
proprio.  Acquilfato  il  Ducato  d’Vibino, furono  varij  i luoi  pcnfieri,o  di  vot- 
, gerii  ad  vltimarl’imprefa  di  Camerino,  odfiiiklrar  (copertamente  i Fiorài- 
di,  al!  a qual  cola  farebbe  fiato  inclinato  t é tutto  l’animode  non  l’hauclFc  ri- 
tenuto il  comandamento  già  Ivauuco  dal  Re , Se  Federe  certificato  , che  eglfc 
non  ottante  qualunque  opera  fntra  dal  Pontefice,  perche  non  fi  opponette  a 
quelli  mori,nundaua  le  genti  d’arnie  in  fauore  de  Fioccntini>difpotto  in  tue1- 
to  a difendei  gli,dcquel  che  piu  lomoucua,che  (e nenia  che  pallaua  pcrfonal- 
iticnce  in  Italia. Nette  quali,  ambiguità  mentre  che  Ili  , fermatoliin  Vrbma 
per  préder  gierualnctc  configlio  da  quel  Che  fucccdeua.fi  traetauano  nel  tc- 
pomedefimo  pcrilPontcfice.Òcper  lui  vaeiccolc  co  Fiorentini, fpcrando  in- 
durgli a qualche  loro  ddidcrio:  6c  da  altra  parte  permcctcua , che  continua- 
mente de  fuei  folikici  andaffino  nelcampodi  Vitellozzo,  il  quale  hnuendo 
infieme  ottoccnroicaualli,&  cremila  finti,  Se  perche  le  cofe  prò  ce  dettinoci 
anaggiote  cfillim adone  chiamando  l’elcrcito  l'uo,  efescftoÉccltffiàftico»  ha1- 
•ueua,dopo  che  fi  era  arrcnduta  la  Cittadella  d’Arezzo,occupafo  il  Monte  a. 
JanlouinojCaftiglione  Aretino,St  la  città  di  Cortona,  con  tuttd’aftre  terrea 
Se  paftcllajdi  Valdicbiana»dclle  qualineflitnahaueoa  afpettato  l’ittèlro  ,non 
:Vcdendo  pronti  gL’aiutide  Fiorentini  ,5cps-tche  elle  ndoìltem 

* -tanon  vojcuano  perdete  leioroeruxatc^Sc  iilcafauano  nonpé 

larfi  da  Fiorentini  poiché  nell’cfercit»  era  Piero  de  Medici,per 
- ' ne  del  quale  llpublicaua  elferc  fatta  imprelà.Ne  c dubiò,che  fe  ’« 

«odi  Canoni  h » , Vitellozzo  futtè  foliccitamenrc  entrato i 
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V effe  rido  ancora  amante  le  genti  de  Francefi , & dilTipita  la  maggiore  par- 
te delie  fanterie  de  Fiorentini , perche  effondo  quali  tutte  delle  terre  perdu- 
tcifon’erano  ritornate  alle  cale  loro.  Mala  cupidità  d*acquirt.irc  perle  il 
Cfltrgo  a San  fepoitrb, terra  propinqua  a Cirri  di  Cartello,  benché  per  velarla 
aflegauónoncticrc  lìruao  ialciarfi  dictroalle  (palle  terra  alcuna  ile gl’inirai-  i.  . 
Ci  , ùnpedì  il  migliore  configlio, & però  fi  voltò  ad  A nghiari.  La  qual  terra 
poi  che  loia  in  quella  cortami», Irebbe  afpctrato  che  vi  fufliro  piantate  Parri- 
glicriél  impotente  del  tutto  a difènderli  s’arrende  con  alcuni  ioldari  che  v ’c- 
rano  lenza  alcuna  cccett  ione,  aU’arbitrio  fuo.  Mauuto  A nghiari  ottenne  fu- 
biro  il  Borgo  a Sànfopolcro  peraccordo  , )k  dopo  rirornò  vcrlb  il  Calè'ntinò,  ~o  prtndt 
te  giunto  alla  vi  Staili  Rnflìna  mandò  vn  Trombetto  a dimandar  la  terra  d iAn^but- 
Poppi, nelle  quale  fotte  di  fico  erano  dentro  pochi  foldati , ma  la  ripetanone  T,‘ 
ddl'armi  Francefi  operò  quel  che  ancora  nó  erano  badanti  a operare  le  for- 
ze loro, perche  effondo  già  condotte  pecflò  a Firenze  fiotto  il  capitano  Imbalc 
dugcivto  lancio, non  luuendo  ardire  per  macamento  di  fanti  d’accoftatfi  a 
gl’ininrici , erano  andate  a San  Giouanni  nel  Valdarno  Con  intcritione,  clic 
in  quel  luogo  s’vnilforo  tutte  le  genti:  ma  Vitcllozzo , comehcbbc  iutefiala 
molli  loro  verfò  il  Valdarno  , temendo  per  l’alfcnria  fua  delie  cofo  tfArcz- 
zo.fi  ritirò  con  grandi (Tima  prertezzad.tlla  Vcrnia , alla  collina  di  Ciciliano 
preliba  due  miglia  a Quarata , & dopo  fattoli  piu  innanzi  tremigliapcr  mo- 
lliate animo , òr  per  afneurare  Rondine,  Se  altri  luoghi  circollanti  u pofe  ia 
forte  alloggiamento  a e auto  à Ródine, lafciatì  alcuni  fanti  a guardia  diGar- 
g0nfa,&  di  Ciuitella.chc  erano  le  porte,  onde  legetj  de  Fiorentini  potè  uano 
entrate  nel  pacfe,k'  quali , effondo  arriua.tc  già  lotto  il  «apuano  Làrtirc'du- 
gcnto  alttc  lande, (ì  congvegtnano  tra  Momeuarchi.Sc  Laterina,  còHittfén- 
riouc  come  haueflìno  nello  inficine  tre  mila  finti  , d'andare' M alloggiare 
prello  aVitcllozzo  fit  qualche  colle  eminente, il  che  egli  non  volendo  Spet- 
tare,perche  ne  harebbe  potuto  dimorarui»ne  leuarfenc  fenza  gràdìffonto  pe- 
ricolo, fi  ritirò  alle  murad’Arezzo.  Ma  clfondo  vfeiti  i Francefi  con  filtro  re-*  * 
fcrcito  i:t  campagna.  Si  pollili  a fronte  di  Quarata,  lì  ritirò  dentro  in  Arez- 
zo,& ancoraché  fiempre  hauclfo  detto  di  volere  fare  in  quelli  cirri  vaia  difè- 
fa  me  trombile,  fu  ncccffìtato  foprauencndo  nuoui  cali  a fare  nudili  pciifieri, 
perche  Gì  impioto  Paglióne  s’era  ritirato  in  Perugia  con  le  fine  genti,  teme- 
ilo  pcrl’cfcmpio  d'Vrbino  delle  cole  proprie , per  il  quale  cfiempio.nc  meno 
per  quello  ciré  (accedette  di  Camerino,  erano  molto  confulì  gl’animi  di  Vi- 
-tellozzo.di  Pandolfo  Pctrucci,Sr  de  gl’Orltni.  Perche  il  Valentino  mentse 
' trattarne  accordo  con  Giulio  VaranoSignor  di  Camerino , conficguiCon  in-^Jart  i 
gannì  quella  città,  éecllcndo  Giulio  con  due  figliuoli  venuto  in  porcili  fila, 
gli  foce  con  la  medefima  immanità  che  \ faua  contro  a gfaltrr,  Itrangolaiò. 

M i quel  che  a Vircllozzo  daua  maggior  terrore  era,  che!  Re  di  Francia  arri- 
vato già  in  Arti  mandaua  Luigi  della  Tramoglia  iitTofcana  con  dugento  ta- 
cici con  molte  artiglierie,  ilquale  già  condotto  a Parm*,  afpettauaquiuì 
Cremila  Suizzcri  nudati  dal  Re  per  la  ricuperatane  d‘ Arezzo  a fipctc  ac  Fio* 
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foretto  n!  popolo, nó  erano  ne  perfonc  publiche»nc  particolari, che  tenefTì-  D;r,rj- 
no  cura  affidila  delle  colt  rila  perche  la  città  quali  rutta  abborriua  la  tirarli  niinrì*. 
de,&  alla  moltitudine  era  ToTp.ctriflìiba  l’autorità  degl’Otrimari.nccrapol-  Ttn^nfn 
fibilc  ordinare  convna  mcdclìma  deliberatione  la  forma  perfetta  del  gouer-  ^ 
no,  non  bnoturdocotuiir.ee  re  gl  huomini  incapaci  Tolamctecó  le  ragioni,  * 

fu  deliberato  d i . tr odur  per  ahhora  di  nuouo  vna  enfia  (bla/cioè,  cheilCó- 
faionici  c dell.'  guiftitia  capo  della  Signoria,  & che  inficine  có  quella  fi  crea-  timi  in 
ua  per  tcn  po , i due  ircfi,  li  clegdle  in  futuro  per  tutta  la  vita  lua , acciochc  « 
con  penile  ri  perpetui  vcgghialle,Stprocuralle  le  cofc  publiche,in  modo  che  maT 
per  edere  neglette  non  cadcffino  piu  in  tanti  pericoli  A fi  fptrò  che  có  Tati-  Jn.  Cl'n~ 
torità , che  gli  darebbe  la  qualità  della  (ila  pcrlbna , & Thaucrc  aliare  perpe-  «ViàaT* 
tuo  in  tanta  dcgnicà,acquiftcrcbbe  tale  fede  apprcflbal popolo, che  facilrr.c- 
tc  potrebbe  riordinare  alla  giornata  laltrr  parti  del  goucrno,Sc  mettendo  in 
qualche  honeflo  grado  i cittadini  di  maggior  conditione  ,conflituirtbbc  vn 
mezzo  tra  fc  mcdclimo,&  la  moltitudine,  per  il  quale  téperandofi  l’imperi- 
tia.Sda  liccntia  popola  re, Se  rafxicnadofi  chi  fuccedeflc  a lui  in  quella  degni- 
tà.ie  voldlc  arrogarli  troppo.fi  llabilirebbc  vn  reggimento  prudente,  & ho- 
norato  con  molte  circoftar.tic  da  tenere  concorde  la  città.  Dopo  la  qual  dc- 
liberatione  hi  nel  Configlio  maggiore, con  concorlo.  Se  confidilo  grande  de 
cittadini  eletto  Gonfalonicre.Piero  Sodcrini.huomo  di  matura  età,  di  (udì-  j‘"*- *** 
ricrti  iichezze>&  di  ili  rpe  nobile, & di  fiufladiclTcre  intero,  & continente,  UtnGc*. 
Se  che  nelle  cofc  publiche  fi  era  molto  aifaticato,  Se  era  lenza  figliuoli.il  che/«.Wr# 
per  no  dare  occalione  a chi  fuilc.di  pelare  a cofe  maggiori , era  aliai  cófidc-  * V',M- 
iato. Ma  per  ritornar  alle  cofc  comuni.al  Re  di  Fràcia,  come  fu  giunta  in  A- 
fti,concorfono,fccódo  il  confucro,tutti  i Principi,  & tutte  le  città  libere  d’I- 
talia,chi  in  perfona,chipcr  Imbaiciadori,  tra  quali  iLDuca  di  Ferrara,  Si  il 
Marchefedi  Manroua.benchc  quello  nè  colubro, ucaccctto,&  Battifta  Or* 
fino  Cardinale,  ar.d.uoui  contro  alla  volontà  del  Pontefice  per  giullificarc  i 
fuoi,Sc  Vitcllozzo  delle  cole  d'Arczzo,  Si  per  incitar  il  Re  contro  al  Pótefi- 
cc  Si  al  Valcntino.contto  a quali,  anelo  l’ardore  dimeflraco  prima  dal  Re, Il 
alpe rtau.i, con  fommo  dcfidcrio  di  tutta  Italia, che  l’arme  Franccfi  fi  mouefii- 
110.  Ma  l’efpericntia  dimoflra  eller  verillìmo  che  rare  volte  fiiccede  quel  che 
è deli  dento  da  molti , perche  acpcndendo  comunemente  gl’elfctti  delle  ar- 
tioni huniane  dalla  voluta  di  pochi.Se  c (Tenda  Tintentione,  Si  i fini  di  quelli 
quali  Tempre  diuerfi  dall’intentionc, Si  da  fini  de  molti,  poilono  di/tìcilmétc 
fucccdcrc  le  cole  altrimenti,  che  fecondo  Tintcnrione  di  coloro , che  danno 
loroil  moto:cofi  intcruennc  in  quefio  cafo,ncl  quale  gli  interdìl,&  fini  par- 
tic  alari  indulfono  il  Re  a deliberatione  cetraria  al  dclidcrio  vniucrlàlcunol- 
fè  il  Re  non  tanto  la  diligcntia  del  Pontefice,  il  quale  non  celiò  mai  iridan- 
dogli (bello  huomini  propri)  di  cercare  di  mitigar  lo  animo  Tuo , quàto  il  có- 
figlio  del  Cardinale  di  Roano  defideroTo  , conte  Tempre  era  flato , di  conficr- 
uar  Tanticitia  tra  il  Pojueficc,ócil  Re,inducendolo  a quello  TorTe  oltre  aìl’v- 
ùlita.  del  Re  in  qualche  pwtc>l’vulicà  particolare,  perche  Se  dal  Pótcfice  eli 
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fh  prorogala  la  lcgationc  di  Francia  per  diciocco  meli,  & perche  atrcndeiflio 
ibliccicainence  a tarli  fondamenci  per àlcendcre  al  Ponceticaco  volcua  poto 
. re  ottener  da  lui  promotione  di  parenti, &dcpcndcnti  da  fi  alCardinalato,6c 
giudicaua  feruirgli  alla  mcdciìma  incencionc  l'haucrc  fama  damatole , Se  di 
protoctore  dello  ciato  Ecclciiailico.  Concoireuano  le  condicioni  de  tempi 
prefinti  ad  indur  piu  facilmente  il  Re  in  quella  l'cncentia.concioiucota  clic, 
Óe  di  Celare  hauclic  lotpcrco.,  il  quale  non  quietando  l'animo, haueirt  iruda- 
Trtu&yU  to  di  nuouo  a Trento  molti  caualli,Òc  certo  numero  di  fanti,  Se  faccita  otfer- 
itl  Rt  ii  cc  grandi  al  Pontefice  per  cifcrc  aiuccco  da  lui  a pallàre  in  Italia  per  la  coion» 
fritta».  Jcil‘impcrio;Sc  era  ogi  d luo  moto  in  maggior  confidcrationc,  pcrclic  fapeoa 
il  Rc.citér  moldlo  a Vtnuiani.chc  in  mano  fua  fuilc  il  Ducato  di  Milano,  Se 
il  Regno  di  Napoli.  Aggiugneuan  ledere  in  difcordiaco  quattro  Cantoni 
de  Auliteti, che  dimandauano  la  cèffi  onc  delle  ragioni  di  Ueilinzonc,  Se  che 
oltre  a quello  delle  loro  Valletto  lcoiina,  Scafula,  oc  altre  cole  immodcr&tca* 
minacciando  altrimenti  d’accordarfi  conMailìmiliano.Lc  quaii  Jidicultà  fa- 
ccua  maggiori  l'cdctc  allhora  clclulo  d’ogni  fpcranza  di  compoiìrionc  col 
Re  di  Spagna , perche  fc  ben  quel  Re  gl’haueua  propolla  la  rcititutionc  del* 
Re  Federigo  a quel  Renne, & perciò  egli  l’haucfle  condotto  fico  in  icalia,  Se 
lì  fullb  anco  trattato  di  far  tricgui  pec  certo  tempo,  ritenendo  ciafiuno  quel 
che  polfideua.nondlmcno  l’vna.èc  l’altra  pratica  hebbe  tante  didìcultà  , ciré 
il  Re  diFranciacongrandiifimaindegnarioncliccntiògl’OratoriSpag  a di 
dalla  iu  a Corte.  Per  le  quali  cagioni  haucndogli.il  Pontefice  vici  inamente 
mandato  Troccics  camcricr  fuo  confidatilfimo,òc  ptoinctcendogl:,&cgC!’8c 
il  Valentino  d’aiucarlo  quanro  poteifino  neila  guerra  Napolirana , fi  difpòiè 
di  continuar  ndl'amicicia  del  Pontefice,  5c  pero  come  Troccics  fu  ritornato 
. a Roma  , il  Valcncinofii  la  rclacionc  factada  lui,moncaco  figrccamcntc fu  le 
^Mmtnèr  P°^c  andò  al  Re,  ch'era  venuto  a Milano , da  cui  contro  all’clpeccatione,  Se § 
di  Altf-  con  grauilfimo  difpiaccr  di  tutti, fu  riccuuto  con  cccelfiuc  carezze ,&  honori. 
finirci*  Onde  non  gli  elle ndo  piu  ncccllarie  le  genti  che  luueuainTolcana  , le  ri- 
(*■  chiamò  in  Lombardia , hauen.io  piimaiiceuuto  nella  fua  protetrione  i Sanc-i 
li, Se  Pandolfo  Pctrucci.con  conditione , che  parte  di  prclcutc , parte  in  etiti  | 
tempi  gli  paga flino  quarantamila  ducati.  Raitrcddaronli  poi  puramente  i 
niouimcnti  di  Maiiuniliano , in  modo  che  al  Re  rimnncua  quali  lolo  il  pen- 
ile re  delle  cofe  di  Napoli,  Sr  quelle  parata»  che  fucccdclfino  inimo  allhoni 
prol"pcramcntc,&:  filpcraua  per  l’auenire  maggior  profpcrità  , haucndouiil  ì 
Kc.tubuochc  giunte  in  Italia, mandati  di  nuouo  per  mare  ducmilaSuizzeri,  ' 
òtpiudi  duemila .Gualconi,  i quali  vniticol  Viceré*  chegiahaueuaccccuof* 
Manfredonia, & Sat  Angclo,oceupato  turco  il  Capitanato,  fi  accampò  a Cai 
nofa  guardata  da  Pietro Nouara con  fiiccnto  fanti  Spagnuoli.  Il  quale,  poi-  > 
che  per  molti  di  A tu  ditelo  egregiamente, commettendogli  Cófiluo.pcrche 
nó  li  perdeflinoquei  fimi  fiche  non  afpcrcalTe  gli  virimi  perieoi fiarréde  la  ter-« 
ra  a Francclfifaluc  le  robc,e  le  pc rione; donde  non  fi  tenedo  piu  nè  inPuglia* 
i$è  in  Calauaa , nè  nel  Capitanato  terra  alcuna  per  gli  Spaguuolijcccctto  le 
f*  fopra- 
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fopradette,& Barletta,  Andria,Galipolì»Taranto , Cofenza.Glucracc.Semi- 
mra,&  poche  altre  vicine  al  mare,  <3c  trouadofi  molto  infcrior  di  gente, Cò- 
faluo  li  riviuSlc  có  l’clcrcito  in  Barletta  lenza  d.umUcó  poca  vctcouagli.i,  iic 
carcftia  di  mnnitioni, benché  quello  fu  alquanto  foli  :uato  per  tacito  cót'cn- 
fo  del  Senato  Vinitiano.il  quale  non  prohibì,chc  in  Vincgiafaccllc  compe- 
rar molti  lalui tri ,di  che  querelàdoli  ilRc  di  Francia, rifpondeuano  clfcte  ita-^  **j*.^^ 
to  fatto  lenza  faputa loro  da  mercanti  prillati , che  in  Vincaia  citta  libera  Barlut» 

non  era  llr.ro  mai  vietato  ad  alcuno,che  nó  cfcrcitalle  le  fue  ncgotiationi,&  f.r  i*  f.- 
i luoj  commerci).  Prefa  Canofa  i Capitani  Franccli  allegando,  che  per  molte  ò««i  *‘1 
cagianijmaflìmamcntc  per  catdlia  d’acqua  non  li  potcua  fermarli  con  tutto  **  . 

l’clercito  intorno  a Barletta, benché  come  molti  affermano  contro  al  Cóli- 


glio,S.'  i procedi  d’Obignijdelibcrarono  chc  le  gentile  quali  era  faina , che 
fallino  mille  dugento  lancic,&  diecimila  fanti  tra  Italiani , ór  Olcramótani, 
rimanendone  vna  parte ,nd  afledio  largo  incorno  a Barletta,  l’altre  actédcllr- 
jio  alla  ricuperationcdcl  redo  del  Renne, cola  che  come  molti  lùno  credu- 
to  aggiunta  alla  negligefitia  de  Frtncch,dcrrc  alle  cole  loro  grandidimo  no- 
cumento. Dopo  la  quale  delibcrationc  ii  Viceré  li  inlignori  di  tutta  la  Pu- 
glia eccetto  ai  Taranto, 0:ranto>&  Gaiipoli,  dopo  il  quale  foccellà  ritornò- 
alFallcdio  di  Barletta, & nel  tempo  mcddimo  Gnigni  entrato  in  Cai.!  uria  có 
l’altt  i parte  dcli’cfercito  prefc,6e  Taccheggiò  la  citta  di  Cofcnza,  rimanendo 
la  rocca  in  potere  de  gli  S‘pagnuoli,&:  dopocllendofi  vniti  tutti  gli  ónig; mo- 
li di  quella  Prouincia  con  Falere  genti  venute  di  Sicilia.venuco  con  loro  alle 
mani  gli  roppc.Qucdc  profpcrita  o foprauenute  tiutc>o  già  nel  corl’o  di  fiuc- 
dedcrc  mentre  che  il  Re  crain  Italia, non  folo  lo  fcciononcgligcncca  conti- 
nuare le  debite  prouiiioni, nelle  quali  cótinuando  follccitamécc  harebbe  fa- 
cilmente cacciato  gli  inimici  di  tutto  il  Ktgno,ma  gli  rimoflon»  ogni  dubi- 
latione  di  ritornartene  in  Francia,taro  piu  che  già  ipcraua  d’otttnere.come 
poco  dopo  octénc,rriogua  lunga  dal  Re  de  Romani. Ma  nella  partita  iua  d’f- 
ràlia  cominciò  con  famraaa-fc.mrarionc  vniucrfale  a venire  a luce  quel  ei  e 
haueua  trattato  col  Duca  Valentino,  il  quale,  umsrcda  gli  la  giudincatioi  e 
delle  cofc  d'Arczzo.nó  lòlo  haueua  riccu'jto  in  gratia,  ma  rieeuucapromcf- 
Jionc  ,&  fede  dal  Pontefice , & da  lui  d’aiutarlo  , quando  gli  hillé  biiòguo 
nella  guerra  del  Regno  di  Napoli , c gl’hatieua  all’incontro  promdto  di  cc-  *"*  e,P~' 
cedergli  trecento  lancic  per  aiutarlo  ad  acquietare  in  nome  «.Iellati Ujoln iic- 
logna,6f  opprimer  Giampaolo  Biglioni,cr  Vi:ellozzo,moucndolo  a fauoiirp„;„„,. 

C o fi  immodcra  t:’.  mente  la  grandezza  del  Pórcficc,o  perche  iimprudentemen- m vinte 
te  fi  perfuadeife  hauerfelo  a fare  con  tanti  benefieij  finccramcntc  amico , òr  •l»"*- 
dante  quella  congiuntione  ninno  doucrc  ardire  di  retare  contro  a lui  in  Ita- 
lia cofc  nuouc,o  perche  nó  tanto- confidale  della  iua  amicitia,quato  temef- 
(c  della  inimic’tia,&:  s’a<ra;iugncua  che  córro  a Giapaolo,  Vitcliozzo,&  gl’- 
Orfini  haueua  fdegno  pericolare , perche  rutti  haucuano  diiprezzato  i co- 
mandamenti fuoidi  leuarfi  dall’offefcdc  Fiorentini.&Vitcllozzofipciialrné- 
ie haocua ticufàto rcRituÉte  Faitiglietic  occupaiem  Arrczzo  , Òc  oltre  ài 
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quello  hauendo  gli  dimandato  (aluocondotto  per  andar  lictinmente  a lui» 
Se  ottenutolo,  haucua  poi  riddato  d'andarui.  Ne  riputaua  ii  Re  cilcrc  inutile 
die  cofc  fue.chc  i Capitani  Italiani  follino  opprcfli.fcnza  che  o per  l’allucia 
del  Pontefice , Se  del  Valentino, o per  perfo.moni  d’altri  haucua  cominciato 
a temere, che  quelli  medefimi.  Se  gi'Orlìni  non  adHerillino  lìnalmcnte,&  fc- 
guitartìno  gli  itipcndij  de  Redi  Spagna.Ritornò  adunque  il  Valentino,  lice* 
tiato  in  Ahi  dal  Re,in  Romagna,  con  tutto  che  prima  luueire  dato  ipcranzà 
a quegli  che  temeuano  di  lui,  di  conduccrlo  Tee»  per  licurcà  comune  in  Fii- 
cia.  La  cui  ritornata  commollc  non  (blamente  gl'animi  di  coloro  , contro  a 
quali  (i  inditizzauailluo  primo  impeto,  ma  criandiodi  molti  altri,  perche  il 
medefimo  timore  haucuano  Pandolfo  Perrucci,&  gl’Orlini  congiunti  quali 
nella  medelìma  cauta  con  Vitcllozzo,& Giampaolo  Baglioni  : &al  Duca  di 
Ferrara  daua  maggior  fpauento  la  perfidia.  Se  Vambitionc  foa , Se  del  padre, 
che  non  daua  coiilidcnria  il  parentado.  Et  i Fiorentini,  ancor  che  h lucilino 
ricuperate  le  terre  col  fauor  del  Re , limino  con  molto  timore  , trottandoli 
poco  proueduti  di  genti  d’arme, perche  il  Re,non  confidandoli  interamente 
Timtr  di  del  Marcitele  di  Mantoua.pcr  la  dependcntiache  haucua  hauuta,quando  te- 
Frincifi  mcualc  Tue  armi , con  l'iinpcradorc , benchcaMilano  l'haucllt riccuuto  iti 
gratia,non  haucua  conlcntito  Io  conduceinno  per  lor  Capitano  Generale, Se 
eonoLcciuno  per  molti  fogli, che  hauellìno  li  confucta  volontà  contro  di  1°- 
’ ro,&r  fpctia!mente,percht  per  tenergli  incontinuofofpecco,  ricettauano  ne 
luoghi  vicini  tutti  i foorulciti  d’ Arezzo, & di  qucH’altre  terre.  Accrefceua  il 
timore  di  tutti  quelli  il  confiderai-  quanto  con  l’arme,co  danari.  Se  con  l’au- 
torità follino  poteri  taliinimici,qu.inta  in  tutte  le  cofc  fi  dimoliratìe  propiti* 
la  fortuna,  & che  per  tanti  acquila  non  s’era  moderata  in  patte  alcuna  la  lo- 
ro cupidità, anzi  come  le  al  fuoco  follino  fumminiftrati  continuimele  nuoui 
alimcnti,era  diuentata  immodcrara,&  infinita-Temcuali,che  clli  conofcédo 
quanto  rifpctco  haucllc  loro  il  Re  di  Francia,  non  pigliallino  animo  a tenta- 
re qualunque  cofa,  eriandio  contro  alla  foa  volontà,^  già  diceuano  il  padre, 
& il  figliuolo  palefcmcnce,  pentirli  de  troppi  rifpctti,  Se  dubitationi,  chehar- 
ueuano  hauute  nelle  cofc  d' Arczzo,arfcrmando  che  il  Re.fccondo  la  natura 
de  Franccli.pcr  i mezzi  potenti  che  haucuano  nella  fuaCortc,tollcrcrcbbe 
lempre  le  colè  fatte,benchc  gli  follino  molclle.  Nè  alficuraua  cola  alcuna  di 
queili.che  temeuano  l’eflcre  il  Re  obligato  allafuaprotettione:  perche  era* 
no  frclchi  gli  elèmpi  che  haucua  permelTo,  che  lotto  quella  forte  fpogliato  il 
Signore  di  Piombino,  nè  rifcntkofi,  che  il  medclimo  forte  accaduto  al  Duca 
d’Vrbino, accettatola  da  lui  quando  mandò  l’cfercico  a Napoli,perchc  dette 
in  feruigio  fuo  cinquanta  huomini  d’armc.Ma  piu  prefente,  Se  piu  tremendo 
era  l’efempio  di  Giouanni  Bcntiuogli,  perche  con  tutto  che  il  Re  haucrtè  ne 
prollimianni  comandato  al  Vaientino.che  nonmoldlartè  Bologna, allegan- 
do che  le  •bligationi  che  haueua  col  Pontefice  non  fi  inrendeuano  fc  non 
per  le  premincntie,&  autorità ,le  quali  nel  tempo  che  fi  confederarono  infic- 
ine vi  portèdeua  la  Chicfa, nondimeno  in  quello  tempo  ricercandolo  ii  Bcti- 
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Voglio  di  aiuto,  per  ie  privar  ationi  che  fi  foceuano  contro  a lui,  variando  la 
intcrprcrarionc  delie  parole  fecondo  la  varietà  de  fini  tuoi , & comentando 
le  capito!  trioni  fatte  piu  torto  come  lurifconuilto,chc  come  Re>rifpondeua  Ct"^ì 
thè  l i proccrtionc,per  la  quale  fi  era  obiigaio  a dif  éderlo.non  impediua firn-  g. 

ffè&dclPótcficcdtnon  pcrlapcrfona,&  bem  fiioiparticolari.pcrchefebe-  (ut> 
né  le  parole  erano  generali  vi  era  fpccihcaco,  chela  s'intende  (Te  fenza  prciu- 
dicio  delle  ragioni  della Chiela.alla  quale  niuno  negaua  appartenerla  cittàdi 
Bologna.Et  perche  nella  confederatone,  che  haucua  fotta  col  Pontefice  an- 
teriore di  tépo  a tutte  quelle  che  haucua  fotte  in  halia.fi  era  obligaro  in  qua- 
lunqueconucntionc  foccllc  per  l'aucnirc  con  altri  eccettuare  fcniprc.chc  cl- 
ic non  fi  intcndcffino  in  pregiudicio  delle  ragioni  della  Chiclà.  Nella  quale 
delibcrationc  perfeuerò  in  modo  lènza  vergogna , che  confortandolo  a coli 
fare  il  Cardinal  di  Roano  contro  al  parer  di  tutti  gli  altri  del  fuo  configlio, 
mandò  a Bologna  vn’huomo  proprio  a intimare  che  eflèndo  quella  città'ap- 
partcnentc  alla  Chiefa.non  potè  uà  mancare  di  non  fauorirc  l'imprefa  del  Po-  rhùtiamt 
tefice,&  che  per  virtù  della  tua  protettone  farebbe  lecito  a Bétiuogli  habicar  M fiotti 
erbatamente  in  Bologna,&  goderli  le  loro  fuftatie.Nc  folamcte  a tutti  que-  *»  i*Sa 
fti.ma  infinoa  Vinitiani  cominciaua  «fière  Iblpcrtatara  profperità  delDucaXT^*rX? 
Valutino, fdegnaci  enandio  che  pochi  mefi  innanzi, dimoftrado  rìlcr  in  pie- 
cola  crtimacione  appreso  a lui  l’autorità  di  quelScnato.haueua  fotto  rappir 
la  moglie  di  Giouabartifta  Caracciolo  Capitan  generale  delle  loro  fanterie, 
la  quale  andando  da  Vrbino  a cógiugncrli  col  marito  pailàua  per  la  Roma- 
gnatperò  per  dare  caufo  al  Re  di  procedere  piu  moderatamente  a Tuoi  fauo- 
ri,dimortrando  di  muouerfi  come  amici,&  gciofi  deU'honor  fuo, "li  ricorda- 
rono per  gfOratori  loro  con  parole  degne  della  grauità  di  tanta  Republica,  Rìetriì 
chcconfidcraflèdi  quanto  carico  gli  fullc  il  dar  tanto  fouorc  al  Valentino, & iti  sma- 
quanto  poco  conucniirc  allo  Iplcndor  della  cafa  di  Francia , & al  cognome  "Viaiii* 
tanto  gloriofb  di  Re  ChriftianifTimo, fauorirc  vn  Tiranno  tale,diftrutror  de 
popoli, & delle  prouincie,&  firibondo  fi  immodcratamctc  del  fonguc  huma- 
no,&  efempio  a rutto  il  mondo  d’horribilc  immanità, &:  perfidia,  dal  quale,  DacaVa- 
come  da  pubico  ladrone,  erano  fiati  ammazzati  fi  crude  finente  forco  la  fé-  Uatmt. 
decanti  nobili,  & Signori  ,Sc  che  non  s’uftcnendo  ancóra  dal  fongue  de  fra- 
telli, &r  de  c6giunti,hora  cófèrro,hora  eó  vclcno.haueflè  incrudelito  nell'e- 
tà mifèrabili  criandio  alla  barbaria  de  T orchi.  Alle  quali  parole  il  Re  cófer- 
mandofi  forfè  piu  nella  Tentenna  fila  per  finte rccfGone  de  Vinitiani, rifpon- 
dcua  non  volerc.nè  douere  impedire  il  Pontefice , che  non  difponeffe  ad  ar-. 
bitrio  fuo  delle  rene  che  apparrcncuano  allaChicfaan  modo  che  aftcncdofi 
gfalnipcr  rifperro  fuo  d’opporfi  all'arme  del  Valétino.qucgli  che  erano  già  , f f 
proffimi  alfinccdio,  deliberarono  prouederfi  per  loro  inedefrmi:però  gl’Or  „ 

fmi,Vtte]tozzo,Giampaolo  Baglione,&  Liuerotto  da  Fermo,  con  tutto  ciré  > v*> 
come  foldati  del  Vaiétino>il  quale  fimulaua  di  voler  muouerc  l'arme  folamc  • 
te  córro  a Bologna , haueffino  riccuui©  di  nuouodanari  da  lui  ritirarono  lc- 
gjéfi  delle  loco  condottela  luoghi  licori  , có  intcrionc  d'vnirfi  inficmc  perla 
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difefacomuneialla  qual  cofa  gli  fece  accelerai  la  perdita  della  forteti  di  $2 
Leo, la  quale  per  trattato  di  vao  del  paefe  propofio  quiui  a certa  muraglia^ 
tornò  in  portila  diGuidobaldo  Duca  d’VrbinoA  daqucfto  principio  tkhia 
mandolo  quali  tutti  i popoli  di  quello  ftaro.cgli  andato  da  V;ncgia,doue  era, 
rifugito  per  mare  a Sinigaglia ricuperò  lubito,<l.illc  fortezze  in  hiora,  tutto 
il  Ducato.Congregaronlì  adunque  alla  Magione  in  quel  dì  Perugia, ilCar di- 
na le  Orlino.il  qual  dopo  la  partita  del  Re,  ternédo  di  ritornare  a Roma, lì  e? 
ta  (lato  a Monceritondo, Paolo  Orfino,  Vitellozzo,  Giampaolo  Baglionc.Se 
Liueròttò  da,Fcrmo,&r  per  GiomnuiikntiuqgU  Hermes  ino  figliuolo^  in 
no  ih  e de  Sancii  Antonio  da  Vatiafro,  minillro  confidemiiruno  di  Amdolfo 
Petruccijdouc  dilcorfi  i pericoli  loro  fi  euidcntì,5cl'opportu:iitì,chc  haucf 
Ciano  per  la  ribellione  dello  Stato  di  VrbinoA  perche  al  Valentino,  abban- 
rtuton  de  donato  da  loro,  rcflauanò  pochiffime  genti,  feciono  confedcratioae  a diteli 
ili  Orfini  comuncA  ad  offefa  rii  Valentino,  Se  a loccorio  del  Duca  d’Vrbino.obligan- 
n difef*  doli  a metter  tra  tutti  in  campo  fette  ideato  huominid'armcA  noucmiUi.mr 
UrototxA.  tjjCan  pa[to  cjlc  d Bcntiuoglio  tompcilc  la  guerra  nel  renicorio  dimoia,  &è 
’nnt"  tn~  rrltrx  maggiore  sforzo  proccdclfiono  vaio  RiminiA vcrlo,  Pelerò,  N.clla 
quale  confcderarionc  hauendo  grandiffimo  rifletto  a nò  irritar  l'animo  d<| 
Re  di  Francia, 3c  fpetaijdo  che  forfè  non  gli  farebbe  molello,che,il  Valutino 

* fullè  trauagliato  có  Parme  d‘alcri,c(pre(Ioiid  volere  ellcrc  obligati  amuoucc 
li  prontamente  co  le  perfonc  proprie , Se  con  le  genti  a fila  requi  litione  con^ 
trt>  a cialcuno , Se  per  lamcddima  cagione  no  anunellbnoin  quella  vnion<$ 
i Colonncfi,ancora  che  cauto  inimici  A perfeguitati  dal  Pontefice. Ricercaj 
rótio  oltreaquefto  il  fauorede  VinitianiA  de  Fiorentini, offerendo  a quell» 
la  rcfiitutionc  di  Pila.la  quale  diecuano  clfcrc  in  arbitrio  di  PandolfoPetruq 
ci  per  l’autorità  che  haueua  co  Pifani  .mai  Vinitiani  ftettono  folpefi  afpct* 
tando  di  veder  prima  la  inclinàtiouc  delRe  di  Francia, & i Fiorentini  ancora, 
per  la  medclima  cagione  A perche  liaucdo  l’vna  parte.  Se  l’altra  per  inimici^, 
temeiuno  della  vittoria  di  ciafcuno.  Soprauenne  quello  accidente  improui-% 

**  lo  al  Duca  Valentino,  in  tempo  che  tutto  attento  ad  occupar  g^i  (lati  altrui, 

* nicncc  meno  pcnlaua'che  allcHerc  allattati  gli  fiati  fiioi:  ma  non  perduto  pcq 

% la  grandezza-dei  pericolo  nè  Panimo,nc  il  configlio , Se  confidando  fonmia.-vjf 

I mante, come  diccua,nella  fua  profpcra  fortuna,attc(c  con  fomma  induftriajl 

e prudentia  a rimedij  opportimi.Principalmente  trouadofi  quafi  diiarmato^ 
mandò  fenza  dilatiónc  a domandar  con  grande  inftantia  aiuto  alRe  diFran-,. 
cia,ricordandogli  quanto  in  ognicafo  potclfc  valerli  piu  del  Pontefice, Òid^ 
Idi  diede  gli  inimici  luoi,equanco  poco  porcile  confidali  di  Vicellqzzo,  SC\ 
di  Pandolio  che  era  principale  capoA  confultorc  di  tutti  gl’jltriAclje  prW 
y nienti-  ma  haueua  aiutato  il  Duca  di  Milano  cócro  a lui,  & dopo  fempre  hauuto  dc-1 

**  ^ttde  prudenti  Jal  Re  de  Romani, & nondimeno  attendeua  lollecitamentc  a pro-ì 

"..ZJ Cj: l; A ..1 ' l:i>-  Cj-5 


/ 77  7 O. 

rial?  Orfino  pct  m?zo  di  Giulio  fuo  fratello  il  Valentino  con  varie  lufin-, 
ghc,&.promcfle  s’ingcgnaua  di  placare, & aflìcurare  hora  l’vno.hor  l'altro  di 
dii, coll  per  fargli  piu  negligenti  alle  prouilioni come  per  (pctanzachc  que- 
lle pratiche  (cpafatc  hàucflmo  a generar  tra  loro  (b(pctto,&  difuniqnc,  de- 
liberato {nlTnq  che  non  hauclTtf  elcrclto  potete, di  non  fi  partir  da  hnola.ma 
attendere  a guardare  queIla,£Sc  I’altrc  terre  di  Romngna»non  dando  lòccorfo 
al  Ducato  d'Vtbiiio,per  il  che  comandò  a Don  Vgo  di  Cardona,&  a Dó  Mi; 

^hclc  huomini  fuorché  erano  in  que  confini  con  cento  huominid’arme,dur 
genio  causili  lcggicri,&  cinquecento  fanti, che  fi  riti  rullino  a Rùmini,  il  che 
nó  clcguirono  per  la  occafiónc  che  fi  prefentò  loro  di  ricuperarci  faccheg- 
giarc  la  Pergola, & Follambronc,  douc  furono  introdotti  da  Caftcllani  delk 
foltezze,  ma  1’efFctto  dimollrò  quanto  làrcbbc  fiato  piu  vtilt  fcguitarla  do 
Iibcrarionc  del  Duca.pcrchc  andando  vcrlo  Cagli , Icontrarono  apprcllb  a 
FolTÒmbronc  Paolo,«ScilDuca  di  Grauina  tutti  due  della  famiglia,Oriina,co 
quali  erano  fciccnto  fanti  di  Vitcllozzo,&  clfc  ndo  venuti  alle  mani  reftaro- 
iio  rotti  quegli  del  Valentino  con  morte  di  iuolti,&  molti  prigioniera  quali ptr  'lior- 
fu  morto  BartolotncQ  da  Caprnnica  Capitano  di  fectanta  huomini  d'arme, Sci'*'- 
prefo  Don  Vgo  di  Cardona.  Rifuggifli  Don  Michele  a Fano,ond?  per  com- 
miflìohc  del  Valentino  fi  ritirò  a Pelt  ro,  lafciata  Fano,  come  terra  piuifcdcle 
in  poterti  dclpopolo.poi  che  non  haucua  tante  forze,chc  porcile-  ditcnderk 
amcdilc.Et  in  quelli  dì  medefimi  le  genti  de  Bol,ogncli,chc  erano  alloggiate 
a Cartel  San  Piero  corfono  a Doccia  luogo  vicino  ad  Iinola:&r  li  riduce  uan» 
certamente  le  cole  del  Valentino  in  molto  pericolo , fc  i collegati  hatteflino 
vlato  piu  prcrtezzaa  oilcndcrlo.ma  mentre  che  eglino, opcr  non  ellèrc  a or- 
dine con  le  genti  conucnutc  nella  dieta , o tenuti  lolpefi  dalle  pratiche  della 
cócordia,giiardano  nel  volto  l’vn  l'altro,  comuiciòa  pallài  la  occafionc  che 
prima  fi  era  dimoftrata  fauorcuole,  perche  il  Re  di  l uca  haucua  comincilo 
a Ciamonte.ché  madallc quarttrocéco  lande shVulérino, £* fiingcgnalfe  có 
ructiimqchpolTibili  dar  ripqcarione  alle  cole  fufàidic  come, frantelo  da  evi 
legati, trpuuciolì  molto  cófun,coiiiinciò  ciafcuno  a pcnlàrc  alle cofe «proprie. 

Però  il  Cardinale  Orfino  continuami  le  pratiche  cominciate  col  Pont  enee, 

& Antonio  da  Venafro  madato  da  PandolfoPccrucci  andò  ad  Imola  a trattar 
col  ValentinOjCol  quale  rractaua  m c de  lira  am  ente  Giovanni  Bétiuogliduqé- 
j do  nel  tempo  mede-fimo  mandato  Carlo  de  gl’lngriti  Oratore  al  l'otcheekc 
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fatte  rcrtituir  le  cofe  predate 'a  Docci^.Lc  quali  pratiche  elTcndocon  fommo 
artificio  nutrite, & aiutate  dal  V.l^rtqip,c<:  giudicarlo  Paolo  Orlino  doucre 
elTerc  mczo  oppómino  a d jlpòr  glhltri-,  fqnuljviuo  di  confidar  molto  in  lui, 
lo  chiamò  ad  Imola, per  ficurtà  dcFqualé  ij  Cardinal  Eiorgia  andò  nelle  terre 
degli  Orimi. Con  Paolo  vsò  il  Valentino  Jolcifiunc parole J.imétaudoli non 
•tanto  di  lui,  degl  altri , che  haucndolo  inCno,a  quel  di  temilo  con  tanta 
fede, fi  fu  (Tino  per  (ofpcai  vani  alienati  filc^givrnicmc  dalc,qnarno  dell’un-  m*  f!*~ 
prudeiitia  propria,  non  Intuendo  faputaptqcedcrc  di  maniera  cr^u  erti»  che  **/»***r 
hauclTc  dato  loto  caufa  di  nó  anmicccerc^dk  vane  dubiuuoni,a*a  Iptraac 
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che  quella  contentione  nata  al  tuno  fenza  cagione  in  luogo  d’inimicitia  par- 
torirebbe tra  le, Sdoro  perpetua, Se  indillolubilc  congiuntionc,pcrchc  &c(fi 
già  li  doueuano  accorgere  , che  non  potcuano  opprimerlo  , poi  che  il  Re  di 
Francia  era  tanto  dil'pofto  a foftcnerc  la  (’ua  grandezza . Se  egli  da  altra  patte 
hauendo  meglio  aperti  gl’occhipcr  rcfpcricntia  di  quello  moto,conléilaua  i* 
ingenuamente  di  conofccre.chc  da  i configli, &dal  valore  dell 'arme  loro,cra 
proceduta  rutta  la  fua  felicita, & riputationc.pcrò  dcfidcrofilTimo  5?  rito  ri  u- 
te  nell’antica  tede  con  loro,  clfcrc  parato  adalTìcurargli  in  qualunque  modo 
vote  (fi  no, ór  a finire, pur  che  con  qualche  (iia  degnici, le  controucrlic  co  Bo- 
logncfi  ad  arbitrio  loro.  Aggiunfe  a quello,  che  appaneneuaa  tutti  dimoftra- 
t ione  d’haucic  confidencta  grandiilima  in  Paolo,cmpicndolo  di  fpcranzc.Sc 
di  protncllè  per  (è  proprio, 6c  con  tanto  artificio,  che  facilmente  gli  pcrluafc 
. tutto  quello  che  li  clprimcu a per  lui,  efficace  molto  per  natura  nelle  parole, 

& prontilfimo  d’ingcgno.Lc  quali  cofc  mentre  che  li  trattauano.il  popolo  di  ,j_ 
Camerino  richiamò  Giouanmaria  da  Varano  figliuolo  del  Signore  portato, 
che  eraall’Aquila.&Vitellozzo'congrauequcrdafua.c  di  Paolo  Orlino  prc- 
x fc  la  rocca  di  i'olloinbrone , Credendo  Umilmente  perduta  la  fortezza  d’Vr- 
bino:e  poi  quelle  diCagli,&  d’Agobbio.non  gli  rinuncila  in  quello  (taro  al- 
tro che  lànta  Agata,  olrrc  ad  haucr  perduro  tuteo  il  contado  di  Fano, (Se  non- 
dimeno Paolo  continuando  laprarica  cominciata,  poi  clic  piu  volte  per  dar 
forma  alle  cofede  Bentiuogli  parenti  fuoi(  era  la  figliuola  maritata  ad  Her- 
mes figliuolo  di  Giouanni)  fu  andato  da  Imola  a Bologna,  conucmtc  fcco  in 
quella  leucemia,  ma  con  condirionc , le  la  conucntionc  fullc  approuata  dal 
Cardinale  Orlino, aU’autoriti  del  quale  quali  tutti  gl’altri  fi  riferiuauo.  Can- 
gh’orfiai  cc^a.^'n*1  gh  odij  concepuri , e la  memoria  di  tutte  {'ingiurie  partate:confcr- 
fjfil  bm-  martini!  a collegati  l’anriche  condotte  conobligarione  di  andare  conte  lol- 
«4  Vt It*  dari  del  Valentino  alla  ricupcrationc  del  Ducato  d’Vrbino , e de  gl’altri  Ilari 
ribellati, ma  per  ficurta  loro  nó  flirtino  obligati  d’andare  a feruir  lo  pedonal- 
mente le  non  vno  per  volta  , ne  il  Cardinale  Orlino  a (lare  in  Corte  di  Ro- 
ma:c  che  delle  cofc  di  Bologna  (i  faccrtc  compromcllo  libero  nel  Duca  Valc- 
t ino, nel  Cardinale  Orlino, 4:  in  Pandolfo  Pctrucci.  Con  la  quale  cóclutionc 
emendo  andato  Paolo  Orlino , fatto  ogni  dì  piu  certo  della  buona  intentionc 
"^*1  Vakntino,a  trouar  gl’alrri  per  indurgli  a ratificale, il  Bentiuoglio,  nó  gli 
parendo  ne  ficuro.nè  honoreuole.nè  ragioncuolc,  che  le  colè  fuc  in  arbitrio 
' d’altrui  rimanelfitto.mandaro il  Protonocario  fuo  figliuolo  ad  Imola,  & ri- 
ccuuti  huomini  dal  Valentino  conchiule  accordo  col  Ponrcficc,&  con  lui,ai 
quale  elfi  piu  facilmente  condilcdbno,pcrche  comprcndeuano,che  il  Re  di 
Francia, confidcrado  meglio,o  lainfamia,oqucl  che  importallè,  chela  città 
GafittU-  di  Bologna  fullé  in  poterti  loro , Se  però  rcmollo  dalla  prima  deliberinone, 
titm  iti  nó  era  piti  per  comportare  che  l’octenclfino.  Le  códirioni  furono,  lega  pcr- 
V» Itntt-  petua  tra  i Valentino  da  vnaparte > Se  i Bcntiuogli  inficine  con  la  comunità 
Bologna  dall'altra:  haueflcil  Valentino  da  Bologncfi condotta  di  cento 
iMiomini  d arme  per  otto  annij  che  fi  coaucrtiua  in  pagamelo  di  dodici  mila 

ducati 
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ducati  Tanno:  f.ifEno  obligui  i Bologr.efi a feruiilo  di  contò  htiomhu  d'ar- 
me, & di  cento  baleftricnacauallo,  ma  baiamente  per  rn’anno  prodi  no  ,&C 
che  il  R:  di  Frani  ia,3e  i Fiorentini  proirettefsino  Twircruantia  p:r  i'vna par- 
te, flc  per  Talrra.&nhc  per  maggior  (labilità  della  pace  fitn-tritalfe  a!  figliuo- 
lo di  Annibale  B:nciuogli  la  lorelladel  Vcfcouodi  Enna  nipote  del  Pontefi- 
ce. Nè  cediti» nerciò  il  Valentino  di  (ollecitare  la  venuta  delle  genti  Fr  n rc- 
fi,&  di  cremila  Suizzeti  condotti  a fuo  foldo, forco  fpeiedi  vfariei  5 piu  có- 
rro a Coll. 'giti,  ma  per  la  ricuperati  ane  del  Ducato  d’ Vi  bino , Se  di  Cameri- 
no,perche  i Colleglli  ti  erano  già  rilolu!Ì  a rat.fi  are  l'accordo  f-rto,  ellendo 
(lato  tirato  in  qucita  (e uremia  il  Cardinale  Oi  lino/ he  era  allo  fpedaletto  in 
quello  di  Siena  dalle  perfuafioni  di  Paolo, e confortatone  molto  da  Pa.idolfo 
Perrucci  Al  quale  .benché  dopo  lungi  contradirtione/onfentirono  Vitclloz- 
3.  J.e  Giampaolo  B g1  ione, a quali  eia  forpettifsima  la  f.-dedel  Valentinotdo- 
po  laranfi  atione  de  qual  .hauendo  medefimimente  ratifi tata  ilPonttficeÓf 
il  Djcad'Vrbino, benché  dal  popolo, che  gli  jrometceua  volere  morirperla  ^ 
conferuationefua  fufle  pregato  di  non  partitu.nondimeno  temendo  piu  del  fi  f*q>  a 
l'arme  railitjri.chcconfidando  delle  voci  popolari, ritornando'lene  aVinegia, 
dette  luogo  all'impeto  de  gli  inimici  hauedo  prima  fatte  rouinare  tutte  le  for- 
tezzrdi  quello  (la  o,eccc.to,che  quelle  di  San  Leo, & di  Maiuolo.  Eri  popo- 
li.elf-ndoui  andato  percomme'siondel  Valentino , Antonio  da  Sanfouino, 

<he  fu  poi  Cardinale, con  facultàdi  conceder  loroVenia, ritornarono  d’accor- 
do Cotto  il  fuo  giogo. Il  che  fere  anche  la  città  di  Camerino,  perche  il  Signore 
fe  ne  fuggi  nel  Ramedi  Napoli, impaurito, perche  Vitcllozo.c  gl'alrri  Iella- 
te le  genti  loro  del  contado  di  Fano , fi  preparauano  per  andare  come  faldati 
d I > .dentino  a quella  imprefa.Del  qual  tempo  il  Pontefice  mandò  il  campo 
a Palombara  ricuperata  daS  melli, inficine  con  Seozaro,  Se  altre  loro  cartella 
nelfoccafione  dell'arme  mofTc  da  quelli  altri. Ma  il  Duca  Valentino, volendo 
mettere  a fine  i Cuoi  occulti  peniteli, andò  da  Imola  a Ccfcni.dotie  non  prima 
aniuaro , che  le  lancie  Francefi  venute  non  molti  dì  prima  fi  partirono  fubi- 
ta  nenre  da  lui.tiuoca  e daCiamonte  non  per  commcfsion  del  Re,  ma  o co- 
me fi  afermauaperindegnatione  pairicolatc  nata  tra  lui.  Se  il  Valentino  ,o 
pire  perchecofi  filile  flato  procurato  da  lui,  per  edere  manco  formidabile  a * 

3 negli,»  quali  fommamente  defiderauadi  afsicurare.  A Cefena  attefe  a rior- 
ln»rc  le  genti  lii.-,magg  ori  in  numcro.chenóerala  fama,pcrche  induftrio- 
famente  haueua  fatto  poche  condotte  grolle , ma  faldato , Or  continuamente 
foldaua  molte  lancie  fpczz  ite, firgentirnuomini  particolari.  Nel  raedefimo  - v 
tempo  Vitellozza  ,&gl'Orfini  andati  per  (uo  comandamento  » campo  a Si-  •*' 
rigaglia, ottmoono  L tetra,  & la  rocca,  onde  la  Prefettcrtaforcl’a  del  Duca 
d'Vrbi  o,fi  fuggì  abbandonata  da  ciafcuno,  non  ottante,  che  il  figliuolo  pii 
pillofuflifottolaprotettionedclRediFrancia,  il  quale  fi  feufaua  di  non  1‘ 

-ainrare, perche  fi  era  adhciita  alla  lega  fatta  alla  Magione.  Ptcfa  Sln  g>g'i.i"®  * r*' 
Val  ntinoandòaFano.doucpoi  che  fu  fopraftato  qualche  dì  per  mettere  in-ja^r" 
£cuie  mite  le  genti  fuc  fece  intendere  a VùcUuzzoÀ  a gl'Oifini.ch;  il  dìfc  \ro<fi*i. 
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gtcnre  voltili  acchre  ad  alloggi  .rein  Smagagli»  , 8t  pcròchc  afta  gii 
fuori  della  carta  i folda'i.cbe  crino  1 ó lo  o,i  quali  alloggiano  . c 10.  li  : he 
fu fibitamentt cfcqu  to  » allogandole  fanterie  ricBarghi  dell* C.tià , eie 
genti  d'arme  difl'ibu  tt  per  il  co  nido.  Venne  il  dì  ordinile.  VJenuno  a 
$inagaglia»al  quale  fi feciono in  onero  P iolo  Orfino,  & ii  Dava  di  Gì.  u ua, 
Vlteil  uzzo.Se  Liu-rotto  da  Fermo,  Se  d . lui  racco'ti  cui  g-audifli  ne c’i r zza 
l’accompagnarono  i linoalla  porta  della  ck  à , i iiianz'  allaqualclì  r.u.o 
fermate  tutte  le  genti  dei  Valcntinoin  ordmar.zi.ncl  qual  luogo  vulct.d  oc  Hi 
licenti  ufi  Ua  lanper  ridurli, a gli  all  jggiauienti  I aro  che  erano  di  faota.info- 
fpcrtitigia  p.-t  ved  r .he  haueua maggior  g'ntedi  q "eliache  credemmo  ha- 
nellè  gli  ricercò  che  veniliìnodeu’ro,  per.  he  haueua b fogno  di  r;glou.<r  ó 
loro,i.ch:r.ó  potéJorirufuc.benchecon  l'aniir  ©gii  quali  .n  'orino  del  ta- 
taro,male, lo  figuiraropoccl  Tuo  alloggiamento, oc  colui  ritiratifiin  vnaca- 
mera.dopo  poche  parole,  peichc  lot  oteufadi  volerpig'iarc  al-rc  vedi  fi  pat- 
ti prello  da  loto,  futv.no  Ja  g nei  che  fipraaennono  nella  camera  tarli  tuti 
quattro  prigioni.de  in  va  tempo  medelìmo  mandati  a fuiHgiare  i lot  faldati, 
bc  il  dlftgucnte.chc  fu  l Vici  modi  di  Derembre.scciochc  l'anno  MDI1.  ter* 
Due* v*.  m'n-ficinquedtTtagedÌJ,rifeiuinlog!'al'ri''n  prigione.f  c:  dtangolatein 


tanno 

ljoa. 


Itmino.  Tna  camera  Vct.llozzo , &c  Liuerotto , de  qu  li  l'vno  1 on  haueua  potuto  fug- 
& moni  gire  il  fitodicafafui.dimor  r di  more;  violentamente  etano  ino  ti  tuttig*- 
altri  fuoi  fratelli.in  tempo  ehe  haurumo  già  nell’arme  grande  efpci  icnzi , SE 
tiputitione.StfjccefliuamcvC  l’vno  dopo  l’altro  fccó do l’o  d ned  h’eià,G  o- 
uanrid’vn  colpo  d’artiglieria  nel  campo  heinnocétioPó  enee  mandò  con- 
dro alla  città  d’Oilmo.CamiUo  foldeco  de  Francefi di  vnlal  • intorno  a Cir- 
ce Ile, & Paolo  decapitalo  In  Firenze.  Ma  di  Uuerotto  non  p jt ette  negare  al- 
cuoo.the  nóhauertcfin  cólegi'o  delle fccleratezz:  Incallendo  molto  giuft o, 
che  moritlcper  trad'méto,  chi  poco  innanzi  haueua  pet  tradimento  ammar- 
ano crudelilfimamente  in  Fermo  per  fa  fi  grande  in  quella  cita,  Giornali 
Frin&»DÌ  fuo  zio  cómoki  airi  cittadini  prm  ipalidi  qu  ella  tetta,  hacé  logli 
Due*  f»  nclli‘afafuaptopriacondortiavncÓ3rito.  Non  accade  in  quello  anno  afra. 
deferiti»  colà  metnorabile.eccttto  che  LoJouico,  Sr  Fed-  rgo della  famiglia  de  P.chi 
dal  m*-  Conti  della  Mirandola, clTendo  dati  prima  cacciati  vjaGuuanfancef.oloio 
eh: aneli»  f.arcllo,8c  pretendendo  hauemi,con  tnt'ochcfullè  m ggie  e d’età  le  mededi- 
t»  vnfu»  mc  tagtoni  che  lui.ottenute  genti  in  aiuto  loro  dal  Duca  di  Ferrara,  d’vna  lo- 
f»nic»-  rella  naturale  del  quale  etano  nati  , Se  da  Gianiacepo  da  Tnol/.i  fuo.cto  di 
Lodouieo.ne  cacciarono  per  forfa  il  fiatcilo,cofa  nomi  o degna  di  memo- 
ria per  fc  ftellà.q-iàtopeithepoi  negl  anni  figlienti  le  controu.rfie  tra  quedi 
fratelli  produlfono  effe  ti  di  qualche  momeoto.  Seguirà  Tanno  millecinque- 
cento trc,pienofi  inai  Diuno  de  precedenti  di  colè  ine  morda  ili, & di  grauilG* 
miaccidcti.al  quale  dette  principio  la  pet  fidia, & i’impietàdcl  Principcdella 
ChriftLana  religione, iguarodi  quel  che  h.uilFc  quello  anno  medefimo  a fuc- 
scderc a fi,&afiecofc lue, perche  haucdoil  Valentinocófomwa  celerilà  co- 
me erano  «óuen^à  tra  loro  lignificato  ai  Peatcficc  qu  ài  0 febee  fiutarne  s nr» 
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(•  f'gu'toa  SI  ingiglia  l'inlidie  fu*, egli  cenuro  l’auifo  feCretiflIm®,&proCu- 
raro  chr  per  altre  ne  nó  porcile  penetrare  ad  a'tri.chiamò'fnbito  fatto  colore 
di  alt  e fa  e tdc  nel  Palagio  di  Vaticanoil  Cardinale  Oi  (in*,  il  quale  fidido- 
fi  dell'acro  do  f.ito.edclia  fede  cii  chi  era  noto  «rutto  il  mon  lo.ihe  mai  nó 
hauethhauut*  fede, t irato  p-o  dal  fato  che  dulia  ragione, era  p»chidi  innan- 
zi andaioa  Roma  & atriuato  in  Palagio  fu  fubico  fatto  prig'onr,  de  nel  tepo 
inedclimo  prefi  allrl-.  ro  ccfc  Rin  Jdo  Orfino  Arciucrtouo  di  Firenzc.il  Pro-  ctriint- 
tonorarioOrfiao  l'Abàtcd'K’uiano  fiatello  di  Bartolomeo,  de  Iacopo  Santa  !•  Orfmr 
Croce  gciiMlhuomc  Romano  d-  principali  di  qucPa  fattione.  I quali  come  tT'f' M 
fuono  condotti  in  Cartel  Sant'Ag  olo  , il  l’oncrfi.  c mandò  il  Principe  di  r*t*% 
Squillaci  filo  figliuolo  a p gliar  la  pofleffion del  erette  di  Paolo, dcdrgi  al. ri, 
óccoalii  il  Protonotat  o.dcl  cono  faDta  Croce  perche  le  faci  flinoconfe- 
gnare  , i quali  furo  odopo  rin  erti  lotto  la  nudi-luna  cuftodie.  & hautua  il 
Po*  teli  ce  mote  ggiaro  con  argot  ia  Sf  agiuola  fopra  quello  che  baueua  facto  1 
il  figl-u  lo  d ceisdo,'  h?  dlèndo  Itati  Paolo  Otfino , te  gi’altri  i primi  « man- 
cargli Iella  fede , per  he  fi  erano  e jligati  d'andare  a lui  v*  per  volta, & v’era- 
no  and 'ti  tutti  it  licm*  non  era  Itaco  meno  le  ite  a lui  mancare  1 loro.Stetca 
circa  venti  dì  ptigione  il  Cardinale  , prerenden  lo  il  Potiteli;  e allaimarceia- 
tion  di  vn  Cardinale  lian'ico,  de  di  tale  età, de  autorità,  varie  cagioni  & fi- 
ra'm-i  te  f,  arfa  voce  che  f-lle  ammalato , moti  in  PJazzo,  ccn»e  li  credette 
ccit  flì  irniente  di  veleno.La  quale  opinione  il  Tó  efi  epcr  all^;gerirc,an- 
cota  he  furte  allueto  a non  cura;  fi  dcli'infamie, lolle  cileni  giorno?  fTc  por- 
tato feopeno  alla  fepo’rura  &t  accompagnato  della  :uj  f m gha.St  di  tutti  i 
Catdinali.dgl  alti  i prigioni  fot- no  non  molte  dcp»,d.  t li  usrà  di  rap  pte- 
fcntarli.l  bera  i.  Ma  Valentino  non  volendo  ertele  rt  ro  f citrato  froza  pic- 
naio.fi  patti  fenza  indugio  da  Sinrgigli  1 , de  fi  d,  lizzò  a C t à diCaflcHo.de 
trouaciqu -Ila  Città  abbandonata  daqueg’i  elicvi  rrrttuano  della  famiglia 
deVie|li-(  i quali  ine*  f,  la  more  di  V.crilozai  fi  erano  fuggii)  ontinuò  ?trdnf» 
ileami-.overfo  Perugia,  oodcf  gcJGiantpaolo , il  quale  deftinato  a piu 
tardo, mi  a maggior  lupplicio.era  p r fe/peto  ftjto  piu  cauco.  chegl’a'tti  ad  ™itn  * Xi 
andare  a Sii  agaglia  , laido  l'vnadc  l'altra  cu  là  forco  il  nome  d-UaChirfa, 
bauendo  lincilo  i Perugia  Carlo  Bagl  ione,  gl’Oddi , e tutti  gl’alttiinimici 
di  Giampaolo.Et  volendo  con  fig'àfeo  cartone  tentar  dVfiinotiifi  di  Sie- 
ca/eguitandolo  alcuni  fua*urr  ti  di  quella  Ci  'à.andò  onlclcr  kc^nelqua- 
lc erano arriuati  dii  u-  uogl’aiuti promtfii dal  Bn'iunglio)  a cartel  della 
Picue  , douc  intefa  la  ere  tira  del  Ca  d naie  Orfino  fece  rtrangolaic  il  Din  a 
di  Granina, flrPao'oO  fini, e mandò  1<  bafeiadoria Stana  a ricercare  che 
Caxiartiuo  Pandolfo  Petiuccicripeinin  i o'uo,  & tmhatote  della  quiete 
diTofcana,proreettrndo,(hccaccia:o  che  fatìcv.gli  feu'<r.decbbciól'.'f:ir- 
cicoioterradi  Rona, fe.iz>inol:ftjiealc  unenti  iloto  ci fini.Et  daalrapar 
te  il  Pon-eb.e,  Se  egli  .ardenti  dt  defideiiochc  Pandolfo  coli  come  età  flato 
romp  gso  di  quegli  altri  nell*  vita  , filile  ctiandio compaio  tacila  ino.re,  . 

«’.ng  guauauo di addormentarlo con  1:  medefime  siu.cou le  qual^\au;ua,.« 
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addormentati  turti  gl’altri,fcrnicndogli  britui^c  lettere  molto  h umane  , 6c  , 
mandandogli  per  mefli  proprie imbalciace  piene  d'afFcttionc  & di dolcezza, 
Vnltnu-  ma  fofpctto  entrato  nel  popolo  di  Siena , che  non  tcndcfiìno  ad  occup  ar 
e uflmi'  queWaCitti,faceua  piu  difficile  il  difegno  loro  còtto  aPàdolfo.perche  molti 
tt  precu-  cittadini  mal  contenti  per  l’ordinario  dilui,  fi  riduceuano  a voler  piu  torto 
i/f-  temporeggiarfi  fotto  la  tirannide  d’vn  cittadino,  che  cadere  in  fcruitù  forc- 
fticra.in  modo  che  di  là  non  gli  era  dato  nel  principio  rifpofta  alcuna  per  la 
quale  porcile  (pcrare  della  partita  di  Pandolfo,òc  egli  nondimeno  continua- 
do  nella  incdclima  fimulationc  di  non  volere  altro  che  quelto,procedcua  a- 
uanti  nel  tenitorio  loro, & era  già  arriuato  a Picuza,&  Chiufi,Sc  l’altrc  terre 
vicine  arrcndurcfc  gli  d’accordo, donde  crciccndo  in  Siena  il  timore,  6c  co- 
minciandoli a fpargcrc  nel  popolo,  & ctLuidio  tra  alcuni  de  principali,  non 
elitre  conucnicnrc,  che  per  mantenerla  potentiad’vn  cittadino  li  mcttelfe 
tutta  la  Città  in  li  grauc  pericolo,  Pandollo  deliberò  di  far  con  buonagracia 
di  turti,qucllo  che  dubitaua  non  haucrc  a fare  alla  line  con  odiovniucrlale.òc 
con  maggior  pericolo,  & danno  proprio,&  però  con  confemimcnro  fuo  fu. 
lignificato  in  nome  publico  al  Valentino , ellerc  contenti  compiacerlo  della 
dimanda  fatta,pur  che  li  partillc  con  le  lue  genti  de  terreni  loro,  la  quale  re* 
folutione, ancor  clic  il  Pótcficc,&  egi  i haudsmo  alpiroto  a maggior  dileguo, 
Riaccettata  per  ladifficulcà  cognofccuano  d’clpugnarcSiena,tcrragrolla,fpr- 
ic  di  fito,  nella  quale  erano  Giipaolo  Raglionc,c  molti  foldati,.&  douc  il  po- 
polo quando  filile  rodato  ccrtihcato.cheil  Valétino  haueile  altro  finc,che  la 
partita  di  Pandolfodarebbe  ftato  vnito  a refill  c r gli . Aggi u i tfcu , c he  al  Pontc- 
hce  panie  per  la  ficurtà  propria  ncccfiario,chc  il  figliuolo  riducelle  l’efercito 
in  terra  di  Raima , douc  non  li  liana  lenza  lolpctto  di  qualche  mouimenro. 
Perche  a Pitigliano  fi  erano  ridotti  Giulio, &:  alcuni  altri  de  gli  Orfiui,  & in 
Ccructri cranocon  molti  caualli  Fabio, ScOrgaminoOrfini.c Mudo Coló- 
na  partito  del  Reame  di  Napoli  era  entrato  in  Palombara  in  foccorfodeSa— 
ucui,i  qualihaucnano  fatto  di  nuouo  intclligcntia,e  parentado  con  g l’Or  fi- 
nì.Mu  perdèpiu  l’vno.&l'altro  di  lorda  fperanza  di  occupare  Siena, perche 
già  fi  comprcndeua,che  ai  Re  di  Francia, benchc  da  principio  no  tulle  llaco 
molto  ambiguo.cra  molefta  quella  iniprcla,come  quello, che  fc  bcnehamllc 
defidcrato,chc  tuffino battuti  Vitcllozzo.c  gli  altri  cófcderati.gli  parcua  pu- 
pe,che  la  retale  loro  rouinacon  l’aggiunta  di  tanti  Itati  facclle  troppo potéti 
il  Pontefice, & il  Valentino, & cllèndo  la  Città  di  Siena,&  Pandollo  lotto  la 
fila  profettione,  enon  appartenente  alla  Chiefa,. ma  all'Imperio , gli  pareua- 
■etere  molto  ghiftificatamenre  opporli  a qucfto  acquifto.  Hcbbono  anche 
ipcràza,  che  per  la  partita  di  Pàdolfo  il  goucrnodi  quella  Città  rimaneile  in 
, qualche  confiifione,&  per  quello  porcrlegli  in  progrellb  di  répo  prcfcncarc 
furici  da  colorire  il  difegno  loro,  partì  adunque  pandollo  da  Siena,  ma 

Jf  peni  fi  lalciataui  latnedcfuna  guardia, & la  medehma  autorità  ne  gl’amid.c  dipen- 
diti da  lui, in  modo  che  non  appariua  fatta  mutationc  del  goucrno«Er  il  Va- 
lutino fi  dirizzò  ver  lo  Roma  per  andare  alla  dcfttuttione  de  gl.(Jiiini,i  qua- 
' i 1 ' lì  ÌUf- 
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tiinfiomc  co  S. ucUi  haucttaiio  pi  c o il  Ponce  a Lamentano, &r  cotremno  per 
lutto  il  paefe,ma  fi  raffrenarono  per  lagiui  ca  del  Valemmo,  ilqualo  jflaltò 
fub  to  lo  dace  di  Giangiordai  onon  haueudo  ri‘petto,che  egli  che  non  lìce* 
diraoftr.co  conno  a lu,hauellc  la  condotta, l’or<  ine  di  San  Michele, e la  pro- 
CCttione  de  1 Re  di  Fra  ia^Sc  falP:  allhorane!  Reame  di  Napoli  a fctu’gi  tuoi, 
di  che  fi  guiditi  atu  il  Pontefice  co!  Re  , non  muouerfi  per  cupidità  di  fpo- 
nliailo  de  Ifuo  dato,  ma  perche  edi  ndo  tante  ingiurc.  Se  off.  le  ira  lui  Sci» 
famiglia  Orfina , non  porcjaharreilo  Gcutanrme  lì  propinquo,  pc  ò edere 
.conteno  di  dargli  in  ricomp  nfo  il  Principato  di  Squillaci , & altre  terre  e- 
- quiiialemi,&  nondimeno  il  Re  non  accettando  quelle  iagi«ni  fi  rifen  ìm  1- 
to  di  tale  intuito,  non  tanto  perche  in  lui  potclle  pia,  eh.  il  foliro  il  r fpctto 
della  f rotertio:  e quanto  perche  non  continuando  piu  i c li  prima  profperi- 
tà  le  cofe  fuencIR<gnodi  Napoli, commciauahauere a fofpctto l'ardire  & 

Linfolcntia  d 1 Ponte  fir.Ae  del  Valeniico.iìtornandugli  in  memoria  la  flal-  t. 

to  del  a mo  pattato  di  Tofc  ana  , & quel  che  poi  controalia  fua  protezione 
celle  cole  di  Siena  ternato  haueuano,6c  confidcrando,  che  quanto  piu  haue- 
iixno  ottenuto , Ac  per  '’auenire  orterrebbono  da  lui , tanto  era  d.ucnrara^C 
per  diuentare  tempre  maggiore  la  loro  cupidità  , Se  però  mandò  con  afpra 
• imbafea  a a comrndatc  al  Vaici  tino  , che  defificffcdaraolcdar  lo  dato  di 
Già  giordanoni  qu.le  per  vie  incognite,  non  fenzagraue  pericolo,  s'era  con- 
dì itoj  Bracciano.  £c  parendogli  oltre  a qnelto necetlario  cffi.urarfi  che  lermjitri 
cofe  di  Toicana.nou  «aceffir.o  qualche  vatiatione,inrcro  ma/fi.namcnte, che  dtl  Ri  di 
in  Siena  appariua  piiacipio  didifeordia  cimle, cominciò  per  eófiglio  de  Fio-*'4'’"4 
rcntini,»  tra  ut  che  Paodolfo  Petiucci, il  quale  fi  era  f-rmatoio  Pifa  torrulTc 
in  Siena  ,«c . he  tra  Fiorentini,  Sancii  , & Bolognefifi  faueffe  vnioneadtfcfa,,. 
comune,  nd  ruendi  fi.  perlcuareturce  le  caufe  della  ditTeufioue,  a Fiorentini 
Momepiil  iano,Ac  checiaftunodiqucdi.fi  prouedeffe  fecondo  la  fuapofsibi- 
lità  dimeni  i d'erme  perdifcracomurc.  acctoche  fi  mterramp  ffr  al  Pontefice, 

& a!  Valeoiit  ola  facultà  di  didcndeifipiu  in  Tofiaca.  Ha:. cui  in  quedo 
mezzo  il  Valentiup  prcloron  parie  delle  tue  getti  Vicouaro , dour  erano  per 
Già  gi  tdano  feeen  o fanti , ma  haunto  il  comandamento  dal  Rclcuatuii. 

Con  mi  Ito  (d  gnodcl  Pontefice  Se  tuo.dall'imprafa  di  Bracciano  andò  a por. 
re  ilcan  p>  a Cer  .ouecon  GiouanniOrfinoSignoredi.quel  luogo  eia  Ren- 
zo fuo  fig'i'  olo.  Se  Giulo.e  Fiang'otao  della  medefima  famiglia , Se  nel  tem- 
po xrciiefimo  il  padre  procedeua  per  via  di  giuditia  contro  a tutta  la  cala  de 
gli  Orfi  i.eci'euuacc  Giangioidano  &il  CótediPitigllar.o.il  quale  i Vini- 
rianinor  vol  uanocompoitaiechcfjlle  moledato.  Ceri  crerraanti  hifs'-jjfym<, 
ma  , Se  per  la  fortezza  del  fico  fuo  ir  cito*  el.brat» , pei • h' è perda  lopra  v tienili 
IX  ado.anzi  p-u  r tefto  fc  pra  vn  pogg  o luti  od’*  n fallo  infero,  pelò  .a  Re  ma-  Ciri. 
ni,q  a duroni  da  Fraucefi al  fiuti.  d’Ali"  (hnggi  deitliCamin  t^fidifpc- 
ran  o di  poter  difender  Roma,  vi  furono  mandata  (con  c in  luogo  fi  urifsi- 
mo)  e vergi*  i Ve  fiali, Ac  i fitrulacri  piu  lette  tu. e piu  venerandi  dr  gliDci,có 
t nao.ee  altic cofe fa«c, c rtligttfc, e pei  Lnicdcfima cagione  non  fune  tempi 
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fegtrnti  vidatadalla  feroci»  de  Batbati, quando  perladecHitttione  deliqui* 
per  io  Romano  inondaiono  con  tanto  impeto  • ur  a Icaii  • ,<k  pct  quello.&per- 
eflerui  eopia di  valorolidifcnfori , riufc.ua  al  Vrlent  ino l'imptefa  difficile , il 
quale  per efpugtuilo.ne diligctia.nc ioduftris  prctermetccna,3Ì aundofi oltre 
a molte,  ai  re  macchine  be  l fiche , per  {operate  falcezz  t dell  am  ira  con  gatti,*- 
Gcconvarij  infttumenti  di  legnarac.Doue  mmtreche  Ità.FranceCo  da  Nar- 
ui  m iodato  aSirna  dal  Re  di  Francia, lignificò  la  mente  Rrgiaeflirr.che-Paa- 
dolfo  ritornale  , dal  quale  haueua prima  riceuutopromelTà  di  perftuerare 
nella  dinorion:  lui , & per  fu*  ficurra  mandargli  inFiaocia  il  figliuolo  mag* 
giore,  pagargli  quello , di  che  rirnmeua  debitore  per  la  conuentione  di  qua- 
ranta mia  du  aci,  & reftttuitc  a Fioientioi  Montepulciano,  llchc  iotefo  in 
Siena  fu  piccola  difficultàal  ritorno  fuo , aggnigoen  Jofi  alla  tiputaione  del 
nome  d 1 Re  il  fanore  feope.  tede  Fiorentini, & la  difpoficionc  de  cittadini  a- 
mici  fuoi,  i quali  hauendo  anticipai  di  pigliar  l'arme  la  notte  innanzi  al  dì 
desinato  alla  venuta  (uà ,feciono dar  fermi  tatti  qu-gli  che  fentiurno  altri- 
menti, SocccJette quello  con  gr»ndifIiinodifpia:rredel  Pontefice,  le  cofe' 
del  qaalc  per  altro  felicemente  procedtuano,  perche  fe  gl'erano  attendate 
Palombara, e l’alcretcrredeSa;*elli,6c  quegli  che  erano  in  Ceti  vedati  di  e 
sputili  notte  in  molti  modi,ecoivmolti  affalti  finalmente  s’srrenderono  con  patto, 
tmrrm-  che  a Giouaani  Signore  della  tetta  falle  pagata  dal  Pontefice  certa  quantità* 
***•  *fdi  denari,  & che  rgli.etuttigl'altrifuffino  laicisti  andare  falui  a Pitiglianor- 
Ié**‘  Je  qnali cofe fuora  delia confuetudine del  Fapa , Se  contro aHcfpctcatione  v- - 
niuerfalc  f rono o (Ternate {meramente,  Non  procedeu mogia  confimile 
profperità  le  cofede  Franccfi  nel  Regno  di  Napoli , hauendo  infino  nel  prin- 
cipio di  qncft’  anno  cominciato  a difficultarfi.  perciocht  eflendo  il  Conte  di- 
Mol  to  con’gente  de  Principi  di  Salerno , & di  Bifi  guano  a campo  a Terra- 
nuoua , palsò  da  Meffina  in  Calmria  Don  Vgodi  Cardona  con  ottocento 
fuori  Spagnuoli.i  quali  flati  a Ioidi  del  Valentino  haueua  condotti  da  Roma, 
& con  cento  caualli,  Se  ottocento  fanti  tra  Si.  il  iani , & Calameli,  e giunco  a 
Seminar»  fimnfTe  verfóTcrranoia , per  foccotretla.  Il  che  intendendo  il 
Contedi  Meleto, 1-uatofida  Terranuoua  andò  pct  incontrargli.  Caminana- 
no  gli  Spagnuoli  per  vna  pianura  riftretc*  tra  la  montag  a Se  vna  fiumara, 
che  mena  poc hifsima  acqua, ma  chcficongiugne  alla  firada  con  vn’argine,8c 
i Fiaacefi  lupetto  ri  di  numero  caminauano  all'incontro  di  fono  al  fiume, de- 
fiderofi  di  tirargli  nel  luogo  largo.ma  vedendogli  procedere  fletti,  Se  in  fer- 
ma ordinanza  dubitand6>chef;  non  cigliauaao  loro  la  firada  non  fi  condii-*  - 
cefsino  falui  a Terranuoua, pacarono  per  affaltargli  di  là  dal  fiume ,doue  pre- 
ualcndo  la  virtù  de  fanti  Spagnuoli  cfercitati  nella  guerra, & nocendo  molte 
Trtnajt  a Francefili  difauantaggio  dell’argine, furono  rotti.Ne  molto  poi  zrriu  trono  * 
uni  mi  Ji  Spagna  a Mefsina  per  mare  dugento  huommi  d’arme  , dug  ntoGiao- 
ncltieii,&  dumila  fanti  guidati  da  Manuello  di  Benauida.col  qu  Jc  paltò  all’- - 
'■  hora  in  Italia  Antonio  da  Leu»  , che  fatico  poi  di  priua.o  oldato  per  tutti 
i gradi  militari  al  Capitana»  generale  , acquiftò  iu  Italia  multe  vittorie. 
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Squali  pittati  da  Mettili*  a Reggiodi  Calami»  prefo  non  molto  prima  da 
.gtifpagivLolMiTndo  allhoraObigni  in  altra  parte  della  Calaurta,  che  qu.fi 
tutta  fi  tcncua perlai,  andaiono  ad  al'ogiareaLotarnopcapinquoad  ;que 
«Raglia  a Calmiera  , ncih  qual  tsrra  due  dì  innanzi  era  entrato  Amb  iare 
con  trenta  lande  , Se  il  Conte  di  Meleto  con  mille  fanti,  c prefer  tarili  la 
■rateimi  Seguente  fui  fatcdcl  di  alle  mura  doue  non  erano  pori c,ma  folarr.cn- 
te  la  sbarra,  1'  cfpugoMono  ai  fecondo  attalto , benché  francamente  fi  d f:n- 

■ dcfsr  o.douc rei) ò mortoli  Capitano  Spirito, Ambriccrc  prigione, de  il  Co- 
te di  Meleto  rifugtto  nr  la  i occa  fi  faluò , per  he  i viacitor  fi  ncitatono  f.bi- 
camcntc  aTerranuoua,  tcnvndo  d’Obigni,  che  con  trecento  linde,  tremila 
fanti  foreftieti.edusmiladrlpaefeGapproffim  uuDopo  il  quale  accidente 
eifecdo  Gb-gni  fermatofi  a Pulbftrjncctftclloptopirupio,gl<  S jagnuoli,rr,a. 
cando  loto  le  veuouaglie , fi  partirono  mi  notte  occulta  neme  per  andar:  a 
fihicrace , ma  frguitati  dall»  gente  d'Obigni  infino  alla  montata  d'vna  difE- 
cllè  montagna. raderono  LX.  huomiui  d’atmr.e  molti  finti, e de  F.anccfi  vi 
«■cri  per  ellufii  metti»  troppo  innazi.Grugni  huomo  ftimato affai  da  loro.de 

che  guidati»  la  compignia  fiata  del  Conte  di  Gnazzo.il  quale  poco  dopo  l'e-  Armata 
. /pugnai ione  di  Capua  tra  motto  di  morte  naturale.  Soprattenne  in  quello  d>sp»gn « 
tempo  di  Spagna  in  Sicilia  vn’altra  armati,  che  códuttè  CC.huorcini  d’arme,  i*$UUi+ 
CC. canai  li  leggieri,  Oc  due  mila  fanti,  che  n’era  Capitano  Porto  Car  era,  il 
quale  ellendo  mono»  R'ggio.doue era  pattato  con  legenti,  rimafe  lacuta  a 
.Don Ferrando  d'Andrada  Ino  Luogotenente, per  la  gtuatade quali  tiprefo  a- 
nimo  gli  Spagiiuoli.ches’erinoridottiaGhierace,  ricornati  aTcmmuoua  fi 
^-fortificarono  nella  parte  della  terra  coctiguaalla  fortezza  tenuta  pei  loro, 

-che  è al  capo  d’vna  valicai  la  quale  fi  congiugna  il  redo  della  t*rra , temendo 
. Jk  non  iti  vano  della  venuta  d’Ubigni . Perche  egli  venuto  fobico  da  Polliftfci- 
. -ne  alloggiò  in  quelli  pine, che  non  era  occupata  da  gli  Spagnuoli, fortificata 
doli  enfiamo,  de  mcttendolesbarre  dal  canto  ilio,  ma  intendendo  poi  Obi- 
•gnijthc  gli  Spagnuoli  che  erano  fimomati  a-Rcggio  l’accoftauino  per  vnitfi 
con  gi’alti i fi  ritirò  a Lofarno,  Se  gli  inimici  figurando  la  conrmodrà  dctfc 
■wettoyag'ie  fi  pofono  tutti  inficine  a Seminar».  Mentre  che  nella  Calmria 

■ le  cofe  in  quella  maniera  ptocedeuano.il  Viceré  Francefe  titornato  verfo  fi  ar- 
ieti a , fermateli  a M itera haueua  dittnbuitolegenti  in  piu  luoghi  circofta*- 
4ti  attendendo  ad  impedire , (he  noo  vi  cotra'ffiiio  vettouigli: , Se  fperando 

. che  pet  la  peftc  ,Sc  careftia  che  era  ir  Barletta,  gli  Spagnuoli  non  potefsino 
p‘u  d iriorsrui.oe  ridurli  a Tjani  doue  erano  le  difficoltà  medcfiaic.  Ma  era 
trarauigliofa  in  tanta  iucommodità.  Se  pericoli  la  peifcgeranza  loto  con- 
Armati  dalla  virtù,  & dalla  diligenti)  di  Confali»,  il  quale  hora  dan- 
do (peranzadelli  venutapretta  di  duemila  fanti  Tedefcbi,  a foldare i quali 
ihaucua  mandato  Ottauiaiio  Colonna  in  Gcrmaniajhora  d'altri foccorfi,  ho- 
rafpargendofamadi  volerritirarfiperinircaT»  ant»glifjttear*ui,  &an-  MC». 
Cora  molto p u con i’d:tr pio  ,toll  rande  in  ie  medclimo  con  allegro  animo  Uni m. 
xnuc  le  fatiahe  * e tutta  la  ttrettezza  del  viueie  , & di  tutte  le  cofe  necciari:. 
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In  tale  (lato  «(Tendo  ridotta  la  g'i?rtavConun  tiarouo  per  'a  neglig-ntia.Sr  per 
gl»  infoienti  portamenti  de  Fta.cfi  aelTeca  fuperinri.quegl,  che  i olino  a quel 
dìerano  da'»  infei tori. Per. hegli  huomini  di  Caftellaneta tetra  vicinaa  Bat- 
letta,  difprrati  peri  danni, &:  ingiurie, che  patinano  da  cinquanta  laude  Fran* 
yrtnetr  cefi  .he  v’alloggiauano,orefe  popolarmente  Tarme  gli  lua  igiarono,  fc  po.  hi 
fumlifìM-  dipoi  Confaluo.haacndo  notitiache  Monfignorde  h Pal  ili  » quale  con 
ii  da  C*-  tento  lancie  ,&  tiecento  fanti  allogiaua  nella  terra  di  R ubos  dittante  da  Brr- 
filUmti.  letta  dodici  miglia, fàceua  guardie  negligenti,  vfeito  vna  notte  di  Bari  etra  ,& 
condottola  Rubos.dc  piantate  con  gtandifltmacclir  tàTartigheiie,  le  quali 
per  elTere  il  camino  phnohaieua  facilmente  con  lotte  feco  TalT dtò  con  tale 
impe  o ,chc  i Franccli,  i quali  afpettauano  og  l'altra  cola;  fpaueutaudalTtf» 
falco  impruui  o,ratta  deb  ale  dife(a,(ì  perde. 0.10,1  imincnd  j infictnycon  g’* 

^ alni  la  P.  lilla  prigione,  & il  dì  mcdefi  no  fé  ne  ri  ornò  Con  aluua  Billetta 
* fensi  pericolo  ii  ri.cuernel  iicirarfi,da  NrmDrs.il  quale  po.  hi  oi  innanzi  era 
venuto  a Caiio  *.dinno  «l  uno, perche  le  genti  fue  alloggiate  pcttencrc  Bar- 
letta fl.  diata  d 1 piu  la  i,  & furie  per  maggior  loro  commodità  in  vai  ij  luo- 
ghi.non  po.cuan  j cllert  a tempo  a congicgufi.  & s’aggiuole,  che  cinquanta 
Jancied  :Fran  .eli  , «andate  per  pigliar  certi  danari  che  (i  « enduccua  10  da 
Titani  a B riccia  furono  rotte  di  genti , le  quali  per  afstcurtrc  i danari  erano 
(lue  mandare  da.Confaluu;  Srgu  tòappredoa  quefli  vn’al  ro acciieme.che 
diminuì  aiTai  l’ardire  de  Franretì  non  potendo  attrtb lite  alla  malignità  della 
fortuna  quello,  elicerà  flato  opera  propiia  della  virù,  perche  ellcndo  (opra 
laiicuperationedi  certi  loldati , che  erano  dati  pedi  in  Rnbos  andato  va 
Trombetto  a B rletu  p -r  trattare d:  rifcuorcrgli.fjrono dette  contro  a Fran- 
cefì da alcuui huomini  d’arme  Italiani  certa  parole,  cheripo  tatcdal  Trom- 
berò nel  cam  -loFranc  fe,e  da  qu-gl  fatto  rifpolta  a gl'lralrani.accefono  tan-  » 
tociafcunodi  loro, eh- per  foli  nere l’hotior dcliaptopria  nanone fi  conuc» 
:t>uii!i  di  nono,  che  in  camno  ficuro  a burngl  a finita  combai  tcfsino  infirme  ttedeci 
if.Fran-  hmmini  dame  Francc(ì,e  teediu  huomini  d’arme  Italiani , & il  1 ogn  del 
'italiani  40-1  b stare faflèftatBÌto  invua  campagna  tra  Barletta,  Andria,  c Quadrato, 
infumi,  doueficonducefsino  accompagnati  dadctctminatoammcrodigemi.Nondi- 
me  oper  a si.uracfi  dal.’inndie  ci ifiuno  de  capitani  con  la  maggior  pare 
dell’cfercito  a compagno  i fuoi  infino  a meiso  il  ramino, corfortaud  «gli  che 
«(Tendo  (lati  (celti  di. turco  Tcfcrcito  corrifpondcdìno  con  l’animo  &con  Ca- 
pere aUYfpcttatiooc  conceputa , clic  eratale  , che  nelle  loro  marn,  & nel  1 ,ro 
valore  fi  fulTe  con  comune  con  cntimé'O  di  tutti  collocato  Chunore  di  fino* 
bilinatio  ti.Ricordauail  Viceré  Franccfeafuoi.q  tclli.  Ilei c quelli rr.cdclimi 
Italiani , che  uon  hauendo  ardire  di  foftenerc  i!  nome  de  Frane efi  , hauenano 
fenza  fine  mai  cfpcticn.ia  del  la  fua  virtù  dato  lo  o fe.rpre  la  via, quante  volte 
dalTAlpi  hauenano  cor  fa  infino  all’vltima  pmitad’lialii.nehora  accèdergli 
ntioun  generefi  à d’animo , o nuouo  vigoie,  ma  trouan  (oli  a gli  dipendij  de 
glìSpag  uoli,  & (ottopodi  a loro  comandamenti,  non  hauei  e potuto  con- 
Judite  alla  volenti  d’tfsi,  a qu  .li  alludi  a combattere  non  con  \ i.tù,  ma  eoa 

infi». 
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>nl»:lie,&  con  fra  i<te,fif.ice„a  1 v 1 liner  ornali  riguardatoli  de  gl’altruipe- 
li.olijina  v.oinc  gl’lt  .lianl  filli  no  o.i  o c,  al  iaui,,o,&  li  vcdcfsiuo  a fron- 
te l'arme , Se  la  ferocia die  lo  > da  quali  crino  itati f.tnprc  battati, r tornati 
al  co  .furto  riinore , onou  ar  i ebb  m#  omb  n c,-rr,o  combaticnd  > umidi- 
mene  Marcbbon  ■ finte  preda  loio  , i oncllcnio  ufficiente  feudo  Concio  al 
ferro  devine  tori  il  fondunento-f  ito  fu  Ir  parole  , oc  battette'  vane  degli 
Spagaueli.Oi  a!c  - pai  r Co.  uà  uo  n(à  .muuuacon  no  i meno  pungenti  fti- 
mou  gritaliai,  j,ti  Juccnd-i  loro  i iiu  moiia  gl'unti  hi  honori  di  quella  catio- 
ne,e la  gloria  dell'arme  loto,'  onte  quali  gì  t tu  ro  il  .1.011  J«  domito  hauma- 
‘ no.hltetchorainpateiiidiqu.il  po  h.  non  interiori  alla  virtù  de  loro  mag- 
giori, far  mani fello  a ciafcuno,  che  fe  Italia  vincitrice  di  tuoi  gl'a.  eri  era  da 
pochi  anni  in  qui  11.  ita  cor  a -da  ricreiti  forellitri , effe  me  Ila' a cagione  non 
al  ro  che  la  imprudentiadc fuo*  Peincipi,i  q'  ah  per  amb.tione  difcocoi'i  fra 
loro  mrdcfimi.perbattcrrvno  l'altro  , fanne  (Iranierc  chiamate  haueuano.  Vl„ti  ^ 
Non  hauer  i Franteli  ottenuto  in  Italia  vittoria  alcuna  per  vera  virtù , tna.o  B*>b»rt 
• aiu  a i dal  conliglio,  odall'anne  .'egli  Italtan  , o per  clfere  (lato  ceduto  alle  br  lim- 
loro  artiglieric.con  lo  fpanento  delle  quali,  per  eli  re  Urta  coi»  nuoua  in  Ita- 
iia.uon  per  il  t-imore  delle  loro  arme, elici  g 1 (fata  datala  ih  aia.  Hmeiehora 
occalionedi  combattere  col  ferro  de  con  la  virtù  delle  piopnepe  Ione , tro- 
uan  iofiprefentiafigloriofo  fnettaco  ole  principali  nino  idcChri(tiahi,3£ 
rauca  nobiltà  de  Cuoi  medcfimi.i  quali  coli  dall'vna  parte, come  dall'altra  ha- 
ucre  diremo  ddiderio  della  vittoria  loro. Ricordi  dìufi  elitre  Itati  tutti  allie- 
ui  de  piufamoli  Capitani  d’itali  1 , nutr  ti  continuamente  loti o l'at ine,  de  ha- 
uere  ciafcuno  d'efìi  fatto  in  vanj  luoghi  ho  inrcuou  efperirntic  del  a fuavir- 
tù-,  de  pelò,  o diete  d ftnara»  quelli  la  palma  di  rimettete  il  nome  Italiano 
in  quella  glori  i^iella  quale  era  (tatù  non  loio  a tempo  de  loro  maggiori,  ma 
vei'haucuauo  vedu  ocùi  inedeliuii  , onon  lì  conlrgu  11  lo  per  quelle  mani 
tanto  honore  hau-rfra  d.fpcraic , che  tealiapoiedc  rimanere  il  altro  grado, 
che  d’ignominiola.tv  perpetua  fcruicù. Nè  erano  minorigli  liimoli,che  da  gl’ 
aJrricapicatiiideda  foldati  par  kolar.de  l’vno.Jr'icH’altto  c(  rciro  erano  da  i 
«ciafcuno  dt  Imo, ve.  eudeu  logli  ad  edere  fin.  ili  di  fé  mcdefimi.ad  clahar  co 
la  propria  vinù4ofpjcniore, eia  gl,  ria  della  l'uà  natione.  Co  quali  conforti 
c doni  al  campo  pieni  ciafcuno  d'animo, e d'ardore  eflendo  l'vna  delle  pnrti 
fetmatafi  da  vn, banda  dello  (leccato  «(polita  al  luogo  d-  uestera  tei  mata 
l'al.ia  parte,  tome  fu  dato  il  legno  i-orfonu  ferocemente  afoutrarfi  con  le  ij. 

$ lande,  nel q ia'e  feont  onon  cifcndoa  p prò  vane aggio  ateuno  niello  con»»«»ij. 
g and  fauna  aniniofiii.Sc  impeto  mano  all'al  re  arme.dimoll.  sua  ciafcuno  di  *>*»«>*• 
loro  egrrg  amente  lalua  vii  ù,  Confcdàndwh  tacitamente  per  tutti  gh  pctta- 
tori,  che  di  :utf  igl’efc  cui  non  | or:uai.or  dèi  e eletti  foldati  piu  valoruli  nè 
piu  degni  a fai  fi  gioì  iof>  paragone.  Macllcndofi  g:a  cóbacrutopcr  non  pic- 
colo fp:  tio.&copcria  la  ter  a di  mote  perii  d’a-madure,  Se  di  molto  fangue 
di  feriti  da  og  n p nc.flc  emb  gu  ancori  l’euenrodclla  batrrglia,n(giiaidaii 
con  grandifiunu file ucio, ma  quali  eoa  nó  u: ruote  aufuri,  & tiauagho  d'ani- 
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ma  cheii  ha’efììoo  trti  da  circoli  antÌ,*CCa.k  che  Guglielmo  Alhimoa'e  {*- 
vo  degl;  Italiani  f > gittato  da  cauailo  dava  Fiancefe.il  quale, m«i:recbe  fa- 
foczm.or.tr  glwoiiC  coi  cauailo  atidofTo  per  ammazz  -.rio.Fiancefco  Salaito- 
c*  .orrendo  al  pencolo  del  compagno  ammazzò  con  vn  grandissimo  colpo 
ji.Frsnce  c,  che  intento  ad  ppriiTvcr  rAlbimontc  da  lui  non  fi  guardoni,  fic 
dopo  infieme  coi  f Aibiraonte.chcs'cra  (ollruato,  & col  Miale,chc era  io  ter- 
ra ferito, preti  in  mano  (piedi,  che  a a leftoeftcto  pattati  haucuane, ammez- 
zirò ao  piu  caualli  de  gl'inimki, donde  iFtancefi  cominciati  areftare  inferio- 
7itt$rim  d>  til'oa  chi  da  vno.cht  da  vti'aluo  de  gi'Faliani  fatti  cutri  prig  oai , i quali 
di gClt*  raccolti  conjrsndifcima  lenti»  daiuei,&  rincontrai©  poi  Coutaluo,  che  gli 
Inni  con  afpet'auaaticxoti  camino,  rie- Buri  con  incredibile  fella,  Se  houore.tr  gr*- 
tr*ì tri- dandogli  ciafeuno , come rcllituton della  g'oria  Italiana , entrarono  come 
tr£‘  rr  ófantt.coodacendoti  i prigioni  innanzi  in  Barletta, rimbonbando  l'aria  di 
. tiiot  o di  trombe,  & di  tamburi, di  tuoni  dattiglierie.dc  di  applaufo.de  gida 
m ditali  .degni  che  ogni  Itali  ir  © pio  turi  quato  è in  fc.che  i comi  loro  rrap  »f- 
•Mtmi  M ^00  alla  pellet  tà,mediantc  l’infltument o delie  leCcere-Furono  adunqucHct- 
tj.  u* li*.  to,  P Fieramofca  Capuano, GiouìniCapoccio^Gioijanni  Bracalone, c Fletto-. 

* ‘ re  Giouenale  Romani,  Ma: co  Citeliariod» Napoli , Mariano  daSarni,  Ro- 
« **.  fri-  martello  da  Furti,  Lodouico  A trinale  daTeroi/Francefco  Salomone,  & Gu* 
vfi-  glielmo  Albitnonce  Sùiliani.Mialeda  Troia, Se  il  Riccio  Se  Frantili  LParmi* 
già  ,i, nutriti  cuci  ntll’arirc.o  forto  ilRc  diR3gona,o  lotto  i Colon nefi.Et.è 
. cola  incredibile  quanto  animo  togliere  quello  abbattimento  aH’elerciro  Fti- 
celt.dr  quanto  naccrelcrllé  ali'riercito  Spaglinolo, facendo  dalcur.o  prefagio 
. - daquelta  efprtié  ia  di  pothi;dcl  tir  e vmuerfale  di  tutta  la  guerra.  Era  in  que- 
llo tempo  medetimo  il  Re  di  Francia  mole  (lato  in  Lombardi  ; da  Sm  azeri, 
/Cirro il  priori.  io  non  d#  tuttala  natipne,  madaitrecan-oui  occuratori-di 
. Bclinzonc,  iquaii  volendo indur  o aconfentirc,  chcquella ieri* fulTc  loro 
propria  affalraiono  Lo.  he  tot, Òr  la  Murata, muro  di  lunghezza  gr; ndc fui  Ia- 
go Magg  otcprelfoa  Lu  hrtnn  p r il  quale  lì  prohibifce  lo  Fender  di  quelle 
i- «noutag  . calla  piai.ura.tc  non  per  vfiaporta, che  fola  è in  qnelmuio.  E;  ben- 
ché nei  pi  incip^c.  non  l’oitcnclsno  per  ia  ditela  de  Franteti  (he  vi  llauaooa 

S riardi», & che  Q»mo<itc>tl  qua  c con  otto,  cn'o  laui  i -,&  tremila  fanti  s'cra 
trinato  *Varele,.V  «Galera,  lp- ralle  ch'ella  s’h.iucfTc  a difen  eie,  uoodimc- 
do  credimi  poi  gl.  Suizzen  di  rmmer.  (eerchc  hebbono  (occorro  da  Gigio- 
ni ) dopo  moki  affi!:,  da  i i j vai  » f hi  vna  pure  di  loro  fopravno  «(prò 
/ nciiiie  che  (epiafa  li  Mm  at «.colli inlòno  a leuarfene  coloro  che  la  guarda- 
~«ano.&p>cfopoi  .1  Borgo  di  Lncherna.ivnoon  la  rocca  ,og  idìangumen- 
oiuno.-p  rchcglal  r.  nour  Cai. toni, ti-bci  eda  principio  haueiiaiio  offerte 
■genti  al  Re  per  la  confedc  a:ioi  r . he  haticuanoion  lui,  cominciarono  pii  a 
...  -darfovCor  o sue  Cantoni, s-eg-ndo  non  poter  mancare  d'aiutare  i kroré. 
pagni.de  e (Terne  teuu  i p-r  le  kgbe  »■  ri.  he  eh  ciano  tr;'  lo  o , anteriori  alle 
>obl  tati  i i iht  hausuano  co  t?irigl*alrr>.tt  mentre  che  g'a  in  numero  di 
qnindctimiiaiouu  uj(oriioaik  ro.ca  non  potendo  < F a li  foccocmla  per 
ia  Grettezza de palsi,5.  pcok  ùiligc-ti guardie  che  vi  fi(.;umo,atiakJcuaao 
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a predare  ilparfr  rir<oft  mtc,&  Idegniti.Ji:  il  cafirlUnodeMufoCCO  tetra  di 
Gùuiacopo  di  Triilzi  (i  uf.ua  dip  trita,  lorol’aitiglieric per  b iter  la  iocca 
diLu.hcrm , fac  heggiarano  larari  Ji  Mulocco  non  e o citandoli!  rocca, 
prt-heera  intip  jgabil:  Da  altra  parei  Fr»  :i  cefi  far  endo  filmar  on  piccola 
di  qurftomoto,hau  ndoraccol.e  tu  telff'<»c  ihekuiiiaao  in  Lorbardia, 
flfoitenui  aiuti  da  Bologna,  da  F.nara,t5f  da  Mantella,  ricercarono  i Vini- 
.tiani  dcfufsidij  debiti  per  difi  ft  dello  fi  ito  diNl  'ano,!  quali  hauendogh  i ro- 
ra:ffiproatauicntc  g'ifpe  ji  ono  lì  lentamente,  Jic  non  furono  ncccllarij  . At- 
tèndeua Clamante,  hauendobin  procedutele  fortezze  eh*. ciano  nelti’  gbi 
montuofi,a  tenere  le  genti  alla  pianura.fperan  lo  che  gli  S aizzcri,:he  non  ar- 
diuauo,  per  non  ha  acre  nè  cantili, nè  artiglierie  feender  ne  luoghi  aperti,  fi 
lira  cherebbono  per  la  difficoltà  dell:  vettovaglie,  e perche  erana  lenza  da- 
niri,&  frnzifpc  alza  di  fare  effetto  al  .uno  importante.  Nel  quale  fiato  ef- 
fendo  iSaiZzai  dimorati  malti  di,  ecrcfcendo  la  penuria  delle  vettouaglie, 
perche  iFtance fi  armati  molti  legni  haueuano  fommerfe  moire  batch*,  che 
con  Juceuano  vettouaglie  aSuizzeri,  Se  impediuano , che  per  il  lago  nanne 
potcfti  io  hatiere.  Et  cominciando  a difutnirfi  tra  lero, perche fimprefa  non 
appartcncuafcnonaCacroaìchepoiredeuanoBtlinzaa,  corrotti  ancora  i 
Capuani  de  danai  i dcFiancefi.furono  alla  fine  contenti  di  ritirarli  .redimite 
(4a  Mufoco  infilata , come  cofa  non  appartenente  al  Re  ) tutte  le  terte  occu- 

£ ite  in  qurfia  efpr  dinone , & ottenuta  dal  Re  promefia  di  non  molcfiar*  Be- 
nzon  fra  certo  tempo.  Et  tanto  etano  1 Francefi  alieni  da  volct  Imirakitia 
de  Suzzai, che  non  fi  vrrgognauano  , non  folamcntc  in  quello  tempo  /che 
haueuano  ginn  a co  Re  di  Spagna , che  re  r.euano  del  Re  de  Romani , Si  che 
haueuano  (olpet'i  i Vinitiani,  «a  etiar.dio  in  ogni  altro  tempo, comperar  la 
wnicitia  di-quella  natione,  con  pagar  proaifioni  annue  in  p^blico,  fic  in  pri- 
llato, de  fate  accordi  con  loro  con  le  indegne  condicioni , mouendogli  oltre 
al  neo  confidare  della  virtù  de  fami  propri),il  conafcere.che  con  dilauantag- 
gio  grande  fi  fi  la  guerra  con  chi  non  ha  che  pc,  dere.  Cofil  bcratotl  Re  di 
Francia  della  guetra  de  Snizzeri,  non  haueuanel  tepomedefimo  minore  fpe- 
raaa  di  liberai  fi  delia  guerra  che  era  nel  Reame  di  Napoli, pei  che  dopo  molte 
pratiche  di  pace  tenute  vanam  ente  tra  l'v no, Se  l’altro  Re,  vole ndofene  ritor- 
nare di  Spagna  in  Fiandra  Filippo  Arciduca  d’Auftiu.fc  Principe  di  Fiàdra, 
deliberò, benché  contro  a molti  pttcghi  de  luoteii, ritornarle  cper  erta,  da 
quali  ottóne  ampiafacultàdtlibcroinàdato  di  far  lapicecol  Red,  Fi  a,  ia. fia- 
to'molto, m£  teche  era  in  Spagna,  procurata  da  iui.maaccomprgnàJol,  due 
loro  Imbifciadori , lenza  l i parrkipatione  de  qnali  nó  valrua  cola  alcuna  oc 
COBchiuderc.nc trattare.  E iotredibilacon  quanta  magnificenti»  5<  honbtc 
fu  (Te  per  ordine  dei  Re  riceouco  per  tutto  il  Regno  di  Francia,  non  falò  per 
desiderar  di  fàrfelo  propino  nella  pratica  dell’accordo  , ma  p er  conci- 
liati! per  ogni  tempo  l'aainno  di  quel  Principe  gioaane  , Si  inefp-ttatio- 
sedi  lemma  polenti*  , pache  ciani  pio  p olsi  no  alla  fuccefsionc  lìcU’Im- 
pexio  Romano  ».  & do  Reami  di  Spagna  con  iuttc  le  depcndcncic  loro( 
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Et  con  la  tredefima  liberalità  faremo  raccol  i A fatti  molti  donatiti!  a quegli 
cheerano.gran!i  rrertb  a lui.  Alle  quali  d moft  ationi  corriipofe  cou  ma- 
gnari  cirealr  Filippo  pcrchch  uendoilReoiirealla  fede  di  agli chepo- 
tertepatfir  perFrancia  Scuramente,  mandato  perfidili  uni  a ft  tem  Fiadra, 
tanto  chef  rte  partito  alcuni  de  cri  si  Signoii  del  Re  noe  , Fi.ippo  cou.c  fu 
entrerò  in  Francia,  pei  dimoftrar  di  confidarli  in  tutto  delia  fiafcdc  .ordinò 
clic  gli  dati. hi  fu'sii  olite,  ari.  Nc  a quelle  dimoftrauoni  di  amicitia  tanto 
grandi  fu  cederemo  per  quanto  fa  in  laro  effetti  minori , p cnheco  uennufi 
tari.  tra  a 8!es  dopodifcufsione  di  qual,  he  dìiconchiufono  la  pace  con  quelle  condi- 
il  a*  di  tioni.Che  ilReaimdi  Napoli  fi  portederte  fecondo  la  prima  di ■ ifioqe.tm  laf- 
è-"™'*. ,c*ato  >n dipolito  a Filippo  lepromncìe,  per  la  differenua  delle  q nlis'era  ve- 
iU  statua  nuto  ali’armc.Et  ch-diprcfenteCarlo  figliuolo  fuo.  Se  Claudia  figliuola  del 
Re.ttaqu  li  firtabi’iua  lo  fjo;. filino  altee  volte  trattato  (intitola  ainoRe di 


Napoli, & Dnchidi  Puglia,  & di  Galaurii. Che  lapattechetoccuaal  Re  di 
Spagna  fufleinfututoguuemata  da!*’ Arciduca:  quclladel  Re  drFnncia.da 
chi  deputarti  il  Re:  ma  thè  fi  tenerti  l’vna,  Se  l’altra  fonpnome  de  due  fan- 
ciulli. A quali  (quandoconfumauino  il  roamtnoiiio)  ilRe  lonfrgnafliper 
dote  della  figliuola  la  Ita  portionc.La  qual  pacefu  folenn- mente  publicata 
nella  Chiefa  maggiore  di  Bk«  Se  confermata  con  giuramento  del  Re  , Se  di 

. Filippo.come  procuratore  de  Re  fuoifuoc  ri  Pace, certamente, fe  haucfTcha- 

uuto  effetto, dipi omento  gr  .ndifs  mo.peiche  non  folo  fi  pofauano  l’arme  tra 
Re  tantopotenti, ma  dietro  a quella  farebbe  feg  tata  la  pare  tra  il  Re  de  Ro- 
mani, Se  il  Redi  Fonda,  onde  ontto  rViniriani  ualcruaponuouipenfieri. 
Se  il  Pontefice  fofp'tto  a rutti. de  in  peflìtno  ócc  to  diriafeuno  non  cimane- 
ua  fenza  timore  di  Concilij.flc  d’alt  n dii.  gni  a deprecane  deila  fua  Minorità. 
Ma  hauendo  fubito  il  Re  de  Filippo  mandat  o nei  R-gno  di  N poli  a intimar 
la  pace  fa'ta,5ea  comandarea  Cipitain,  he  tnfinoar?nc  .clic  venirti  la  rari  - 
. ficarione  de-Re  ti  Spagria,pórtidendo  come  polfcdcuano  s’sfl  lirismo  datl'- 
dfftieti  fferleii  il  Capit  ino Francef' dtobedire  al  fuo  Re  ma  lo  Spaglinolo, o 
JmtntMt-?  ‘rcbe  piu  fpciarte  nella  vittoria, operchi!  l’tU'oriiàf  1j  dif  ilip.  o non  gli 
»i»»d«W«baft..flr  ripo'c,  i he  infino  non  haneflè  il  meleti  no  coi  andamento  da  lutai 


faretra  Re,  non  potcna  ommertCT  di  fare  la  guerra, alla  continuinone  della  quale  gli 
*1  Rt  di  daua  maggiore  animo, che  il  Redi  F a eia  fpenndoprimc  nell  pratiche  > c 
trancia  P°*  nt^a  00 m lufione  della  pace, e prcuponen’o  pcrcTto  qu  Iche  .m  otae- 
* 'S**  tain. erto.haueuanoD folamenterafftedda  ol‘  Itrcot.  uiltoni.  ma  loprate- 
• nuto  tremila  fanri.  eheprimahaueDa  ordinato»  hc  -aG.  nou- s' m ar  a sino 

& rncento  lande  deftinate,  che  torto  Pe  sìand  fsiuoaq  . Jlauii|.rcfa,e  per 
conuario  a Billetta  erano  arriuatii  dumila  fan  i Tcdelbhi.iqo.ili  falda  i ,oa 
fàuordel  Re  de  Romani , e imbar  atifi  aTrirtli,  eian  » > on  gr  .ue  q creta  del 
Redi  Frinita  partati  ficurm  cn  eper  il  Golf  drVi  imnuAi  però  .liJucadi 
Nemors  non  poto  do  promctteifi  la  fofpciihoncdtlTa'mrA  indebolito  per 
I danni  ri*  cuoi  poco  innanzi, per  erter  furti  tenie,  le  loccafio.  ciò  in.,it  il.  ,o 
la  necefsità  io  enfi  tigne  ue  a combatta  con  gli  inimici  » mijò  a chiamare  tue» 
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r«  le  gcti  Franceffiche  erano  diuife  in  vari]  luoghi(da  quelle  infuori  che  Tor- 
to Ob  gni  milirauano  in  Calauria)  erutti  gl’aiuti  de  Signori  del  Regno,  ma 
hìebbc  nel  raccorlc  aucrfa  la  fortuna  .Perche  haucndoil  Duca  d'Atri.c  Luigi 
d’ArSjVno  de  capitani  Franccfi.chc  haucuano  le  genri  lorolparfc  in  terra  di 
Otranto  deliberato  d’andare  in  freme  ad  vnirli  col  Viccrc.pcrche  preferir  iua- 
BO,chc  Pietro  N'auarra  con  molti  fanti  Spagnuoli  era  in  luogo  da  poter  loro 
nuocere  fc  iuflìno andari  fcparati,accadde,chc  Luigi  d’Ars,luucndohauuto 
opportunità  di  códurfi  ficuro  dafe  ftcilb, parti  fenza  curarli  del  pericolo  del 
Duca  d’ Atri, al  quale, rimafo  folo.clledo  peruenuto  anotitia, clic  Pietro  Na- 
uarra  (I  era  mollo  verfo  Matcra.pcr  andate  ad  vnirfi  con'  Confidilo  fi  mcllc 
ancora  elio  in  camino  con  la  fiu  gcntc.Ma  non  badammo  i conligli  immani 
arcfidcrc  alla  fortuna, perche  ltaucndo  gl’huomini  di  Ruriliano  terra  in  quel- 
lo di  Bari.i. quali  in  qu«  medeiimi  dì  s’erano  ribellati  da  Francefi,  chiamato 
Pietro  Nauarra , & però  egli  volgendoli  dal  camino  cominciato  di  Matcra 
vcrlo  Rutilianoji  feontrò  nel  Duca  d’Atri,il  quale  fpauétaro  di  quello  acci-  Dvr,»* 
denre,ftccrc  fofpcfo  di  quello  die  hauefie  a farc,pure  no  ellcndo  licura  in  tur-  Ì A‘,‘ 
cola  rrtirata,e  confidandoli.chc  fe  bene  era  inferiore  di  numero  di  fanti, lia-  r,,<' 
ueua  piu  cauallij&r  tonando  che  la  fanteria  Spagnuolapcjr  haucr  la  notceVat- p7ff,  ^ 
tolùgo  camino  fullc  ftracci.appiccò  la  battaglia.Nella  quale  cllcndofi  dà  o -Nalàry 
gni  parte  combattuto  vakntcmcntc:fu.alU  fine  rotta  lagcntc  fila, morto  Gio-  ™- 
umantoniofiio  zio,&  egli  fatto  prigione.Et  come  parc,chc’l  piu  delle  volte 
l aucrlita  nó  vadino  folc,quattro  galee  Francefi, delie  quali  era  capitano  Pre- 
gianni  Prouenzak  Caualier  di  Rodi,. (urlone  nel  porto  d’Onanto  có  licétia 
dell’O.ficialc  Viniciano.dic  promette  che  non  partirebbe'  che  filliino molc-- 
ftatc  dall'annata  di  Spagliala  qualo  fotto  Villamarina  volteggiami  ne  luoghi 
vicini.Mà  ellcndo  poco  dopo  entrata  nel  porto  modellino  > Pregianin  infc-- 
riorc  di  fi>tzc,tcinédo  che  nojr  l’inueftifliuo.acdochc  almanco  il  danno  (-*>> 
non  filile  con  guadagno  de  griiiiinici,libcratalaeiurina,óc  mcllc  infondo  le 
galee, fitiuò  ic,&  i fuoi  per  la  via  di  terra.  Haucrna  il  Re  di  Francia  commellb’ 
a fuoi  capicani.che  dandoli  fu  le  dififc  fuggiluno  ìl-vcnire  alle  mani, perche1 
harebbor.o  picrto,o  lo  ftabilimcnto  della  pacc.o  foccorfo  grande.  Ma  era  dif-  1 

ftciicjdfendo  porcnti,&  vicini  tutti  gl'clcrciti, raffrenar  la  caldezza  de  Tran- 
ccfi.òc  fargli  ftatpatiéci  a menar  la  guerra  in  lungo:anzi  era  deftinato.chc  té- 
la dùferir  piu  frdccidclte  la  foauna  delie  cofc,di  che  nacque  il  principio  ini 
Calauria.Pcrche  vniti  che  fiironogli  Spagnuoli  a Seminara.Obigni racolcc 
tutte  le  genti  fue,&  quelle  de  Signori  che  Icguitauano  la  patte  Francete,  al-- 
loggiò  le  fanterie  nella  terra  di  Gioia  vicina  a ere  miglia  a Seminari, & là  ca- 
ualieiia  a Lofarno.lótano  tre  miglia  da  Gioia,&  fortificatoficó  quattro  nez-- 
zi  d’artiglieria  fu  lariua  del  fiume,  lui  quale  e porta  Gioia  itami  preparato  per 
epporfi  a gl’ inimici, fc  tctalfino-di  pallar  il  fiumc.Ma  gli  Spagnuoli  fatto  pf- 
fiero  diuerfo  dal  fue,il  dì  che  deliberarono  patiate, molfonoperla  ftrada  di-- 
ritta  la  vanguardia.condotta  da  Manuello  di  Benauida,alla  via  del  fiumc.H!  * 
qual  giuro  alla  riua  cominciò  aparlare  con  Obigm,chc  temetti  códoao  tur- 
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to  l’efercito  fuo  Tuli  riua  oppofira.&in  écrotépo  h retrogtrr  liaSpsg 

feguitata  dalla  ha  tagli-*,fivi  If  pei  ale  ocan  m«a  ^.alT*ré  i*  fiume  vnnn 
& mezo  dilepra  a G «ia  > del  qual  tratto  a e re*  n lofi  Ghigni  ,fimt  fle  roif 
grande  celeri' à, de  ferzi  argl  eoa  per  git  gnrreli  innalzi  che  acri  haielfiho* 
partito, n>a  nano  giara!1' ri  tufi,&crd  narifi.brii'h'-fef'ziart'g1  cric  in  fer*Jj'- 
ma,5c ftrette b tragli  , ot:dc lì ir,  o Sfollo conno  a Frm -rfi , iq  ni:  a.'crhritv 
doilcamin',*  h imdo{:omedi  ono  alcorti)r»al:o  trinoi  cume’.o  di  f ntli 
audauano  Riordinai  : in  mo^o.chc  prafto  g'i  coprono, imanzfchc  palLUe; 
il  fiume  Tarn  gmr^sSpagrruoh.  Nel  qua!  coll  tee  refiò  prigione  Aabti  otfK, 
con  alcuni  altiCaji  ani  Fr*n  efi,  e il  Do*  adì  Semina  con  molti  B ìrdoi  def 
jtmUi-  ^-rgn0> dcObigni  benchc  fuggirti  nella  rocca  di  Aogitolarinchìu’oui  dentro 
nrt  pre-  f»  coftreito  ad  arrenderli  pigione, rotto, & prefo  io  quducgbi  inedffinii.do- 
fi  i»  pliar  pochi  anni  innanzi  haucita  con  tanta  gloria  (rprrtto,&  tot'o  il  ReFcriG 
riandò, Se  Confaltio.ta  'to  e poco  toftante  la  piofprri  à d-i!a  Fortuot*.  Nè  a 
ini  (che  Fu  de  piu  eccellenti  Capitanigli?  Ca  Io  cond.u  elle  ii  Italia,  di  d'i  :*ì' 
g-guol  b ro  Se  nobi’c  )haueua  nociuto  altro,  che  il  proceder  co»  troppa  cal>& 
dezza  allafpcrmza  d Ila  vittoria.  La  qual  ccfan  ue.te  in  Puglii  al  Viccrdi- - 
tiapoicito  forfè  a maggior  cal  lezzi  p-rhauc'-intrù  la  rotta  riceuuta  in  Caffe 
fauna, perche  Coir a!uorrtcnd<>g[t  incognita  la  vittoria  de  funi , nè  pct  ni  - 
piu  per  la  fame,  & per  1 j p fte  pafru  raicinDarleita,fcaepaiiìlaf  lataui  po- 
ca guardia,  & fi  dirizzò  alla  Cirign*  latcrra  lontana  dieci  miglia.  Se  quali  in 
triangolo  rraG  mota  doue  en  il  V iccrè.&Barlcit a.. E<a  (laro  difpuratoj 
atei  configlio  del  Viceré  fe  eia  da  cercare  o da  fuggii  l’oc*  afione  de  Ila  g| 
ra,&  molti  de  Capitani  haucuevo  detta  quella  (emcntia.che  ertetelo  gHir_,t 
giv-oli  accrrf.iu  'i  di  gcarc,5e  iluoi  diminuiti  Se  lOfPÙKi.road  iouilkeper  i 
dford  ni  facce  dati  pr  mi  aRubosA'  aOaitcl!ancta&  poi  in  tcrrad’Ocacof 
&vltiraam  ntcinCalauria,mnfulIedacommc,t  rfiaiU fortuna  , ma  riti** 
randofi  in  Melfi,»  in  quei  h:  al  ra  retta  grolla, & abbaiidante , appettar  ih* 
diFranciaven'flè.o  ntiouo  foccotfo.o  lo  Itab  i mento  della  pece, al  quale  nrof 
d j di  tetnporegg  arti , aftrignergli  anche  il  comandarne!  co  ti  eu  tonuoua-* 
j yif.  trft  mente  dal  Re.  Ma  haunia  quello  configlio  riceu»to  moiri  cuniradirreri , a 
di  Fra»-  quali  parcuapericolofol’ifpettare  che  l’cle  r ito  vincitore  diCklauri*  s'vnilRT 
«ySiiciì  conCanfal<io,ofivoItaircaqualeheimprefaimponant:,  douc  «ontreue» 
S»*  farli  cc^^f  chi  refi Slcflè.  Ricoidatiano, che  frutto  lisucllc} st  o,  rol'ha  icir  eie  to 
pm  Uri.  l f Areico  di  Momprnfi-  ri  piu  torto  il  ritirarli  ne  le  terie.cbc'l  combatte 
gli  efernpi  partiti  gli -mmonioano  di  quel  l.i, che  de  foccorfi  lunghi  & ir 
di  Francia  fpe: are  potcffiiio.fle  feefièndo  le  cote  ambigue. nè  Co  iialuoi 
ua  confcniitodi  Jeoarc  I’offcfe, nè  i Re  di  Spagna  accettata  la  parevamo  rni* 
co  e fièra  pei  failokora , eh-  erano  in  tarta  fpcranza  della  vittoria  teoo  ertele 
l’elcrcito  loro  infeiimre  di  forza ,&  di  virtù  a qu  Ilo  de  gl’itiituki,  nè  eie u- rfi 
arguire  da  di fordini  licitoti  per  propria  nr  gl  geot  a a qu.-  Ilo  efp  crime  o,c  he 
* c3lferro,&colvalc.rc deU'animo.nonconraftutiajOcongi'à-gmmfifat  la- 
be in campsgna  aperta, Se  ertere  pmfic.ro,  & piu  gioitelo  patri.o  Gì  ió  f.  e- 


* 
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Milze  al  ma-co  eguale, c .pcricntia  della  fortuna/  he  fu-gendola, Marciando- 
li a poco  a po  :o  co  rtun.a.c.cócedcrca  gridinoci  la  vittoria  (e<,za  (angue , & 
f. nza ptn  o!o,8c  i co  nan  (amen  i del  Re.che  era  1 >ma  o,  dom rfi  pia  pr;fto 
per  ricordi , che  per  preccit»  ripiglia  e :rqial.  era  lofi',  i prudentemente  ,f* 
fj's  m ftaul’cguitatidaOb'g'i'.in  i ede  do  variato  per  qieldifordinr  1j  (la- 
to della gue.ra.edcre  nec<  (là  i .chem-delimamente  le  del  berationifivanaf- 
C io.fr  i p ejalira  nel  cófiglio  quella  fernet ia,&ferò  cómchebbono  notitia 
dalle  fpie.helc  gerì  Sp’gnuole,  o tu  re,  o parie  erano  vfcrte  di  Ba;  letta, pri  fc 
iìinilmetrc  Ne.no: s d coni  ,o  verfo  la  Cit  gooolajCamino  al  l’v  no,  & a 1M- 
t. oclerci  omol  o inccnimodo  per  (Ter  que  paoli  ficrilillimid'jcnui,  de  la 
fla'efo  •raucmtta  molropii  tofto/he  pó  tuoi  : e/Tcr* al  prlm  ipio  di  Magg  o. 

E fami  che  quel  dì  nc  pc. irono  nel  cani- nardi  e.en  o!  idi  ciafeuna  delle  par 
tùnc  lopeumo»  Fr*ucc(i  fequcl  ih'  (ì  era  mollo  era  tticto  o patte d li’tiCici- 
to$p  gancio,  per.he  Fabiido  Colonna  ocaualli  leggieri  non  l.fcùnape-  f4llt 
nt  tra  loro  notitia  alcuna  & le  lancieri  cede  g’Iiuon  ini  Jarme  & i gambi  dame 
de  finocchi  che  in  quel  paefefono  i t (s  mi  impediuar.oloro  la  vida.  Ardua-  MaCnU  r 
tono  prima  gli  Spagnuoli  alla  Cirig  mola,  he  li  guardaua  pei  i Fian  elì , & 
ponendoli  ad  alloggiar  tra  certe  v gne  al  a'g  *ror.o  per  coni'gl  o di  Piofpe.-o 
Colonna  vii  fo(To,<  h 'era  alla  frontedeiralloggiam-nto.S  'piagiunfono  i Fra  pintli. 
celimemreihei’alhipgUnicmofi  faceaa.Sc  <lf rado  già  vici- >a  la  notte , (ter- 
ronodubij  ,o  d appiccare  Cubito  tifano  d’arme,  o di  d. (ferii  la  b-to  glia  al  dì 
jfrgiiente.Configltauaho  Iao  ./Allegri, ifcil  Principcdt  Melfi  cheli  ind.  giade 
ftl  dì  fegnenr  ,n  lquslòì  (perauano.fhe  gliSpagnuoli  ricce  (Tirati  dal  tranca- 
mecr*  dell:  vmouagliehaucflìno  a mucu.  rfi  .onde  eia  «la  fuggirli  oltre  alla 
propinquità  della  notte , il  drfiiuantaggio  rii  aliai. a;glt  nel  proprio  alMogg'a- 
, mento  noi  Capendo  m.fs  m-imtntc  li difpofiunne  diqu  Ho  madrip.tzzàdo 
inipetuoiamcntcNcmvrs ri  Cóliglio  piu  (ahiifcro.atLltaro,  egli Jàpagc, udì 
CO  . f,rorgrande  combatendoccii  la  nn  drfimafeiec'a  gli  Su'zzerùde  eden- 
dofto  per  c» lo.o  per  alrro  arraccstu  il  fuoco  alla  munirior  c de  gli  Spagmiolr, 

Cor  faluo  cbbiacci  to  1’argario  tonfi  anco  animo,  gridò,  Noi  habhi  movin- 
to,  Iddio  cian  uiciamm.hftmierjteli  vi'tom,d..ndo  ifcg  <o. chemmei 
bi  og  apiu  adoperai  l'ait  glieria.  Varia  è la  fama  d {progredii  della  batta- 
glia,! Franteli  publiearouo  le  g-nii  loeohauer  nel  primo  congrc  o io  ra  la 
fanteria  Sfagimola,aniuan  al/ artigiie  ia  hincr? ari.  la  polirne,  (fc  cflerlene 
"jnoriti.mache  lopnrenuta  la  none  le  géti  d’?rm:  hauenano  percodo  ptr 
' ^Vfìt  riapruprir,per  ilquaidiford  nc gìiSp»gnuoIi  edctii  rif?.cti..V}a  v!"‘r‘» 
rpubiicato.cheprrladidìcnliàdi  pallate  il  follo,!  Fio  «iTconiincu-  /1‘ 
do  ad  aniluppaifim  loro  medefimi.fi  trcilouom  firga  rune  ;o  penrfifurdinc 
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pioptiojcneper  virrude  pi  inimici, cilccdo  lualltmaircclpauetat.  perlamor  fraattjL 
-le  di  Nemors.'l quale cób  rtédo  fcrocemé  etra  i prixi.de  rifcaldado  i Tuoi  a 
pallate  il  fo do, cadde  p.-rcoHo  d’vno  feoj  p o.  Altri  piu  particohrincmc.che 
Nemors  diip-rato.  dt  (puntare  il  follò  volendo  girar  la  gei, te  si  fianco  del 
c^opw  fare  piuoua  d ciarda  qucllabai^a  fece  gridate  adictto.la  qual  voce 
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a chi  noti  fapeua  la  cagione  daua  fegno  di  fuggir  e,  & la  morte  Gu,  die  editi* 
do  nel  primo fquadtouc  nel  mcdtfimo  tempo  foprauentte,voliò  tutto  lVfer- 
<ito  in  fuga  mamfeda.  Rimuovo  io  alt  uni  altri  dal  Viceri  l’ infamia  d’hiucr 
contro  al  configlio  de  gl'ahri  combatta  o , anzi  la  > refendono  ih  Ailrg  i, 
cheefTcndo  in  limto  il  Vicctc  a non  con  batter  quel  di, riprendendolo  di  ti- 
niid  ià  lo  1:1  lulTe  a concia  io  con  figlio.  Durò  I*  battaglia  per  brtu  Ili  no  fpa- 
tio.de  ancora  chegliSpag  mli  paHìro  il  follo  gli  cguitaflii  o, ne  furono  jer 
«flergia  noicc  o Luta, preti,  Senior  i pocb  ffi  n’,  fpettaim  iarde  shhuomioi 
acauallo.'raquali  fa  mono  Mo  ifignor  di  Ciindco.  Il  retto  perduri  i crf- 
ri  aggi  .perduta  i'attig'ieiii.fi  falub  con  li  fuga, fpargcndi.fi  1 capitani. Se  i fol- 
datuu  variep  ,r  i.Erimi.rhe  etlcndo  già  cacciati  p r turo  gl‘  ni  l.i  , he 
Confaluo  non  vedendo  in  luogo  alcu.o  Profpero  Colonia,  ne  dimandai 
con  inftantii  dubitinolo  non  f (T:  diro  atnm  muto  nel  fitto  d’arme , Se  che 
F.  btitio  volendo  tallirlo  di  timi  itti  .ridendo  gli  rifpofe,nnnc(Ier  Ja  temere, 
che  Pr.ifpcro  folle  entrato  in  luogo  pericolofo.  Acquidosi  quetfa'V»  t^ria 
otto  dì  dopo  li  rotta  d’Ob’goi.Se  l'vna,Se  l’altra  in  Venerdì,  g umoollcraa- 
to  per  felice  di  gli  Spagnu  jli.F.-ciono  1 Francefi  come  furon  raccolti  d 111  fu 
ga.vatij  difi-gni.o  di  vnirlicon  le  icliquiedell'efercieo  in  qual. he  lu^go  op- 
portuno a impedire  a vincitori  fan  iareaNcpol  o difermarG  alla  diffidi  Na 
poli.nondimenocomc  nelle  ccfe  aucrfed  tiene»  ©guidi  miggtote  il  timore. 
Se  le  difficultà  di  chi  è dato  vinto, niu.  10  di  q edi  pattici  fi  metro  ade.ccutio- 
De,perche,Se  in  altri  luoghi  haueuano  ditheul  à di  femiatfi  Se  Nipol  g uii- 
cauanononpotetdifenieteperlaeateditdclicvettouaglie  , alia  q>a!.*per 
prouedere  haueuano  pt  ma  i Francefi  fa  ,to  comperare  a Roma  quinriràgi  in- 
de de  framenri.ma  il  popolo  Romano  impedì  che  non  fi  tcacflmo.o  per  con- 
feruarRrma  abbondante, o per  fuggedione  occo!ta(coinc  moiri  crea  :t  orto) 
dei  Pontefi,  e.Però  Allegri,  il  Principe  di  Salerno, Se  moiri  altri  B ronili  riti- 
rarono tra  Gaeta , Se  Traietto.oue  fi  raccolfe  dietro  al  nome  loro  la  maggior 
patte  delle  reliquie  dcH’cfercito.Ottenuta  Confaluo  tanta  vite  ria,ncnallcn- 
tardo  il  Gnor  della  fortuna, fi  dirizzò  con  l’efercito  a Napoli,  Se  pattando  da 
Melfi  offerfe  al  Principe  lafacultà  di  ritenerli  tl  fu  > dato , in  calo  che  vol  t Ile 
feguicarc  la  diuocione  Spagnuola.il  quale  accettando  piu  rodo  di  edet  lidia- 
ts  partire  con  la  moglie, Se  co  figliuoli. andò  a congiugnerli  con  Luigi  d*A  «, 
che s’eca fermato  a Venofa,  H muto  Melfi, feguitò Confaluo  il  ca  nino  a Na- 
poli, ouc  com*  cominciò  ad  accodatfi.i  Francefi  che  v’erano  den.ro  fi  ri  trai 
rono  in  Cadelnuouo , Se  i Napoletani  abbandonati  . il  qnanodexiaio  dì  di 
Maggio  riceverono  Goaialuo,comc  fcciono  ad  tempo  medefiata  ÀncrG,ac 
Capai. 
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ARGOMENTO. 


Il  Re  di  frutici*  s'apparecchia  per  Itali a.  Taf*  A leffandroVJ . s'auele-'- 
rta.  Giulio  I I.  entra  nel  Pontificato.  Il  Duca  Valentino  e prefo.  I 
Fr  Ance  fi  fon  rotti  al  G arigli  ano.  Ce  far  e e il.  Re  di  Francia  fayne 
face.  I Fiorentini  danno  la  batttria  alla  Città  di  Fifa . 


y Ervenvtc  alRc  di  Francia  le  nouclle  di  tanro  dan- 
k'lj  no , in  tempo  che  piu  potcua  in  lui  la  (prfanza  della 
pace, clic  i pontieri  della  gucrra,cormnollò  grauifllina- 
inente  perla  perdita  d’vn  Reame  tanto  nòbile,  perla 
rouina  de  gli  cierciri  fuoi,nc  qual  i era  tant  a nobiltà^ 
tanti  huomini  valoroli, peri  pericoli, nc  quali  rimanfc- 
i y-yr  «ano  l’altrc  cofe  che  in  Italia  pofledeaa,  nè  meno  per 
i • riputarli  grandiffimodifhonorc  d’efler  vinto  da  Re  eli 
Spagna  lenza  dubio  meno  potenti  di  lui , & ("degnato  lòmmarr  ente  d’clfcr 
ftato  ingannato  fotto  la  fpcranza  della  pace,  dclikcraua  d’attender  con  tutte 
le  forze  lue  a ricuperar  l'honorc,&:  il  Regno  per duco,  tk.  vendicarli  con'  l’Sr-j;  Rt 
me  di  tanta  ingiuria.  Ma  innanzi  che  proccdclFe  più  oltre,  Ji  lamentò  effioa-  Fr» nei* 
ciflunamcnce  con  l’Arciduca,  che  ancoranonera  paitito  da  Blcs  , ’di&an-/  dati  d 
dandogli  che  faccllc  quella  prouifione  che  era  conveniente , le  volcua  co’iW 
leruar  lafuafedc,  He  ilfuo  hoiiorc.  Il  quale  cllcndofcnza  colpa,  riccrcaua  pfràitldi 
con  gcandiflinu  milanua  i iuoccri  del  rimedio,  dolendoli  fopra  modo , che  itsftU, 
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qucdc  cole  fuflìna  coli  fucccdure»  ceni  tanta  fua  infamia  ne! corpetto  di  tnt- 
tol’mondo  i quali  innanzi  alla  vinoria  haucuano  can  varie  il u Le  d idei  ito  di 
mandar  la  rhtificationc  della  pace  ».  allegando  hora  non  trouarli  tutti  due  in 
rn  luogo  mcdclimo  , come  era  uccellano  hauendo  a fare  congiunpwficntc 
l’el'pcditionc , hora  d’elle r occupati  molto- in  altri  ncgntij  »come  quegli  che 
erano  mal  Citisfatti  della  pace  ,o  perche  il  genero  haucllc  trapallato  le  lóro 
commcffioni, , o perche  dopo  Lt  partita  lua  di  Spagna  haueflino  concepura 
maggiore  Ipcranz*  deH’cucmo  della  guerra»  o perche  Arile  parato  loro  mol- 
to Arano,  cljc  gl’haucde  cor.ucrtita  in  le  tnedelìmo  la  parte  loro  del  Reame, 
He  lenza  certezza  alcuna,  per  l’età  tanto  tenere  de  gli  Ipofi, che  haucllc  ad  ha- 
ucre  effetto  il  matrimonio  del  figliuolo  » nondimeno  non  negando,  anzi 
Tempre  dando  Ipcranza  di  ratificare, ma  differendo,  fi  haucuano  rilcruato  li- 
bero piu  tempo  che  potcuano  il  pigliar  configlio  fecondo  i fucceffi  delle  co- 
lc,ma  intcla  la  vittori*  de  (noi,  deliberati  di  deprezzarla  paca  fiatta,  allunga- 
nano  nondimeno  il  dichiarare  all’Arciduca  la  loro  intcntionc;  perche  qua- 
to  piu  tcn’p»  rie  delle  ambiguo  il  Re  di  Francia,  tanto  piu  tardine  afar  nuo- 
uc  prouifioni  pcrloccorrer  Gaeta,&  Falere  terre  che  gli  redauano,  ma  ftretti 
finalmente  dal  gcncro,determinato  di  non  partire  altrimctidaBlcs,  vi  man- 
I Rf  di  darono  nuoui  lmbafciadoii.I  quali  dopo  hauer  trattarci  qualche  giorno, ma— 
Spagn*  nifcftarono  finalmente  non  elice  la  intcntion  del  loro  Re  di  ratificar  quella. 
- r*'J*  pacc.ka  quale  non  era  fiata  futa  in  modo,  che  filile  per  loro,  ne  honoreuolc, 
pXt  etn  nc  f'CHra  » anzi  venuti  in  controucrfia  con  l’Arciduca  gli  diccuano , cllcrli  i 
lutati»,  luoccri  marauigliati  allài.chc  egli  nelle  conditioni  della  pace  la  volontà  lo- 
to trapalata  haucllc, perche, benché  per  honorc  fuo  il  mandato  fuflc  flato  li- 
bero, Se  ampliamo  »cgli  fi  luucua  a riferire  alL’indruttioni  che  erario  fiate 
limitate.  Alle  quali  cole  rifpondcua  Filippi  non  cltcr  Urte  maco  libere  le  in- 
ftrucciom  , che  il  mandato;  anzi hnuergli  alla  partita  fua  efficacemente  detto 
Fviio,  Se  L’altro  de  fuoccri , che  dcfidcraunno  Se  voleuano  la  pace  per  mezzo 
fuo?  Se  battergli  giurato  fui  librodcll’Euangclio , & fiiFimaginc  di  Chrift® 
Crocifillo,  che  ollcrucrebbono  rutto  quello  che  da  lui  Hconchiudefle-  , Se 
nondimeno  non  hauer  voluto  vfarc  fi  ampia  & fi  libera  facultà , le  non  con 
participationc,  Se  approuationc  de  due  huemtni  ,che  feco  mandati  haueua- 
no.  Propofono  gl’ÒratQri  con  le  medefime  arri  nuoue  pratichedi  concor- 
dia,mofirandofi  inclinati  a redimire  il  Regno  al  Re  Fcdcrigo.ma  conolccn- 
4 olì ellcr  cole  non  folo  vane,  ma  infidiofe , perche  rendeuano  ad  alienar  dal 
Re  diPrancia  l’animo  di  Filippo,  intento  a canteguir  quel  Reame  perii  figli- 
gli, uoloul  Re  proprio  in  publica  audicntia  fece  loro  rifpoda,  denegando  voler 
diluì  prò  prtft.uc  orecchi  in  modo  alcuno  a nuoui  ragionamenti , fe  prima  non  ratifi- 
a j/i  ca^anB  ja  piCe  fitta, & faccuano  fegnf,  che  lulPino  dilpiaciuti  loroi  dìfordi- 
jy  fcgtiiti;  nggiugnendo  parergli  cola  non  folo  marauigliofa  ,ma  deteftanda. 

' 1 Se  abDommcuolc,che  quciR«,  che  tanto  d’hauereacquidaroil  titolo  di  Ca- 
rolici fi  gloriauano  , tendlìno  fi  poco  conto  dell’honor  proprio,  della  fede 
’ data,  del  giuramento,,*:  della  religione,  ne  haueflìa®  rifpetto  alcuno  ali’  Af- 
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■©idrica. Principe  di  tanta  grandczza,nobilrà,8c  virtù,  & figliuolo  hcrcde'lo- 
*0.  Con  ì.i  qual  vilpoda  haucndo  il  dì  mcddimo  fattigli  partir  dalla  Corte  , il 
volle  con  tutto  l’anirno  alle  piouiiloni  deflague  r ra,di feg  11 andò  farle  maggio- 
ri,de  per  terra  , oc  pc  1 mare , ciré  già  gran  tempo  fulTìno  date  factcpcr  alcuni 
Redi  quel  Reame.  Deliberò  adunque  di  mandargrandiflimocièrcito,  & pe- 
tentillinu:  annata  matirimanci  Regno  di  Napoli;  Se  perche  in  quello  me*~ 
zo  non  fi  perdede  Gacta.dc  le  e .ideila  di  Napoli, mandami  con  predezza  per 
xn  tre  foce  orlo  di  r.uouc  genti,  de  di  tutte  le  cole  uccellane.  Et  per  impedire  v infuri 
che  di  Spagna  non  vandalfe  foccorfò  ( il  che  era  darò  caufa  di  tutti  i dilbrdi-  àtl  Re  iti. 
ni  ) allaicar  con  due  efcrcitiper  terra  il  Regno  di  Spagna , mandandone  vao  * fuerrf 
nel  Contado  di  Rollìglionc , che  è contiguo  al  mare  Mediterraneo,  L’altro  ' 
verfo  Foncctabia,&gl’akri  luoghi  circodanti’podi  mimare  Oceano,  & con 
•vn 'armata  maritima  molcdar  nel  tempo  modellino  la  codierà  di  Catalogna, 

“ & dt  Valenzì.Le  quali  fpcdicioni, mentre  clic  con  grandiffima  lollccitudine 
li  prcpa.a-tOjCoalaluo intento  all’clpugnation  delle  cadclladiNapoli.pian- 
tò  barrigliene  contro  a Cadclnuouo  alle  radici  del  Monte  di  San  Martino, 
onde  di  luogo  ri  lenito  fi  barrimi  il  muro  della  Cittadella,  la  quale  fiutata  di 
verfo  il  detto  monte  , era  di  mura  antiche  fondatequifi  fopratcrra.  Etnei 
tempo  ntcdcilmo  Pietro  Nauarra  faceua  vna  mina  pcrrouinarlc  nutra  della 
cittadella.  Se  fimilmeiuc  fi  bactcuano  le  mura  del  cadello  dalla  Torre*!  i San 
■Vincendo,  data  prela  pochi  dì  prima  da  Confaluo.  Era  allhora  Cadclnuouo 
in  forma  diueriàdalla  prefente , perche  bora  leuata  via  la  cittadella  comin- 
cia douc  erano  lemuri  di  quella  vn  circuito  nuouodi  mura , cheli  didende 
|>er  lapiazza  del  cadello  fino  alla  marina, il  qual  circuito, principiato  da  Fc- 
lerigo.  Se  alzato  da  lui  fino  al  badionc,  fitbricato  di  muraglie  forre  , & bea 
Sondaci,  e molto  diffìcile  a minare,  per  cllcr  conciami  nata  ben  per  tutto.  Se 
perche  la  li»m  mica  dell’acqua  è molto  vicina  alla  fuperficic  della  terra.  Et  era 
il  diicgno  di  Confaluo,prcfa,chc  hauclfc  la  cittadella,  accodandoli  alla  fcar-  * 
piaci  muro  del  Cadello , sforzarli  di  rouinarlo  con  nuouemine,  ma  dalla 
temerità  , o dalla  mala  forum»  de  Franccfi  gli  fu  prefentata  maggior  occa- 
sione. Perche  poi  che  alla  mina  condotta  alla  fua  pcrfcttiouc  fu  fatto  dare  il 
fuoco  da  Pietro  Nauarra , aperfe  l’impeto  della  poluerc  il  muro  della  Cirta- 
■deìla:éc  nel  tempo  medefimo  i fanti  Spagnuoli  che  dauano  in  battaglia  afpet- 
tanclo  quedo, parte  perla  rottura  del  muro,  parte  fàlendo  con  le  leale  da  piu 
bande, venerarono  dentro:  Se  da  altra  parte  i Francefi  vlciti  del  Cadello  per 
non  gli  laiciar  fermare  nella  cittadella  andarono  loro  incontro , dalle  forze 
■de  quali  in  poco  tempo  fa  pr  afa  1 1 1\  r i C i r andò  fi  nel  riuellinó,  gliSpagnuoli  alla  Spugna  oti 
mclcolata  con  loro  v’entraron dentro,  & fpingcndofi  colmedcfimo  impeto  tr,n^iat 
alla  via  della  porta,  doue  non  craallhorail  nuouo  tornane  ( il  qual  fece  poi  ’J 
fabi  icar  Confaluo  ) accrcbbono  ne  Francefili!  inuilici  tanto  il  terrore,  che  ‘ " * 
in  meno  d’vna  mezza  hora  perduto  al  tutto  l’animo , dctiono  il  cadello  con 
le  robe  ( delle  quali  vi  era  fuggita  quantità  gran  di  {lì  ma  ) Se  le  pcrfonc 
loro  a dilcrccùone , ouc  redò  prigione  il  Conte  di  Molitorio , Se  molti  altri 
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\ Signori.Et  riufcl  quello  acqui  (lo  piu  opportuno.perche  il  di  fegueritcarffaV* 
per  (occorrerlo  da  Gcnoua  vn’armata  di  (ci  naui  grolle  , & di  molti  altri  le— 
gni  carichi  di  vcttouaglic,d’arme,&  di  muuitionc,  & con  due  mila  fanti , fir 
l’approflìniarfi  della  quale  } l’armata  Spagnuola,  che  era  nel  porto  di  Napoli 
fi  ritirò  ad  Ifchia,  douc  incela  che  hebbe  la  perdita  di  Caftelnuouo,!a  feguitò 
rannata  Franccfe,  ma  hauendo  la  Spagnuola,  per  non  ellcrc  sforzata  a com- 
battere,affondata  innazi  a fé  ceree  barche, poi  che  s’hcbbono  tirato  qualche 
colpo  d’àrtiglicriaj'vna  andò  a Gaeta, l’altra  aflìcuratafi  per  la  panica  (ua,ri- 
tornò  al  Molo  di  Napoli.  Elpugnato  che  hebbe  Confaluo  Cailclnuouo  inté- 
ro ali’acquiflo  di  tutto  il  Rcame,non  afpcttato  l’cfercito  di  Calauria,il  quale» 
per  lcuarlì  tutti  gli  impedimenti  del  venire  innanzi,  sera  fermato  a conqui- 
da! la  Val  d' Ariano,  mandò  Prolpcro  Colonna  nell’Abruzzi, & egli  lafciato 
Tietro  Nauarra  all’elpugnatione  di  Cartel  dcll'Vouo,fi  dirizzò  col  redo  dell’ 
esercito  aGacta,  ncll’cipugnation  della  quale  conlillcuala  pcrfccrione  della 
gucrra.perchc  la  fpcrauza,Òc  la  dilpcration  de  Francelì  depcmleua  coralmen- 
te nella  faluationc,o  nella  perdita  di  quella  città , forte, maririma , & clic  ha 
porto  tanto  capace , & fi  opportuno  alle  armate  mandate  da  Gcnoua,  &:  di 
Proucnza.Nc  erano  perciò  i Francelì  riftrccti  in  Gaeta  fola, ma  oltre  a luoghi 
circoftanri,chc  fi  tcncuano  per  Ioro,reneuano  nell'Abruzzi  l’Aquila, la  roc- 
ca d’Eaiandro,&  molte  altre  terrc:6c  Luigi  d’Ars  raccolti  molti  calvelli  & fa- 
ti,Si  fatcofi  forte  co!  Principe  di  Melfi  in  Venofa  moleftaua  turco  il  paefc  vi- 
cino: & Rodano,  Matalona , & molte  altre  terre  forti,  che  cranode  3aroni 
della  parte  Angioina  fi  confcruauano  coftantementc  alladiuotione  dej  Re  di 
Thiro  Francia.Faccua  in  qucfto  tempo  Pietro  Nauarra  certe  barche  coperte, con  le 
Nauarra  quali  accodatoli  al  muro  di  Cartel  dclì’Voua  piu  ficuramcntc  , fece  la  mina 
mma Ca-  dalla  parte  che  guarda  Pizzifalconc,non  s’accorgendo  quegli  che  erano  de— 
tro  dell’opera  fua,pcr  la  quale  dato  il  fuoco,b.ilzò  con  grande  impeto  in  aria 
vna  parte  del  mallo  inficine  con  gl’huomini  che  v’erano  fopra,pcr  il  qual  ca- 
fo  fpauentati  gl’altri.fu  lubito  prela  la  fortczza,cc*n  canta  ripu catione  di  Pie- 
tro Nauarra,  & con  canto  rcrror  de  gl’huomini,  che  come  lòfio  piu  ipauen- 
tcuoli  i modi  nuotii  dell’olfdc, perche  nó  lòno  ancora efeogitati  i modi  del- 
le difcfc,fi  crederla, che  alle  fuc  mine  muragli.1,0  fortezza  alcuna  rcfiiler  piu 
non  poetile.  Et  era  certamente  cola  molto  horribile,  che  con  la  (orza  della 
polucrc  d’artiglieria  nielli  nella  caria, o veramente  nella  mina  lì  gictaflìno  io 
terragrandiflìme  muraglie.  La  qual  fpctie  d’clpugnationc , era  fiatala  prima 
volta  vlata  in  Italia  da  Genoucfi  , co  quali  ( fecondo  che  afSi  rmano  alcuni  ) 
Quii*  fi  militaua  per  fante priuato Pietro Nauarra,quando  l’anno  i-^.s’accamparo- 
nmmcia-  no  alla  rocca  di  Scrczzanello  tenuta  da  Fiorentini,  ouc  con  vna  caua  fatta  io 
Tfarltmi  mot*°  apetfcno  parte  della  muraglia  , ma  non  conquiftando  la  rocca». 

ni.  * m per  noneflèr  la  mina  pèncrrata  tanto  lotto  i fondamenti  del  muro  , quanto 
era  uccellino , non  fii  fcguiiaro  per  allhora  Pcfempio  di  quefta  cola.  Ma  ap- 
prolfimandofi  Confirluoa  Gaeta, Allegri,chc  haueua  diftribuico  quattroccto 
£uicic,&  quattromila  fanti  di  quegli  qhe  s’erano  (alluci  della  rotta,tra  Gaeta» 
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Fondi,Irri,Traietto,&  rocca  Guglielma, gli  ritirò  tutti  in  Gaeta,  & vi  entra- 
rono inficine  i Principi  di  Salerno,  Se  di  Bilignano , il  Duca  di  Traictto , & 
molti  Baroni  del  Rcgno,che  prima  fi  erano  vaiti  con  lui.  Dopo  la  ritirata  de 
quali,Confaluo  infignoritofi  di  tutte  qiiclle  terre,  Se  della  rocca  di  San  Ger- 
mano, alloggiò  col  campo  nel  Borgo  di  Gaeta  » 8c  piantate  l’artiglicric  battè1 
<ó  impeto  gride  dalla  parte  del  Porto,&:  dalla  parte  del  inonte,dcttovolgar- 
métcilmórcd’Orlando,cógiùto,&  fupcrcmincnte  alla  città,  & il  quale  cin- 
to dopo  di  mura  da  lui  era  llato'allhora  cen  ripari  , & con  ballioni  di  terra 
fortificato  da  Francefi.  Et  hauendo  tentato  in  vano  con  due  affiliti  non  ordi- 
nati d'entrarui,  s’aftenne  finalmente  di  dar  la  battaglia  ordinata  il  dì  che  ha- 
licua  determinato  di  darla,riputando  l’efpugnation  difficile  per  il  numero, & 
virtù  de  difenlori , Se  confiderando  che  quando  bene  1 cfcrcito  luo  filile  perdi  G**t « 
forza  entrato  nel  méte, fi  riduccua  in  maggior  pericolo,pcrche  farebbe  fiato/*"* 
cfpofto  all’attiglicric piantate  nel  Monaficrio,  Se  altri  luoghi  rìlcuatì  che  c-C,^lW* 
rano  fui  monte.  Continuaua'nandimeno  di  batter  con  ('artiglierie,  Se  mole- 
ftarc  la  terra,  ftrertafimilinéte  dalla  parte  del  mare , perche  innanzi  al  porto 
erano  diciotto  galee  Spaglinole,  delle  quali  era  Capitano  Don  Ramondo  dì 
tardona.  Ma  pochi  di  poi  arriuò  vn’armata  di  lei  caracche  gtoific  Genouefi, 
fei  altre  naui,&  fette  galcc,cariche  di  vettouaglie.òc  di  molti  fanti, fu  la  qua- 
le era  il  Marchcie  di  Saluzzo,mandato  per  la  morte  del  Duca  di  Nemors  per 
nuouo  Viceré  dal  Re  di  Francia,lollccito  quinto  era  potàbile  alla  conlcrua- 
xionc  diGaeta,&  perciò  parrc  fu  quelli  legni,  parte  fu  altri  che  giunlbno  po- 
co poi,  vi  mandò  in  pochi  dì  mille  fanti  Corii, & tremila  Guafconi,pci  la  ve- 
nuta della  quale  armata  l’armata  Spagnuola  fu  cofirctta  a ritirarli  a Napoli, 

Se  Confaluo  dilpcrando  di  poter  farui  piu  frutto  alcuno  , ridurti:  le  genti  a 
Mola  di  Gaeta, ìc  ài  Caflcllonc,  donde  tencua  Gaeta  come  attediata  di  largo 
alfi.  dio,  hauendoui  perduto  parte  nello  fcaramucciatc,partc  nel  ritirali, mol- 
ti huomini.tra  quali  fu  ammazzato  dall’attiglieriadi  detro  Don  Vgo  di  Car- 
dona.  Ma  gli  luccedcuano  nel  tépo  inedefimo  profpcramétc  tutte  l’altrc  co- 
fe  del  Regno, perche  Profpcro  Colonna  haueua  prefo  la  rocca  d'Euadro,  & 
l’Aquila,  Se  tutte  l’altre  terre  dell’Abruzzi  ridotte  alladiuocionc  Spagnuola,  ri*. 

Se  la  Calauria  quali  tutta  la  medefima  obcdicntia  feguitaua  per  l’accordo  che 
nuouamcnre  haueua  fatto  il  Conte  di  Capaccio  con  loro , ne  vi  rimancua  al- 
troché Roflano  conSata  Scuerina,  ouc  era  attediato  il  Principe  di  Rodano. 

Nel  qual  tempo  non  erano  l’altrc  parti  d’Italia  vacue  totalmétc  di  foretti,  Se 
di  fatiche:  perche  i Fiorentini  tino  innazi  alle  percolle  che  i Francefi  htbbo- 
no  nel  Rcame,temcndo  le  forze  & gli  inganni  del  Póteficc,&  del  V aientino, 
hatieiulo, oltre  ad  cttcrii  proueduti  d’altre  armi,  condotto  a foldi  loro  Se  per 
goucrnar  tutte  le  loro  genti  f benché  fenza  titolo  ) il  Bagli  d’Occan  capitano 
riputato  nella  guerra  con  cinquanta  lacic  Francefi,  pcruudcndofi,chc  per  cC-FbrfiM 
fere'huomo  del  Re  di  Francia,&  menando  Con  volontà  del  Re  le  cinquanta^*0*1’ 
lancio  che  haueua  daini  in  condotta,  quegli  de  quali  temeuano,  haucttmo  a*““^f* 
proceder  có  piu  rifpcixo,  Se  che  oltre  a quello  in  ogni  bifogno  loro  hauelliao 
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ad  clTèr  pia  pronti  gl’aiuti  Rcgij,alla  giunta  del  quale  raccolte  infiori  e tutte 
le  genti,  tagliarono  la  leconda  voltale  oi.idcdc  Pifani,  non  perciò  per  tutto 
il  paefc,per  che  l’entrar  nel  Valdilcrchio  nóerafcnzapericolo,cltcndo  quel- 
la Valle  fiutata  tra  monti,&  acque,  £c  in  mezo  tra  Lucia,  & Pila.  Spedito  di 
dare  il  guado  andò  il  campo  a Vico  Pifano,il  qiulc  fi  ottenne  lenza  didicultl 
perche  il  Bagli  minacciando  cento  fanti  F rance  fi  che  v’eran  dentro,  che  ia- 
rebbon  puniti  come  inimici  del  Rc.it  promettendo  loro  il  loldo  d’vn  mefe» 
fu  operatore  che  Ce  n’vfcifiino,  per  la  partita  de  qu  ili  furono  coltrati  quegli 
di  Vico  Pilano  ad  arrenderli  liberamente.  Prefo  Vico,  fi  circondò  fallito  la 
Vernicola,doue  erano  pochi  difenlòri,  perche  non  v’cntralle  nuoua  géte.  Se 
condottali  dopo  per  que  monti  alpri  con  didicuita  grande l’artiglicrie  que- 
gli didentro  alpettati  pochi  colpi  i’aircderono  faluo  l’haucrc,  & le  pedone.. 
t»  Vir-  E iliico  della  V errucola  piccola  fortezza  fabricata  (opra  vn’alro  monte  nelle 
rutti»  ó' guerre ldnghc>chc  li  fcciono  nel  contado  di  Più,  di  molta  importanza  :pcr- 
fitadif-  c[ie  fende»  vicina  a Pila  a cinque  miglia,  non  folo  c opportuna  ad  infettare  il 
tnttitni.  ggj  circolante, Sf  lino  fu  le  ponte  di  quella  Città, ma  ancora  a feoprir  tut- 

te le  caiulc.ue  & genti  chcn’clcóno,5c  la  quale  in  quell  i guerra,  da  Pao- 
lo Vitelli, Se  da  aldi  era  in  vano  piu  voice  ftara  epurata.  Ma  Uconiulenciachcr 
i Pifani  haucuano  haauta.clie  s’iuucftì  a difender  V ico  Pilano, fenza  l’acqui-» 
fto  del  quale  nonporciuno  i Fiorentini  metterfi  a campo  alia  Vcrrucola,era 
ftatacagionc  , che  non  l’haueuano  prouediua  fuiticicntcmcncc.'  Spauentò 
molto  i Pifani  la  perdita  della  Vertutola, ò:  nódimcno, ancora  che  riceueffi- 
no  tanti  danni.  Se  che  haueilìno  pochtflìmi  loldati  forcllicri , mancamento- 
di  danarhcarcftia  di  vcttouag!ic,non  lìpicgaiuno  a ritornare  all’obcdicnci.» 
de  Fiorentini,  molli  principalmente  dalla  dilpcratione  di  ottcnervcnia  .per 
fe'/ifltni  la  confcicntia  dcll’otfefc  grauilfime  fatte  loie.  La  qual  dilpolitione  era  nccet- 
n,l  mtn-  l'atio  che  conlèruaflinocon  grandilfima  diligentia,&  infinite  arti, coloro  che 
uhtrfi  ti-  nel  goucrno  etano  di  maggiore  autorità , perche  pure  a contadini  , lènza  i 
tra  i Fi»-  quali  non  erano  lìiificicnti  a difenderli , pareua  giauc  il  perderle  lor  ricolte, 
rtmtm.  pcrcio  atrcndciuno  a nutrirgli  con  varie  lpcranzc,&  inficine  quei  del  popo- 
lo che  viucuano  piu  ddl’arti  della  pace, che  della  guerra,  con  lettere  fmtc,& 
don  diuerfe  inuenrioni  moftrando , Se  le  cofe  vere  alle  falle  melcolaiulo,  Se 
ciò  che  in  Italia  di  nuouo  fuccedeuaa  propolito  loro  interpretando, clic  ho- 
ra  quefto,lii)iaquclì  altro  Principe  in  aiuto  loro  li  tnoucrcbbono.  Nc  erano 
pierò  in  quelle  direni  ita  lènza  qualche  aiuto , & foccorfo  daGcnouefi,  oc  da 
Luce «di  ('antichi  inimici  del  nome  Fiorentino  ) Se  fimilmcnte  da  Pandolfo 
Pctrucci  poco  grato  de  benefici]  viccuuti.  Ma  quel  che  importata  piu, erano- 
ctiandio  nutriti  con  qualche  aiuto  occulto,  ma  con  molto  maggiori  fpcran- 
Tmttati  ze  dal  Valentino.  Il  quale  hauendo  liingamentahauuto  dcliderio  di  infigno- 
i,l  Fall-  rirli  di  quella  atta, oliatagli  da  Pifani  mcdefimhma  attenutotene  per  nò  of- 
wio  por  fci-Jcrpai-imo  del  Re  di  Francia,  li  ora  prefo  ardire  dalle  auedìtà  lue  nel  Rc- 
‘rirfl  d,  gno  di  Napolijtrattaua  có  confcutiméro  paterno  cogli  Imbafciadori  Pilóni, 
Situa,  i quali  per  quello  erano  fuu  uùdau  aRonw»di accettarne  il  duminio  dille  ri- 
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dendo  oltre  a quello  i penfìeri  Tuoi  ad  occupar  tutta  Tofeana.  Della  qual  co- 
fa, benché  i Fiorentini, 6c  i Sancii  hauclfino  grandillìma  folperrionc,  nondi- 
meno cllèndo  impedito  ilbene'vniucrfalc  da  gli  inreredì  particolari , non  fi 
tirauainnanzi  l’vnione  propofta  dal  Re  di  Francia  tra  i Fiorentini, ‘Bolognc- 
fi,óc  Saneli  , perche  i Fiorentini  ricufauano  di  farla  lenza  la  rcllitutionc  di 
Montepulciano, come  da  principio  era ilato  trattato,&  promdlb,&  Pandol-  , 

fo  Petrucci  haucndonc  l’animo  alieno, benché  le  parole  ibnallmo  in  contra- 
rio, allegaua  che  il  redimirlo,  gli  conciterebbe  tanto  odio  del  popolo  Sane- 
fe,chc  i.irtbbc  neccdìtatoa  partirli  di  nuouo  di  quella  citta, & però  cllcr  piu 
beneficio  connine  differir  qualche  poco , per  farlo  con  migliore  occaiìone, 
che  per  redimirlo  di  prcfente,facilitarc al  Valentino  l’occupar  Siena, &r  cofi 
aion  negado,rraprolugar,do,s’ingcgn*uachc  i Fiorentini  acce  tradì  noia  Ipc- 
ranza  per  erti  ero,  le  quali  l’ctifc  rifiutate  da  elfi, erano  per  operadi  Francefco 
•daNarni.fcrmatofi  j er  comandamento  del  Re  in  Siena,  accettate  & credute 
nella  Gorre  cii  Francia. Ma  non  era  l'inteiuione  del  Pontefice,  & del  Valen- 
tino di  mettere  mano  a quelle  imprefe , le  non  quanto  delfino  loro  animo  i 
progredì  dcll’clcrcito  che  li  prcparaua  dal  Re  di  Francia , & fecondo  clic  da 
elfi  tulle  deliberato  dcll'adhcrirlt  piu  ali’vn  Re  che  ali’altro.fopra  che  fi  face- 
uano  per  elfi  in  quedo  tempo  vari)  penimi , differendo  quanto  poteuano  il 
dichiarar  la  mente  loro  , non  inclinata , le1  non  quinto  il  timor  filile  per  c«- 
flrignerli,al  Re  di  Franciaipcrche  l efpcricntia  veduta  nelle  cole  di  Bologna,  D»/*?»» 
£c  ni  Tofeana  gli  priuaua  di  rar  coi  fauorefuo  maggiori  ncqui  Ili;  perdo haud-  t‘i 
«ano  cominciato  innanzi  alla  vittoria  de  gli  Spagnuoli  ad  alienarli  có  la  vò- 
lóti  ogni  dì  piu  da  lui,&  dopo  la  vittoria  predo  maggiore  animo,  no  haneua- 
no  piu  il  rifpecto  folito  alia  volontà  Se,  autorità  tua.  Er  ancora  che  hauedino 
fubito  dopo  le  rotte  de  Fraccfi  affermato  di  voler  ieguitare  la  parte  dei  Re  di 
tracia, e fatto  dimoftratione  difoldargéti  per  nudarle  nel  Rcame,ni>dime- 
no  tirati  dall  acupidirà  di  nuoui  acqui  di,  ne  potedo  laure  gl’occhi.ne  rimuo- 
uer  l’animo  dalla  Tofcana.riccrcadogli  il  Re  che  fi  dichiarammo  apertamen- 
te per  lui,rifpódeua  il  Pontefice  con  tale  ambiguità, che  ogni  di  diuér.uu  piu 
folpetto,&  cgli,& il  figliuolo.  La  finiulatione,  & didimidarionc  de  quali  era 
tato  nota  nella  Corte  di  Ro:m,chc  n’era  nato  corniin  prouerbio , eli  cl  Papa  frutti- 
non  faceua mai  quclche  diceria,^  il  Valentino  nó diceiu  mai  quel  che  face-  *'*• 
ua.Nè  era  ancora  finirà  la  contcntion  loro  con  Giangiordano,  perche  Ce  be- 
ne il  Valentino  tcmtdol'indcgnarion  del  Re, li  tulTc  quando  riccuè  il  coìti  ri- 
damelo fuo,adenutodamolcdarlo,  nondimeno  il  Pontefice  dimo  iandone 
difpiacer  grandiflimo , non  baueiu  mai  celfito  di  fare  inilautia  coi  Re , che 
ogli  cócedcfie  l’acquiftar  con  l’arme  ruttigli  fticidiGiangiordano,  o coliti-, 
guelfe  lui  a viceucrnc  ricompcnfo.diraoflrando  muoucrlo  a quello, no  Vam- 
bitionc.raagiulliifimo  timore  della  iua  vicinità,  pere  he  clsédofrtrouato  nel- 
le (fritture  .del  Cardinale  Orlino  vn  fogliobianco  lóttolcritto  di  mano  pro- 
pria di  Giagiordano,arguiua  che  nelle  cofe  trattate  alla  Magione  Inucua  ha- 
puto  còtto  a le  la  me  aduna  volótàj&  inteliigejiàa^hc  gl’Oifin  i.  Nell*  qual 
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cofail  Re  hauendoper  fine  pia  l’vtilitiche  l’honcftà,  haucua  proceduto  di- 
uerfamcnte  fecondo  La  diucrllcà  de  tempi  Jiora  dimollradofi  taucrcuolc,co- 
4 ?;**£'«>•- mc  prima  a GiangiotcLmo»hora  inclinato  a latisfarc  m qualche  modo  al  Pó- 
iatu  Or-  tcficetperò  hauendo Giangiordano ricufato  didepor  Bracciano  in  mano dcl- 
fno£r[nt  l’Orator  Franccfcche  rifedeua  a Roma,dimandò  ilRe,  clic  quella  córroucr- 
rimttìi}'  timdfa  infc , con  patto  »cheGiangù»vdanoiItrasferirtc  fra  due  meli 

ail  Rt  a,  in  Francia,ne  fi  innouallc  lino  alla  hu  dctcrminatione  cola  alcuna,  allaqual 
trancia.  colà  acconfentì  Giangìordano  per  necertirà,pcrche  haucua  (pcrato  per  i me- 
riti paterni  & Tuoi , doucre  clTere  in  tutto  liberare  da  quella  mokftia.  Et  il 
. Pontefice  piu  per  timore , chepccaltrof  ellcndo  data  fatta  la  domanda  nel 
tempo  che  l’Arciduca  in  nome  de  Re  di  Spagna, contraile  la  pace, ma  mutata, 
perla  vittoria  de  gliSpagnuoli  lacondition  delle  cote  J fedendo  il  bifogn» 
che  ilRchaucuadilui,dimandaua  tatti  gli  Ilari  iuoi,offtrendo  quella  ricom- 
perila che  filile  dichiarata  dal  Re.  Il  quale  h.uieua  per  la  medeiuna  cagione 
indotto Giangiordano>benche  mal  volentieri  acófentirui,5r a prometterdi 
dargli  per  ficurtàd’cfcguirc  qui  1 che  il  Re  dichiararti: ,il  figliuolo,perchc  l’in- 
tentione  lua  era  non  dar  quelli  Itati  al  Pontefice,  fe  nel  tépo  medefimo  non 
£ congiugnerla  nella  guerra  Napoletana  apertamente  con  lui.  Ma  hauendo- 
ricufato  quei  di  Pitigliano  doue  il  figliuoloera^li  darlo  aMonfignordi  Tras- 
Orator  del  Rc,il  quale  era  andato  a Port’Hcrcole  per  ricette  rio, Giangiorda- 
bo  medefimo  che  era  ritornato , andò  a Port’Hcrcole  a offerire  all’Oratore 
• la  propria  perfona.il  quale  accettatolo  imprudentemente  lo  fece  metter  l'o- 

pra vtiajftaue, benché  lubit©  che’l  Re  n’hebbc  norie ia  , comandò  che  filile  li- 
j f parte,  cerato.  Accelerauano  in  canto  le  prouifioni  ordinate  per  viàrie  di  qui,  & di 
ibi  di  là  da  monti, perche  in  Ghicnna  erano  andati  per  romper  la  guerra  vcrlo  Fó- 
gutrra  m tclab£a  Monlignor  d’Alibcrt,&  il  Marifciallo  di  Gies  con  quattrocento  lan- 
t rancia.  cjc  ^ ^ cinquemila  fanti  tra  Suizzcri,  Se  Gtufconi,  Se  nella  Linguadoca  per 
muouer  la  guerra  nella  Contea  di  Roflìglione  il  Marifciallo  Ruis  Brettone 
con  ottocento  lanric,&  ottomila  fiuici.partcSuizzeri,  parte  Francefi:  & nel 
tempo  medefimo  fi  moucua  l’armata  per  infettar  la  colla  di  Catalogna, & del 
Regno  dr  Vaknza:&  in  Italia  haucua  fpedito  il  Re  per  capitan  Generale  dell” 
cfcrcito  Moniignor  delia  Tramoglia>a  cuiallhora  per  confentimento  di  tut- 
ti fi  daiuil  primoluogo  nell’armedi  turco  ilRcamedi  Francia  , & haucua 
mandato  il  Bagli  di  Digiunoa  far  muoucreottomilaSuizzeri:&  lcgéti  dar- 
mele l’altrc  fàntcric  lollccitauano  di  caulinare  , non  cilendo  però  l’elcrcito 
tanto  potente  come  da  principio  haueua  difegnato,  non  perche  lo  ritcnclTc, 
• laimpotenria.  oil  deriderlo  di  ('pender  meno;  ma  perche  fi  conduccrte  nel 
Regno  diNapoli,come  era  giudicato  molto  vtile,con  maggior  celcrità^Si  in 
parte  perche  Allegri,  lignificandogli  lodato  delle  cole  di  là, haucua  arterma- 
to  ctlcr  piu  gagliarde  le  reliquie  deU’efcrcito,  che  in  farro  non  etano,  Se  piu 
ferme  le  terre  & i Baroni, che  ancora  lì  tencuano  a fuadiuotione  „&  perche 
haueua  ricercato  aiuto  di  gente  da  tutti  quegli  che  in  Italia  gl’adhcriuano, 
•ode  i Fiorentini  gli  concederono  il  Bagli  d'Qccaa  con  le  cinquanta  lande 
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pagate  daloro,Sc  cent»  cinquanta  altri  huomini  d’atmc:cento  huomini  d’ar- 
me per  vno  dettono  il  Duca  di  Ferrara,  i Bologne!»,  & il  Marchcie  di  Man- 
toiu,il  quale  chiamato  dal  Re  v’andaua  in  pedona,  & centoaltri  i Sancii , le  EJJtrAf 
quali  genti  aggiunte  a ottocento  lancie,&’  cinquemila  Gualconi.che  c»nda-ST°Jfi 
ccua  in  Italia  la  Tramoglia,&  a gli  ottomila  Suizzcrichc  fi  alpcttauano,&  a **^£*J|^ 
loidati  che  erano  in  Gaeta,  faccuanoil  numero  di  mille  ottocento  lande  tra  itai,m  ^ 
Francciì,£c  Italiani:^:  piu  di  diciottomila  fanti,  oltre  alle  quali  preparatomi»  UÀ» 
tcrrcllrifi  era  molla  l’armata  marittima  molto  potcmc,dimanicra,che  fi  cò- 
fcffauaper  ciafcunomon  elici  mcmoria,chc  alcun  Re  di  Francia,  computate 
le  forze  preparate  per  terra,&  per  mare,  Se  di  cpà,  Se  di  là  da  monti , hauellè 
mai  fatto  piupotcnrc,&  maggior  preparatione.  Ma  non  era  riputato  ficuro, 
che  l’elercito  Regio  palfalìè  Roma,  fc  prima  il  Re  non  era  ficuro  del  Pontefi- 
ce^ del  Valentino,  hauédo  caula  giultilfimadi  fofpctcarne  per  molte  ragion 
ni,&  per  molti  inditij,&  perche  per  lettere  intcrcctte  molto  prima  di  Viti»» 
tinoaConfaluo,ficra  cóprcfoellcrc  lt.ro  trattato  tra  loro  ,chc  fc  Confaluo 
cfpdgnaua Gacta^Hìcurato  in  calotale  delle  cofc  del  Rcgno,paffalTe innanzi 
con  i'efcrcito,occupafic  Pili  il  VaIcntino/&  che  vniti  iniicme  Conlàluo,  6c 
egli  allàlrafìfìno  la  Tofcana,&  perciò  il  Re,  pollato  già  l’eferciro  in  Lombar- 
dia face  tu  inflantia  grandilTima,ehc  diehiaralfino  per  vkimo  la  mente  loro- 
1 quali  fc  bene  vdiuano.  Se  trattammo  con  tutti , nondimeno  giudicando  e fi- 
fere  il  tempo  commodo  a far  mcrcaciade  trauagli  de  gli  altri  Jaaueuano  mag- 
giore inclinationea  congiugnerli  congli  Spagnuoli , ma  gli  ritcneua  il  peri-  Pf»j!§rt 
colo  manifeftochc  l’efcrcito  Francete  noti  cominciati!:  ad  affiliargli  ftati 
io ,&  coti, che  haucilìn^a  cominciare  a fentir  darmi, Se  molcilic, donde  dite-  * ***** 
gnauanodi  confcguir  premi},  & efaltarione.  Nella  quale  ambiguità pcrmet- 
teuano.chc  ciafcuna  delle  parti  foldallc  feopertamente  fantirn  Roma, diffe- 
rendo il  piu  chepoteuanoa  dichiatatlì  , ma  effendone  finalmente  ricercati 
ftrcttamcntc  dal  Rc,offcriumochc  il  Valentino  fi  vnirebbccói  clercito  ilio 
con  cinquecento  huomini  danne,  & duemila  fanti,  cóientcdogli  il  Re  non 
(blamente  le  terre  di  Giagiordano,ma  ctiandio  lacquilto  di  Siena,  Se  nondi- 
meno quado  fiapproffimauanoalia  cóclullone,variauanodaÌle  cole  trattate, 
introducendo  nuouc  diificukà.come  quegli,  che  per  potere  ("fecondo  la  loc 
confuetudine  ) pigliar  configlio  da  gli  eucnti  delle  cole,  erano  alieni  dal  di- 
chiararli,però  fu  introdotta  vn’altra  pratìca.pcr  la  quale  il  Pontefice  propo- 
nendo di  non  voler  dichiararli  per  alcuna  delle  parti  per  confcrunrli  padre 
comune, conlcntiua  dare  all’cfercitoFràccfe  palio  per  il  dominio  della  chic- 
fa  , & promettala  durante  la  guerra  nel  Regno  di  Napoli  non  mole  (far  ne  \Tratufì 
Fiorentini,nc  i Sanefì>nc  i Bologncfi.  Le  quali  conditioni  farebbono  fiate  fi-;r*  il 
nalmente  ( perche  l’elercito  padèlle  lenza  maggiore  indugio  nel  Reame) 
cenate  dal  Re»ancora  che  conolccllè  nóellèr  quello  partito  uc  con  honoic,f(4  : 

*è  con  ficurtàfua,  Sedi  quegli  che  da  lui  in  Italia  depcndcuauo,  perche  cer- 
tezza alcuna  non  haueua,che  fca  Tuoi  nel  Reame  finiftro alcuno  loprauenif 
(cjl  Pontefice»#:  il  Valentino  non  fc  gli  icopriiìino  córro, &:  età  oltre  aqu«- 
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fio  inai  ficuro.che  vfcitc  clic  fuflmo  le  genti  Tue  di  terra  di  Roma,e(Ti  tenuto 
poco  conto  della  fede, non  airaìtaflmo  la  Tofcana.la  quale  perla  fua  difunio- 
nc,6c  per  gli  aiuti  dati  al  Re,re(laua  dcbole,&  quali  difarmara.  Et  che  hauel- 
fino  a tentare, o qucfta.o  oltta  imprtfa,era  verifimile,poi  che  d’haucre  acon- 
TittM  A ■ feguit  di  tante  occafioni  guad  igni  immodcraci  prcltipollo  s’haucuano.  Ma 
ìt  "*n4rt  ecco, che  nel  colmo  piu  alto  deile  maggiori  lpcranze,comcfono  vani  ocfal- 
rl' di'vi  |1C'  ' penfieri  degl’huomini.il  Pontefice  da  vna  vigna  apprcllo  a Vaticano, 
lCKt'  douc  era  andato  a cenar  per  recrearfi  da  caldi.c  repentinamente  portato  per 
morto  nel  palagio  Pontificale^  incontanente  dietro.è  portato  per  morto  il 
figliuolo.^:  i!  di  fcgucnte.che  fu  il  xvm.dì  d’Ago(lo,è  portato  inatto  ( (ero- 
do l’vlo  de  Pontefici,!  nella  Chiefa  di  San  Piero,  nero,  enfiato, &:  bruttiduno, 
legni  manifeftilTìmi  di  veleno,mail  Valentino  col  vigore  de  l’età,  de  perha- 
ucrc  vfato  fubito  medicine  ootcnti,&:  appropriate  al  veleno,faluò  la  vita, ri- 
manendo opprelfo  da  lunga  Se  grane  inlermicà.Ccedcctefi  coftantemctc.che 
quello  accidente  folle  proceduto  da  veleno  , & (i  racconta  lècondo  la  (.una 
d P*u  comune, l’ordine  della  cola  in  quello  modo.  Che  hauendo  il  Valentino 

udì  pronte  alla  medefima  ceni  , deliberato  d’auclenarc  Adriano  Cardinal  di 
f tAlcf.  Cornerò , nella  vigna  del  quale  doueuano  cenare  ( perche  è cela  manifctla, 
vi.  eirere  (l  ira  confuerudinc  frcqucntcdcl  padre  de  firn,  non  folo  d’vfare  il  vele- 
no per  vedi  caia  coarto  agl’inimici,  o per  aflìcurarli  de  (biporti,  ma  etlandio 
per  federata  cupidità  di  Ipogliar  delle  proprie  faculra  le  perfone  ricche  , in 
Cardinali.de altri  cortigiani.nó  hauédonlpctto.chc  da  cllìnó  hauellìno  mai 
riccuuta  offefa  alcuna,  come  fu  il  Cardinal  molto  ricco  di  Sane’ Agnolo , ma 
neanche  che  gli  fu(Tmoamiciiliiimi,Jc  congiuntirtìmi,&  alcuni  di  loro,comc 
furono  i Cardinali  di  Capua,  Se  Modona  (lati  vtiliilimi , & fidanflimi  mini- 
fili. Mandati  innazi  certi  fial'chidi  vino  infetti  di  vcleno,dc  luuendogli  fatti 
confcgnare  ad  in  miniflro  non  contapcuolc  della  cofa.concómcfliouc,  che 
gli  non  delle  ad  alcuno:  lbprauenne  per  forte  il  Pontefice  innazi  allhora  del- 
la cena, & vinto  dalla  fete  de  da  caldi  fmifurati  che  erano , domandò  che  gli 
fuifc  dato  da  bere, ma  perche  non  erano  arriuate  ancora  di  palagio  le  protai- 
fioni  per  la  cena. gli  fu  da  quel  mini(lro(chc  credeuariferuarfi  come  vino  piu 
jirctiolo  ) dato  dibere  del  vino  che  haucua  mandato  innanzi  Valentino  , il 
quale, mentre  che  il  padre  bcueua  (opragiugncndo,(i  iTìifefimilmcntc  abete 
del  modellino  vino.Concorfe  al  corpo  morto  d’Aldùndco  in  San  Piero  eoo 
incredibile  allegrezza  tutta  Roma, non  potendo  fatarli gl'occhi  d’alcuno  di 
veder  fpeaco  vn  lérpcnte.chc  con  la  fua  immoderata  ambinone, de  pel  ci  fera 
perfidia, &:  con  rutti  gl’efempi  d’horribil  crudclcà.di  mo limola  libidine, <5c  di 
ioaudivaauaritia.vendeiido  lenza  diftincione  le  cole  l^crc,&  le  prolanc.ha- 
ueua  atrofliCaro  tutto’!  mondo  : de  nondimeno  era  (lato  cfdtato  con  rarilU- 
ipa,&  quali  perpetua prolper  irà  dalla  prima  giouentù  infino  all’vltimo  della 
vita  luj.delidcrando  tempre  cole  grandi(Timc,& ottenendo  piudi  quello  che 
dclideraua.Elempio  potente  a confonder  l’arrogantia  di  coloro,  i quaii  prc- 
, pulendoli  diicorger  eoa  li  debolezza  de  gl’ocdii  fiumani  la  profondità  de 
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giudici)  diuiiii, affermano  ciò  che  di  profj-  cro,  o d’aticrfo  attiene  a gl’lmomi- 
iii>proccderc,o  da  meliti,  o da  demeriti  loro,  come  (e  fitto  dì  non  tpparillc 
moiri  buoni  cllcr  ve  fiati  insuftarnentc  vdc  molti  di  p ratio  animo  cfierc  clhl— 
taci  indebitamente ,' come  le  altcimenti  interpretando , fi  dcrog ifi’e  pHa  gitt- 
ftitia,&  alla  potcrtia  di  Dio.l’amplitudinc delia  quale  non  rtfircrtaà  termini 
bt  ietti  Se  prclenti,  in  altro  tempo,  & in  luogo  con  larga  mano  coti  premi], & 
con  fupplicij  (empitemi  riconofcc  i giudi  da  ingiuri.  Ma  il  Valentino  am-  V*!tiint 
malato  grauemctite  in  palagio  ridullc  intorno  a le  tutte  le  fue  genti , de  ha- "l1*  *>»• 
nendo  prima  femptepclato  di  fare  alla  morte  del  padre, parte  co!  tcrror  del . . 

le  fue  armi  (parte  col  fattoi-  de  Cardinali  Spignuoli , ch’ctano  *i.  eleggere  va 
Pontefice  ad  arbitrio  fuo  , haucua  al  prclei.cc  molto  maggior  difficoltà  che 
prima  non  sera  imaginato  a quello  , &:  a tutti  gl’altri  die  giti  per  la  (ua  pcri- 
colofilTima  infermità.  Pcrilchc  fi  querehua  con  gvandilltma  indegmtione, 
che  hauendo  pollato  molte  voice  in  ald  i tempi  a curri  gl’accidcnri,che  nella 
morte  del  padre  porcfilino  foprauenire,  Se  a tutti  pollati  i rimedi;,  non  gli  e- 
ra  mai  caduto  nella  mente  potere  accaderc,c’ne  nel  tempo  medeiimo  hauefi- 
(c  egli  ad  eficre  impedito  d i fi  pericolerà  infermità, però  bifognandoli  acco- 
modare i configli  luoi,non  a dilegni  latri  prima, ma  alla  necefiità  foprauenu- 
ta , parendogli  di  non  poter  (oftencre  in  vn  tempo  medeiimo  l’inimiciria  de 
Coionnefi,  & dcgl’Otlini , & temendo  che  non  s’vniffino  inficine  contro  a 
lui, fi  rifilile  a fidarli  piu  p te  fio  di  coloro  i quali  haueua  otfcfi  lblamcr.tr  nel- 
lo ftato.chc  di  quegli,  i quali  haucua  o fieli  nello  fiato, A:  nel  largite  , & per  » 

quello  rccor.ciliuroii  ptcllamence  co  Colonneli,dc  eoe;  la  famiglia  tirila  Val- 
le feguacc  della  medefima  fartione  , de  inuir.indogli  a tornar  ne  gli  fiati  pro- 
pri j.rellituì  loro  le  fortezze,  le  quali  con  fpeia  grande  erano  fiate  fortificate 
&•  ampliate  d’AlefiàndroJMa  non  b.. fiaua quello  nè  alla  ficurtà,  ne  a quietar 
la  città  di  Roma,  ouc  ogni  cola  era  piena  di  Impetri  , & di  tumulti  : perche 
Frofipero  Colonna  vera  entràto,ciutt.tla  parte  Colo.nncle  haueua  prete  Tar- 
mi, èc  Fabio Orfino  venuto  alle  cole  loro  in  Montegioidano  , haucua  con  F.tiit  <ir. 
turba  grande  di  partigiani  de  gl’Orfini  (abbruciati  alcuni  fondachi, Se  cale  di  fi’’*  f"A* 
Mercatanti  Se  di  Cortigiani  Spaglinoli,  contro  a!  nome  della  quale  nacione^'^/^’J 
erano  concitati  gl’ animi  quali  diciafcuno  per  lamcmoriadell  infoleimc  ch< 
haueuar.o  vfare  nel Pontificato  di  Alelhnd.o  te  liribondodel  (angue del  Va- 
lentino còngregaua  molti  loldati  fu  re  11  ieri,  de  foll^citau  1 Bartolomeo  d’Al- 
uiano,che  aìlhora  età  a gli  fi. pendi j de  Vinitiani,chc  vernile  a vcnuicatli  in- 
fieme  con  gl’altri  della  famiglia  loro  di  tante  ingiuric.il  borgo, de  i prati  eta- 
no pieni  di  geme  del  Valentino:  Sci  Cardinali  giudicando  non  poter  ltctua- 
mente  congregarli  nel  palagio  Pontificale  fi  congreganano  nel  cóuento  del- 
la ChieCi  della  Minenu,nel  qual  luogo, fuora  del  coikume  antico , fi  comin- 
ciarono, ma  piu  tardi  chc’lcóliieto.a  far  l'efequied’Aleìsidro.Tcmcuafi  della 
venuta  di  Cólaluo  a Roma,niaflìmaméte  perche  ProlpcroColòjia  haueqalaf- 
ciato  a Mari  no  certo  numero  di  loldati  Spagnuoli.dc  perche  per  La  vicócilia- 
sionc  dei  Valentino  co  Coluaefi  il  era  creduto,  che  cgn  haueUÒ  cóuenutodi 
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feguitar  la  pane  Spagnnola.  Ma  molto  piu  fi  temeua,  che  non  vi  venìlTe  l’e- 
lercico  Franccle  proceduto  infino  a quel  di  lenrawentc.pcrche  i configli  pu- 
bici de  Suizzcri,  Ipaucncaci  pergli  infelici  luccelTi  hauuti  da  quella  n.itionc 
nel  Regno  di  Napoli, erano  Itati  molto  folpefi  innanzi  che  cóccdclGn®  a mt- 
nidri  del  Re, che  loldalfino  de  fanti  loro,&  ricufando  per  lamcdcfima  cagio- 
ne quali  tutti  i Capitani  & fanti  eletti  dadarut , erano  (lati  (oldati  piu  tarda- 
nicutc,&  dopo  dati  lóti  nel  caminarc.Ma  per  la  morte  del  Póteficc  l’efcrcito 
goucrnato  dal  Marchcfe  di  Mantoua  có  titolo  di  Luogotenente  del  Rc.òe  in 
cópagnia  fua, quanto  alleile  tto,ma  non  in  nome  del  dagli  d’Occan&da  Sa- 
dricort,  perche  la  Tramoglia  ammalato  x’era  fermato  a l'arma, non  allertati 
i Surzzcri  i’era  condotto  nel  tenitorio  di  Siena  con  intétione  d’andare  a Ro- 
ma, perche  cofi  haucua  commclfo  il  Rc,&:  ctiandio.che  andalfc  ad  Odia  l’ar- 
mata che  era  a Gaeca,  per  impedir  (fecondo  che  dicco  ino  ) (è  Confaluo  vo- 
lcirc  andar  con  l’efcrcito  a Roma  per  collrigncre  i Cardinali  ad  eleggere  ad 
arbitr  io  fuo  il  nuouo  Pontefice.  Soggiornarono  nondimeno  qualche  dì  tra 
Buoncóucnto,&  Viterbo, perche  hauendo  per  leturbulenriedi  Roma  i mer- 
canti fatto  difficoltà  d’accettar  le  lettere  di  cambio  mandate  di  Francia  , i 


Suizzcri  condotti  in  quel  di  Siena  ricufauano,  le  prima  non  erano  pagati,di 
T* pollar  piu  auanti.  Nel  qual  tempo  non  erano  minori  i tumulti  nel  tenitorio 
fi  di  Roma, & in  molti  altri  luoghi  dello  dato  della  Chielk,&  di  quello  del  Va- 

Untino, perche  gl’Orlìni,&  tutti  i Baroni  ritornauanoagli  dati  loro.l  Vircl- 
dd  li  erano  tornatio  in  Cicca  di  Cade  Ilo,  óc  Giampaolo  Baglionc  haucua,  fono 
fperanza  d’vn  trattato,  affollato  Perugia  , & benché  meiFo  in  fuga  da  gli  ini— 
mici.fuire  dato  codretco  a partitene, nondimeno  tornacoui  di  nuouo  có  mol- 
ta gente;  Se  có  gl’aiuci  lcopcrti  de  Fiorentini, datoui  vn’allalto  gagliardo  v’é- 
trò  dentro,  non  lenza  qualche  occifionc  delfini  mici, óc  de  fuoi.Haueua,&  la 


terra  di  Pióbino  pigliato  l’arme, & béchc  i Sancii  fi  sforzammo  di  occuparla» 
vi  ritornò  col  fauordc  Fiorentini  il  vcccliio  Signore.  Il  tnedefimo  faceuano 
negli  dati  loro  il  Duca  d'Vrbino.i  Signori  di  Pefcro.di  Camcrino,8c  di  Sini- 
gaglia-Solamcnte  la  Romagna , benché  non  delle  lenza  lòfpccto  de  Vinitia- 
ni,i  quali  aRauenna  molcc  gente  riduccuano,  daua  quieta,  & inclinata  alla 
diuotionc  del  Valentino  , hauendo  per  clpericntia  conofciuto  quanto  filile 
piu  tollerabile  dato  a quella  regionc.il  fcruire  tutta  infieme  forco  vn  Signore 
tèlo  & potente,  che  quandocialcunadi  quelle  Città  daua  fotto  vn  Principe 
particolare,  il  quale  nè  per  laiua  debolezza  poteua  difendere , nè  per  la  po- 
uertà  beneficare,  piu  rodo,  non  gli  badando  le  lire  piccole  entrate  a foden- 
uifijfulfe  codrctto  ad  opprimergli. Ricordauanfi  ancora  gl’huomini, che  per 
ileno/fa.  l’autorità  & grandezza  lua , Se  per  l’amminidrationc  lineerà  della  giuditia, 
„ itiy*.  era  dato  traquillo  quel  paefe  da  rumulci  delle  parti, da  quali  prima  lolcua  cf- 
ipnna».  fece  vellico  continuamence  cófpellcoccifionid’huomini.con  le  quali  opere 
s’haueua  fatti  beniuoli  gl’animi  de  popoli.fimilméte  có  benefici)  facci  a mol- 
,ti  di  loro.didribucndo  Ioidi  nelle  parole  armigere;  offici)  per  le  terre  fue,  & 
4fc|ia  Qi icXk  nelle  togate  , Se  aiucando  l’Ecclciialliche  nelle  colè  beneficiali 
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prcflo  al  padre, onde  nè  l’cfimpio  de  gl'alcri  che  rutti  fi  ribcllauano,nè  la  me- 
moria de  gl’antichiSignoi  i aiicn.. uà  dal  Valentino.  11  quale  benché  tulle 
opprdfato  da  tante  dhnculca,  pure,  & gli Spagi  aioli , Se  i Francclì  facemmo 
inlìantia  grande  con  molte  promette  oc  offerte  di  congiugnerfclo  , perche 
oltre  al  valerli  delle  lue  genti  , fpcrauano  di  guadagnare  1 voti  de  Cardinali 
Spagnuoli  perla  futura  clettionc.  Ma  egli,bcnchc  per  la  riconciliation  futa 
co  Colonncli  fi  futte  creduto  che  fi  tulle  adherito  a gli  Spagnuoli  , nondi- 
meno non  l'hauendo  indotto  a quella  altro  che  il  timore  che  non  s’vnilfino 
con  gl’Orfini,òc  all’hora  fecondo  affermami , dichiarato  di  non  voler  dière 
tenuto  acofa  alcuna  contro  al  Re  di  Francia  , deliberò  di  fcguirarla  pa.ee 
fua,pcrchc,&  in  Roma  ouc  haucua  fi  vicino  l’dercito,  Se  ne  gl’altri  Tuoi  (tari  *• 
potcua  piu,&  nuocergli, & giouargli,  che  non  potemmo  gli  Spagnuoli.  Però  v a Unti- 
li primo  01  di  Settembre  contienile  col  Cardinal  di  San  Se  uè  ri  no  , Se  con”1  fi  “**• 
Monfignore  di  Trans  Oratore  Regio,  contrahcntiin  nome  del  Re,  promet-  ""**  £'^ 
tendo  le  genti  fue.all’imprela  di  Napoli  , Se  ad  ogn’altra  imprefa  contro  a 
cialcuno  , eccetto  che  contro  a la  Chiela,  Seda  altra  parte  gl’agcnti  predetti 
òbligarono  il  Re  alla  fila  protettione  con  tutti  gli  (lati  clic  polfedcua , & ad 
aiutarlo  alla  ricuperationc  di  quegli  che  haucua  perduti. Dette  oltreaquello 
il  Valentino  fpcranza  di  voltare  i voti  della  maggior  parte  de  Cardinali  Spa- 
g moli  al  fauor  del  Cardinal  di  Roano,  il  quale  pieno  di  grandillìma  ipcran- 
z 1 di  luuerc  ottener  il  Pontificato  con  l'au:orità,co  danari,&  con  l’armi  dii 


fuo  Re , tubilo  dopo  la  morte  del  Pontefice  s’era  partito  di  Francia  per  veni- 
re a Romamicnando  leco  oltre  al  Cardinal  d’Avagona,ilCardimilc  Alcamo, 
il  quale  canato  due  anni  innanzi  della  torre  di  Borges,  era  poi  (laro  intratte- 
nuto honoratamentc  nella  Corte , Se  carezzato  molto  da  Roano , fpcrando 
clic  nella  prima  vacaiione  del  Pontificato  gli  liauellè  agiouar  molto  l’anti- 
ca riputatione , & l’amicitie,  &:  dependentie  grandi  , che  egli  folcila  hauer 
pcllaCotrc  Romana,  fondamentinonmoltolalJi,  perche  nè  il  Valentin» 
potcua  difpor  totalmcntcde  Cardinali  Spagnuoli , intenti  piu  fecondo l’vf» 
de  gl’huominiaU’vtiliti  propria, che  alla  rimuncrationc  de  benefici)  riccuu- 
ri  dal  padre.  Se  da  lui , Se  perche  molti  di  loro  h tuendo  rifpctto  a non  offen- 
der 1 ’animodc  Tuoi  Re,  non  farebbono  traicorli  ad  eleggere  in  Pontefice  vn 
Cai  dinal  Francefe,  nè  Afeanio  fc  hauclfc  potuto  harebbe  confintito  , che 
Roano  confi. guitallè  il  Ponteficato  a perpetua  depreflìone  Se  dlinnone  d’o- 
gni  fperanza  che  auanzaua  a fi,&  alla  cala  (ua.  Non  fi  era  dato  ancora  prin- 
cipio alla  elcttionc  del  nuouo  Ponte  fice  , non  fido  per  efferfi  cominciate  a 
celebrar  piu  tardi  che  il  foliro  , l’dequie  del  morto  : innanzi  alla  fine  delle 
quali  ( che  durano noue  dì)  non  entrano,  ficondolaconiuetudiiic antica,  i 
Cardinali  nel  Conclauc  , ma  perche  per  lcuarc  l’occafioni  & i pericoli  dello 
fiilma  in  canta  confufionedclle  colere  in  fi  importante  diuiiione  de  Princi- 
pi, haueuano  i Cardiualf  prefinti  confintiro  , che  fi  deile  tempo  a venire  .1 
Cardinali  allenti,!  quali, benché  fallino  venuti,  tcneuaiofpcfo  il  Collegio, 
il  Colpetto  chci’cktcione  non  lunette  a cifcr  Ubera  , u. petto  alle  genti 
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Trtmift-  del  Valcntino,&r  perche  I’efcrcito  Francefe.ridorro  finalmente  tutto  traNe- 
niitl  ci-  pi,&  l’Ifola  , Se.che  volcu.t  dirter.dotlì  infmo  a Roma,ricu(àua  di  pafTareil 
(Uue  per  fiume  del  Teuerc,lèprima  non  lì  ctcaua  il  nuouo  Ponrcfice.o  per  timore  clic 

cn*rnuo  rtc  non  sforz3fij;  fi  Collegio  ad  eleggerlo  a modo  luo,  o perche  il 
ut  ripa,  r ...  . o . , op  . ,fc 

Cardinal  di  Roano  volellc  coll  per  piuticurtalua,ec  per  lpctanzadi  rauorir- 

fene  al  Ponti  beato.  Le  quali  cole  dopo  molte  conteutioni,  ricuiàndo  il  Col- 
legio di  volere  altrimenti  entrare  nel  Cond.uic  pigliarono  forma , perchrtl 
Cardinale  di  Roano  dette  a tutto  il  Collegio  la  fede  fui,  che  referente  Fran- 
cefe non  patterebbe  Ncpi,&  l’Ifola  , & il  Valentino  confcntl  d’andarlene  a 
Ncpi , & poi  a Ciuitacaftellana , mand;iti  nel  campo  Francefe  dugento  huo- 
'*  mini  d’arme,  & trecento  caunlli  leggieri  Torto  Lodouico  dalla  Mirandola,  Se 
Alcilandro  daTriulzi.  Et  ii  Collegio  ordinati  molti  fatiti  per  la  guardia  di 
Roma , detre  autorità  a tre  Prelati  preporti  alla  cuftodia  del  Conciarie , d’a- 
prirlo  Le fentcfTino  alcun  tumulto, acciochc  reft.utdo  qualunque  de  Cardina- 
li libero  d’andare  douc  gli  parcllc,ciafcuno  perdette  la  Ipcranza  di  sforzargli. 
Entrarono  finalmcnce  i Cardinali  nel  Conclauc  rrcnc’otto  in  numcro,oue  la 
diiunionc,folita  in  altri  tempi  a partorir  dilatione,fucoki,  che  accelerando, 
crcaflìno  fra  pochi  dì  il  nu#uo  Ponteficc:perchc  non  concordi  della  pedona 
clic  lunedino  ad  eleggere  par  l’altrc  loro  cupidità , & principalmente  per  Ir 
conccnrione  che  era  tra  i Cardinali  dcpcndenti  dal  Redi  Francia,&  i Cardi- 
nali Spagnuoli.o  depédenti  da  Re  di  Spagna,mafpauentari  dal  pericolo  pro- 
prio, cttcndo  le  cole  di  Roma  in  tanti  lo  (petti  ,3c  tumulti,  Se  dalli  conftdcra- 
tionc  de  gl’accidcr.ti,  che  in  tempi  tanta  difficili  foprauenire  per  la  vacatio- 
n e della  lcdiapoteuino,  s’inclinarono,  conlcntcndoui  ancora  il  Cardinal  di 
Roano,  al  quale  ogni  dìpiu  mancaua  la  fpcranza  d’ellcrc  eletto , ad  eleggere 
F rancefeo  in  Pontefice  Franccfco  Piccolomiui  Cardinal  di  Siena,  il  quale,  perche  era 
Ptrcclemi  vecchio, & allhora  infermo, ciafcuno  prcfuponcua  che  douclfe  in  breuilTìmo 
m f tuo  tempo  terminare  iluoi  dì.  Cardinale  certamente  d’intera  fama,  Se  giudicato 
*b?a>rato  Pcr  l"a^trc  l"uc  conditioni  non  indegno  di  tantogrado,il  quale, per  rinouar  la 
fu  III.  memoria  di  Pio  Secondo  fuo  zio,&  da  cui  era  ftatopromollò  alla  degnità  del 
Card  inalato, alfunfc  il  nomedi  Pio  Tcrzo.Crearo  il  Ponccfice,l’efercito  Fri- 
cefc  , non  hauendo  piu  caufa  di  fopraftare,  indirizzandoli  al  camino  prima 
dcftinato>pafsò  lubito  il  fiume  dclTcucre,&:  nondimeno  nè  perlacrcacionc 
del  Pontefice, ne  per  la  pai  titadcll’cicrciro  li  quietammo  i mouimenti  di  Ro- 
ma.pcrchc  alpcttandouili  l’Aluiano,  & Giampaolo  Baglione,  che  congiunti 
nel  Perugino  faccuano  gemitìi  Valentino opprclTo  ancora  dagraue  inferir) L- 
tà.twncndo  della  venuta  loro,  era  con  cento  cinquanta  huomini  d’arme,  al- 
trettanti causili, & ottocento  fanti  ritornato  in  Roma,haucndogli  concedu- 
to il  faluo  condotto  il  Pontefice, il  quale  fperò  di  poter  piu  facilmente  fermar 
le  «ole  con  qualche  conipolitionc.  Ma  cttcndo  tra  le  medefime  mura  il  Va- 
lentino , & gl’Orfini  erano  acccfi  da  (ere  eiuftilfima  del  fu# l'angue  , & accu- 
mulando continuamente  nuoue  genti  ( le  bene  haueuano  domandato  con- 
tro a lui  fpedita  giufticia  al  Pomcócc,5f  al  collegio  de  Cardinali  ) faccuano 
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Il  ■fondamento  principale  di  vendicar!?  fu  l'arme , almeno  come  prima  biffi- 
no giunti  Giampaolo  Baglionc,&  l'Aluiano:  onde  Roma,  & il  borgo , douc 
alloggiarla  il  Valentino  quafi  continuamente  tumultuauano.La  qual  conten- 
tionc  non  folamcntc  turbaua  il  popolo  Romano,cc  la  corte,  ina  nocque,co- 
mc  li  crede  molto,  alle  cole  Fiaticeli,  perche  preparandoli  gl’Orfuii  per  an-  ofini ci. 
dare  (fpediti  che  fcuflino  delle  cofe  del  Valentino  ) a gli  ftipcndij,  o del  Re  di  ' r 4 '?  v*~ 
Francia.o  de  Re  di  Spagna,  & giudicandoli  douere  elier  di  non  piccolo  mo- 
mento  alla  vittoria  della  guerra  l’armi  loro,  erano  incùtati  con  anipie  con  di- 
toni da  ciafcuna dellepatri,maeflèndo  naturalmente  piu  ftuuiolvdeljiomc 
Franccfcdl  Cardinal  di  Roano-condulfe  in  nome  del  luo  Re  Giulio  Or(ìno,il 
quale  contraile  lcco  in  nome  di  tutta  la  cafa,  eccettuato  l’Aluiano  a cui  fù  ri- 
fetbato  luogo  con  honoratc  conditioni.  Ma  li  turbò  ogni  cola  perla  venuta 
fua,  perche  le  ben  nel  principio  rimale  quali  concorde  col  medcfimo  Cardi- 
nale, nódiujeno  riftrctcofi  qualiin  vn  momtto  có  l’Orator  Spaglinolo, con- 
ti alle  co  fuoi  Rc,fc,&  tutta  la  famiglia  Orlina.cccctto  Giangiordano.có  cin-  Orfini  fi 
queccnto  huomini  d'arme, con  piotiihoue  di  lcdantamila  ducati  ciafcuno-  »'«”>(>»- 


annodila  qual dclibcrationcl’iiidutre  principalmócc  (fecondo  che  elio  coda-  ”*e*  ** 
temente  aftèrmaua)  lo  fdcgno,che’l  Cardinale,  accefo piu  che  mai  dalla  cu-  "* 
piditàdel  Pamifkato/juorillc  il  Valcntinopcr  la  fpcranza  diconfeguii  -per 
mezzo  fuo  la  maggiorparte  de  voti  de  Cardinali  Spagnuoli,bcnchc  il  Cardi- 
nale,(caricando  la  colpa  che  li  dina  afc.con  impiuatione  d’altri,  dimoftralfe 
di  pcrfuadcrli  dferne  Itati  autori  i Viniciaui,i  quali  per  defide  r;o,che  il  Re  di 
Fracia  non  ottcnelle  il  Reame  di  Napoli,non  l’olo  a quello  elfetto  batic  din® 
cófcntito  che  egli  li  partillc  da  loltU  loio,promettcndo  ( fecódochc  fi  dice- 
uaj  di  rcferuargliil  luogo  medefimo, ma  ancora  haue(lino(  perche  il  princi- 
pio de  pagameri  fulfc  piu  pròto  ^predato  all’Orator  Spagnuolo quindicimila 
ducati,  il  chcfc  bene  non  era  al  tutto  certo,  non  fi  porcua  almeno  negar  ciré 
l’Imbafciadore  V iniriano  nò  fi  folle  interpello  manilcdamctc  in  quella  pra- 
tica. Altri  affermauano  clfcrnc  Hata  Cagione  l’haucve  ottenute  piu  àmpie  cé- 
ditioni  da  gli  Spagnuoli,  perche  s’obiigarono  a dar  (lati  nel  Regno  di  Napoli 
a lui,&  a gl  altri  de  Ila  cala,&  entrate  Ecclclìadichc  albarello, & quel  che  da 
lui  era  ftinuto  melto,aconcedcrgli,finitaciic  falle  la  guerra, fullìdio  di  due- 
mila fanti  Spagr.uoli,pcr  l’imprelà.la  quale  haucua  in  animo  di  lare  centra  a 
Fiorentini  in  (auot  di  Piero  de  Medici. Crederteli, che  Giampaolo  Baglione, 
che  era  venuto  a Roma  inficine  con  1’  Aluiano,coli  come/egmundo  l’clcm- 
pio  fuo  trartauair.  vn  rampo  mcdelimo di  códurfico  Fraucelì,  & co  gli  Spa- 
gnuoli.lo  (cguitalfc  finalmente  nella  dcliberarione.Ma  il  Cardinale  di  Roa- 
no attonito  della  alienatone  de  gli  Orfini , per  la  qual  fi  conofceua  elici  ri- 
dotte in  dubbio  le  fperanze  prima  quali  certe  do  Fcanccfi,  le  códolfe  fubito, 
cóccdcndogli  qualunque  colminone  che  dimandila  gli  dipendi)  del  fuo  Re, 
con  cento  cinquanta  huomini  d’arme, benché  lotto  nome  de  Fiorentini, par-  ^T^T' 
che  cofi  volleGiapaolo,per  ellcr.piu  ((curo  di  riccueic  a tépi  debiti  i pagarne- 

quali  fi  IiaucuanoacópeUrt  in  qutlk^chc  douctuuo  ad  Re  pcr  virtù-delie  cUl  1 u. 
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ipulata  nell'hor.i  meuefima  neirhabitationcddi’OrarorSpagnuoli  , nel 
uale,&  ncll'Oraror  Vininano  limcllono  concorcicmccc  ratte  le  loro  dilferé- 


loro  conuctioni’,  & nondimeno  Giampaolo  riromato  a Perugia  per  r 
in  ordine  le  genti,&  riccuuti  qHartodicimiladucati>goueriMndofi  piu  fecon- 
do i (uccelli  delle  cole  comuni,  Se  fecondo  le  nallìoni  & iiitcrcffi  luoi , che 
fecondo  quello  che  conuicnc  ail’honorc.òr  alla  tede  de  foldari,&  differendo 
l’and.irc  ail’efcrcico  Francefe  con  varie  feufe,  non  li  molle  da  Perugia.il  che 
il  Cardinal  (Ti  Roano  interpretò  e (Ter  proceduco.perchc  Giapaolo, imitando 
la  tede  poco  (incera  de  Capitani  d’Italia  di  quei  tòpi,  haueflc,  in  tino  quando 
fu  condotto,  promeflo  a Bartolomeo  d’Aluiano,&  a gli  Spaglinoli  dicol»  fa- 
re.Cqn  la  condotta  de  gl’Ortini  fi  congiunfe  la  pace  tra  loro,&  i Colon  ncfi, 

rt  
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tic.pcr  l'vnionc  de  quali  il  Valentino  impaurito,  hauendo  deliberato  di  par- 
tirli di  Roma,  Se  già  mouendolipcr  andare  a Bracci  tno.perchcGiàngio,  na- 
no hau  e ira  data  la  fede  al  Cardinal  di  Roanodi  códuruclo  licuro,  Giampao- 
lo^ gl’Orfini  difpofti  diffalcarlo  , non  hauendo  potuto  per  il  ponte  di  Cai 
ftcl  Sant’Agnolo  entrar  nelborgo,vfciti  di  Ronvt,&r  condotti  con  lungo  cir- 
cuito alla  portadcl  Torrone, iaquale  crachiufa,  l’abbrucciarono,&  enruci 
VttUati-  dentro  cominciarono  a combatter  con  alcuni  caualli  del  Valcntino>&  ben- 
**  che  in  aiuto  Ino  concoitclTin*  molti  foldati  Franteli,  i quali  non  erano  par- 
ancora  Roma, nondimeno  effondo  maggiori  le  torzc,&  grande  l’impe- 
Rom».  to  gl’inimici, Se  facendole  genti  lue, il  numero  delle  qualicra  prima  mol- 

to diminuito,  fegno  d’abbadona  rio , fu  co  ft  re  rto  inficine  col  Principe  diSqil- 
laci  , & alcuni  de  Cardinali  Spagnuoli  a rifuggirà  nel  palagio  di  Vaticano» 
dóde  fi  ritirò  fubito  in  Cartel  Sant’Agnolo,  riccuuta  concólenfo  del  Ponte- 
fice la  fede  dal  Cartellano, il  quale  era  quel  mcdcfimo,  che  a tòpo  del  Ponte- 
fice partàtOjdì  lafciarnclojOgni  voltache  volelle.pirrir  fubito,  Òc le  fuc  genti 
tutte  fi  difperfono.Fu  ferito  in  querto  tumulto, benché  leggiermente  il  Bagli 
d’Occan,  òc  il  Cardinal  di  Roano  hebbe  quel  giorno  molto  timore  difeme- 
dc(imo:Rimoira  per  querto  accidétc  la  materia  de  gli  fcandoli , lì  rimollon© 
medelìmamere  di  Roma  i tumulti, di  maniera  che  quietamente  lì  cominciò* 
fio  Ut fi  dare  opera  alla  clettionc  del  nuoiioPontcficc,perchc  Pio,non  ingannàdo  la. 
piuortio-  (pCranz3Conceputa nella  fua  cccationc  daCardinal  era  ventilcidì  dopo  l’c- 
lctt^ol,c  pallato  a vita  migliore.  Dopo  la  morte  del  quale , cfTendofi  differito 
/«»  tilt - dal  Collegio  de  Cardinali  alquanti  di  l’entrare  inConclauc,pcrchc  voltano* 
Sime.  che  prima  vfciflìuo  di  Romagl’Orfìni,  rìmafiui  per  fare  il  numero  delle  goti 

ddla  condotta  loro: fi  (labili  fuori  del  Conclaue  la  eletrione.perchc  il  Cardi- 
nal di  San  Piero  in  Vincola  potente  d’amici , di  riputationc , &c  di  ricchezze 
haueua  tirati  a fe  i voti  di  tanti  Cardinali,chc  non  haticdo  ardire  di  opporte- 
li qucich’erano  di  contraria  fententia,  entrando  in  Conclaue  già  Papaccr- 
to,&  ftabilito.fucon  efempio  incognito  prima  alla  memoria  de  gl’huomini» 
fenza  che  altriméti  fi  chiudetta  il  Conclaue, la  notte  medefima,  che  fu  la  not- 
te dell’vlnmo  di  d’Ottobre  alfuntoal  Pontificato.  Il  quale, o riguardando  al 
Bomc  fuo  primo  di  Giuliano  » o come  fu  la  fama  per  lignificar  la  grandezza 
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Iciboi  concerti ,>o pèrnon  cedere edandio  neHeeceTlentia  2.-1  nome  au  A 
Iella  dro  , »aflunfc  il  nome  diGiuIo  Secondo  itatutti4#onrcfici,p<iil  t-  dÌGntlttSt, 
tal  n«nir.Grand,-fu  cettamen*clamar*uigluTniuerfale>che’lPyn  i£carc  fui-  man  * 
ile  (luto digerito* od  tanta  difeordia  ad vn  Cardinal  ilqualcera  noi isunocf 
'Ter  di  natura  no'toidifhcile.eforrcidab  leaciafeuno.c  il  quale  inquictifiiiBO 
iin  cgnitcmp  o,e  ihe  haueua  confumato  l’etatn  continui  tr  .«agii  haueua  per 
nccr  fsi-à  ofFcfcunolti,&  esercitato  odij  Si  tnimicitiecoo  mola  iuontim  gra- 
di.Ma  appari  ono  da  altra  parte  m urite fta mente  le  agtoni.perlequ  li/upc- 
-rate  tu  re  le  rliffìcultl , fii  cfalcato  a canto  grado , perdi  per  off  r (laro  lunga- 

- otri  cc.Cardmale  mokopotcr.te  tSc  perla  mago  fkentia , con  lacuale  baue- 

- ua  tempre  trapalTatoi  uni  gli  altri.,  eperlagi  andr.zzar  r'ffima  del  fuo  ani. 

010,1100  iolo  haueua  am  ci aliai, ma  autorità  inur cerata  >>clla  Cor  e,  & otte- 
neua  nome  défTè  p ecipuo  difcnfor  dalla degnuàde  1 berrà  fcc  kfi  ubi.  a, ma 
molto  piu  ve  lo  ptcìnolìouole  peomc  Hìoniim  moderar  c , Se  infinite  farce  da 

' lui  a Cardinali , a Pr  ncip,  a Baroni , Se  a ciaf,  uno  che  gli  pntcfTc  eflere  vtile 
* a quello  negorto,d inquanto  (rppono  dimandare,  Echtbbe  oltre  a c ò (acuità 
di  drftr.buirr  danari,  Se  molti  beneficjj.flc  degnuà  Ect  lefiaftiche,eofi  delle  lue 
.proprie, t omedi  quelle  d'altti,|  etchc  alla  filma  della  fua  liberalità  molti  con* 

, concuanefpontanrameuct  ad  offerii  g'i  trh'vfaffe  a proposto  fuo  i danari.il 
nome  ,gl*vffit  ij,&  i benefici  jJoro,  nè  fa  cot  fidetato  pei  alcunoeflètc  molto 
maggiore  le  fue  promefTc  di  quello, ohe  poi  Pontefice  porcile, o douefie  cfler- 
Miarr, perche  ba»cua  lungamente  h.uoto  nome  tal  d'huoino  libero,!!  Tendi- 
co, che  Àlclfandro Seti. ..initmco  fuo  canto  acerbo^n  .rdendolo  neU’altre  co- 
*■  fe.confrffaua  Li  effer  huemo  verace.  La  qual  laude, egli  faprado  che  oiuno 
piu  facilmente  inganna gl’altri  che  chi  è fohto.e  ha  fama  di  mai  nong  'inpa- 
i iure, non  tenne  conto, per  confrguiteilPootifitato,di  maculare.  Aff  mìo 
quella  e’ert  ione  il  Cardinal  diUoano,  pache  diiperando  di  potere  ottenere 
il  Poi  tificato  per  ft,  (però  chc-per  le  dcpcBdemicpaffatciuucffe  ad  efferri-  - 
-ureo  del  fuo  Re,«ome  infino  allhora  era  flato  riputato.  A ilcntiui  il  Cardioa-  \ 

^IcAfcanio  riconciliato  pirraacco  lui , deporta  la  memo  ia  del  ‘antiche  con-  ctTiin». 

tentioni.i  hehaHtuano  hacu’t  inficme^quando  Cardinali  tutti  due  innanzi  al  li  gr*Ui 
CPon  ficiod’AldTand.oleguiiauai  ola  Coite  Romana,  perche  conofcendo*! 

.-tn  glio  c he  non  haueua  fatto  il  Cardinal  di  Roano , la  fua  natura , fpetb  che  d iG‘» (*• 
dominata  Pontefi.  e haueflé  ad  hauci  i'ii.quietudincmedefima,o  maggior  di 
- quella  che  haurua  houuia  in  minor  fortuna, & concetti  tali,che  gli  porrebbe- 
. no  apnt  la  via  a ticupc  areilDmatodi  Mila'  o : Arteutironui  umilmente,  fi: 

'bene  piima  nbaursino  fan  mo  alienifsimo,i  Cardinali  Spagnuoli.pcrehcve- 
-dendo  onr  oiretui  t nti  fitti,  & peroò  temendo  non  efler  lufficienti  a inter- 
romper 1 fua  eJcuiore,g  udicarono  cfTer  piu  (ùnto  il  mitigarlo  confentcdo, 
che  c ac  ciarlo  negaudo,&  o.  fidando  in  qualche  parte  nelle  promefle  gran- 
di ( he  et  cutiono  da  lui,5c  indotti  dalle  j etfuafioni,  Ccdapncghi  del  Vakn- 
-'tino  ride  tto  in  ri.1  calamirà.ch^eranaefsi  aro  feguiter  qualùq  >e  periculofo 
configli» , & ingannato  non  meco , che  glabri  dalle  fpcrtnzc  lue.  Perche 
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gli  promefTediColIorar  1 figliuo'a  in  mattimonio  a F,àii;erco  M iti*  dell* 
Roller  Pief.  tendi  Roma  tuo  nipote  , conf  inargli  il  cap  itanato  dell'arme 
della  Chidi,&  quello  che  i r, puttana  piu,  i t atloati  •upenrg'i  ftui  di  Ro- 
frtmtjft  msgia.j  quali  già  tuta , dalle  forcezz;  in  fuori , s'.-rauo  al  cauti  dall'obbi- 
.Àt  g «fr* Mietiti* fua,  Le  cole  della  quale  P.ojincia  , piena  .i.noltc  no  liti  ,c  aiuta-1- 
^^"^"’tioni  tonnentauano  eoo  var  j penfieri  t’auiino  del  Pontefice  , co  n-feendofi 
per  alihoru  i npotentea  difpocla  adarbiuio tuo,  Se  -on  ditti  ,,1  à poicJo  tol- 
lerar,chela  g-andezzade  Viuùiin  vis'ampl.allè.  P rche, come  in  Roma- 
gna se.  a intclo  li fugidel  Valentino  in  Galle!  Sa  u*  Agnolo,  & i elle  lidiffi- 
pate  1;  genti  checraoofeco,quc!la  C tiàche  puma  cortaoccimnce  l’najeua-L 
no  afpcttato  , perduta  la  fperauzt,  cominciarono  a prender  diuerfi  partiti. 
Ccfena  età  tornata  alla  diuaiioutautica  della  Ch  ef*.  Imola  , cfFcndo  flato 
il  Cartellano  della  rocca  per  opera  d’alcut-i  pii  iripali  cittadini  am>T<azaato, 
Italia  fofpefe  ,deliderando  alcuni  il  dominio  della  Chiefa  .alrrid. filtrando 
ricotnar  lotto  i Ria.ij  pi  mi  Signori.  La  Ci  uà  di  Fu  li  , ftitapolFeduta 
lindamente  di  gl’O.de  atfi  innanzi  che  per  con.iffii  ne  di  S’Ito  Pontefice 
penieniilciiiRuuj  , hauruaiLhiamato  An  o;  i dcilamcd  fi  nafanvglia, 
il  quale  hauendo  primatenraco  d'entrarui  io.)  faoor  de  Vinitiani  , ma  dopo 
tenendo  che  erti,  percccupatla  per  i:  > non  vUllino  il  no  ne  fuo  , ricor- 
rendo a Fiorentini  v’eiartornacocon  i’aiu  O loro.  In  Pefcio  era  ritornato 
Giouaani  Sforzimi  Rimi. u l'.mJolfoMala. ella, l\-i’.o,Sc  l'altro  eh  a i ati  dal 
popolo, vnaDion.giUiN.dJo  loldato  aulico  del  Val  nttno.richi.  fto  dal  Ca- 
tte,lauo  di  Rimiri!  andò  in  fioccano  (uo.peiò  dhno'o.cne  fuggito  Pandjlfo, 
la  Ci^tà  ricordò  fotto  il  nome  del  V^lcotino.Faeuza  fola  era  perfeoeraca  ncl- 
lidiuotionfuapiulu.gimcnie,  mapiiua’aalla  fi  icdelli  fptrmzi  del  fio 
ritorno, riuolgendoli  alle  reliquie  de  Maulrrdi  tuoi  antichi  Signori , chiamò 
Tini  timi1  Aftt>r.giouanc  di  quella  fainigl  a.nu  naturale , perche  r.on  vi  erano  de  legr.i- 
ttjpirxnt  ®i.  .Ma  i Vinitiani  afpirando  al  dominio  di  tutta  la  Romagna  , haucua  o 
«t  D»m/-fubitodopolarnorre  ò’Alciruidro, manda. ia  Raucn  ra  moln  folla  i , co 
aio  d*lU  nuuli  vu*  notte  al  Firn  rullilo  alTaltaronucon  grande irrprtu  laC  c a di  Ce- 
9jm4i"M  lem.iì  popolo  della  quale  dcfcnJcndofi  virilmente, erti  che  ciano  andati  fen- 
Zi  artigl  cric.Sc  fpcrandopiu  nel  fiuto  che  nell  i foizi,ft  ritornarono  nel  cò- 
‘ tado  di  Ramina  intenti  acuite  le  cofe  che  potè  Alno  dar  luto  o cafone  didi- 
ftcndcrli  in  q uella  pmuincia,  la  quale  fi  pretesti)  loto  prt  ni.  mente  pc>  1 dif- 
cerdiat  a Dionigi  diNaUo  & i Faccini.  Parche  eli;  adorno  cibili, roa  Dio- 
nigi, che  t Faentini  ri  otnafiino  fiotto  i Manfredi,  daqu  li  li  era  r.beiLto 
q raudo  il  Valeutino  affato  quella  C t à ,t  libiti, ri  i Vin.c  ani,  ditte  lorde 
foltezze  di  Valdilamooe  , che  traguarda  c da  lui,  i q talippcodopo  rmP- 
fono  nella  rocca  di  Faenza  trecento  fanti  imrodotiiu;  d ilCafte  lai  o cor. ot- 
to ó da  )ar,.Occuparonofiin;!incr,tc  nel  tempo  medefime  il  cartello  dt  For- 
li*np.  polo,&  molte  altre  cartella  dlla  Romagna,  demandarono  vira  parte 
dell;  loro  genti  a pigliai  la C ttà  di  Fai  o.ma.l  opolo  costantemente  li'  Jifie— 
Lpcr  ludfeicfa.  Furono  ancora  intrudo. ti  in  Rimini  conia  volontà  del  pò-' 

pÓl»4 


Digitized  by  Google 


$ E T 0.  323 

rpòlo.lriireiiHopr'mftfonaciuiocon  Paidolfo  Malatefta  di  dirgli  in  rico  n~ 
pcn io  a terra  d,  C traccila  nel  tenitori)  Padouano  p ouilicne  annua, & <oo- 
dott.pr  p'tua  di  grate  d'armi,  & rivoltarono  dopo  con  funaio  llu  fio  alla 
opponi  ih^gd  Faenza,  p-rche  i Faentini  ,tion  fpau-nratiper  la  per  ira  del  1» 
rocca, la  cjuìlr.p  r h.-  c edificatalo  luogo balìo,iSc  perche  lubito  con  vn  folli» 
profo  ido  i’haticu  .n,!  fcparara  da  laCitiàpotcuipo<-onuocetgli,rcfifteJan» 
virilmente,  fi. rtiona  lalncmed.-M  nf  cdi  ,& (degnati, oheda  gl'h  'omini 
di  Valdilann-n  haue'c  ad  edere  ptomcllo  ad  alni  il  dominio  di  Faenz1.  Ma 
, in-po-en  iad  hnd  i lì  da  loro  medefiim, perche  j-Vi  -i- i*ni  (otto  Chi  illoforo 

Wo  o Pi»ucdirore  hcu  -nano  accertato  i’efirrcito,  & l'artigleri  alla  terra , & "^fy* 
occupiti  i luoghi  pia  importanti  delcont  do.ricercauanoa  utod  iGiuliog  à niiisni. 
allumo  a!  Pontili  *-o,ai  quale  era  molefliffim*  quella  audacia,  ma  ertindo 
nuoi.’o  in  quella  'cdia  r lenza fotzt.Sc  fcnza  danari, non  fpcrando  aiuto,  ne 
» dal  Redi  Francia, ne  dal  Re  li  -Sfingi  a occupati  amaggior  federi, e pere  he  ri- 
«ifaua  dico  giugnerfi  con  alcuno  di  toro,  non  por  uaprouederui  fenoncon 
Taurorità- dtd  < otri ■ PcnnÉ'  a e,  la  qi  ale,  per  far  dperirntia  quanto  valerti 
predò  al  Senato  Vinit  anojinlicmeco'rifpetto  dell'amii  itia  tenuta  lungo  ra- 
po da  lui  cm  quell  «*Rc:  libbra  mandò  il  Vedremo  di  T'Uoli  a Vii  egia  a la-* 
nicntadi,(  lic  ertendo  Fae.  za  Cuti  drllaChiefa  non  s’afterefsino  di  tareque- 
fto  dishonotead  vn  Pófcfìce,  il  qual*  innanzi  che  alce,  delle*  quel  grido  era 
flato  feroprc-i-ongicnms  nw  con  la  loro  R-p  ublica,&  dal  quale  falito  hora  a 
maggior  firmin^iidteiisnofpcrar  fruiti  abbondarttilsimi  dcJl'antiiabeniuo- 
lentia.  Ecredibi  c.-che  ir  1 Senato  non  mance fsino di  quemedcfimi.theha- 
Heuanoga  dilluafc  limpl  • aifì  nelle  cole  diPifa.il  riceuei  in  pegno  i por  fdtl 
Reame  di  N ■[ o!ie&  il  «ii ;d  r col  Redi  Fiaocii  il  Ducatodi  Milano,  i quali 
Cor,dJecjfsino  quel  che  poiellepanoriie  ibdiuentare  ogni  dì  molto  piu  efodj 
&fofpetti  a molti  ft  apg’tgr  ere  all’altre  ioimkitie  quella  de  Pontefici,  ma  Rfjfajf* 
ertenJo  fbt.  i . enfigli  ambinoli  fauoriti  da  luccefsr  tanto  felici  Se  però  (pie-  dt  v>»!~ 
ga'e  tutte  le  ve.’c  al  . curo  ti  prò  pc  odella  f.  trutta  , annerai  o vdite  Jepa-  t,0nu 
roledi  quegli  a he  t'Onfi'glia'-anoil  contrario  , però  fu  lon  grande  vriuns 
Hip  fio  ali’imba'cialcr  del  Pontefice  : Haurr  Tempre  q tl  Senato  femma- 
oocntcdefidcrato,  «he  il  Cardinal  di  San  Piero  in  Vince  la  afeendertè  al  Pon- 
nfica'o  per  r.  niicit:a  limgh:(smia cófeimara  « on  v/ficij,&  benefìci]  innume- 
rabili dati.  & ri  cuori  daciafcuna  delle  pani , ne  erter  dadubit  re,  (he colui 
chrhaueuanofacroortèrua  o quando  era  Cardinale,  non  olle  ti;fsmo  hora' 
trio  co  piu  quando  era  Pontefice, ma  non  conofccr  g a in  quello,  1 heoffer.def- 
lino  1 fuad-jn  i à, abbracciando  l’occ allunerà  quale  f-  gli  era  off:  ra  d’hauer 
Faenza,  P r homi  Ila-Città  non  folamente non  era polleduta dalla Chiefa, 
malaCh>efa  me»  clima  $’c:a  Iponranean  é e fj  ogliaiadi  tintele  file  ragioni, 
hau;ndui  c rei  Con.  Moro  nasferito  nel  D ca  Valentino  fi  pienamente  il 
duir.in  o.  R c rdargiichc  rtia  cio  innanzi  a quell  1 concezione  nó  haueua- 
no aliarne.':  ori  d.  J;  httominl  pofleduto  mai  Pontefici  Faenza, anzi di  tem- 
po intcnipo  l hau.uauo  conceduta  a tuoui  Vkarij,u«n  vi  riconofccndo  al- 
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tu  fupcriontìhcht’l  fcitf  >,il  quale  olf.r  uan  » prone itn:.>te  di  pagare  iaeaf»- 
che  vifuTi.io  ob.ìg-Li.  Nc  giai  Faentini  dcùd.rute  ild  JdiinioMeil*  Chtefa».  <■ 
-,  a.ui  aborrendo  hauere  filino  afl'eilrcmo  a locato  il  noni:  d.-l  Valemmo». 

& mancata  di  quello  tutu  la  fpera  ua.cTcìli  ntreipitati  a chiamar,  i Biliar- 
di della  famigliale  Manfredi.  Supplicatila  finalmea  • che  Pontefice  voltile 
conferà  ire  verfo  il  Senato  V in  cimo  il  mrdsfimo  am:  re,chr  haueua  bauuto* 
quando  era  C »rdinai«.Harebòe  il  Pontefice, poi  che  fj  cectilicaco  dcil'anun» 
de  Vinitiani  mandato  il  Duca  Valentino  in  Romagna,  il  quale  raccolto  dn- 
lui  fubito , che  afeele  al  Poutifi-ato  con  grande  houorc,  de  diraoftcatioae  di 
beniuolentta, alloggi  ua  nel  palagio  Poaufiiale,  ma  fen'allenne.dubifaad» 
che  l’an lata fua.la qual  da pnncipiofar-bbe  ftatagea» a.cuc.ii popoli , non» 
fiiflehora  molto  oiiofa,  poi  v he  gì  a tutti  fi  erano  ribellati  da  lui.  R- (lau* 
(bla  nenie  a Faentini , il  rico- lo  d«  F orcati  li , i quali  nul  coutenti,  che  va* 
Città  taoro  vicina  petueailTe  iapotcllàd:  Vinttiaai,  vi  haacuano  dipelaci-  , 
pio  mandato  dugento  fatui,  flenutiitogli  con  grande  fpetanaadi  m andar  uà- 
alt  tc  genti  per  dar  loro  animoaiòftencrù, tautochc’l  Poaccfuc  hmeilè  tem- 
po adoccorrcrgli.ma  vedendo  che  il  Ponte  fivcnon  era  difpoftó  a pigliai  l’a*- 
rocche  l’autorità  del  Redi  Fticiaàl  quale  haueua  da  principio  -confortato' 
vVinitiaai  a non  mole ft ac  gli  dati  dei  Valentino  » n*n  età  badante  a raif.c-' 
nargli , non  volendo  ioli  implicar;!  in  guerra  con  nemici  tauro  potenti , s’a- 
ftcnacio  da  mandar  loionnggton aiuti,  petb  iFarn  imciclufi  d'ogui  fpe- 
xanza»6c  hauendo  già  l'clcxcuo  Vioiriano(il  quale  eia  alloggiato  alla  Chic  *.-- 
dail'OlIcruaiuca  ) cominciato  a batter  con  lutigliene  le  mura  della  Città» 
commofC  anco»  per  e (Ter  A feoperto  vn  ciarlato,  e preti  ah  uni  che  haueuaoo 
congraratodimcrt  'r  dentro  i Vinitiani,  d;  crono  oro  la  città, i quali  ficon- 
ucnaono  di  dare  ad  Atlor  cena  finiamone , benché  pìccola , per  la  fua  vita»- 
ThùtUni  Hanutai  Vinitiani  Facnzi.harcbbono  occupato  Talmente Imola, de  Forlì, 
l'infigH-  mapernoniriirarp  u il  Pontefice,  che  marau  giiofamcn  c ù ri  enuua , man- 
nfemi  di  dite  le  gemi  alle  danze,  delibetaron  pcrallhor  i non  proceder  piu  oltre  h*- 
uendo  occupatolo  Romagna  oltre  a Faenza, de  Rinnnàco  Tuoi  contadi, Mon- 
refiore.Sruc'Archai-tgelo.VeiachiO.GaterajSauignano.M.ddolaportOiJc-- 
f mitico, Se  del  tenirorio d'imol.i.Toflìgnano.Soliruolo,  St  Montcbatngiia. 
Tenu- nti  per  il  Valentino  in  Romagna  fedamente  le  tocche  di  Putii,  di  Ce» 
fcna.di  Fo.limpolo,&  di  Bercinolo, Ir  quali,  cglicnn  rutto  che  molto  dclide- 
rade  d’ani  ire  in  Romagna,  hucbb",  perche  non  fuflìno  o cupa  e da  Vmitia» 
tu , confeatkodidailein  tu'lodiaal  Pontefi  c ,con  obiigacionedirihauetle»- 
da  lui  quando  fidino  .di  curate  ,m.i  il  Pontefice,  nncii.udo  anco»  ope- 
rata dalla  forza  della  do  minatone  l’anti.a  fua  A .ice -ita  haucuaiiculato , ai-- 
cc  d i non  vo  ler  fpontaneamenteac  c t ir  l*o:-  aiìoni  chcl'iuuitaffiooanu* 
Catgli  Iella  fède  finalmente, per  oppo  fi  m qualche  modo  a ; rogrtflì-dc  V:ni- 
tia  . .molediflimiperilpeii  olodel'oftitoEc  lefiadico  1 Pomchcc.dcfide5- 
xolboltreaqutflo  , che  iLValendnofipaitiiT*  da  Roma  > . onucni.etoi  lai», 
ioterponedofi  in  quefta  conutntionc  olcrcal  nome  fu  j,  il  nome  del  Coikgto 
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éeCxrdiruli.che’i  Valentino  per  mare  le  rfandatfc  alla Spetìe,8c  8kjuìuì  per 
terra  afe.  rata, &d  poi  I noia,  otte  lì  conducemmo  cento  huomini  d'arme> 

& cento  cinquanta  cauallilcpgieii,  ciac  ancora  feguirauano  le  fuc  bandiere. 

Co  i laqu.de  rifoluMoneelTeudoandatoadOrtia  per  imbarcarli,  il  Pontefice 
pentitali  di  non  bau-,  raccertatole  fortezze  ,egìa  difpofto  in  quaWqué  mo- 
de  potefTe  di  hauerle  e litrner le  per  fe, mandò  a lui  i Cardinali  di  Volccrta,9e  ritieni  li 
diSutrcn  oa  peifuadrrg'i , che  per  ouiare,  che  quelle  terre  non  andari,  io  in  D*r#r,». 
mano  de  Viuiti  ini. folle  con  euto  deporle  in  lui/otto  la  medefimapromella 
che  i’era  mirata  in  Rotm.maricu'ando  il  Valemmo  d, darlo  , il  Pontefice 
fdcgnvo  lo  fece  ritener  fu  le  Galee,  fu  le  q iati  frigia  montaco,  Se  dopo  Con 
honcrto  modo  menare  al  a Migliana.  OnJegijbilinJoturtalaCcrt:  , Se 
■ rutta  Roma  della  fua  ritengo  ie,fu  con  Jote  > in  palagio,  ma  honotato , Se  ca- 
rezzato, b*nche  eoo  d i gente  guardi  i, per  he  il  Pontefice , temendo  chei  ca- 
ftcllan  di  prati  della  fiiutcfua  non  vendevi  no  le  fortezze  a Vinitiani,cer- 
cauad  hauerda  luii  contrafegni  con  h tman  ti.Sc  con  p aceuolezze.  Cofi 
la  potenti*  del  Valenti  no,  crei,  iuta  quali  Cub  camente  non  manco  con  la  cru- 
deltà Se  con  1:  fraudi.checo  i Tarmi  <Sr  coni  a potemia  della  Chiefa,  termini 
conpiu  fusiti  rouina.e  peri menrando  in  fc  medefimo  di  quegli  inginni , co 
quali  il  pa  !te,&  egli  haueuauo  tormentaci  tanti  ai  ri.  Nè  hebbono  miglior 
fortuna  le  fne  genti, che  condotte  in  quel  di  Perugia  cori  fperanza, che  da  Fio- 
rentini , Se  alerà ftlTe  fitto  laro  faluocondotto , (coprendoli  loro  al  le  fpalle  le 
gentideRiglionijde  Vi  e!li,  8c  deSinefi  firidiallbnoper  faluarfi fui  paefe de 
Fiorentini , doue  ellendufidirtefe  tra  Cadigliene  , Se  Cortona,  & ridotte  al 
numera  di  qtnttr acetico  caualli.Sr  pochi fanti.fiirono per  ordì  lede  Fioren- 
tini fui  ligi  ite,  Se  Farro prigioneOun  Mi  Itele,  che  le  guldaua.d  quale  fu  poi  D,n  Mi- 
da  loro  concedi  co  al  Potitela  e,che  lo  dimandò  con  fominaindjQtia,hauen  ^tlt  mi- 
ào in  odio  torti  i tn  ntftti  diqiel  Pontificato,  per  cilèrc  egli  dato  fidatifsimo  n‘^r>  ^ 
minili™, Se  efecutrre  di  tutte  le  fcelerateztedel  Valenti  io  benché, come  per 
naturafimitigauafacitmente  v.-rfocoloro  , contro  a qiali  era  in  poterti  fua 
l'incrudelir  ,non  molto  dopo  Io  bberarte.  Parrifsi  in  qu  irto  tempo  da  Ro- 
mani Carlina  d;  Roano  per  ntornarfene  in  Franca , ottenuta  daGiuliopiu 
* per  no.  hau-t  Haua  o ardir  di  negarla,  ché  per  lib-ra  volon  à , la  cottf  rim- 
atone del  a L'gationc  di  quclRe  irre, ma  non  la  le g aitò  già  il  Cardinale  Af- 
canio.ton  tu  to  che, quando  pan  idi  Francia  haueilc  prom-lTo  al  Re  con  giu- 
ramento di  ritntuui , d.l  quale  giuramento  fi  era  prima  fitto  occultamente 
artoluerdal  Pontefi  e.  MaTefempio  delTertèr  data  la  fua  credulità  fchernita 
dal  Cardinale  Adatt  o non  fc.c  il  Cardinal  di  Roano  piu  cauto  nelle  cofe  di 
Pandolfo  Petrucci  il  quale  rice uocòlo  in  Siena  con  grandiflìmo  honore  , Se 
infinuarofeg,ico!'g'andcaftutia,&  con  attificiofi  configli, Se  promettendo- 
gli la  tedi  tutto  ne  di  Montepulciano  a Fiorentini, operò  tanto, chc'l  Cardina- 
le , come  fu  in  Frati  ia , ol  re  all  affò*  mar  di  noti  hauer  trouato  in  turra  Italia 
Intorno  piufauiodi  Pa  tdolfo,  fu  opcr  tore.cln’l  Re  concederti,  che  B orghe- 
fc  tuo  figliuolo  , mandato  in  Francia  pcc  ucuttà  ddì’ortc  manza  delie ^ ro- 
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mefiti  paterne  , k ne  ritornarti  a Siena.  Q«jfte  fitono  Is  mumloni,"  che 
Iu:cederono  io  Iulia  per  la  motte  del  Politeti  c.  Ma  in  fuetti  tempi  mede- 
fimi  l’ioiptefe  cominciate  con  canta  fpetanza  dai  Redi  Francia  di  là  da  mon- 
ti erano  ridotte  in  molte  difficoltà,  perche  l’efcrcito andato  a conti  a di  Guat- 
tfirùt»  COgna  per  mancamento  di  danati.dc  per  po.o  gouerno-Ji  chi  lo  comanda- 
la F|ii*lU  u*  ’ « «a  prcftatncntc  lifolato  : & l’armata  di  mare  hauendo  fi-orU»  con 
Js  mùnti  picroio  flutto  palmari  di  Spagna  , fi  era  ritirata  nel  porto  di  Matlilia.Sc 
l’clcrciro  andar  o verfo  Perpignano,  ne  progredì  del  quale  il  Re  incito  conft- 
daua  f effendob  n protieduto  di  tutte  le  cofe  ncccfijtic.fi  era  porto  a campo 
a Sai:  , forte  zza  vicina  a Nabona,  polla  a piedi  de  monti  Pitene  i nel  cotttado 
di  Raffililo'  e, la  quale  efièndo  ben  difcfa,fa..euagagliardarefiftcn;ia,  & an- 
cora che  da  Fraccti  fufic  valorofamente  combattuta , & vlate  tutte  le  diligen- 
te di  batter  le  muracon  Tartagliale  , &di  louimilccoti  le  mine  .nondimeno-* 
non  potettero  mai  ottcnala,anzi  cflèodofi  congregito  per  loccorrer  la  gran- 
dmino Jelcccito  di  tutti  i Regni  di  Spagna  a Perpignano  , ouc  età  venuta  La 
pcrfonadelRc  , 6n nic.fi  aqneftocfet.  ito  pa  lar.folutiondcFrancefiUic 
cranoft.  tt  mandali  v rfo  Foccetabit  , le  genti  che  ciano  andate  a difender 
q iella  f.on:i  tea,  & tutti  inGemcmouendoli  perafl.ltar  Tefcr.ito  Franccfc  , i« 
Capitani  conofcendofi  inferiori  fi  ritirarono  co!  campo  vcrio  Naibona , ef- 
fendogia  fiati  mtotnoaSals  circa  ai. dì,  dietro  a quali  entrarono  gli  Sj  »- 
gnuoli  ne /confini  del  Re  di  Francia, Scprcfe  iLun:  tei  re  di  piccola  importan- 
ti! eficndo  i Funccfi  fermali  fi  a Naibo.  a,  ftatiui  pochi  di,lì  ritirarono  ne  ter- 
reni loro  per  comand  imeneo  del  firn  Ree  che  hauendo  cor.lcguito  quel  elicè 
il  proprio  fine  di  chi  c allattato,  nutriua  nuluolentieri  la  guei  ra  di  là  da  mon- 
ti , conciolia  che  i luoi  Rogiti  potenti  (filili  a difendati  dal  Redi  Francia, 
erano  deboli  ad  ufi  adctlo.  Ne  molto  dopo  i terjonendof  .nc  il  Re  Fedc- 
’ói  R*  ‘dt  rigo.feciono  inficmetiieguaper  cinque  mefi  per  le  cof-  O'trauiuntanc  fola. 
Siami» i mence,  ptrcheFedetigoellendoglidara  intenrionedal  Re  diSpjgnaditcn- 
fentire  alla  rrftitutiuu  fuanel  Regno  di  Napoli  , 6.  fpeiandochc’l  rnc- 

defimo  haucfTeaconfcmjreil  Re  di  Francia,  spprefibal  quale, indotia  a com- 
pì filone  , fi  afluticaua  molto  per  lui  Ir  Rema  di  Francia  , heuena  intro- 
dotto era  loro  pratiche  di  paté,  par  le  quali  mentre  che  ardcca  la  guertain  I- 
tal  a,  aadaronoin  Francia  Imb  ticiadori  del  Re  diSi  ag  ia,  governandoli  con 
tanto  artificio  .che  Federigo  fi  perfuadeua.chc  la  difiiculi  à della  (u . refi  i;u  io- 
ne , co:  cadetta  eftrerramencc  da  Baroni  della  pane  A gioma  , conhft.-fiè 
ptintifalmectcn  1 Re  di  Francia.  fclTendoadu  quetidor.e  turte^e  guerre  de 
due  Re  nel  Regno  di  Napoli,  erano  volli  a quella  parte  gTocchi,  & ipen  fieri-, 
di  dafeumo,  perche i Eiancefi  parricida  Roma.dc  palliti  per  le  teirc  dt  Vah 
montone , 5:  de  Colonnefi  , per  le  quali  furono  concedute  loro  volontaria- 
mente vetcouaglic  , caminauano  pali  campagna  Ecdcltaftca  verfo  San 
Ger.  ano,  ouc  Coafaluo.tr.efla  guardia  in  Rocca  Secra,&  in  nontcCafino,- 
s'etafcirrato.noqconinter.tion  di  tentar  lafoituna  tmdi  probibir  che  non 
pauafsiuopiuiauapzi,  il  che  per  la  fortezza  del  fico  fperauaagtuohircnu  di 
-,  • ‘ • ' 1 ^ P«ce, 
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poterfarè.  Arridati  i Franccli  a Pont  scorno , Si  * Cèppwmo  , s'viiì  eoa 
loto  il  Marchdc  di Salozzo  con  1:  genti/ii  G:eta  , hauendo  prìmapcrroc- 
calic»  delia  partita  di  Confatilo  ricuperato  il  Ducato  di  Traictto  . éc  il  con- 
tado d » Fondi  in  lino  al  fiume  del  Garigliano.  Fu  la  puma  fatica  dello  eferci- 
fo  Fumee fe  la  oppugnaciondiRocca  Secca, dalla  quai  dato  chcv'hcbbono  in 
▼ano  vti’alTaIto,fi  leuarono  madiuenutinein  ranco  dispregio, che  publttamé- 
"te  fi  alfirnstua  tellVfcrciio  Spagnoolo.q  e!  giorno  hauercafsicurato  il  Rea- 
me di  Napoli  da  F:an  cibi  quali  per  qux-fto  diffidandoli  di  (puntargli  inimi- 
ci dui  palio  diS.Grtinano.,  deliberarono  di  voliarfi  al  camino  della  marina. 

<&e  per  iò  poi  rhe  furono  (lati  due  di (èrmiln Aquino  preio  da  loro iafiiati 
faterei  to  fanti  in  Ro  ca  Guglielmi  triternati  indietro  aPuntecotuo  anda- 
*on  perla  via  di  Fondi  ad  alloggiare  alla  torte  polla  fui  paflò  del  fiume  del 
•€atig!iai-o:nel  qual  lungo  c fama  ellct  già  11  aia  la  Città  amichitsimadi  Min- 
turne,  ài  leggi  amento  i onfolo  oppoituno  pergittare  il  ponte,  Si  patiate  il 
fiume , co  t e e, a la  loro  intensione,  macommodifsimo  in  cafochc  fufsino 
«ìecefsitati  a foggiornarui , pei  oc  he  haueuano  Gaeta , & l'armata  di  maie  alle 
•fpalle.Traietio,  Itti,  Fondi,  & tu'to  ilpaefcmfino  al  Garigliano  a lòrdiuo-  Trsnttfi 
-ciene.  Ripua»iii,  (he  nelp  aliar  l'dercito  Francefe  il  fiume, confiUdle  ino- 
mentograudcalli  vi  torta  , perche ellcndoConfaluo  tanto  iofèrior  difor-  1 
-zc,  che  non  pereti*  opporli  lu  la  campagna  aperta , rim.ireua  libeioaFran- 
«eli  ilcamino  inlino  aiie  muratiiNapoIi  , alle  quali  li  farebbe  mcdeiìma- 
roepeaccclkta  l’frmara.ehe  ron  haueua  oppofitione  alcuna  per  mare.  Per- 
ciò Gonfa'uo  partitoli  da  San  Germano  era  venuto  dall’alt!  a parte  'del  Gari- 
'gliano  pero}  porli  tutte  le  forze  fue,  perche  i Fiaticeli  non  palìàfsino.,  confi- 
dandoli di  poterlo  pruhbire  per  il  difauartaggio  Si  difficultà  .he  hanno  gl’- 
-cfétciti.nel  paflàre  ( quandogli  inimici  fi  oppongono  ) i fiumi  Qhenot,  fi 
guadano.  Ma  come  I pedo  accade  , riuftì  piu  fa  ile  quello  che  prima  li 
*ti.  utaua  pi»  difficile  ,& per  contrario  piu  difficile  quello  che  da  tutti era  fti- 
-rr  aro  douereeITer|piu  facile.  Perche  1 Frana  li , ancora  che  gli  Spagnuoli  fi 
-«foizafiino  di  vi  iarlo  , gittato  il  Ponte  , guadagnarono  il  palio  del  fiume 
, per  fi  r/.t  dcll’arlglieiie  piantare,  parte  fiala  ripadooe  alloggfinano  piu 
alro-aì  qtisntochc  la  ripa  oj  polir*  , parte  fu  le  barche  leu.ite  della  atma- 
* la , & condoticcon: roti ccrfo dell’acqua.  Ma  hauendo  il  dì  feguente  co- 
•Ji>  ine  uro  a palliarli  oppofor.o  loro  gli  Spagnuoli  , Si  affittando  cc  loro  che 
- già  etsn  p alati  con  grande  arnniofi'à  , glir’inefTono  lino  a mezzo  il  Ponte, 

-étgli  hai ibborio  Arguitaci  piu  olrte  , fidai  furor dell'artiglierìe nonfu  sino 
libri  '.ofhtc.i  a ri  irarli.  Moiì  in  quello  affrico  dedia  parse  de  Fiaticeli 
rii  v uogo'cnente  del  Dagli  di  Digiuno  , tfc  deil’cfercitoSprgrmo’o  , Fabio 
-figlinolo  di  Paolo  Ori.no  gioame  -in  i lold.ti  Italiani  dmon  piccola  e- 
*fp.  cac  one.  Fu  fama  , ; he  fi*  i F re n: c fi  quando  cornine  iarono  a pillare, 

-dii  s no  proceduti  innanzi  virilmente  , che  Citcbbomiuiafi  quel  dì  fuperio- 
r ri.ma  mentre  che procedano  lettamente,  ftion  dimoftiationedi  t. infiliti, 
iDÓfolo  perdei ofioikiCcalioncd  Jlavittoria  di  ijuelg:or;io,nia  lì  debilitarono 
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in  gran  parte  la  fperanza  del  futuro, perche  dopo  quelli , le  cofe  andarono 
fempre  per  loto  poco  felicemente, & già  tra  Capitani  era  piu  pi  cito  . oufufio- 
ne.che  concordia, ^fecondo  ilcoftumcd.-fu'dm  F caliceli  vcrio  i Cap  cani  I- 
“1 Mtrthifi  caliani,  pocaobidieniiaal  MirchcfediMantoua  Luogotenente  Regio  t io 
di  M»»-  modo  che  egli  ,o  per  quefta  cagione»  o perche  Tccaine-.t;  fulfcf  co  ne  allega- 
ua)immaiato,opcrchedall\;lperirmiatattapilinaa  Rocca  Secca, 6c  poi  il  dà- 
cheli  tentò  dipailare  il  ponte,  hauelle  pcidutala  fprràzadcll»  vitto  uà, li  par* 
franti».  t>  Jcli'efercito,  lafciato  di  fe  nel  Re  di  Frane  ia  concetto  m ggicr  di  fede  ,’che 
d’animo.odi  g.uetnonell’cfercito  militare. Dopo  la  pai  cica  del  quale  i Capi- 
tani Franteli, che  etano  i principili, il  Matchef.  di  Saluzzo.ù  Bagli  JiO.can, 

& Sandt  icori,  facto  prima  alla  celta  del  poniedi  là  del  fiume  vn  riparo  conio 
\ carette  vi fabricaconovn  billione  capace  di  mol  i Imo. nini,  pct  il  quale  no» 

potcuanopiugli  inimici  afTaltargli  quando  pillammo  il  pócc.ma  giirtcarda- 
uano  a proceder  piu  oltrealtre  didicul  à , cau  late  parte  per  co  pa  lo,  o , parte 
per  la  virtù  Se  tolleranti»  de  gli  inimici, parte  per  l'iniquità  dell  i fon  una.per- 
che  Co. l'àluo  intento  a imeoirgli  p;u  con  l’occaliooc  della  vernata,  Sedei 
lito  del  pcclc,  che  con  le  foi  z:,  fi  era  fermato  aCitn  ura. calale  pollo  in  luogo 
alquaitoeminente  lontano  dal  fiume  po.o  piu  di  vnmiglio.St  la  fanteria.  Se 
lalrre  geti  alloggia  e allintor.)o,ma  con  molta  incomm  ,dià  perche  allog- 
giando in  luogo  lolitarin,&  douc  fono  rari  sime  le  cale  Si  le  capanne  de  co— 
cadici  Se  de  pallori , non  vi  eia  quafi  coperto  alcuno , de  il  terreno  pc>  la  baf* 
fczza  naturali  di  quella  pianura  » Si  perche  i tempi  erano  molto  pmuofi , pie- 
no d’acqua  Se  di  fango  , petò  iloidati  che  non  haueuano  luogo  di  al  log-  * 
giare  nè  liti  piu  alti , conducendo  quanti:  à grande  di  falcine  , hsfoizauauo 
coprir  con  clic  il  terreno  dc-ae  allog^iauano  per  le  «quali  difficoltà  , Se  per- 
che i’efercito  era  mal  pagato,  Se  per  h merci  Fran.-cli  guadagnato  del  tut- 
to il  paltò  del  fiume  , fu  configgo  da  alcuni  Capitani  di  ritirarli  a Capua , ae- 
ricene le  gen  i patifsinom  mco,8c  per  leuatfi  dal  pericolo  in  thepaicua  che* 
yarth  gir  fi  ftelTc continuamente,  cfTendo  inferiori  di  genti  a g ì inimici.  Il  qual- 
**  configliof»  magnanimamente  rifiutato  da  Conialuo  con  qu  ftc  memoubi- 
**•  li  parole  : Ch’egli  defìderaua-piu  rollo  di  hattri e al  prclcntc  la  fui  fepoli ara, 
vn  palmo  di  terreno  piu  auanti,checol  ritirarli  indie  ro  poche  braccia,»  luta-  * 
gallavi  a cento  anni,  & cofi  rcfiftendoalx  diih  ulràc«.n  la  conftatviadcir- 
ani  no  Se  efièndofi  fortificato  con  vn  follò  profondo, Se  co  i due  baftioni  hr^ 
ti  alla  fonte  dello  alloggiamento  dello  efetci'o  , lì  mauieneua  op  olito  a 
Franc.-fi.  1,’quali  becche  htuefsino  fatto  il  baftione  no  i tentauaao  di  muo- 
utrfi,  perche  ellbndo  ,1  paefe  tutto  inondato  per  le  pb-ggie , Sc-pet  Tacque  del' 
fiimcfè  quello  luogo , hiamato  da  Tito  Liuto  per  a vicinità  di  Scffa, Tacque 
Sin  irllàne  , Se  forfè  fono  le  paludi  Minturne.nellequdi  C.Mat  o fuggen- 
do Siila  fi  occultò,;  non  poteuauo  procedere  innanzi  le  non  per  via  Iti  etra 
piena  di  fango  altifsimo.Sedouc  era  sfondam  tutto  ii  c>rmo  , nè  fenza  pe- 
ricolo di  cifere allattati  per  fianco  dalla  fanteria  fpedita  degli  Sp^gnuail 
«he alloggiaua  mola»  vicina  , «cetano  per  fono  quella  vernata  i tempi 
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fredJifjìnii , Scafprifsmi,  Se  con  neui  , Se  p>r’ggie  quali  continue  molto 
piu  che  n vii  età  il  loluodi  quel  pane,  onde  parcua.^he  la  fortuna.  Se  il  cielo 
falsino  coug  uriti  contro  > Francai, ijuilifopracicndo,nólolo  confutila» 
omo  il  tempo  inur.lmcn  c,nu  nccucu  no  d.,  Ila  dilatione.per  la  nacutaloro, 
q^ali  quel  medclimo  nocumento, .tic  dal  veleno  che  opera  lentamente,  rice- 
uono  1 corpi  humam.pcr  h-,  fe  bene  aiioggiauano  con  minore  ìncommodi- 
tà,che  non  ad  g^iauano  gliSpag  ,uoh(pi  rche  le  reliquied'vn  Theatro  and-  Di/iji 
co  alle  quali  hiueuan  congiunti  molti  cupe  rei  di  legname,  Se  le  cale,  Se  l'ho-^  c*t* 
fterie  vicine  ne  lOpriuane  vna  patte , Se  il  luogo  intorno  alla  To.  re , ellendo 
alquanto  piu  alto  che  il  piano  di  Selfa,eta  manco  offclo  dalle  acque, fi  etaan-  Jar 
chela  maggior  parcdcllacaualleri*  tidoiu  ini  inetto.  Se  nelle  tette  cico  Gurifli*- 
ftanti)  nondimeno  non  relìftendo  per  naturai  corpi  de  Fi  inceli,  Se  degli»*. 
Suizzeri  alle  fatiche  lunghe,  Se  aH'incommoditi  , come  tefiftouo  i corpi  de 
gjiSpagnuoli,  nrireddauacuntinuam-ncc  l'impeto,  & la  caldezza  de  gli  ani- 
mi lotose  li  agume«tauano  q ielle  dilli,  ulti  per  i’auantia de  mini  (Iti  propo- 
lli dal  Re  fopta  le  vettouaghe  de  fopra  i pagamenti  de  foldati , i quali, intenti 
al  guadagno  proprio  & non  pretermettendo  alcuna  fpetiedifr  u4c,talLiaua- 
no  diminuire  il  numero.de  nontcncuano  il  campo  abundante  nivcttouaglic, 
per  le  quali  cagioni  già  molte  infctmici  foptaueniuano  n;li‘cletcito,Se  il  nu- 
mero de  foldati , benchea  pagamenti  folle  quali  ihnedetimo , era  in  quanto, 
•belletto  molto  minore  , ellendo  li  anco  de. le  genti  Italiane  tuoluta  per  fe 
ftclTa  qttaKhc  parte. 1 quali  dilordim  faceua  maggiori  la  difcoid  a de  Capita- 
ni,per  la  qual  nonligou  rnaua  feltrato  ne  con  I oidi  ne, nè  con  l'ob-'dientia 
«onuemeure.  Coli  iFtanccii  impediti  dall’-Tpiczza  delia  vanita  (oggi orna- 
mmo ociofamentefula  ripa  del  G .ngiiano,non  li  facendo  nè  per  gli  inimici, 
ne  per  loto  fattioneakunaiectetto  che  icggicn  battaglie,  non  imporranti  al- 


la iomma  delle  cole, nelle  quali  1 arcua  che  quali  fcmprepreualcfsmogli  Spa- 
gnnoli.  ha  accade ancho  in  quelli  JÌmedeumi,  che  i fanti, i quali  erano  Ilari 
ufeiiti  da  Franceli  alla  guardia  di  Rot  ca  Guglielma,  non  potendo  ioliener  le 
molrtiie,  che  dalle  gc.ti  che  guardiano  Rocca  Secca,  Se  le  terrecir  ottanti 
continuamente  loticncuaiio.  Se  pelò  ritornandotene  all'cier  ito,  furono  nel 
camin  ■ rotti  da  quello.  Ma  ciondoliate  già  molti  dì  lecoleiu  quello  fta- 
lo , foprag  limono  all'  fer  ito  S.  agnuolo  con  le  compagni.- loro  Bartholo  t’AluÌMi 
raeo  d‘Aluiauo  & gl’altnGtlini, per  la  venuta  de  quali  ellendo  ac.  reldute  le  ntgimpt» 
fbiie  di  Concilio  ( in  modo  che  haueua  neH’r  fere  ito  nouecento  huomim  t*  fluii» 
jd'arme, mille  caaalli]rggieri,Se  nouemila  fan.i  Sp  g uol^cominciò  a penfar 
non  di  (late  piu  alla  ditela  , ma  di  «fendei  gli  inimid,  dandogli  maggiore  ,ni 
. animo  il  faper  .he  i Fiamefi  fuperion  molto  di  caualli,ma  non  ai  fann.fi  era- 
no canto  (parli  ,-er  le  terre  vi?  ine,  che  già  gli  alloggiamenti  loro  occupauano 
poco  manco  che  die  :i  miglia  di  parfe  , n mo  lo  clic  intono  alla  Torre  del 
. Gangliano  ciano  rirafti  il  Mar-hefe  diSaluzzo  V c-  c , Se  gl'altri  Capitani 
principali  con  la  minor  parte  dt  .lo  «fer  10  , Sr  quella  , b nchevi  fulfa  fo* 
ptauenuta  copia  di  vcuonaglic  , ampl.andou.li  ogni  dì  piu  le  infermità, 
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ffer  le crai» ftiòrtì molti  , Setta  g'ialcuil  Bagli  d'Orcan  ■ diminuiti* 
continuamente-  Però  deliberando  tentar  di  pillare  ii  fiume  furnuarrcnta 
(il  ihefuccedcftdoronfidibiuua  dellav  ctona  ridette  lacura  alPAluiano, 
aurore  f fecondo  chr  dicono  ab  un.)  di  quello  configlio, che  fi.br  ii  affé  il  pon- 
. te  fegeetamenee , per  ordine  del  quale  ellendo  ftatoccn  molto  fi'entio  f»b;i- 
tato  in  vìi  Odale  prclloa-Seflà  vn  ponte  fu  le  barche,  condort  dodi  notte  al 
Garigliano.S,  gì  tatoloal  palio  di  Suio  quact rem  glia  fopra  il  ponte  de  Fran- 
cefi  douc  per  loto  non  fi  tene*»  guardia  ale  una,  'obito  che  il  ponte  fu  gittata 
(che  fu  la  nette  del  xxvti.dìdi  l>ccnibre  ) palio  cinto  Pdcr,i:o&  in  clìo  la 
pedona  diCun'a  uo.  Il  quale  la  notte  nicdefìma  die  ggiò  nella  terra  di 
Suto  co>  tigua  al  fiume  occupata  da  primi  chcpalkrcno.Se  ia  marina  fluen- 
te (di  giorno  pur  di  Venerdì  fili  e agli  Spagnuoli)  h-uendo  ordinato  Con- 
faluoehc  il  reiroguaido  che  tra  alloggialo  ira  la  Rocca  di  Mondragone,  Se 
Carino  a quarti©  nvglia  di  lotto  d ponte  de  Francefi-andiffe  ad  allibare  il 
ponte  ioio,  li  dirizzò  con  I»  vanguardia  guidala  dal  j’Aluiano  , Scronlc'bat- 
taglie  che  erano  p;'ff..tc  fece, a teguitare  i Franteli.  I qua!;  hauendoia  notte 
medeiima  bauiio  i.otitia  , che  g!iSi>ag».uo’i  gittaroil  ponte  già  paflauano, 
occupa  i da  grandifsipio  terrore,,  omrqu-g’i  clic  hau  odo  delibera  odi  non 
tentare  ir, finche  fopratu-iliffc  benigna  (lagione  piu  < ofa  alcuna  Se  petuaden- 
dofi.t  he  negli  inimici  fi.  ffe  Uni  d (iim  t egigentia,&  ignania.fi  coirmoffo- 
«o  tanto  piu  per  qucftoardireSr  accidente  >ii  prcuHo:&  però  fe  ben  piupre- 
Trmttfi  fin  rr  pidando(  condii  fi  ne  cafi  (ubiti)  rhen  nl'g'iardo,  ©deliberandoli 
fifaltnfVi.eièyri  quale  molti  Inaili  daT  tinto  & de  lunghi  circe  (lami , done  era- 
dicar*- no  fpatfi  fi  ridu  citano,  haucllcperprohibtreil  (atlo  minato  Allegri  con  al- 
cunifantt  & causili  ver  obmo, nondimeno  aciorbfiihceiai  o ardi,  Secf- 
- fendo  fuperiorc  in  egri  diicorfo.  fitronfiderttirneil  timore,  li  leuaiono  tu- 
muli u«f;.  me  i te  a ir  ezianott- dalla  Torte  dclGat  glUno  pei  rriratfi  a Gac- 
ita.lsf  'attuila  nugg  or  patte  dille  muniiioni.de  noie  pezzi  grcflìd  arriglie- 
iia,&  ìofirmortniineiidoini  t riti,  & moltitudine  gnrde  di  ammalati.  Ma 
'Conle'uo  inirlala  leuata  loro  , feguita.idpgli  con  lVtrcito  fpirzr  inraozi 
Pr<-  fpero  Colonna  i o Cai  alii  legg  eri , accioche  e fi- lido trauagliati  da  lo-o 
-fuffn  o coftttttiacammsrpiu  Iemali  ente.io  a i eifei  dogiurti  alle  ft  allenii 
e Ili  alla  Fronte  d.  Scandi. conine  inre  no  inficine  a I it  ni  cciare  , non  inter- 
mettendo i Franteli  di  ninnare , ile  urne  in  mo  (■  r aridjfi  <j  c fio  p- 1 non  fi 
l'difordinareaponri  ,& apaffi  fori , rondi  do  o fiali  alquanto  tdicrun  fi 
«iti  ananfcr»  pie  con  rictutr  qual,  hcftnyo,  £ evi  l',,i»diuedil  p occdei  lo- 
' .ro  iaitgicne  rimai  zia  turila  fanir  ria  dipo,  & invi  niolnog  itaualH.de 
quali,  quegli  c he  erano  g’Vtimi  con  battemmo  conii.uamei,  preci  pl'irja 
rima  : ,ofi  elìendo  piene,  u i ho, afri  marcili  b'.iahggurmertecci,  bar- 
itene o ,1. fino  1 ten  e che  è nn  nzi;  Mola  di  Gatta,  la  nei-  III  à ioiliin,e  .1 
Viceré  a far  fern  are  vn*  p sue  dtU  (ue  centi  ct’aimefii  qi  clj.fio  , per  r'ar 
-dpatioct  a Lui  a halle  lue  artiglierie  , le  quali  non  pò  ni  r j roteder  con 
Uttle.iiÀ  , ccuia.quJe  piOM.cuuai.0  kg  liti  , gì  a con 0|- 
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Colarli  Con  loro, però  appiccata  irvquel  l mg,,  vna  battaglia  grande  , foppra- 
giuitlcpoco  dopoil  retroguatdoSp  guo.o,  che  pafla  oil  fiu  clcr.z.  icfi- 
lici.za  alcuna  con  lebai  he  medelime  mi  ponte,  che  e a fino  rotto  da  Fr,n- 
ceti  carni usua  verdi  Gaeta  per  la  fitada  d riera  , e ei  do  Cor, ‘alno  col  rello 
deluieicito  andato  tempie  per  la  codierà  Combattrfs'  al  ponce  di  Mula  per 
alquanto  fp.it  ia  dirompo  faoccniente.foftc-  end.  li  i Ftanccli , benché  pieni 
di  mol  o tumore  , principalmente  per  la  fo-rezzi  de!  liro,&  affiliandogli  gli 
Spagna  li.aqual  giapareua  cllrrein  pollòfiionc  della  v teoria, molto  impe- 
tuolamente.  Fm.ilu.cnte  i Fiume  li  non  polendo  pia  rclillcrc , & temendo  y;llcr;» 
che  non  fulìc  tegliata  loro  la  llrada  da  vna  parte  dell:  g mi  , la  quale  Con  i,  gli 
falco  haueua  mandata  pcc  là  codierà  a qticdo  effetto. .o min  iarono  con  dif-  Sfagnutlì 
tordineatitirarlijdc  (>gu.tandoglicontinaair.entegl’ii.imici,actiuati  al  capo"""4  * 
di  due  vie,  delle  quali  t’.na  vàad  li  ri  , filtra  a Gaeta,  li  mclTono  in  manifeda 
fiig  predandone  mosti  malti,  tra  quali  Be.n;  riino  Adorno  Luogotenente  di 
cinquanta  lancio, 'afcùic  l’att  glierie, con  tutti  i caualli  del  Imo  (ci  uigio, Pre- 
dandone molti  prigioni  , gl’alri  fugg  rono  in  Gaeia  , leguitaci  vittotiofa- 
rr.entc  ind  io  alle  porte  di  quella  Cittì.  Et  nel  ccnpn  mede  fimo  Fibrit'o 
Colonna  mandato  da  Conlaluo  , por  che  hobbe  palf.to  il  fiume  con  cin- 
quecento causili  , 5 1 mille  fanti  alla  volta  di  Poivccctuo  , & delle  Frace, 
col  fauored- ila  m-ggio:  parte  delle  cartella  Sede  gl'huon  i >i  del  paefe  fua- 
lig  ò le  compagnie  di  Lodouico  dalla  Mirandola,  & di  Aklfindro  daTriuI- 
zi.  Furono  oleica  quelli  ptefi.de  fpogliati  per  il  paefe  molti  di  q egli  i q tali 
allogg  aria  Fondi , a Itti,  Se  ne  luoghi  accollanti  , irtelo  elici  fi  gittaco 
il  ponte  da  gir  Sbaglinoli  , non  erano  anda'i  ad  vn  rfi  conl’elcr  ito  alla 
Torre  del  Gatigliano , ma  per  (aiutarti  h tue  «a  ro  fparfi  p efo  tumtilcuofamen 
te  liciti  inoindiucifi  luoghi.  Maggiore  infortunio  hebbero  Picco  de  Me-^"*^ 
dici, che  (rguitaua.l  campo  He  Fiaticeli, Scalcu  n altri  gei . til'huomini,  i quali 
cllendo  nella  leua  a dcll’efcrcito  dal  Gtrigljai.o  fatici  fopra  voi  barca  con  n, icari. 
quattro  pezzi  di  artiglieria  per  condurgli  a Gaeta,  per  troppo  pelo,  de  perche  gUaao. 
hebbono  i venti  coartati}  alla  foce  del  fiume  . andata  fiotto  la  otre»  aone- 
grton  tutti.  Alloggiò  la  notte  Tegnente  Conf.luo  con  l’efer'  ito  a Cartellone» 
ik.  a Mo'a  , Se  ac  ifiatofìil  dìfrguenteaGaera , oucoltre»  capuani  Franccfi 
etano  rifuggi  i i Princiri  di  Salerno,  Sedi  Bi  guano,  o-fr  pò  bnòr  borgo» 

& rimonte  che  era  fiato  abbadouato  daF  amefi.I  quali  benché  in  G»eta  luf- 
fe gente  bada  ite  a difendei  la,Se  vett  uaghc  a fuffi  enza,&  il  luogo  oppor- 
tunoaclf-t con  l’atmrte  dimatefó  cor  o . nondimeno inuiiitt,  ncaifpo- 
ftiatolle  are  il  tedio  Jcll’ilpettar  gli  aiuti  in.t'rci.'V  aitarono  fubiro  l’animo 
ndaccofiarfr  ,&  perciò  ir  ndo  di  ucndntimento  de  gli  altri  andati  a latrar 
con  Coolduo  il  Bagli  li  Dijuno  , Santa  Colomba,  & Theodoro  da  Temi- 
si,conuennono  il  primo  Idell’ann  ijo+.’ico  frg  •*.  Gac'a,&  la  Fortezza  Gjuts 
ai  Confi luo  , ha,  tendo  fachiri  d’vfc  i nc  o n le  ro  ie  loto  falui  per  rena  , & i arridi» 
permarcfioradelReamcdi  Nap‘ 1’  > «5cch?Gbigni  , Se  gl'ahri  prigioni  confali# 
tuffino  da  ogni  parte  liberati.  Ma  quello  uou  fu  fi  chinamente  capitolato i t>n  *5°' 
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*he  non  iiMlefle  Coftfiluooecafione  di  d .fput*re,chc  per  virtù  di  tal  conucn- 
rione,non  fi  in  ed-ua  o liberaci  i Ba  onidcl  R^gno  Napole-a’O.Q  eftac  la 
rotea,  che  hebbe  refercho  del  Re  di  Francia  appr  fio  il  fiume  dei  G migliano, 
fola  ripa  del  eguale  era  Baco  fermo  ci.  ca  jo.di,caulata  non  meno  da  di  (ordi- 
ni ptoprij , che  dalla  virtù  de  gli  inimici , Se  ri  tra  molto  memorabile , per- 
che ne  icguirb  la  perdi  arotaledifi  nobile  & potrnt,  R.-ame,  & la  (labilità 
•dcll’I  iiperio  de  gli  Spagnuoli , Se  piu  memorati. !c  ancora  , perche  cilendoui 
dittati  iFrancefi  molto  (ùpetiori  di  forze  a gli  mimici, & abbondamiftimi  di 
tutte  le  prou  fioai  tert  (tri , & marietme  che  fono  necrfi'.ric  all  • guerra/uro- 
tto  debellati  con  tanta  facilità , òefenza  (angue  , & pericolo  al. uno  de  vin- 
citori ,&perche,  contuttoché  pochine  moiifsinoper  il  ferro  de  gli’inimi- 
ci , fu  pei  varij  a cidenti  picolifsitno  il  numero  di  quegli  che  fi  f-d  jsrono  di 
tanto  eferci-o,Cancio(ia  cola, che  de  fanti,  i quali  nella  fcgafaluarono  leper- 
roneloro  , Se  di  quegli  ancora  che  fatto  raccordo  fi  par, irono  perterra  da 
Mirufr  Gaeta,  ne  mori  vna  parte  pnla  ftrada  confilmati  da  freddi,  Se  dalle  infetmi- 
dufaci-  tà , Se  quegli  di  loro  che  gtun  fono  a Roma  viui , vi  fi , ondulToi  o la  piupaite 
iW/V/rr-  'g*U£l‘  Scmiferabili, donde  molti  ne  moiitonopc,  gli  Spedali,  Si  lanottepcr 
ti„  Fri.  il  freddo,  & per  li  fame  per  le  piazze,  & perieli  ade,& quel  thè  ne  folle  ca- 
nfi.  gitine,  oil  FaroaucrfoaFran  eli,  ne  meno  auetfo  alla  cobi  à,  che  alla  gente 
p ebea.o  le  infr  nfià  contratte  perle  incommodùà  fofteuuie intorno  al  Ga- 
-rjghano.m  alti  di  quelli  clic  fitto  che  fa  l'accordo  fi  ciano  per  mare  partiti  per 
Gaeta,ojelilcnr&nola  maggiore  p utte  de  loro  c*  u ili, .morirono  o in  cimi- 
no,© fub'Co,c  he  furono  arnuati  in  F a:ii,r  a qual  1 fi,  il  Mai,  he fc  di  Saluzzo, 
Sandiieoir.dc  il  Bagli  della  Montagna, Se  molti  altri  Gemil  huoinini  di  moka 
(lima.  Fu  coofiderato  (oltrea  qu  il  che  fi  poteua  attr  b iiic  alla  difeordia. 
Se  al  poco  gouerno  de  capitani Francefi  Se  ali’afpr  zzi  d : tempi, Se  il  non  cf- 
fete  i Fran  efi  Se  gli  Suizzei  i hubili  quanto  gli  S|  ag  uoli  a tollerar  con  Tant- 
ino il  tedio  delia  lunghezza  delie  r ole.oc  .-ol  corpo  l’iruommodità  X le  fati- 
chi );hc  due  iole  pini,  qualmente  hau.-u.no  impedì  a al  Re  di  Fi  a.  ii  la  vitto- 
ria. L'vua  la  luugad,  muruhc  fece  Tele  citi  per  lamo  te  dei  Pontefice  ia 
Cadimi  trrta  di  Ro  1 a,  dilli  qua'  * fu  cau  aro,  che  prin  a (.ipraucnf'e  la  vernata  , Se 
c^c  Pt>m4  Conlaluoc«ndulf.  agl,  ftop.-ndijluoi  gTOifiui  che  efsie  trafilino 
trancifi.  nel  Regno, perche  ne»1,  fi  dubi  >,  he  le  vi  fu  sino  rnt  atiiePaft  gionebeni- 
gna,  (crebbe  (lato  nc.c's  t.t  Conlaluo, aThorarrcLo  iuf  mo.c  cifoiz: , ne 
fauorito dalla rigid  ti  drrem  i abLrandoaah  maggmrr  patte  de!  Reame,  a 
ritirai  fi  ir.  p > :h  i luoghi  forti.  L'altra  l'aua.it  a jeconimetfaiij  K g ] , i qua- 
li fraudmoo  il  Re  ne  paga  e-  ti  dt  feddati , Ce  dilo  Hi  'and  • per  la  u>t  defilila 
intcn  ionele  vettouaghe,  furono  non  piccola  cagione  d diadi  iduutionc  di 
cu  loeferiito,  p rche  il  Re  hautu.i  co.i  gt  ndifsirra  piomczz'.  f.ctaproui. 
Ili  ne  tale  di  tutte  lecofr  nectlTaii-,che  èciito^h.;  ai  tempo  dell  rotta  erano 
i. i Roma  j er  ordine  fuo  qua:  ti, à grande  di  dnnaii  , Se  ap  •ar.to  g atulc  ai 
vet'eu.'g'ie  , & febenealTvluiiiOpcr  le  m' Infsói  equ..clcik  i api  ani , <Jc 
di  tuuo  l'cferuto-vi  falle  maggior  larghezza  del  viueic  , uoudim.uo  puma 
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V* ne eraft  ata  n certezza  tale , . h q leda  dtfordin*  aggiunto  alitine  Incom- 
**ri  'k  trillato  cagione  di  u te  1 f rm  tà  3c  della  ^attira  di  molta  g me,  de 
dcir'cikrii  in  d-i  dm  ci»  ne  Loghi  cifcuftuvi,  lalle  qudi  coicfioaltn  tue  prò* 
cedetela  roui  ad  lì*  ferrico  , p rcKico  nc  alla l ile  dianone  di  vn corpo  • 
non  balta  lolainéte  il  bene  dTet  del  : ap  •>  rm  è neeefla  ìo.chc  gl'aln  membri  ^ 
taccino  l’vlfidofuotcofi  non  baila  he  il  Princip-fia  fenza  colpa  delle  cole,  hUifi.  ' 
fencimoLtri  (noi  non  èprop  ni  o aumente  1,  dcb.ta  d ligenna , & virtù,  mt» ■,», 
Nell'anno ared  lì  no,  che  q ielle  cofc  tanto  grAii  io  Italia  liccedetouo',  là  "Ut  prt* 
fece  Lpacecra  BaifeihOttomanno,  & i Viuriani,  la  qua!  da  eiafcudad'llc 
par  ifb abbracciata  cupidamente  , petb;  BtikthPm  ipe  d'iogegr  o man-  ‘ rn*~ 
lucro, de  molodilrimue  allafetoc a del  padre,  de  dedico  alle  lettere  , de  a gli  "** 
ftodijde  libri  Sacri  della  La  religione,  hiucutper  natura  t'animo  ali:  nifsi- 
rnodaU'arme  : però  haueado  cominciata  la  guerra  con  ptrcntilnmi  apparati 
teucllri , de  mar, cinti,  de  occupici  ne  primi  due  anni  nell  1 M rea  Naupatto 
( hoggi  detto  Lepiote)  Modonc.Corone.dt  Giunco,  no  l'haueoa  continua- 
la poi  con  la  mede  timi  calti  zza,  mouendolo  forfè  oltre  al  defidcrio  della 
quiete, il  lofpctto.che  o i peri  oli  propri)^  l'amore  della  religione  non  ron- 
ciufsino  contro  a lui  i Principi  Chriltiani.pc  che,  è e il  Pontefice  Adertami 
haueua  mandato  alcune  galee  fittili  in  aiutode  V iniiiani,  de  infien>c  con  lo- 
ro haucua  Llleuato co  danari  VltdiflaoRedi  Boemi»i&  d'Vnghcru.a  meo- 
Utr  la  guerra  ne  confi  iid- Terghi,  & iR»di  Ftaricia,  & di  Spagna  mandaro- 
no cialcuoodi  loro/na  non  n-liempo  medc<inio,l  armata  ma  acongiugrcr- 
ficonq  jclladc  Vioi  iam.  M<  pio  cupidamente  an  oca  fu  accrtrt'a  la  pace' 
da  Viu  ciani  , a quali  li  inie*  romperai  per  la  g ima  con  grandmino  de.ri- 
Bicatopubiico.dk  priuaro,ilcoinmcrftodell*  me  t et  ut  re.  L qu  ili  dagl’nuo- 
minitorofie;crc,(imii,oinm''lrepir>i  di  Leuan.e,  de  perche  ellèndo  laC  it- 
ti-di Vmrgia  lonluetaa  trarc  alcuno  anno  delle  terre  luddite  a Tur  hi  co- 
pia grand  Ul  na  di  fluimmo , daoa  loro  non  ricccle  diilicultàr  l’.  lLr  pi  hi:  ci  ' 
di  tale  co  numidi  a.  Ma  molto  pio  perche  loliiisd  a'Crefct  re  l'Iir  peiio  nelle 
gueirc  con  gl'alm  Principi,  ni  ma  cofa  h nettano  piu  in  hotiore  t.hc  la  po- 
lentia  de gl’OctO  Tian*ir  da  quali  qu  Iunqm- volt*  hauc  Bino  bauuta  guerra  rnìtiami 
infieroe,c rmo  Riti  battuti. p-tchr, k Amurat  auoloHi  Biileihhaucaokvupa  tt»  Sai. 
to-la  tii.àdi  Tellaìonica,  hogpi  Salo  neh,  appai  tenente  a)  dominio  Venero,  fitk  O/- 
de  poi  Mamnet  filo  padre haukiido  hauuto  xrti  anni  continua  guerra  con 
risi, colle  loto  l’iloladi  Ngtopome.vna  paif  grand;  delPeloponnelIò.hcg- 
gi  detta  la  Morea^cutari.V  moire  altre  r-rie  in  M .ce  lonia,&  in  A !bania,  di- 
roodo khe lettene  djlagiena:©  Turchi,  congrauife'me didicultà Se  fpefe 
finifurate,  dcfenzafpcta  zadiro  legni  ne  Burro  al  uno,  & oh  re  a quello'  " . 

temendo  unro piu  Ji non  ,fl  re  alTil  ati  t.el  tempomr dcfimodagl’altn Ptin 
cipi  Chriftiani , erano  Tempre  dendeioiiisi'tii  di  hauer  la  pace  coti  loro.  Fir 
lecito  a BaiLth  per  !e  condicio»!  deliaco  r lo,  ritenerli  rutto  qu  iloche  ha- 
tieua  occupato , & i Vimmi»  ntemn lofi  l’ifoladi  Crfalonia,  amicamente 
«ktuLeuv»dc furono cotticeli  a ced  rai  l’ifoladi  Nerico  , hoggi  nomi- 
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nati  Santa  Sfatica.  Ma  i oti  hauetia  dato  tantali  oleftia  a Vinithini  la  guerra 

ieTirbi  > qna'-ta  nm'ellia  cVdftrmenro  dett;  l'cll  tetta roi'.terccfto  dal 
R di  Porr- gallo  1 ortini  rio  delie  rpc  xrie  , leej  il-iti  cicatai  ti  » &» 
kg’  i lo  o or  dì  Cen  ?o  aAlrlfendri»  , Cu  àoob.  rffima  d'fcgicto  , aVi- 


Cliri 
co!  i 


a , ip  gè  a oiOttgtaiAliflioiog1  aHuagito per u-tte le Ptouincie della 
’ i ni  à,  la'qftsld  1»  cflcndenftata.dclk  piu  memorabili  che  da  molti  fe- 
v„,  i qia  Inno  accadete  nel  mondo,  & battendo  per  il  danno  che  nc  riccuc 
lati  a dt  Vinegia  qualche  connettiti  con  le  cole  It*  lane,  non  è al  tutto  Ino- 
ra dPpfdfOttùi‘fetnt  a quanto  dittefimcnre  memora.  Coloro, i quali  ipc- 
cu'aruio  feoa  i' gegao&cbnfideiari  tir  trara  ig  ofeilrtoto,  fic  la  dilpoli- 
ti»nc<J«  Gelo  i.’hinnodato  nottua*  nofteri  tigli  arnno  che  perla  rotondi- 
tatfel  Gtetodlkbmt  dairOccidenteall'Oiiei  tevoali  ea dittante  i i ogni  fua 
jìarfeequ*!  nenftfdal  PoloSctren m naie,  Ut  dafPolu  Mcudionale.dctuda 
loto  finca  Equiiiottiale  v per.  hc-quando  il  Sol  vi  ciotto,  fono  ailh^ra  c- 
•qualiildiA:  linone  , fa  long  rullile  d Ila  qual  Iti  ca  diuif.no  con  la  ima- 
gmanone  in  CGCLX.  parti  le  quali  chia.iatonogridi , coli  come  il  cir- 
cuito d-1  Cielo pebtn  ìod.  Pollò  medelìmamente  g>adi  CCCLX.  Dic- 
troilla  nórma  d ita  da  qftoftui  Cofmografi  milurandó.  & diuidc ndo  la  t; rra, 
figurarono  in  Cena  vn»  linea  Equint  triale  che<ad- petpendicolatn.entc  fot- 
te la  linea Cek Ile  figurata  d..  gli  Aftrulogt , aitidendo fimilmcitte  quella,  dii 
il  circuì  Wdella  ceri  i con  v alt:  ca,  adente  peipendicolatmcte  tono  i Poli, 

inht  tudine  di  gradi  CcCLX.  di  maniera  , che  da.  Puloroftro  al  Polo 
Meridionale,  pdlono  ditta  atta  di  gradi  cento  ottanta  ,tf<da  .iatcun  de  Poli 
Bili  linea  EqUioott tale  gradi  nonanta.  flette  «ole  furono  dote  mg  nerale 
rliColmogiafi , ma  quanto  al  paiticokrd  1 ’h  bicaro  della  terra,  da  a quell* 
Borita  che  hsueuano  drvna  pare  della  r t a, he  c fotto  :>1 . cftto  tmi  pe- 
iio  . fi  pr finali  (io,  che  quel  a parte  dcl'aTerra  eh  è lotto  alia  ti  rri'ta  Zo- 
tta  tigu  a-a  in  cielo d i gi  Attu  log'-,  ni  ila  »,u^lc-Zona  lì , onnene  la  linea  E- 
qui  iottidlc,  come  p u profilil  a .■  Sole  , filile  prT  lacaliduà  lua  inh.  bicabile> 
& che  dd'  nitro  tini  pei  o »o  fi  |iotcffcp  oi  e eie  alle  tei  re  che  (ono  torto 
ia  torri  a Zonale  a q.. elle1*  he  rf  là  da  dia  vertuti  PoleMcridionale<ófifto. 
no,  k <p  alt'Tc  lo»'  eccpei  conf:  (Bone  di  urti  Principe  de  Co  mogiafi  Jva- 

iriaui  tcrre.&  n^rt  inC.gninx  n u òcetIt>,C<  gl'altn  piefq  ol  mo.,  hr  chid.il 

nollfotnftpeno  v;  1*  Ile  tudlarcjl  Staio  Ai  ahi.  o Cc  al  Seno  Pertico,  oa  qu  fi- 
le patti  dell’india, i h.-  piimafece.oj  oragi  huom  i i le  vittorie  o'Aielhn- 
dru  Magno, tulle  collutto  ahd/iui,  o per  terra.oapprottìma  oihe  fiftflepet 
H mar-  Mcd  lenaneo  quanto  pot  ua  a clic, fi,  re  j er  terra  ri  rimanére  del  cami- 
no.’Qjert.  oppe.  inni  N p nlup  liti  etici  c (iati  fattili  dime  tirato  a tcpi  no- 
li,. Le  ai  ia-tonede  PoHoghcti!  , privhc  hanno  cominciati  già  molti  Mirti 
10.  0 1 Ré  d'  Por  ogi-ho  a ci  tteggi.i  ) et  * upiiità  d guadagni  macai  li  l'Af- 
frica & ondi  tuli  a poco  a, ficco  nifi;  o a l’  iole  detCapo  vcidr.  dette  da  gii 
lhlleh'-(ftcon  òiò'(  c iòne  dìm.d.i  )J'l  ore  fctpeude , c ilic  fono  dittanti 
gradi  qtt-ttoiciàCKial.o  Eqciuotualc  veuo  u Polo  Attico , ^ rem  di  mano  m 

mano 
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■annonuggioreanimoveiviticoalangocircuito  naturanti'}  vtfo  il  mezo 
di  il  Cipu  di  B ioni  S'pe  anzi  Pion  o it . rio  p u dillàceche  alcui'o  altro  del- 
1‘ Affi  ira  dittatine*  fcquhoruale  , & il  quale  dilla  da  queló  g,adt  r.cut’ot- 
to,dc  da  q jellovo  ge  ìd  ,U  all’Or. e. neh. mi  inani  a o per  l’ó  ..eino  infino 
al  Seno  Arab.cj,  iV  al  Seno  P ili:  > , ncq  talli  ioghi  i mercara  ni  d’AlclEn- 
dria  foicuano  comperar  le  fpetier  e patte  nate  qu  uì,  mi  che  p:r  h maggior 
pii t:  vi  lo  io  condo  ted  .l.'lfjlc  M fiacche, de  altie  pud  dell’india,  & dopo 
per  terra  p*r  caminolur  g>  de  pieno  d’tncominod.à  de  dì  molte ’lórfe  con- 
durle in  Alcilandtii,  & quiui  venderle  a merearan  iVinitiani , i qualicon-  v,. 
dottc.e  a Vtnegii  ne  forniuano  tur  a la  Chriit  anità  , ritornandone  loroTVa^r# 
grandtilìtni  goaJ  g.:i,pcr«.he  hauendo  folt  innunale  fpcticric  conft  tutua  d*  ni»*, 
noi  preghi  ad  a binioloro  , Se  :o  m definii  Igni  co  q ali  le  leuai’4no 
di  ALclTandrii.vicon  luccainomohiiIiinemcfcJr.t  c , dei  medelìint  legni  *** 
quali  potcauaao  in  Frància  , inFia  d a,  Aringhi ‘tersi , de  ite  g. '.ilei  i luoghi 
lefpcricrie,  cornauano  med-iim. mente  a V.ncgiicarHi  d’altre nieréantie, 
la  quii  negocùtioneai  gumenr  uà  m-d-fi nameircm  Irò  Fen- rate  delia  Rc- 
publira  per  legabelle,  de  palT  ggi.  Ma  i Portoglieli  con  lottili  per  mare  da 
Lisboua Città  R.:g  a dì  P<  rrog  Jloi  i q ielle  pa:t.  iremo'e . de  fatto  ami  itia 
nèl  mare  lodicoco  Redi  Calicut,  de  di  altre  terre  virine , Se  fopo  di  mino  in 
mano  penetrati  ne  luoghi  piui  itimi , 6ecdific  t-  in  |jrb'gtcllì>  di  tempbfor- 
tczze ne  luoghi  opporuni.  Se conalruneCtirà  del  pacf:  confcdc  atifi,  altre 
facceli  con  larmelìidcl  tc  hannotratlcri  o in  fé  qu  fico  nmcrtiodi  comperar 
le  fpetiene,che  prima  (oleumo  ha  icicnner  a.a  iti  n’AlclTuidtia.'dfc  cohdu- 
Ccndoie  per  mare  in  Portogallo , letmnjono  poi  etta  odio  perorare  in  quei 
luoghi  inedefimi,ne  quali  Ir  man  lau  no,  primi  i Vinit  ani.  Niu'girione 
Certamente  matauigliofa  , de  di  fpàrio  dimigHi  fedi1  imita  per  muialtuito 
incogniti , lottoalrr?  lidie, forto  afri cicli , io  t a .r.  .irli  ottienti , perche'  VT' 
palliala  linea  Equinoziale  n jnh  mrtopiu  per  g i ialaTràmotuitia , de  ri^~  '**’*" 
mang  ino  pifnatidéil'vlo  d-lla  calamita  , dì  potendo  per  tutto  camino  * w *'  * 
toccare  le  nona tetr*  non  conofciute.diuer  r di  lingue1  d leltgionrjSe dito-^n 
itomi,  de  de!  tutto  barb  ir*.  Se  inimici flint?  de  fordtieri  ,de  nondi  tieno  non 


ollantc tante  d.fti  al  à l’hanno  fati  a in  p ogtelfoch  tempo  quella  tiauiga-*  * • ' 
tione  tanto  fimigl  are  , che  oue'primi  contnmiàuatw  a emid  «uifi  dièci 
meli  di  tempo  , la  fini'  tono  hoggi  comunemente  conpè  iitoìi  ino  lt-v  mi- 
nori in fri  mefi.  Ma  piu  matauig!lofaiaticora  è (ina  lSnau  gi*ctonr'dt-gli 
Spagu  ioli  corniti  iati.  l’anno  MCCGCXC.'  prt  inucmloné  di  Chiari- 
foro  Colombo  Genoue’è,  i!  q't-fié  h -ueudo  «K>lte vol  ertaiiig  evi)  tn  ire 
ccano,  de coaierturaml «per l’o(T-  tiattonédi 'cerii venti q zi  hepoìvcn  gr,noli 
oientcglifuccedette.i  npttràti  da  i Re. di  Sp'ignaèeri  1- gu  , de  niu'gaddo^-*» 
-vedo  l'Occidente  fcoprtfe  in  capo  di  •r.-iui’rt  di  neU’vItimeeftremi  à del 
noftto  £mift>erio,al  irne  Ifolc  del'e^mU  pti  ' a niun»  nortPii  s’haticna  , fe- 
lici per  il  (ito  del  cielo,  p-H  fer-ilf  à lellatenU,  Se-per  che d&ccrtepopo- 
UtionificnlEjae  in  fuori  chi  lì  cibano  d.  corpifiiuminl, quali  tutti  gl'habita- 
•'TT—  '•  ' • i ’cclJb'c.  .■.‘.'b'viMQx *i> 
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«•ri  {impliciti imi  di  roflufri  & «or-rccr.  iti  quel  che  produce labenignnà 
dell»  nau:  a con  fono»  o me  Ctuì,  ne  da  auai  kìi>iu  da  anibiiione>ma  tnfeil- 
m'peTibenonhaueiìdogl'h  omini  dc  cetra  religione,  ne  notiqaJi -let- 
tele, non  periti»  d’ari  io-.ij  i on  jtoic  non  arce  digu  ,ta,Don  fetenti*, non  c- 
fpefie  titia  ale  ut. 'addicci  fr,  foro  qi  ; ftoon  al  fittemi, che  animali  manUieti, 
fauìiflima  predadi  chiù'  quegl  ;-(Tati*  Onde  allei  caligli  Spaglinoti  dalia 
facilità  del. ’o  curarle,  dcdaila  n hczza  delia  preda,  pen  he  incile  f.  no  ilare 
cremare,  venr-abbo  d irrifutne  d'orocomi  ciaroi  o multi  d»lc,io,comc  da 
<**#*»-  domi,  ilio  proprio  ad  bab  rami, e penetrato  Ch  iltofuro  Colombo  piu  edere. 

c doro  lui  Amerigo  VeTfUCJiFioientiiioér  fa  .dsu  omeaieirtoUi  allftJun- 
no  (coperte  altre  (Iòle  .rgrandifsimi  paelidi  c rrafcrma.&rnal  unidtefei 
(benihe  in  quali  tutti  il  contratto,  de  i «ITcdificarpubluamesw  ,Sc  pelata- 
mente, ile  n 1 veftire,&  nclconuerfatc  ) coftumi.Sr  .pulitezza  ciuile» ma  tutte 
genti  in  belie.Sc  facili  a edere  predate,  ina  tanto  Tpatto  di  patii  nuoui.c  he  tò- 
no Tema  compar  attone  maggior  (patio,  che  l'h*bit«o  tbc  prima  era  aneti* 
ria  noli  rame  quali  didendci  doli  eoa  nttour  geni  i,0c  con  nuouc  niuigationi 
gli  Spagnuolnfc  hota  cauando  oro , Oc  argento  delle  vene  -che  (ono  in  mol- 
ti luoghi  , Oc  de  Ile  rene  de  fiumi  , hoia  comperandone  per  prcazodi  col* 
vilihiu.c  da  gli  habitatoti.hora  rubando  il  già  ai  cumulato,  «‘hanno  condot- 
i to  nella  Spagna  infinita  quanrità.namgindoui  pelatamente,  benché  con  li- 
cent  ia  del  Re,  dea  fpefe  proprie  rool  t,ma  dami,  necialcucoalReiaqu  ma 
parte  diturto.qitcllo,ihcocauaua  ,o  aimmci  tigli  peiucn  ua  nelle  mani,  an- 
. ziè  proceduto  tanto  ol  rcl’  rdi  e de, gli  Spguoli, eh*  alcune  naui.elTenuofi 
ditteie  vedo  il  Polo  Antartica  gradi  .uquanquarro  Tempre  lungo  limila  di 
terra  ferma, & dopo  entrati  tu  vno  tiretto  mate,  & daquelloper  ampliiàimo 
Tf>i  qutfli  pelago  nauigandondI'Otienrc,&  doporuornandop'r  lanautgattone . che 
»»«<  •*  fanno  i Pottoghch,  ha  uno  come  appatiiemanifelliffimai  ente,  neutro  tut- 
ftntjUm  lajltC[nu  Degni. & i Portophelt,  & gli  Spagnnoli , fleptn  ipoatnentr  Co- 
5rfri  tUi  'nuencor  di  quella  piu-marauighola  Oc  pit»  peticolofa  nauigacione. 

Giunti  i*  che  con  eterne  laudi  Ira  etichi  aia  la  pcr)cia,l'induftriail*ardMr  laiigiiancja,6e 
t Vanti 0.  le  Etiche  loro , ( per  le  quali  è ve-  uta-al  (V coio  noli  ro  no  iti»  di  cole  ranro 
grandi  , & tanto  incognite.  -M*  piu  degno  diefltre  celebrato  il  proposto 
loro,  fc  a tant  pericoli , defati-  he  gi'h:,ueilc incotti  noni*  tete immoderata 
dcU’oro,&  delle  richraz-ma  la  c p diià  odi  date  a fr  ftrfsi,6c  a gl'altri  que- 
fta  cotitia,o  di  propagar  1*  fede  C htinia  i<d)Ciuhe-qiK  (lo  (ii  in  qualche  pa - 
te  proceduto  per  ccmrqurntia,  per  he  inmo  ti  luoghi  fono  (bri co*  untiti 
. alla  no  (Ir  a rrligio  e gl'habfatoii.  ‘-Per  quelle  n u gi-i  n<  fi  è u anif.  flato 
c eilerfi  nella  cogniti*'  c della  terra  ingannati  in  mi  li  co  g 'antichi,  paffar- 

I , fiolncalla  linea  Eqninotti- lc*h.  bi  a,  (rietto  la  tot  rida  Zona , come  ir.edcfi- 
--tav met  te  contro  all'oppentone  loro  ù è. per  i-auigatione  di  altri  compre- 
•io  h-huarfi  fc  cro  le  Zo  c p optnque  a Poli  , tor  o le  quali  affemau  io 
• troupe  crii  (ubicare per  t fuddi  tn. moderati  riipetto  al  (no  del  Cielo  tan- 
to remoto  dal  corto  del  Sole.  Elsi  mani  fcttaco  quel  che  al  ami  degli  ami- 
chi 
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chi  crcdeuano  , altri  riprcndeuano,  che  fotto  i noftri  piedi  fono  altri  h ahi  ta- 
toridetti da  loro  gli  Antipodi.  Ma  ritornando  a!  propofite  della  nollra  nar- 
ratione,&  alle  colè  che  dopo  l’eflcrfi  arréduta  agli  Spagnuoli  Gaeta  nell  an- 
no  mille  cinquecento  quattro  fucccdcrono,lc  noucllc  della  rotta  riccuuta  al 
Ganglio  no , Se  di  tanti  diiordini che  appreffo  feguiraróno  .empierono di  la-  in  FrÀa» 
grinte  , (Se  di  pianti  quali  tutto  il  Regno  di  Francia  , perla  moltitudine  de  *,n*  n,~ 
morti,  6c  (penalmente  per  laperdira  di  tanta  nobiltà , donde  la  Corte  unta 
con  gli  habici  & con  molti  altri  legni  di  dolore  apparimi  piena  di  niellino  Se  * 
di  aihinione,&  fi  fentiuanoper  tutto  il  Reame  le  voci  de  gl’huomini,&  deh 
le  donne, che  maladiuano  quel  dì, nel  quale  prima  entrò  ne  cuori  de  Tuoi  Re, 
nó  contenti  di  tanto  Imperio  che  poltedcuano,  li  sfortunata  cupidità  di  ac- 
quisir fiati  in  Italia,  ma  fopra  tutto  era  tormentato  l’animo  ile  i Re  , per  la 
dilperarionc  d’haucr  piu  a ricuperare  vii  Regno  fi  nobile , Òc  per  canta  dimi- 
nutionc  della  cfiimationc  (Se  autorità  faa.  Ricordaualì  delle  magni  fiche  pa- 
role, le  quali  haucua  dette  tante  volte  contro  al  Re  di  Spagna,  Se  quanto  fi 
falle  vanamente  promelfo  de  gli  apparati  fatti  per  allattarlo  da  tante  bande.  . 
Accrcfccua  il  dolore  Se  la  indegnation  fiu.il  confiderarchc  cllcndo  fiate  fat- 
te da  le  con  lumina  diligcntia,  òc  lenza  rilpiarmo  alcuiio  tante  prouilioni , 6c 
hauendo  guerra  con  nemici  poueriflìmi,&:  bilognolì  di  ogni  cofa,  filile  fiato 
per  l’auaricia»  Se  per  le  fraudi  de  miniftri  fuoi  fi  ignominiofamenre  fupera- 
to,&  però  clclamando  infin©  al  Ciclo  aifcrmaua  con  cfticaciflìmi  giurnmen- 
ti,che  poi  che  era  con  tanta  negligcntia  Se  perfidia  feruito  da  fuoi  medefimi, 
che  giamaì  non  commetterebbe  piu  guerra  alcuna  a fuoi  Capitani , ma  ande- 
rebbe  pcrlonalmente a tutte  le  imprele.  Ma  lo  tormentauaòc  cruciaua  an- 
cora piu  il  conolccr  quanto  per  la  perdita  di  vn  tale  efercito , & per  la  morte 
di  canti  Capitani, Se  di  canta  nobiltà,  futfino  indebolite  le  forze  luc.in  modo, 
che  fc  o da  Mallìmiliano  filile  fiato  fatto  qualque  mouimcnto  nel  Ducato  di 
Milano  , o fc  l’efcrcico  Spaglinolo  video  del  Reame  di  Napoli  filile  pallàio 
n]u  innanzi , dnhdau a ellomcdcliraofomnumente  di  poter  difender  quello 
fiaco  , mallìinamentc  congiugnendofi  ad  alcuno  di  quelli  Alcaiiio  Sforza, 
l’Imperio  del  quale  cradcfiderato  ardentemente  da  tutti  i popoli.  Madcl 
Re  de  Romani  non  fi  inarauigliò  alcuno,  che  non  fi  deftafie  a tanta  opportu- 
nicàjcllcndo  l'inuetcrato  collumc  fuo  fcambiarcil  piu  delle  volte  i tempi.  Se 
le  occaiioui.  Ma  di  Confaluofi  perfuadcuacialcuno  il  contrario  .donde  fta- 
uano  quegli  die  in  Italia  adhcriuano  a Franccfi  in  grandiflìmo  tcrrore,ch/e  e- 
glicon  la  lpctanza  , che  ali’efercito  vincitore  non  haueffmo  a mancare  da- 
jiari , ne  occafioni  > fenza  dilacionc  fcguiraflc  la  vitroria  per  foucrcir  lo  fiato 
tli  Milano,&  inutarcin  camino  le  cofe  di  Tofcana,  il  clic  le  haucllc  fatto,  fi 
crcdcua  fermamente,chc  il  Re  di  Fi  ancia.c  limilo  di  danari Ibatcuto  d’ani- 
mo,harebbe  fenza  fate  alcuna  refiftenza  ceduto  a quella  tenipella  , ellèndo 
anaflìmauicnte  l'animo  delle  file  genti  alicniffimo  dal  pallore  m Italia  , Se 
hauendo  qucllc.chc  tornarono  da  Gaeta  pollato  i monti , fprczzati  i coman- 
damenti Regij  , che  furono  prefentati  loroaGcnoua,  teli  vedeua  chiara- 
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mente , che  il  Re  fénza  penderò  alcuno  all’arme , era  tutto  intento  a trattar 
concoudia  con  Maflìmiliano  , ne  meno  intenroa  continuar  le  pratiche  col 
Re  di  Spagna, perle  quali  non  intermcilc  neH’ardorc  della guerra,erano  fta- 
Co» fatuo r'  *cmlnc  > & ancora  erano  Oratori  Spagnuoli  nella fua  Corte.  Ma  Con- 
j 'ncqui-  laluo,  che  da  qui  innanzi  chiameremo  piu  igeilo  il  gran  Capitano,  poiché 
fi»  liiohc on  vittorie  li  gloriole  d haucua  confermato  il;  cognome  datogli  dalla  iatri- 
dt  grqn  ria  Spagnuola,  non  vsò  tanta  occalionc,  o perche  trouandod  al  tutto  lenza 
Cupa 4-  jtlnarj  ^ debitore  dcll’cfcrcito  fuo  di  molte  paghc,gli  falle  imponibile  muo- 
uercon  fperanze  di  guad  igni  futuri  , o di  pagamenti  lontani  le  genti  lue, 
che  dimandammo  danari.  Se  alloggiamenti,  o perche  fulfc  nccemtato  pro- 
ceder fecondo  la  volontà  de  luoi  Re,  o perche  non  gli  pareffè  ben  deuro,  fe 
prima  roncacciaua  gli  inimici  di  tutto  il  Regno  di  Napoli  leuirne  l’cfcrci- 
to, perche  Luigi  d’Ars,vnode  capitani  Franeed,  il  quale  dopo  la  giornata  hit- 
ta'alla  Cirignuola,  lì  era  con  reliquie  tali  dcllcgcnti  rotte,  che  non  erano  ir» 
tutto  da  d ' (prezzare, fermato  a Venofa,&  il  qualc,mentre  che  gli  cfcrcitifta- 
uanolulcripedclGariglianohaucBa  occupato  Troia, & SanScucro,  tencua 
folleuata  tutta  la  Puglia. Et  alcuni  de  Baroni  Angioini  viciratid  a gli  flati  loro 
d difendcuano,feguitando  fcopertamcntc  il  nome  del  R.c  di  Francia,  Se  d ag- 
’ giunfc  a tutte  quelle  cole  , che  poco  dopo  la  vittoria  il  gran  Capitano  lì  am- 
malò di  pcricolofà  infermità, per  la  (piale  non  potendo  andare  in  alcuna  fpe- 
ditione  pcrfonalmcntc  , mandò  con  parte  delle  genti  l’Aluianoa  debellare 
Luigi  d’Ars,pcr  la  qual  fua,  o deliberinone,  o ncceflità  di  non  feguitar  per 
allhorafuoradel  Reame  di  Napoli  la  vittoria , reflanano  l’altrc  cole  d’Italia 
piu  predo  in  lòfpetto  , che  in  trauaglio,  perche  i Vinitiani  flauano  fecondo 
l’vfanza  loro  fulped  ad  afpetcar  l’ciito  delle  cofe  , Se  a Fiorentini  pareua  ac- 
quiftarc  aliai  fe  nel  tempo  che  totalmente  difperauano  del  lbccorfodel  Re  di 
’ Francia, non  fùflìno  allibati  dal  gran  Capitano,  Se  il  Pontefice  differendo  ad 
, * altro  tempo  i fuoi  vafli  penderi  d afFaticaua.per  che  ilValenrino  gli  concedei 

fe  le  fortezze  di  Furlì,  di  Cefena,  & di  Bcrtinoro,  che  fole  per  lui  d tcneiiano 
nella  Romagna,  perche  Antonio  de  gl’Ordcla/fi  haucua  pochi  dì  innanzi  ot- 
tenuta, con  premij  quella  diForlimpopolo dal  Cartellano  ,confcntì  il  Valen- 
tino dare  al  Pontefice  icontrafegni  di  quella  di  Ccfcna,coni  quali  andaroPie- 
tro  DouicdoSpagnuolo  pcrriccuerla  in  nome  del  Ponteficc,&  ilCaftcllano, 
dicendo  eflcrgli  dilhonore  obedire  al  pidron  fuo, mentre  che  era  prigione, & 

* meritar  d’ellerc  punito  chi  hauefle  p refiito  di  fargli  tal  richicftad’haiieua  fat- 
to impiccare;  do  ride  il  Pontefice  cfclulo  dalla  fperanza  di  poter  ottener  lenza 
la  liberatione  del  Valentino,  contienile  feco, della  qaalconuenrioncfu  lpcdi- 
ta  per  maggior  dcurràvna  bolla  nel  condiloro.  Che  il  Valentino  fuffe  porto 
Captiti*  Rocca  d’Òftia  in  alleluia  poterti  di  Bernardino  Caruagial  Spagnuolo  Cardi- 
itrapaìfr  Santa  Croce, di  liberarlo,  ogni  volta  clic  haueffè  refticuitoal  Pontefice 

il  D»c»  k fortezze  di  Cefena.Sf  di  Bcrtinoro,  & che  della  Rocca  di  Furlì  haucllècó- 
raitttoo.  fegnati  i contrafegni  alPontefìcc,&  data  ficmtà  di  banchi  in  Romapcr  qiun- 
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dici  mila  ducati  : perche  quel  Cartellano  pr«mctteua  di  rcftituirla, , riccuuti 
che  hauefll  i contra(ègni>&  la  quantità  predetta  per  fatisfatti tm e delle  (pelò, 
le  quali  aifcrmaua  di  hauer  fatte.Ma  altra  era  la  mente  delPonccficc,il  quale, 
benché  non  volclfe  romperpalelcmcntc  la  fede  data,haueua  inanimo  di  pro- 
lungar la  fualibcratione,o  per  timore,che  liberato  operarti, chc’l  Cartellano 
di  Furlì  negarti  di  dar  la  rocca,  o per  la  memoria  delle  ingiurie  riccuurc  dal 
padre,  iSc  da  lui,  o per  l’odio,  che  ragioneuolmentegli  portaua  ciak  uno. 

Nella  qual  colà  fofpcttand©  il  Valentino,  ricercò  fcgretamentc  il  gran  Capi- 
tano, che  gli  delle  faluocondotto  di  poter  futuramente  andate  a Napoli,  &c 
che  gli  mandarti  due  Galee  per  lcuarlo  da  Oftia.  Le  quali  cofc  eliindo  con- 
fentire  daConfaluo  , il  Cardinal  di  Santa  Croce , chchaueuail  medelìmo 
fofpetto.fubito  che  hebbe  notitia.che  oltre  allaficurtà  data  in  Roma  de  quia 
decimila  ducati , i Cartellasi  di  Ccfena  , & di  Bcrtinoro  haueuano  confe- 
gnatc  le  fortezze , gli  dette  fenza  faputadel  Pontefice , facilità  di  partirli  : il 
quale  non  allettate  le  Galee  che  doucua  mandargli  il  gran  Capitano, fe  n’an-^g,  m/. 
dò  occultamente  per  terra*  Nettuno , onde  fopravna piccola  barca  fi  cor.-md:  ut**. 
dulie  alla  rocca  di  Mandiamone,  Scdiquiui  per  terra  a Napoli,  ricciuito  da^'- 
Confàluo  lietamente,  &:  con  grande  honore.  In  Napoli  ftando  fpcflo  a ' 
figrcci  ragionamenti  có  Cor_faluo,lo  ricercò,chc  gli  delle  commodità  di  an- 
dare a Pila,  promettendogli  che  fermandoli  in  quella  Città  , ne  rifiaterebbe 
grandillimo  beneficio  alle  cofede  fuoi  Re,  il  che  dimortrando  Confaluo  di 
approuarc,5c  offerendo  gli  le  Galee  per  portarlo  , & dandogli  facilità  di  fol- 
dar  nel  Reame  i fanti  che  Uifegnaua  di  condurlcco  , lo  nutrì  in  quella 
fperanza  infino  a tanto  , clic  hebbe  rilpofta  da  fuoi  Re  conforme  a quelle 
chehaueuadifegnatodi  fare  , confultaudociafcundìconlui  fopralecolc 
di  Pifa,  & di  Tofcana,  Se  offerendoli  l’Aluiano  d’allaltar  nel  tempo  me-  i- 
defimo  i Fiorentini  per  il  defidcrio  , che  haueua  della  reftitution  ac 
dici  in  Firenze.  Ma  effondo  preparare  già  le  Galee  , Se  i fanti  per  pan  ire  /<w<-w 
il  dì  feguentc,  il  Valentino , poi  che  la  lera  hebbe  parlato  lungamente  con  prefi  <U 
"Confaluo,  & Ja  lui  Con  dimoftration  glande  d’amore  hauuto  licentia,  ik  Ccnfilue 
abbracciato  nel  partirfi  , procedendo  con  quella  fimulation  mcdcfiina, 
che  fi  diccua  hauere  vfatagia  contro  a Iacopo  Piccino  , Ferdinando  vcc-” 
chic  d’ Aragona , (òbito  che  vici  della  camera,  fu  per  comandamento  fuo  ti-,*,,.  ' 

tento  nel  cartello , & mandatoallhoramedclunaallacafa  doucalloggiaua  a 
torre  il  faluocondotto , clic  innanzi  «he  partirti’  da  Odiagli'  haueua  facto, 
con  tutto  clic  allegarti , clic  haucndogli  comandato  i fuoi  Re  che  lofacclfc 
prigione, preualeuail  comandamento  loro  al  fuo  faluocódotco,  perche  la  fi- 
currà  data  di  propria  autorità  dal  miniftro  non  era  valida,  piu^hc  fifulfo 
la  volontà  del  Signote,  foggiugnendo  oltre  a qucfto  clforc  ftata  cofi  nccef- 
firriail  ritencrlo,pcrchc. non  contento  di  tante  iniquità  che  perl’adictro  ha- 
ueua cominelle  , procurarla  d’alterar  per  l’aucnirc  gli  ftaci  d’altri  , mac- 
chinar cofc  nuouc  jfeminar  fcandoli,  Se  fare  nafccrcin  Italia  incendi  ) per*, 
jutiofi,$c  poco  dopo  lo  mandò  fopr’vna  galea  fottilc  prigione  in  Spgtia,  n|> 
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feruito  da  altri  de  Tuoi  che  da  vn  paggio „ oue  fu  incarcerato  nella  rocca 
Medina  del  campo.  Fcccficirca  a quelli  medefuni  tricgu.»  per  terra  , & per 
mare,  cofi  per  le  cofe  d’Italia,comc  di  là  da  monti ,tra  il  Re  di  Francia  & i Re  » 
diSpagr  i.alla  qual  defiderata  molto  dal  Re  di  Francia , acconl'encirono  vo- 
lentieri i Redi  Spagna  , perche  giudicarono eilcr  meglio  dabiiire  per  que-  » 
fto  tnezo  con  maggior  iìcurtà  , & quiete  l’acquido  fatto,  che  per  mezo  di 
nuouc  guerre, le  quali  ellèndo  piene  di  molcdie&  di  ipclejianno  fpeiTe  vol- 
te fine  diuerfo  dalle  Ipcrnnzc.  Le  conditio  ri  furono  > checiafcuno  titcndlè  ■ 
quel  che  poflèdciu  , fuffe  libero  per  tutti  i Regni  , & (lati  di  ciafcuna  delle 
parti  il  commercio  a luddìti  loco , eccetto  che  nel  Reame  di  Mapoli,  con  1* 
q viale  ecccttionc  ottenne  per  via  indiretta  il  gran  Capitano  quel  che  gli  er* 
pcahibito  direttamente , perche  nelle  frontiere  de  luoghi  tenuti  da  Fracefi» 
che  erano  folamente  in Calauria  Rollano, in  terra  d'Ot canto  Oira  , & in  Pu- 
glia Venofa,Conucr{ano,&Cadcldclmonte,polc  genti  che  prohibiflìno,che 
alcuno,o  de  fo!dati,o  de  gl’luiomini  di  quelle  terre  non comicrCilTmo  in  luo- 
go alcuno  podismo  da  gliSpagnuoli,  la  qual  colagli  ridalle  preminente  in. 
tale  drcccczza.chc  vedendo  Luigi  d’Ars>&  gl 'altri  (oldati,  6c  Baroni  di  quel- 
k terrcjche  gl’huomini  no  potendo  tollerar  e Ulte  incommodità,  dcliberaua-- 
nod’arrenderfiagli  SpagnuoH.fe  ne  putirono.  Le  nondimeno  il  Reame  di, 
Napoli,béchc  per  tutto  ne  fuifino  dati  cacciati  gli  inimici, nó  godcuai  frutti 
della  pace,pcrchc  i foldatiSpagnuoli.credirori  già  delle  paghe  di  piu  d’vii’an, 
no  , non  conrentichc’l  gran  Capitano  che  accioclic  fi  foftentadìno  finoche 
haucllc  proueduto  a danari,  gli  haucua  alloggiati  in  diuerfi  luoghi,  ne  quali 
vineuano  a.fpcfcdc  popoli,vfatc  indifcretidìmamcntc  ad  arbitrio  loro,al  che, 
i foldati.hanno.daio  nome  d'alloggiarréto  a difcrctionc,rotti  i freni  dcll’ob-  . 
j bidicntia  erano  con  grandilfimo  difpiaccrc  del  gran  Capitano  entrati  inC**» 
4tl  gr»n  pua,8c  in  Caftdi’amare,onde  riculando  di  partirli  fe  non  fi  numerauano  loro- 
Caf  iun»  gli  dipendi]  già  corfi,  ne  a quedo,  perche  importunano  quantità  grandilTmu 
Ji  riiir»nt  di  danari,  potendo prouederfi  lenza  rregrauar  eccellìuamcnte  il  Rc.une,cfau- 
im Cipu*.  pCr  [c  lunghe  Guerre  &:  confumato , erano  inifcrabili  le  conditioni  de  gli 

huomini,  non  cllendo  meno  grane  la  medicina , che  l’infermità  che  fi  cerca.- 
- . ’ ua  di  curarcjcole  tanto  piu  niolede^uantopiu  erano  nuoue,&fuora  de  gl W 
'I-'  fempi  palliti.  Perche  fe  bene  dopo  i tempi  antichi  , nequali  ladilciplina 
militare  s’amminidraua  teucramente  , i foldati  erano  dati  tempre  liccnriofi, 
& graui  apopoli, nondimeno  non  difordinatc  ancora  in  tutto  le  cofe,  viuc- 
mno  in  gran  pane  de  ioidi  loro  , nè  pallaua a termini  intollerabili  la  lor  li- 
cenria  : ma  gir  Spagnoli  primi  in  Italia  cominciarono'a  viucrcotalmcnte 
delle  foftanùc  de  popoli, dando  cagione  & forfè  nccdfiràacantaliceit- 

tia Veder  cfcifuoi Re  per  l’impotcntia  loto  mal  pagati  , dal  qual  principio 
ampliadofi  la  corruttela,  perche  l’imitarionc  del  male  fiipera  tempre  l’cfen^ 
piojCome  per  il  contrario  l’imitationc  del  bene  è Tempre  inferiore , cominci 
.«iarono  poi , & gli  Spagnuoli  medefuni  , Se  non  meno  gl’italiani  a fare», 
i>  fiano  pagati , o non  pagati  ri  nrcddìmu  : talmente»  che  tali  lumina  iti— 
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famia  della  militia  odierna  nó  fono  piu  Ijcure  dalla  It elr rattezza  de  fòldsii, 
le  robe  «le  gli  amici, che  de  gli  inimici.  La  tregua  fatta  tra 'il  Re  di  Francia, 

&■  di  Spagna  con  oppcnione  che  non  molto  dopo  haueilc  a (èguitar  la  pace, 

& in  qualche  parte  '^‘-‘“•'"'radcl  Valctìno  quietarono  del  tutto  le  cole  della*»»  sp*- 


Ro  magna,  perche  clìt  ndo  prima  i«u.  —mira  oct  volontà  de  capi  di  quella r*»*-!** 

: lenta  volontà  dclC...j;naic  SanGiorgio  " u ** 

■»ri_  o.  _ a'  1 THMfflMm 


-Città  in  potcftà  del  Pontefice, nè  1 

nutrito  da  lui  con  vana  1 j>eranza  di  redimirla  a Tuoi  nipoti,  s,  c(lendo  in  que 
«lì  per  la  morte  d’Antonio  de  gl'Ordelaitì  entrato  in  Furti  Lodo  un...  c — . fra„ 
tcllo  naturalcjarcbbe  quella  città  venuta  in  mano  de  Viniriani,  a quali  Lo- 
douico  conofcendolì  impotente  a tenerla, l’oflèrìua,  ma  le  condirioni  de  tc- 
j i gli  fpauentarono  dall'arccttarla  per  non  accrcfccrmaggiorc  indcgnation 
ì «1  Pontcficc.il  quale  non  hauendo  chi  gli  s’opponellè  ottenne  la  terra, fug- 
gendotene Lodouico  , & Umilmente  pagati  i quindici  mila  ducati  la  Citta- 
della, la  quale  il  Cartellano  fedele  al  Valentino  , non  conienti  inamidar- 
gli, le  prima  per  huomini  proprij  mandati  a Napoli  , non  hebbe  certezza 
cella  fua  incatccrationc.ColielIèiidofifcrmate  le  guerre  per  tutte  l'altro  par- 
ti d’Italia  , non  celiarono  perciò  al  principio  di  quella  Hate  fecondo  il  có- 
lucto  l’arme  de  fiorentini  contro  a Pilani,  i quali  hauendo  condotti  di  nuo- 
no  a foldi  loro  Giampaolo  Baglionc,  & alni  Capitani  de  genti  d'amie  Co- 
lo rneli.e  Saucfli,  & vnitc  maggior  forze  chc’lfoiito , gli  mandarono  a gua- 
fat  le  ricolcc  dcPifani  , procedendo  a quello  con  maggiore  animo  perche 
io.i  dubitauanodoucrccllcrc  impediti  da  gl  iSpagnuoli , nonfolo  perche  i 
Re  di  Spagna  non  haucuano  nominati  i Pilani  nella  tregua,  nella  quale  era 
fato  lecito  a ciafcuno  de  Re  nominargli  amici  Se  adherenti  fuoi,ma  perche 
il  gran  capitanodopo  la  vittoria  ottcnutacontro  a Francei’,  fe  bene  prima 
liauclfc  dato  molte  fperanze  aPifmi,era  proceduto  con  termini  manfucti  co 
Fiorentini, fperando  potergli  lo  rie  fecceder  con  quelle  arti  » il  lepatargli  dal 
Re  di  f rancia, & con  tucto  che  dopo  fullc  cfclufo  da  quella  fperanza, nondi- 
meno non  volendo  col  prouocargli  dar  lorocaulà  , che  maggiormente  li 
pcccipitartìno  atuttc  le  volontà  di  quel  Re  , haucua  per  mezo  di  Profpcro 
Colonna,làtta,bcncha  non  altrimenti  che  con  (empiici  parole, quali  vna  ta- 
cita intclligentia  con  loro,chc  le  accadclfc  , che’l  Re  di  Francia  alfaltallc  di  ì 
nuouo  il  Reame  di  Napoli  non  l’aiutaflino,  &:  da  altra  parte,  chcda  lui  non 
fullc  dato  aiuto  aPifani,  fc  non  in  calo  che i Fiorcntinimandaflino  l’cfer- 
cito  con  l’attiglicric  allacfpugnationc  di  quella  città,  la  qual  dcfiderauache 
non  ricupcrallino  mentre  clic  krguitauano  l’amicitia  del  Re  di  Francia.  Di-  Tiort%t‘- 
ftcfefi  l’cfercito  de  Fiorentini  non  folo  a dare  il  guaito  in  quelle  partì  del  ntÀÌ»$  '& 
contado  di  Pifa.nellc  quali  per  l’adictro  fi  era  dato,raa  ancora  in  San  Rollo- 
£c]Sc  in  Birbcricina,  Se  dopo  in  Valdiferchio , Se  in  Valdololi  luoghi  con- 
giunti  a Pil\,doae  quando  l’cfcrcico  era  (lato  meno  potente  non  fiera  potu- 
ro  andare  lenza  peticolo.il  qual  come  fu  dato  , andari  a campo  a Librafatta» 
ouc  era  piccolo  prelidio  coftrinfono  in  rochi  di  quegli  cl  e v’etano  demto 
ad  arrenderli  liberamente.  Ne  li  dubitò  che  quello  anno  i Pilani  larebbo_ 
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no  ftati  coftretti  perla  lame  a riceuere  il  giogo  de  Fiorentini,  fl'noti  follino 
A , nati  ioftcnrarida  iftcini,òc  maflìmamentc  da  Genouefi,&  da  Luc!rcfi>pcrche 

Pandolfo  Ferrucci  prontiflimo  al  prometrcr  di  cócorrerc  alle  Ipelè,  era  tàr- 
dilTimo  a glclfetti.  Co  danari  de  quali  Ri~**-»r  dalla  Safictta  loldaro  del 
" gran  Capitano,  ottenuta  licemi~  a-iu*ec  alcuni  altri  condottieri , condul- 

* tritìi»  ‘ono  per  mare  d-jento  causili , & i Genoudi  vi  mandarono  vii  comnidlà- 
torfaii  rio  c°n  mille  oltre  allegali prouifioni  il  Bardella  da  porto  Venere, 
firn*  ‘Tnrncl  maV  Tirren<>’*  che  pagato  dt  predetti  haucuatitolo  di 

£ T*C  P,&n,i”me“  ,n  1>iia  continuamente  con  vn  galeone,  & altri 

iFifibf.  2 £o  'i!!?  a1**5 UC’°ndc  ‘ Flo5cnF,ni  g'udicidouecdGrio.chc  oltre  alle 
molcft.c  che  , datano .per  terra  fiproh.b.de  loto  l’vfo  del  mare  .foldarono 

SSlTJv  r rCr‘g0,Chle<ranO  "l  Proucrlz1 , con  le  quali, corre 

SfcoS  eo  ’ 5°  ^PP'oflimè  a LiuomoiftjardelU  fi 

di  corto,  con  curro  che  alcuna  voltarcela  l’oc  cartone  de  venti , conduccffc 

uano  ^ ìvf  °i  dÌ  .Vctt0l,aSlic  allafoce  d’Arno.onde  facilmente  entrar 

uano  m i i&.La  qual  nel  tempo  nedefinio  fi  molcftaua  per  rern,perchc  l*e- 
fctcìto  Fiorcnrino  prefiche  Irebbe  Libra  un  dfltribuicof.  in  campala  in 
j)iu parti  dr quel  cotado,  l’ingcgnaua  di  prò.  bir  la  cultiuaricne  deHc^terr* 
pei  1 anno  futuro,*  d impedir  ciré  perla  vi . di  Luca  , odcl  mare  non  v’cn- 
rrallino  yettouaglieidettcro  oltre  a quello  alla  fine  della  ft  tc  il  gu.rfto  a ni 

IrVcS  Fiore ^ 1Ud‘  l * dd!C q“al ' qUCl  p3CÌe  producc  esortarne, , te.  Uè 
S£  L "“h’e  imP^bilc  cola  a!cuni,che 

' ' 4 j ^olperanzadi  peruemre  al  ime  defidcrato ftirrgegnaron  con  ,llIO  ' 

' ra°dod  offendere  i Pi  Uni  tentandoci  Par  pnlPue  il  tì«?)e  d’Arno,  che  corre 
4 Rlr  P,Pa>  dalla Torre  della  Fagiana  vicina  a Pila  a cinqu'e  miglia  per  nuono 

‘ A°  "rU<i  <ìhc  è tra  l‘ila*&r  Iduorno.ondc  fi  roglieua  la  hculra  di  có- 
dur  corta  alcuna  dal  mare  per  il  fiume  d’Arno  a Pirti.Ne  hauédo  l’acque  che 
pioueuano  peni  paerte  circoftante  crt.ro  per  la  baffezza  rtua , di  co.ulìirfi  alU 
“ queliacittà  quafreome  in  mezzo  d Vn.i  palude  ,’nè  per  h 

r*V«rf-*^‘c^C‘deIpailueAmolrarcbbonoperl’aiiuenir  potuto  correici  Filini 
»»  “V-  Pcdc  co  Ime  interrompendo  il  commercio  da  Liuomo  a rirenze  v arri 
ftm°Ar'fV:  * P^ediPifii^erla  quale  cntraua , & vicina  il  fiurnb  non  rimane!! 

«.  - Pi- 1 a?iCrwa  gl  "]lUÌn dc  8l  mimiciffatebbono  ftatii  Pirtani  neceffìtati  a fori 
fi»i.  r^  M.a  rtu<-dM>pcra  cominciata  con  gradiflìma  rtperanz,,*  rtc^uirac  i có 
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7 i*  Ir  L Ì .>  aa>Pcrcne,comc  11  padelle  voire  accade  che 

ilniil'  cofc.bcnchecon  le  mirture  habbino  ladnnortntiene  quali prlpabTc  fi 

" ' •5®0<,tc^n0.c®“ ^Ipe^entia  fallaci  (paragone  certiilàmo,qiM.icom 

«'dileguo  al  mettere  in  atto)pcrche  oltre  a molcc  dòri  cui  ràion 
-*-V  «r  lt‘n'A  C3f  *^e  dal  ,corfo  dd  humc.&r  perche  hauendo  voluto  ft 

r 1 S 1 1 uloabbaiiiua  da  rtc  nrcdchmorodédo  il  rtuo  letto,  apparì  il  letto  dello 
r ' hauciu  ad  entrare.contro  a quello  che  haue.uno  ptomcìfo 

' ' fUef  - pcr‘n  ‘i'acrc’c*r  P'u  ehc  li  letto  d’Amo,&  2 

- HffOfttaudort  fuq*  dj.qucllo  , che  per  l’aulente  delìderio  d’ottenere  Più 
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s’afpettaua  la-malignità  della  fortuna  contro  a Fiorentini , eflèndo  andate 
le  galetlbidate  da  loro  a Villafanca  per  pigliare  vna  naue  de  Pifani  carica 
de  gr  ani,  nel  ritornartene  canifiartutc  da  venti  apprcilb  a Rapalle,  furono 
codrectc  a dare  in  terra.laluandofi  con  faticai!  Capitano^  gli  huominichc 
le  gnidauano.  Aggiuntano  i Fiorentini  all’efpericntia  dellarme,&  del  tcr- 
roie.per  non  lafciarc intcnt.ua  cola  alcuna,  l’efperientia  della  benignità,  & 
della  grana,  perche  con  vna  nuoua legge  ftatuirono,chc  qualunque  cittadi-  da 

no,  o contadino  Pifano  andailè  fra  certo  tempo  ad  habitare  alle  fuc  poffclr 
fioni,o  alle  lue  cale  con  {l-gui  tic  venia  di  tutte  le  cofe  commelfc  con  la  redi- 
turione  de’ luoi  beni;  per  la  quale  habilità  pochi  finceramcnre  vfciuano  dir»»»  mi 
l’ifa,ma  molti, quali  tutte  pedone  inutilicon  volontà  de  gfaltri.lc  ne  parti- «A  d» 
rono , alleggerendo  in  vn  tempo  medefirao la  caredia  che  premeua  la  città, 

&c  confegucndo  commodità  di  potere  infuturo  con  quelle  entrate  aiutar 
qucgli.che  v’erano  rimali , come  occultamente  faceuano.Diminuironoper 
quelle  cole  in  qualche  parte  la  neeelfità  de  Pifani,  ma  lìton  per  ciò  tanto  che  f 

per  la  lommapouertà,&  per  la  caredia  non  fortino  ingrandHlime  anguftie, 
ma  hauédo  ogni  altra  cola  meno  in  horrore  chc’l  nome  de  Fiorcrini,  le  ben 
qualche  volta  tirubaffìno  gl'aninù de  cótadini.dcliberauano  parirprima,che 
arrenderli, qualiiquc  f drcmità:pcr  ciò  offertano  di  darfi  a Genoucli.co  qua- 
li haueuano  combattuto  tante  volte  deH’Imperio,&  della  falute  , & da  qua- 
li anticamente  era  data  afflitta  la  potentia  loro.  Propofono  queda  cola , i 
Lucchcli,  & Pandolfo  Perrucci , deliderando  per  fuggir  le  continue  fpefe  & 
moleftic.obligare  iGenoucfi a difender  Pifa, offerendo,  perche  piu  facìlmc- 
te  viconfèntilfino , foftener  per  tre  anni  qualche  parte  delle  fpefe.  Alla  qual 
cofa,  benché  molti  in  Genoua  repugnaffino,&  Ipecialmentc  Gioanltiigi  dal 
Fidco.acCettado  la  città,fecero  indantia  che  il  Re  di  Francia, lènza  la  voló- 
tà  del  quale  non  erano  liberi  di  prcndcrtalc  dcliberationc.lo  conccdrllc,di- 
modraudogli  quanto  fuffe  pcricolofo , che  i Pifani  efdufi  daqueda  quali  v- 
Jiicalperanza,n  delfino  a Re  di  Spagna  ; onde  con  grandiffimo  fùo  prciudi-  ‘*; 

cio,&  Genoua  farebbe  in  continua  moledia,&pcricolo,&laTofcana  quali  ^ 

tuttafarebbe  neceflitata  a feguicar  le  parti  di  Spngna.Lcquali  cagioni.béchc  , . 

da  principio  moueffino  tato  il  Re.chc  quafi  cedrile  alla  loro  domad*,nódi-  .1  •* 

meno  effóndo  dopò  conlideraro  nel  fuo  cófiglio.che  cominciado  i Genouefi 
«d  implicarli  per  le  medclimt  in  guerre,  S(  in  cófedcrarioni  con  altri  Poten- 
tatr,&  in  cupidità  d’accrefcerelmperio,farebbecagione,che  alzando  fttéri- 
nuaméteco  pélicri  a colè  maggiori , alpirerebbono  dopo  non  molto  tempo  ctm± 
ad  afiblura  libertà,dencgò  foro  efprerfàmcnrc  faccettare  ildominio  de  PiTa-  rmfitn 
ni, ma  non  vietando, con  tutte  le  querele  grauiffìme  de 'Fiorettili,  che  perfe-  M &• 
ueraffino  di  aiurargli.Trartauafi  in  quedo  tempo  mcdelimo  ftrettaitlenWla 
pace  tra  il  Re  di  Francia,^  i Re  di  Spagna,!  quali  firnulatamente  pWpone*  1 - 
uano  cheìRegrto  li  rcftituillè  al  Re  Federigo , o alDuca  di  Calauria  fili»  fi-  1 
glru|p,a  quali  il  Rèdi  Francia  cederti-  le  fuc  ragioni  thè aF Duci  fi  Ifiari- 

affe  la  Reina  vedoua  nipote  di  quel  Rt-,chc<cr*  già  ftdta  moglie  di-FetdiO*;' ;; 
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do  gioirne  cTAngona  Neera  dubio  il  Re  di  Francia  diète  alienato  tato» 
Con  l’animo  dalle  cofc  del  Regno  di  Napoli , che  per  le  harebbe  acettat» 
qualuque  torma  dipace,roa  nel  panico  propollo  la  riccucuano  due  diihcul- 
rà.L'vnabcchc  piu  rcggicrc,che  pur  fi  vergognai» abbàdonarc  i Baroni.che 
per  haucr  fcguitatola  parte  tua» erano priuati  de  loro  dativa  quali  etano  pro- 
pelle condir  ioni  dure,&  diitìcili, L’altra  che  piu  lomoueua,  che, dubitando- 
che  le  i Re  di  Spagna,  hauendo  altrimenti  nell’animo, propoaeflìno  a qual- 
che fine  con  le  lolite  artiqueda  refticuaonc.temeuachc  confèntcndoui , la. 
cola  non  hauclTe  effètto , 6c  nondim  *no  alienarli  l’animo  dell’Arciduca , il 
quale  defiderando  di  hauercil  Regno  di  Napoli  per  il  figliuolo , taceua  in- 
funerà che  la  pace  fattaaltre  volte  da  le  andafle  innanzi.  Però  rilpondcua. 
gcncralmctc,  defidcrarfi  da  le  la  pace, ma  clfcrgli  dishonorcnolc  ceder  le  ra- 
gioni, che  haueua  in  quel  Regno  ad  vn  Aragonelè  , de  da  altra  pane  conti- 
nuai» le  pratiche  antiche  col  Ke  de  Romaru>&  có  l’ Arciducale  quali  come 
fu  quali  certo  douere  haucrc  effetto,  per  nó  rincerromper  con  la  pratica iar- 
f arlami-  certa  de  Re  di  Spagna,  dimoftrando  per  maggior  fuo  honorc  muoucrii  per 
*àt^'\am  ^ C^1C  t®ccanano  a Bareni  , chiamati  afe  gli  Imbatciadori  Spa- 

*i»  'atti  6nu°l,»8f  fedendo  nella  tedia  Reale  ptefente  tutta  la  Corre  cen  ccrcmomc 
© ,Miri  lolcnni,  & lolite  vfarfi  rare  voltc,& lamentò  , che  quei  Re  coirle  parole  mor 
Spafauo-  drauano  dcfidctio  della  pacc.dalla  quale  erano  conia,  imene  ione  molto  dir* 
c <W«e-  ftanti^c  perciò  non  eiVcndocofa  degna  di  Re  contornare  il  tempo-in  prati- 
Urt?4*'  c^e  ,anc»efl®r  piuconuenientewche  li  parti  d’ero  del  Regno  di  Francia.  Dopa» 
la  partita  de  quali  venncroOraroridi  Mallimilano^Sc  dell’Arciduca  per  dar 
pcrfettionc  alle  caie  tratcarc,  nelle  quali  perche  fi  inditi zzauano  a maggior 
hni,  interuemua  il  Vcfcouo  di  Siile  roti  none  io  retidente  ordinariatusute  io. 
quella  Cocce  per  il  Pontefice  , & il  Marchetc  del  Finale  mandato  propria- 
mente da  lui  per  quella  nceotiicioneda  quale  c (fendo  molte  altre  volte  iba. 
▼cntilara,dc  dimoftcandofi  l'vtilita  raoltogtande  strutti  quelli  Principi.heb- 
Atctrtii  bc  facilmente  concludono  in  quella  forma.  Che  il  nucrimonio  trattatopri- 
tra  U Rt  ma  ^ figliuola  del  Re  di  Franciacon  Carlo  primogenito  dell’ Arci»- 

eia  &C*~  <*uca  haucifc  effetto  : aggiugnendo  per  magior  corroboratione  a quello  che 
ysrgt  filile  confermato  col  gì  tiramento  & con  la  iòferittione  del  Re  di  Francia,  ho 

foferit rione  di  Francefco  Monfignor  d’Angolem.il  quale , non  nafccndoaL 
Re  figliuoli  mafchi,cra  il  piu  proilìmo  alla  fuccefiionc  , & di  molti  altri  Si- 
* gnori  principali  delRegno.diFracia.Che  annui  late  pe r gì ufte*5c  honefte  ca» 
poni  tutte  i’inucfliturc  dello  Raro  di  Milano  concedute  infimo  a quel  da. 
Maffimifianonc  concedette  la  inueftiru»  al  Re  di  Frane»  per  fe,&  peri  fi* 
gliuoh  inaichi,in  calo  n’haucilè , & non  hauendo mafehi nule  per  fauor  del 
matrimonio  predetto  conceduta  a Claudia, &r  aCarlo,&  morendoCadoin- 
nanzi  al.  matrimonio  confiimato.fuiTc  conceduta  a Claudia,&  al  tecódoger 
nito  dell’Arciduca, in  «loch’cila  fi  raaritaflc  a lui.Che  era  il  Poncchcc,iRe 
de  Romani  Re  di  Fraueu,&l' Arciduca  fi  inrenddfe  fatta  confederati*»- 
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nano  £ tntti.ChcCefar*  palTaRe  in  Italia  pedonalmente  contro  a Vininani* 


> anno  nella  fi* 

fra  della  Natiuità  del  Signote  Tn  paio  di  ("proni  d oro.  Che  a Re  di  Spagna 
fu  (Te  lalciato  luogo  di  entrami  fra  quattro  meli,  ma  nó  dichiaratoci  in  cafo  , 
che  non  vi  cntraftìno , fòlle  lecito  al  Re  di  Francia  di  aflàltare  ih  Regno  di 
Napoli.  Che  il  Re  di  Francia  non  aiu taire  il  Come  Palatino* 
il  quale  (limolato  da  lui  , Se  foftentato  dalla  iperanza  de  foccorfi  Tuoi, 
era  in  guerra  graue  col  Re  de  Romani  : efclufii  Vinitiani,  benché  gli  O- 
xatori  loro  fullero  dal  Re  limpre  molto  gratamente  vdki.  Se  che  il  Cardina- 
le di  Roano  per  liberargli  di  (ófpctto  promctrellc  continuamele  con  molto 
efficaci  parolc,&  giuramcnti,che  mai  il  Re  non  contraucrrebbe  alla  confe- 
dcrationc  che  haueua  con  loro.Queftc  cofe  fi  contennero  nellefcrirture 
pillate  lolenncmcnte.oltre  alle  quali  fitratrò.chc  Ccfarc , & il  Re  conucnifi'*  c*^,r> 
fero  inficine  in  quel  luogo,cke  altra  volta  fi  cictcrminallcqjvomettcdo  ilRe, 
che  allhora  liberebbe  di  carcere  Lodoatto  Sforza , dandogli  honefto  modo  sfori™ 
di  viuer  nel  Regno  di  Francia,la  falate  del  quale  fi  vergognaua  pur  Ccfarc  di 
non  procurare,  ricordandoli  quanto  per  kpromefic  fattegli,  óeperlafpe- 
ranza  hauuta  vanamente  inlui  fi  filile  accelerata  fua  rouina.  Però,&  quan- 
do il  Cardinale  di  Roano  andò  a trouarla  a Trento  haueua  operato  T che  °\i 
fuflè  rimciTo  molto  della  ftrertezza,có  la  quale  prima  era  tcnuto,&  hora  Pi- 
ccia inftantia  , che  liberamente  porcile  ftar  nella  Corte  del  Re , o in  quell* 

fiartc  di  Francia  che  al  Re  piu.  farisfaceilc  J’romcile  ancora  il  Re  ad  inftantia 
ili , la  reftiturione  de  fiiorufciri  del  Ducato  di  Milano, fopra  la  quale  etano 
frate  nella  pratica  di  Trento  molte  difficili:}. La  qual  capito! ariane,  eflèr.do 
tanto  vtile  per  l'Arciducale  per  Maluroiiiano,ficredeua,chc  non  oftante  le 
focile  fup  mutationi  haueftead  andate  innazi,  elFcndoui  comprcfo  il  Ponte- 
£ce,&  eirendo  grata  al  Re  di  FranCÌa,non  tato  per  cupidità,che  hauelTc  alt- 
fcoradi  nuouc  imprefe  quanto  per  defidcrio  di  ottener  l'inueftitura  di  Mila- 
Hp,&  afficurarfi  di  non  cflèr  moleftato  da  Cefo] 


ole  dato  da  Ccforc,&  dal  fighuolo.Morrqnafi 
• priuato  af  tutto  di  Iperanza  d’haucr  piu  per 


•e  di  medi  limi  il  Re  Federigo  puuaiu  <u  iuuu  «1  iperanza  a naucr  piu  per 
accordo  a ricuperare  il  Regno  di  Napoli,  benché  prima  ingannato  ( come 
i eofo  natur  ale  de  gli  huomini  ) dal  defidcrio  » fi  fuilè  perfuafo  clTèr  piu  in- 
clinarla queft®  1 Kc  di  Spagna, che  il  Re  di  Francia.  Non  confederando  c£ 
fcr  vano  fpcrar  nel  lccolo  noftro,  fi  magnanima  reftitutione  di  vn  tanto  Re-  f tmfi 
gno,  efiendoBC  fiati  efempi  fi  rari  etiandione  tempi  antichi,  dftpofti  molto I 
piriche  itcropi  prefèntia  gli  arti  YÌrruofi,&  gencrofi.  Ne  pcnfimdo  edere  a-  A M*' 
Beno  da  ogni  verifimikehe  chi  haueua  vfoto  tante  infidie  per  occuparne  la 
metà.volellè  hora  chcl’haueua configuito  rutro.mruarlenc, ma  nel  mancg- mtf  ,ìti 
gio  delle  cofe  s’era  accorto  nó  eflèr  minor  difficultà  nell'vno  che  nell’altro,  *•#**- 
enzidouerfi  piu  difperare.che  chi  pofledeua  reftituiife.clie  chi  non  po'""  * 
■acoafcnfifte. Nella  fine  di  quello  anno  mcddùno  morì  Eiifobctu  J 
' % Y > 
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di  Spagna  , donna  d'honeftifiìmi  coftutni,  &in  concetto  grandilfiino  ne  r 
Régni  Tuoi  di  magnanimità, & di  prudcntia, alla  quale  appartencua  propria- 
mente il  Regno  di  Caftiglia  , parte  molto  maggiore , & piu  potente  di  Spa- 
gna.pcruenutagli  hereditaria  per  la  mortedi  Hcrrico  Tuo  frattcllo.ma  nófc- 
za  fanguc,&  fenza  guerra. Perche  fé  bene  era  ftato  creduto  lungamente, che 
Hcrrico  fu  [fé  per  natura  impotéte  al  coito,  & che  perciò  nó  poicilc  ciTct  loa 
figliuola  la  Belcramigia.partorita  dalla  fua  moglie,  denutrita  molti  anni  da 
d!iu'»c  ^U1 PCI  fig4uo^»  òeche  per  quella  cagione  Elilabctra  viucntc  Hcrrico  fullc  1 
tejfun  fiata  rifconofciuta  per  Principeffa  di  Caftiglia  , titolo  di  chi  è piu  profilino 
i'i;*btl-  allafucccflione.  Nódimcno  lcuàdoli  alla  motte  fua  infauor  della  Beltrami- 
Untl&t-  molti  Signori  della  Caftiglia.&r  aiutandola  có  l’arme  il  Re  di  Portogallo 
luo  congiunto,  venute  fiiialmcfe  le  parti  alla  bartaglia,fu  approuatad.il  fuc- 
celfo  della  giornata  per  giuftaL  caufa  d’Eliiàbctta  , conduccndo  l’cfcrcito 
Fcrdinàdo  d’Aragona  fuo  marito, nato  ancora  elfo  della  cafadc  RcdiCafti- 
glia,&  cógiunto  ad  Elilabetta  in  terzo  gardodi  conlanguinità,&  ilqualecf- 
tendo  poi  lucccduto  per  la  morte  di  Giouanni  fuo  padre  nel  Regno  di  Ara- 
gona,fi  intitolauano  Rc,&  Reina  di  Spagna.pcrchccllcndo  vnito  al  Regno 
d’Aragona  quello  di  Valcnza,6e  il  concado  di  Catalogna, era  fotto  l’imperio 
loro  tuttala  Prouincia  diSpagna,la quale  ficóticne  traimétiPirenci,il  ma- 
rcOcccano,£c  il  marcMcdncrranco,&  fotto  il  cui  titolo.pcr  cilcrc  ftata  oc- 
cupata anticamente  da  molti  Re  Mori,fi  comprende,  come  ciafcuno  di  elfi 
faccua  vn  titolo  da  per  fe,il  titolo  di  molti  Regni , eccettuato  nondimeno  il 
Regno  di  Granata, che  allhora  polkduto  da  Mori, fu  dopo  glofiofàmécc  ri- 
dotto da  loro  fotto  rimpcrio  di  Cartiglia, & il  piccolo  Regno  di  Portogallo, 

& quello  di  Nati arra  molto  minore  chchaucuanoRe  particulari.Maclfédo 
il  Regno  di  Aragona  con  la  Sicilia, laSardignadc  l’altre  Ifolc  appartenenti  a 
quel  proprio  di  Ferdinando  fi  reggeua  da  lui  folo  nó  vi  fi  mefcolando  il  no- 
mc,o  l'autorità  della  Reina. Altrimenti  fi  proccdcua  in  Caftiglia , perche  cf-  i 
fendo  quel  Regno  hcreditatio  di  Elilabetta,  & dotale  di  Fcrdinàdo  li  ammi- 
niftrauacol  nome,  có  lcdimoftrarioni.ót  con  gl 'effetti  communcmcnre.nó 
fi  efeguendo  colà  alcuna  fc  non  deliberata, ordinata , &:  fottoferirta  da  tutti 
duc.Comune  era  il  titolo  di  Re  di  Spagna,  comunemente glilmbafciadori  fi 
fpediuano.comuncmentegli  cfcrciti  s’ordinauano,  lcgucrrc  comunemente  • 
s'amininiftrauano.nc  l'vno  piu  che  l’altro  fi  arrogaua  dell'autorità, &:  del  go-  ‘‘ 
uctno  di  quel  Reame.  Ma  per  la  morte  di  Elilabetta  fenza  figliuoli  malchi,  i » 
appartencua  la  fucccflìone  diCaftiglia,pcr  le  leggi  di  quel-Rcgno(che  attcn- . • ,.  ' 
dédo  piu  all’a  ptofiìmicà,chc  al  fcllo,non  deludono  le  fcnune)a  Giouana  fi-  • 
gliuela  comune  di  Ordinando, óc  di  lei, moglie  dell’Arciduca,  perche  la  fi- 
gliuola maggior  di  turtCjche  era  ftata  congiunta  ad  EmanuclloRe  di  Porto- 
gallo,6c  vn  piccolo  fanciullo  nato  di  qucllà,crano  molto  prima  pallài i all’al-  . 
tra  vita.Onde  Fcrdinàdo  nó  afpcrtado  piu  a lei,  finito  il  rpatrimonio.l’ami- 
niftrationc  del  Regno  dotale, haucua  a ritornate  al  piccolo  Regno  fuo  di  A- 
ragoua,  piccolo  a cópirationc  del  Regno  di  Caftiglia  per  la  Grettezza  del  |t 
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pae(è,&  decentrate, perche  i Re  Aragonefi  nó  hauédo  alTòlufa  l'ahtoriA 
regia  in  tutte  le  cole, fono  in  molte  fottopofti  alle  córti  tucioni,&  alle  cóiue- 
tudini  di  quelle  prouincic, molto  limitate  córro  alla  poterti  dolRe.MaElili-^'-P'Jr 
betta  quado  fu  vicina  alla  mortc.nel  teftaméto  difpofc,chc  Ford  filando  ir. 
tre  viucua,futlc  gouernatore  diCaftiglia.mollijO  per  che  diede  sépi  e viuuta'i{„„„  a 
cógiuntiflìma  có  lai,  ddideraua  che  lì  conferualle  nella  priftina  gradczza,o  Sfmpt». 
pcrchcffccódo  ch’ella  diccualconofccuaelfcrpiu  vrile  amen  popoli  il  conti- 
nuar focto  ilgoucrno  prudente  di  Ferdinando.Me  meno  al  genero, & alla  fi-  ■ 
gl:  .loia, a quali,  poi  che  alla  finchaucuano  firoilmétc  afucccderc  a verdina-  , 
do, farebbe  beneficio  nó  piccolo, che  inlino  a taro, che  Filippo  nato,&  nutri- 
to in  Fiandra, ouc  le  cole  fi  goucmauanodiuci'fi’mcntc.pcrueniflc  a piu  ma-  ■ • 
tui  a età, & a maggior  cognitione  delle  leggi.dc  lle  cófuctudini, delle  nature,. 

Ór  de  cortumidi  Spagne, lullerocófcruati  loro  fotto  pacifico, & ordinatogo- 
uerno  tutti  i Regni, rrarenédo  in  quello  mezzo  come  vn  corpo  medelìmo  la  . • 

C;.  itigli  i,'&  l’Aragona.  La  morte  della  Reina  partorì  poi  nuouiaccidéti  in 
Spagnaima  in  quato  alle  cole  d'Italia,comcdi  lotto  fi  dirà, piu  tranquilla  dit- 
politione  rii  inuma  pace.Continuoflì  nell’anno  ijoj.la  medefima quiete, che  '50f-_  •. 
era  ftata  neU’anno  dinanzi, & tale , clic  fe  nó  l’hauclfcro  qualche  poco  per-  ■ ! 

turbatagli  accidcti  che  nacquero perrifpctto  de  Fiorétini,&  de  Pifiini,li fa- 
rebbe quello  anno  cclfaco  totalmérc  da  mouiméti  dtll’armi.ellédo  vna  par- 
te de  potétati  dcfidcrofa  della  pace, gl’al  tri  piu  inclinati  alla  guerra,impcditf 
per  varie  cagioni.Pcrchc  al  Re  di  Spagna,chc  coli  continuarla  per  ancora  il 
titolo  fuo, occupato  ne  péfieri  che  gli  lucccdcaano  per  la  morte  dcll.iRcina, 
baftaua  cóferuarli  per  mezo  della  triegua  fatta  il  Regno  Napoletano, & il  Re 
di  Francia  rtaua  con  l'animo  molto  iòipefo, perche  Cefarc.ieguitade», in  que- 
fto.come  nell- alt  re  cole, la  fua  natura, nó  haucua  mai  ratificato  la  pace  fatta; 

& il  Pontefice  defiderofo di  cofc  nuoue,  nóaidiua  nc  potcua mouerfi,fe  nó 
accompagnato  dall’.' rme  di  Principi  potéci:&  a Viniriani  nó  parcua  piccola  V'fff- 
gratia.lc  iu  tante  cofe  trattate  contro  k loro.ik  in  tato  mala  dUpolirienc  del  "m  ** . 

TÓtcfice  nófullcro  moleftati  dagl’altriqiermirigar  l’animo  del  quale  haue- 
nano  piu  nicfi  innanzi  offertogli  di  lafciar  Rimini , ór  tutto  quello  clic  dopo 
la  mone  d’Alcllandro  Póteficchaueuino  occupato  in  Romngna,purche  có- 
fcntiffe,chc  ritenelTino  Faenza  col  fuo  tcnitorio,moffi  dal  timore  che  haue- 
uano  del  Re  di  Francia,  & perche  Celare,  ricercatone  da  Giulio  , mandato 
vn’Imbafciadore  a Vincgia  gl’haucua  confoitati,  che  rellitu'ffcro  le  terre 
della  Chicli.  Ma  hauendo  il  Pontefice  , feco  :do  la  co  ila  mia  del  fuo  ani— 
mo,&  la  natura  libera  di  cfprnncrei  fuoi  cocotti,  rifpoiloche  non  confcnti- 
rebbe  che  ritenellèro  vna  piccola  torre,  ma  che  fpcraua  di  ricuperar  innazi 
alla  fila  morte  Rauéna,Ar  Ceruia.lc  muli  citta  non  meno  ingiuftamétc,che 
Faenza  poilcdeuano.nó  fi  era  proceduto  j m oltre.  Ma  nel  principio  di  que-  h 

fio  anno,effédoiliuenuromagi<  re  il  timore,  ofi  fono  per  mezzo  del  Duca 
«PVrbino  amico  comune,  di  ref  'tuirquel  che  ! aueuano  occupato  che  nbn 
filile  de  Contadi  di  Faenza>óc  di  Rmiuiidc  il  i’&iìte.icc  , eheiempre  haucua. 
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negato  d'ammetter  gl’Oratori  loro  a predare  robedienria,  confenciflc  boni 
di  ammettergli.  Alla  qual  dimanda  , benché  il  Pontefice  tic  (Te  alquanto 
renitente  parendogli  cola  aliena  dalla  fui  dignità  , nè  conuenientc  a tante 
Querele  Se  mi  naccie  che  haucua  fatte, nondimeno  aftrerro  dalle  molefiic  de 
Furimeli , de  gli  lmolcti , Se  de  Cefenact,  che  prillaci  della  maggior  parte  de 
loro  Contadi  rollerauano  grande  incommodità,  nè  vedendo  per  altra  via  il 
rimedio  propinquo,poi  che  le  cole  tra  Celare, A:  il  Re  di  Fracia  procedcua- 
no  con  tanta  lunghezza , finalmente  accontenti  a quel  che,  in  quanto  ì 
«detti, era  guadagno  lenza  pcrdita.poiche  nè  con  parolc»nè  conferir 
°ir  ucuaa^  obligarfia  cola  alcuna.  Andarono  adunque  ( ma  redimite 
viniiismi  k rcrrc  predette^  Orto  Ambalciadori  de  principali  del  Senàto  eletti  i 
« Papa  al  principio  della  fili  crcatione,  numero  maggior  che  maìhaucilc  < 
ài  ■Ut  quella  republica  ad  alcun  Pontefice  che  non  tulle  darò  VinijCtano. 
predata  l’obcdictia  con  le  cerimonie  coialuetc.non  riportarono  per 
negii  legno  alcuno , nè  di  maggior  facilità, nè  d'animo  piu  benigno  def 
rehcc.  Mandò  in  quedo  tempo  il  Re  di  Francia,  dekderolo  di  dar  per- 
fcttionc  alle  cole  trattate, il  Cardinal  di  Roano  ad  Agunod, terra  della  Ger- 
mania inferiore, nella  qtule.occupata  nuouamete  al  Conte  Palatino,l’alpct- 
Cauano, Celare,  & l'Arciduca.  Alla  venuta  del  quale  lì  publicarono  : Se 
giurarono  (blamente  le  conuentioni  fatte, & il  Cardinal  pagò  la  metà  de  da- 
nari promdli  : per  l’inuedirura  de  quali  doucua  riccucr  l’altra  metà , come 
prima  filile  pallato  in  Italia,&  nódimcno,&  allhora  accennaua^c  poco  do- 
po dichiarò  nó  poterui  pattar  l’anno  prefcnte  per  l’occupationi  che  haucua 
nella  Germania.  Onde  tanto  piu  ccuàuano  i lolpctti  delle  guerra,  perdi: 
fenza  il  Re  de  Romani  nonhaucua  il  Re  di  r rancia  inclinationc  a tentar 
cofe  nuouc.  Rimancuano  acce  lì  (blamente  in  Italia  i trauagli  quali  perpe/* 
cui  tra  i Fiorentini, & i Pifani.tra  quali  procedendoli  co  guerre  lungone  ai 
imptefa  alcuna  determinata,  ma  fecondo  l’occafionichc  hora  all’vna.hora 
all’altra  parte  fi  dimodrauano, accade  che  vfcì  di  Calcina , nella  qual  terra  i 
m*Uacà  Aretini  flceuano  la  Tedia  della  guerra, Luca  Sauello,  & aicun’akri  condot - 
***"  rieri.  Se  Concftabili  de  Fiorentini  con  quattrocento  caualli,  8c có  molti  fan- 
ti per  condor  vettouaglic  a Librafatta,&  pcrandarc  a predar  certe  beftic  de 
Pifani.che  erano  di  là  dal  fiume  del  Serchio  fui  Lucchefe.non  rato  perla  cu- 
pidità della  preda.quato  per  dclìdctio  di  tirare  i Pilini  a combattere, contv- 
dendoli  per  cflèr  piu  foni  di  loro  in  campagna  di  rompergli.  Et  hauchdo 
indie  le  vectouaglie  in  Librafatta  , & fatta  la  preda  dilegnata  , ritornauar  o 
indietro  lentamente  per  lamcdelimarh , per  dare  tempo  a Pilini  di  venii  e 
ad  allibargli.  Vlcl.riccuura  auifo  della  preda  fitta , (ubico  di  Pili , Taria- 
mo Capitano  della  gucrra.mapcrlapreftezzadclmuoucrii,  non  con  piu 
che  con  quindici  huomini  d’arme>quarata caualli  leggieri.  Si  (éttànta  finti, 
dato  ordine  che  gl’akri  lo  lèguicaflino:&  hauendo  notitia,che  alcuni  de  cr.- 
uallide  Fiorentini  erano  cotti  infino  aSan  Iacopo  appretto  Piia,andò  vi  tCo 
iofori  quali  lititandolì  per  vai  rii  con  l’alcre  gcnti,le  quali  lì  eraao  fermale  al 
« ponr 
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ponte  a Cacciteli  fulfùme  dell’Ofole  vicino  a Pila  atre  miglia,  &•  allcttan- 
do qrriui  le  bcltic.  predate , & i muli  co  quali  haucuano  condotta  la  vettoua- 
glia.chc  verùuan  <hctro,&  elfcndo  tutti  di  là  del  ponte  , il  quale  i primi  Fanti  T*rUtf. 
haucuano  occi£>ato,&-  muniti  t’ParginiT&  i folli. Haueuagli  Tallatino  legni'  x« olia- 
taci ialino  appreilo al  ponte  , ne  fi  accorte  prima  efierfi  fermate  in  quel  luo-  710  f 
go  tutte  le  genti  de  gl'inimici>chc  era  condotto  tanto  innanzi, che  lenza  mia-  ftntr  ■ 
infetto  pericolo  non  potcua  tornate  indietro  , però  deliberò  di  all'altare  il 
ponte, òr  dimoftrato  a liioi.chc  quello,a  che  la  ncccflità  gli  coftringcua,  non 
cralfcim  fpcranza grande  di  poter  vincere,  perche  nel  luogo  ftrctto,oue  po- 
chi potcuano  combattere  » non  potcua  loro  nuocere  il  numero  maggiore 
dcgl’inunicijin  modo^he  quando  bene  non  potclììno  paliate  il  ponce  li  di- 
fenderebbono  facilmente  tanto , che  il  popolo  di  Pila  farebbe  a tempo  a (oc- 
corrergli, il  quale  haueua  mandato  a Follccitarc  , ma  die  palTando  il  ponte 
farebbe  làcilillima  la  vittoria,  perche  eflendo  Uretra  la  ftrada  di  là  dal  (lume, 
che  corre  tra  ri  ponte,  & il  monce,la  moltitudine  de  gli  inimici  interrotta  da 
fomicri,  & dalle  btftie  predate  li  difordincrebbc  agcuolmcnte  da  fc  medefi- 
ma,  ridotta  in  luogo  impedito,  & a combatterete  afuggire-.fucccderono  i 
Catti  Fecondo  le  parolctcgli  primo  lpronato  furiolamcnte  il  cauallo  afTalrò  il 
poutc,ma  coftretto  a diicoftatli.fcce  vn  altro  il  mcdclimo,&dopo  il  tcrzo^xl 
quale  elle ndo  ftato  ferito  il  cauullo,  il  Capitano  ritornato  con  imperò  gran- 
de ad  aiutarlo  pafsò  con  la  forza  dcH'armc,&  con  la  ferocia  del  cauallo  di  là 
dal  ponte , dandogli  luogo  i fanti  che  lo  difendemmo , fecero  il  niedefimo 
quattr’altri  de  fuoi  caualli  , i quali  tutti  mentre  che  di  là  dal  ponte  combat- 
tono co  fanti  de  gl’inimici  in  vno  ftretto  piato,  alcuni  fanti  de  Pifani  palfato 
il  fiume  con  l’acqua  mimo  alle  lpalle  , & da  altra  parte  pallànda  per  il  po- 
tè già  abbandonato  lenza  oftacole  i caualli>&  cominciado  a giugnere  l’altra 
gente,  chcfparfa,  & fenza ordine veniua  da  Pilà,&  eiìendo  i foldaci  de  Fio- 
rentini ridoctiinluogoftrctto  , &*  confuti  tra  loromcdciìmi , & ripieni  di 
grandiliuna  viltà,piu  ancora  gl’huomini  d’arme  che  i fanti  ,n<;  hauendo  Ca- 
pitano di  autorità, clic  gli  rircuellc.o  riordinalFe,  fi  niellerò  minanflèfta  fu- 
ga, lalciando  la  vittoria  quegli  che  molro  piu  potenti  di  Forze  camimuano 
ordinatamente  in  battagliala  qucgli,che  in  pochiflimo  numero  erano  venuti 
alla  iti  lata  con  intentionepiu  pretto  diapprelèntarfi,  che  di  combattere  re- 
cando tra  niorr, prefi,  & feriti  molti  Capitani  di  fanti,  & portone  di  condi-  Rt„4 
rione  , & quegli  che  fuggirono , furono  la  piu  parte  fualigiati  nella  fuga  da  Fitmii- 
contadirii  delpaefe  di  Luca;  Difordinaronli  per  quella  rotta  molto  nel  con-  **'* 

rado  di  Pila  le  cofe  de  Fiorentini:  perche  cllendo  rimali  in  Cafcinapo- 
chi  caiiAlhii.on  potette!»  prohibirepcr  molti  dì  che  i Pilàni  infuperbiri  per 
\a  vittoria  , non  corredino  , & predaffino  tutto  il  pitie,  Se  quello, 
che  importò  piu  , cntraro  per  quello  calò  Pandolfo  Pctruccnn  fpeianza 
che  facilmente!! porcile  interrompere  , che  i Fiorentini  non  delfino  cuci- 
ta Hate  il  guaito  a Pifani  i quali  combattendocon  le  lolite  difficili  ri,, 
erano»  benché  molto  parcamente»  aiuuci  da  Ccnoudi,  Se  daLuchftfi» 
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perche  i Sanefi  fumrainidrauano  loro  piu  configli,  che  danari,  ovettoua- 
g'.ic,procurò,chc  Giampaolo  Baglione,dclqual  i Fiorentini , per  edere  flati 
cauia  principal  del  fuo  rirorno  inPerugia.confidauano  molto, duramela  có- 
docta  fua ricusò  di  continuar  nè  Ioidi  loro,  allegando , che  edendo  a medcfl- 
mi  flipcndij  Marcantonio, & Mucio  Colóna,&Lucca,8c  Iacopo  Salitili, che 
inlicmc  haueuano  maggior  numero  di  fòldaci , che  non  haueua  egli , non  vi 
(latta  fenza  pericolo  per  la  diuerficà  delle  faccioni , Se  perche  haueflìno  piu 
bricuc  (patio  di  tempo  a prouede  rii, ritardò  quanto  potette, prima, che  total- 
mente (coprire  il  fuo  péliero, perche  alia  elcuiationc  luabitleprellata  mag- 
gior fcde,prormc(Ic  aFiorcnrini  di  non  pigliar  l’arme  contro  a loro, della  qual 
cola , perche  biffino  meglio  ficuri  lafciò  come  per  pegno  a (oidi  loro  Mala- 
Mnltit-  teda  tuo  figliuolo  di  molto  renerà  età,  con  quindici  huomini  d’arme,6c  egli 
fi*  ‘G* per  nó  rimaner  del  ructo  lenza  codetta  li  códuUc  con  iettata  huomini  d’ar- 
ra'l dimoi  mc  co  Sanefi, i quali  perche  erano  inhabili  a fopportar  tanta  lpefa,iLucche- 
ii  Frinii • fi  partecipi  di  quello  configlio,  foldarono  có  («tanca  huomini  d’armcTrei- 
fi-  lo  Sauello  fold.ttu  prima  de  Sancii. Per  laparrita  improuiia  di  Giampaolo, & 
per  il  danno  riceuuto  al  póte  a Cappellctc  i Fiorentini  rimali  con  poca  gen- 
te non  dettero  per  quello  anno  il  guado  aPifani,anzi  erano  necef&tati  apé- 
far  rimedio  a maggiori  pericoli, perche  ellcndofi  luegliato  in  Pandolfo,&  in 
Giampaolo  l’antico  humorc , trattammo  fegrctamcnrc  col  Cardinal  de  Me- 
dici di  turbar  lo  (lato  de  Fioreiirini,facendo  il  fondamento  principale  inBar- 
tolomco  d'Akii  inOjil  quale  dimodràdofi  difeorde  col  gran  Capitano  venu- 
to in  terra  di  Roma,  riduccua  a fe  con  varie  fperanze , Se  promede  molti  (ol- 
dati , i quali  configli  fi  dubitaua  non  pcnctraflìno  inlino  al  Cardinale  Alca- 
uio,con  ordine, fuccedcndo  felieemenre  le  cofe  di  Tolcana,d’ additar  con  le 
forze  vnitc  de  fiorentini, & degl’altriche  allèntiuano  a quedo  motiìméto.il 
Trnttati  Ducato  di  Milano , (perando  clic  allibato  fàccilc  facilmente  mutationeper 
dilli  e»fi  poche gemid’atme che  v’eranode  Franccfi,  percliefiiora erano moltilluni 
nobili,  per  Li  inclinatione de  popoli  al  nome  Sforzcfco  , Se  perche  il  Re  di 
‘ ' Francia,edcnd«fi  per  grane  infermità  fopraucnutagli  ridocto  tanto  all’ellrc- 
mo,  che  per  moke  horc  fii  difpcrata  toulmente  la  Ina  (alute,(e  bene  dopo  fi 
bilfc  alquanto  dilcodato  dal  punto  della  moire, pareui  in  modo  conditiona- 
to.che  poco  fi  ipcraua  della  lua  vita, Se  quegli,chc  confidcrauano  piu  incrin- 
fecamcntc  fofpctt.iu.uio, che  Afcanio,il  quale  era  in  quelli  tempi  frequentato 
molto  in  Roma  dafi’Orator  Vinitiano,  hauede  occulta  intelligentia  non  fo- 

10  col  granCapic.mo.ma  ancora  co  Vinitiani.i  quali  fiirebbono  dati  piu  pró- 
lijche  per  il  pallate, & con  maggior  cótìdcnti.i  all’orfcfadc  Francefi,  perche 

11  Re  di  Francia  edendo  venuto  in  nuoui  folpetti.&diAidentic  col  Re  dcRo- 
mani,&:  col  figliuolo , Se  confidcrando  dopo  la  morte  della  Reina  di  Spagna 
quanro  farebbe  la  grandezza  dell'Arciduca , alienatoli  apertamente  da  loro., 
aiuraua  contro  all'Arciduca  il  Duca  di  Gheldcr  acerrimo  inimico  luo,&  in- 
clinali! a far  particolare  intelligentia  colRe  diSpagna.Ma  come  fono  fallaci 
i pcnlicri  de  gl’kuoniini,<Sccaduche  le  fpcrauzc,mentrc  che  tali  cofe  fi  crarta- 
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no,fl  Re  di  Francia,  del  qual  era  quali  diipcrata  la  vita.andaua continuame- 
le ricuperando  la  lalurc.éc  Afeamo  mori  aU’improuifo  di  pcftc  in  Rama, per 
la  morte  del  quale  cllcndo  celiato  il  pericolo  dello  fiate  di  Milano , non  fi 
intcrroppono  perciò  del  tutto  i dilegui  del  molcftar  i Fiorctini , per  i quali.fi 
conuénono  inlicmc  al  firegahcaficilotra  i confini  de  Perugini, &:  de  Sancii, 
l'andolfò  Pecrucci>GiampaoloBaglionc,  Si  Bartolomeo  d'Àiuiano  noti  piu 
con  iperanza  d’efier  poten  ti  a rimettere  i medici  in  Fir«zc,ma  perche  l'Al-  Trattiti 
uiano  entrando  in  Pila  co  volontà  de  Pifani.moleftallc  per  ficurtà  di  quella  A /- 

città  i confini  de  Fiorentini  con  intétione  di  proceder  piu  oltre  {ècódol’op- *“"'’*** 
portunitadell’occalìoni.Lcqualiprepaiarionicominciand»»  venite  a luce, 
temeuano  i Fiorentini  della  volontà  del  gran  Capitano,  elfendo  certi  che  la 
códotta  dcll'Aluiano  col  Re  di  Spagna  córinuauainfir.o  al  Nouembre  prof- 
fimo,  Se  perche  non  fi  crcdeua,  che  lenza  fuo  cófentiméto  Pandolf  o Peduc- 
ci tcntaiié  cole  nuoue,il  quale  non  hauendo  mai  voluto  pagar  i danari  pro- 
meffi  al  Redi  Francia,&  circóuenutolo  fpeflbcon  varie  arti,  totalmente  dal 
Re  di  Spagna  depcndcua,&  accrebbe  il  lòfpctto  de  Fiorentini,  temédo  che 
i!  Signor  di  Pióbino,il  quale  era  forco  la  protettione  del  Re  diSpagna,di  né 
diete  allattato  da  Gcnoucfi.Cólàluo  per  ficurtà  fua  haucua  mandato  a Pió- 
bino  otto  Jvlugno  del  campo  mille  fanti  Spaglinoli , &r  nel  canale  tre  Natii, 
due  Galee  , Si  alcuni  altri  legni.le  quali  forze  condotte  in  luogo  tato  vicino 
a Fiorentini  dauano  lorocaula  di  temere,  che  non  fi  vniflcro  con  l'Aluiano 
come  elio  affermaua etfcrgli  fiato  prorotfio.Ma  la  vcritàcra,che  hancndo  H 
Re  di  Spagna  doppo  la  tregua  fiuta  colRcdi  Fracia  per  diminuir  le  lpcfe,có- 
mefio  inficme  con  la  limitationc  delle  condotte  de  gl’atri,  che  la  condotta 
dcll’Aluiano  fi  tiducefie  a cèto  lande,  egli  Idcgnato  non  folo  negana  di  ri- 
códurfi.maaftcrmatia  dici  libero  della  condona  prima,pcrchcnongl’crano 
pagati  gli  ftipèaii  corfi,&  perche  il  gran  Capitano  haucua  riddato  di  ollcr- 
uargli  la  proni  ella  latta  di  cóccdergli  dopo  la  vittoria  di  Napoli  duemila  fin- 
ti per  v largii  cótro  a Fiotécini  in  fauor  de  Medici, & era  naturalmétc  il  ccr-  Alni  ano 
lidio  dell’Àluiano  cupido  di  cole  nuoue.  Si  impatiéte  delia  quiete. Ricerca-  4* 

tono i Fiovétinipcr  ddederfi  da  quefto allalto  ilRc  di  Francia, ooliga  o pt  r i 
capitoli  della  prettctrionc  a difendergli  có  quatrocéto  15cic,che  ne  màd.  flc patitati  ' 
dugéto  in  aiuto  loro.il  quale  mollo  piu  dalla  cupidità  de  denati,che  da  prie-  dilla 
ghi,o  dalla  cópaflione  de  gl’iticlri  collcgati,ti!pofe  nóvolcv  dar  loro  foccor-  !*•'***> 
lo  alcuQOyfc  prima  nó  gli  numerauanotrétamila  ducati  doiuitigli  per  l’oblj^o 
della "protettione,&béche  i Fiorctini,  alle  gando  effere  aggrauaci  da  infinite 
fpefe  necci  farie  alla  loro  difcfa,lo  fupplicaficro  di  alcuna  tliiacion  ■,pcrfciie- 
ro  ollinatamctc  nella  medefima  sctétiniii  maniera.che  piu  giocò  alla  là  Iute 
loro, chi  era fofpctto  & ingiutiato,chc  chi  era  cófidéte  Si  beneficato,  cócio- 
fi&chc  il  graGapicano  dclidcrofoiche  nó  fiturbailelaquictc  d’ltaiia,o  per  nó 
iuterróper  le  pratiche  della  pace  cominciate  di  nuouo  tra  i due  Rc,o  perche 
già  per  l’occafione  della  morte  della  Reina,&  i limi  della  dilcordia  futura 
tra  il  iuoccro>&  il  genero,hauclfc  qualche  peliero  d’appropriarfiilRcame  di 
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Vincentfo.che  c «libante  da  Campigli*  cinque  miglia.  Da  altra  parte  le  genti 
de  Fiorentini  goueruate  da  Hcrcole  Bentiu©glio,il  quale,  come  era  penciilì- 
ino  de!  paefe  non  defideraua  per  l’opportunità  del  (ito , altro  , che  di  far  U 
giornata  feco  in  quel  luogo,  (t  indirizzarono  per  la  via,  che  và  da  Campigli* 
alla  torre  medefitna  di  San  Vincentio,luuendo  fatto  due  parti  de  caualli  lcg- 
gieri,l’vna  delle  quali  feguitauarefctcico  dcll'Aluiano,  molcftandolo  conti- 
nuamente alla  coda , l’altra  andau.i.  innanzi  ad  incontrare  gli  inimici  perla 
via  mcde!ima,per  la  quale  veniua  dietro l’efercico  Fiorentino,  & qucfti'arri- 
«ati  alla  Torre  innanzi  che  vi  arriuaiTino  le  genti  dcll’Aluiano , Se  attacariiì 
con  que»' fiche  ventilano  innanzi, da  quali  elfendo  facilmente  ributtati  fi  an- 
darono ritirando  alla  volta  dell'efercico  , che  era  •iapreflb  a mezzo  miglio, 
ouc  fatta  relacione  , che  la  piu  patte  de  gli  inimici  era  già  pallata  la  Torre, 

Hcrcole  caminaado  lentamente  fi  condullè  appunto  alla  coda  loro  nella 
rouina  di  Sin  Vincendo , douc  haucuan  farro  retta  gl’huomini  d'arme , de  i 
fanti  loro.Sc  come  fu  fai  piano  del  pallb.inucftitcgli  quiui  per  fianco  valoro- 
famence  con  la  metà  dell’cfc reità, poi  che  hebbe  combattuto  per  buono  lpa- 
tiogli-piegò , nel  quale  primo  altaico  fu  in  modo  rotta  la  fanceria  loro  , Se 
{pinta  in  fino  al  marc,che  mai  piu  rifece  celti.  Ma'*  caualleria,chc  fi  era  riti- 
rata vn’arcara  pallàio  il  follo  di  San  Vinccntio  verfoBibbona>rifatta  celta, Se 
riltrcttafi  afialtò  con  gran  impero  le  genti  de  Fiorentini , Se  le  riburòferoce- 
rnente  infino  a!  fo!lo:però I krcole  tirò  innanzi  il  rclto  delie  gcnti,Se  ridot- 
to quiui  da  ogni  banda  tutto  il  neruo  dell’efercico  fi  combattè  per  gran  Ipa- 

rio  1 eroccmente,  non  inclinando  ancora  la  vittoria  a parte  alcuna  r 

doli  l’ Aiutano  ( che  facendoti  Scio  non  manco  di  foldato,chc  di 

haueua  haitiiro  con  vro  fiocco  due  ferite  nella  faccia)  di  lpuni  ^ 

palio  gli  inimici, il  che  {decedendogli  farebbe  re  fiato  vincitore.  MaFlercole  f\„ 
che  piu  di  innanzi  haueua  affermato,  che  le  la  battaglia  lì  conduccua  in  quel  , tifoni. 
luogo  otterrebbe  con  indufiria,Sc  lenza  pericolo  ia  vittoria,  ftcepiancare  lu 
la  ripa  del  follo  della  Torre  fei  falconetti,  che  conduccua  feco,  co  quali  lu- 
uendo  cominciato  a batter  gli  inimici , Se  vedendo  clic  pc’i  1 impeto  dell’ar- 
tiglietic  cominciauano  già  ad  aprirò,  h.  diiordiruufi , intento  a quella  occa- 
fionc,  fu  Lr  qua'e  s’haueua  tempre p torneila  la  vittoria,  gli  inutili  con  gran- 
de  impeto  da  piu  parte  con  tutte  le  fotze  JeH’efercito.cioc  co  caualli  legga- 
li per  la  via  della  mnina,Con  le  genti  d’anvc  perla  Ih  ada  r»acftra,  Se  conia  t 
fante  ria  dal  laco  difopra  per  il  bofeo , co!  quale  impeto  fenza  alcuna  dlmcul- 
tà  gli  roppe.  Se  mc'fe  in  fiiga  , faluandofi  l’Aluiano  non  fenza  fatica  con  po- 
chiffimi caualli  corridori , coquali  luggì  a Monrcricondo  in  quel  di  Siena,  Renzi*- 
il  refio  della  fulgente  da  San  Vincendo  infino  lui  fiume  della  Cecina  , quali  r’f*‘ 
tutta  fu  prefa  , S:  lualigiata , perdute  mete  le  bandiere , Se  frlu.itifi  pochiliìtrii  p,a‘ 

caualli.  Quello  efito  Irebbe  il  mouiracnto  di  Bartolomeo  d’Aluinno  fi -.to  *' 
piu  ne  gl’oechi  de  gl’huomini  per  le  lue  lunghe  pratiche  , & per  laiactanria 
delle  lue  parole,  piene  di  ferocia.  Se  di  minacic  , che  per  forze  , o fonda- 
mento Ihibilc  , che  haucllc  l’imprcfa  lua.  Da  quella  vittoria  prefo  animo 
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Hcrcole  Bentinoglio,&  Antonio  Gìacomini  Commettano  dal  campo,  con- 
fortarono con  vchemcnti  lettere  Se  fpclTi  metti  i Fiorentini  , che  l'efercito 
vincitore  s’accoflalfe  alle  mura  di  Pila>fattc  prima  con  piu  pi  e de  zza  che  Rif- 
fe po (libile  le  prouifioni  ncccirarie  per  elpugwar  la.lpcrando  che  per  trouarfi 
in  molte  diificultà,&  elfer  mancata  a Pilani  la  iperanza  della  venuta  dcll’Al- 
uiano,&  come  par  che  ogni  cola  ceda  alla  riputatione  della  victoria,  haueflc 
«on  non  molta  diiRcultà  ad  ottenerli, nella  quale  Iperanza  gli  nutriua  molto 
, qualche  intclligentia  che  haucuanoin  Pila  con  akuni.Ma  in  Firenze  diman- 

dando il  magiftrato  de  Dicci  ( magiftrato  propofto  alle  cole  della  guerra  ) 
Ctnfuh»  configlio  di  quello  filile  da  fare  a que  cittadini  , co  quali  erano  confucti  di 
“t‘n  F<ì'h-  con^tar^e  Scende  importanti,  fu  dannata  vnitamente  da  tutei  quella  dcli- 
beratione, perche  prefiipponeuano,  che  ne  Pifani  filile  la  coniucca  durezza, 
Tif»  dapt&e  che  cllcndoelpcrimcntati tanti  anni  nella  guerra  , non  ballotte  aluperar- 
U vitté  gli  il  nome,&  la  riputatione  della  vittoria  bauuta  contro  ad  altriqper  la  qua- 
r“*  le  non  ermioinpartcalcunadiminuite  le  forze  loro, ina bilognalle  vincergli, 
come  in  ogn’altro  tempo  con  le  forze, delle  quali  folamence  temono  gl’huo- 
mini  bellico!!,  Se  quello  apparir  pieno  di  molte  diffìculci , perche  cllcndo  la 
Città  di  Pila  circondata  quanto  altra  Città  d’Italia  da  lolidilfime  muraglie, 
V,  & ben  riparata, & fortificata,fic  difeladahuomini  valorolì,  & ollinati  noni* 

poteua  fperar  di  sforzarla  le  non  con  grolloelercito.  Se  con  foldati,che  non 
rullino  inferiori  di  virtù,&  di  valore , il  quale  anche  non  farebbe  ballante  a 
vincerla  d’a(tàlto,o  con  bricuc  oppngnationc,  ma  che  farebbe  neceffitato  di 
(lami  intorno  molti  dì  per  accodarli  iìcuramcnte,&  col  prendere  de  vantag- 
gi, «Se  quali  piu  predo  fiaccandogli , che  sforzandogli.  Repugiiate  a quelle 
• cole  la  ftagionc  dell’anno,  perche  non  fi  poteua  con  prodezza  mettere  infie- 

mc  altro,  che  fanteria  tumultuaria.  Se  collcctitia  , ne  accoftaruiii  con  intcn- 
tionc  di  fcrmaruiri  molto , per  la  inclemcntia  dell’aria  corrotta  da  venti  del 
mare  che  diuentauano  peftiferi  per  i vapori  de  gli  (lagni  ,&  delle  paludi , Se 
pemitiofaa  gli elèroiti, come  craaccaduto,quando  fu  campeggiata  da  Paolo 
Vitelli,&  perche  it  paefe  di  Pila , comincia  inlino  di  Settembre  a ellcr  lotto- 
pollo  alle  pioggie  dalle  quali  per  la  battezza  fila  c loprafatto  tanto  , che  in 
quel  tempo  difficilmente  vi  fi  dà  intorno.  Nc  in  tanta  oflinationc  vniuerfale 
poterli  fare  fondamento  in  trattati , o intclligentic  particolari , perche,  o 
riulcirebbono  cole  limulatc  , o maneggiate  da  pecione  che  non  harebbono- 
(acuità  d’elcguire  quello  che  promcttcmno.  Aggiugnerfi,  clic,  benché  al 
gran  Capitano  non  filile  Hata  data  la  fède  pubica , nondimeno  haucrgli  pur 
Prolpero  Colonna,  benché  come  dafe  quali  con  tacito  conlcntimcnto  loro, 
dato  intencionc  che  per  quello  anno  non  s’anderebbe  con  artiglieria  alle 
mura  di  Pila,  &pcrò  hauerlia  tener  per  certo,  che  commoflo  da  quello  (de- 
gno, & per  le  promeflioni  fatte  molte  volte  a Pilóni , Se  perche  alle  co  le  lue 
non  era  vrilc  quello  fuccette  de  Fiorentini,  s’opporrebbe  a queda  imprefa. 
Se  hauer  modo  facile  d’impedirla  potendo  in  poche  horc  mettere  in  Pila  que 
lami  Spagliaci, che  erano  in  Piombino  > come  molte  volte  haucua  affenn*- 
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t®  che  farebbe, quando  fi  tentafiè  d’cfpugnarla.  Ellqr  piu  vtilc  vlàr  l’occafio- 
mc  della  vitroria.doue  fe  bene  il  frutto  fulle  minorerà  facilità  lenza  compa- 
ratone filile  maggiorente  perciò  lenza  notabile  profitto.  Nell'ulto  efferii  piu 
oppodo,  Se  opporli  continuamente  a dil'cgni  loro,  nell'uno  liaucr  piu  impe- 
dito la  ricupcration  di  Tifa,  neffuno  piu  procurato  d’alterare  il  prclcntc  go- 
ucrnoche  Pandolfo  Pctrucci.  Egli  haucrc  confortato  il  Valentino  ad  entra- 
re armato  nel  dominio  Fiorentino,  egli  edere  (lato  principal  conl'ultorc.  Se 
guida  dello  a d'alto  di  Vircllozzo,3c  della  ribellione  d’Arczzo.  Elicili  media- 
te i Tuoi  configli  congiunti  c«n  lo  dato  di  Siena  i Gcnouefi , & i Lucchcfi  a 
foftentane  i Pitàni , egli  hauere  indotto  Confaluo  a pigliar  la  protettone  di 
Piombino  , Se  a intrometterli  nelle  cofc  di  Pifa;  Se  a ingerirli  nelle  cofc  di 
Tofcana,  Se  chi  altri  ed'cr  dato  ftimolatorc  , & fautore  di  quello  moto  dcll’- 
Aluìanordouerfi  voltar  le  fere  ito  contro  a lui, predare, &fcorrcr  tutto  il  C6- 
tado  di  Siena,  doue  fi  non  farebbe  refiflentia  alcuna.  Poter  focceder  con  la 
reputatone  dell’arme  loro  contro  a lui  qualche  mouimcnto  nella  città,  do- 
ue  haueua  molti  nimici,|5c  almeno  non clTcr  per  mancare  occafione  docou- 

£ar  qualche  Cadcllo  importante  in  quel  contado, da  tenerlo  carne  per  cain- 
io,&  per  pegno  di  rihaucr  Montepulciano, & quello  che  nó  haucuano  fat- 
to i beneficij  poterli  lpcrar  che  faccdc  quello  rilentimento , di  farlo  per  l’a- 
uenir  procedete  con  maggiore  circonlpettione  all’offclè  loro.  Douerfi  nel 
mcdclimo  modo  correr  poi  il  paefe  de  Luchcfi  , co  quali  edere  dato  pcrni- 
tiofo  vfare  tanti  rilpetti , coli  potere  fperaredi  trar  della  vittoria  acquidata 
honorc,& frutto,  ma  andàdo  all’oppugnation  di  Pifa, non  ficonolcerc  altro 
fine  , che  fpefa.  Se  dilbonorc.Le  quali  ragioni  allegate  concordemente  non 
raffreddarono  però  l’ardire  che  haueua  il  popolo , che  figoucrna  (pedo  piu 
«onlavolórà,che  con  la  ragione,chc  vi  fi  andadè  a porre  il  campo, accecato 
anche  da  quella  openionc  inuecerata  , chea  molti  de  cittadini  principali  per 
fini  ambitiofi  n®  r piacedc  la  ripupcratiqne  di  Pifi.Nella  quale  lentéria  else-  Sitmti- 
do  non  meno  caldo  di  tutti  gl’altri  Piero  Sodcrini  Gonfalonicrc.conuocato"'  «*W«-  . 
ilConliglio  grande  del  popolosi  quale  non  folcuano  riferirli  quede  delibc- 
rationi,dimàdò  fe  pareua loro  che  fi  andadè  col  capo  aPila.douc  effendo  co  ,,r 
voti  quali  di  tutti  rifpedo, che  vi  fiandaffc,fuperatala  pruderla  dalla  temeri- 
tà fu  uccellano, che  l’autorità  della  parte  migliore , ccdcdc  alla  volótà  della 
parte  maggiore,pcrò  fi  attefe  a far  le  prouifioni  có  incrcdibil  celerità,  defi- 
de ràdo  pctuenir  nó  màco  il  foccorfodel  gra  Capitano,chc  i pericoli  de  tépi 
piouofi.con  la  quale  celerità  il  6.dì  di  Scttcbr.fi  accodò  l’efcrcito  có  fcicct® 
huoinini  d'armc.óc  fettemila  fati.fedici  cànoni,&  molte  altre  artiglierie  alle 
mura  di  Pifa.ponendofi  tra  Sita  Crocc,&  Sa  Michele,  nel  luogo  medefimp,  . 

doue  già  fi  poie  il  capo  de  Fràccfi.  Et  hauédo  la  notte  feguéte  piàtatc  predifi 
limamele l’artigliericjbattcrono  il  proffnno  dì  con  impeto gride,dalla  porta 
di  Calci  infino  alTorronedi  San  Francefco,  doue  lemma  fannodentro  va'- 
angulo , & hauendo  da  lcuata  di  Sole  , al  quale  tempo  cominciaiouoa  ri. 
rar  Partigliene,  ialino  a vent’vn’hora  rouinatc  piu  di  trenta  braccia  di  nu^ 
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tagliaci  fece  douc  era  rouinato  vna  grolla  lcaramuccia,ma  con  poco  profit- 
to,per  non  edere  tanto  Icario  di  muro  in  terra,qtunto  farebbe  Rato  neccllà- 
rio  a vna  terra  douc  gl’huomini  ii  erano  prcicntati  alla  difefa  col  confueto  a- 
nirao,  Se  valore:  pero  la  mattina  fi  gliente  per  haucrc  piu  muro  aperto  fi  co- 
minciò vn’altra  batteria  in  luogo  poco  dittante,  reltando  in  mezzo  dcll’vna. 
Si  dell’altra  batteria  quella  parte  della  muraglia , clic  già  era  ft.ua  battuta  da 
Franteli,  Se  gitrato  in  terra  tanto  muto , quinto  parue , che  filile  abaftanza, 
volle  Hercole  fpingci  lp  fanterie,  che  erano  ordinate  in  battaglia  dargagliar- 
damente  l’allaito  all’vna , de  l’altra  parte  del  muro  rouinato , eue  i Pifani  la- 
uonudoui, fecondo  il  {olito  con  non  minore  animo  le  donnc,chcgrhuomi- 
nijhaueuano, mentre  che  fi  battelli,  tirato  vn  riparo  con  vn  follo  innanziima 
non  era  nelle  fanterie  Italiane, Se  raccolte  tumulturiamenre  tanto  animo,  & 
tanta  virtù, che  filile  baftinte  ad  vn  cimento  tale,però  cominciando  per  viltà 
a ficufarc  di  apprefentarfi alla  muragliaqticl  Colonnello  di  fanti, a quali  per 
fórre  gittata  tra  lorÒ,afpcttauail  piimo  ailàlto,  nc  l’autorità  ,nc  i prieghi  del 
Capirano,&;  del  Commelfario  Fiqfentino.nè  ilcilpctco.  Se  lionorc  proprio, 
nè  dell’hoiròrcomur.c  della  militia  Italiana  fiirono  baftanti  a fargli  andare 
innanzi, l’cfcinpio  de  quali  feguitando  gl  abri  che  haucuano  ad  apprefentar- 
fi dopo  loro  , li  ritirarono  le  genti  a gli  alloggiamenti  non  hauendo  farcoal- 
tro,  che  col  farfi  i fanti  Italiani  infami  per  tutta  Europa  , corrott  i la  felicità 
della  vittori*  ottenuta  contro  all’ Aiutano  , Se  annichilata  la  riputationcdcl 


campo  minimamente , clic  il  di  medefirr.o  erano  entraci  in  Fifa  per  coman- 
damento hauutodal  gran  Capitano,  feiccnto  fanti  Spagnuoli  ,di  quegli  che 
erano  a Piombino;  però  il  di  tegnente  l’cfercico  Fiorentino  fi  ritirò  a Cafci- 
na  con  grandiffimo  dilhonorcbc  pochi  dì  poi  entrarono  di  nuouo  in  Pila 
mille  cinquecento  fanti  Spagnuoli, i quali,  poi'che  non  era  uccellarlo  il  pter- 
*'  1 fidio  loro, dato  che  hebhono  per  fuggeftio.'.edc  Pifani  vn’ailàlto in  vano  alla 
, terra  diBicntina , continuarono  lanauigadon  loro  in  Spagna,  douc  erano 
nudati  dal  gran  Càpitano,pcrclic  già  eia  fatta  la  pace  tra  il  Re  di  Francia^c 
Ferdiuàdo  Re  oi'Spagna,al!a quale, rimolTc  tutte  le  di.dìcultà,  che  prima  ha- 
uctiano  ImpcdilójCioè  il  rifletto  dcll’honor  del  Re  di  Francia,£e  il  timore  di 
non  alien#"  da  fi*  l’animo  delEArciduca,  laucua  trotiaro  modo  facile  la  mor-.-- 
te  della  Rdftia  di  Spagnaj)pei:che,&  il  Re  di  Francia , ellèndogii  moleftillìma 
lauppp.i  grandezza  lua,cra  dcfidcroiò  d’intcrrcur.pcrgli  i fuoi  dilegui , & il 
Re  dfSpagna  hauendo  notiti*  , che  l’Arcidvca  di  {prezzando  il  teftamento 
f munta-  dciliÌWoc?ra , hau  è ila  ih  animo  di  rinuióucrlo  del  Regno  di  Caftiglia,cra  nc- 
ii  p*n  cc  (Tirato  a fon  dar  fi  amn  nuoue  congiuntioni;  però  li  contraile  matrimonio 
'derida*  tra  tdi,£c  Madama  Germana  di  Pois, figliuola d'vna lorclla  del  Re  di  Francia, 
c»  l'Arci  con  conditiòne.chc  U Re  gli  delle  in  dote  la  parte  c he  gli  toccaua  del  Reame 
duci,  di  Napoli’ , obligandofulRcdi  Spagnai  pagarli  in  dicci  auni  icctcccnro- 
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mila  ducati  per  riftoro  delle  fpefc  fatte , & a dotare  in  trecento  mila  ducati 
la  nuoua  moglie  : col  quale  matrimonio  ellcndo  accompagnata  la  pace , fu 
coaucnuto,chc  i Baroni  Angioini, & tutti  quegli  clic  haucuano  feguitato  la 
parte  Francefe.fullìno  reftituiri  fenza  pagamento  alcuno  alla  liberta,  alla  pa- 
tii.i,ìi;  a loro  fiati, degniti, 6c  boni  nel  grado  medelìmo,  che  lì  trouauano  cl- 
ferenel  dì, clic  tra  Franccfi,  & Spagnuoli  fu  dato  principio  alla  guerra,  cheli 
dichiarò  clterc  fiato  il  dì.  che  i l-'ranccii  corfono  alla  Tripalda.  ImendclTìnfi 
annullate  tutte  le  confiicarioni  fatte  dal  Re  di  Spagna  , & dal  Re  Federigo, 
filile  liberato  il  Principe  di  Rollino,  i Marchcli  di  Bitonto  , & di  Gefaldo, 
Alfonfo,&  Honoraro  Sanleucriui , & tatti  gl 'altri  Baroni  che  frano  prigioni 
de  gli  Spagnuoli  nel  Regno  di  Napoli.Che  il  Re  di  Francia deponeife  il  cuo- 
io del  Regno  di  Fhcrufalcm,&  di  Napoli.Che  gli  homaggi,  3c  lcrccognicio- 
ni  de  Baroni  fi  facefiìno  rcfpcttiuamcnce alle  conuentioni  lopradetre.Et  nel 
medefimo  modo  fi  percalle  l’inucfiicura  dal  Pontefice  & morendo  la  Reina 
Germana  in  matrimonio  lenza  lìgi  iuoli  , la  pane  fila  dotale  fi  intcndelle  ac- 
qui fiata  a Ferdinando  , ìnafoprauiuendo  a lui  ritornaife  alla  corona  di  Fran- 
cia. Fulfc  obligaco  il  Re  Ferdinando  ad  aiutar  Gallone  Concedi  Foisfraccflc» 
della  nuoua  moglie  al  conquido  del  Regno  di  Nauarra  , il  qual  prctendeua 
apparrenerfegli  polìeduro  con  citolo  Regio  da  Caterina  di  Fois  , '•&  da  Gio- 
uanni  figliuolo  d’Alibrccfuo  marito.  CottrigndTc  ilRc  di  Francia  la  moglie 
vedoua  del  Re  Federigo  ad  andare  con  due  figliuoli , che  erano  appiedo  a le 
in  Spagna, douc  gli  farebbe  alfegnaro  honeftomodo  di  viuere,&  non  volen- 
do andarui  lalicentialfe  del  Regno  di  Francia,  non  dando  piu  nc  a lei  ne  a fi- 
gliuoli prouifionc.o  intrattenimento  alcuno:  prohibito  all'vna  parte,  & all’— 
altra  di  tare  contro  a nominati  da  ciafcuno  di  loro,  i quali  nominavano  tutti 
due  in  Italia  il  Pontefice, & il  Re  di  Francia  nominò  i Fiorentini, & a corro- 
feoration  della  pacc.chc  trai  due  Re  s’intcndcllc  ctTcre  perpetua  confedera- 
tioncadifcla  de  gli  fiati,  ellcndo  tenuto  il  Re  di  Francia  con  mille  lande,  & 
con  feimiia  fanti , & Ferdinando  con  trecento  lancic.due  mila'gianncrtari. 

Se  feimiia  fanti.  Dopo  la  qual  pace , della  quale  ir  Re  d’Inghiltcrca  pvoroef 
f è per  l’vna  parte,  & per  l’altra  ollcruanza , i Baroni  Angioini , che  erano  m 
Francia  liccntiatih  d ii  Re  , il  quale  per  la  tenacità  fua  vsò  loro  all*  parchi 
piccoli  legni  di  gratitudine  , andaron  quali  rutti  con  la  Rema  Germana  ir»: 

Sj  agna  , oc  Ribella  fiata  moglie  di  Federigo  liccntiata  del  Regno  dal  Re  di 
Francia , perche  ricusò  di  mettere  i figliuoli  in  poterti  del  Re  C uralico , lo  , 
n’andò  a Ferrara.  Nella  qual  cicca  cflendo  poco  innanzi  morto  Hercole  4* 

Efte.tfc  focccdutoli  pel  Ducato  Alfonfo  luo  figliuolo, accade  alla  fine  deli  ari- 
no  vn’atto  tragico, limile  a qucglidc  gl‘ancichiTebani,;na  pei  cagione  piu-  l,  fin 
leggiere  (fc  piu  leggiere  c l’impeto  sfrenato  dell’amore  che  l'ambirione  arder  Mirriti» 
tc  del  regnare)  perche  ellcndo  HippolitodaEftc  Cardinale .dpnamòtato  ar- 
dcnccmentc  d vna  giouane  fua  congiunta  la  quale  con  non  minore  ardore  a-  ^ 
malia  Don  Giulio  tracci  naturale  d’Hipolito , & confefiando  elh  medefima  Ginlufu » 
adHipolito , tirarla  l'opra  tutte  l’alac  cofc  a fi  caldo  amore  , la  bellezza  de  fintili». 
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{Tocchi  di  Don  Giulio,  il  Cardinale  infuriato,  afpettaro  il  tempo  comnaod®' 
che  Giulio  filile  a caccia  fuora  della  città,  lo  circondò  in  campagna,  &:  fatto- 
lo feender  da  cauallo  gli  fece  da  alcuni  Tuoi  ftafficri  , badandogli  l’animo  a 
dar  prefcntc  a tanta  fcclecatezza,  cauar  gl'occhi , come  concorrenti  del  fuo 
amore, donde  tra  fratelli  poi  fcguitarono  grauiilimi  fcandoli.Cofi  fi  terminò 
l’anno  1505. 
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1 Vàri]  difrgni  de  Principi  intorno  alle  cofe  £ Italia.  Papa  Giulio  I T. 
fa  Ptmprefa  di  Bologna.  Genouejì fi  ribellano  da  Redi  Francia,  il  Re 
£ Aragona  s'abbocca  col  Re  di  Francia . Vifareritra  Francia  e Cefo* 
re. Il  Senato  Veri  et  inno Jì  compone  con  Cefare.- 

Veste  cofe  erano  focccdute  Tanno  mille  cinque- 
renio  cinque  , il  quale  benché  hauelle  lafciato  Ipc- 
ranza,che  la  pace  d’Italia , dopo  che  erano  cftinte  le 
iucrrc  nate  per  cantone  del  Regno  di  Napoli  , s’ha- 
jellc  a continuare  : nondimeno  appariuano  da  alcra- 
parte  l’crr.i  non  piccoli  di  futuri  inccndij.  Perche  Fi- 
lippo , che  già  (1  intitolami  Re  di  Cadi  glia,  non  con- 
tento , che  quel  Regno  filile  goucrnato  dalfuocero 
incitato  ila  molti  Baroni  f fi  pregatami  a pallài  conti®  alla  volontà  fua  in 
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Spagna,prctendendo,comc  era  vcriflìmo,  che  non  era  ftato  in  poteftà  della  Captai 
Rcinamorta,prcfcriucr  leggi  algoucrno  del  Regno  finita  la  fila  vita:òe  il 
•de  Romani,  prclo  animo  della  grandezza  del  figliuolo,  trai  tana  di  p aliare  in 
Italia  , & il  Re  di  Francia  ( fe  ben  l’anno  precedente  lì  Tulle  fdegnato  col  /M 
Pontefice  ) perche  haucua  lenza  fua  parcicipatione  conferiti  i benefici  va- 
cati per  la  morte  del  Cardi  naie  Al’canio,  & d’altri  nel  Ducato  di  Milano  , Se 
perche  hauendo  crcaco  molti  Cardinali  hauelle  ricufato  di  creare  inficine 
con  gl’alcri  il  Vefcouo  d’Aus  nipote  del  Cardinal  di  Roano,  òr  il  Vclcouo  di 
Paiola  nipote  della  Tramoglia  , dimanda»  da  lui  con  (ommainftantia;  Se 
perciò  haucua  fatto  fequeftrarc  i frutti  de  bonifici),  i quali  il  Cardinal  di  San 
Picro  in  Vincola  , & altri  prelatigrati  al  Pontefice  polfcdcuano  nello  Stato 
di  Milana-  Nondimeno  haaendo  da  altra  parte  cominciato  a temer  di  Cefa- 
re.òr  del  figliuolo.  Se  perciò  defiderofo  dcll’amicitia  del  Pontefice , rimedi  t 
fequcftri  fieri  , mando  nel  principio  di  quella  annuii  Vefcouo  di  Sifteron 
Nuntio  Apoftolico  appi  edo  a (c,aproporgli  varij  dilegui,  e fare  varie  olFcrcc 
contro  a Viniriani*  controaejuali  tapi  ua  perleucrar  la  (ita  peflìmaintentio- 
ne  , per  il  dcliderio  di  ricuperar  le  terre  di  Romagna  con  tutto  che  infino  a 
quel  dì  folle  proceduto  in  tutte  le  cole  con  tanta  quiete,  che  haucua  (ù (cita- 
to ne  gl’huomini  aramirationc  non  mediocre, clic  colui,  il  quale  quando  era 
Cardinale  era  tempre  ftato  pieno  df  penfieri  valli, ir  fmifurati.  Se  che  a tem- 
po di  Siilo,  òr  d’innocentio  , e poi  d’Alcftandro  Pontefici,  era  ftato  molte 
volrcinftrumento  di  turbare  Icalia  , hauelle  fiora  promodo  al  Pontificato 
( efercitato  bene  Ijicllb  con  ambicionc  , òr  con  penfieri  inquieti  ) depofto 
quegli  (piriti  fi  ardenti.  Se  dimenticatofi  della  grandezza  dell’animo,  della 
quale  haucua  fempre  fatto  ambinola  profedìone  , non  facclTc  non  che  altro 
legno  di  rilentirfi  deU’iugiurie , òr  d’cilèr  limile  a fe  medefimo.  Ma  in  Giu- 
lio era  intentionc  molto  diucrlà  , òr  deliberato  di  fuperar  l’cfpcttation  con- 
ceputa.  Haucua  attcfo,òr  attcndcua  contro  alla  confile  tud  ine  della  fua  pa- 
llina magnanimità  ad  accumular  con  ogni  ftudio  fomma  grandilTima  di  pe- 
cunia , accioche  alla  volontà  che  haucua  di  accender  guerra  fullc  aggiunto 
la  facilità.  Òr  il  neruo  di  lofteneila , òr  crollandoli  in  quello  tempo  già  non 
poco  abbondante  di  danari  , cominciaua  a (coprirei  fuoi  penfieri  iudiritìa 
cofcgrandiilime.  Però  raccolto , òr  vdito  molto  lietamente  il  Vefcouo  di  Si- 
de ron  , l’haitcua  fpcdico  indietro  con  prontezza  grande  a trattar  nuouo  ri-  Tratta- 
ftringiincnto  tra  loro,  al  qual  per  dilpor  meglio  l’animo  del  Re,  òr  del  Cai-  dì 
Jinale  di  Roano,  promclTc  per bricue  portato  dal  medefimo  Sifteron  , la  de-  p*t*Giu“ 
gnitàdel  Cardinalato  a Velcoui  d’Aus,ÒC  di  Baiofa,  òr  nondimeno  in  tanto 
ardóre  fi  diftraheua  qualche  volta  l’animo  fuo  in  vari)  (cropoli,  c didicultà,  da. 
perche  ,o  per  odio  , che  occultamente  hauelle  concepuro  contro  al  Re  nel 
tempo  che  fuggendo  l’infidie  di  Ale ifa udrò  (lette  in  Francia , o pei  che  (bm- 
jmmentc  gli  diipiaccua  PctTcr  quali  neccflìtato  per  la  potenria  , òr  per  la 
inftanciadelRe  , a confeTuar  nella  Lcgatione  di  Francia  il  Cardinal  di  Roa- 
eo , o perche  haueftè  fofpctco  chc'l  medefimo  Cardinale  , gl’andamenti  di 
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quale  manffedamente  tcndeuino  al  Pontificata  , impaciente  d’aberrar  la 
more*  fua  ccrcaiTc  di  confcguirio  per  vie  ftraordinaric,  non  era  del  cimo  de- 
liberato di  congiugnerli  col  Re  di  Francia  ,,fcnza  la  congiuntionc  del  qiul 
conofceua  edere  imponìbile  , che  per  allhora  gli  fucccdeirc  cofa  alcuna  di 
momento:  perciò  da  altra  parte  haueua  mandato  a Pila  Baldaflir  Biafeia  Gc- 
n»ucle,Capitanodellc(ucgalec  ad  irmar  due  galee  focrili,  che  v’ haueua  lat- 
te fine  Aleflàndro  Pontefice,  per  cllcr  fecondo  che  li  credcua,  piu  prepara- 
to , in  calo  che  il  Re  di  Francia  , rnolcftato  ancora  non  poco  dalle  reliquie 
dell’infermità  moriltc,  a liberar  Gemuta  dal  dominio  de  Franccfi.  In  quello 
dato  adunque , & iti  ranni  fofpenlìonc  di  cofe  fu  il  primo  mouimento  dell’— 
alino  mille  cinquecento  fei  la  prtita  diFiaudra  del  Re  Filippo  per  pallate 
t»  4*1 Ri  Pcr  m:lr^  *n  Spagna  con  grande  armata.Li  qual  andata  pei  facilitare, temen- 
Tilippo f»  do  pure  che  il  fuocero  non  g)i  faccllc  con  gl’aiuti  del  Redi  Francia  rclidcn- 
il  primo  ria,  fiera,  gommandoti  con  Farti  Spagnuoli  conucnuto  con  lui  di  rappor- 
tnouimi-  tarfi  nel|a  maggior  parte  delle  cole  al  luo  gouerno.  Che  hauedino  comune 
il  titolo  de  Re  di  Spagna  .come  era  Hata  comune  tra  lui , & la  Rana- morta, 
J ' 8e  che  l’entrateli  diuidefilno  in  certo  modo,  per  il  quale  accordo  il  fuocero, 
ancora  che  non  ben  ficurodcll’oireruanza  , gl’hiueua  mandato  in  Fiandra 


per  leuarlo  molte  Nani , peto  imbarcato  con  la  moglie.  Se  con  Ferdinando 
fuo  fecondo  genito , prefe  con  venti  profperi  il  camino  di  Spaglia.  I quali 
ellènds  in  capo  di  due  dì  della  fua  nauigationc  connettiti  in  venti  anerflìl- 
ftrni , trauagliata  da  grandidìma  fortuna  l’armata  fua,  dopo  lunga  refidenza 
fatta  al  furor  del  marc,fi  difperle  in  varie  parti  della  coda  d’Inghilterra,  & di 
Brettagna,  Se  egli  con  due  , otre  legni  fu  con  grandillìmo  pencolo  riporta- 
to in  Inghilterra  nel  porto  d'Antona.  La  qual  colà  intefa  da  Errico’ lettimo 
Re  di  qticll’lfola,che  era  a Londra,  mandato  lubito  molti  Signori  a riceuer- 
lo  con  grandillinio  lionorc,lo  ricercò  che  vcniflè  a Londra, il  che  in  potetti 
di  Filippo, che  fi  rroumia  quafi  foloe  lenza  naui  non  era  di  negate:  fopraftct- 
te  prello  a lui , infino  clic  l’armata  li  riduccllc  infieme  Se  riordinallc  , Se  in 
quello  mezo  fra  loro  furon  fatte  nuouccapitolatioiii,Srnondimeno  Filippo’ 
trattato  in  tutte  Falere  cole  come  Re,fu  in  vna  fola  trattato  da  prigione,  che 
hebbe  a confcntir  di  dare  in  mano  ad  Errico  il  Duca  di  Sutfolcli  tenuto  da 


lui  nella  rocca  di  Namur.il  quale  perche  pretendala  ragione  al  Regno  d’In- 
ghilterra, Errico  fommamcinc  d'hiucrc  in  fua  potefta  defideraua.  Dettegli 
però  la  fededi  non  prillarlo  della  vita  , donde  cudodito  incarcerc  mentre 
Errico  ville, fu  dopo  per  comandamento  del  figliuolo  decapitato.  Pafsò  do- 
po Filippo  con  nauigationepiit  felice  in  Spagna  , dotie  concorrendo  a lui 
quafi  curri  i Signori , il  fuocero , il  qual  per  non  ellèr  da  fe  potente  a refifter- 
gli  , &chc  non  giudicano  cllcr  licuro  fondamento  le  promette  de  Franccfi, 
non  haueua  pcnlato  inai  ad  altro,  che  alla  concordia , rimanendo  abbando- 
nato quafi  da  tutti , ne  hauendo  fenon  con  molto  tedio  Se  diflìcultà  potuto 
hauorc  il  cofpctto  del  gcnero,bifognò  che  cedrile  alle  conditioni,chc  fprcz- 
xato  il  primo  accordo  Tatto  era  loro,  eli  furono  datc,benchc  in  quello  non 
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fi  proccdè  rigidamente  per  la  benignità  della  natura  di  Filippo  , & malto 
piu  peri  conforti  di  coloro  che  fi  erano  dimoftrati  accrbilfimi  nimici  a Fer- 
dinando. Perche  dubitando  continuamente  ,chc  egli  con  la  prudentia  , <*c 
con  l'auttorità  fin  non  ripigliatfe  fede  apprclTb  il  genero  , iollccitauano 
quanto  potcuane  la  partita  lira  di  Cartiglia.  Fu  conucnuto  che  Ferdinando  capitila 
cedendo  aU’amminmratione  Ulcintagli  per  reftamento  dalla  moglie  , dea  *.»*«  ir * 
tutto  quello  che  perciò  porcile  pretendere,  fi  parrillc  incontinente  di  Calli- 
glia,  promettendo  di  piu  non  vi  tornare.  Che  Ferdinando  haucllc  proprio  ii  Ìr  (-r  J,~ 
Regno  di  Napoli,  non  ottante  che  con  lamedciima  ragione,  con  ls  quale  era 
folito  pretendere  aqucl  Reame,  allcgandociler  fiato  acquiftnto  con  l’arme, 

& con  le  forze  d’Aragona,.non  mancalle  chi  mecceirc  in  confidcrarionc,  Se 
forfè  piu  giallamente , appartenerli  a Filippo  per  e fière  fiato  acquifiaro  con 
l’arme, Neon  La  potentia  del  regno  di  Cartiglia.  Furongli  riferuati  i proucn- 
ri  dell’Ifole  deil’Lndia  durante  la  fua  vita:&  i tre  Macfiralghi  di  S.  Iacopo, 
Alcantara,  & Calatraua  , & che  dcU’entrate  del  Regno  di  Cartiglia  hauefiè 
cialcunoattno  venticinque  mila  ducati.  La  qual  capitolationc  latta,  Ferdi- 
nando che  da  qui  innanzi  chiameremo  ,o  Re  Cattolico  o Re  d’ Aratoria, 

fé  n’andò  fubito  in  Aragona  , con  intcntionc  d’ar.dar  quanto  piu  predarne  n-* 
re  poteffe  per  mare  a Napoli , non  tanto  per  defiderio  di  veder  quel  Regnoi- 
e riordinarlo  , quanto  per  rimuoucrne  il  gran  Capitano  , del  qual  dopo  la 
morte  della  Reina  haueua  piu  volte  tbfpcrtato , che  non  penfallc  a trasferire 
quel  Regno  in  fc  proprio,  o tulle  piu  inclinato  a darlo  a Filippo  che  a lai  /Se 
haucndolo  richiamato  in  Spagna  in  vano , & egli  con  varie  iculc  & impedi- 
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dubitaua  non  v’and.mdo  in  perfona  d’haucr  difiì- 
cultà  di  lcuargli  il  goucrno  non  olVantc , che  fatto  l’accordo  , il  Re  Filippo 
gli  tacellc  intendere  , che  haueua  totalmente  adobedire  al  Re  d’Aragonf. 

Nel  qual  tempo  erano  nel  petto  del  Re  di  Francia , folleuaro  già  molto  della  v*"<  P‘*' 
foia  infermità  vari],  anzi  conrrarijpcnlicri  , indinationc  conno  a Vinitiam,^  . 
per  lo  (degno  concepuro  nel  tempo  della  guerra  di  Napoli , perii  defiderio  fl^/  T*~ 
di  ricuperar  l’nppartcnentie  antiche  dello  fiato  di  Milano  , N per  giudicar 
che  per  moki  accidenti  gli  porcile  efier  a qualche  tempo  pcricolola  la  loro 
potentia  , laquale  cagione  rral’altre  l’haucua  indurrò  a confederarli  col  Re 
de  Romani  , &r  con  Filippo  tuo  figliuolo.  Da  altra  parte  non  gli  era  grata 
la  pallata  di  quel  Ile  in  Italia  , il  quale  s’intcndcua  già  , che  fi  preparatila 
partir  con  forze  grandi  , perche  ne remeua  piu  chc  l (olito  per  la  potentia 
checrclccua  in  Filippo  lìrccefiòr  di  tanta  grandezza  , <5c  dubitandoli,  che 
quando  fu  in  Inghilterra  haltcllè  fatto  con  quel  Re  nuouc  , òc  fh erte  coti-  ‘ 
giunrioni  , e perche  era  celiata  per  la  pace  fatta  col  Re  Cattolico  , per 
la  quale  haueua  deporto  ipcnlieri  del  Regno  di  Napoli  , vna  delle  cagioni* 
principali  , per  le  quali  fi  era  confederato  con  loro.  Nella  qual  varie-  OrMtttitt’ 
cà  , & flutruarione d’animo  mentre  ftaua  , vennero  a lui  Ambalciado- 
ri  di  Maflìmiliano  a lignificargli  la  dcliberation  fifa  del  pillare  in  Ira** 
lia' , & a nccrcarlo'chemcttcfle  inondine  Ic-ccccc.  lande  che  haueua  f(* 
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promelfo  dire  in  fuo  fauorc.  RcftittiilTe  fecondo  la  prometti  fatta  i fuoru- 
feiti  dello  (lato  di'Milano  , e a pregarlo  ancia  palle  il  pagamento  de  danari 
che  fc  gli  doueuano  pochi  meli  poi.  Alle  quali  dimande  , ancora  che'l  Re 
non  fulle  inclinato  a confentÌr,fcce  dimoili' ationedi  clferc inclinato  al  con- 
trario,non  perciò  fc  nona  quelle,  clic  alinola  non  riccrc  auano  altro  clic  pa- 
iole, perche  dimoflrò  detìderio  grande  , che  il  mandarino  adcfecutionc  le 
cofe  conucnute,  offerendoli  prontamente  d'adempiere  al  tempo  tutto  quel- 
lo,a che  era  tenuto,  ma  negò  con  varie  feufe  ranticipacione  del  pagamento. 
Da  altra  parte  il  Re  de  Romani  non  confidando  piu  dcUauimo  del  Re  di  Fra- 
eia, che  il  Re  li  Confidali!  del  l'uo,  6r  dcfidcrando  con  grande  ardore  il  palli- 
re  a Roma  principalmente  per  prender  la  corona  dell  Imperio  per  procura- 
re poi  rdccrionc  del  figliuolo  in  Re  de  Romani , centrila  nel  tempo  mcdeli- 
mo  di  peruenir  con  altri  mezzi  allo  intento  fuo  : perciò  laceua  intimila , & 
co  Svizzeri  di  vnirgli  a le,  i quali  dopo  molte  dilpute  fatte  tra  loro,  determi- 
narono olltruar  l’accordo  , che  ancora  duraua  col  Re  di  Francia  per  anni 
due,&  a Vinitiani  haucua  dimandato  il  patiopcr  le  terre  loro,  a quali  eflcn- 
do  moIcltilTiraa  la  pallata  fua  con  efercito  potente , dettero  animo  a rifipon- 
dctgli  gcncralmcnre  l’ off! ree  del  Re  di  Francia,  che  gli  confortò  ad  oppotlc- 
gli  inficine  con  lui.&gnjjRc,  dimoftrandofi  alieno  apertamente  duilacon- 
cUuiÌA  fedendone  fatta  con  ìuK&c  con  Filippo,  fposò  Claudia  fua  figliuola  a Fran- 
fi  cefeo  Mófigner  di  An^olcir./a!  qual  dopo  la  morte  lui  lenza  figliuoli  mafehi 

» Friitf  pcrucniuala  corona , limolando  però  farlo  per  i preghi  de  lucidici  fuoi , ha- 
4»  i VA»-  ucndo  prima  a quello  effetto  ordinato , che  curci  i parlamenti,  e tutee  le  Cic- 
V!,m  cl>>  tk  principali  del  Reame  di  Francia  gli  niandallero  iinbafciadori  a fupplicar- 
**  jvclo.comcdicoià  vnhffima  al  Regno, poi  che  in  lui  mancaiucontinuamc»- 

tclafperanzadi  procreare  figliuoli  malchi.  La  quii  co  fa  lignificò  fobico  per 
Ambafeiadori  propri  j alile  Filippo  , cicalandoli  di  non  hauer  potuto  repu- 
gnare al  defidcrio  fi  efficace  di  tutto  il  Regno,  & di  tutti  i popoli  fuoi.  Man- 
dò ancora  gente  in  aiuto  al  Duca  di  Ghcllcri  contro  a Filippo  per  diucrtir 
Mufiìmiliano  del  palfarc  in  Italia , il  quale  haucua  già  da  fe  mcdeiìmo  inter- 
rotti quelli  penlìerL  Perche  hauendo  intefo  Vladillao  Re  d'V nghcria  cifere 
oppialo  dagrauilTimainfcrmità,fieraappro(fimatoaconfinidi  quel  Regno, 
feguir.ando  l’antico  defidcrio  paterno  & luodi  infignorirlcnc,  per  le  ragioni, 
le  quali  affermauano  d’hauerui.  Perche  cllèndo  morto  moldllìmi  anni  in- 
ìunzi  fenza  figliuoli  Ladillao  Rcd’Vnghcria&  di  Boemia  , figliuolo  d’Al- 
berto , che  era  flato  fratello  di  Federigo  Impcradore,  gli  Vngteri»  pretcn- 
dcndoche  morto  il  fuo  Re  fenza  figliuoli  non  hauefle  luogo  la  fucceflìone 
de  piu  proflfimi , ma  alpectallè  a loro  l'clctcionc  del  nuouo  Re  , haucuano 
eletto  per  la  memoria  della  virtù  paterna  per  loro  Re  Mnuhia,  quello,  che 
poi  con  tanta  gloria  di  Regno  fi  piccolo , moleflò  tante  volte  l'Imperio  po- 
tentiflìmo  de  Turchi  , il  qual  per  fuggire  nel  principio  dei  Regno  fuo  la 
guerra  con  Federigo  : fi  conuenne  feto  di  non  pigliar  moglie  , acciochc 
*opo  la  vira  fua  pcrueniiìi  quel  Reame  a Federigo  , o a figa  aoli  , il  che 
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benché  non  oflèruaflc.mort  nondimeno  fenza  figlinoli, ne  per  quefto  adem- 
pie Federigo  ildclidcrio  (u  > , perche  gl’Vngheri  elcirero  in  nuouo  Re  Vl.i- 
dill.»o  Re  di  Polonia , donde  cllendo  ricominciate  nuonc  guerre  da  Federi- 
go,&:  Miilìniiluno  con  loro,  lì  erano  finalmente  conuenuti , e ft  itone  pre- 
dato lolcnnemente  giuramento  da  i Baroni  del  Regno  , che  qualunque  vol- 
ta Vladitlao  morilTc  lenza  figliuoli  riceucrcb’ocro  per  Re  Marfìmiliano.  On- 
de egli  afpirando  a quella  luccclfionc , intcla  la  infermità  di  V’adillao  fi  ap- 
prolfimb  a confini  dell’Vnghcria.ommcttendo  per  all  fiora  ipenfieri  del  Daf- 
fare irtltaiia-Lc  quali  cole  mentre  che  tra  i Principi  Olcramonrani  fi  tratta-  Giulie  ri- 
no  con  tanta  varietà,  il  Pontefice  conofccndolt  inhabiie  ad  offendere  lènza  Ctrca 
gl’aiutidtl  Re  di  Francia  i Vinkiani , ne  potendo  piu  tollerar  di  confilmare  ” Kt 
ignobilmente  gl’anni  del  luo  Pontificato,  ricercò  il  Re  che  l’aiutallè  a iidur  f ? r,m" 
lotto  l’vbbidientiadcllaChielà  le  Cittàdi  Bologna,^  di  Perugia,lc  <quali  ap- 
partenendo per  antichilfimc  ragioni  allaScdia  ApoRolica,  erano  Tiranneg- 
giate l’vna  da  Giampaolo  Baglionc,  l’altra  daGiouanni  Bentiuoglio , i mag- 
giori dequali  fattili  di  priuati  Cittadini  capi  di  parte  nelle  difcordic  ciuili,  Se 
cacciati , o ammazzati  gl’auerfari  n’erano  cimentaci allbluci  padroni , ne  gl’- 
haucua  riurdati  aoccup.ue  il  nome  di  lcgirimi  Principi  altro,  che  il  nfpetto 
de  Pontefici,  i quali  ncil’vna  , Se  nell’altra  città  riteneuano  poco  piu  che  il 
nome  nudo  del  dominio , perche  pigliauano  certa  parte  , benché  piccola 
dcU'cntratc,&  vi  tcncuano  Gouernacori  in  nome  della  Cinefili  quali,cll"en- 
do  la  potentia,&  la  delibcrationc  di  tutte  le  cofc  importanti  in  mano  di  co- 
loro, vi  erano  quali  per  ombra,  iSr  perdimoftratione  piu  che  per  effètti.  Ma 
la  città  di  Perugia, o perla  vicinità  tua  aRoma,o  per  altre  occalìoni  età  Rara, 
molto  piu  continuamente  fottoj»ofta alla  Chicli»;  perche  la  Città  di  Bologna 
haueui  nelle  auerfità  de  Pontefici  ("pelle  volte  variato  , hora  reggendoli  in 
liberta,  bora  tiranneggiata  da  fuoi  cittadini,  hora  foccopolla  a Principi  cfter- 
ni,  hora  ridotta  in  alleluia  fubicrtione  de  Pontefici,  Se  vlrimaniente  ritorna- 
ta a temperdi  Nicolao  Quinto  Pontefice  a vbbidicntia  della  Chiedi,  ma  con 
certe  limirationi.  Se  comunioni  di  auttorirà  tra  i Pontefici,  & loro,  che  ro- 
llando in  progredì»  di  tempo  il  uoaic,&  le  dimofirarioni  a Pontefici  ,1'cifct- 
to , e la  foftlntia  delle  colè  era  peruenura  in  poteRa  dcBcntiuogli , de  quali 
quel  che  al  prclèntc  reggeua,Giouanni  , hauendo  a poco  a poco  tirato  a fe 
•gni  cola , Óc  deprefiè  quelle  famiglie  piu  potenti  che  erano  Rate  diifauorc- 
uoli  a maggiori  (uoi,&alui  nel  fondare  & Rabilirelatirannidc,  gtaue  anco- 
ra per  quattro  figliuoli,  che  iuueua,  la  infolcntia , & la  (pela  de  quali  coniiiv 
ciauano  a eifcrc  intollerabili,  & però  diucntaco  odiolò  quali  a rutti , lafciaro- 
piccolo  luogo  alla  manfuetudrne.&rallaclcmentin.conleruaua  Iafua  pottn-  c.rini 
riapiucon  la  crudeltà, & con  l’arme  che  con  la  manfiictudine,&  benignità.  <-/.-«  muo- 
Inciuuail  Pontefice  aquefte  imprefe  principalmente  l’appetito  della  giu,-  uon  G“*: 
ria,  per  la  quale  pretendendo  colore  di  pietà,  c zelo  di  religione  alla  lua  am-  1,1  't 
•bitionc  , haueua  m animo  di  redimire  alla  Sedia  Apoftolica  turco  quello, 
che  in  qualunque  modo  fidicellè  cijfcrgli  Raro  vfiupato  e Iomoucua  piu  fo* 
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particolarmente  alla  ricuperatione  di  Bologna  odio  nnoao  contro  a GioJ 
Benriuoglio  , perche  ellendofi  mentre  non  ardirla  (tare  a Roma  fermato  a„ 
Cento  terra  del  Vefcouado  fuo  di  Bologna  , fc  n’hcbbe di  notte  fubitamentc 
a fun«ire, perche  hchbe  auiio,o  vcro.o  falio,chc  fullc,che  egli  ordinaua  a in- 
ftamia  del  Pontefice  Alcflàndro  di  farlo  prigionc.Fu  grata  molto  al  Re  que- 
fin-richiclla  del  Pontefice, parendogli  haucrc occafionc  di  conferuarl'clo  bc- 
niuolo, perche  fapcndo  ellèrgli  molto  moietta  la  cojigiuncion  lua  co  Vinitia- 
ri, cominciarla  a temer  non  poco,  che  egli  non  fiicclie  qualche  precipitano- 
ne,5c  già  non  era  lenza  fofpctto , che  certa  pratica  tenuta  da  Otrauiano  Fre- 
golo per  priuarlo  del  dominio  di  Genoua firiiTe  con  fu  i participationc,  & ol- 
tre a quello  riputami, che  il  Bcnciuoglio,  fc  ben  tulli'  lotto  la  lui  protee  rione 
hanelle  maggiore  indi  narione  a Celare , chealui.  Aggiugncuah  lo  fdegno 
fuo  contro  a Giampaolo  B 'g!  ione  per  h mcr  riculàto  , riccuuci  che  hebbei 
quattordici  inila  ducati , di  andare  ad  viiirli  con  l’elercico  tuo  lui  fiume  del 
Garigliano  , Si  il  dtlìderio  di  orfender  con  l’occafionc  di  mandare  genti  in 
Tofcana  Pandolfo  Pctru  tei,  perche  non  gli  haucua  mai  pagato  i danari  pro- 
ludi!, Se  li  era  del  rutto  aderito  alla  fortuna  de  gli  Spagnuoi!  , pcròpronta- 
mcntc  offerii1  al  Papa  di  dargli  aiuro.Sc  all’inconrro  il  Papa  gii  dette  brcui  del 
Cardinalato  d’Aus,  & Baioia,  & facultà  di  difpor  de  beneheij  del  Ducato  di 
Milano,  come  giahebbe  Francefco  Sforza.  Le  quali  pratiche cllcndocon- 
chinfc  per  mezzo  del  Vcfcouo  di  Siftcron  nuouamcntc  promolfo  all’Arca 
uefeouado  d ’Ais;  che  per  quella  cagione  andò  piu  volte  dall’vno  all’altro  di 
loro, nondimeno  non  fu  il  pronta  l'cl’ecutionc  , pere  he  Intuendo  il  Pontefice 
differito  qualche  mefe  a far  la  imprefa,accade  che  Malfimiliano,  il  quale  ha-- 
ucudo  molfogucrraal  Red'Vnghcria,haueua  allentato  il  penfrero  di  palTare. 
in  Italia, fi  pacificò  di  nuouo  con  lui,rinouaco  il  patto  della  l~uccciTiouc,&  ri-, 
tornò  in  Auftria , facendo  legni,  & apparati,  che  dimoltrauano  che  volcilc 
pallate  in  Italia, alla  qual  cola  dclìdcrando  di  non  h.aucrc  auuerfi  i Viniiiani» 
crateri  mandò  aVinegia  quattro  Oratori  a lignificar  la  deliberarion  fua  d’andare  a 
di  Ctfart  Roma  per  la  corona  dell’Imperio,  ricercandogli  che  concedettero  il  ptlfo  a 
al  ornato  lai,6c  al  fuo  et'crcito,oflèrendoi!  parato  ad  afficunrgli  di  non  dare  allo  (lato 
eV/"*»*  ^oro  molcftia  alcuna,  anzi  dellderar  di  vnirlì  con  quella Republica  potendo- 
tlauoair  fi  facilmente  rrouar  modo  di  vnionc, che  farebbe  non  folo  con  ficurrà  , ma 
eriandio  con  augumento,&  cfaltationc  dcU’vna  parte,  & dell’altra,  volendo 
tacitamente  inferire, che  farebbe  vcilità  comune  il  cogiugnerfi  inficine  con- 
Rifiejta  tro  al  Re  di  Francia.  Alle  quale  clpofirione  , dopo  lunga  confulra , fu  facto 
iti  una-  riipoili  con  gratittìme  parole,  dimoftrando  quanto  era  grande  ildefiderio 
**•  delSe.iaroVinitianodiaccoftarfiallavolonràlua,  &difatisfargliintutte  le 
cote  , che  fi  potettero  fenza  lor  graue  prcgiudicio  , il  quale  in  quello  cafo 
non  potcuaeflcr  ne  maggiore,  ne  piu  cuidente,  conciona,  che  in  Italia  rutta 
dhpcran  per  tante  calamità  che  haucua  fopportate  , flaua  molto  lollcuaca 

di  pigliar 
aicdcùmcr, 
era  per 


al  nome  dell.»  pallata  fua  con  clercito  potente  , con  inccntionc 
l’aiinc  per  non  lalciarc  aprir  la  via  a nuoui  cruuagli  , & il  i 
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era  per  fare  il  Re  di  Francia  per  aflìcurar  lo  (lato  di  Milano.  Dunque  il  veni- 
re egli  con  elèrcito  armato  in  Italia  non  clfere  alcro.che  cercai  pocentiffim» 
oppoiitionc.S.'  con  grandiiììmo  pericolo  loro,  contro  a quali  li  concitereb- 
be tutta  Italia  inficine  con  quel  Re,  (e  gli  cordcntilfcro  il  palio, come  le  a gli 
intcrellì  proprij  hanclfcro  polipolio  il  beneficio  coinunc.Eller  molto  piu  li- 
euro  per  tutti , Se  alla  fine  piu  nonorcuolc  per  lui , venendo  a vn’acto  pacifi- 
co & hiuoreuolcapprcllb  acialcuno,  pallare  in  Italia  difarmaco,  douc  dimo- 
ftrando  non  meno  benigna  , clic  potente  la  Madia  dcH’Iinpcrio  harebbe 
grandiffimo  fiuiorc  da  ciafcuno  , farebbe  con  fbmma  gloria  confcruatore 
della  tranquillità  d'Italia,  andando  ad  incoronarfi  in  quei  modo,  che  innan- 
zi a lui  era  andato  ad  incoronarfi  il  padre  fuo,  e molti  altri  defuoi  prcdcccf- 
lori  , & clic  in  tal  calo  il  Senato  Vinitiano  farebbe  verfo  di  lui  tutte  quelle 
dimoftrationi  Se  ofiìcij.che  egli  medefimo  (aprile  defidc  rare.  Quelle  ptepa- 
rationi  d’arme , Se  quelle  cole,  che  li  trattauano  per  Ccfarc  furono  cagione 
che  ricercando  il  Pontefice,  determinato  di  fare  di  prefente  Pini  prefa  di  Bo- 
logna , al  Re  le  genti  promelle  , egli  patendogli  r.on  effer  tempo  da  limili 
mouinicnti  , lo  conforraua  amicheuolmencc  a differire  a tempo  , che  per 
quello  accidente  non  s’hauelTc  a commoucr  tutta  Italia  , mouendolo  a que- 
llo eciandio  il  lolpetto  che  i Vinitiani  non  li  IdcgnalTcro , perche  gl’haueua- 
no  lignificato  Intiere  deliberato  di  pigliarl’armc  per  la  difefa  cliBologna , fc 
il  Pontefice  non  ccdeua  prima  loro  le  ragioni  pertinenti  alla  Cliiefa  diP*P*Gia 
Faenza^  nula  natura  del  Pontefice  impatitnte  , & prccipitofa cercò  contra 1,0  f'  Trt’ 
tutte  le  dilficuka  , & oppolitioni  con  modi  impetuoli  di  confcguire  ii 
dcrio  luo  , perche  chiamati  i Cardinali  in  Concilloro  giuflificata  la  cauta  4,  Se[ti 
che  lo  moueua  a clelideratdi  liberar  da  Titani: ile  Città  di  Bolognadc  di  Pc -^n». 
rngia , membri  tanto  nobili  Se  tanto  imporranti  a quella  ledia , lignificò  vo- 
lerui  andar  perfonahnenrc , affermando  che  ole;  e alle  forze  proprie  haurcb- 
be  aiuto  dal  Re  di  Francia,  da  Fiorentini  ,Se  da  molti  altri  potentati  d'Italia, 
nè  Dio  giullo  Signore  clfcrc  per  abbandonar  chi  aiuraua  laChicliifua.  La 
qual  colà  lignificata  in  Francia,  paruc  tanto  ridicola  al  Re,  che  il  Pontefice 
fi  promcttciTe , fénzaellcntc  certificato  altrimenti  , i'a  iute  delle  lue  genti, 
che  ridendo  alla  menda  , iSc  volendo  taifar  la  ebrietà  fua  nota  a cialcun; , 
ditte  cheli  Papa  la  fera  innanzi  doucua  rilerfi  troppo  riicaidato  col  vin*  -, 
non  li  accorgendo  ancora  che  quefra  impetuoCi  delibcr.uionc  lo  colli  igne 
ua  , o a venite  in  manireflncoiuroucrlu  con  lui  , o a concedergli  contro 
alla  propria  volontà  le  genti  fue.  Ma  fi  Papanon  ricettata  altra  nfoiucione 
era  con  cinquecento  huomini  d’arme  vicico  di  Roma , hauendo  manda- 
to Antòdio  dalMontc  àfigntficare  a Boiogncfi  la  iua  venuta , Se  a comandar 
che  prcparailero  di  ricettalo,  Se  di  alloggiar  nel  contado  cinquecento  hn-chi’rpat* 
eie  Franco  fi , procedcua  innanzi  lentamc  te,  hauendo  in  animo  di  non  pai-  Biglie- 
far  Perugia  , fc  prima  non  era  certificato  che  le  genti  Fra  iccli  venitfera  in 
aiuto  tuo,  della  venuta  del  quale  temendo  Giampaolo  Buglione  , confortato  p'ip.  GM 
dal  Duca  d’Vrbino , Se  da  altri  amici  fuor,  ce  forco  ia  tede  riccuuta  da  loro,  he. 
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andò  ad  incontrario  a Omicto , douc  rimettendoli  totalmente  alla  volontà 
fu*  fu  riccuutoin  gratin,  haucndogli  proracllb  d’andar  (eco  in  perfona  , Se 
menar  cento  cinquanta  huomini  d’arme.  Lafciargli  nelle  mani  le  fortezze  di 
Perugia  6c  del  Perugino,  & la guardiadclla  città,  dando  ftatichi  per  l’olfer- 
uanza  due  figliuoli  al  Ducad’Vrbino.facta  quella  compolitionc,ilPonteficc 
entrò  in  Perugia  lenza  forze  , in  modo  che  era  in  poterti  di  Giampaolo  di 
farlo  prigione  con  tutta  la  Corte  , fc  hauelTe  faputo  far  intonar  per  tutto  il 
mondo  in  cola  lì  grande  , quella  perfidia  la  qual  haucuagia  infamato  ilnome 
foo  in  cole  tanto  minori.  Vdi  in  Perugia  il  Cardinale  di  Narbona  venuto  in 
nome  del  Re  di  Francia  a confortarlo  che  difficrillè  ad  altro  tempo  l'imprefa, 
efcular  clic  fe  bene  il  Re  delideraua  mandargli  le  genti , non  potcua  per  i 
tolgati  grandi  che  liaueua  di  Cefarc  , difarmarc  il  Ducato  di  Milano,  della 
quale  imbalciata  commollb  marauigl  iolaraentc,  nè  moftrando  per  quello  di 
voler  mutare  Tentenna,  cominciò  a foldarnuoui  fanti , Se  accrclccx  tutte  le 
prouilioni,  Se  nondimeno  fu  creduto  d*  molti,  che  anele  le  dilficulrà  che  fi 
dimortrauano  Se  la  natura  fua  non  implacabile  a chi  gli  ccdeua,che  le  il  Ben- 
tiuoglio , che  per  Tuoi  Imbafeiadori  haueua  olfcrto  di  mandargli  tutti  quat- 
tro i figliuoli  Tuoi,  fi  filile  dilpóllo  ad  andarui , comehaucua  fatto  Giampao- 
lo, personalmente , harebbe  ttouato  qualche  forma  tollerabile  alle  cofe  Tue. 
In  che, mentre  non  lì  riloluc  perle  il  e Ilo,  o lecondo  dicono  alcuni,  mentre  è 
tenuto  folpclo  dalia  conttaditionc  della  moglie  , hebbe  auilo , che  il  Re  di 
Francia  haueua  comandato  a Ciamonre,  che  andarti:  pcrfonalmcnte  in  aiuto 
del  Pontefice  con  cinquecento  lande,  perche  il  Re, le  bene , t [Oliandoli  all— _ 
hora  il  Cardinal  di  Roano  aliente  dalla  Corte  , filile  flato  inclinato  a non  le 
concedere  , nondimeno  confortato  poi  al  contrario  da  Roano,  &confidc- 
rando  quanta  officia  farebbe  al  Papa  il  dinegargli  quel  che  non  folo  da  prin- 
cipio gli  haueua  promellò,  ma  etiandio  (limolato  a volerlo  vfare , mutò  Ten- 
tenna , indotto  ancora  a quello  piu  facilmente,  perche  le  diinoftrationi  di 
MaiTìmiliano  cranogia  fecondo  la  (iiaconfuetudinc  cominciate  a raffredda-, 
re,  & il  Pontefice  per  fatisfarc  in  qualche  parte  al  Re  era  ftato  contento  pro- 
mettergli (benché  non  perferitturama  con  (empiici  parole  ) chcpercaulà 
delle  terre  di  Romagna  non  molefterebbe  mai  iVinitiani  , & nondimeno 
non  volendo  aftencrli  da  dimollrare  cllèrgli  fido  nell'animo  quello  delude- 
rlo,andando  da  Perugia  a Cefena  prelè  la  via  de  monti,  perche  fc  folle  anda- 
to pel  piano  era  ncceflìtato  partire  per  quello  di  Rimini,  che  gl’occupauano 
n pMpM  iVinitiani.  A Celena  ammonì  lotto  grauiflìme  ccnfure  Se  jpene  fpirituali  &: 
feemuni-  temporali  il  Bcntiueglio  a partirfi  di  Bologna , eflcndendolc  achi  adhenfle, 
e * i Bai - o conuerfallè  con  lui.  nel  qual  luogo  hanendo  hauuto  auifo,Ciamontc  cflè- 
re  incarnino  con  lèccnto lande  , & tremila  fanti  , i quali  fi pagauano  dal 
Pontefkc.jripicno  di  maggiore  animo , continuò  lenza  dilatione  il  camino, 
& sfuggendo  per  la  medclima  cagione,  perla  quale  haueua  sfuggito  Rimini, 
di  pallate  per  il  ccnitorio  di  Faenza  , prefa  la  viade  monti  » benché  dif- 
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Scile  & incommoda , perle  terre  poHcdutc  di  là  dall’Apennino  da  Fiorenti- 
ni,andò  ad  Imola , douc  fi  raccoglierla  l'cicrcito  Tuo , nel  quale  oltre  a molti 
fanti  che  haucualoldati  .erano  quattrocento  huomini  d’arme  a gli  dipendi) 
fuoi, Giampaolo  Baglionc  con  cento  cinquanta, cento  predatigli  lotto  Mar- 
cantonio Colonna  da  Fiorentini  , cento  predatigli  dal  Duca  di  Ferrara, 
molti  dradiottifoldari  nel  Regno  di  Napoli  , & dugento  caualli  leggieri, 
menatigli  dal  Marchcfc  di  Mantoua  deputato  Luogotenente  dcll'cfcrcito. 

Da  altra  parte  in  Bologna  non  haucuano  i Bentiuogli  celiato  di  far  molte 
prcparatroni,  fpcrando  fe  non  di  cller  diteli  , almeno  di  non  diete  oftcli  da 
Francefi  , perche  il  Re  ricercato  di  lullidio  da  loro  fecondo  gl'oblighi  della 
protettionc , haueua  rifpodo  non  potere  opporfi  con  l’arme  all’imprefa  del 
Pontchce,ma  che  non  darebbe  già, nè  gente,  ne  aiuto  contro  a loro , donde 
fi  confidauano  di  poter  facilmente  rclidcrc  allcfcrcito  Ecclcfiadico.  Ma 
mancò  loro  ogni  ipcranza  per  la  venuta  di  Ciamonte,il  quale, benché  per  il 
camino  hauctlc  datoagl’huomini  loro  varie  rilpode  , nondimeno  il  di  che 
arduo  aCadclfratico  nel  Botagliele , che  fu  il  medi-limo  dì  che  il  Marchefc 
di  Mantoua  con  le  genti  del  Pontefice  occupò  Cadcl  San  Piero,  mandò  a li- 
gnificare a- Giouanni  ttcnci uogli, che  il  Re  non  volendo  mancargli  di  quello 
a che  era  cenuro  peri  capitoli  della  protettionc  , incendala  confcruàrglii 
beni  fuoi>&  opcrarc,chc  lalciando  il  goucrno  della  città  alla  Chicfa,  porcili: 
ficiuamente  godendo  i luoi  bcnijiabitar  co  figliuoli  in  Bologna,  ma  quedo 
in  calò  che  fra  tre  dì  hauelfe  obbedito  a comandamenti  del  Pontefice.  Don- 
de il  Bentiuoglio  , & i figliuoli , che  prima  con  grandidìme  minaccio  ha- 
ucuano  pubiicato  per  tuteo  di  volcrfi  difendere  , caduti  interamente  d’a- 
nimo , & dimenticatili  dell’  incrcpatione  ficca  a Piero  de  Medici  , che 
fenza  elulione  di  fanguc  fi  filili.-  fuggito  di  Firenze  , riipofono  di  volcrfi  ri- 
metter in  arbitrio  fuo,fupplicatulolo  clic  fòlle  operatore  , che  al  manco 
ottenellèro  conditioni  tollerabili.  Però  egli  , che  era  già  venuto  al  ponte 
a Reno  vicinoa  Bolognaatre  miglia,  interponendoli  col  Pontefice , con- 
uenne  che  filile- lecito  a Giouanni  Bentiuogli , òc  a figliuoli  , & a Gineura 
Sforza  ftu  moglie  partirli  ficuramcntc  da  Bologna,&  fermarli  ih  qualunque 
luogo  volelfcro  del  Ducato  di  Milano.  Hauellero  facilità  di  vendere  , o di  ,Jte 
cariare  di  Bologna  tutti  i mobili  loro,  nè  fallerò  moledari  nè  beni  immobi-  signoria 
li,  che  con  giudo  titolo  pollèdcuano  , le  quali  cofe  conchiufe  li  partirono  <i‘ 
(òbito  daBologna  , ottenuto  daCiamonte  , al  quale  dettero  dodici  mila du- 
caci,  amplillimofaluo  condotto , con  promcllaper  Icritturadi  fargli  olfer- 
uare  quanto  fi  conrcneua  nella  protecrione  del  Re  , & clic  potellero  ficu- 
ramcntc  habitar  nello  dato  di  Milano.  Partiti  i Bentiuogli  , il  popolo  di 
Bologna  mandò  fubito  Oratori  al  Pontefice  a dargli  liberamente  la  Città, 

Se  a chieder  lblol'alTòlution  delle  ccnlòre  , & che  i Francefi  non  en  traile  ro- 
in  Bologna  , i quali  mal  patienri  di  regola  alcuna  , accodatili  alle  mura 
fecero  forza  d'cncrarui  , ma  citando  fatto  loro  rclidcnza  dal  popolo  , fi 
alloggiarono  apprcilb  le  mura  tra  le  porte  di  San  Felice  , &di  Saragozaa 
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fui  Canale,  il  quale  deriuato  dal  fiume  del  Reno,  pillando  per  Bologna  con- 
duce le  nani  il  camino  di  Ferrara,  non  làpendo  dii  eilcr  in  porefta  dcBolo- 
gnefi  con  l’ abballar  nel  luogo  ouc  l’acqua  del  canale  entra  nella  Circi , vm 
caterrata  di  terrò  d’inondare  tutto  il  paefe  circondante,  il  che  hauendo  fat- 
to, il  canale  gonfiato  d’acque,  inondò  il  luogo  ballo  , douc  alloggiammo  i 
Francefi,»  qòaii  laiciatc  nel  fango  latrigliene  , & molti  carriaggi  li  ritiraro- 
no tuimi’ruofamcnte  al  Ponte  a Reno, douc  ftertero  fino  all’entrata  del  Pon- 
tefice ò:  Eologna,i!  quale  con  graiidfiTima  pompa,  & con  tutte  le  cerimonie 
f/if.i  Gin  Pontificali  v’entrò  molto  (biennemente  il  dì  dedicztoaSan  Marcino.  Coli 
Ho  entra  COI1  grandiffima  feliciti  de  Bologneli  venne  in  poterti  delia  Chiefa  la  Città 
■ viari™ i q.  Boi ogna.  Città  numerata  meritamente  per  la  frequenti®  del  popolo,  per 
b,it'  la  fertilità  dei  tenicono,&  per  la  opportunità  del  (ito  tra  le  piu  preclare  cic- 
tà  d’Italia,  nella  qu  de  bruche  :!  Pontefice,  conllituici  1 Magiftrati  ntioui  ad 
cfcmpio  de  gl’antichii  riferuaife  in  molte  cole  regni  , &c  imaginc  di  libertà, 
nondimeno  in  ouinco  ali’dfeito  lalbttomeiif  del  cutco  allobedicrria  della 

* Chic-fi’,  libcralillunu  in  nucleo , che  concedendo  molte  efentioni , li  sforzò, 
come  meri elim amante  fece  in  tutte  l’altre  Citta  , di  fare  il  popolo  amatore 
del  dominio  Ecdcfuftico.  A Ciamonte,  che  le  nc  ritornò  incontinente  nel 
Ducato  di  Milano, donò  il  Pontefice  ottomila  ducati  per  le,  e dieci  mila  per 

'•  le  lue  genti , A' gli  confermò  per  bollala  piomeJà  latragli  prima  di  promo- 
ucre  al  Cardinalato  il  Vefcouo  d’Albi  filo  fratello , S>:  nondimenò'volco  con 
tutto  l’animo  aH’ofie'e  de  Viniciani  per  Ufciarpiu  (limoli  al  Re  di  Francia, 

\ Se  al  Cardinale  di  Roano  difouenirìo , non  volle  fecondo  l’inftantia  che  gli 
era  fatta, & ibricui conceduti  da  fc,  publicare  alihora  Cardinali,  Aus,  & Pa- 
iola. Paisà  inquefto  tempo  per  mare  in  Italia  il  Re  d’ Aragona , al  quale  in- 
nanzi che  fi  imbarcale  a Barzelona  venne  vii’ Intorno  del  gran  Capitano  a 

• «fTerirfigli  pronto  a riccucrlo, A:  a prelfargii  l’obbedientio,  ai  quale  il  Re  ri- 
confermò non  foio  il  Ducato  di  Santo  Ange'o,  il  quale  gl’haueua  già  dona- 
to il  Re  Federigo,ma  ancora  tutti  gii  altri  fiori, che  per  encratadipiudi  ven- 
timila ducati  , polìedeua  nel  Reame  di  Napoli  , confermagli  l’vlficio  del 
gran  Conneftabile del  medefimo  Regno  , òr  gli  promeileper  cedoladi  (uà 
jnar.o  il  Mrcftralgo  di  San  Iacopo,  Se  però  con  maggiore  I peransa  imbarca- 
toli a Barzelona  , Se  honoratamente  riceuutopcr  ordine  del  Re  di  Francia 
Iufieme  con  la  moglie  in  rutti  i porci  di  Prouenza,  fu  col  medefimo  honore 
riceuuco  nel  porto  di  Genoua,doue  l’atpcnaua  il  Gran  Capitano  andato  con 
amrniracione  di  molti  a rincontrarlo,  perche  non  folo  ne  gl’huomini  volga- 
ti, ma  etiandio  nel  Pontefice  era  ftata  oppenione,che  egli  , confcio  della 
inobbediencia  pallata, e de  fofpecci,i  quali  il  Rc,tbrfe  non  vanamente  haueua 
hauuti  di  lui, fuggendo  per  timore  il  colpetto  fuo, palici  ebbe  in  Spagna.  Par- 
tito da  Genoua , non  volendo  con  le  Galee  fiottili  dilcoftarfi  da  terra,  flette 
piu  giorni  per  non  hauerei  venti  profperi,in  Portoftno,doue  memrcdim®- 
taua  gli  fopraggiunfc  auilo  , che  il  Re  Filippo  fuo  genero  , gioitane  d’an- 
ni f òc  ài  corpo  robuilùJuoo , Se  fimiilimo , ucl  fiore  delia  iua  età  , & co- 
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Aitufco  in  tanta  felicità  , dimoitrar.dofi  bene  Ipcllo  inarati  igl  iota  la  varietà 
delia  forcun.i,cra  per  lebbre  duratagli  pochi  di,  pallàio  nella  Città  di  Burgos 
all’altra  vir.v:  no. .dimeno  il  Rc.chepcr  molti  ir  credette,  che  per  ddìd.iio  Re  fjra 
di  pigliare  i!  generilo  di  Cartiglia  , volgclfc  Cubito  le  prue  a B.’rzclonn  t con-  4,,n4 
titillando  i!  e ut! no  di  p >■  »,  e .m  quel  modellino  giorno  nel  porco  di  Gac-  t<»m  N* 
ta,ciìci!  Boati  lìce  andando  aò.n  gita  era  entrato  in  Imola,  onde  condotto  /»/»• 


te  vittorie  hw.cc  contro.’,  gi  i iied-.l  . & Contro  a Chrilliani, venerabile  per 
©ppcnioac  di  ■prudcruia,&'  del  qu  de  riionr.ua  fame  chiariflima , che  haudlc 
con  iìngulare g alliti  & tiantjviiliiràgoucniato  i Reami  luci  , tlouellc  il 
Regno  di  Napoli  i ili  starli  di  ta  .riamarmi,  & opprclTioni , <S.  ridurfi  in  if.rto 
quieto, te  foli  te , & reintegrarli  deporti , clic  con  dilpiaccrc  non  piccolo  di 
tutto  il  Reame, vi  tene  nano  i Vinitinii.  Concortcro  a Napoli  prontamente 
Oratori  ni  tutta  Italia, non  foloper  e ©gratularti,  & honorare  vii  tanto  Prin- 
cipe, ma  tri.iiìdio  pcc  varie  pratiche  te  cagioni , periuadendofi  cirlcuao  che 
con  l’autorità  te  prudentia  liia  haueile  a dare  forma,  te  a edere  1!  contr.:pc(b 
di  molte  cofe.  ' Perclochc,  te  il  Pontefice,  benché  mal  furi  facto  di  lui, per- 
che non  lune  ua  mai  mandato  Lnbafci.iJoii  a dargli  fecondo  l'vfanza  comu- 
ne l’obbcdicntia.ccrcaua  d’iitcicailo  contro  a Vinitiani , pcnfar.do,  clic  per 
ricuperare  i Porri  della  Puglia  haueile  delidcrio  della  battezza  loro,  & i Vi- 
nitiani  (i  ingogn.vjano  di  contornartelo  amico , te  iliorcntini  , te  gl’altri 
popoli  di  Toicana  trattammo  diucrlamcntc  con  lui  per  le  colè  di  Più , mo- 
lclfatc  quello  anno  meno , che  il  l’olito  dell’arme  de  Fiorentini  , perche 
non hauenano  impeditole  loro  incolte,  o ftatichi  delle  fpctc  , o perche 
lagiudicallcropcr  l’cfpcrientia  de  gl’anni  p alfa  ri  cola  vana,  làpendo  elici 
Ccnoucti,  te  i Luccìicii  il  erano  iniicmc  per  vno  anno  conuenuti  di  l’oilcn- 
tar  con  ipeia  certa  , òe  determinata  quella  Città  , alla  qual  colà  gli  haue- 
ua  prima  confortati  Pandolfo  Pctrucci  , offerendo  che  i Sancii  farebbero  il 
rneddimo.  Ma  daaltra parte  manifeftando  con  la  fua  confucta  duplicità 
quel  che  lì  trarr. ma  a Fiorentini  , ottenne  da  loro  , perche  li  fepataflc  da 
gl’altri , che  li  prorogalfe  per  ti  c anni  la  trirgua  clic  ancora  duraua  tra  i Fio- 
rentini, t:  i Sancii, ma  con  parrò  cfprellb,  che  a Sancii,  te  a,  Pandolfo  non 
filile  lecito  date  aiuto  alcuno  a Pifani  , con  la  quale  Icula  attenendoli  da 
lpcnder  per  loro,  non  cellaua  i cll’alrrc  coiequiuto  potcun  di  configliargli» 
ik  t.iuorirgli.Succcdcttc  l'anno  mede! imo dallaTragcdia cominciata  innan- 
zi a Ferraii,niiouo,te  grane  accidente , perche  Perdi i lido  fratello  cte i Duca  Hiflcrì* 
Alfouo,òe  di  Giulio,al  quale  dal  Cardinale  erano  (tati  tratti  gl’occhi,ma  ri-  <it  Giuli» 
porti  lenza  perdita  del  lume  nel  luogo  loro  per  pretta  & diligente  cura  de  ^ Eft* 
.Medici, li  erano  congiurati  inticmc  contro  alla  vita  del  Duca,  morti  Ferdi-  !>r'*  * , 
nan,che  crail lccodogcmto pcrcupidica di  occupar  quclloStato,Giulio per  yj,  4,1 4, 
non  gli  parer  clic  Alfonl'o  li  fuffe  rilcntito  dell’ingiuric  fue,  te  perche  nó  pò-  Uirt. 
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teua  fperar  eli  vendicarli  contro  al  Cardinal  con  aln  o modo,a  qu  rii  configli 
inrcrueniua  ilContc  Albcrrino3ofcIictto  gcntiriiuo.no  di  Modoua,&c  ha  ae- 
do corrotto  alcuni  di  vii  condkionc  , clic  per  cauta  di  piaceri  erano  allidui 
inronvo  ad  Alfonlo , hebbero  molte  volte  facilità  gtandilTìnu  d’ammazzar- 
lo.ma  ritenuti  da  fatai  timidità,  Laudarono  fempre  pillar  l’occauo  ic.in  mo- 
do che  come  accade  qua  fi  fempre , quando  li  diitcrilce  rcteCUtionc  delle  có- 
giure, venuta  la  cola  a luce, furono  incarcerati  Fcrdinando.c  gl’akri  parteci- 
pi,e Giulio, clic  (coperta  la  cola, fi  era  fuggito  a Manto  ai  alla  ibrella,  fa  per 
ordine  del  Marcirete  condotto  prigione  ad  Alfonlo,  riccuuta  da  lui  proinci- 
• fa  di  non  gli  nuocer  nella  vita,  e poco  dopo  lqoartaco  Conte  Albertino,  e 
gl’altrico'pcuo!:,  furono  aulendoci  ri. ueili  condannati  a fiate  in  pctpetua 
carcere  nel  Ci'lelnuojo  di  Ferrara.  Ne  e da  paflàr  con  filentio l’atidac.a,£c 
Tinduft ri  i del  Valentino  , il  quale  in  quelli  ranni  medeiimi  con  lbiì.1  modo 
calatoli  pcrvna  corda  della  rocca  di  Medili  idei  Campo, figgi  nel  Regno  di 
Nau.irra  al  Re  Gnaulili  fratello  della  fua  moglie , clone  r e ricche  dii.ti  non 
s’habbia  a far  piu  nlcnrionc, dimorato  alquanti  anni  in  baili)  flato , perche  il 
Re  di  Francia, il  qu  ile  prima  gl’h.iu cui  cordite . no  il  Lineato  ù V utenza , Se 
toltogli la  pendo  : ic  dì  ventimila  franchi  consegnatigli  i .pplimcnto def- 
l’cucraca  promcsfiuion  gli  perni  ile, per  ir>-.  t u cofi  molai.:  a Re  d’Arugo- 
na,l’andi.e  in  Fia.ia.ru  finalmente,  elle  : io  eoa  le  gent  de' Re  JiNauarra  a 
Valenti-  cainp°  aV:  ìna.caftvllo  ignorine  d q.u  Reame,  e imo  crei  lo  contro  a gli 
„s  am-  nemici  che  5 cra  i ) feop  iti  J'vn  agg  i ito.ammr.ziiro  dVi  colpo  d’vna  gia- 
netta.  Alia  fine  di  incito  .iati.-,  ;•  i.iicr.inno  nuouo  non  comincialTc  len- 
za materia  di  nume  guerre,  .guìrò  1 \ ri.-clMoncdcG-in  ìcfi  dilla  diuorionc 
del  Re  di  Frane  ia,*o:i  tnoTa  da  altri  clic  d.i  loro  medeiimi,  nè  cominciato  il 
fondamento  da  defìderio  di  ribellai  li>ma  di  dìfcarJic  ciudi,  clicnaportar  >- 
no  gl’huomini  piu  oltre, che  non  erano  fiate  le  prime  dclibcrationi.  La  Cit- 
tà di  Gcnoua,Citrà  veramente  ediiicati  in  quclluogo  ncr  l’imperio  del  mi- 
re,(è  tanta  opportunità  né  fu'.li  II  ita  impedita  dal  pelli  i rò  vele  no  delle  d i t- 
cordic  ciuili,non  è come  molte  dcli’alcrc  d itali  1 ìottoptìfta  a vna  fola  diui- 
ll oiic, in  i diuifaiii  ohi  parti , perche  vi  fono  ancora  le  reliquie  Jeli’antiche 
concentioni  de  Guelfi,^  deGhibcllini.Rcgnaiu  la  Jilcordia,dalla  quale  fu- 
rono già  in  ltali.i,c  fpcri.ilmentc  in  Tofearia  coriquafì  ire  molte  città  , tra  t 
gcntilliUomini,&  i popotaTÌ,perche  i popol  ari  non  volendo  lopportar  la  lu- 
pe rbia  delia  nobilita, raffrenarono  fa  perenna  loro  con  moke  ftucriiTlmc,& 
afpriirimc  leggi, Se  fra l’altrc  Intuendo  Lue  tu  loroportionc  determinata  in 
quafi  tutti gl’altri  magfftrati,&  hoiori,  di  e elidono  particolarniciUc  dalla 
degnità  dal  Doge  , il  quale  magiflrato  Capre  irò  atutti  gl’altri  fi  concedala 
per  tutta  la  vita  di  chi  era  clccco,bcnche  per  finii  abdica  di  qucflacitrà  a mu- 
ai  funi  no  lolle, o a podi  Uhm  i ti:  pcrmcflò  continuare  tanto  honore  fino  alla  inor- 
ai pspelo  te.Ma  non  è diuifionc  manco  potétc,quclla  rragl’Adotni,&  i Fregoli,!  qua- 
C »»««#/«. li  di  cafe  popolari  dinenrari  Cappellacci  f cofìcliiamono  i Genouefi  coloro 
che  fono  afidi  a molta  grandezzaìconrcadouu  ridiane  la  deg  ucà  del  Doge», 
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continuata  molti  anni  quali  tempre  invita  diloro,  perche i gentilhttomini 
Guelfi,  Ghibellini  non  potendo  effi  per  la  prohibitione  delle  leggi  conlc- 
guiili, procurauauo , clic  filile  conferitane  popolari  della  fattionenicdcfi- 
nia.Ov  tauorcndo  iGlnbellinì  gl’Adorni,&  i Guelfi  i Fregoli  fi  fecero  in  pro- 
grdfo  di  tempo  quelle  due  famiglie  piu  Ululiti, &piu potenti  di  quegli, il  no- 
me de  quali, òc  l’.iutoiirà  lolciiano  prima  fcgultare,  de  fi  confondono  in  mo- 
do tutte  quelle  di uifioni  , che  fprlfo  quegli  die  folio  d’vna  medefiraa  parte 
Contro  aita  parte  oppofita,fono  ctiandio  tra  (e  medefimi  diuifi  in  varie  parti, 

€c  per  contrario  congiuitti  in  vita  parte  con  quegli,  che  feguitano  vn  altra 
parte.  Mi  cominciò  quell’anno  ad  accenderaltcrcarione  tra  i gentiihuo- 
mi.ti,6c  i popolari,  la  quale  hauemio  principio  dall’intolcntia  d’alcuni  nobi- 
li,le  rrouando  per  l’ordinario  gli  animi  dcll’vn?  parte, e dell’altramal  dilpo- 
fti.li  connetti  prcllasnentc  diconccntioni  priuatc  in  difcordic  publiche,piu 
facili  a generarli  nelle  città, com’era  ailhora  Gcnoua  molto  abbódàce  di  ric- 
chezze,le  quali  rralcorfcro  tanto  oltre  chc’l  popolo  concitato  tumultuofat- 
mente  all’arme , & ammarato  vno  della  famiglia  d’Oria,e  fcriri  alcuni. altri 
gentilhuominijOttennc  piu  con  la  viole  ntia, che  con  la  volontà  libera  de  cit- 
tadini,che  ne  configli  publici, ne  quali  interuennono  pochiflimi  della  nobil- 
ta,li  tlaruiilè  il  dì  feguentc  che  degl’vfiìcij , i quali  prima  fi  diuidcuino  tra  i 
i ob:li,5c  i popolari  in  parte  eguale, fc  ne  conccdcllìno  per  l’aucnirc  due  par-  . . 
ti  al  popolo, rimanendone  vn.i  fola  alla  nobiltà  , alla  quale  dclibcratione  per  g,„C!4c/; 
timore,  clic  non  fi  faceflcrft  maggiori  fcandoli acconlcntì  Roccalbcrtino,yii-,*i,,. 
che  in  vece  di  Filippo  di  Raueften  Goucruatorc  Regio  ailhora  aliente  , era;"»'»»* 
prcpolloall  a Città , Se  nondimeno  i popolari  non  quietati  per  quello  fufei-'1'^'* 
tato  IrapocliilTìmi  di  nuouorrauaglio  lacchcggiarono  le  caie  de  nobili , per 
la  qual  e afa  la  maggior  parte  della  nobilita,  ito  il  fi  tenendo  piu  ficaia  nella 
patria  le  n’vfcì  fuori.  Ritornò  di  Francia  a Gcnoua  fubiramcntc  intefe  quelle  • 
alterationi,  ilGpucrnatovc  con  ccr.ro’cinquantacaiulli , elcrtcccnto  lanci, 
ma  non  potette  nè  con l’aurotità,nccon  le  pcrlu  ’.lìoni , nè  cóle  forze  ridur- 
re in  parte  alcuna  le  cofca  fiato  miglizjrc,anzi  brogliandogli  fpellb  accom- 
modarfi  alle  volontà  popolari, comando  che  alcune  airrc  genti  che  lo  legui- 
tauano  ricornallcro  indietro.  Da  quali  principij  diuenrandola  moltitudine 
continuamente  piu  infolcntc>òf  ctlinJo , come  comunemente  accade  nelle 
città  tumultnolè,  il  reggimento  contro  alla  volontà  di  moiri  popolari  honc- 
fti, caduto  quali  inreramente  nella  feccia  della  plebe, &hauendo  creato  da  fe 
fi  e ila  per  capo  debfuo  furore  vn  magiftrato  nuouo  d’otto  huomini  plebei 
con  grandilfima  autorità, iquali,acciochc  il  nome  gli  concirallc  amaggiorc 
infama,  chiaronuono  Tribuni  della  plebe  , occuparono  con  l’armi  larcrra 
della  Specie.de  altre  tetre  della  riuicradiL  euantc,  gouertiatc  per  ordinatio- 
nc  del  Rc.daGiàluigi  dal  Ficfco.QuerelolTuti  queft’infolétical  Re  in  nome  di 
tutta  la  nobiltà,5cper l’interclfefiiopropnoGuluigi.dimofttadogli  ilpcrico- ^ Lm 
lo  manifcllo  di  perdere  il  dominio  diGcnoua,poi  che  la  moltitudine  era  tra-^,  j.,/ 
feorfam  tale  temerità, che  oltre  a tati  altri  mali  haucua  ardito, proccdédo  di-  tufi». 
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rettamente  contro  alTautoriti  Regia . occupare  le  terre  della  ritti  era  ,'dtèrc' 
facile  vfìtndo  con  celerità  i riir.cdijcóucr.icnti  il  reprimerei  aro  furore, me-' 
tre  che  ancora  non  hautunno  fomcnto,o  luilìdio  da  alcuno , ma  tardando  a 
proucdcruijil  male  metterebbe  ogni  dì  maggiori  radici,  perche  l'importàz* 
di  Gcnoua,pcrterta,'c  per  mare  era  tale  che  multerebbe  faci  ime  tee  qualche 
Principe  a nutrire  nueiìo  incendio  tanto  pcrniciofo  allo  luto  iuo.  Ci  la  plc- 
■ bc  conofcendo  quel  clic  da  principiacraforfc  dato  tedinone  , clierc  diucn- 

tato  ribciiionc,  s’accoderebbe  a qualunque  gli  delle  Ipcranza  di  difenderla. 
Ma  da  altra  parte  s’ingegn, aitano  gl’Oratori  mandati  al  Re  dal  popolo  di  Ge- 
noma, digiufulic.it  la  caufa  loro  dimoRraiuìo  non  altro  hauere  incitato  il 
popolo,  clic  la  lupe  ibi. a de  gcntiihuonaini,i  quali  non  contenti  de  gli  hono- 
ri  comicnicnti  alia  nobiltà,  volcuano  diete  honorati,6c  tenuti  come  Siguo- 
riihaucrcil  popolo  tollerato  limgaincntc  l’inlokntieloro,  ma  ingiuriati  fi- 
nalmente non  (olo  nelle  faculcà,ma  nelle  perfone  proti  rie, non  hauere  potu- 
to piu  córcncrfi,&  nondimeno  non  e liète  proceduti  le  nóa  quelle  cole, len- 
za le  quali  non  poteua  clierc  iicurala  liberta  loro,  perche  p.uci cipando  i no- 
bili negl’vfEcij  per  parte  eguale  non  lì  poteua  per  me  zzo  de  inagidrati,^c  de 
giudici)  rdiRere  alla  tir. umide  loto,e\;  tenendoli  per  Gianluigi  le  terre  delle 
riuicrc,  fenza  il  có.tncrcio  delle  quali  era  conte allcdiata  Gt  ;;oua,in  che  mo- 
do poterei  popoliti ficucamciircvfarui.bCconlera.arni:-  il  popolo  clierc  Rato 
diuotiffimo,  Se  fcdelillìmo  della  Madia  Regia,  Se  le  mutar  ioni  di  Genetta 
. ■ - clierc  in  ogni  tempo  proced.irc  piu  da  gcntiihuomi  ite  Ja  popolari  Sup- 

plicare il  Re, che  perdonati  qui  ide'ic.i,  che  contro  alla  volontà  vniueriaic 
Ciano  ftati  nell’ardore  delle  tonteucioni  conu  flì  da  alcuni  particolaticon- 
fcimallè  la  legge  latta  lupara  lndiftriburionc  eie  gì’v»hdj,£s:  e ne  le  terre  della 
Riuicra  Iutièro  gotte:  nate  col  nome  publico  : coli  godendo  i gcr.tiihuominf 
honoratamente  il  graòo,&  le  degnila  loro,go»!crebbono  i popolari  la  libi  r- 
tà,Se  la  ficurrà  conuenicnte  ,.pcr  la  quale  non  lì  1 .ccua  pregiudido  ad  alca-. 
no,e  ridotti  pei  l’autorità  Ina  in  quella  tiaquillirà  ado.rcrtbbo:;o  in  perpe- 
tuo la  clcmcntia, la  bontà,  òe  la  giuftitia  del  Re.  brano  Rati  inolciliffinti  aL 
Re  quelli  tumulti,  e perche  gli  filile  fofpcrr.t  la  liccntia  della  moltitudine , o 
per  findinacionc , die  hanno  comunemente  i Fiaticeli  al  nome  de  gcr.til- 
h uomini,  e perciò  farebbe  llato  di 'pollo  a punire  gl’auroti  di  qucRc  iniblcji- 
tie,6t  a ridurre  tutte  le  cole  nd  grado  antico,  ma  temendo  chcfc  tentarla  ri- 
, medi)  afpri,i  Gcnoudinon  ricorrcllèro  a Celare  , di  cui  nonctlcndò  ancora 

morto  il  figliuolo  molto  tentcua,  e perciò  deliberato  di  procedere  humana- 
mente  perdonaua  tutti  i delitti  fatti, confcnuaua  laniiouedcggc  degl’vtficijv 
j Ucciichc  pure  che  riponcflcro  in  mano  Ina  le  tene  occupate  della  Riuicra  : & per 
fi'hT’  difporrc  aqucRc  cofc  ilpopolo  piu  facil mente, midò  a Gcitoua  Michel  Ric- 
[Hi'tvri*  cj0  Dottore,  &fuorulciro  Napolitano,  a confortargli  che  lapcilcro  vlarc 
C ‘hrijli»  l’occafione  della  fua  benignità,  più  toRo,  che  moltiplicando  la  contumacia, 
ni.  &.'gl’crrori  lo  metreilero  in  neccllltà  di  procedere  contro  a loco  con  la  lene- 
lira  deU’JLmpcnounanc  gi’aaiimacuecaù  dalTaimuodcrate  cupidità,la  pru- 
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dcntia  Tuffo  caca  dalia  temerità  non  haueua  parte  alcuna  , non  folo  la  plebe, 

& i Tribuni,  con  tutto  die  iMagiftrati legittimi  fallerò  di  contraria  fenten- 
tia.non  accettata  la  manfuctudine  del  Re  dinegarono  di  redimirle  terre  oc- 
cupare, ma  procedendo  continuamele  a cole  peggiori  deliberarono  d’clpu- 
gnar  Monaco, cailello  potièduro  da  Luciano  Grinialdo,o  per  l’odio  prclcnre 
eputro  a cacti  i gcntilhuomim  Genoueii , o perche  per  clier  limato  in  luogo 
molto  opportuno  lui  mare,  importa  aliai  alle  cole  di  Cenoua,  o motiendoii 
puic  per  odio  patticoUtc,cóciolìa  cpla,chc  chi  ha  in  podeflà  quel  luogo  in- 
nitato  dal  lico  coitimodilllmo  a quello  effetto  , foglia  difficilmente  aftcner(l  — 
dalle  prede  maritimc,o  perche, fecondo  che  diccuano  , appafccnctu  giuridi- 
camente alla  Republica,c  però,  benché  contradiccndo  in  vano  il  Gouerna- 
tore,madarono  per  tcrra,e  per  mare  ad  aifcdiarlo  molte  genrfconde  Filippo 
di Rautftcn,Conolccndo  ftar quiui  inutilmente.c  per  giacchienti che potc- 
uano  nafccrc, non  lenza  pericolo,  ialciaco  in  luogo  luo  Roccalhertino  le  nc 
partì, & il  Re  difpcràto , che  le  cofe  li  potclleio  ridurre  a forma  migl  iorc,  ÒC 
giudicando  chc’l  conlcntirc  che  llcllcro  colì,non  filile  con  degnirà,  fc  có  li- 
curtàfua,  & cllcr  maggior  pencolo  le  li  jalcialicrorralcorrcr  piu  oltre,  co- 
minciò (copertamele  a prepararli  contorze  rerrcftri,&:  maricnrr.c, per  ridur- 
re iGcnoucli allafua obcdientia.La  quale- deliberatione  fu  cagione, clic  s’in- 
tcrrompclTcro  le  coft-,lc  quaii  rra’l  Pontefice, & lui  li  trattauano  contro  a Vi- 
ni ciani,  ddìderate  molto  dal  Re,  liberato  per  la  morte  del  Re  Filippo  del  fot- 
petto  hanuto  delle  prcparationi  di  Mafììiniliano,  ma  molto  piu  defidcrate  j \far*ni- 
dali'onceùce  indcgnarilfimo  contro  a loro  per  l’occtipatione  delle  terre  del-  mudici». 
la  Romagna, & perclic  lenza  alcun  riipctto  della  ScdiaApoilolica  conferma-  //»  ctntr’m 
no  i Vclcouadi  vacanti  nel  loro  dominio , &i  s’intromctteuano  in  moire  co- 
fe  appartenéri alla giurilditdonc Ecclefufticatondc inclinato  del  tutto  alfa- 
jniucia  del  Re,  oltre  all’hauct  publicato  Cardinali  i Vcfcouidi  Paiola  , e 
d'Auschiefti  innanzi  con  grande  inlhntia, haueua  ricercato  ilRc,chcpatraf- 
fc  in  Icalia.oc  vcnilfè  a colloquio  ieco.il  ciicil  Re  haueua  conlentirodi  fare, 
ma  inrtnuicndo  poi  il  Poncciice  la  lua  deliberatione  di  muotier  l’arme  iii  fà- 
uorc.de  gentiluomini  contro  al  popolo  di  Gcnoua  , ne  riceuègrandiflìma 
molcftia,  cllendo  per  l’inclinationc  antica,contrario  a gcntilhuomini,&  fa- 
uorcuoìc  al  popolo  : però  fcceinftantia  col  Re,  che  fi  contentali^  d’hauer, 
non  alterando  lo  flato  popularc , quella  città  a obcdicntia  , c lo  confortò 
eifìcacerncnteadaftejicihdall’armc  , allegandone  molte  ragioni , & prim* 
cipalmenrc  cllcr  pericolo  , che  lufcitandoli  in  Italia  per  quello  motoqual-' 
che  incendio  , non  li  curballe  il  muouer  la  guerra  dileguata  contro  a Vini- 
ciani.  Alle  quali  cagioni  vedendo,  che  il  Re  non  acconfcntc , o traporta- 
to dallo  (degno, & dal  dolore,  o veramente  eflendo  rinouaco  in  lui , o da  fe 
flclTo  o per  lottile  arciticio  d’altri  l’antico  folpctro  della  cupidità  del  Cardi- 
nal dÌR.oano,c  perciò  dubitàdo  dinó  cllcr  ritenuto  dal  Re,in  cafo  li  riduccl- 
lcro  in  vn  luogo  medélimo,e  forfè  cócorrédo  i'viu,òc  l’altra  Cagioue,pub!i-l 
cò  aU’im.ptouuo  nei  principio  ucU  anno  moyh.  contro  ah’clpertatioiic di 
. AA  j 
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tutti, di  voler  ritoroalcne  .1  Romi , non  allegando  altre  cagioni  > che  l’ariadi 
Bologna  eflet  nociua  alla  l'uà  falucc , & rallcntia  di  Roma  fargli  non  piccolo 
detrimento  ncll’enttate.Dctcc  ciucila  deliberinone  .un m irati on e a* Fa i a cul- 
cuno,  e fpetialmétc  al  Re.che  lenza  alcuna  caul  i lalciallc  imperfette  le  pra- 
Giulitfl  t'c^lc  c^c  tai*to  haueua  dcfidcraro.intcrrompcndo  il  colloquio  del  quale  egli 
jdana  rtl  mcdcfnno  Fhancua  ricerco,  & turbato  le  ne  molto  non  lalciòindietro  opera 
Redi  Fri  alcuna,  perche  variaflc  da  quello  nuouopcnlìero,?ina  era  piu  tolto  norma, 
che  vana  l'opera  lua  , perche  il  donccticc  pigliando  dall'  iuilantia  che  le  gli 
ficcua, maggior  lolpetto.h  confcrmaua  tato  piu  nella  fua  dcliocration«.,i,.l- 
la  eguale  1 Lindo  pertinace  parti  alla  tinc  di  1-cbraio  da  Bologna,  non  potendo 
diihmular  lo  blcgno  conceputo  contro  al  Re.  fondò  innanzicitc  liparrillc 
di  quella  Cifà,l.i  prima  pietra  della  fortezza,  che  per  ordine  uioi.m  infeli- 
ci aulpicijvi  lì  facca  prclfoalla  poitadi  Galcra,chc  và  a Ferrai a,in  quel  luo- 
go incdclinio  , ouc  altra  volta  co  mcdclimi  aufpici)  era  Hata  edificata  daFi- 
Uppomaria  Vil'co.ntc  Duca  di  Mil  ano , & hauendo  per  lo  fdcgnonuouo  col 
Re  di  Francia  mitigato  alquanto  lo  (degno  antico  contro  aVrnitiarn  , non 
volendo  incornino  darli  dal  camino  diritro  palio  per  La  citta  di  Faenza  ,fopra- 
uenendo  ad  ogn’hora  nuouc  altercationura  il  Re  di  Francia,  Se  lui, perche 
haueua  inftato  , che  iBcntiuogli  fuflìnocacciati  dello  lf.no  di  Milano»  con 
tutto  che  di  conicntimcntofuo  fuffe  (fata  concella  loro  la  facilita  dhabitar- 
ui,nè  haueua  voluto  teftituire  al  Proto  notano  figliuolo  di  Gioaanni  la  pol- 
fclTìonc delle  Chicfcfuc.ptòmciragli.coH  la  mcdctùiu  concordia,& confen- 
timcnto, tanto  fpelTo  potcua  in  liti  piu  la  contendane  deU'animo,  clic  la  ra- 
ll  Redi  gionc.  La  qual  difpolicione  non  con  arte, o diiigcnciaalcunatentaua  di  mi- 
j ?r*nn»  rigare  il  Re  di  Francia , ma  (degnato  di  tanta  variationejSc  infolpcttito,  che 
‘mcl™1’ come  C1‘l  la  verità, non  delle  occultamente  animo  al  popolo  di  Gcnou.i,  non 
C’uliì.  s aftencuadi  minacciarlo  palcfcmentc,  tailàndo  con  paiole  mgiutiolc  la  lua 
ignobilità.  Perche  non  era  dubio,  il  Pontefice  eternato  villlimamcr.tc,  & 
nutrito  per  molti  anni  in  humiliflìmo  Ifaco  : anzi  confermato  tanto  piu  nel- 
la prima leu  tenda delle  cofedi Gcnom,prcp.uaua con  lemma  diligential'c- 
fcrcito  per  andarut  perfonalmcnrc,  hauédo  per  Felpa  lentia  delle  cofc  acca- 
dute nel  Regno  di  Napoli, imparatogli  e dirtcìctiafulfc  ainminiftrar  la  guer- 
ra per  fc  proprio,  o scommetterla  a Capitani. Mon  moucuano  quelle  prepa^ 
rationi  i Gcnoucli  intenti  alla  occupano  di  Monaco.ouc  haucunno  intorno 
molti  legni, Sefcimilahuornini  di  gente  r iccolta  tumultuariamente  della  ple- 
be, ic  del  contado.fotto  il  gouerno  dilarbtino.Capitano  de  Pifanixil  quale! 
infiemecon  Piero  Gambacorta , Scalcimi  altri  lqldati  era  flato  mandato  da 
loto  in  fauorc  de Gcnouefùòc  aGcnoiu,  pei  feuerandolì,  Se  moltiplicando? 
continuamente  ne  gl'crrori,ilC5ftcllano  del  Calfcilctroychc  infino  a qucll'- 
hora  era  flato  quicrilTìmo,  nc  haueua  hauuto  dal  popolo  molcftia  alcuana» 
c jcrcomandamcnto  del  Re  » opcr  cupidità  di  rubare , fece  aU’improuif» 
prigioni  molti  del  popolo,  Se  cominciò  anudellu  con  FaiTigliciie  il  porto»  ! 
ti  ia  cicute*. il  che Rocalbtiùuo  cimato  iauinqjcc  di  i'c  medcfimo.ii  parti» 
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4.'  i fanti  Franccli  che  erano  alla  guardia  del  palagio  publico,  li  rifuggirono 
nel  Caftellctto.  Hebbe  poco  dopo  fine  ralledio  listo  molti  meli  intorno  a 
Monaco  , perche  intendendo  da  quegli  che  v’erano  accampati  , che  per 
(occorrerlo  s’approlliroauano  Iuod'Allcgri,&:  i principali  de  gcntilhuoniini 
con  tremila  fauci  foldati  da  loro, & con  altre  genti  mandate  dal  Duca  di  Sa- 
uoia,non  intuendo  hauuto  ardire  d’afpcttarli  le  ne  leuarono,  Se  giadiuulga- 
ua  la  fama  pattare  continuamente  in  Lombardia  l’cfercito  deftinato  dal  Re, 
per  la  qual  cola  accendendoli  il  furor  di  quegli  ne  quali  doueua  efTcr  cagione 
di  miglior  coitligli.la  moltitudine , che  in  lino  a quel  dì  hauendo  dillimulaio 
con  le  parole  quella  ribellione  che  efcrcitaua  có  l’opere  gtidaua  il  nome  del 
Re  di  Francia , ne  hauetu  rimolTi  de  luoghi  puhlici  i fegni  fuoi,creò  Doge  di 
a Gcnoua  Paolo  di  Nouc  tintore  di  feta  huomo  della  infima  plebe,  fcoprcdoli  Gtntuefi 
per  quello  in  manilèftiflima  ribellione, perche  con  la  creatione  dclDoge  era  ,r,tn * * 

-congiunta  la  dichiaratane , che  laCittidt  Gcnoua  »on  futtè  forsopoftaa 
Principe  alcuno.  Le  quali  cofc  eccitando  l'animo  del  Re  a maggiore  inde-  j,. 
gnacionc.&cflcndogli  lignificato  da  nobili, che  inluogo  de  fegni  Tuoi,  haue- 
uano polle l’inlcgnc  di  Celarc.agumentò  leprouiiìoni  prima oidinate.cem- 
mollo  ancora  piu  perche  Celare  dimoiato  daGcnouclì,&  ftlrfc  occultamen- 
te dal  Pontefice  l’haueua  confortato  a non  molcftar  Gcnoua  come  terra 
d’Iinpcrioortèrcndo  d’intcrporfi  col  popolo,  perche  li  riducelTero  alle  colè, 
che  tutlcrogiuile.Nutrirono  qualche  poco  l’audacia  del  risono  Doge,  Se  de 
Tribuni  ifuccelliprolpeti,  clic  hebbero  nella  KiuicradiLcuante , hauende 
'■jGiroimnoligiuolodi  Gianluigi  dal  Ficfco  con  duemila  fanti  Se  alcuni  caual- 
li  ricuperato  *upallc,&  andando  di  notte  per  prendere  Rccco.lcontrandolì 
con  le  genti, che  vi  veniuano  infoccorloda  Gcnoua,  li  niellerò  fenza  com- 
battere dilordi  natamente  in  fuga,  la  fuga  de  quali  venendo  agl'orechi  d’Or- 
landino  nipote  diGianluigi,che  con  vn'altra moltitudine  di  gente  cradifcc- 
fo  a «.eccoli  mede  medelnnamcntc  in  fuga , ondediuentati  il  Doge  & i Tri- 
buni piu  inlolenti  albicarono  ilCa(lcllaccia,fortezza  antica  edificata  ne  mo- 
ti lopra  Gcnoua  da  Signori  di  Milano  quando  dominauano  quella  città,ac-  v 

ciochequando  fulfc  ncceirario le  genti  mandate  da  loro  di  Lombardia potcf-  ’’  ' . 

lero  accollarfi  a Gcnoua,&  foccorrcrc  il  Caftellctto,  nel  quale  ettèndo  pic- 
cola guardia  l’occuparono  facilmente  perche  quegli  pochi  Francefi  , che 
v'eraiios’arrédcrono  lotto  la  fede  d’eflèrc  faina  la  vita.&la  roba  loro,  la  qua- 
le fede  fu  incontinente  violata,  gloriandoli  quegli,  clic  haucuano  fatto  tale 
cccclTo.pcr  legno  del  quale  tornarono  inGcnoua  con  le  mani  fanguinolè,& 
con  allegrezza  grande,  Se  nel  tempo  mcdclimo  cominciarono  a battere  con 
Partigliene  il  Caftclletto,  Se  laCnicfadi  San  Franccl'co  contigua  a quello. 

Ma  era  già  pailato  il  rc  in  Italia,  Se  l’efcrcito  s'andaua  continuamente  rac- 
cogliendo per  allattar  Gcnoua  lènza  indugio:&  nondimeno  i Genouefi  ahi-  ^ 

donati  d’ogni  luitidio,pcrche  il  rc  Catrolico.bcnchc  dcpdcrol’o  della  còler-  *• 

tionc  loro  non  voleualèpararù  dal  Redi  Francia,  anzi  l’haucuaaccommo-  i » 

dato  di  quattro  galee  lottili , ne  il  Pontefice  ardiua  dimollrar  con  altro  che 
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con  occulti  conforti  6c  fpcranzc  l’animo  fuo.haucndo  foto  trecento  fanti  ft>- 
rcfticri,nonCapitanicfpcrti  di  guerra, carcftia  di  mm.ionupcrfiftcuano  nell’ 
•ftinarione,  confidandoli  d’haucr  per  la  ftrcctczza  de  palli, òr  diiScultà,  & 
afprczza  del  paefe  facilmente  a prohibitc , che  gli  inimici  non  s’accoftallero 
a Gcnoua,pcr  la  qual  vana  fpcranza  deprezzando  i conforti  de  mo!ti,(Seipc- 
tialmente  del  Cardinal  del  Finale,  il  quale  feguitando  il  ne,  gli  confortaua- 
con  fpeflì  mandati , & lettere , a rimetterli  nella  volontà  fon  dando  loro  ipe- 
rauza  di  confcguirc  facilmente  venia,  oc  tollerabili  conditioni.  * Ma  cami- 
nando  già  l’clcrCito  per  la  via  del  borgo  de  Pomari,  & di  Seraualic,  comin- 
ciarono ad  apparire  vani  i difegni  dc-Gcnoùcìi,non  dilcorfi , ne  miiùrati  da 
gt’huomini  periti  della  guerra,ma  con  clamori, & con  la  i.itcantia  vana  della 
vile,cv  imperita  moltitudine, pcrònon  coirilpondcndo  gl’animi  de  gl’huo- 
mini  nel  pericolo  prefente  a quello  che  temerariamente  , quando  il  timore 
era  lontano, s’erano  premerti , Seicento  fanti  di  loro , che  erano  a guardia  de 
primi  parti, accollandoli  i Franccfi.vflmcntc  li  fuggirono,  onde  perduro  l’a- 
nimo tutti  gl’altri  che  erano  alla  guardiade  palli, li  ritirarono  iiiGcnoua,lal- 
ciandogli  liberi  a Francefi  , l’cicrcito  quali  hauendo  già  pallaio  lenza  o- 

ft  icolo  alcuno  il  giogo  de  monti, era  fccfo  nella  valle  di  iVzzcucraapprcllb 
a Gcnoua miglia  letti' con  grandiiìimaammirationc de  Gcnoucu, che  contro 
a quello  che  li  erano  fcioccamcntc  pcrfuaù,ardi|Ie  di  allogiare  in  quella  val- 
le,circondara  damanti  afprilìimUòc  in  mezzo  di  tutto  il  pie  le  inimico.  Nel 
qiuLtempo  l’armata  del  Re  d’otto  galee  loculi, otto  Galconi,moltc  Fuftc,Jc 
Briga  ntìni , prclentanii  innanzi  a Gcnoua  era  partati  verfo  Portouenere  Se 
la  Spctie  feghitaiiao  l’armata  Gc.ioucfe  di  fette  Galee,  £r  lei  Barche,  la  qua- 
le non  hauendo  ardire  di  fermali?  nel  porco  di  Gcnoua  fi  era  ritirata  in  que- 
gli luoghi.Di  Val  di  Pozzcucra  andò  l’cfercito  nel  Borgo  di  Riuirolo  difiate 
da  Gcnoua  due  miglia,  & prclfo  alla  ChiefadiSan  Piero  della  Rena , che  e 
contigua  al  mare,  òc  benché  cambiando  fcontrallero  a piu  pad!  fanti  de  Ge  - 
noucli,nondimcno  tutti  non  dimoftrando  maggior  virtù, che  hauellèro  fat- 
to gl’altri  fi  ritirarono, &il  di  medefimo  arridi)  àil’ckrdto  la  perlonadelRc» 
il  quale  alloggiò  «ella  Badia  del  Bofehetto  a rincontro  del  Borgo  di  Riuaro- 
. lo  , accompagnato  dalla  maggiore  parte  della  nobiltà  di  Francia  , da 
molrilfimi  Gentil’huomini  dello  fiato  di  Milano  , & dal  Marchefc  di 
Mantouà  , il  quale  il  Re  haucua  pochi  dì  innanzi  dichiarato  Capo  dell’or- 
dine di  San  Michele  , 6c  donatogli  loftendardo  , il  quale  dopo  la  mor- 
te di  Luigi  Vndccimo  non  era  mai  fiato  dato  ad  alcuno.  Erano  ncll’cferci- 
tb  otto  cento  lancie  , perche  il  Re  haucua  rifpctto  all’afprezza  del  paelc» 
Iafdate  Falere  in  Lombardia^millc  ottocento  causili  leggieri, fcimilaSuizze- 
f ì,&!  fcimila  fonti  d’altre  natìoni.  Haucuano  i Genoueiì , per  non  laiciare  li- 
béro  il  camino,per  il  quale  per  i monti  fi  va  al  Caftcllaccio,  dopo  a Gcnoua» 
per  via  piu  corta,chc  per  la  firada  di  San  Piero  della  Rena  contigua  alla  ma- 
rmàjcdificatovn  beftione  lu  l’altezza  del  montc,chc  fi  dice  la  Montagna  dei 
Promontorio  » tra  il  Borgo  di  ruuarolo,  de  San  Piero  ia  ^fena»  dai  qual  bar 
\ ' ftioat 
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ftione  s’andauaalCaftcllaccio  per  la  fchiena  del  poggiò.  A quello  baftìonc  lì 
i nd  iri  zzò  l't  fere  ito  il  dì  rneddimo,  che  era  alloggiato  a Riuarolo,  & da  al- 
tra patte  vicirono  di  Genotta  ottomila  fanti  guidati  da  Iacopo  Corlb  luogo- 
tenente di  Tarlatine,  perche  Tarlatino.éc  i ioldati  de  Pifaniferm&tifi  quan- 
do il  campo  lì  leuò  da  Monaco,in  venti  miglia, non  haueuano  potuto, quan- 
do furono  richiamati  daGenouclì , i quali  mandarono  la  nauc  di  Demetrio 
lufiiniano  per  condurgli.tornarc  a Genoua,nc  per  la  via  di  terra  per  lo  impe- 
dimento de  Francclì,ne  per  mare  per  i venti  contrari).  Ma  cormr.ciand»gia 
i Franccfi  a lalirc  fcoperlcro  i fanti  de  Genoucfi,i  quali  Ialiti  fui  munte  per 
. il collc,pcr  il  quale  li  ttndauaal  baftionc,òc  dopo  diiccfane  la  maggior  parte 
haueuano  fatto  tefta  fópra  vn  poggetto , che  c a mezzo  il  monte  , centrò  a 
quali  mandò  Ciamonte  a combattere  molti  gc»tiThuommi  , & buon  nu- 
mero di  fanteria, da  quali  i Genouelì  per  la  moltitudine,  Se  per  il  vantaggi» 
del  lito  fi  difendeuano  valorolàmentc  , & con  danno  non  piccolo  de  I rsn- 
ccli,perchc  deprezzandogli  inimici  come  raccolti  quafi  tatti  d'arrefìcf,  & 
d’huomim  del  pacfe,andauano  votante  rofamente.non  cwftfiderando  la  for- 
tczzadcl  luogo, ad  allattargli, ò;  già  era  fiato  ferito,  benché  non  molto  gra- 
narne ucc  la  fallila  nella  gola,  ma  Ciamonte  volendo  {puntargli  ditjtic!  hfo- 
go  lece  tirare  ad  alto  due  cannoniti  quali  battendogli  per  fianco  gfisForzaro- 
no  a ritiraj  fi  vcrloil  monte, lui  quale  era  ritmila  l'altra  parte  delle  loro -gen- 
ti, fouc  fcguirandogli  ordinatamente  i Franccfi,  quegli  che  erano  a gu  udia 
del  baftionr, ancora, clic  per  il  ile»,  oc  per  la  fortitìcatione  clic  vera  fiata  fat- 
ta potcfieroficuramentc  aspettare  l’aiciglieric, dubitai!©  che  craloro,&  lagé- 
te  che  crafiil  monte  nonéntrailc  in  mezzo  qualche  parte  de  Franceiì , l'ab- 
baiulonarono  con  lumina  infamia , donde  quegli  che  dal  poggetr®  haucttà- 
110  cominciato  a ritirarli  vedo  il  baftiont,vcdutofi  tagliato  il  camino, prcfc- 
ro  fuori  dalla  firada  cótùeta  per  balze, oc  afpti  precipiti)  la  via  dKìcnoua,el- 
lèndo  nel  ritirarli  morti  di  loro  circa  a trecento.  Del  qual  (uccellò  cfien’d®  i 
ripiena  d'incredibile  terrore  tutta  la  cictà,ia  quale  eoucriuta  fecondo  la  vo- 
lerà della  infima  plebe.non  lì  regge u a ne  con  configlio  militare,  nc  con  pru- 
dentia  ciuilc , mandarono  due  Oratot  i nelle  ferrico  a trattar  di  darli  con  ca- 
pitoli conucnicnti , i qualinon  ammefiì  a gl’orccchi  del  Re  furono  vaiti  dal 
Cardinale  di  Roano,&  daluihebbono  rifpofta,  che  il  Re  haucua  deliberato 
non  accettargli , le  in  lui  non  rimettcuano  lenza  altro  patto  allòlutamente 
l’arbitrio  di  tc  ftclìì.&r  di  tutte  le  cofe  loro,ma  mentre  clic  trattauano  con  lui, 

. yna  parte  della  plebe  che  riaifaua  1 accordo,  vfcica  tumultuolanunte  di  Gi- 
no uà  , fi  Icopcrfe  con  molti  fanti  per  i poggi.  Se  per  il  Colile  che  veniua  dai 
Cartellacelo, tfc  fi  accofiaronoa  vn  quarto  di  miglio  ai  baftione  per  ricuperar 
lo  ,òc  hauejido  lcarnnnicchuo  co  Franccfi  che  erano  viriti  loro  incontro  per 
fpatio  di  tre  bore, fi  ritirarono  lenza  vantaggio  d’alcuna  delle  parti  al  Caucl- 
. laccio. Nel  qualtépo  il  Redubitadodi  maggior  mouiméto,ftettc  cótinuaiué* 

: te  armato  con  molta  gente  a cauallo  nel  piano  ti  a’I  fiume  della  Pozzeucra>& 

■ l'alloggujmwit»  dcii’cicrucojdc  aéduncu© la twtci'egu ente  difpcratc le  colè  atmnt. 
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loro,&  cllcndo  fnma.chc  i principali  del  popolo  haueuano  comporto  occul- 
rainentc  col  Re, infoio  quando  crain  Arti, lamentandoli  la  plebe  del  fere  in- 
gannataci Doge  con  molti  diquegli.chcper  le  cole  coramelle  non  fpcraua- 
no  perdono, con  quella  parte  de  Pifani  che  vieta,  li  puri  per  andare  a Pi- 
fa,&  li  mattina  come  fudi,  tornati  in  campo  iVncdciimi  Imbalciadori , ac- 
Coni'cntirono  didarlacittialla  dilcrctionc del  Re,  non  hauendo (ottenuta 
piu  che  otto  dì  la  guerra  con  grandiffimocicmpio  della  impcritia,  & confu- 
sione de  popoli, clic  (ondandoli  fu  fpcranze  Fallaci  oedifegni  vani, feroci  qul- 
do  c lontano  il  pericolo,  perditi  poi  predo  d’animo  quando  il  pericolo  è vi- 
cino, non  ritengono  alcuna  moderar  ione.  Fatto  l’accordo  il  Re  con  l’c- 
fcrcito  li  accollò,  a Genoua , alloggiati  i fanti  ne  Borghi,  i quali  non  hebbe 
piccola  diiiiculrà  aritcncrc.mallìmamcntc  i Suizzcri , che  non  vi  enrraflìno 
per  lacchcggiarla.  Entrò  dopo  in  Genoua  Ciamonte  con  la  maggior  parte 
dcll’altre  gcnti,hauendo  prima  india  la  guardia  nel  Cartellacelo  ,al  quale  i 
Gcnoucli  conleguarono  tutte  l’arme  publiche,&  priuatc.che  fumo  condot- 
• te  nel  Gaftclletto  , & tre  pczii  d’artiglieria , le  quali  v’haucuano  condotti  i 
Pifani,chcfuronopoimandatiaMilano,6cildì  prollìmo  ,chc  tu  il  i9.d’A- 
prilc  entrò  in  Genoua  la  perfona  del  Re  con  tutte  le  genti  d’arme,  8c  arcieri 
della  guardia,  & egli  a piede  lotto  il  Baldacchino  armato  tutto  d'arme  bian- 
che con  vnollocco  nudo  in  mano  : al  quale  (i  fecero  incontro  gl’ A mi  tili, 
con  molti  de  piu  honorari  cittadini  , i quali  ellendofegli  gittati  innanzi  a - 
piedi  con  molte  lagrime,  vno  di  loro  ,poi  che  alquanto  tu  latto  fdentio , in 
nome  di  tutti  parlò  coli. 

furili  Noi  potremmo  attenuare  Chrirtiani(fimo,&Clementi(Tnno  Re.chc  febe- 
Jtvn  A»-  ne  al  principio  delle  conrcntioniconollri  gentilhuomini,interucnnc  quali 
tiMt  Gi-  li  maggiore  parte  de  popolari, nondimeno  che  l’efcrcitarlc  infolcn temente, 
& molto  piu  la  contuinacia,&  l’inobcdicntia  a comandamenti  Regij  procc- 
Fnnci*.  dtttclolamace  dalla  feccia  della  intima  plcbe.la  temerità  della  quale  tic  noi, 
ne  gl’altri  cittadini, &:  mercatanti, artetici  honefti  potemmo  mai  rafFrcna- 
re,&  però  clic  qualunque  pcnaliimponcHc,oallacittà,oanoi  artliggercbbc 
gl’innocenti  lenta  detrimento  alcuno  de  gli  autori,  & partecipi  di  tanti  de- 
litti, i quali  mendichi  di  tutte  le  cole  , vagabondi  non  fono  tra  noi  in  nu- 

mero d’huomini , non  che  di  cittadini,  ne  hanno  erti  quella  infelice  città  in 
luogo  di  Patria: ma  la  intentiate  noftra è, lafciate  indietro  tutte  le  feuic.non 
ricorre  ad  altro, che  albi  magnanimità, & alla  pietà  di  tato  Re,in  quella  foin- 
mamcntc  confidarc,quclla  humilillìmamcntc  fupplicate.chc  cen  quell'ani- 
mo , col  qualcpcrdonòafalli  molto  maggiori  de  Milanrfijti  degni  volgere 
quegli  occhi  pictoli  verfo  i Gcnoucli, pochi  meli  innanzi  teliciflìim,  liora  e- 
lempio  di  tutte  le  miferic.Ricocdatcui  con  quanta  gloria  del  vollro  nome  fu 
allliora  per  tutto  il  mondo  celebrata  la  voftra  clemcntia , & quanto  piu  (ia 
degne  confermarla, vfando  fimile  pictà,cbcincrcdulendoofcur  irla.  Ricot- 
dateui,  cl’.c  da  Cbrillo  redentore  di  tutta  l'hum.-ina  generationederiuò  il 
cognome  vofci^ di.CluLIUainilimo  , oc  clic  pciò  ad  unitatioac  tua  vi  ù. 
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appartiene  efercitare  {opra  ogni  cofala  clcmcntia,&  ]a  miTericorefra  propria 
a lui.  Siano  grandiflìmi  quanto  lì  voglia  i delitti  comincili,  fiano  iucftima- 
bili  ,non  faranno  giamai  maggiori  della  pietà  , Se  della  bontà  voftra.voi  lio- 
filo rc  rapprelcntate  tra  noi  il  fornirlo  Dio  con  ladegnita  , Se  con  Li  poten- 
ciaf  perche  che  altro,che  Dij  lonoi  rc  tra  iiaddici  lorot  ) ce  però  tanto  piu 
vi  li  appartiene  rapprefent.ulomedcfiinamct.ee  coti  la  lìmiiitudinc  della  vo- 
lontà,^ delle  opcrc.dellc  q.nfi  neh. mie  piu  gloriof.i,ncrtunapiu  grata,ncf- 
luna  fa  piu  amnth  abile  il  nome  luo,cheia  milcricordia.  Seguitarono  quelle 
parole  le  voci  alte  di  tutti  gru!  rdomilerieordiatmail  ac  camino  innanzi 
non  dando  ilfpotla  alcuna,  benché  comandando  lì  leuall'cro  di  terra.  Se  dc- 
por.er.do  lo  flott  o che  haueua  nudo  in  mano.faccffc  legno  d’animo  piu  to- 
lto inclinato  alla  benignità.  Arriuò  poi  alia  Chiefa  maggioie,doue  gli  li girti» 


t ùillt^qtic-  Il  XrJt 

Ilo  afpetto  non  mediocremente  l’animo  del  Re,  il  quale  ancora  clic  hauefle  £**»**• 
deliberato  di  priuarci  Gcnouefì  d'ogniamminifttauonc  Se  autorità , Seap- 
propriart  albico  quelle  entrale, che  lotto  nome  di  San  Giorgio  appartengo- 
no  a priuati , Se  ipogliatilid’egni  immagine  di  libertà  ridurgli  a quella  lug-  „,u  4, 
.gcttionc,nclìaqualc  lono  le  tciTe  dello  flato  di  Milano,  nondimeno  pochi  tan- 
ti ì poi,  o confidcrando  che  con  quello  modo  non  folo  lì  pimi  nano  molti  in- 
nocenti, ma  lì  alienammo  ctiandio  gl’animi  di  tutta  la  nobilita,  de  elici  piu 
faci!'-  il  fignotcggiarla  con  qualche  dolcezza,  che  totalmente  con  la  dilpe- 
’ ratione,confcrmò  il  gouernoantico,  come  era  innanzi  a quelle  vkime  fedf- 
tioni,ma  per  non  dimenticate  in  tutto  la  lcucrità,  condannò  la  Comtmmi- 
tà  in  cento  mila  ducati  per  la  pena  del  delitto , i quali  non  molto  poi  riduf- 
fc indumento  milaaltri  in  certi  per  rimboriàtio  delle  (pelò fatte,  de  per  edi- 
ficar la  tortezza  alla  torre  di  Codila  poco  lontana  da  Genoru,ee  che  e (iella- 
ta fu’l  mare  lòpra  al  borgo  che  vàin  Valdipozzcucra , & a San  Piero  in  /fre- 
nala quale  perche  può  oifender  tutto’i  porto , de  parte  della  Città  è non  im- 
meritamcntc  chiamata  la  Briglia.  Volle  ancora  che  pagartèro  maggior  guar- 
dia che  la  folira  , Se  contiuuamentc  tenertelo  nei  porto  armate  tre  Galee 
lottili  afua  obidientia,de  che  fi  fortilìcaircro  ilCaflclletto^e  il  Cartellatelo. 
Annullò  tutte  le  conuentioni  fatte  prima  tra  lui  &.  quella  città, riconccden- 
do  qui  fi  tutte  le  cofe  medcftmc.macome  priuilegi),  non  come  parti,accio- 
chc  fuflè  femprc  in  Cut  poteflà  il  priuarnegli.  Fece  rimuouerc  di  ile  monete 
Gcnouefì  i fegni  antichi,  de  ordinò,  che  in  futuro  vi  tulle  irr. pretto  il  legnò 
fuo  per  dimoftratiouc  dfaffoluta  fupcriorkà.  Alle  quali  cole  li  aggiuiiicla. 
dceapicaiibnedi  Demetrio  Giuftiniano,  il  quale  manifertò  net  fuo  efamìuc 
tutte  le  pratiche,  & le  fpciaiize  hauutcdal  Pontefice,  ìrcloitallupplicio 
corfe  pochi  mefi  poi  Paolo  da  Nouc  vkimame»te  Doge,  il  quale  naufgan 
do  daPifa  a Ronu.irgm.-ato  da  vn  Corfo  che  età  (lato  tuo  C.kl.uo,  fu. ven- 
duto aFtaactiir  ateo  tiurebbe  il  Re  quelle  coli  ,òc  rieeuuto  l.  léacm&e  J» 
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Gcnoueli  il  muramento  della  fedeltà.  Se  data  venia  attuti,  eccetto  cheafcf- 
(ànta,i  quali  rimélTe  alla  difpofitionc  della  giuftiria,  fc  n’andò  a Milano,  ha- 
uendo  htbitoche  hebbe  ottenuta  Genoul.liccntiato  l’cfcrcito,  col  quale  e f- 
(endo tutti  d’altri  male  proueduti , gli  farebbe ftato  facile,  continuando  il’ 
corlo  della  vittoria,  opprimer  che  gli  fuflè  p atuto  in  Italia,'  ma  lo  licentiò  ff 
prcfto  per  certificare  il  Pontefice, il  rc  de  Romani  & i Viniriani,  i quali  ft.v 
uaub  con  grandilfimo  fofpetto , che  la  venuta fua  in  Italia  non  era  ftara  per 
altro, che  per  la  ricuperartene  diGcnoua.Ma  nefiima  cola  baftaua  a moderar 
l’animo  del  Pontefice , il  quale  interpretando  tutte  le  cofe  in  fenfo  peggio- 
re,fi  querelati*  di  ntiouo  non  mediocremente  del  rc,  come  fc  per  opera  fua 
Puiic proceduto  , che  Annibale  flentiuoglio  con  fciccnto  fanti  raccolti  del 
Ducato  di  Milano  , hatieua  in  quegli  di  tentato  d’entrare  in  Bologna,  afcr- 
mando.chc  enundo  vii  fuife  fucceduto,(i  farebbe  dimoftrato  piu  oltre  córro 
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* fratello  filile  permeilo,  che  i Bcntiuogli  habiraflìno  nel  Ducato  di  Milano, 
ma  quel  che  era  di  piu  mamento  , uupottato  non  manco  dall’odio  che  dal 
fofpetto,  lunetta,  quando  il  rc  publicò  di  voler  con  l’arme  ridurre  ad  obe- 
r dicncia  i Genoudì.tigniiìcaro  per  Cupi  Munti j.cV con  vn  brieuc  .il  rc  de  Ro- 
mani a gi’Elcttori  dell’impcrio.chc’l  rc  di  Francia  ft  ptcuaraua  a paifarc  . 

' in  Italia  con  potcnrifiìmo  efcrciro,(imu!ando  di  voler  raffrenare  i tumulti  di 
Gcnoua.i  quali  era fli^ot cita  fiu  di  quietare  con  l'autorità  fola.ma  in  vel  ici 
per  opprimer  lo  flato  della  Chicfa,  &vfurpar  la  degnila  delPlmpcrio,  & il  . 
mede  limo  oltre  al  Póteficc.gli  iìgnificauano  i Viniriani,  molli  dal  mcdclìtno 
timore  della  venuta  dclaedi  Fiancia  in  Italia  con  tanto  cfcicito,lc  quali  co- 
fe iutefe  MalTimiliano  cupidi  (Timo  per  fua  naturaci  cofe  nuoue,  clfendo  in 
quegli  dì  ritornato  di  Fiandra,  doucinvano  tentò  d’alTumcre  il  goucrno 
Tnrt  fra  nipote, haueua  conuocato  nella  città  diGoftanza  i Principi  diGeimania, 

chi  quali  & Jc  tprig  pianelle  (chiamano  le  terre  franche, quelle  città, clae  riconofccn- 
do  in  certi  pagamenti  deter  minati  l'autorità  ddl’Impciio , li  gouernano  in  . 
tutte  l’akre  cole  perfe  Helle, intére  non  ad  ampliare  il  loro  ccmtorio.ma  cc>- 
lcruar  la  propria! ibertà)douc  concorfono  i Baroni.Sc  i Principi,  6c  i popoli 
di  rutta Germanu.forfe  piu  prontamente,  & maggior  numero,  che  fuilcro 
sia  lunghi  (firn»  tempo  concorli  a dieta  alcuna , couciofia.che  vi  commina- 
no pei  Analmente  nitri  gl’Elettori.rutri  i Principi  Ecclcliaftici , 5c  Secolari  ' 
dclìAlamagn» , da  quegli  infuora,chc  erano  ritenuti  da  qualche  giufto  ini-  j 
pediiuento.pcr  i quali  nondimeno  vi  vennero, o figliuoli , o fratelli,  o altri 
cdngiuuriflime  pertbne,che  rapprefentauano  il  nome  loro,  8c  limilimente  , 
tutte  le  ccrre  franche  ri  mandarono  Imbafciadori,  i quali  come  furono  con-, 
grcgatijCcfare  fece  leggere  il  brieuc  del  Pótcfice,&  molte  lettere, per  le  qua-"" 
li  •'l’era  di  vari) luoghi  lignificifo  il  mcdcfimo,&  in  alcuna  delle  quali  era  cC- 
pttifocircr  la  iuteutiouc  del  rc  di  Francia  di  collocar  nella  Sedia  Pótificale  ; 
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ii  Cardinal  di  Roano, Seda  lui  riccuerla  corona  Imperiale , per  i i]ua!i  a ni  fi 
eil'cndo  giacoiicitati  gl’ animi  di  tutti  in  grandifiìma  indegtutionc,  Celare, 
celiato  che  tu  lo  llrcpito, parlò  in  quella tentenna. 

Cia  vedete  nobililluni  Elettoti,  de  Principi,  Se  Spettabili  Oratori,  che  e f-OwiW- 
fati  {ubbia  prodotti  lapaticntia,che  lubbiamo  limuta  per  il  pallàto,gia  che  'i‘  c,far* 
frutto  h.'-dbia  partorito  l’ctfcrc  fiate  di  Sprezzate  le  querele  tric  in  tante 


i tante  die 


mIImDio. 
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tc,gia  vedete  che  il  rc  di  Francia, il  quale  non  ardiua  prima,  le  non  có  gradi 
ocealioni  de  con  apparenti  colori  tentare  le  cole  apparenti  al  làgro  Im-  * 

ficrio,hora  apertamente  fi  prepara  nò  per  difendere, come  altre  volte  ha  fat- 
o i ribelli  nollri,iió  per  occupare  in  qualche  luogo  le  ragioni  dCi’impcrio, 
ina  per  fpogiiare  la  Germania  della  degniti  Imperiale,  fiata  acquistata,  & 
cotiicnuta con  tanta  virtù, de  con  tanta  fatica  da  noftri  maggioria  tanta  au- 
dacia lo  incitanon  i’ellcrc accrcfciuje  le  forze  lue,  non  l’eilerc  diminuite  le 
forze  noftrc , non  l’ignorare  quanto  lì  a fenza  comparatione  piu  potente  la 
Germania  che  la  Fraudatila  la  lgctanza  cócepura  per  l’cfperientia  delle  co- 
le palfitc,ciic  noi  lubbiamo  a elscre  limili  £ noi  mede  limi,  che  in  noi  Stabbia 
a potere  piu,o  le  dill'enlioni,  o la  ignauia  noitra , che  gli  (limoli  della  gloria, 
anzi  della  tallite;  che  per  le  medesime  cagioni  per  le  quali  liabbiamo  con. 
tanra  vergogna  tollerato,  clic  da  lui  lia occupato  il  Ducato  di  Milano , che 
da  iui  liano  nutrire  le  discordie  tra  noi  , che  daini  fimo  diteli  i ribelli  dell’- 
Iirpci  io , lubbiamo  limihncnte-a  tollerare  che  da  Ini  ci  fu  rapita  la  degniti 
Imperiale,  trasferito  in  Francia  1 ornamento  , Celo  Iplehdorc  di  quella 
nariouc.  -Quinto  minore  ignominia  farebbe  del  nome  noftro,  quanto  mi- 
ti-dolore  ieutirtbbc  l’animo  mio  , le  folle  not»  a rutto ’l  mondo , chela 
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poccntia  Germanica  folle  inferiore  delia  potcntiaFrauccIè  , perche  manco 
mi  crucierebbe  il  danno, clic  Li  infamia, perche  almeno  non  larcbbc  attvibui- 
*o  a viltà,  o imacudcntia  noitra  quel  aie  proccdcicbbe,  e d-diaconditio- 
j:c  de  tempi, o rulla  malignità  della  fortuna:*:  che  maggiore  infelicità , che 
maggiore  milcria,  clfcic  ndofti  in  grado  , che  ci  ila  Coià  dcfiderabiie  il  non 
eilcrc  potenti  ì clic  habbiairo  a cLeggcre  fpontancamente  il  danno  gCatiiflì- 
uro, per  fuggire  poi  che  altrimenti  nonlrpuo,la  infamia, & il  vitupciioetcr- 
r.o  del  nome  liofilo  ; benché  la  nugnaniità  di  ciaicuuo  ni  voi  dbcrimcnrata 
tante  volte  nelle  colè  particolari,  benché  La  ferocia  propria,.  & precìpua  di 
quella  nati  one,  benché  la  memoria  de  Ha  viltà  antica,*’  de  trionfi  ue  padri 
noftrif terrore  già,  «X  fpaucnro  di  turco  l’aitri  nationU  mi  danno  quali  ipc^ 
zanza,anziquaii  certezza,  clic  in  conia  tanto  grane  slrabbinq  a de  ila  te  i Liei— 
licoti, &ii.uitri  (pitici  voftiimon  ti  riatta  defiaalicnationc  del  Ducato  diMi- 
lano , non  devia  ribellione  de  Suizzeri  : ut  ile  quali  colè  tanto  graui  ila  fiata  , 
leggiere  lamia  autorità  per  l'afiìniù,  che  io  liaueuo  con  Lodouico  .Sforza, 
per gi i iucc refi]  particolai i deificala d’Auftria.  Ma  iioru  che  cfcufationc  li- 
potrebbe  preterì  dcre.:co  nelle  velame  non  lì  potrebbe  ricoprite  ia  ignorate,  ju 
noftuflracr  alile  iGtrinani,  pollaiòli  non  per  fortunata  per  virtù  dcli’lm- 
gerro  Romano- ^ buine  Je  quulr  dturLirono  già  quali  tutro-U  mondo  , A 
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nome  de  quali  e anche  al  preferire  fpaac acoli  a rum  i Regni  de  Ciiflianr 
lunno  a lanciarli  vilmente  lpogliare  di  tanca  degnici, hanno  a edere  ciempio . 
d’infaRiia,hanno  a diuentarc-dclla  prima  & .della  piu  gloriola  nacionc.l'vkr- 
ma  lapin  ichcrniujapiu  vituperala  di  rurco’l  mondo, 6c  quali  cagioni,qu.ili 
incero  Ili,  quali  fdcgm  giamai  vi  moueranno  fe  quelli  non  vi  maouoao? 
quali  ecciteranno  in  voi  i femi  del  volore  , Òc  delia  generalità  de  voitri 
maggiorile  quelli  non  gl'cccìtcano?  con  quanto  dolore  lene  tran  no  ne  tem- 
pi futuri  i vollri  figliuoli , òc  i voliti  dilccndcnti  la  memoria  de  volili  nomi, 
le  non  conleruatc  loro  inqucll.a  grandezza, in  quella  autorità  il  nome  Ger- 
manico,nc Ila  quale  fu  conierà  reo  a voi  da  velil  i padri.'Milafciamo  da  parte 
icófortitòclc  perfu.i(ìoni,pcrchea  me  col.ocrtadr  voi  in  tanca  degnita , nó 
coninone  diilcndcrl»  in  paiole,  ma  proporui  fatti, Se  derapi.  Io  ho  delibe- 
rato di  pallate  in  Italia, m nome  per  riccuore  Incorona  deli  imperio  ( lolcn- 
nica  come  vi  è noto  pia  di  cirimonia,  che  di  lallantia  J perche  la  dignità  Se 
l’aucoi  ita  Imperiale  dipende  in  tutto  dalia  volta  clcccione, ma  principalmen- 
te per  interrale pere quelli  configli  fccicratidc  Francetì , per  (cacciargli  dal 
Ducato  di  Milano  , poi  che  altrimenti  non  poniamo  alile  ararci  della  info- 
lentia  loro.  Sono  ecrtOjchc ninno  di  voi  fara  diiliculcàdi  dirmi  i fulii.lij  lo- 
litidarfia  gl’lmpcr adori,  che  vanno  ad  incoronarli,  i quali  congiunti  alle 
forze  mie  non  dubito-d'h.uicrc  a pailarc  vittoriofo  per  tutto , & che  la  mag- 
gioro pane  d’Italia  luppliclicuolc  ini  verrà-  incontro , chi  per  confermare  i 
luoi  priuilegii.chi  per  confeguire  d illa  giultkia  nollra  rimedio  alle  oppref- 
fionijdic  gli  lono  latte,  chi  per  placare  con  diuoca  lommiiìione  l'ira  del  vin- 
citore.Cederà  il  Re  di  Francia  ai  nome  Iblo  dell’anni  noflre,haucdo  ì Fra  ce- 
li innanzi  agl’occhi  la  memoria, quando  giouanetto,  6c  quali  fanciullo  Top- 
pi con  vera  virtù,  & magnanimità  a Giuneguafte  lcfercito  del  Re  Luigi,  dal 
quale  tempo  in  qua  rìcul.ido  di  fàrccfpcrietia  delle  mie  armi,nó  hanno  mai 
iRe  di  Fracia  cóbaccuto  meco  fe  nonconinlìdic,5ccon  friinli.Macólldera- 
rc  con  la  generalità,  & magnanimità  propria  de  Tedefehi  fe  cótiicnc  alla  fa- 
ma,òc  honorc  vollro  in  pericolo  comune  canto  gratic  riicntirlilipigramétc, 
& non  fare  in  cafo  tanto  ilraordinari»  flraordinarie  prouiftoni.Non  ricerca 
la  gloria,  & la  grandezza  del  nome  voftrodclla  quale  è ilato  feenpre  proprio 
difendere  la  degniti  de  Pontclìci  Romani, & l'autorità  della  Sedia  Apofloli- 
ca.che  hora  con  la  medefim#  ambitione,òc  impietalòno  feeleratamére  vio- 
late dal  Re  di  Francia,  che  per  decreto  comune  di  tutta  la  Germania  lì  pigli- 
no a quello  effetto  potédmmaméte  l’arme  ? Quello  intcreilè  è torto  volti  o,- 
pcrche  io  ho  adempiute  affai  le  parti  mie  ad  haucrui  collocati  prótamócc  per 
manifellarui  il  pericolo  connine  , ad  haucrui  concitati  coiiHcfempio  della 
mia  delibcrationcùn  me  non  machcrà  fortezza  tl’animo  a efpormi  a qu.ilun- 
que, pericolo, non  corpo  habileper  la  continua  cfercitacione  a tollerale  qua- 
lunque faticarne  il  conhgfio  nelle  cole  della  guerra,pcrl*età,  & per  la  lunga 
ofperientia  mia  è tale,  che  a quella  impcefa  vi  michi  capo  degno  di  tutti  gli 
bonorùma  con  qua  a maggior  autorità  il  vollrf  Re  onerate,  con  quàca  mag- 
gior 
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giorpotentia,  & cfcrcito  lo  circonderete  , tanto  .piu  facilmente  con  fom- 
ma  gloria  volita  lì  difédera  la  libertà  della  Citi  eia  Romana  madre  comune, 
efaltc  raffi  iniìno  al  ciclo  inficine  con  la  gloria  del  nome  Germanico  la  degni-  ' 
tà  Imperiale,  grandezza,  Se  fplcndorc  comune  a tutti  voi,  Se  comune  a 
quella  potcntillìmn.cc  fcrocidìma  nationc.  Co  meno  de  marauigliofanicnte 
quella  mattone  gl 'ani  mi  di  tutti  iciicoftanti, vergognandoli»  che  ncllealtrc  riJtifjjJt 
diete  non  fallerò  Hate  vditc  le  querele  fac.éc  era  facile aggiugnerc  negl’ani- dtgTAl— 
mi  già  concitati  nuoua  indcgna:ionc,pcvò  ctlèndo  in  tutti  ardore grandiflì-  ‘*n 
moa  non  comportare,  che  la  Mae  il  a dell’Imperio  filili:  pcrjiegligcntia  loro  ,rJ  ** 
trasferita  in  alrrc  nationi  lì  cominciarono  con  vnionc  grande  a trattare  gli  Fr*n~- 
arricoli  ncceiiài  ij.r.ffcrmantiofi  per  tutti  doucriì  preparate  cfcrcito  potentif- 
fimo, -Se  beffante  eciar.tlio  quando  fodero  oppoftti  ilice  di  Francia,6c  tutti  gl’ 

Italiani  a rinouare.Scricupcrarc in  Italia  l’aatichc  ragioni  dell'Imperio, fiate 
vfurpate,  o per  irrporcntia,  o per  colpa  de  Cefari  pattiti,  coli  ricercare  la 
gloria  del  nome  Germanico , coli  il  concotfo  di  tanti  Principi , & di  tutte  le 
terre  Franche, Se  edere  vna  volta  ncccil.rrio  di  mofcrarc  a tutto  il  módo,chc 
fé  bene  la  Germania  molti  anni  non  haucua  hauuto  levolontà  vnite,non  era 

f’crb  che  non  haueffe  la  mcdcfin’a  poffanza , Se  la  meddima  magnanimità, 
a quale  haucua  fatto  temere  d'antichi  loroda  rutto  ilmandb  , donde, 
ik  in  vniucridc  era  nataci  nome  loregr.andiffimagloria  , & la  dcgnicà  Inr- 
perialc , Se  1:1  parncolaic  molti  nobili  n’haucuano  acqui  dato  Signorie , & 
grandezze  , <v  quante  cafe  illuftri  hauerc  lungo  tempo  regnato  in  Italia  ne 
gli  dati  a equi iteri  con  la  letto  vini!  ? le  qualieofe  fi  cominciarono  a trattare 
con  tanta  caldezza , che  èrranifcflo,  che  già  moltiffimi  anni  non  era  tia- 
ra cominci  tra  dieta  alcuna  dalla  quale  fi  afpcctaflèrotnaggiori  mouimenri, 
perfaadcndofi  vrdtr  aalmcnrc gl'ìuiomini,cIie oltre r.H’alrrc ragioni  fareb- 
be gl’Ekttm  Yx  gli  altri  Principi  piu  pronti  la  fpcranza.clac  haueuano,  che 
per  l’età  tenera  de  figliuoli  del  Re  F ilippo  la  dcgnicà  Imperiale  continua- 
ta fiiccefiìuamcnte  in  Alberto, Federigo, &:  Maffìmilinno,  rutti  rie  della  cafa 
d’Auflria  , hauelfi:  finalmente  a paflare  in  alerà  famiglia.  - Le  quali  colè 
pctuenute  a gl'orccchi  del  Re  di  !■  rancia  i’haucuano  indotto  a diflolucr  per 
rimuoucr tale  lofij  itionr,fubirochehebbi  oneri utoGenoua, l'cfcrcico.tìc ba- 
re bbc  elTo  con  la  medefima  celerità  ripaffato  i móti,fe  non  l’ha  uè  He  ritenu- 
toli deiiderio  d’dlèrc  a parlamento  col  Re  d’ Aragona,  il  quale  fi  preparala 
per  ritornare  in  Spagna  intéro  tutto  a rùffuuìere  il  gouerno  di  Caftiglia,pct 
<hc clfcndo  intubile  Gionannafiua  figliuola  a tanta  ammiri iftratìqne  , non 
tanto  per  la  imbecillità  dei  fello, quanto  perche  per  humori  meiaiacpticijche 
■fc  gli  koperfero  nella  motte  del  marito, era  alienata  dall’i>ircdlctm,&inhabl 
ffi  ancora  perla  crii  figliuoli  comuni  del  Re  Filippo  Se  di  lei, de  quali  il-pri- 
-mogenito  no  arriuaua  al  x-r.nnonTiorieiuio  oltrca  quello  i'clièrc  defiderato» 
.^•chiamato  a quel  gouerno  da  molti  per  la  memori?,  dà  flètè  flati  retti  giy- 
*itamentc,  Sdraici  per  la  lunga  pace  quegli  regni  Cucio  lui, Se  acctefecuano 
.quello  defidenoic  dilfenlìotngia  comìnciatctia  SignorÌgraui'>&:l*.apparBt 
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da  molttpattifcgui  mai  ìifcftitììmi  di  future  curbatioiii,  ma  non  meno  era 
dcGJcrato  dalia  hgliuaia,  là  quale  non  e Tei  do  nell’  altre  cole  in  potcftu  di  fc 
mcdclima,fterte  tempre  coibinte  in  JeàJci.ire  il  Ararne.  Jelp..drc,ncg.<ndo 
coarto  alle  nta 'cdio.ni, òr  imporra. tua  ili  moiri  cft:  zt.i.i'.cnrc  di  no  toccò- 
fcriuerc  di  mano  propr  ;a  iti  t ij  -u  .ioncaku.-  a unomcluo  , lenza  la  quale 
fofcr.ctioMC  non  nauesiano  kcoido  la  conio,  cadine  di  quegli  ilegui.f  nego- 
*t'£Ar*  t j occorrenti  la  fin  perii:  tuonc.  Per  q:  ielle  e agio  :Ì  parti  iiivc  d’ Aragona  del 
(•"*  f Regno  di  ÒSI  ri. oli, nò  vi  clk.idu  dinioraco  piu  ciré  lecce  meli,  nè  battendo  là-»' 
xé-n- *Ai  tisfurro  eH’elpcriationc gr.tndjdima , che s’eta h.ututa  diluì,  non  falò  p e.r  la. 
tispilt.  brcuica  dei  tempo, ccperchc  ili.hcilnicuce  fi  puocorrilponderc  a concetti  de 
«’l'liuocr.ii'.i.l  niu  civile  volte  nóconfidcrati  eoo  la  debita  maturici,  ne  ni  bil- 
icati co  i le-  debite  proporcioni,ma  perette  fc  gl:  appofor.o:noltc*di.Eculcà,& 
impedimenti,  per  i quali  aie  perii  cottimo  Jo  v:.  merlile  d’Iralia  fece  cola  al- 
cuna dcgiudi  laude,©  di  mcnioria,nè  léce  vtilici,obcncfIeioalaino  nel  Re- 
gno di  Napolirpccche  .elle  ccR.d’Italia  né  lo  l.ilciòpcuiarc  il  ckfldctio  di  ri- 
tornate predo  nel  gaucrno  di  Cediglia,  fondamento  principale  della  gran- 
dezza fu  .1,  peri!  quale  era  ncccfììtaco  fare  ogni  opera  per  còpicruai  lì  amici  il 
Re  de  Romani,  Se  il  Re  di  Francia , acciocue  l'vno  con  l’autorira  d’tlkrc  a- 
uolo  de  picooliJìgliuoli  del  Re  molto,  l’alt  co  eoo  la  potentia  vicina,  e col 
dar’animoa  oppoiicgli  a chi  lìaucua  l’animo  aifeno  da  lui , non  gl  ini  eie  e [li- 
no di&urbo  a i.coinaui,& nel  riordinare,  o gracili,  are  il  Regno  fé  ipokrmo 
gli  dette  difficuicà  l’ellcrc  obiigaro  perla  pace  fatta  coi  Re  di  Filiera,  a rcfti- 
tuirc  gli  dati  tolti  a Baroni  Angiola. ,c'nc  o per  co.menr.oae,  o per  rimunc- 
larionc  erano  dati  didribuiti  in  coloro  clic  h.uieuuiio  kg  aitato  la  parte  ina, 
& qnedi , non  volendo  egli  alienarlii  luoi  mede-funi , era'  nccdlltàto  di  ri- 
• coiti  peniate,  o con  dati  cquiualcnti , che  v’haucuano  a comperare  d’altri , o 
con  danari,alla  qual  cola  cllcr.do  imporcntiflìmc  le  fuc  f icuìrà,cra  coft  retto 
non  folo  a fare  viui  in  qualunque  modo  i punterei  Regii, & adiucgarc  di  fa- 
re fecondo  il  codumc  di  nuouiRe  gratia.o  efcntionc  alcuna,o  cfercitarc  ij  c- 
tic  alcuna  di  libcialità,mactiamHo  con  querela  incredibile  di  tutti  ad  aggra- 
j Mare  i popoli,  i quali  haucuauo  allcttato  lolfcuadonc,&.  nftoro  di  tanti  ma- 
inile fi  vaiuauo  minori  le  querele  de  Baioni  di  ciascuna  deile  parti , perche  a 
quegli  che  poitedeuano,  oltre  che  maluolcurìcri  riìalciauanogli  dati  , furo- 
no per  uccelliti  icarfc,&  limitate  le  ricompélationi,&r  a quegli  altri  fi  riftri- 
gncua  quanto  fipotcuain  tutte  le  cofc  : nelle  quali  accadeua  controllai»,  il 
beneficio  della  re-fticutione  , perche  quanto  meno  a loro  fi  redituiua,  tanto 
Ceafdlut  meno  a gl’altri  fi  ricompcnfaua.Partì  con  lui  il  gran  Capitano,  ma  con  bciii- 
Ammitndl  uolcnri.i,Cc  fama  incredibile, Se  del  quale  oltre  alle  laudi  degl’aliri  tempi  ,c- 
ra  molto  celebrata  la  liberalità  dimoftratafi  nel  fate  innanzi  alla  partita  fua 
1 ' grandi ilìmì  doni , aquali  impotente  altrimenti , vendè  per  non  mancare  di 
quedo  honorc,non  piccola  parte  de  gli  dati  propri).  Nè  parti  il  Re  da  Na- 
poli con  molta  fatisfatrionc  era  il  Pontefice, óc  lui,  perche  dimandandogli  la 
Uiueduura  del  Regr.o,il  Pontefice  dinegarla  di  concederla,  le  non  col  cefo, 
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xoti  il  qual:  età  Rato  conce  aura  a gl’amichi  Re,  & il  Re  ftceua  inftantn,  che 
gli  fufleiacta  la  medclima  diminuzione , che  età  (lata  far  a a F rdinando  Ino 
ci  giuo , Se  a fi  1 moli , Se  a nipoti, dimandando  l'inutditura  di  tutto’l  Regno 
-in  nome  fu?  proprio  , come  (ucccflbred’Alfouio  vecchio,  nel  qual  modo»1 
qmndocra  i Napoli  , haueuariceuutorhum  ggio.&i  giuramenti, con  iur- 
t oche-m:  ap  talid  Ila  pa.e  fatta  col  Re  di  Francia  fi  difponede, che  in  quan- 
to a tettaci  L uc.ro, & ‘Abruzzi  fi  riconof.ede infieme  il  nome  della  Rcina. 
Ctcde'tefi,chel*hauere  dinegato  il  < Siede re  l'inueftitura  fiidc  cagione, che  il 
Re  ricu'adè  di  venire  a parlamento  col  Pontefice, il  quale  edendo  da  © nel  tò- 
po medelì  > o p u dì  nella  roc  ai  d’Oflia , fi  diccat  edemi  dato  per  cfpettar  la 
palTV  f u .Quel  che  di  quello  fiiverità, dirizzò  il  Red’Aragonala  nai.igatio- 
hc  *S  uon  r.oae  era  ■ onuenuto  d'ahboccarfi ' ol  Re  di  Francia, il  quale  eden- 
dò  per  qnefta  et gione  (opradato  in  Italia  , fubuo  che  hebbe  incela  la  partita 
fua  daN.puli.vi  era  venuto  d*  A4  ilano.  Furono  inqu-ftocongteflò  daogui 
patte  ibere  , Se  piene  difa  : imi  confidentialedimoftra  ioni  , & cali-quali  dhUtea^ 
-non  cramemoia  degl'huomi.  i edere  inai  date  in  alcuno  congredò  fimile, 
perche gP-altn  Principi, rraqjaliera.o  emulatione.o  ir.giutie antiche, ocau-  F‘MC;M 
fedi  fcfpetto,  fi  ridticeuano  inficine  con  cale  ordine,  che  l'vno  non  fi  mette-  Rt 
nain  podedàdeH'altro.im  tnqneftoogni  cofa  procedette  diuerfamcntc.pcr-  fAragt. 
checomerarmaraArr.gonefcfi  accodò  al  fiotto  di  Sauona  , il  RcdiFiantia,  »a. 
che  all’apparire  fuo  era  Jifcefoful  molo  del  porto  , pulsò  per  vn  p*ntr  fatto 
„_perqiefto  effetto  di  legname,  con  pochi  gentil'tiuomini  , Se  fcnzialcuna 
guardia  fu  la  poppa  della  galea  del  -Re,  oue  raccolto  con  allegrezza  ineftimt- 
b.lc'dal  Re  Se  della  Reina  nipote  lua  p iche  vi  furono  dimorati  con  gioeon- 
difsiir.e  parole  per  alq  ta  tofpatio,  vfei  i delia  gàlea  pei  li  po  ire  medefitno 
c traro’  o a piedi  nella  cirrà.haurt’do  fatica  non  mediocre  di  paflàre  per  me- 
«zod’n.fi  iitJ  moltitudin-d’htiomini  , Se  di  donne  concordi  di  tutteletcrre 
ccircodarti.  Haueol  laReiitaallr  mano  definii  marito  all'altra  il  zio, 01  na- 
ta ms rati  'gliofim  ente  di  gioie,  Se  d altri  funtuofifsimi  abbigliamenti.  Venl- 
iianopfclTo  ?duc  Re, il CacdinalediRoano,  & ilgranCapttano.  Seguita- 
nano  molte  fanciulle,  & giorni  nobili  della  Corre  della  Rcina, mtreo  nate  0 
fupetbifsimamrnretinnai  zi  , Se  indietro  le  coiti  de  due  Re  con  magnificen- 
ria,  Ar  pompa  ìncred  bilrdifu  tgofifsin  cvcdi  , & d’altri  ncchifsiml  orna- 
menti , con  la  quale  celebrità  furono  dal  Re  di  Francia  accompagniti  il  Re, 

Se  la  R.  ir, a d’Acagona  al  Callell-i  deputato  per  fuo  alloggiamento  , il  quale 
ha  l’vlcnafii’l  mare , Se  adegnata  alla  fua  Corte  latrerà  della  città  contigua  a 
. qiello  sfoggiando.  & il  Re  di  Francia  nelle  cafe  del  Vefcouado , che  (opo  di 
. f.  onte  al , altdilo.fpeitacolo  rcinmcute  memorabile , veder:  inficrre  due  Re 
potcn  ifsimi  tra  tutti  t Principi  Chnftiani, fiati  poco  innanzi  fi  acerbissimi  i- 
n unici , n<  n 'oloiiconaha  i&crngiunti  di  parentado  , madepofii i fegtW 
deH’odio,  Se  cella  memoria  dcU’ofl’cie  , tommetrercciafcunodilorolavira 
prò.  ria  in  arbiiriodcli‘aItro,con  roumir  ore  confidentia,  che  fe  fempr . f.,f. 
tc,o  dati  cótordifs  :,ydf<r:lÌi,ondc  fi  d„ua  occafiouc  di  ragionameli  a quegli 
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che  erano  preferiti , quale  de  due  Re  hauelfc  dmcftrata  maggior  confi  Jemic, 
& era  celebrata  da  malli  , piu  quella  dei  RcdiF.ancia,  che  primo  li  filile 
mefTo  in  poterti  dell’altro,  non  li  urocon  al'ro  legame , che  delia  fede  , de 
P'P*  ' h«ut  àaqucH’alrro  maggior  cagione  di  vergognarli , perche  prima  fullc  ftita 
dU  al>-  ofTeroata  la  fede  a lui  , & era  piu  vet  ifmidc  ri  («fpetro,che  Ferdinando  de  - 
ktccumt»  ilderafle  d’atAkurafi  di  lui  per  ttabilirfi  meglioil  Reame  di  Napoli.  Midi 
N di  i molti  altri  era  piu  predicata  la  cocfidentia  di  Ferdinando,  che  n aa  per  tempo 
**■  breu  ffimo.come  il  Re  di  Fiancia.ma  prr  fpatio  di  piu  dì  li  fulTc  rimeflo  in  po- 
terti lua  p:r  he  haucudolo  fj  ogliato  d’vn  Regna  talc,con  ramo  danno  delie. 


fuc  genti  i & con  tinta  ignominia  del  fuo  nome  haucua  da  temete, che  grau- 
dc  fuflè  l’odio, & il  delì-icno  della  vendetta , Stper.hcs’haucuaa  folpc;tare 
piujdcuc  era  maggior  il  premio  de  l i perfidiarci  fare  prig’one  il  Re  d.  Fran- 
cia, non  tipo  taua  Ferdinando  molto  frutto  , per  elfi  re  in  trio  Jo  ordina- 
to con  lefue  leggi , & confuecudiniil  Reame  di  Fian.ia , che  non  per  que- 
llo dimiuuiuan  eleo  di  forze  , & d’autorirà  , ma  f tro  prigione  Ferdinan- 
do,non  era  debbio, che  perhaucrehciedtdi  piccai  din  utl,pcrc8crg'iR-a- 
mc  nuouo  il  Reame  di  Napoli,  de  perche  gl’alt.i  Regni  Cuoi,  CSC  quello  di  Ca- 
rtiglia farrbbono  ftatiper  vaiij  accidenti  confuti  in  le  Udii  , non  hatebbe  il 
Re  di  Fra  eia  per  molti  anni  riceuuco  dalla  poter. tir, 3f  armi  di  Sp  jgm  olla- 
colo  al-  uno.  Ma  non  daua  minor  m .iena  a ragiouamer  ti  il  Gran  Ca  .ut.  no 
al  quale  non  etano  meno  volti  gl'occhi  dfgl'huomi  li  per  U fama  del  fuo  va- 
lore.Sc  per  1»  memora  di  tante  v tronc,la  quale  fa.eua,  che  i Frante  fi  ancora 
che  vini  Ltantc  volte  da  lui , Se  eh  : folcuano  hauerc  in  foinn  o odio  & horro- 
reil  fuo  nome. non  fifatiafli .iodicoaremplai!o,Sc  honorailo  6c  duac.onta- 


gisti  a Laino, chi  la  c.  ftantia  dell’animo, Se  larolleranria  di  taiv e dirfi  ulcà,  v 
incommodi,  quando  in  rnrzo  de'Japcfte.&dcllafamc  era  arte  ditto  in  Ba  lu- 
ta,che  la  d .igentia.&refKcaciadilcgaregl’sninidegl’huomini.conlàq  a- 

ati<r<  fin  i <•  » . . i*  I • . / • i • f 


fidile  oliare  dal  fiume  del  G inoliano,  con  che  indulti  ia  militine  , & co  . chi 
ftrat.geromiottcnelT:  quelli  vitroriaequato  femprc  falle  ftatofueghato  a’rar- 
refiutt  de  difordiui  de  glinimici  : Scaccrefccua  l’ammirattonc  di  gi’h^o- 
mici  > hmatftà eccellente  della  prefenza  fua.lemagnificentia  delle  p rote,  i 
g-rti,  & la  maniera  piena  di  grauità  condita  di  gr  ria,  ma  fopra  talliti  Re  di 
F.an.ia,'.  h:  Inumi  voluto.che  a la  menfa  mede  limatila  qu  le  cenatone  in- 
ficine Fciditiando,  & la  Reina, & lticcnalfc  ancora  c*li>&  gliene  haocuafat- 
to  comandare  daFcrdinando.rtauacomc  attonito  a guardarlo.Sr  ragionare  fe- 
ce,in  modo  che  a gin -cibo  di  rotti  con  fu  manco  gL  riofo  quel  giorno  al  gran 
Capitano, che  quello,  nel  quale  vincitore, & come  trionfate  cucio  - é rutto  l’c- 
ft  t ut©  nella  ciuà  di  Napoli.Fu  quello  IV  timo  dì  de  dì  gloiioii  al  gì  an  C*  pi- 


re a quegli  che  non  erano  Ilari  nel  Reame  di  Napoli, chi  la  .clerica  qtuki 
credibile,  Se  fall  uria  quando  inCalauriaalT-1  -.oall’imp  roui  fo  i baroni  al  log- 


tBtrtbili 


Icfoftemò  tanto  tempo  ifoldatifcazi  danni  : quanto  vaiorefamentc  cont- 
bittcllè  allaCirienuo'iatcon  quanto  valore, & fortezza  d'animo  inferiore  ran- 
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tano, perche  dopo  non  vici  moi  de  Reami  di  Spagna, nè  hcbbe  pia  fa -ulti  d'e- 
C rcitatc  la  fua  viritene  in  guerra,?  c in  cofc  memorabili  di  pacc.Stmero  i due 
Re  infieme  tre  dì,  nclquutenipo  hebberolegretilfimi.Sc  lunghiflimi  ragio- 
n aincci , non  amiceli  a a quegli, r, è honoratolenon  generalmente  il  Cardinal 
diS.Prallèdc  legato  del  Pontefice,!  quali  per  quello  eh:  parte  ailhorafi  com- 
prcfe.paitedopo  li  msnifeflò  furono  principalmcnrc^romellal'Tno  all’altro  Inttlliii'. 
di  ooulciuatfi  mfiemein  perpetua  amie  itia,  & intclligentia,  & che  Fcrd  mn- 
do  fi  inggnailé  di  comporre  infieme  CefateA  il  Re  di  Francia, acciò  che  tut 
tivnùiproceddTtnopoi  contro  a Vinitlani  , & per  molliate  deflère  intenti 
non  manco  alle  cofc  comuni  che  alle  proptie.  Ragionarono  di  riformare  lo 
Rato  dcl'a  Chtefa,  tfc  a quello  effetto  conuocare  vn  Concilio, in  che  non  pro- 
ccdeua  con  molta  fincentà  Ferdinando  ina  crrcaua  nutrire  il  Cardinal  di  Ro- 
ar.o.cupidiffimo  del  Ponteficato,  con  quefta  Ipcranza , con  le  quali  arti  ptefe 
i i modo  l’animo  (uo.cheforfe  con  non  pi.  colo  detrimento  delie  cof«  del  firo 
Re  fi  accosfe  tardi, & dopo  molti  fcgni.fhcdimoftrauanoil  contrario  quanto 
fUlctoin  quel  Piincpe  dincifc  leparclc  dell’opere,  quanto  fuflioo  occul- 
ti i configli  luci.  Parlofaiancoiatra  loro  della  caufa  die  Pifani, riattata  tutto 
l'anno  medi  fimo  da  Fiorentini  con  l'vn«,&  con  l'altro  perche  il  Redi  Fran- 
cia quando  fi  preparaua  contro  a Genoucfi  , effrndo  fdrgnato  contro  a loro 
per  i fauon  clic  danaio  a Genoiirfi  , & paicndogH  opportuno  alle  cofe  foe, 
che  i Fiorentini  rkupcralltro  quella  città, liaurua  datj  iorofperanza.otrcnu- 
tochc  hautlfc  Ger,ou3,m.andaiuil'efcrciro,  nel  quale  & in  tutta  la  Corte  età 
per  la  mcdefimi  cagicnecoruertita  in  odio  la  beniuelentia  antica  de  Pifani, 
ma(pedital'imnrtf»di  Genoua  , mutòcoDlìglioperle cagioni,  chela  induf- 
(o  9 a Incrinar  l'c  fere  ito, iSc  per  non  offende  rianimo  del  Re  d’Aragona,the 
affermala  , clic  d-fporrebbei  Pifimi  a ritornar  concordemcc  te  fotto'l  domi- 
ni j d-  Fiorentini,  dalla  qual  cofail  Re  di  Francia  fperaua  confrguire  da  Fio- 
rdi: mi  quant  tà  grande  di  danari.  A quello  tredefimo,  benché  per  diuerfe 
cagioni , fi  indirizz’ual’aniraodelRed'Aragona,  al  quale  farebbe  fiate  piu 
grato, «he  i Fiorentini  ncn  ticuperarsino  Pifa , maconofctndo  nonfi  potere 
.piuconfemaria  fenzafpefa,  & lenza  difficultà.tSr  dubitando  nonlaottencffè- 
■ ro  per  mezzo  de!  Redi  Francia  , haucua  fperatodi  potere  conl'antori:à  fua, 

■quando  cr  i a N- poi  .indurre  i Pifani  a tictuere  con  honefte  conditioni  il  do- 
minio de  Fiorentini,!  quali  gli  promctteuano,  fucrcdendoquefto.di  confede- 
rarli fico . (Jc-di  donargli  in  certi  tempi  centouentimila  ducati , ma  non  ha- 
uemlotrcuata  ne  Pifani  quella  f otri rpcndentia,della  quale gl'haucuano  pri-  A 
mad  taintentione,  per  inn  rrompcre , «he  il  premionon  fuile  (blamente  del  « , ,v 
Re  eiiFtancia,  hmcuadm»  aperramentea  gl'Oratoride  Fiorentini , che  in  . 
qualunque  modo  tentallsro  dui  operar  Pifalcnzr  l’aiu'o  (no  , farebbe  loro  • 1 ’l 
niairifelìa  oppofcione,&  al  Redi  Fianciapcr  rimucueilodapenfieriditcta-  *'•  • 

re  l’.tmi.h-’ta  mofttanadi  cor  fidare  d'indurgli  a qualche  compolitionc, Ilo- 
ta dice  uai  Pilanicll^re  otto  la  fua  rrotetiione,  benché  quello  falle  fklfo.prr- 
dt:  cra-vcio  t Pifani haucihpiqvoltodioiand«fl,&  offerto  di  dargli aUoltt- 
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rumente  il  dominio,  ma  egli  dando  loco  Tempre  fperanza  di  ritenergli , Sch- 
cendofireil  mcdefimo  piu  ampiamente  al  gran  Capitano  non  inai  Fliaucua 
accettato.  Ma  inSauona  dilculTa  piu  pa- ricalarmene  quella  maceria  con- 
dì iu  fono  edere  bene,  che  Pila  riiornade  lotto  i F.*rtcnriiii,  ma  che  ciafcune 
di  loro  ne  riceud{c  premio.  Le  quali  cole  furono  cagione,  che  1 Fiorentini 
Siaitiet- Per  noa  •®:n<lcr  l’animo  del  Ked'Aragona  prerermeUcro  di  dare  quello  ao» 
ù «/(«fcOoilguaftoallericoltedaPifani,  eofa  mila  quale  haucuano  inolio  fperun- 
hfrtti.  za , perche  Pila  era  raolco  cimila  di  vettouagl.e , & canto  debole  di  loizc,  che 
le  genti  de  Fiorentini  cotreuano  per  tutte  i.  paefe  in  lino  alle  porte  .eie  i con- 
tadini piu  potcn  i di  numero  d’huomini  m Fifa , che  i cittadini  > eilcudo  loco 
molcitikimo  il  perdete  il  frutto  delle  fatiche  loro  di  tutto  l'anuo.comincia- 
uano  a rimettere  affai  della  folicaodiuation-.  NcaPifanicoacorrcuano  piu 
gl’aiutt  Lotici  de  vicini,  perche  ni  (ienouefi  bit’  itti  da  ta^cc  cala  n»ta  non  c- 
rano piu i naedeami penfieti.  Pandolfo Peti  ucci r.culau i io ipsndcrc , fei 
Lucchcfi,  con  tutto  ,che  Tempre  occul.a  nenie  di  qualche  cola  gii  loueuiilo- 
ro.nonpotcuano  foli  tanta  Ipefa  foilcnetc.  Pattirouo  di  Saucua  con  le  me- 
dciiine  dimofltatioui  di  concordia,  Jc  daitioic  dopo  quatti  o giorni  ìduc  Re, 
l'vno  per  mare  al  camino  di  Batzeiona  Filtro  ie  ncritosno  pct  terra  in  Fran- 
cia, lafciatc  l'altrecofe  d’italu  nel  grado  mcdelimo,  ina  con  peggiot  ia', sfa- 
ttone dell'animo  de!  Pontefice , il  quale  di  nuouoprciaoaanoucdal  a oui- 
n cuto  fatto  da  Annibale  Bcnuuiglio.haueuapcr  d Catdiualedi  S ntaPraf- 
fede  fatto  initamia  in  Sauona  col  Re  di  Francia  , che  gli  taccile  dar  prigioni 
G.ouaum  Bentiuogli.cc  Aleilacdro  Tuo  figliuolo, i quali  cr  ino nei  Durato  dì 
Milmo , allegando , cht  poi  che  hattt  uauocoiitrauenuro  «Ila  concordia  fat- 
ta per  mezzo  di  Ciamontc  in  Bologna,non  era  piu  il  Re  obiigato  ad  olici uar , 
loro  la  fede  data  , & offerendo  in  caioglt  luffe  contcntìro  qo'  fio , mandare 
l’iniegne  del  Cardinalato  al  Vefcouo  d Albi.Negauail  Re  coftar  deda  colpa 
di  codoro,  la  quale  parche  età  difpolto  a punite  ,hautua fatto  rucnerc  tuo  ti 
dì  Giouanni  nel  Cartello  di  Milano  , ma  non  apparendo  mditto  alcuno  del 
delitto  loro.nou  voler  mancare  della  federila  qual  preteadcua  di  edere  obli- 
gtto,  3c  nondimeno  per  far  cola  grata  al  Pontefice  elferdilpofto  a tollerare, 
che  egli  conlecenfurc&conlc pene  procedei!:  contro  a lo.o,.  omc  contro, 
aribilli  della  Chiefa.cofi  come  non  fi  era  lamentato,  che  io  Bologna  iu  la. 
caldezza  di  quello  moto  fude  dato  diilrutto  da  fondamenti  il  pii. g.u  loro. 
cMi»  r^Proccdeua  nel  tempo  mcdefimo  la  dieta  congregata  a Gnltaua»  con  la  mc- 
“T,A, ,l  dcfùna  tfpetrationc degl'huominl  .con  laquale  haucu* bau  co  piiucipto, la 
,;Sua^  efpcttationc  Ccfiuenotiiuacon  varie  arti  , & con  magnifiche  paiole, 
j)„,,„,  publicandod’hauerea  paliate  in  Italia  con  efirrcito  cale  -,  che  forze  molto 
«//«maggior idi  quelle  dei  Re  di  Francia,,  & degl’italiani  vniti  inficine  nonpo- 
.m**'-  ttebbone  rcfiUergli.Etpct  dar  maggior  degnu  à,&  autorità  alla  caufa  fua,  di. 
modrundo  ertagli  fido  Beil'aoimo  il  patrocinio  della  dirtela,  h.ucua  per  Tue 
lettere figu’fu  ato  alPontcficc,  StaUollcgiode  Cardinali hauer  dichiarato 
.il  Re  di  Francia  ribelle  , Se  inimico  del  fatto  Imperio  » perche  era  ve- 
'X  de  W» 
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•nato-in  Italia  per  trasferir  nella  pcifona  del  Cardinale  di  Roano  la  Seguici 
Pontificale,  & in  fc  1 Imperiale,  & per  ridurre  Italia  tutta  inacetba  fugj;ct  rio- 
ne: prepararli  per  venire  a Roma  per  1*  Corona, & per  ftabilircla  lLc..rti  & la 
•libertà  comune  , & clic  afe  per  la  degnili  Imperiale  auocvto  della  Ch*f», 

& perla  propria  pietà  dtliJcrofifsimo  d’efaleat  la  Sedia  Apoltoliea  , non  e- 
ta  flato  cornicili  nera  gettar d'elf  cc  richiedo  , o pregato  di  quello  , perche 
fapeuatl  Pontifico  per  pania  Ji  tanti-mali  ederfi  fuggito  da  Bologna  , &1  actf*r* 
medelìma  paura  impcdircchenèegii , nè  il  Collegio  nonfacedcxo  intende ■ fgmfien- 
ffcàicro  pericoli  , Si  d.m  indadero  cTclkr  foccorli.  Significate  adunque  in  ti.e  dttC 
Italia  prt  vari)  aitili  le  cole  che  in  Gei  mania  fi  trattauano  , trapoteate  ancora  **»>■* 
della  fama  maggiori  che  la  verità.  Se  accrefcendo  fede  a quei  che  piupubli-^"* 
camc.-ue  fc  ne  diceuai  prepa  amenri  gtandrfsimi  , chefaceuailRedt  Fran- 
cia,i!  quale  fi  crcdeua,  thè  non  temei]:  fenza  cagicnc,comn  ollòno  molto  gli 
. animi  ditucri.chcper  cupidità  di  cofsnuoue.chiperfperanza,  chi  pcrtime- 
re,in  modo  che  il  Pontefice  mandò  Legato  a Cefare  il  Cardinal  di  Santa  Cro- 
ce , & 1 Vinitiani  , Se  i Fiorentini , & dal  Marcitele  di  Manteua  in  fuora 
•tutti  quegli  che  in  Italia  dipendeuano  da  femedcfimigH  mandarono,  o fot* 

.:to  nome  di  IiT.bafciadori.o  fot  o altro  nome  huouiini  propri].  Le  qualicof 
4ngudianauo  molto  l’animo  del  Re  di  Francia  incerto  delia  volontà  de  Vie 
nitiani,&  meertifeimo  di  quella  del  Pontefice  , fi  per  Falere  cagioni  antiche" 

& fp.-tialmente  pei  hauere  eletto  a quella  Legationc  il  Cardinal  di  Santa* 

'Croce  , defiderofo  molto  per  antica  inclitutione  della  grandezza  di  Gela- 
te. .-£t  certamente  la  volontà  del  Pontefice  , nonché  fulTe  manifeftaa  gliCVaf“/**- 
ahri , non  era  nota  a fc  fi  tifo  , perche  hauendo  l'animo  pieno  di  mala  fa- 
tisfattione  , 6c  di  fofpet.  i del  Re  di)  Francia , tal  volta  per  libcrarfene, 
venuta  di  Celare  defidrraua  , tal  volra  la  memoria  deliantichc controuer- 
ficttai  Pontefici  , Si  gl’Iinperadorilofpauentaua,  confiderando, che  ancora 
. burattano  le  medelune  cagionimela  quale  ambiguità  diiferiua  a tifoluerfiaf- 
pctrando  d’intendere  prima  quelchc  fi  dclibctaUe  nella  dicca , & perciò  pro- 
cedendo con  tcrm  ni  generali,  iuueua  comincilo  ai  Legato , che  confortale 
in  nome  fuo  Celare  a pallate  in  Italia  fenza  cfercito  > offerendogli  maggiori 

• honori  , che  mai  Ja  Pontcfice  alcuno  fuilèro  flati  fatti  nella  incoronatone 
de  gl'lmpctadori.Ma  cominciò  non  molto  poi  a diminuir  l’efpettatione  del- 
le deliberation.i  delti  dieta,  perche  come  in  Germania  fi  Teppe , che  il  Re  di 

• Francia  haueua  fubitodopoJavictoriadc  Geaouefi  licentiato  lefcrcito  , & 
che  poi  quanto  pia  picfto  haueua  pom  o fi  era  ritornato  di  là  da  monti,!!  ri- 
freddo molto  Patdotc  de  Principi,  & de  popolLeftèndo  celiato  il  timore  che 
e g'i  té  afle  di  vfmpare  il  Potili  :ato,&:  l'Imperio, ne  rifondo  in  tata  cofidcrat  io- 
ne gli  a'-tri  intetem  publici,  che  come  il  piu  delie  volte  accade, co  fodero  fu- 
perati  dagl'intercfsi  ptiu-ti,  perche  oltre  alTaitrc  cagioni  era  defiderio  inue- 

tt;  rato  in  tutta  Germania,  che  la.g>andczzadc  gli  Imperatoti  non  folle  tale, 
c'nc  gl'  tri  fulfcro  «oUretti  ad  oh:  dirlo.  Ne  haueua  il  Re  di  Francia  manca- 
to-di dwigemia alcuna  aliacaufa  fua,  poche  a Golfanza  mandò  occulta- 
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mente  huaminipropiij.i  quali  non fidimoftrandb  in  publi.o,  ma  proceden- 
do fegretifliaaamrnte,  fisfo  zamno  eoa  occulto  fauoie  de  Principi  amici 
Cuoi  di  imtigirgl'animi’dc  gli  alni,  purgando  le  infamie , eh  : gli  etano  date 
daccyron  reuidemiadcglietf.tti.poi  che,  co  n:hcbb:  ridotta  Ge.ioua  ali’o- 
bedientia  fua.haaetiacofi  fubitamcnrc  liccntiato  i'efcrcito,&:  egli, benché  ci- 
milo in  Italia  fcnz’armt  .ertcrfencq  tanto  più  predo  haicuaporuto , ritor- 
nato di  là  da  monti , & affami  indo,  che  non  (olo  li  :ra  femprc  attenuto  con 
l'opcre  da  offender  rimperio  Romano  , ma  in  qu  dunque  confedcratioce, 
conutntione, o obbgitione , che haucua fatta,  nauere  Ictnprc ccccrtuato di 
non  volere  efleretcHuo  a cofa  alcuna  contro  alle  ragioni  del  (a  ro  laqperio: 

• & nondimeno  noneonfidando  tanto  di  quelle  giuftificstioni.che  non  atten- 

dertelo coti  d ligcnttagrandfc , &con  la  mano  molto  l.beralca  temperare  la 
ferocia  dellanncTedel  he  con  la  potenti!  dell'oro, del  quale  quella  uationc 
n»t‘rn‘  ^ auidiffiina.Ti tninò finalmente d ìj.dìd’Agortoladiccs.ncliaqualchadi. 
itlUD'f  terminato  dopo  molte  dilpute:  Che  al  Re  de  Romani  per  f-guiailo  in  Italia 
uiii  ai-  fulfcro  d ti  otto  tr.ila  caBalli,&  vectidue  mila  finti  pagati  per  fei  meli, &per 
Jafptfa  dcli'ai tig'ierie  & alrre  fpefcftraordinarieccnto  venti  mila  fiorini  di 
Reno  per  tutto  tl  tempodc  quali  géri  fu  fiatano,  che  il  di  della  feftiuitaprof- 
fima  di  San  Gallo,  (he  cricca  a mezzo  il  rr.cfed’Octcbrc,  fi  ricroualTe.o  in 
carrpjgna  apprc  ’o  a Goftnrza:8c  (i  d uulgòaI;hora,che  har  bbono  fo  fe  de- 
liberato maggiori  fuflidij.fe  Màflinriliano  huucllc  conf:utiro,che  la  tmprefà, 
bem  he  folto  ilgouctno,  Si  co.  figliofuo  , fi  facerte  tour  «mente  in  nome 
d.-Hlmperio , &che  p<r  ordine  dello  Imperio  i Capitani  fi  elcggertèr»  , Si 
fotroii  iioniemedcfimolegeniiiicomandaflero  , & che  la  ditti ibutioce  de 
luoghi  , cheli  acqniftatlcro , fifacefie  fecondo  la  dcrcrminatione  della  dieta, 
tranon  volendo  Mafsimili.tno  altro  compagno,  o a’ ere  nome  che  il  fuo,  ne 
che  di  altri , che  lnoi , benché  foro  nome  dell'Imperio  fulloo  i premijdclla 
vittoria,  & contentandoli  piu  di  quello  aiuto  in  quefto  modo,  che  in  altro 
modo  di  maggierc>non  fu  fitta  alti  a dr  liberai  ione,la  qua,eJbcuihrno..cor- 
rifpondefTe  àl.aefpetratione  de gl  htiomiri  prima  concepii  a , nondimeno 
non  cetlaua  perciò  in  Italia  il  timore  ches’haueua  della  pallata  ftu,  per,  he  fi 
confideraua  che  aggiunti  allrgcnti  flabilite  ne  la  dieta  gl*aiuti,chegii  dartb. 
bonoi  iuddui  fuoi,&  quel  chceglipcreua  fare  da  femcdefimo,hatcbbc  efer- 
cio  molto  potente  ,&  di  g-nte  tutta  feroce, & e fperimect  ta alia  guerra, & 
accompagnttoconinfinircartiglieric , il  che  fareua  piu  formidabile  l’cflère 
tgl  pei  ladifpofitionedclb  natura, & per  il  lung  icfercirio  nell’arme  peri  if- 
monella  difciplina  mili  are,  Si  badante  a fiftfcnrte  con  le  fatiche  del  corpo, 
& con  la  follei  ituJine  dell’animo  qnalrnque  g-auilsimaimprcfa  , & perciò 
in  maggio  eedimatione,  thegiaccn?o  anni  furti  (tuo  alcuno  tmpcradc  re. 
■Aggiug'icuafi  che  continuamente  tmtaua  di  condurre  a gli  dipend  j fuoi 
dodicimila  Su  zzeri, alla  qual  cofi  il  Bagli  di  Digiuno,&  gl’aliri  mandati  del' 
Redi  Francia  con  grande  indantia  fi  opponeflero  nelle  diete  di  quella  na- 
tronc,ridtKendo inmcmcmlaconfcdcrationcconiinuata  tantlauaico  Re 
' di  Fnn~ 
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Hifr;  ia,&  conferai  ra  poco  innaazi  conqu-'ftomedcfimo  R«,lVtiliti  che 
m'era  p..  -nuca  ncgl’huomini  loto.  Et  da  altra  patte  l'mimicicia  inuetcraca  Appnrec - 
conia  ca  a d’dullr  a , ik.  la  giaucguciraluuutacori  Maflimiliaoo  ,&  qi  an 
tofufle  pcrniciofa  a lotah  grandezza  dell'Imperio , nondimeno  mt.iliraua 
no  non  piccola  iu.linatione  difatiif.irc  alledimande  di  Ccfare,o  almeno  di 
non  pigliate  l'arme  t oh;  ro  a lui,  hauendofecofi  ctedeua  , rifpctto.a  non 
cffenderc  il  nome  comune  della  Germania  , il  quale  pareua  puicamuffo  a % 

- quello  mcui  mento, onde  me  Iti  dubitauanoche  il  Redi  Francia, in  calo  fuf- 
le  abbandona’ oda  Suizze.i,  o non  fi  vnilleto  feco  ìVimtiani , non  hauendo 
fenreria  potente  a rcGflc.c  a fanti  de  gl’inimici , &fperanda  che  il  furore  Tc- 
defeo  entrato  in  luliacome  vn  torrcute,  s*haueflc  per  mancamento  di  danari 
prcflamente  a diflo'uete , farebbe  ritirare  le  genti  fue  alla  guardia  delle  terre* 

Se  già  lì  vedena  eh:  con  grandtfiima  celerilà  fi  fortificauano  i Borghi  di 
M Uno,  dcglaltri  luoghi  piuimportantidi  quel  Ducato.  Nelle  quali  agita- 
rioni  , Scappatati  non  era  minore  pri-piefsiii  nelle  menti  del  Senato  Y mi- 
trano, che  nc  gl’altri , Se  per  edere  di  grandifsimo  momento  Ulorodclibe- 
ratione.gtandi'siine  erano  le  diligencie,  Si  l’operc , che  fi  faceuano  da  ci  alcu- 
no p rcongrugncrliafe  : Perche  Celare  v’haueua  infino  da  principio  man- 
dato tre  Oratori  huomini  di  grande  autortàafcrciuftantia.cheg’icócedef- 
fero  il  palio  per  il  ceni  orio.loro  , anzi  non  contento  a quella  dimandagli 
inu  iraua  a fare  Ceco  piu  Uretra  congiuntone,  con  patro.cheparticipa  derode 
premij, Iella  vittoria.  Se  per  contraria  dima  tirando  edere  in  raculcà  fila  di  có- 
cor  darli  col  Re  di  Rancia  con  quelle  condicioai  aprcgiudicio  loto , che  fóce 
volte  in  diuerfi  tempi  gl’erauo  Ilare.  ptopofte.Da  altra  parte  i!  Re  di  Francia 
congl’Imbafciadoti  fiioi  apprello  a quel  Senato  , & con  l'Imbafciado- 
re  Vmitiano,  che  rifcdctiaapptcìroalui,  nonccllauadi  fate  ogni  opera  per 
difporgliad  opporli  cor.  faune  ala  venuta  di  Gelare,  coinè  pernitiofa  all’v- 
no  , Se  all’altro  offerendo  al  medefimo  tutte  le  forze  fue.  Sedi  conferuare 
con  loro  perpetua  confcderationc.  Ala  non  piaccua  al  Senato  Vinitùno  t infitti 
in  quello  tempo,  che  la  quiete  d’Italia  fi  pcrtutballc , negli  moucua  a defi-  itl  s«*«- 
detare  nuoui  tumulti  la  fperanza  propofta  della  aropliationc  dell’imperio,  u ”fw* 
haucinfo  per  la  efpenentiaconolauto  , che  lo  acquifto  di  Cremona  non  e- 
raconrrapcfopanafofpetti  , Se  pericoli,  ne  quali  erano  continuamente  ,del  ri 
flati, poi  che  haucuano  intuito ilRc  defrauda  tanto  vicino.  Volentieri  fi  cenCifii 
farebbono  tifoluci  allancutraiitì , ma  (Irceli  ,Sc  infettati  daCefiue  erano  ne-  '*• 
ccffitati  a ncgarg’i , o concedergli  il  palla  : negandolo  temeuano  d’edere  i 

furimi  mo’cftuti,  concedendolo  oifendeuano  il  Re  di  Francia  , perche nei- 
a confederatiune,  eh: ciana  loro  ,efpiefTamente fi prohibiuail Concedere ; 
pafiò  a grinunicil’vno  dell’altro  , Se  conofceuano , che  cominciando:  ad 
offenderlo  farebbe  imprudenti}  pafTato  chcfullè  Mafiìmiliaoo , fiate  otiofi  a 
vedere  i’efito  de  Ila  guerra, Se  affettare  la  vittoria  di  coloroJVno  dcjquaii  ùr 
rebbe  inimiciflìmo  al  nome  Viniriano  , l’altro  non  hauendo  ùccunto  alo». 
fariyfatt.one,chcdi  edere  lafciace  pattare  non  farebbe  loro  molto  amico»per 
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le  qnali  ragioni dafcuno diqucl  Senaro  atetmiua  etere  deceffàrio  adhrrirfi 
fcapert  amente  ad  vna  delle  parti.ma  a quale  fihaueiTeroad  adhenre  erano  in 
caufa  tanto grauc  molto diuerfe  lefentmtie  ,6e  poiché  hebbrro  allungato  il . 
farne  deliberationc  quanto  poteuano.non  fi  potendo  piu  (òllrncre  la  infran- 
tili «He  ogni  giorno  ne  età  loro  fatta , ridottili  finalmente  a fiiroe  nel  confi- 
glio de  Piegati  vltimade  crmioattone.NicoloFofcarini  parlò  in  quella  fen- 

tenrii.  ^ '•* 

Se  Tute  in  nofrra  po;efti,preftantitemi  Senatori,  di  fare  deliberationc  me- 
diante la  quale  nemouimcnti  ,&trauagli,  che hora  fi  apparecchiano, li  con- 
feruate  in  pace  la  nofrra  Republica,  io  fono  ceitiffimo  , che  tra  noi  non 
farebbe  varietà  alcuna  di  parai,  &che  delfiina  IptranzachccifufTeprcpo- 
fta  ci  farebbe  Inclinare  a vna  guarà  di  tanta  fpefa,  Se  ptrkolo  , qi.anto  fi 
dimoftra  hauere  a etere  la  prelcntejma  poi  che  perle  rag  oni,  le  q ali  in  que- 
lli di  fono  frate  tan  evolte  allegate  tra  noi  , non  fi  può  l'pcrare  di  confer- 
ire in  quella  quiete , io  mi  pe rfuado , che  la  principile  ragione  fu  la  quale- 
h.bbismo  a fondare  la  nofrra  deliberinone,  liad  fermare  vna  volta  in  noi- 
medefimi , fc  noicrediamo.chc  tra  il  Redi  Fiaucia,  Ce  il  Re  de  Romani , dif- 
peraro  che faràdcll’ainicitia  nofrra  fia  per  mfeere  vnione , o fe  purel'inimU 
citia  che  è tra  loro  fia  fi  potente , Si  fi  ferma  , che  impedifea  non  fi  coi'"iun- 
ghiuo  perche  quando  Alterno  feuridi  quello  pericolo.io/enzidubioappro-- 
«erc»  il  don  partire  daìl’amicicia  del  Re  di  Francia, perche  congiunte  con  buo- 
na fede  le  forze  ncftrc  con  le  fue  alla  difefa  comune,  difenderemo  fac  ilmente 
le  flato  noftro,&  perche  farebbe  con  piu  honorc  continuate  la  coufeder.  t o— 
ne, che  habbiamo  feco,  che  pattirfene  lenza  addente  cagione , Se  perche  con 
piulaude.ee  fattore  di  ratto  il  mondo  farebbe  l’entrare  in  vna  guarà,  che  h*. 
ueflè  titolo  di  hauere  àconfcruare  la  pace  d’Italia  , che  co  giugnerlì  con' 
quelle  armi,  che  manifelliinentefi  conofce  che  A prendone  pct  fare  gnn- 
diffitne  perturbationi , ma  quando  fi  prr  fu;  ponete  perù  olo  di  que.  a vnio- 
nr,  non  credo,  chclìanelFunoche  ncgifTc,  che  Iute  da  preocuire  , pcr- 
the farebbe  fenza  comparatone  piu  vnle  vniefi  al  Re  de  Romani  con- 
rroaIRedi  Francia  , che  affettare  , che  IVdo  & l’altro  fi  vnite  con;  ro  a 
noi,  ma  quale  di  quello  habbiaa  etere  èdifficilefareghidkio  certo,  prr  he 
depende  non  folo  dalle  volontà  d’altri,  ma  arcorada  maltiacciJenti , Se  da 
molte  cagioni,  «he  appena  lafciano  quella  deliberano- c in  po:cl&  di  chi  * 
l’ha  a f«r*, nondimeno  per  quelche  fi  può  conleguirc  on  le  come  turc,&  per 
quello  , che  del  futuro  infrgna  l’cfprrienth  dei  j affato  , amepaiclìacofa- 
molto  perteelofa,  & da  fraine  con  grandi  terno  imoic  , perche  dalla  parte 
del  Re  de  Romani  non  è vcrifimile,  che  h.bbia  hauere  molta  diffiditi  pcr 
Falciente  defiderio , che  gl’ha  di  patere  in  Italia, & po  etla  difficilmente  fà- 
wfe  non  fi  congiugne  , o col  Re  di  Francia,  oconroi:  & le  bene  delìderi 
piu4aXQilgiii«ione nofrra,  chi  puodubitcre.r.heefdii'odanot,  fi  congiu- 
gnerà per  Decete’ à col  Redi  Francia? non  gli  «fraudo  altromodo  da  [ crue- 
ntai dilegui  Ioni-Dalia  parte  del  Re  di  Francia  apparilcono  a q,  citarmene 
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maggior»  difficalti, ma  noupt.ròagiud;cio  mio  tali , che  poffiamo promet- 
tercene li. urezza  alcuna,  pcr-hc  a quella  licl  betaiione  Io  poflciuo  indurre  il 
lofpeito , & l'ambi  t our,  iltmoltpount  tifimi , Se  foliti  cialcuno  per  le  a fa- 
re moulmcuti  molto  maggio  i : egli  notai’inllatitia  che  fa  il  Re  de  Romani 
dcilanoilia  vnione,  & ben  hcf  Ifamentc,  pure mifi.randoJa  mente  , Se 
g' tappetili  noftndafe  Urlio  puod.  bitarc,  che  la  Tuffinone  , che  noi  hab- 
btamo  di  non  diete  pcruei  uri  diluì  ciinducaapreuciiire/apendo  maffima- 
. niente  cffcrci  noto  quel  eh-  tamo  icmpohantio  trattato  inlicme  cou  ro  a 
noi, può  ancora  temere. che  l'àmbi  lune  cimuoua,  perche  con  dubiterà  clFer- 
ci  olfeiti  pai  tiri  grandiflimi,e  da  quello  timore, che  mezo  c ballate  ad  aUicu- 
rarloinoncllèndocola  al  u,a  naturalmente  p.u  fofpettofa,  chcgli (lati: può 
oltre  al  fofpctto  muouetlo  lambii  ione  perii  d;fidriio,chc  fappiamo.che  ha 
della  Città  di  Crcmona.rccenden  lolo  a quello  gli  llimoli  de  Milancfi,&  có 
meno  l'appetito  d’occupare  tutto  lo  (lato  vecchio  de  Vifaonti  , nel  quale 
come  nel  redo  del  Ducato  di  M.lano  pretende  titolo  h redit  uio, & a quello 
non  può  Ipetarc  di  peruenire  fcncn  lìvnifcecol  Re  de  Romani, perche  la  Rc- 
publica  ncllra  c potente  per  fe  medefima,  & allattandoti  il  Redi  Francia  da 
fe  lo  lo.  farebbe  fc  ij>re  in  potcllànoflra  cong;ugner<iconMalIi.nilia!.o,e  che 
quelli pen fieri  pollino  edere,  anzi  Tempre  fieno  Ilari  in  lui  , ne  fa  fede  ma- 
li.fella  , che  mai  ha  ardito  di  tentare  d'opprimerci  fenza  q .ella  Ytiione, 
liqualc  cllèndo  in  camino  vero  , che  può  condurlo  al  fine  defiderato, 
perche  nan  debbiamo  noi  credere  , che  finalmente  vi  s’h  bb. a a difporte? 

Ned  affituri  da  quello  timore  il  confiderai,  ebe  a lui  farebbe  inutile  dcli- 
beririoneperacquillare  due,  o ire  e tti  mettere  in  balia  il  Re  de  Romani  i- 
nimico  luo  na;urale,Sc  dal  quale  Tempre  alla  fine  hauià  molcftie,  de  guerre, 
ne  mai  anifeiria,  fe  non  incerta,  & che  cofi  incerta  gli  bilogacià  comperare, 

& fallenerc  con  foinma  infinita  di  da  nari, peri  he  fc  ha  fofpctto, che  uot  nóci 
vntamoco!  Re  de  Romani.gli  parrà  che  il  p euenitcnonlo  metta  in  perico- 
lo, ma  l'aflìcuri  , anzi  quando  bene  non  temellc  di  quefta  vnioncgiudichc- 
tiforfe  necelTario  confedctarfi  Tee o per  liberai  fi  da  i irau;gli,&  pericoli,  che 
potelTchauereda  lui , o con  l’aiutu della  Germania  , oconaltrcadherentic, 
&cccafioni,  & con  tutto  che  potclfino  lucccderg’i  maggiori  pericoli  fc  il 
Redc  Romani  cornimi. Ile  a firmare  piede  in  Italia,  cn.mra  ccmunedegl'- 
miomini  temere  prima  iperboli  piu  vi. ini,  cftm  ace  piu  he  non  conulcnr, 
lecofe  j rcfenti.de  tenere  minoic  cento, che  non  li  drbhc  delle  future,  & lon- 
tane, pei  che  a qulle  fi  polTonofpcarc  molli  t imcdij  d - gl  accidenti , &•  d.il 
tempo.  Dopo  quando  bene  il  far-  quella  vnione  non  folle  vtile  per  il  Re  di 
Fran:ia,nonfiamopetò  fìt  uri , he  egli  non  l’hibb  a a fare.  Non  fapp  a 
mo  noi  quanto  hota  la  paura  horalampiduiacrie  ano  gli  huoir.ini  ? Non  f/**',- 
conofciamonoi  la  natura  de  Franteli  1 leggi  ria  imprclcmiouc.de  thè  non  ntfu'im. 
hanno  mai  la  fperanza  minore  del  defi  lerò  ? N >n  citano  noti  i conforti,  tr,fi 
& l’offerte  baflanti  ad  accendere  ogni  animo  quieto  , con  le  qu.li  c ftj.  ”***<• 
molato  contro  a uoi  daMilaucfi,  dal  Papa, da  Fiutcn’  ini, dal  Duca  di  Fctrata, 
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Se  dai  Marchefe  di  M satana  ? Gilmo  mini  non  fono  tatti  faui,  anzi  i 
chifsimi  i faui , òcchi  ha  a fare  pi  onoftico  delle  deliberationid’altri,dcbbe* 
non  fivolrndo  ingannare,  hnuciein  confiJerarione  ron  tanto  quello  , che 
veri  Umilmente farebbe  vn  fauio  , quarto  quale fia  il  (crucilo,  Se  ti  natura  di 
chi  ha  a deliberare.  Però  , chi \tto!e  giudicare  q elio  , che  farà  li  Re  di 
Franrna  , non  aueitità  raivo  a qirllo  < he  fauebbe  vfticio  della  prudemia, 
quanto,  (he  i Francefi  lo  o inquieti,  & leggieri  , Se  foliria  procedere  IptiTo 
piu  con  calde  zza , che  con  co;  tiglio,  & . o fijercià  quali  fici  ole  nauuc  de  * 
Princip  i grandi.die  non  fono  finnli  alle  noftre,  ce  refiftono  fi  facilmente  a 
gii  appetiti  loto  come  fanno  gli  huom.ni  priuati , perche  a (luefatti  acftcrca- 
dorari  nc  R/gni  fnoi,&  inrefi , Se  obediti  a cenni,  uon  foio  fono  alricri,&  in- 
foienti , ma  non  pofiono  to'ierare  di  u uà  ottenere  quclloche  gli  pi  re  giu- 
do , fi  giudo  pareciò  chedefiderano,  persuade-  doli  di  potere  fpianareqoa 
vna  paroiattKti  gli  impedimenti  ,.e  fupcrare  la  natura  delle  cofe,anzi  fi  reca- 
no a vergognai!  ritirarli  perle  diiH  ulta  delle  loroinclmaticni , & mifuwn» 
cemuncmenue  lo  cofc  maggiori  con  quelle -regole,  con  le  quali  fono  conlu-c- 
ti  a procedere  nelle  ir  inori, configlur.dofi  non  con  la  pt  jd:crii,fi:  con  la  ra- 
gione , ma  conia  volontà,  Se  al  crrzzt,  de  qua'i  vitijcomuniatuttii  Pri  ru- 
pi ^ non  farà  già  alcuno  , che  dica  che  i Francefi  non  participino.  Notiw 
vedemmo  noi  frefia  rette  l’eftmpio  del  Regno  di  Napoli  ? chcdalRedi 
Francia  indotto  da  ambi  ione  , & da  inconfideratione  , fu  confettila  la 
metà  al  Re  di  Spagna  per  hsucre  egli  l’altra  metà , non  penfando  quanto 
indebolire  la  fuapotenria  , mica  prima  tra  tutti  gl'italiani  , il  mettete  in 
Italia  vn'alrroRe,  eguale  aliti  di  potentia  , & autorità, ma  che  andia-  . 
m»  noi  per  Conierture  in  quell*-  cote,  delle  quali  habbiamo  la  certezza? 
Nonèeglico(àuoi;!s.m.ì  quel  che  tra  cò il  Cardinale  di  Roano,  coi  qu.  fto 
medefimo  Mafsirotlinno  a Trento  di  diuiderfi  il  vo  irò  Stato  ? Non  fi  fi  egli . 
che  pai  a Bles  fu  touchiufa  tra  loro  lamedefima  pratica  ? Se  che  il  medefimo 
Cardinale  andato  in  Genoani.  per  quella  ne  riportò  la  ratificationc  , & ili , 
giuramento  di  Crfare  ? Non  he-bcio  effetto  quefte  accordi  ( io  lo  con-*- 
feffe  ) perquakhe  d'ffi  u'tà  , chefop  auenne  : ma  chi  ci  afa  cura,  thepoL,’ 
che  la  intcntioue  principale  é data  la  medefima , che  non  fi  polTi  trotiarc  me-  ' 
zoalle  difficultà  , che  hanno  diflmbaio  il  defiderio  comune  ? però  confi-  £ 
derate  diligentcmenre,dcgni:rini  Segr.a  or  ,t  pericoli  imminenti  , óciica-1 
rie»  , Se  infamia , che  appello  a turto’l  mondo  ofcurcràil  nome  chianUI-  " 
ino  della  piudcntiadi  quello  Senato  , le  indurando  male  la  conditione  :f . 
delle  «ef  preferti  p.  multeremo,  & chealtri  fi  faci»  formidabile  a ctfefa  no-  jf* 
ftradiqueirarinini.iheci (ònooffircafi  unà,&  augumenro duftro,&  va- ’ 
gliate  in  bei  cfi.ìod  ila  patria  voli  a onlìd  rare  quanta  differentia  fia  dal 
nuiouerc  la  guerra  ad  altri  ,o  affettare  chela  fi:  molla  avoita  trattare  di  din»  3» 
dercloft  tod'altti  , oafpert  rc-sh  fij  diuilo  il  voftro  : eflerefConpagoaf^S' 


con  to  a vno  f lo  , o rimanere  foli  conno  a molti  compì] 
che  fe  quelli  due  Re  fi  vn.Uoao  inficine  cont  o a noi , g 
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Pontefice  per  conto  delle  terre  di  Rom.gna,  il  Red’Atagcna  prr  poter  del 
Reame  di  Napoli  ; Strutta  Italia,  chi  per  ricuperare,  chi  prr  af,iiurarh. 

E no.oatutto  i!  inondo  rj  i 1.  he  larvi  a n.  ha  turato  il  Re  di  Francia  con 
Celate  concio  a mi  , peto  (c.ci  armeremo  contro  a ehi  ci  ha  voiuo  in- 
gannare , ninno  ci  chiamerà  mancatori  di  Tede  , ntuuo  fé  ne  maiaui- 
glicià  inada  tutti  faremo  ripeta: i prudenti  , «Se  con  Sicilia  lomroa  laude  fa- 
ri veduto  io  fC.ico!o,colui  eh:  h (a  pcrciifru  lO.chc  a cercato  ftaulolcmte- 
m ntc  mettenti  r.oi.  Main  oatrario  fupct  A.idica  Gritti  huomo  di  molto 
valore  parlato  coli.  arnione 

Se  filile  cooueuienre  in  vna  medehma  miteria  render  Tempre  il  voto  nel  fAruir,a 
bjllolod:  non  Cacari  , io  vi  coi  fello  dar  fsimiScnuori  , che  io  io  altro  Gn/;». 
bollòlo  non  lo  tendetei  , perche  quella  con  ul  atione  ha  da  ogni  patte  ram- 
te ragioni,  chciofp.lf»  mi  confondo  , nondimeno  ellcndo  uccellano  il 
rifolucifi , nè  potendo  farli  con  fondamenti,  o ptefuppofiti  celti,  bifogna, 
pelare  le  ragi  ni , che  contradicono  l’vna  all'alt,  a , leguicare  quelle  che 
tòno  piu  verilimili,  Se  che  hanno  piu  potenti  co.iictture,  le  quali  quando 
io  damino,  notimi  può  in  modo  aleuto  rflère  capace  , che  il  Re  di  Fran- 
cia op.rlòfp  ttodi  con  eli*,  re  pteu-nuto  da  noi  , o per  cuaid  tà  di  quelle 
t:rr:,chcappartc;.cuino  già  al  Ducato  Ji  Milano  , il  accordi  col  Re  de  Ro- 
mani a farlo  pallate  in  Italia  conrro  a noi, perche  i peti  coli, iSc  t danni, che  glie 
ne  feguirebbono  fono  fcaza  dubbio  maggiori,  & p iu  mauifcftt,  che  non  è. il 
per  colo, che  noici  . viriamo  con  Cefate.ochc  non  fono  ifremij.chc  porcile 
lperare  di  quella  dclibei  atione, atrefo  che  oltre  alle  inimicitie  , Se  ingiurie 
gtauilfime  , che  fona  tri  loro  ci  èia  concorrcntiadelh  degniti  , Se  degli 
ft.it! , foli  a a generare  odio  tri  quegli  eliclo:  o amici ffimt.  Però  che  il  Re 
di  Francia  chiami  in  Italia  il  R-  de  Korr.an;,non  vuole  d:re  altro,  che  in  luo- 
go d’vna  Repub  tei  quieta, Se  (tara  tèmpre  inpa.c  fe.  o,  Se  ihe  non  pretende 
con  lui  alcun»  d'ff -renna  volere  per  vicino  vn  Re  ingiuriato,  inqutenflìmo, 

& eh  - ha  mille  caufe di  contendete  feto , d'auttotità , di  lieto  , & di  vendet- 
ta. N.  li»  chi  dica , che  perdere  il  Re  de  Romani  poueto  , difordinato, 

& mal  fortuna' o non  fata  temuta  dal  Re  diF.sDcia  lafua  vicÌHtià,prrchcpcr 
la  memoria  dellantiche  fattioni , Se  indir, atiom  d’Italia,  le  quali  ancora  in 
molti  luoghi  fono  accefe,  elfpetialmmtc  nel  Ducato  di  Milano  , nonharà 
raui  vn  Imperadore  Romano  H piccolo  ti  d in  Italia  , che  non  ha  con  gra- 
ne pericolo  de  g 'altri, & collui  mafsimamenrc  per  lo  (lato,  che  ha  contiguo 
a Italia,  per  elfere  riputato  Principe  di  grande  animo  , & di  grande  feientia, 

Se  cfpcrientia  nellecofe  delia  guerra  , Se  { cr  he  può  hauere  Icco  i figliuoli  di 
Lodouico  Sforaa,  inllrumento  potente  a folKuare  gl’.mimi  de  moti , lenza 
che  io  ogni  guerra,  che  haucllecol  Redi  Fiaocia  , può  .perare  d*hanere  l’ad- 
herentiadel  Re  Cattolico/c  non  per  al'  ro  per  he  tutti  ue  huno  vna  mede- 
luna  fuccefsionr.  Sà  pure  il  Re  di  Francia  quante  c potente  la  Germania  & 
quante  fati  piu  facile  ad  vnirii  tutta  , o fatte  , q .andò  lati  già  ir 
peno  l’adito  in  Italia  , Si  la  Ipcranaa  della  pteda  fari  preferite  , Se 
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non  habbiamo  noi  veduto  quanto  egli  ha  ternuo  Tempre  de  moti  deTe- 
defehi,  Si  di  quello  Re  coli  pouer  o,  & difordma'ocomcè.’il  quale  fc  fullè  in 
Italia  farebbe  caco  non  potere  h tu- re  altro  feto,  heogu-rrapciicolofa  ,o 
paceinfcdcl  dima,  3c di gr-ndiffirna  fpda,  può  edere i he  Uahbiadcliderto 
di  ricuperare  Cremona,  Si  fotlc  falere  terre,  manoncgiivciilimilc,  che 
per  cupidità  d'acquifto  minore  ti  ottoponga  a peritolo  di  danno  molto 
maggiore,  & c piu  credibile,  che  h bb  a a procedere  in  quello  calo  eoa 
pruJentia , che  con  teme  i à,  mais  tn  mente , che  fc  noi  dilcorriam»  gl’er- 
rori,i  quali  h dice  haucre  comroefsi quello  Re.conofcrremo , che  non  han- 
no hauuto  origine  da  altro,  che  da  troppo  defidrriodi  fare  l'imprcfe  (muta- 
mente , perche  che  altro  l'indutTe  a d u-dcre  il  Regno  di  N;poii?ch«  altre  a 
confentire  Cremona  a noi,  le  non  in  volere  fate  piu  facile  la  vittoria  di  quel- 
le guerre?  dunque  è piu  «cedibile  , che  mcdetimaiT-emc  hora  feguitetà  i con- 
igli piu  taui  , Scia  fuaconluetudine,  rheiconlig'i  precipitoti , trafsima- 
mente  , che  per  quello  non  retlerà  piluato  al  curro  di  fperanza  di  potere  ad 
altro  tempo  con  fìeurtà  maggiore  , Se  con  occalienc  mgliore  confcguirc 
rmcer.ro  fuo  , cofechc  glhuomini  fi  gliono  prometterli  facilmente  , per- 
che manco  erra  , chi  fi  promette  v3r.stione  nelle  cofc  del  mondo  , che  chi 
Tele  perfuade  ferme,  Si  (labili.  Ne  mi  fpmcnra  quello,  che  fi  dice  edere  (lato 
altre  volte  trattar»  tra’qtidli  due , perche  c collume  de  Principi  della  noflra 
ctàinrra'tcnere  arrifidohnicnre  lvno  falere  con  (petanze  vane  «Se  con  fima- 
late prati' he,  le  quali  poi  che  in  ranci  anni  non  hanno  hauuto  cft'etto.bifo. 
gna  cor  fedire  , o che  fiano  fi; te-fi elioni , o che  habbim»  in  fc  qualche  dif- 
àuiltà  ciré  non  fi  polla  rifolocre  , perche  la  natura  delle  cofe  repugnaale- 
uarcla  difHdentia  tra  loro,  fenza  il  quale  fondamento  non  poflono  venire» 
quella  congiur. rione.  Non  trino  adunque  , che  per  cupidità  delle  noflre 
reircilRe  di  Francia  li  prc  ipiti  a fi  impudente  dekbcratione  > Si  manco» 
miogmdicio  vi  fi  precipiterà  ptx  fc, (pei foche  habbia  di  noi  , perche  oltre 
alla  Ipcrit  mia  lunga,  thè  h , veduto  dell'animo  nodro,  non  crédendo  man- 
cati molti  (limoli  , Si  n ol  e occafioni  di  pamtfi  dalla  fua  confederatione, 
le  ragioni  iredcfime  , <hcalstcuran  «oidi  lu  , assicurano medefimamen- 
telui  di  noi  perche  nciTuna  colaci  farebbe  piu  per  itiofa,  thcl'haucre  il  Re 
de  Romani  flato  in  ltal  a , fi  per  J’aurornà  deli’lmpcrio  , l'augumento  del 
quale  ci  ha  femprea  edere  folpetto  , fi  per  conto  deliaca  fa  d'Auflria  , che 
pretende  ragù  ne  in  molta  tetre  noflre  , (i  per  la  vicinità  della  Germania, 
l'intTondat ioni, della  quale  fonotr-  ppo  perieoi  jfc  al  nollto  dominio, & hab- 
biamo pute  nome  per  tuttodì  maturare  le noflre  delibcr ationi  e peccare  piu 
: tedo  m tarda à.t he  in  prcdezza.Non  n go,tlc  quede  cofe  pedono  fucccdc- 
re  diuerlamente  dall*  ©penionc  de  gl'huoir.ini  , & però,  che  quandi  fi  po- 
leflc  facilmcnt  e afsiciiratfene , fare  bbe  cofa  laudabile,  ma  non  li  poi  i ndo  fr n- 
*a  enrrsrc  In  grandmimi  pericoli,&  difticultà,è  da  confiderai'  he  ipeflo  fo- 
glio coG  no  iui  1 timori  vani , coire  fìa  ncciua  la  iroppa  confidi  mia , perche 
fc  noi  ci  confederiamo  col  Re  de  Romani  contro  al  Re  di  Francia  , >bi  fogna 
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cheli  guerra  fi  cominci , Se  ;i  folle  ìga  co  denari  noilri  , co  quali  Faremo  3 
leprine  eti  ndio  a tacce  le  ptodtg  liti,  Si  dii  e jì  h uoi,alcr  mentilo  fi  ac“ 
corderà  con  gl'inimici , o fili:  r nm  Ge  mania  laici > do  a i,o<  loliturti 
ipefi  A,  Si  pe.icoli.  li  raf.i  ala  rli  gu  ira  Cuciti  o a vnu  Redi  Fren-  i-po- 
tenttfaimo, Da- a Ji  MiLiio.S  g:ioie  ai  G nc-iu  hbu  d-n  e di  valoiof  gcn- 
ti  d’acme,  Sccopioloq  ante  ..1  un  , ..1  ,oP  inope  d'.rt. gl  ene , & alnomc 
de  danari  del  quale  contortolo  itane,  di  quamuque  natone..  Come  adun- 
que ti  può  ìpcMieche  tale  ini.  tela  h bòia  facilmente  td  luueiefuccefid  feli- 
ce, potendoli  anche  non  vanamente  dubitare,  che  mici  quegli  d’Italia,  che 
o pretendono , thè  noi  occupia  no  il  (no , o che  temono  la  noflragraiidcz- 
za,fi  vnianivjconnoa  noi  , Si  il  Pontefice foptagl’al.rl,  »ì  quale  , oltre 
a gli  fdegni , che  In  con  noi , non  pi.  ceri  mai  lapctemia  deil'imperadore 
in  Italia  per  l'inimiciti a naturale  , che  è eia  la  Chicfa  , & l’Imperio  , per 
Ltqualc  ì Pomeri. i non  temono  manco  de  gl’I  nperadori  uclle  cole  corpo- 
rali , chctemino  de  Torchi  dell;  fpirituili  , de  quella  congiuntioneci  fa- 
rebbe forfè  piu  pericolofa , che  non  larcbbe  quella  di  che  fi  reme  tra  il  Re  di 
Ftancia  , de  il  Re  dcRomanl , perche  douc  lì  accompagnano  piu  Principi, 
che  [rrtcndanod’dlcrc  pari, nafcono  futilmente  tra  lorolbfpctti,  & conten- 
tiani , donde  fpelTo  l’ipiprefe  cominciate  con  grandilsima  riputatiouccng- 
giono  in  molte  ditìi-.ul  à , & finahncmpdiucotano  vane.  Ne  è da  mettere 
in  vii  una  confi  Jeratione  , che  quando  bene  il  Re  di  Francia  hai  bia  tenute 
pratiche  contrarie  ella  noli*  confederatone  , non  fi  fono  però  veduti  ef- 
fetti , per  i quali  fi  polla  dire  hauerci  mancato,  però  il  pigliargli  guerra  coa- 
tto non  farà  lenza  nota  di  macular  la  noftrafede  > dilla  quale  quello  Sena- 
to debbe  far  precipuo  capitale  , perl’lioi)o:c  , & prrl'vnli  à de  maneggi, 
che  tutto  dì  habbiamo  haucrc  con gl’aitti Principi,!  c eie  vtilc  augumcntar 
conuoiumcntc  l’uppemoné"",  che  noi  cerchiamo  d’oprimcr  fempie  tutti  i- 
vicini,  thè  noi  afpmamo alla  Monarchia  d’iral  a.  Volelle  Dio,,hrper  l'a- 
dietto  fi  falle  proceduto  iu  quello  con  ni  ggtot*  confideratione  , perche 
quali  tutti  ilofpettiche  noi  habbiamo  al  prelente  , procedono  dall'haucrc 

Setil  palTaro  otfefo  troppi,  nèdì  crederà  ch«  a vna  nuona  guerra  contro  al 
.cdi  Francia  nortro  colltgatoci  tir.  il  umore  ma  la  cupidità  d'.,rcnere  on- 
giugnendoci  col  Re  de  Romani  , vn*  parte  del  Durato  di  Milano  contro  a 
lui,  come  congiunti  leco  ottenemmo  contro  a Ludouico  Sfi  rzi  , «'quale 
tempo  fc  ci  Tuffino  goueruati  con  pio  mode  catione  nè  ten  uto  troppo  ì fo fi- 
petti  vani  non  laret  bono  le  <of  d’italadflie  prelen  laetra  iori  , & noi 
con  Tematici  con  fama  di  piu  n od  Aia  , Si  grauità.non  faremmo  hora  ne- 
ccffiiati  a entrare  in  guerra  con  quelli,  o con  quello  Pi  incip.-  piu  potente  di 
noi,  nella  quale  ncicffità  poi  eh  fiatila, credo  ti»  piu  | rudentia  non  partire 
dalla  confedcratione  del  Re  di  Fran  ia.hc  muffi  da  timore  vano.o  da  ìperan- 
za  di  guadagni  incerti, De  datinoli  abbrac  iarc  vna  guerra, la  quale  foli  noi!  fa- 
remmo potenti  a foftencre.  Si  i comp.g  i,chc  noi  hateuuno  «ifarebbono  al- 
la fine  di  maggiore  pcfo,ch.  p.ofictu. 
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di  moke  parti  legni  maiiifcftiflimi  di  turine  turbationi , ma  non  mcnocra 
dchJcrato  à .ilia  figliuola,  la  quale  non  dlèr.Jo  nel  "altre  cofe  in  portila  dife 
mcdelìma.Acttc  tempre:  col  tinte  iadcinlec  nc  il  i ironie  Jtl  p..drc,ncg<ndo 
irto  alle  iuggeflioni» 6c  importunità  di  imiti oltmat.t.ncntc  di  t.ó  ibctò- 

quaic 
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co  irto  alle  Uiggcit:o.u»  ce  n:  po:  sunna  «i  n.a-i  cn:  -a:  i. acute  ni  :.o  . 
fcriucrc  di  mano  propria  in  tip  . maone  alcuna  il  ninne  Ino  , Lenza  la  « 
foicnttione  non  hiuesiano  fecondo  la  conia  aldine  eli  «nielli  Regni,!  »• 
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breuieu  dei  tempio, àcperchcdi.hcilmcnte  lì  puocoirilpondcrc  a concetti  de 
<rrhuomini.il  piu  civile  volte  no  confidanti  con  la  debita  maturità,  ne  iniiu- 
rati  con  le  debite-  pvoportion5,ir.a  pac'nc  le  gli  appaiono  molct>diJfìculrà,& 
impedimenti,  per  i quali  nè  per  il  commodó  vi Arteriale  d’Italia  fece  cola  al- 
cuna degnadi  laude, o di  memoria, ne  lece  vtilicà,obcncficioalcuno  nel  Re- 
gno diNapoli:pcrclicallecc:è;d'Italia  no  lo  laido  pcularc  il  ddldctio  di  ri- 
tornare pie  là.  i nel  goucrno  di  Cartiglia,  fondamento  principale  della  gran- 
dezza fu.i,per  il  quale-era  nccciììtato  I ire  ogni  opera  per  con  le  tue  ili  aulici  il 
Re  de  Romani,  Se  il  Re  di  Francia , acci  oc  he  Iva©  con  {‘autorità  d’eilcrc  a- 
uolo  de  piccolLligliuoli  del  Re  morto , l’altro  con  la  potemiu  vicina,  e col 
barammo  a opporfcgli  a citi  limona  l’animo  alieno  daini , non  gli  mciccfli- 


tacionc  erano  lieti  dillribuiti  in  coloro  che-  haucuan'o  log  aitato  la  parte  Ina, 
£c  quelli , non  volendo  egli  alienarli  i luoi  med. finii  , era'  nccdlìtàro  di  ri- 
4 compenlarc,  o con  flati  cquiu.dcr.ci , ches’haucuauo  a comperare  d’altri , o 
con  daiuri.alla  qual  co  fa  cllcr.do  impeccntiflìmc  le  lue  f icultà,cra  cofiictto 
non  lolo  a lare  vini  in  qualunque  modo  i pronti. ci  Regi;, de  a dinegare  di  la- 
re fecondo  il  colturae  di  nuouiRe  grafia, o clenrionc  alcuna.o  elcrcitarc  lp  c- 
tic  alcuna  ai  liberalità, maetiandio  con  quercia  incredibile  di  tutti  ad  aggra- 
y Mare  i popoli,  i quali  haucuano  allcttato  lolFcuatione.iSr  infioro  di  canti  nu- 
; lime  li  vdiuano  minori  le  querele  de  Baioni  di  ciafcuna  delle  parti , perche  a 
quegli  che  poflcdcuano,  oltre  clic  maluolcuricri  rilalciauanogli  Ititi , furo- 
no per  uccelliti  lcarfc,&  limitate  le  ricompclàtioniA'  a quegli  altri  li  riftii- 

fncua  quanto  ilpotcuain  curteie  cole  : nelle  quali  accadeua  controucilia,  il 
cnclicio  della  reftitutionc  , picrche  quanto  meno  a loro  li  refliruiua,  tanto 
Cnféluc  meno  a gl’altri  li  ricompcnfaua.  Partì  con  lui  il  gran  Capitano,  ma  con  beni- 
Amttor.cl  uolcnria,&  fama  incredibilc.be  del  quale  oltre  alle  laudi  de  "Paliti  tcmpi.c- 
Rjao  ra  molto  celebratala  libei  al  ha  dimoftratali  nel  fate  innanzi  alla  partita  lira 

1 ' grandilEmi  doni , a quali  impotente  altrimenti , vendè  per  non  mancare  di 
quello  honore.non  piccola  parte  de  gli  flati  propri).  Ne  partì  il  Re  da  ^fa- 
poli  con  molta  fatisfattione  tra  il  Poiucficc,6c  lui,  perche  dimandandogli  Li 
«yiudUcura  del  Regr.o,il  Poncciicc  dinegaua  di  concederla,  le  non  col  celo. 
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xon  il  quale  età  flato  conceduta  a gl’aotichi  Kc,  il  Re  faceua  inftantìa,  che 
gli  fufleiatta  la  medefimadiminuiione , che  era  (lata  far  a a F rdinando  iuo 
ci  gino , & a figliuoli  > Se  a nipoti  dimandando  rinueftituradi  cutto'l  Regno 
-innomefut  p'Opno  , come  (ucce  (Ibi  e H'Alfoul®  vecchio  , nel  qual  n odo*' 
quando  era  i Napoli  , haueuiriceuutorhuiTi  ggio.&i  giuramenti,con  iuc- 
to elic  ne  apiwliJ  Ila  pawe  fatta  co!  Re  di  Francia  fi  difponedc.che  in  quan- 
to a terra  ci  L ur.ro,  & ‘Abruzzi  fi  riconofrede  inficine  il  none  della  Rcina. 

Ctedc'  tefi.che  l’hauere  dinegato  il  t ócedere  l'inuediru . a fude  cagione, che  il 
Re  ricucile  di  venire  a parlamenrocol  Poctcfice.il  quale  edendo  (la  ® nel  tò- 
po medcli  i o p u dì  nella  toc  ad'Odia  , li  dirmi  elferui  dato  per  cfpcrtarla 
palla  f .u.V^ucl  che  di  quello  fiivctità, dirizzò  il  Re  d’Aragona  la  nai.igado- 
a:  aSuom.oaeera  ■ onuenuto  d’abboccarfi'  olRc  di  Francia, il  quale  eden- 
dò  per  quelli  ergionc  (op  ridato  in  Italia  , fuòco  chehebbe  intefa  la  partita 
fua  daNipclitVÌ  era  venuto  d*  Milano.  Furono  in  quello  congredo  da  ogni 
patte  ibere  , Se  piene  di  forni  i confidenza  le  dimoftra.  ioni  * &tali-quali 
•non  etantemoaa  de  gl'huomi-.i  edere  inai  date  in  alcuno  congredo  Umile, 
perrh*  gl'aliri  Principi*  iraq.ialiera.o  emulationr.o  ingiurie  antiche, ocau-  £ 
fc  di  fcfpctto,  fi  riduceuanò  inde  ir  e con  cale  ordine , che  Fvno  non  fi  mette-  Re 

niinpodelU  deH’aitro,mi  inanello  ogni  cofa  procedette  diuerfamcntc,pcr-  d?Ar»gt- 
che  come  l'armata  Afr.gonefe  fi  accodò  al  porto  di  Sauona  , il  Re  di  Fi  ancia,  m- 
che  all’apparire  fuoera difceloful  ir.o’o  del  pr-rco  , palsò  p*t  vn  pance  fatto 
,-perquedo  effetto  di  legname,  con  pochi  gentil’huomini  , Se  fenzi  alcuna 
guardia  fu  la  poppa  della,  galea del-Re,  oue  raccolto  con  allegrezza  ineftinu- 
tvlc'dal  Re  Se  della  Reina  nipote  !ua  p i che  vi  furono  dimorati  con  giocon- 
difsime  parole  per  alqra  to  fpirio,  vfei  ideila  galea  pet  ii  po  ire  medefimo 
e traro1  o a piedi  nella  rirrà,hsu-ndo  fatica  non  mediocre  di  padire  per  me- 
, zo  d’n. fi  uti  rnohitudin-d'fuicmiiii  , & di  donne  conrorfi  di  tutte  letcrre 
r corredarti.  Haucua  la  Reini  allunano  dedra  il  marito-  all'altra  il  zio, orna- 
ta ma  rrtrgliofànrentc  di  gioie,  & d’altri  funtuolifsimi  abbigliamenti.  Vent- 
ilano predo  a due  Re,  il  Cai  dinaie  di  Roano,  & il  gran  Capuano.  Seguira- 
tianomolte  fanciulle,  Scgiouani  nobili  dalla  Corte  della  Reina/utteo  nate 
fuperbifiitnamcnreìtrtpat  zi  , Se  indietro  le  coiti  de  due  Re  con  magnificen- 
ria,  Kr  pompa  incredibi'cdi  fu  tpofifsincvcfti  , & d’altri  ricchifsiml  orna- 
menti , con  la  quale  celebrità  furono  dal  Re  di  Francia  accompagniti  ilRe, 

8e  la Rrlhad’Aragonaai  Calle  1!?-»  deputaroper  fuo alloggiamento  , il  quale 
hi  l’vicna  fu’l  mare , Se  adegnata  alla  fua  Corte  lairctà  delia  città  contigua  a 
q icllo  alloggiando  &:  il  Re  di  Francia  nelle  cafe  del  Vcfcouado  » che  (opo  di 
fonte  al  addilo,  fpettacolo  «iraraecte  memorabile,  vedere  inficme  due  Re 
poten  ifsiml  era  tutti  t Principi  Chriftiaoi.fta'i  poco  innauzi  fi  acerbifsimi  i- 
niiiiici,  n<  n 'oloticonafa  i& congiunti  di  parentado  , madcpolli  i fegni 
dell’cdio,  Se  «iella  memori*  delFoScie  , comrortrereciafcunodilorolavita 
pre.  ria  in  ai  bu  rio  dell’altro,  con  r on  mirore  ronfidentia,  che  fc  fempr . f.,f. 
lei®  dati  cóvordifs  n£fotflli,uude  fi  d.ua  occafiouc  di  i.  gionameti  a quegli 
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che  erano  prefetti , quale  de  due  Re  haueflc  dimcftraCo  maggior  confi  Jen*i«, 
le  era  celebrata  da  molti  , piu  quella  del  Re  di  fi  ancia,  thè  primo  fi  furie- 
ntefTo  in  potetti  dell'altro , non  li  uro  con  akro  legame , che  delia  fede  , tic 
W ' hau;  ùa  quell’alt  ro  maggior  cagione  di  vergogaarli , perche  ptima  furti  ftita- 
*fl#r  ab-  olTcroata  la  fede  a lui  , & erapiu  veiilùn.  Ieri  l®fpetto,che  Ferdinando  dc- 
itcctmiv  fiderafTc  d’atflkurafi  di  lui  per  fiabiliifi  meglioil  Reame  di  Napoli.  Ma  da 
tt  de  i moki  ahri  era  piu  predicata  la  coofideotia  di  Ferdinando,  che  n >a  per  tempo 

ine  Re-  breu  (limo, come  il  Re  di  Fiancia>mapft  fpatio  di  p:u  dì  lì  furti  i imcrto  in  po- 
tetti tua  p:r  he  haucudolo  fp  obliato  d’vn  Regno  talc,con  tanto  daino  delle . 
Tue  genti , & contatta  ignominia  del  fuo  nome  haueua  da  temei  c,thc  gran- 
de furti  l'odio, Se  il  dcfncno  della  veod.tta,  &pcr.hcs'haueuaa  £ofpc;tare 
piuidcuc  era  maggior  il  premio  deda  peifidiaidci  fare  prigione  il  Re  d.  Fran- 
cia, non  tipo  taua  Ferdinando  molto  fratto  , per  cifre  in  modo  ordina- 
to con  Icfue  leggi , & confuccudiniil  Reame  di  Fian.ia , che  non  per  que- 
llo dimiuuiua  nolto  di  fòrze  , Icd’autorirà  , ma  f reo  prigione  Ferdinan- 
do,pon  era  dubbiojche  pcrhaucrehetedidi  piccol  flt  miti, per eflcrgti  R-a- 
mc  naouo  il  Reame  di  Napoli,  óc  perche  glalt.i  Regni  Cuoi,  de  quello  di  Ca- 
rtiglia fircbbonoftariper  varij  accidenti  confali  in  le  11  erti  , non  hurcbbeiL. 
Redi  Fraiciapcr  molti  anni  neonato  dalla  poterti», 3r  armi  di  Spagna  olla- 
colo  al-  uno.  Ma  non  daua minor  muena  aragionaincr.riil  Gran  Capitano 
al  quale  non  erano  meno  voltigl’octhi  de  gl’huomi  li  pri  K fama  del  fuo  va- 
lore,& per  la  memoria  di  tante  v ttorie,la  quale  faccua,  che  ì Franteli  ancora 
«he  vini Lt ante  volte  dalui , & eh  : folcuano  hauere  in  foinn  o odio  & horto  - 
re  il  fuo  nome, non  fifatiaflìno  di  coorcmp’arlo.lr  hoooravlo  le  di iac. onta- 
re  a quegli  che  non  erano  flati  nel  Reame  di  Napoli, chi  la  . eleni  à quali  i ;- 
credibile,  It  fall  uria  quando  inCilauriaalT-.l  òall’anf  rouifo  i baroni  allog- 
giati a Laino, chi  la  llantia  d:li’animo,lc  la  tollcnnria  di  rame  dirti  ulti,  se  _ 
incommodi.quando  in mrzo  della pdle.&dclla fame  eraaflciwo  in  Ba  lt  t- 
rM,Zr  ta,c^e  I*  di iigentia, & i’clficaciadi  legare  gl'anixide  gl’huoinini,  con  laq  a- 
TèlGrém  le  foftemò  ramo  tempo  i foldati  fcazi  danari  : quanto  vaiorefainemecom- 
e»yW*>  batterti  allaCirignuo-atcon  quinto  valore,!*  fortezza  d’animo  inferiore  tan- 
to di  forztucon  refercito  non  pagato,$4tra  infinite  dirtìcultà  determinarti  non 
fidili  oliare  dai  fiume  del  Giriglnno.coacheindultiiamilititie  , le  co  ì che 
ftrat.gemmiottcnert:  quelli  vittoriaiquaco  fempre  Rafie  ftaio  fueghato  ai  rat- 
te fiutt  de  difordini  de  gl  inimici  : &C  acci  cfccua  Jammiutione  digl'hao- 
mici  > li  macflà  eccellente  della  prefenza  fua.la  magoificentia  delle  prole,  i 
Ir  la  maniera  piena  di  grauità  condirà  di  gr  eia,  ma  fopratutii  il  Redi 
rancia,! he  hiueui  voluto.chc  a la  menfa  medclima,alla  qu  le  cenaiono  in- 
ficine Feidinando,  & la  Rema,  Itici  renarti  ancora egli,&  gliene haoeuafat- 
to  comandare  da  Ferdinando, liana  tome  attonito  a guardarlo,!*  ragionate  fc- 
co,io  modo  chea  gin. litio  di  (otti  non  fu  manco  gLriofo  quel  giorno  al  gran 
Capitano, che  quello,  nel  quale  vincitore, Se  come  trionfate  cntio  i ó tutto  l’e- 
ftruto  nella  città  di  Napoli.Fa  quello  IV timo  dì  de  uìgloiioiialgua  Opi- 
. ‘ tono 
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tino, perche  dopo  non  vici  mai  da  Reami  di  Spagna.nè  hcbbe  piu  fa  llirà  d'e- 
f renare  la  Tua  virtù, nè  in  guerra, rè  in  cofc  memorabili  di  pace. Stettero  i due 
Re  infieme  tre  di,  nel  qual  temyo  hebbero  legretiinmi.flc  lunghtffimi  ragio- 
n ainéci , non  animella  a q'iegli.r.c  honoratolenon  gcHcralmcnte  il  Cardinal 
diS.PralIèdc  legato  del  Pontefice, t quali  per  quello  thè  parte  allltora  fi  com- 
prefe, patte  dopo  fi  manifeflò  furono  pitncipalnunte,promefla  l’vno  all’altro 
di  coiifctuarfi  infieme  in  perpetua  amie  itia,  & intelligenti*,  & che  Ferd  nan-  *'4"* 
do  fi  inggnrtlédi  comporr*  infieme  Ceftue.dc  il  Redi  Francia, acciò  che  tut  f ’ ‘y?0'* 
-ti  vni'i  procedc/Iìno  poi  contro  a Vinitiani  , & per  mofirare  d’ellère intenti  ti*nù 
non  manco  alle  tofooraurri  che  alle  proprie.  Ragionarono  di  riformare  io 
flato  del  i Chiefa,  & a quello  effetto  connotare  vn  Concilio, in  che  nou  pro- 
cedetti con  trofia  (inceriti  Ferdinando  ma  ccrcaua  lìutrirc  il  Cardinal  di  Ro- 
aro.cupidiflìmo  del  Ponteficato.con  quella  Iperanza , con  le  quali  arti  prefe 
i i modo  l’animo  fuo,  che  forfè  con  non  piccolo  detrimento  delle  cof*  del  fuo 
Re  li  aceotfc  t.irdi,&  dopo  molti  fcgni,<hrdimollrauanoil  contrario  quanto 
ft-flcto  in  quel  Principe  difterie  le  parole  dell’opere  , quanto  fufltoo  occul- 
ti i configli  luci.  Parìofsiancoiarra  loro  della  catifadfcPifanfitiatrara  tutto 
■1  anno  medi  fimo  da  Fiorentini  con  i‘vno,&  con  l'altro  perche  il  Redi  Ftan- 
eia  quando  fi  prcparaua contro  a Genoueft , e/Tendo  (degnato  contro  a loro 
per  i fattori  che  dauano  a Genourfi  , & patendogli  opportuno  alle  cofe  fue, 
che  i Fiorentini  tic  upcrallero  quella  città, Itaurua  data  loro  fpetanza, ottenu- 
to che  hautflt  Genoua.mandamil'efercito,  nel  quale  & intuita  la  Corte  era 
per  lamcdcfima  cagione  cor. uertita  in  odio  la  bcniuelcntia  antica  de  Pifani, 
ma  spedita l'imprf  fidi Genoua , mutòcoofiglio  perle  cagioni,  chela  induf- 
fo  o a liccnttarl’eferclto>&  pernoncffcndcrlanimodclRc  d’Artgona,che 
atferm-iua  , che  J- (porrebbe  i Pifani  a ritornar  concordemci te  fotto'l  domi- 
-nio  d^  Fiorentini,  dalla  qual  cofail  Re  di  Francia  fperaua  confrguirc  da  Fio- 
rdi: itti  qnant  rà  grande  di  danari.  A quello  rredefimo,  benché  per  dinerfe 
cagioni , fi  iniirizz’ua  l’animo  del  Re  d’Aragona,  al  quale  farebbe  fiate  piu 
grato, <hc  i Fiorentini  ncnticupera'sino  Pifa , ma  conofcendo  non  fi  potere 
p:u  confi  mar 'a  finzafpefa,  & lenza  difliculià,3r  dubitando  non  laottenelli- 
•ro  per  mezzo  dei  R-  di  Francia  , baucua  fpcratodi  potete  conlautorirà  fua, 

- quando  et , a N--  pel  , indurre  i Pifani  a ricc nere  con  henefis  Conditioni  li  do- 
minio de  Fiorentini, i quali  gii  proinetteuaoo,  fucccdendoquefto.di  confede- 
rarli fico , &-di  donargli  in  certi  tempi  centouentimila  ducati , ma  non  ha-  " s 
uendo  troiata  ne  Pifani  quella  forrirpcndcntia, della  quale grhaueuano  pri-  ' ‘ 
inad  tatnteniiene.pcriiiKrrorrpere.cheilpremiononfimefolan’enre  del  - . 

Re  di  Francia,  hiueuad<C'o  aperramenrea  gl’Oratori  de  Fiorentini , «he  in  4 
qualunque  modo  tcntall'ero  dui  uperarPtfafcnzrl’aiu’o  Ino  , farebbe  loro  • ’l 
mai.ifelia  oppoluiont,&aì  Redi  Ftanciaper  rimuouetlodapenfieriditcta-  * 
re  r.c.ni.h.ra  moftratia  di  confidare  d’indurgli  a qualche  compolicionc, fio- 
ca dice  ua  t Pn  ani  elitre  otto  la  fua  protertionc,  benché  quello  falle  filfo.pi-r- 
checia-vaoiPirfaEihauctfitpiu  volte-dimandate, & offitto  di  dargli aHofa- 
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umenre  i!  dominio,  ma  egli  dando  loro  Tempre  fperanza  di  riceucrgli , & fa- 
cendo fare  il  medeli.no  piu  ampiamente  al  gran  Capitano  non  mai  l'iiaucua 
accettato.  Ma  iuSauonadilculTipiupa  tieoiatment  quella  materia  con- 
chiufono  eflcre  bene,  che  Più  ritornali':  lotto  if.ptcntmi«  ma  che  ciafcuno 
di  loro  ne  riccuellc  premio.  Le  quali  cole  furono  c-gionc,  che  i Fiorentini 
S'4/#Jf/-P:rn0a  ®lfcndcrl’aaiuio  del  Rcd’Aragona  prccermellcro  di  dare  quello  am- 
ù <ltao  11  guado  alle  ricalce  de  Pilani , cofa  nella  quale  haucuano  mollo  fpcran- 
jifrbi.  za , perche  Fifa  era  molto  cfaulla  di  veteouaghc , & tanto  debole  diloizc,  che 
le  genti  de  Fiorentini  corrcuano  per  tutte  ilpaefe  inlino  all;  porte , de  i con- 
tadini piu  porco. i di  numero  d'huomini  in  Fifa  , che  i ritta  Jiui , cllcudo  loco 
raolc.tifisimo  il  perdere  il  frutto  delle  fatiche  loto  di  tutto  l'anno, comincia- 
uano  a rimettere  affai  della  falitaoHinatiorr.  Nè  a Pilanicouconcuai.o  piu 
gl’a.uti  Coliti  de  vicini,  perche  ni  Genoucli battuti  da  tante  caia  una  non  c- 
ranopiuimedcdmipenfieti.  Pandolfo  Perni:.;  r.culau  ilo  fendere,  ifc.  i 
Lucchcli,  con  tutto  ,cltc  Tempre  occulta  neme  di  qualche  cola  gli  loueuill;.- 
ro,nonpotcuano  foli  tanta  ipefa  follcnttc.  Pannano  di  Saucua  eoa  le  u<c- 
dclime  dimolltatioui  di  concordia,  Jc  d'anioic  dopo  quamo  giorni  i due  Re, 
l’vno  per  mare  al  camino  di  Bitzelona  l'atto  (e  i«c  rito;  nò  pei  tetra  in  Fran- 
cia, lafciatc  l'altrccofc  d’itiha  nel  grado  mcJclimo,  in  i con  poggiar  ia.sfac- 
rionc  dell'animo  dc;  Pontefice , il  quale  di  nuo.ìoptclaoccaiioacdal  n oui- 
rrcuto  fatto  da  Anoibalc  Bcntiucglio.hauouapct  il  Catdioalcdi  S nuPiaf- 
fe  Jc  fatto  inlUnti*  in  Sauona  col  Re  di  Francia  , che  gli  taccile  dar  prigioni 
G.ouanm  Bentiuogli.oc  Alcllaud.o  Tue  figliuolo,!  quali  ermo  a.  1 Durato  di 
Milano , allegando , che  poi  eh:  haacuanocontrauenuro  ella  lOticotdia  fat- 
ta pcrmezzodiCiamontci'i  Bologna,uon  età  pimi  Re  obligato  ad  olici uar 
loro  la  fede  data  , & offerendo  in  calogli  TulTe  contcntieo  qu-flo , mandare 
l’iniegnc  dei  Cardinalato  al  Vefcouo  d Albi.Negauail  Re  coftar  deila colpa 
dicolioro,  la  quale  perche  età  difpolto  a punire,  haucur  fatto  ritenere  mo  ti 
dì  Giouanni  nel  Caftello  di  Milano  , ma  non  apparendo  indino  elccno  del 
delitto  loro, non  volet  mancare  della  fcdc,a!  la  qual  preieudcua  di  elTcrc  obli- 
gito , & nondimeno  per  far  cola  grata  al  Pontefice  clfcc  dilpoAo  a colente, 
che  egli  con kcenfurc Scconlc pene  procedei!:  co;  tro  a lo.o,.omc  contro 
a ribelli  della  Chicfa,cofì  come  non  li  era  lamentato,  che  in  B logna  tu  la 
caldezza  di  quello  moto  full:  llato  diilructo  da  fondamenti  il  pii. g’u  loro. 
Giuli»  ri-  Proccdcua  nel  tempo  medefimo  la  dieta  congregata  ìGlUiza.on  la  mc- 
nri»  il  dclima  cfpctfationc de  gl'huomioi , con  laqnale  iuueuahau  to  p.mcipio.la 
jqualcefpettationeCclaicnntiiuicon  vane  arti  , & con  magli. fiche  paiole, 
Sentiu»  publicando  d'haucre  a palfnre  in  Italia  con  esercito  tale  , eh- fot zc  molto  . 
fin  tuli»  maggiorici!  qu. Ile  del  Redi  Francia,  & degl'italiani  vniti  inficine  nonpo- 
,**>'•  trcbbonorefillcrgli.E:  per  dar  maggior  degan  à,&  autorità  alla  raufa  fua,  di. 
rooflrando  elTergh  fido  nella:, imo  il  patrocinio  della  i_hiela,  h.ucua  per  fue 
lettele  lignificato  al  Pontefice,  3caloollcgiodc  Cardinali  haucr  dich, arato 
.il  Re  di  Frauda  ribelle  , & inimico  del  facto  Imperio  , perche  era  ve- 
nuto 
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■natoin  IralÌ3  per  trasferir  nella  perfona  del  Cardinale  di  Roano  la  degnici 
Pontili  ale,  Si  in  fc  l'Imperiale,  & per  ridurre  Italia  tucrain  aceiba  fuggertio- 
nc:  preparar  li  per  venire  a Roma  per  la  Corona, & per  fiabilircia  Tic. irti  & la 
liberti  comune  > & che  afe  per  la  dcgnnà  Imperiale  auocato  della  Ch.èf.1, 

& perla  propria  pitti  deliJerofifsimo  d'cfalrar  la  Sedia  Apoltolica  , non  c- 
raftato  cornicili  nt  a pestar d’elf Ire  ricbiefto  , o pregato  di  quello  , perche 
iapeuail  Pontifiee  pcrpauia  Ji  tanti  mali  cllerG  fuggito  da  Bologna  , &l  *cèf*\ 
medefima  paura  iinpcdircchenècgii , nè  il  Collegio  nonfacedcxo  intende-  Jìgnifie*- 
reilcro  pericoli  » de  d m ndalTcro  iPdler  foccorli.  Significate  adunque  in  ti*e  dttC 
Italia  prr  varij  auifilccc'.e  che  in  Gei  mania  fi  trattauano  , traporrate  ancoi  » 
della  fama  maggiori  che  laver.tà.  Se  accrefcendofedeaquelche  pin  nubli-^“'* 
camciitcfe  ne  diccua  i prepa  amenti  grandmimi  > chcfaccuailRedi  Fran- 
cia,il  quale  fi  credeua,  che  non  tcmcfle  fenza  C2g>cne,comn  ollòno  molto  gli 
-animi  di  tutti, die  per  cupidità  di  cofenuoue.chipcrfperanza,  chi  prr  timo- 
re,in  modo  che  il  Pontefice  mandò  Legato  a Cefarc  il  Cardinal  di  Santa  Cro- 
ce , 6c  i Vinitiani  , flc  i Fiorentini , & dal  Marcliefe  di  Mantella  in  fuora 
tutti  quegli  che  in  Italia  dipendeuano  da  fe  medefimi  gli  mandarono  , o fot  * 
.tonoine  di  lu.balciadorho  foto  altro  nome  huomini  proprij.  Le  quali  cof 
*ngu(liauano  molto  l'animo  del  Redi  Francia  incerto  della  volontà  de  Vic 
nitiani,&  mcertifsitno  diquelladcl  Pontefice  , fi  per  l'altre  cagioni  antiche" 

Se  ferialmente  pei  hauece  eletta  a quella  Legationc  il  Cardinal  di  Santa* 

‘Croce  , defidetofo  molto  per  antica  inclininone  della  grandezza  di  GeCa- 
rc.  Et  certamente  la  volontà  del  Pontefice  , nonché  filile  manifella  a gli  Onfufit- 
altri  , non  era  non  a feltrilo  , perche  hauendo  l'animo  pieno  di  mala  fa- 
tisfattione  , Si  di  fofpct;  i del  R:  di'  Francia  , tal  volta  per  liberatfcnc,  u 
venura  di  Celare  delideraua  , tal  volta  la  memoria  deli'aatiche  controuer- 
fictra  i Pontefici  , Si  gl’linprndoriiofpaucnraua,  confiderando,che  ancora 
«Ltrattano  le  medefime  cagionimeli  quale  ambiguitàditfcriuaariloluctfiaf- 
petrando  d’intendere  priou  quel  clic  fi  dcliberallc  nella  dieta  , & perciò  pro- 
cedendo con  tcrm  ni  generali,  luueua  comincilo  al  Legato  , che  confortale 
in  nome  uro  Celare  a pollare  in  Iralia  lenza  cfercito  , offerendogli  maggiori 
honori  , che  mai  da  Pontefice  alcuno  Alfiere  fiati  fatti  nella  incoroninone 
de  gl'lmpccadori.Ma  cominciò  non  molto  poi  a diminuir  l’efpertatione  del- 
le deliberatior.i  dell.»  dieta , perche  come  in  Germania  fi  lippe  , che  il  Redi 
Francia  haucua  fubito  dopo  Ja  vittoria  de  Genouefi  licentiato  l’efcrcito  , Si 
che  poi  quanto  piu  picfio  haucua  pom  o fi  era  ritornato  di  là  da  monti, fi  ri- 
freddo molto  Tacdote  de  Principi,  & de  popoli, efierdo  celiato  il  timore  che 
eg  itc  alle  di  vfui  pareil  Potiti  :ato,&:  l’Imperio.neelTecdoin  tàtacófideraiio- 
ccglia'tri  intercisi , ublici,  che  come  il  piu  delle  volte  accade, né  fallerò  lu- 
pe: ati  dagl’interefsi  priuati,  perche  oltre  all  'altre  cagioni  era  dcfideiio  inue- 
■ terato  in  tutta  Germania,  che  la  g andezzade  gli  Imperatori  non  fuflètale, 
clic  gl’  tri  falTcro  cofiretti  adobcdirlo-  Ne  liaueua  il  Re  di  Francia  manca- 
to di  diJgencia  alcuna  allacaufa  fua  , pesche  aGoftacza  mandò  occulta- 
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mente  huomini  propi  ij,i  quali  nonfidimotUancTo  in  publi.o,  ma  proceden- 
do fegretiflimamrnte,  fisfo  zatnno  eoa  occulto  fauote  ile  Pri  ,cipi  amici 
fuoi  di  intigirgl'aiimidc  gli  altri,  purgando  le  infamie, :h:  gli  ciano  (late 
datf,con  l’euideniia de  gli etf.rtùpoi  che,  co  n:  hcbbs ridotta G :.ioua  all’o- 
bedientia  fua.hajetiacoli  fubitatntnte  licentiato  i'efercit  o,&  egli, benché  ri- 
milo in  Italia  fcoie’armt  .'eflcrfene  quanto  piu  predo  haieoa  potuto , ritor- 
nato di  là  da  monti, tic  afi.rm  indo,  che  non  folo  lì  m Tempre  attenuto  con 
l’opere  da  offender  fi  mpcrio  Romano  , ma  in  qu  dunque  confederinone, 
tona  turione  , o obl'gitione , che  haucua  fatta,  nauere  Ictnprc  eccettuato  di 
non  volere  cflère  teatro  a cofa  alcuna  contro  alle  ragioni  del  fa  ro  iaqeerio: 
fic  nondimeno  non-tonfi  dando  tanto  di  quelle  giulhlicnioni,che  non  attcn- 
dcflccoeoud  ligentia  grande,  Si  con  la  mano  molto  l.bcralca  temperate  la 
ferocia  dcU'arineTedel  he  con  la  potcntia  drli'oro.del  qtuie  quella  uationc 
Jtr  è auidiflnm.Titminòfinttlmtnteri  ìj.dì  d'Agodo  la  dirti, nella  quale  fu  ds- 
iti!»  Di terminato  dopo  molte  difpute:  Che  al  Re  de  Roti  ani  per  f-gui  allo  in  Italia 
Màio»-  fallerò  dti  otto  ir  ila  caualli.&veiitidu:  mila  fanti  pjg.ti  per  fei  mtli.&per 
/,»*£«.  l»fpCfa  delKat t'g’ie rie  Scaltre  fpefcftraordinnriecento  venti  mila  fiorini  di 
Reno  per  tutto  il  tempore  quali  geti  fu  (Intuito,  che  ii  dì  della  fcftiuicsr  p ro£"- 
fima  di  San  Gallo,  c he  è cina  a mezzo  il  mcfcd'Ottcbrc,  li  ritroualTe.o  ia 
campagna  apprc  To  a Goftnr  z.r6c  fi  d uuIgòalihora,che  hati  bbono  fo  fe  de- 
liberato maggiori  fuflidij/s  Mulfiuriliano  huucile  conf:utito,chc  la  imprcGi, 
beni  he  folto  ilgoucmo,  ficco  figliofuo  , fi  facriTc  iut<r  mente  in  nome 
d.-U’lnipetio , fic  che  prr  ordine  dello  Imperio  i Capitani  fi  elcgzellcr#  , 8 c 
fouoii  nome  mede  fimo  le  geni  ilìcomandadero  , fic  clic  la  ditti  ibut  ione  de 
iuoglii  , cheli  acqnidafléto  , fi  facefie  fecondo  la  determinai  ione  della  dieta, 
rranon  volendo  Mafsimili  ino  altro  compagno,  o a' tre  nome  che  il  fuo  , ne 
che  di  altri  ,chelnoi , benché  foro  nome  dell’imperio  fulfcio  i pretnij  della 
vittoria,  & contentandoti  piu  di  quello  aiuto  in  quello  modo,  che  inaltco 
modo  di  maggiore, non  fu  fatta  altiad:libcratioue,la  qua'e,bemh:no..  cor- 
rifpondeflè  al. aefpectatione  dcgl  hiumiri  prima  concepii  a , nondimeno 
non  ceflau»  perciò  in  Italia  il  timore  ches’haucua  d . Ila  partita  ftu,  per,  he  G 
confiderauache  aggiunti  alle  genti  (labilite  nella  ditta  gl'aiuti,che gli  darib. 
tono  i luddiri  fuoi,5c  quel  cheegli  pcrcua  fare  da  femcJefimo,haubbc  efer- 
ci  o molto  potente , fic  di  g*me  tutta  feroce,  fic  c fperimer.t  ta  alla  guerra , Se 
accompagnitoconinfinicearriglierie , il  che  farcua  piu  formidabile l’c fière 
*gh  per  ladifpolitionedclki  natura, Se  per  il  lung oefercitio  nell’arme  peri  if- 
monella  difciplina  mili  are,  fic  badante  a fcftenerc  conlc  fatiche  del  corpo, 
fic  con  la  folta  itudine  dell'animo  qualunque  g-auilsimainiprefa , fic  perciò 
in  maggio  e cdiraarionc,  che  giacendo  anni  fulli  duo  alcuno  t.npcradc  re. 
Aggiug'icuaf»  che  continuamente  tnmtatia  di  condurre  a gli  dipend  j fuoi 
dodicimila  Su  azeri, alla  qualcofi  il  Bagli  di  Digiuno,fit  glabri  mandati  del 
Redi  Francia  con  grande  indamia  fi  opponeifero  nelle  diete  di  quella  na- 
troncjridttccndo  iumcmcrialacoufcdcratiocccontinuata  tanti  ausi  co  Re 
-I  . ' di  Fran- 
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diFr;  ia,&  confcrm  «poco innanzi conquftomedcfimoR«,l\tilità.  che 
Ti'erap,..  ‘tnutanegl’huomini  loro.  Et  da  altra  parte  l'inimiciria  inueterata  Appetti 

conia  ei  a d’Aullr  a,  Se  la  giaucgucirahiuutacoii  MaflimiliaDO , Se  q.  an  thi  di 
to  folle  pcrmciofa  a loro  1 1 grandezza  del/lmpcrio  , nondimeno  meitraua  furmiit 
no  non  piccola  iuJinationc  di  fatis/are  alle  dimande  di  Celare,  o almeno  di  Rt  lti. 
non  pigliate  Tarme  tonno  a lui,  hauendofccolì  credeua  , rifpctto.a  non  Fr**i'4' 
offendere  il  nome  comune  della  Gttmania  , il  quale  parcua  pure  anni  Ab  a 
- qu  elio  me  uimcnto, onde  me  Iti  dubitauano  che  il  Re  di  Francia,  in  calo  fiif- 
le abbandonalo  la  Suizze.i,  o rum  lì  vnillcto  fccoi  Vinitiani  ,non  hauendo 
fanreria  potente  a tedici  c a fanti  de  gl'inimici , &lpcrandochc  il  furore  Tc- 
dclco  enfiato  in  Italia  come  vn  torrente,  s*hauc ile  per  mancamento  di  danari 
prc ftamente  a dillo'iiere , farebbe  ritirare  le  genti  fuc  alla  guardia  dell*  terre, 
de  già  lì  vedetu  ih:  con  grandissima  celerità  fi  fortificauano  i Borghi  di 
M lino,  & gl  altri  luoghi  piu  import  aprirli  quel  Ducato.  Nelle  quali  agita- 
rioni  , Scappatati  non  era  minore  perpiefsilà  nelle  menti  del  Senato  Vini- 
trano,  che  negl’altri,  Scper  ertcrc  di  gtjndifsimo  momento  la  loro  dehbc-; 
ratione.gran Ji'sime  erano  le  diligentie,  Si  l'opere , che  fi  faceuano  da ciafcu- 
no  p r congrugnerli  a fc  : Perche  Celare  v’haueua  infino  da  principio  man- 
dato tre  Oratori  huomini  di  grande  auior  tàaf.reiuftantia.chcg'icócedef- 
(ero  il  palio  per  il  reni  orio.loro  , anzi  non  contento  a quella  dimandagli 
inu  itaua  a fare  feco  piuftretta  congiun  ionc,  con  parrò, che  participalTcrode 
preniij  della  vittoria.Sc  per  contrario  dimnfirando  elfcrc  in  facultà  fila  di  có- 
cordarfi  col  Re  di  Francia  con  quelle  condicioni  a pregiuditio  loro , che  tare 
volte  in  diuerfi  tempi  rierano  Ilare.  propoftc.Da  alcra  parte  i!  Re  di  Francia 
congl’Imbafciadori  (noi  apprello  a quel  Senato  , & con  l'Imbafciado- 
rrVinitiauo,  che  rifedeua  apprello  a lui,  nonccllauadi  fare  ogni  opera  per 
difpotgli  ad  opporli  con  l' arme  a'ia  venutadi  Ccfare,  comepcrnitioia  all’v- 
no  , Se  all’altro  offerendo  al  mede  limo  tutte  le  forze  fue , Si  di  conferuare 
con  loro  perpetua  confcderatioac.  Ala  non  piaccua  al  Scruto  Vinitiano  rinfuri 
in  quello  tempo,  che  la  quiete  d’Iral»  fi  perturbafic,  negli  moueua  a defi-  dii  Sfo- 
derare nuoui  tumulti  la  fperanza  propolla  della  ampliationc  dell’imperio, 
hauendo  per  la efpericutia conofciuto  , chelo  acquifto  di  Cremona  non  e-  tref,n,i 
racontrapefo  pari  a fofpetti  , Se  pericoli  , nc  quali  erano  continuamence  dii  r, 
flari.poichchaucuanohauutoilRcdiFrancia  tanto  vicino.  Volentieri  fi  n>nctf* 
farebbono  rifoluti  allancutralirà , ina  llretti , Si  infellati  da  Ccfare  erano  ne-  u • 
ceffitatiancgarg’i , o concedergli  il  palio  : negandolo  temcuanodclTere  i 

{mimi  mo'cllati,  concedendolo  oifendeuano  il  Redi  Francia  , perche  ncl- 
a Confederatone,  che  ciati  a loro  , cfpi  diamente  fi  prohibiua  il  concedere 
pafib  a grinirrucil’vno  dell’altro  , Se  co nofceuano,  che  cominciando  ad 
offenderlo  farebbe  imprudenti.!  pallàio  che  filile  Maffimiliano,  ftarcotiofia 
vedere  l’cfito  d-lla  guerra, Se  allettare  la  victoiia  di  coloro.l'vno  de  quali  là- 
rebbe  immicilliinoal  nome  Vinitiano  , l’altro  non  hauendo  riceiiuto  altra 
fatiyfatt.onc,chc  di  cflcrc  lafciate  pallàre  nonfarebbe  loro  molto  amico, per 
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le  qnali  ragioni  dafcuno  diqu-1  Senaro  afF-rirwua  efTere  neceffirio  adberitfi 
fcapectamcnte  ad  voa  delle  parti.ma  a quale  fihaurfTcro  ad  adherire  erano  io 
caufa  tanto  grane  molto  diuerfe  le  fentcnne  ,&  poi  che  hcbbrro  allungato  il . 
Carne  delibandone  quanto  poteuano.non  fi  potendo  piu  folte-nere  la  ni  (lan- 
da i che  ogni  giorno  ne  era  loro  fatta , ridottili  finalmente  a farne  nel  confi- 
glio de  Piegati  vltima  de  erminationc,NicoloFofcarini  parlò  in  quella  fea- 
tcqtii.  1 

Se  fulTc  in  noftra  fo'.eftà.preftanti  ffimi  Senatori,  di  fare  dclibe ratione  me- 
diantelaquale  nemouimcnti  ,&trauagli,  chehora  fiappatecthiano.ficon- 
ferualfeinpacelanodtaRepublica,  io  fono  ccidffimo  , che  tra  noi  non 
farebbe  varietà  alcuna  di  pareli , & che  nelfuna  (pcranza  che  ci  fullè  prcpo- 
ftaci  farebbe  Inclinate  a vna  gueiradi  tanta  fpefa  , deperitolo  , quanto  fi 
dimodrahauereaeflcre  laprefentetma  poi  dìe  per  le  rag  oni,lcq  aliinquc- 
fti  dì  fono  fiate  tan  evolte  allegate  tra  noi  , non  fi  può  fperarc  di  confer- 
ire in  qilefta  quiete , io  mi  perfuado , che  la  principale  ragione  fu  la  qual«'- 
k-bbiamoa  fondare  la nodradelibtrarione , ha  il  fermare  vna  volta  in  noi  * 
medefimi , fc  noi  crediamo,  che  tra  il  Re  di  Fiaocia,  Cc  il  Re  de  Romani , dif- 
pcraro  che  farà  ddl'ainici'tia  noflta  fia  per  nifcere  vnione , o fe  pure  l'inimi* 
citi»  che  è tra  loto fia  fi  potente,  de  fi  ferma  , che  impedifea  non  fi  corgiun- 
ghiuo  perche  quando  fuflimo  f curi  di  quello  pericolo.iofenzidubio  appro- 
■erei  il  non  partite  dailamicida  del  Re  di  Francia,perc  he  congiunte  con  buo- 
na fede  le  forze  ncftrc  con  lcfucalla  difela  comune,  difenderemo  fa.  ihnentc 
lodato  no(lro,&  perche  farebbe  con  piu  honore  continuate  la  confedera  o-> 
tic, che  habbiamo  feco,  che  partirfene  fenza  elùdente  cagione , dr  perche  con 
piu  laude, dt  fauotedimtto  il  mondo  farebbe  l’entrare  invila  guerra,  che  ha- 
ueflè  titolo  di  hauerc  à confcruare  la  pace  d'Italia  , che  co  igiugncrfi  con  - 
quelle  armi,  che  manifellamenre  fi  conofee  che  fi, prendono  pct  fare  gran- 
difììme  perrurbationi , ma  quando  fi  prrfiif  panefle  pericolo  di  que  a vino- 
ne, non  credo,  chciìa  ncllùnoche  nrgiiTc,  che  fulfe  da  piene uire  , per- 
che farebbe  fenza  comparatione  pinvnlc  vnirfi  ccl  R-  de  Romani  con-, 
rro  al  Re  di  Francia  , chcafpettare  , che  IVno  de  l'altro  fi  vniffr  conno  a 
noi,  ma  quale  di  quello  habbia  a elTerc  cdifficilefaregiudicio  ceno , per  he 
depende  non  folo  dallevoiomà  d’altri,  ma  arcorada  m sltiaccidenti , de  da 
molte  cagioni,  che  appena  lafciano  quella  deliberano:  x in  poteri?  di  chi  : 
l’ha  a fire, nondimeno  per  quel  che  fi  può  confcguirc  on  le  come-  ture,&  per 
quello  , che  del  futuro  in  legna  l'cfprrienti  idei  fallato  , a me  paie  fia  cofa 
molto  perkolofa , & da  darne  con  grand:  ffimo  imotc  , perche  dalla  pane 
del  Re  de  Romani  non  è vcrifimile,  che  h,bbù  haucrcmcltii  d’fiwuhi  per 
Fiidcnte defiderio , chegrhadìpafTarein  Itaha,&  po  etla  difficilmente  fi- 
v fc  non  fi  congiugne  , o col  Re  di  Francia , ocontoi:  deli-  bene  defideri 
piala  CQngiuntioiie  noftra , chi  può  dubitare , r he  cfcii/o  d.t  noi , fi  congiu- 
gnerà per  neceffi  àcol  Redi  Francia?  non  gli  redando  altro  modo  da  ( ciue- 
nuea  i difegni  tioi.Dalla  parte  dal  Re  di  Francia  apparilcono  a quedavuione 
‘ . „ "**  ' Dtaggicti 
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maggiori  difKcnltà.ma  nonpctòagiudcio  mio  tali , che  portiamo  promet- 
tercene li. urezza  alcuna,  perche  a quella  iicl  beiatione  lo  pofiouo  indurre  il 
lofpcuo  ,(k  l 'allibir  onr,  (limoli  por  ntiffimi , Se  foliti  cia(cuno  per  fc  a fa- 
re mouimcuti  molto  ni  ggio  i : egli  notai’mllauiia  che  fa  il  Re  de  Romani 
della  nollra  vnionc,  & ben  hefiiamentc,  pure  mifi, rancio  Ja  mente  > & 
g'i  appetiti  nortridafe  Urlio  può  dubitare,  che  la  fufx  it  ione  , che  noi  hab- 
biamo  di  non  diete  peruei  uci  d->lut  ciiuducaapreuenirr/apcndo  maffima- 
niente  crtcrci  noto  quel  che  tanto  icmpo  hanno  trattato  inlicme  con  ro  a 
noi, i*uò  ancora  remere  che  l'ambi  t jiic  cinauoua,  perche,  o.i  dubitrràcllct— 
ci  oifeiti  pattiti  grandiflimfie  da  quello  iiaiore,che  meztj  è badate  ad  artku- 
rarlo?none(Icndocola  al  u ua  naturalmente  p.u  fofpcttofa,  elicgli  (lati  : può 
oltre  al  fofpctto  muoucilo  l'anibir  ione  per  il  d;  fida  io,  che  fappiamo,  che  ha 
della  Città  di  Cremona, iccendcn  iolo  a quello  gli  (limoli  de  Milanefi,&  r.u 
meno  l apperito  d'occupare  tutto  lo  llato  vecchio  de  Vilaonti  , nel  quale 
come  nel  reftodel  Ducato  di  M.lano  pretende  titolo  h redir  uio.Sc  a quello 
non  può  Ipetarc  diperuenirc  fe  non  fi vnilce col  Rcde Romani, petche  hRc- 
publica  ncrtra  è potente  per  fe  medehma,  Si  albicando,  i il  Redi  Francia  da 
fe  folo.làrcbbc  fc  ip re  in  poterti  nollra  congiugnere  iconMaflimiliaio.e  che 
quelli  penficri  pollino  edere, anzi  fempte  fieno  (lati  in  lui  , ne  fi  fede  ma- 
ntella , che  mai  ha  ardito  di  tentare  d’opprimerci  fenza  q erta  vinone, 
laqualc  ellcndo  in  camino  veto  , che  può  condurlo  al  fine  defiderato, 
perche  non  debbiamo  nei  credere  , che  finalmente  vi  ih.  bb  a a difporrc? 
Nccialficuri  da  quello  timore  il  confiderà, -e,  che  alui  farebbe  inutile  deli- 
berinone per  acquiftarc  due,  o ire  e tti  mettere  in  Italia  il  Re  de  Romani  i- 
nin:ico  (uo  naturale.  Se  dal  quale  fcnipre  alla  fine  litui:  a moleftie,  Seguenc, 
nc  mai  amicitia,  fe  non  incerta,  & che  coli  incerta  gli  bifogncià  comperare. 
Si  follencrc  con  fomma  infinita  di  da  nari, pere  he  le  ha  fofpe  reo, che  uoi  nóci 
vniamocel  Re  de  Roman  figli  farà  che  il  p cucnitc  non  lo  metta  in  perico- 
lo, mal'artìcuri , anzi  quando  bene  non  temelledi  quella  vnionegudichc- 
ràforfe  necertàrio  confedera  rfi  feto  per  libera:  fidai  trau  jglfiac  pencoli,  che 
porcile  hauerc  di  lui  ,o  con  l'aiuto  della  Germania  , o con  altre  adheientic, 
&cccafioni,  Atcon  tutto  che pntcrtino  fucccdcrg'i  maggiori  pencoli  fc  il 
Redc  Romani  cominci. Ile  a f (mare  piede  in  Italia,  c natura  ccmunedegr- 
huemini  temere  prima  i pericoli  piu  vi. ini,  c din  are  piu  he  non  conuicnr, 
le  cofe  | rcfenti.éc  tenereminoicccnro.chenon  fi  drbhe  delle  future,  6c  lon- 
tane, pet  chea  qu- Ile  fi  portino  fpc'  are  molli  limcdijd  gl  accidenti , Si  dal 
tempo.  Dopo  quando  bene  il  far'  quella  vaionc  non  follìe  «ile  per  il  Re  di 
Fran.ia.nonfiainopetò  làuri,  hecg’i  non  l’habba  a fare.  Non  fappa 
rno  noi  quanto  hora  la  paura  hora  la>  Hpidità  acrie  ano  gli  huorr.ini  ? Non 
conofciamoroi  la  natura  de  Franteli  ? leggi  ria  imptclcruouc,&  che  non 
hanno  maila  fperanza  minore  del  defilerò  ? N->n  cileno  noti  i conforti, 
& l’offerte  bafìanti  ad  accendere  ogni  animo  quieto  , con  le  qu  ii  c ftj. 
raoiato  contro  a noi  daMilaucfi,  dal  P»pa,da  Fiuicn'  ini, dal  Duca  di  Fctrata, 
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Se  dii  Marchefe  di  M anfana  ? Gl'huomini  non  fono  tatti  faui,  «n7.i  fonopo- 
chifsimi  i faui , &chi  haa  fare  pronortico  delle  delibcrationi  d’altri , debbo» 
non  fi  volendo  ingannare,  haucicin  conhderatione  ron  tanto  quello  , che 
vcnlimiliTsemc  farebbe  vn  fauio , quarto  quale  ha  il  cerudlo,  Se  la  natura  di 
chi  ha  a deliberare.  Può,  chi \no!e  giudicare  q elio  , che  farà  il  Re  di 
Francia  , non  aueitirà  tairo  a qu-l!o  « he  fanxbbc  vfticio  della  prudenza, 
quinto,  chei  Francefi  io.  o irquieu.  Si  leggieri  , &foliti  a procedere  fptilb 
piu  con  caldezza , che  con  couliglio,  &.  o.  fi,  lercia  quali  fierolc  natane  d-c  * 
Principi  grandi, die  non  fono  hindi  alhnoftrt,  re  rehftono  fi  facilmente  a 
gli  appetiti  loro  come  fatinogli  hnom  nipriuatl , perche  ailùcfatti  a cflèrcA- 
dorari  nc  R/gai  fuoi,&  intei» , Se  obedtti  a cenni,  non  foio  fono  alricti,&  in- 
foienti , ma  non  pofTono  to'lerare  di  uiuoitenere  quclloche  gli  pere  gia- 
llo , giudo  pare  ciò  che  dchdermo,  per  'ua  de-  doft  di  potere  fpianareuott 
vna  parolatutti  gli  impedimenti , e fuperare  la  natura  delle  cofe,  anzi  h reca- 
no a vergogna  il  ritirarli  per  le  dilli  ulta  delle  loro  inclinationi , & mitili.»  no 
comuncmenuc  Io  cofe  mrggiori  con  quelle  regole,  con  le  quali  fono  confuti- 
ti  a procedere  nella  n inori, conlìgltar.doh  non  con  la  prudenti!, & con  la  ra- 
gione , ma  con  la  volontà, 3c  a!  ere zz i,  de  qua'i  viti)  comuni  a tutti  i Priacf-S 
pi»  non  farà  gia-alcuno  , chedica  che  i Francefi  nonparticipino.  Non- 
vedemmo  noi  frehar.e' te  l’eftmpio  del  Regno  di  Napoli  ? chcdalRedi 
Francia  indotto  da  ambi  ione  , Se  da  incouhderacioue  , fu  confer.tita  la 
m«tà  al  Re  dt  Spagna  per  hsucre  egli  l’altra  metà , non  penfando  quanto  , 
indebolito  la  fuapotcntia  , mica  prima  tra  tutti  gl’italiani  , il  mettete  in 
Italia  vn’slttoRc  , eguale  aliti  di  potrmia  , &antcrirà,ma  cheandia-^ 
ma  noi  per  conictutre  in  quelle  cofc,  delle  quali  habbiamo  la  certezza? 
Nonèrglicofancn  s maquel  che  tra  còil  Cardinale  di  Roano,  coi  qu  da’ 
medehmo  Mafiimtliano  a Trento  di  diuiJerfi  il  vollro  Stato  ? Non  fi  fi  egli*’ 
che  pai  a Dles  fu  touchtufa  tra  loro  la  mede  lima  pratica  ? Se  che  il  mcdchuio 
Catdina'e  andato  in  Geimanh  per  quell*  ne  riportò  la  ratificatione  , Se  il, 
giuraniento  di  Crfare  ? Non  he.  beto  eflecio  quefte  accorJi  ( iole  con-  * 
feto  ) per  qualche  dffku’tà  . che  fop  auenne  : ma  chi  ci  afa  cura,  che  poì, I 
che  la  intcntiaue  principale  é data  la  medefima , che  non  li  poto  trotiare  me- 
zoalle  diflicultà  , che  hanno  didutbaio  il  defiderio  comune  ? però  confi- 
dente diligentemente, degni  s'miS-gra  or  , i pericoli  imminenti  , & il  ca- 
lie* , & infamia , che  appello  a tutto’l  mondo  ofcurcràil  nome  chiariHi- 
nro  della  ptudentiadi  quello  Seni  o , te  indurando  male  la 
delle  «of  preferti  p rinarreremo,  Se  che  altri  fi  facia  formidabile  a oèeta  ni 
ftradiqueil’armìni^heci  iònooffrrreah  unà,&  augumenro  dullro}&  vo- 
gliate in  bei  eh. «od  ila  patria  voft  a enfidemr  quanta  ditorcntia  badai 
muouere  la  guerra  ad  alt  ri  .o  appettare  che  la  fi;  modi  a voita  trattare  di  diui, 
dcreloft  to  d’altri  ■ oafpert  rc-th  hi  diutloil  voftro  : ctorefeonpagoari", 
con  io  a vno  f lo  ,o  rimanere  foli  onno  a molti  comp«“V“  — 
che  fé  quelli  due  Re  li  vn.ftoHO  inlieme  conno  a noi , g. 
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Pontefice  per  conto  de  Ile  tette  di  Romgna,  il  Red’  Auge  na  per  poeti  del 
Reame  di  Napoli  ; & tutta  Italia,  chi  pet  li.upcrare  , chi  prr  afiicurarfi. 
Eno.oatutto  i!  mondo  qi  Lhe  tamia.  n«  ha  turato  il  Re  di  Francia  con 
Celate  concio  a noi  , peto  fe  ci  arractemo  contro  a ehi  ci  ha  voluto  in- 
gannare , niuno  et  chijm.’rà  mancatori  di  fede  , nsuuo  fe  ne  matatii- 
g'terà  ina  da  tutti  favaio  riputa  i prudenti , & con  ut-lira  ioinma  laude  fa- 
ri veduto  io  pc,ico!o,colui  eh:  fi  la  per  ciaf  u o, clic  a cercato  fiati  lolciitc- 
m nte  metterui  r.oi.  Maio  onerario  fu  per  Andrea  Gtitti  huomo di  molto 
valore  parlato  coli. 

Se  fuife  cooueniente  in  vna  mrdelìma  inueria  rcnJcr  fctrpreil  voto  nel*^„^rM 
bottaio  d:  non  lucati  , io  vi  confetto  «Irrisimi  Senitori  , che  io  is  altro  Gritii. 
bollolo  non  lo  tenderei  , pecche  quella  con  ul  adone  ha  da  ogni  parte  tane 
ce  ragioni,  che  io  fp  elfi  mi  confondo  , nondimeno  ellèndo  uccellino  il 
rifolucrfi  , nè  potendo  farli  con  fondamenti,  optefuppofiti  certi,  bifogna, 
pcfarcleragi  ni,  checontradicono  l'vna  aliale. a , fegulearr  quelle  che 
lbnopiu  ve  iftmili,  & che  hanno  piu  potenti  co.iictture,  i:  quali  quando 
io  efamino  , non  mi  può  in  modo  alcu  io  r Uè  re  capace  , che  il  Re  di  Fran- 
daopiriolp  frodinoti  cfl'repreu.-nuto  da  noi  , o per  cupid  tà  di  quelle 
ttrre, che  apparto;. cuano  già  al  Ducato  di  Milano,  fiaccotdi  col  Re  de  Ro- 
mani a farlo  pallate  in  Italia  conrro  a noi, perche  ipcricoli,&  t danni,chrglie 
ne  feguirc'obono  fono  fcoza  dubbio  maggiori, & { iumauifcllt,ch;  non  è il 
ger.colojche  noi  ci  viriamo  con  Cefare.o  che  non  fono  ipremij  ,che  porcile 
lperare  di  quella  deliba  adone, atrefo  che  cicre  alle  inimicicis  , Se  ingiurie 
grauifiime  , che  fono  tri  loro  ci  ciaconcarrcntiadclh  degnità  , Se  degli 
flati , foli  a a generare  odio  tri  quegli  elidono  annaffimi.  Però  clic  il  Re 
di  Francia  chiami  in  Italia  il  R-  de  i<orriani,non  vuole  d:re  altro,  che  in  luo- 
go d’vnaRepub  iciquicta,i!e  fiata  tempre  in  pace  fc.o,  Se  che  non  pretende 
con  lui  alcnn,.  d ff  renna  volere  per  vicino  vn  Re  ingiuriato,  inquicddìmo, 

& eh-  ha  mille  caufedi  contendete  feco , d'autiornà , di  flato , & di  vendet- 
ta. N-fiachidica,  che  perlifere  ilRede  Romani  poueto  , difordinato, 

Cf  mal  fortuna'  o non  farà  temuta  dal  Re  di  F.  sdcì»  la  fua  vicintcà.prrche  per 
la  memoria  dell’antichefattioni , Se.  indir,  atiom  d'Italia,  le  quali  ancora  in 
molti  luoghi  fono aceefe,  elfpecialmtntc  nel  Du  atodt  Milano  , nonharà 
m.i  vn  Imperadore  Romano  fi  piccolo  n d in  Italia  , che  non  fta  con  gra- 
ue  pericolo  de  g ’aitri,&  collui  inafsinwmenreper  lo  flato,  clic  ha  contiguo 
a Italia,  per  eflere  riputato  Principe  di  grande  acimo , & di  grande  fcicntia, 

& cfpericntia  nelle  cofe  delia  guerra , & perche  può  hauere  loco  i figliuoli  di 
£odouico  Sforza,  inftrumcnro  potente  a foli  uare  gi’ar.iuii  de  mo  ti , lenza 
che  in  ogni  guerra, che  haudlerol  Red;  Ftancia , può  iperare  dTiauerr  l'ad- 
hcrentia  del  Rt  Cattolico, fe  non  per  ab  ro  per  he  tutti  ;ue  haano  vna  reede- 
fiina  fuccefsianc.  Sà  pure  il  Re  di  Fra u eia  quante  è potente  la  Germania  & 
quanto  farà  pia  facile  ad  vnirfi  tutta  , o (arre  , q andò  fatà  già  a>- 
petto  l’adito  ù Italia  , $c  la  Ipcrauza  cella  picda  fiuà  preftnte  , &c 
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cheli  guerra  fi  cominci , & ùfoftcnga  co  dinari  nollri  , co  quali  haremo* 
fop,/lite  eri  ndio  a cucce  le  piodig  licà , dii  cai  u noi, altr  mentilo  fi  ac“ 
corderà  .on  gi'mimi.i , o fi  rie  r ra  m Gc  mania  ; laici  > do  a no>  loliiutti 
ipefi,  & pc  icoli.  H raf.i  afa  cligu  itacuiitioa  vno  Redi  Fraiv  i-po- 
tcour.imo.Du-a  Ji M;L.io,yg;;otc  i G ik-uj  bbo  dncdivalmof  gen- 
ti d'acme,  ac.opioloq.ai.ro  ..l  un  tai  .o  P inope  d'«rt. gl  cnc.&alnomc 
de  danari  del  quale  contortolo  itane,  di  qruuuque  nai  onc.  Come  adun- 
que lì  puj  per.,. celie  t>ic  ini.  teiah  bilia  facilmente  id  luueic luccdlo  feli- 
ce, polendoli  anche  non  vanamente  dubiiare,  che  cucci  queg  l d’Italia,  che 
o pretendono , che  noioccupia  no  il  Ino , o che  temono  la  noftra grandez- 
za, fi  vili annocontio  a noi  , deci  Pontefice fopra gl’al.rl,  al  quale  , oltre 
agli  fdegai , che  In  con  noi , non  pi.  ceri  imi  lapotemia  dcil'linperadcre 
in  Italia  per  Pini  uncina  naturale  , che  c tu  la  Chrefa  , Si  l’imperio  , per 
laqualc  i Politeti. i non  temono  ima :o  de  gl'l  nperadoii  nelle  cole  tcrrpa- 
rali  , elidemmo  de  Turchi  delle  fpitituili  , Si  quella  congiuntioucci  fa- 
rebbe forfè  piu  pr  ricolofj , che  non  farebbe  quella  diche  fi  cerne  tta  il  Re  di 
Francia  , & il  Re  de  Romani , perche  douc  lì  accompagnano  piu  Principi, 
che  j r'tcndanod’clTcrc  p ,ri,nafcono  futilmente  tra  loro lofpctti,  Si  contcn- 
tioni,  donde  fpclTo  l’unprefe  cominciare con  grandilsima  liputarionccrg- 
giouo  in  moire  ditti-. ul  à , & finalmente  diucntano  vane.  Ne  c da  mettere 
in  vluim  confi  derilione  , che  quando  bene  il  Re  di  Francia  hai  bia  tenute 
prati. he  contrarie  ella  noli*  confederatone  , non  fi  fono  però  veduti  ef- 
fetti , per  i quali  fi  polla  dire  hauerci  mancato,  però  il  pigliargli  guerra  con- 
tro non  fata  lenza  nota  di  macular  la  noftra  fede  , dilla  quale  quello  Sena- 
to debbehir  preci  può  capitale  , per  l’houore  , Se  prrTvtilhà  de  maneggi, 
che  rutto  di  habbiamo  Iutiere  con  gl’aiiti  Principi, i è ci  c ville  augumciitar 
continuamente  l’oppenione  , che  uoi  cerchiamo  d’oprimer  (empie  tutti  i- 
vicini, che  noi  afpiriamo  alla  Monarchia  d'Jtal  a.  Volerti:  Dio,,hepcr  l'a- 
dietto  fi  halle  pioccduto  in  quello  con  ni  ggiote  confiderano  ie  , perche 
quali  lutti  i lofpctti  che  noi  habbiamo  al  prelcnte  , procedoi  o dail'hauerc 
per  il  palTato  offefo  troppi , ni  fi  crederà  ch«  a vua  nuoun  guerra  contro  al 
Re  di  Francia  coltro  colli  gatoci  tiri  il  umore  ma  la  cupidità  d\,t  mere  on- 
giugnendoci  col  Re  de  Romani  , vna  parte  del  Durato  di  Milano  contro  a 
lui,  come  congiunti  (eco  otrent  mino  contro  a Ludouico  Sfi  rzr  , «(quale 
tempo  feci  fuflìno  goucruati  con  pio modtrauonr  nè  ten  utocroppo  ifof- 
petti  vani  non  iaret'bono  1:  col  d’italta delie prclen  i agitatori  , Si  noi 
confernatici  con  fama  di  piu  ■'  od  ftia  , & graoità.non  faremmo  hora  ne- 
cefEiatia  entrare  in  guerra  con  quell»,  o con  quello  Principe  piu  potente  di 
noi,  nella  quale  ne.cflità  poi . h (iam  » croio  lia  piu  j rudeutia  non  partire 
dalla  confederinone  del  Re  di  Frati  ia,.  he  molli  da  umore  vano.o  da  fpcran- 
za  di  guadagni  inccm,&  danne  fi  abbrac  iaie  vita  guerra, la  quale  foli  noti  fa- 
remmo potenti  a foli- n<  re,  Si  i comp.g  i,tlu  noi  hatcuimo  «ì  farebbono  al- 
la fine  di  maggiore  pcfo,ch.  p-ohetu. 
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Vartj  furono  in  tanta  varietà  di  ragioni  i pareri  del  Senato  , ma  alla  fine 
preualfe  la  memoria  della  inclinartene,  la  quale  fapenmo  hauere  Tempre 
haiiura  il  Re  de  Romani  di  ricuperare,  come  n'haueffe  occafione , le  terre  tc. 
nute  da loro.lc filali  pretendeva appai tenerli , aH’Jmpcrto , o alla  cafa d'Aa- 
ftria,pcrò  fu  la  loro  delibcratiouc di  concedergli  il  palio , venendo  fenza  e- 
fercito,  negaigliene  fe  ventile  con  armi  , la  tettala  com  lufione  nella rilpo- 
flachcfctero  a Tuoi  Oratori  fi  sforzarono  di  j crfuadere  quanto  potettero, 
che  luffe  molla  piu  daneceisità  , per  la  coi.federatione  chehaueuanocot  Re 
di  Francia  ,6i  dalle  cono  tuoni  de  tempi  pie  Tenti,  che  da  volontà,  che  hauef- 
fcro  di  difpia<  ergli  iu  cofi  alcuna  , aggiugnen  <o  tllèrc  sforzati  dallamrde- 
fmu  confederinone  d’amtatlo  all  t dit*  fa  del  Ducato  di  Mi  Uno  col  numero 
digerire  cfpreflb  in  quella  , miche  in  quello  procede  re  bbono  con  fornata 
modeftia , non  trapali  .odo  in  patte  alcuna  le  loto  obltgationi,  fiecccettua- 
toquello,  clic  fallerò  coftrer  idifare  i-iqiuftomodopcrladif.-fadcl  Du- 
catodiMilano,  non  fi  opporebbono  ai  alcuno  altro  progredii  filo , co* 
Hieqitegli  , chenoncrano  inqaei  che firtlè in porellà  loro  , per  manca- 
re mai  di  quegli  viHcij,&  di  quella  titerencia,  che  contienine al  Senato  Vi- 
cinano vfare  verfo  vn  tanto  Ptin  ipe>  & col  quale  non  haueuano  mai  hiuu- 
to  a'iro.cheami.iria&congtuntione.  Ne;  cr  quello  prneedetono  col  Re  di 
Frati  ia  a nuoue confedera. iooi , &ob!igic  om  , drfid-raudomcfcolaifi  il 
meno  che  poreuano  nella  guerra  tra  lo;  o,Sc  fperando.che  forfè  Maflìmiliano 

£ernonfiaccr:icerdifiivuhà,lafciatillateinpacei  confini  loro  , vcltercb- 
e Tarmi fue,e nella  Borgogna,  o coti1  ro  allo  dato  di  Milano.  Ma  al  Re  de 
Romani  rima  o lenza  fperanzacThauere  i Vinitiani  congiu-  ri  feco  , comin- 
ciarono a fuccedercncoiK  al  rediHiculrà, le  quali , benchefiit  geg-aflè  fu- 
|>ctare  con  la  graedezza  de  luoi  concetti,  facili  apromerrerfi  fen*pre  n aggi  ta- 
li le  fpctanze  , che  gl'impedimenti  , nondimeno  ntardsuano  grandemente 
.gl'cfFctcide  luoi  difegni,p«r..he  neper  le  iredefimo  haueutdanari.cbcghba- 
ftallèio  a condurre  t Suizzcri , & fare  rame  altre  fpefe,  che  erano  necefUric  a 
tata  imprefa  nc  il  fuflìdi.i  pe.uniario.che  gì'hiucua promelfola  dirti,  era  ca- 
lerli» porcile  lup;  lire  a vna  minima  pjrte  della  voragine  della  guerra , Se 
quel  fondami  uro,  in  fu’l  quale  ialino  la  principi  ohaueua  fpcrato  ^fTai , che 
le  Comunità.,  ScSigno  i d'Italia  haacll  reperii  terrore  del  nome,  c della 
venuta  Tua  a comporre  feco  , c foucnirlo  di  danar' , fi  andaua  ogni  di 
piu  dilli 'aitando  . prr  he  fr  bene  nel  principio  vi  failero  Itati  inclinati 
molti  , nondimeno  nouIiauendo corri fpollo  le  conlufiom  della  dieta  di 
Goftanzi  alTefpet -a  >one  , che  T m ,reia  hau*(Ic  a elitre  piu  piefto  di  tutto 
Tlmpeiio  , e di  quali  tutta  laGrrmania , <hc  Impropria  , & vedendoli  fe 
ptcpaiationi  Jrl  Re  ui Fianc  a petenti , & la  nnoua  dichiaratipnc  de  Vi- 
nittaui,  ciaf  uno  (lauafolpcfo  , nè  irdiuaaiu  a dolodt  quelli  cola,  d-Jf* 
qu«l;  tutina  piu  di  kilogao  , fare  offèfa  lì  graue  al  R*  di  Francia  , nc  le 
di  na  dedi  Malfi-ninano  erano  nel  tempo  ,<  he  fihrbbc  maggiore  (paaen- 
to  diluì  Rate  tal., che  con  la  Tua  facilità  Jiaucficro  iadottogl’laiomiai  ai'  uè. 
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Dirlo , perche  Se  a ciafcuno  fecondo  le  fu:  cond  don»  dPrandattaaflài , Se 
*d  Aitatilo  Duca  di  Ferrali  , il  quale  pretenda!1  clfcr  d b (ore  a Bianca 
fua  moglie  della  do:e  d'Anna  Ina  forrlta  , motta  molti  a .n  i.ma  zi  nel 
matrimonio  d’Alfonro,faceua  diman  de  molto  ectcffiue,  de  a Fi  orentini  in- 
tollcraoilija  quali  il  Cardinale  Briflinicnfe  > che  trattati:.  a Roma  le  cofe 
fuc,  ilèndogli  da  lui  (la. a rimedi  la  pradcha  del  a loro  tombolinone,  haue- 
ua  di  naudjt»ducjticinquc:entomi!a  , la  quale  dimenda  iinmoderaia  gli 
f cc  fi-rame  inqu-lla  rifolucion:  dirmporrgg  ar  feco  ialino  a canto,  che 
de  progredì  fuoi  li  veodeire  piu  olire  , nondimeno  Inucndj  rifpetto  a non 
l’otFcndVrc , f.ufarii  col  Re  d Francia,  che  dimindau  i L-  genti  loro,  non  po- 
tergliene dace,  pc.  che  etano  occupate  né!  giaflo  , che  con  grande  appara- 
lo fi  d aua  quell'anno  a P;fani,&  perche  hmc.ido  comincia' o dinuouo  i Ge- 
nouefij&glVtri  vicini  ad  aiutargli,  erano  ncrclfica  i a Ilare  continuamente 
preparati  <.00110*  loro.  Però  non  potendo  Celare  aiutarli  , fccondoha- 
ueui  dif  giù  o, de  danari  degl'italiani  , perche  follmente  hebbe  daSanelì 
fet  m ia  ducati , fi-ccinllaotia  col  Ponrehre.chc  al  manco  gli  concedale  di 
pigline  tento  mila  d icati  , i qiul i rifeofli  prima  in  Germania fotto  nome 
della  guerra -.oimo  a Turchi,  Àccflcndoa  quello  effeito  cuilodiri  in  quel-  cf“  ’c*n 
la  Prouiccii,  nonfipoteuanafenzalicen  ia  della  Sedia  Apollo!  ca  in  altro  tamil» 
vfoconuenire  , offerendo,  che  fe  bene  non  poteua  l’a.isfue  alle  di  nanJc  ducati 
fucdinon  pillate  in  Italiaconcfcrcito  , no  idimeno  , checorachaicdc  re-  t,r  l* 
(limiti  nel  Ducato  di  Milano  i figliuoli  di  Lodouico  Sforza , il  patrocinio  t**rr*' 
de  quali  pretcndeua  per  falli  i popoli  di  quello  lta;o  piu  fauoreuoii>&  man- 
co clofa  li  pallata  iaa  , lafnat-  qu  m tutee  legenti  andrebbe  fenza  arme 
aRomaaricrtirrUcocooadririrnperio  , ma  gii  fu  fini  Imcnrc  negati  que- 
ll.ì dimanda  da  Po  uefice,  il  quale  non  lì  vedeua  inclinare  in  par:  alluni, 
dimollrandogli , che  in  qu*(lo  (lato  del  le  cole  non  poteua  feuza  molto  (uo 
pericolo  preuo  rat  l'armi  dei  Re  di  Francia  con  ro  a le  , nondimeno  Malli-  Aperte* 
radiano  ionltiiui'0  in  quelle  difficu'tà  , come  era  follecico  , confiden  e,  thtdtc*- 

fic  che  co  i f-tic*  incredibile  volcuaclcquire  d*  fe  medei'mo , non  ommet-  f,T 

teu  i alcmadiqudlecof'cheeonfcnnlfinolafaimdc  Up.lTra  lua.injiao- 
do  m piu  luoghi  a co  fini  d’Italia  aitigliene , folleotauda  la  pratica  del 
condurre  i dodici  mila  Su  zze  i,  i quali  interponendo  varie  dimando  , Se 
pt  ponendo  molte  cccetti’ini,  non  gli  dauano  ancora  cera  ii  olutione  , Se 
lollccitando  le  genti  proinclTe , 8c  trasferendoli  perlònalmc me  ogni  oì-d»  vii 
luogo  a vn'altto  pcrd'uerfeefpediiioni,inmodo.che  fta  du  gl’huoinim  mol- 
to confali, erano  per  tutta  (calia, quanto  mai  fu(T  roin  cofa  aicuna.virj  igiu- 
dicij.hauendo  altri  maggioi e concetto,  che  :na  di  quella  imprefa  , altri  pen- 
fando,  che  alidade  piu  i redo  a diminuitone  , chead  augutnento,  laqualc 
inccnitudine  accrefte ua  egli, perche  ferrei  (fi  nodi  natura,  non  cortiunicaua 
ad  altri  i fu  ai  p.ofieri  , fc  perche  fullino  manco  noti  in  lcaliajuurua  ordi- 
nato , che  il  Lcgoro  del  Ponicficc  , & gl’dtri  Italiani  no<>  IcgunalTeto 
la  pedonato»  , ma  ficflcto  appartaci  in  luogo  fermo  fuori  della  Cotte. 
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Già  eri  Vsnata  la  fclliuità  di  San  Gallo  , termine  Heftinaroalla  coogte- 
garionc  delie  genti , ma  non  fen’'ra  condotta  «Goftaiaza  altro  , ckc  pic- 
cola parte,  nè  fi  vedeuano  qu*fi  altri  apparati  di lui  , che  moui menci  dar- 
taglierie 8c  lattcrdrr  egl:  crn  fornirà diligectia  a fateprouifioni  di  danari 
per  diuerfe  tic.  Or.dc  elfen  io  incertocon  quali  forze , & in  quale  tempo. 

Se  da  qaalc  parte  hauelfeamcouctfi,  o entrare  nel  Ftiuoii,  odaTrcoto  nel 
Veronefe  ■,  ali  ri  crederli ‘o,  che  | et  Ja  Sauoia , o per  la  via  di  Como  af- 
fitterebbe ilDu  a o di  Milano,  cirendofccomoltitucrufcici  di  quclloftì- 
to,  rè  dandoli  te  za  dubitartene  , che  non  facelTe  qualche  mounv.cnto  nel- 
la Borgogna,  hfac  uan>>  da  quelli  chetemeuanodiloi  porerti  prouiliotsiia 
diue. fi  iicgiii,  Pciòìl  Re  di  Francia  haucua  mandato  nel  Durato  d- Mila- 
no  numero  grande  di  genti  icaiifllo,  òca  piede,  & faldato  , oltrcaTaltrc 
prcpar»>ioni  peruifcladi  quello  Rito  n-1  Rrnmedi  Napoli  .con  permiiTio- 
nedei  Rr  Cattolico  , coltro  a cui  Cefare  per  quello  grani  ffiinamcnte  li  la- 
ir.eoi  ò.duc  la  cinquecento  fanti  Spagnuoli,  hauct.do  nel  tempo  mcdcfitEO 
Craaion  c , dubitando  della  fede  de  Borromci  , occupato  aU’itnprouifa 
Arena,  ctft  IfaJj  quella  fam  g!ia  fui  lago  maggiore.  In  Borgogna  ha- 
ueua  n an  iato  cinquecento  kneie  fimo  la  Trairujgba.gonetnatorc  di  quel- 
la Proni  uria  , &:  per  dillrme  in  piu  parti  i periteti  , eh  forze  di  Celate, 
dauicoiitiniiamenteaiiiti , e fomento  al  Duo  di  Ghcllcri , il  qualemolella- 
uaìlpacfcdi  Carlo  nipote  di  Gcfarc.  Hsu.ua  oltre  a quello  mandato  a 
Verona  Gianiacopo  da  Tiiulz:  , con  quattro. cnto  I.-mic  Fcanccli  & quat- 
tromila fanti  in  fo  orlo  de  Vinitiaiii , ì quali  hmeuano  ferriate-  verfa  Ro- 
uetc.,  per  opporli  a mooimenti  , che  fi  faceuano  d,  vcrfoTr  nro  , il  Conte 
di  ^figliano  con  quatttoccnto  huomini  d'atmc- mo‘tì  fanti  , Se  nel 
Fri'ioìi  ottocento  huomini d’aime  fatto  B iriolomeo  ò’Àlui  no  , ritomaio 
piu rempo innanzi  agli  ftipcndij  loio.  Ma  fi  d moliti*  -la  pure  non  penfa- 
ta  il  pr  mo  pericolo , perche  Poibatrilh  Giuli  ini;  no , cFicgofim'-fuosuld- 
trimi  m»  ti  di  Genoua  condufieio  a Gazzuclo,  terra  di  Lodoi-ro  da  Gonzagj  fenda  t*- 
rio  Irr r ctiaJemiJle  fanti Tedefchi,  i quali  radi  oaoairimprouilo  ongtau- 
tuttr*  A- diflìtra  celerità  per  monti , Se  lu<  g’ni  a p i flàuti  del  dominio  V ..i  imo  .con 
CeftrtcS  it^tentione  d’andate , pafiato-il  fiume  del  Fo  cria  mcintag  a ni  Parma  vevfo 
Genoua ma  Ciamontcfofpcttindonr,  mandò  funi:  aP-:m  pfi  oppotlilo- 
ro  nel  camino  malti  caualli,  e fanti , per  lavcii  t de  quali  iTedcfdii  percu- 
ta  lalpeia  zi. , che  contro  aGcncua  poieffe  piu  futccder*  effetto  «kuuo  , fe 
nc  riio.na:oiioÌLG:tmaniaper  laiicdefima  via  , u anor.  con  fe  medelima 
ccleirà.e  pericolo,  perche»  Vini.ianipcr  be  eli  io  comune  confi,  tiu  no  ta- 
cita c.  te-lrii-  rnuloto.  E.auu  nef  tempo  medefi  no  molti  fuorufet:  Ge- 
ne uefi  n 11  itàd  Bologna  ,&  pei  c ò i!  Rr  hebb  d.  bir-.tioue  non  mrdie- 
crc,  eh  - quell  au  fuffcflaiarraiti'acun  fap  ira  dei  touc  .fice  , dcU’.ifiinio 
del  qtiaU  mul.c  afre  caute  gli  dcuan"  rcl , eno,p.  ich*  il  CirimaleS.  Croee 
Coniotaua,  bri.hepiu;  i pr  :-u. cimai  n.-.-.hc  pei  al  ri  cagione.  Ccfa- 
' ' re  apaflate, CSC  ctlc<o  accaduto,  whcifuoiu  Lui  ut  Fu  il,.i:OuéJ«fidiF-.é?a,hk- 
* uenano 
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ueuino  tentato  vna  notte  Hi  entrare  in  Furi! , il  Pontefice  fi  querelaua  elferc 
Configlio  comunicato  tra’l  Re  di  Francia , &r  i Vinitiani.  Aggiugneuafi,  che 
vno  certo  Frate  incarcerato  a Mantouahaueua  confeflato  hauere  trattato  co 
Bcntiuogli  di  auclcuare  il  Pontefice  , & che  per  parte  di  Ciamonrc  era  flato 
confortato  a fare  quanto  haucua  promcllò  a Bentiuògli.oiule  il  Pontefice  ri- 
dotto in  forma  autentica  Pelimi  ne  mandò  con  elle  al  Re  Achille  de  Gradi  ' 
Bolognefc.Vclcouo  di  Pcfero.chc  fu  poi  Cardinale,  a fare  inft.mtia.chc  fi  ri- 
troualle  la  verità , Se  fi  puni fiero  quegli  che  erano  in  colpa  di  tanta  (celera- 
tezza  „dclla  qsal  cola  ellcndo  fofpctto  piu  che  glabri , Alelfandro  Remino- 
gli fu  per  commedìonc  del  Re  citato  in  Francia.  Con  quelle  attioni , & in- 
certitudini  li  finì  Panno  miile  cinquecento  fette.  Ma  nel  principio  dcll'an-  ifoS  Mtì 
no  mille  cinquecento  orto  non  potendo  quietarli  gl’ingegni  mobili  de  Do-  " *"’* 

logncfi,  Annibale,  Se  Hermes  Bcntiuogli  , hauendofintelligentia  con  certi 
giouani  de  Pcppoli,& altri  nobili  della  giouenru, s'accodarono  all’improui- 
lo  a Bologna,  il  quale  mouimemo  non  lu  lenza  pericolo, perche  i congiura-' 
ti  haucuano  già  per  mettergli  dentro  occupato  la  porta  di  San  Mammolo, 
ma  elfcndo  il  popolo  mefio  in  arme  in  fauore  de  llo  flato  Ecclefiaflico.i  gio- 
uani fpauentati  abbadonarono  La  porta,  Jc  i Bcntiuogli  fi  ritirarono,  il  quale 
infulco  mitigò  piu  tofto  che  acccndclfe  l’animo  del  Pontefice  contro  al  Re 
di  Francia  , perche  il  Re  dimoftra«do  eflcrgli  molcftidìmo  quello  inibito, 
commaudò  aCiamonte  , che  qualunque  volta  fialfc  di  bifognoloccorrcfle 
con  tutte  le  genti  d'arme  alle  cole  di  Bologna, nè  pcrmcttcfie.chc  iBentiuo- 
gii  fallerò  piu  ricettari  in  pane  alcuna  del  Ducato  di  Milano,  de  quali  era  irf 
quegli  di  morto  Giouanni  per  dolore  d’animo  , nonalfueto  innanzi  che  fal- 
le cacciato  di  Bologna , a lentir  l’acerbità  della  fortuna,  cifcndo  flato  prima 
lungo  tempo  felici  filmo  di  tutti  i Tiranni  d’Italia  , & efempio  di  profpera 
Fortuna,  perche  in  fpario  di  quaranta  anni , ne  quali  dominò  ad  arbitrio  fuO 
Bologna  ( nel  qu.fi  tempo , non  che  altro,  non  lenti  mai  morte  d’alciino  de 
Puoi  ) haucua  lemprc  Ivauuro  per  fc,&  per  i figliuoli  condotte,  prouifioni,  & 
grandiflimi  honori  da  tutti  i Principi  d'Italia, & liberatoli  Tempre  con  gran- 
didima  facilità  da  tutte  le  cofc  chele  gl’crano  dimoftratc  pcricololc , della 
qual  felicità  pareua  che  principalmente  fude  debitore  alla  fortuna , oltre  al- 
la opportunità  de!  lito  di  quella  città  , perche  fecondo  il  giudicio  comune 
non  gl’cra  attribuita  laude, nè  d’ingcgno,nè  di  prudcntia.nè  di  valore  eccel- 
lente. Nel  principio  dell’anno  mcdclimo,  Celare,  non  volendo  pi.u  diffe- 
rirc  il  muoucrc  dell’arme  , mandò  vn’ Araldo  a Verona  , a notificare  - » 

di  voler  pallarc  in  Italia  per  la  Corona  Imperiale  , Se  dimandare  allog-  »’ 
giamemo  per  quattro  mila  causili , alla  qual  cofa  i Rettori  di  Verona , con- 
lultara  prima  a Vincgia  quella  dimanda , gli  fecero  rifpofta , clic  le  ia  pallata  Ctfaru 
l’uà  non  hauclfe  altra  cagione  , che  il  volere  incoronarli  farebbe  honorato  p»Hie*  4 
da  loro  fommamcntc,  ma  apparire  gl  clFcrti  diuerfida  quello,  che  propone-  l* 
«a , poi  che  haucua  condotto  a loro  confini  tanto  apparato  d’arme , Se  d ar-  „u,„ ,» 
tiglicric.  Però  Madujjilian©  venuto  a Trento  per  dare  prirttipio  alla  giiir- 
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ix  fece  fare  il  terzo  dì  di  Pebraio  vna  fòìennc  proccllìone,  doue  andò  in  pet- 
f«na  hauendo  innanzi  a fc  gli  Araldi  Imperiali  , e la  Ipad.i  Imperiale  nuda» 
rei  progrertè  del  quale  Matcheo  Lango  fuo  fccrctario  , die  tu  poi  Vcfcouo 
• Gurgenfc , (àlito  (opra  '/no  eminente  Tribunale , publicò  in  nome  di  Celare- 
la  delibcrationc  di  pattare  hoftilmence  in  Italia  > nominandolo  non  piu  Re 
de  Romani,  ma  eletto  lmpcradote,  fecondo  che  hanno  confuctudinc  di  no*  , 
minarli  i Re  de  Romani , quando  vengono  per  la  corona > &"  hauendo  il  dì 
rocdefimo  prohibico , che  diTreuto  non  vfeiile  alcuno,  fitto  fare  quantità 
grande  di  pane,  & di  ripari , & gabbioni  di  legname  , de  inui  .ito  per  il  fiume 
del  Adicc  molti  foderi  carichi  di  prouilioni  , vfcì  la  notte  Tegnente  poco 
auanti  il  giorno  di  Trento,  con  mille  cinquecento  caualli  , & quattromila 
fanti, non  di  genti  dategli  dalla  dieta,  ma  delle  proprie  della  Corte,  & de  gli 
ftati  Tuoi  dirizzandoli  al  camino,  che  per  quelle  montagne  riefee  a Vicenza,- 
6c  nel  mcdelimo  tempo  vfcì  verfo  Roucrc  il  Marcitele  di  Brandimborgo  con 
cinquecento  caualli,&  due  mila  fanti  pare  de  mcdelimi  paci!, tornò  il  fegué- 
tc  dì  Brandimborgo  non  hauendo  fatto  altro  effetto  , clic  prclèntatolì  a Ro- 
ucrc  , Se  dimandato  in  vano  d’cllcrc  alloggiato  dentro.  Ma  Celare  entrato 
Bella  montagna  di  Singole  radici  della  quale  li  approllìmano  a dodici  miglia 
a Vicenza,  pigliate  le  terre  de  fette  comuni  popoli , che  coli  denominati  har 
titano  nella  loramità  della  montagna  con  molte  decurioni , & priuilegij  de 
Vinitiani,  & (pianate  molte  tagliate  , che  perdifcnderli,  Se  impedirgli  il  ca- 
mino haucuano  fatte,  vi  conditile  alcuni  pezzi  d’artiglieria,  donde  allettan- 
doli a ogn’horapiuprolperi  fucccfli  , il  quarto  dì  clic  era  partito  daTrento 
ritornò lubito  a Bolzano  , terrario  lontana,  che  Trento  da  conlinid’Italia, 
hauendo  ripieno  di  (omino  ftuporc  per  tanta , o inconlidtrationc  , o incon- 
ftantia  gl’animi  di  ciafcun*  , eccitò  quello  principio  tanto  debole  granimi 
de  Vinitiani,  & però  hauendo  già  foidato  molti  fanti , chiamarono  a Roue- 
te  le  genri  Franccli , che  col  Tiitilzio  erano  a Verona , Se  cominciate  a fare 
maggiori  prepararjoni  ftimolauano  il  Re  di  Francia  a fare  il  mede-limo  , il 
quale  venendo  vaio  Italia  inuiaua  innanzi  a (è  cinque  mila  Suizzeri  pagati 
da  lui,e  tre  miòtiche  li  pigauano  da  Vinitiani,  perche  quella  nationc,  non 
hauendo  potuto  Malììmiliano  dargli  danari , fiera  fenza  tifpctto  voltata  fi- 
nalmente a gli  ftipcndij  del  Re  , e nondimeno  non  vollono  iSuizzcri  , poi 
che  furono  molli , & pagati,  andate  nel  dominio  Vinitnno  .allegando  non 
. volere  ferirne  contro  a Ccfarc  in  alno  , clic  nella  difelà dello  ftato  di  Mila- 
Ctyirt.  no.  Maggior  mouimento,  ma  con  cucnto  piu  infelice,  & deftinato  a dar 
’ntl'  Pr'nc'P'° a cole  molto  maggiori,  fu  iulcit.rto  nel  Friuli,  doue  per  ordine  di 
frinii-  *“-c^rc  pattarono  per  la  via  de  monti  quattrocento  caualli  , e cinque  mila 
fanti,  gente  tutta  comandata  nel  contado  fuo  di  Tintolo,  i quali  filtrati  nel- 
la valle  di  Cadoro  prefero  il  Cartello,  & la  fortezza.ouc  era  piccola  guardia 
, ' infieme  con  l’vfticiak  de  Vinitiani  che  vi  era  dentro  , la  quale  cola  ir. teli  a 

Vinegia comandarono  alleluiano,  &‘i'Giorgio  Cornaro  l’roucditorc,  che- 
cranoutl  Yinccatino,  che  audalfer# fubito  al  foecoii®  di  quel  parie  , Se  per. 
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Vanigliate  ancora  elfi  gl’inimici  da  quella  parte  , mandarono  verfo  Triefti 
' quattro  galee  fottili , Se  altri  nauilij.  Et  nel  tempo  medefimo  Maflìmiliano, 
che  da  Bolzano  era  andato  a Bruncch  ,voltatofi  al  camino  del  Friuoli  perla 
coinmodità  de  palli , & de  paefi  piu  larghi  con  fcintila  fanti  comandati  del 
paefe , Teorie  per  certe  valli  piu  di  quarantamiglia  dentro  a confini  de  Vini- 
tiani.e  prcta  la  valle  di  Cadoro,ondc  fi  va  vcrlo  Trcuigi,&  lalciarofi  adictro 
ilcafteliodi  Boftauro.chc  era  giadel  Patriarcharo  d’Aquilca,  prclcil  Cartel- 
lodi  San  Martino , il  Cartel  della  Piene  , Se  la  valle  dotte  erano  a guardia  i 
. Conti  Sauorgnani,  Se  altri  luoghi  vicini,  Se  fatto  quello  procreilo  degno  piu 
torto  di  piccolo  Capitano,  che  di  Re,  lafciato  ordine  che  quelle  genti  andafi- 
(èro  verfo  il  Triuigiano,  li  ritornò  alla  line  di  Fcbraio’aSpruch,  per  impe- 
gnare gioie,  e fare  in  altri  modi  prouifionc  di  danari,  de  quali  cil'cndopiu 
torto  dillipatorc,  che  fpendicore,  ninna  quantità  bartaua  a iupplire  a bilògni 
fuoi.  Ma  hauendo  per  il  camino  ititelo,  che  i Suizzeri  haueuano  accettati  i 
danari  del  Re  di  Francia,  fdegnato  contro  a loro  andòa  Olmo  Città  de  Suc- 
ui,  per  indur  la  lega  di  Sucuia  a dargli  aiuro,  come  altra  volta  haucua  fatto 
nella  guerra  contro  a Suizzeri.  Inftaua  ancora  con  gli  Elettori  , perche  gli 
fullcro  prorogati  per  altri  fei  meli  gl’aiuti  promelfi  nella  dieta  di  Goftanza» 

Se  nel  tempo  medefimo  le  genti  de  gli  fiati  tuoi , che  etano  reftate  a Trento 
in  numero  di  none  mila  tra  caualli  , Se  fanti  prefero  in  trcdìadifcrcrrionc, 
intuendolo  prima  battuto  con  Partigliene,  cartello  Baioccho.chc  e a rincon- 
tro di  Rouerc.fu  la  rtrada  diritta  a mino  dcftra  d’andare  daTrenro  in  Italia, 
tramezzando  quello,&r  Rouerc.che  e fu  la  mano  liniftra  il  fiume  dell’ Addice. 

Ma  l’Aluiano  lìmollc  per  foccorrere  il  Friuli  con  grandilfima  celerità  , Se  L'Aluì** 
hauendo  pai  fato  le  montagne  cariche  di  ncue  ,lì  condullein  due  dì  ptclfo  a »*  faccer*. 
CaJoro.ouc  afpcttati  i fanti,  che  non  haueuano  potuto  pareggiare  la  Tua  cc- **'**”*’ 
lcrità,  occupò  vn  parto  non  guardato  daTeddehi,  donde  fi  entra  nella  valle 
di  Cadoro.  Per  la  venuta  del  quale  prefo  animo  gl’huomini  del  paefe  incli- 
nati a fiat  fotto  l’Imperio  Vinitiano, occuparono  gl  altri  partì  della  valle,  on- 
de i Tedefehi  har  eh  borro  Jiauuto  facilità  di  ritirarli  , i quali  vedendoli  rin- 
chiufi,  ne  hauendo  altra  falute,  o pranza  che  nclFarmi,  Se  giudicando.chc 
L’Aluiano  fullè  ogni  dì  per  ingrollarii , le  gli  fecero  con  grandilfima  animo- 
sità incontro  , Se  non  cllendo  ricufaco  il  combatter  da  lui  , fi  cominciò  tra 
l’vno , Se  l’altro  di  loro  afpriffima  battaglia  , nella  qualci  Tedefehi  , che 
combatteuano  ferocemente  piu  per  defiderio  di  morir  glorio!!  , che  per 
ifpcranza  di  Tatuarli,  fi  erano  nielli  in  vngrollò  fquadronc.  Se  porto  in  mezo 
di  loro  le  donne,  combatterono  con  grande  impeto  per  qualche  hora  , ma 
non  potendo  finalmente  refiftere  al  numero , & alla  virtù  de  gl’inimici , re- 
starono del  tutto  vinti , elfcndonc  piu  di  mille  , Se  gl’altri  reftati  prigioni. 

Dopo  la  quale  vittoria  l’Aluiano  hauendo  allàltato  da  due  bande  la  rocca  di  L’JIuìm- 
Cadoro  l’efpugnò  , ouc  morì  Carlo  Malatefta  vno  de  Signori  antichi  à\H*  rV"!* 
Rimini  pckoUo  da  vn  làllb  gittato  dalla  torre  , Se  fcguitando.con  l’elèr-‘t/|,q^_ 
cito  Tuo  l’occafione , prclc  Portonau^nc  , dopo  Cremonlà  , Situata  Sopra  d#r». 
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vn’alro  colle , la  qual  prefaandò  a campo  a Godei1.  limata  nelle  radici  dell  - 
Alpi  lulic, forte  di  Iito,Sc  bene  munirà,  Se  che  ha  Voi  rocca  ardua  a lalirc,  Se 
hauendo  prima prdo ilponte di Goritia,& poi  piantate rottigliene alla  ter- 
ra l’srcennc  il  quarto  giorno  per  accordo , perche  mancami  loro  armi,  ac- 
qua,Se  vettouug!ic,&  prefa  la  terrari  Cartellano,**:  le  genti,  che  erano  nella 
rocca , hauuti  quattromila  ducati  la  dettero,  douei  Viniciani  fecero  (ubico 
molte  forcitìcationi , perche  filile  come  vn  propugnacolo  , Si  vno  freno» 
Turchi  a fpaut  arargli  a paHùjrc  il  fiume  dclLilonzo  , perche  con  l’opportu- 
nità diquciluogoiipoccuiUcihncnce  impedir  loro  lafaculcà  del  ritirar». 
Prefa  Goricia  l'Aluiano  andìi  a campo  a I nerti , la  qual  città  nel  tempo  me- 
defimo  era  moleftata  per  mare,  Se  lapiderò  facilmente  non  lenza  dilpiace- 
redel  Re  di  Francia , il  quale  dilfuidttu  l'irric.trta  ito  il  Re  de  Romani , ma 
per  etici- per  l’vfo  del  Golia  di  Vi. ìegiu  limito  etile  a loro  commcrtij , Si  en- 
batldallà  profpcricà  della  fortuna  , ermo  dilpolli  a icguitire  il  corio  della 
vitcocia,  però  inaura  clic  hebberoTricfli,dc  la  rocca  , preferoPortonon, 
& dopo  Fiume  rcrra  d:  Sciiiauo.ii  i , clic  è a riicontro  d’Ancona,  la  qual  ter- 
ra abbruciarono  , perche  era  ricetto  delle  naui  , che  fenzi  pagarci  dati) 
polli  da  loro  v oleum  pallai- per  il  mare  Adriatico  , Òr  paline  poi!' Alpi 
’p  re  fero  Portoni  i , che  è ne  confini  dcll’Vnghcria.  Quelle  cofc  lì  f iccuano 
CtUUnt  nel  Friuli.  M.idaila  parte  di  verfo  Trento  ì cfeceit  a Te  iefeo  , ciie  era  ve- 
f»-  nuco  a Galliano,  villafamoia  per  i danni  de  Viniriani , perche  apprcllb  qucl- 
tntf»  in  la  poco  piu  di  venti  anni  ina  '.nei  era  tiara  rotto  èsd  amvnvaz  ito  Ruberto  da 
Tritìi-  $an Sellerine, fainofirtìmo Capitanodel  laro efer cito  , addirò tre  miia fanti 
de  Vinitianfche  lotto  Iacopo  Corfo , Dionigi  di  N aldo,  & Vitello  di  Citta 
di  Cartello  erano  a guardia  di  Monte  Brcttonico , i quali  ancora , che  folle- 
rò aitai  bene  fortificati  fuggirono  fubitoin  vn  monte  vicino  ,&  i Tcdclchi 
deridendo, Si  giullamcnte,  la  viltà  de  fanti  Intani,  arie  molte  cale,  & (pia- 
nati i ripari,  clic  erano  tari  al  monte  ritornarono  a Galliano , dal  quale  I ac- 
certo militato  il  Vcfeouo  di  Trento,  andò  con  due  mili  fiuti  comandati , Se 
parte  delle  genti  che  cranoaCalliano  a campo  a.Riua  di  Trento  , cartello 
pollo  fui  Lago  di  Garda  , douc  già  il  friuizio  haucua  mandato  ihftìciencc 
guardia,  & haucodo  battuta  due  di  la  Chicli  di  San  Francefco , Si  fattataen- 
tre  vi  ftauano  qualche  correria  nelle  ville  circoftanti  a Ladrone  , due  rolla 
Grigioni  , che  erano  nel  campoTedefcoiollcuacilì  per  diicortlia  di  piccola 
importanza  natane  pagamenti  , depredarono  le  vectou-iglic  del  campo, 
donile  ellendo  ogni  cola  in  tlìfordàne  , Se  pattiti  quali  tutti  i Grigioni» 
il  rcfto  dcll’efcrciro  , che  era  fcttcniiLi  1 mommi  fu  cortrecto  a ritirarli  , per 
la  lciuta  de  quali  IpQtryndolc  genti  VinitLme  per  le  ville  vicine , Ce  andan- 
do tremila  fanti  de  loro  a ardere  certe  ville  del  Conte  di  Agrerto  , furono 
mcllì  in  fuga  da  i padani  , Si  morchie  circa  trecento.  Macilcndopcc 
la  ritirata  de  TedelcVi  dalla  Riua  , nfolura  quali  tutta  la  gente  , Si  i ca- 
usili , fide  erano  mille  dugento  ritirarli  daU’alloggiarucnto  di  Cagliano  in. 
Trento  » le  gena  de  Ynùtùui  la  inauuu  di  Falena  additarono  la  Pietra» 
i w'  luoga. 
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loogolontanoda  Trento  Tei  miglia,  mi  vfeendo  al  foccorfo  le  genti  , clic 
erano  io  Trento  fi  ritirarono,  ò e dopo  affiatarono  la  rocca  di  Creila,  palio 
d'importanza  , che  fi  arrende  innanzi  chevTarriujtfe  il  ioccorl'o  che  venula 
diTrento , però  i Tedefehi  clic  Cerano  riordinati  di  fanti  ritornarono  con 
mille  caualli,  .Se  fermila  fanti  all’alloggiamento  di  Calliano  diUantc  per  vna 
baldi  rata  dalla  Pietra  , & cllcndoli  pilliti  da  loro  dugento  caualli  del  Duca 
di  Virrimbci  g,i  Vinitiani  con  quattro  mila  caualli,  Se  tedici  mila  fanti , ven- 
ncio  a porli  a campo  alla  Pietra  , & vi  piantarono  Tedici  pezzi  d’artiglierie. 
t\a  Pietra  vna  rocca  fuuata  nella  radice  d' vna  montagna  fu  la  mano  delira  tinr* 
achi  vadaRoucreaTrcnco.&daquelialipartcvnmuroairaifortc  , clic  tu°V  vi-  - 
caminando  per  (patio  d’vna  baldlrata  li  dillendc  infino  lui’  Adice  , il  quale  0*'  a 
muro  ha  nel  mezo  vna  porca  , Se  chi  non  e padrone  di  quello  palio  può  con 
difiiculrà  offendetela  Pietra  : ftauano  gi’clcrcici  vicini  l’vno  all'altro  a vn  eriuitner 
miglio,  hauendo  ciafcuno  a fronte  la  rocca,  Se  il  muro , te  da  vno  de  banchi 
il  huiiK  dell’ Adice , dall’altro  i monti , Se  cialcuno  alle  fpatlc  i Tuoi  ridotti  li- 
euri,  Se  perche  i Tcdclchi  haueuano  in  porcili  la  rocca , Se  il  muro  , pote- 
mmo a loro  piacere  sforzare  l’elèrcito  Vinitiano  a combattete  , a che  non 
poteuanodicrc  sforzaci  loro  : ma  per  effer  di  numero  molto  inferiori  non 
ardiuanocomincctetfiallafottuna,folamencc  attendemmo  a difender  la  roc- 
ca da  gl'infulti  de  gl’inimici,  i quali  follccitamenre  la  batteuano,  ma  veden- 
do vn  giorno  l’occalionc  di  non  clfcrc  bene  guardata  l'artiglieria , vie  iti  fu- 
^riofamcntc  ad  allibarla , Se  rotti  i fanti  che  la  guardauano  , ne  tirano  con 
grande  ferocia  duepezzi  a gl 'alloggiamenti  loro , donde  i Vinitiani  inuiliti, 

& giudicando  anco  vana  l’oppugnationc  , nella  quale  haucuairo  perduti 
ir  elei  huomini  li  ritirarono  a Koucrc , Se  i Tedefehi  li  ritirarono  aTrento, 

& pochi  dì  poi  fc  nedilperfe  la  maggior  pane, & le  genti  della  dieta  , delle 
quali  per  venire,  chi  piu  prefto,Sc  chi  piu  tardi , non  erano  mai  Itati  inficine 
quattromila  huomini,,  perche  quali  tutti  quegli  , che  li  mclfono  inficine  a • 

Trento,  Se  a Cadoro,  erano  de  pacii  circondanti  , finiti  i loro  fei  melifcne 
ìicornauano  alle  cale  loro , Se  la  maggior  parte  de  fanti  comandati  faccuano 
il  mcdclimotnc  Malfimiliano  , occupato  ad  andare  da  luogo  a luogo  per  va- 
i ij  pcnficri,  Se  prouilioni,cra  mai  llato  p relè n te  a quelle  cole:  anzi  rimeffa  la 
dieta  di  Olmo  atempopiucommodo,  confuto  tra femcdclimo  , Se  pieno  di 
òiffìcultà.  Se  di  vergogna  fc  nera  andato  verfo  Colonia  : effèndo  llato  occul- 
to piu  dì  douc  li  ciouaua  la  perfonafua  , nè  potendo  re  filler  con  le  forze  lue 
a quello  impeto  hauendo  perduto  tutto  quello  che  tcncua  in  Friuli  , &l’al- 
tre  terre  vicine , abbandonato  da  ciafcuno , Se  in  pericolo  le  cole  di  Trento,  i, 

Tele  genti  Francefi  fullèro  volute  congiugnerli  con  l’efcrcito  Viniciano  ad 
offcndcrlorma  il  Ttiulzioper  comandamento  del  Re,  che  haueua  fidò  nell’- 
animo piudi  placafe,che  di  prouocarc,  non  volle  palfarpiu  oltre  di  quel  che 
filile  uccellano  per  ladifefa  de  Vinitiani.  Haueua  Celat  e vedendoli  abban- 
donato  da  tutti,  &dcliderolò  di  lcuarii  in  qualche  modo  fuori  del  pericolo,  "‘.'[‘"il* 
indilo  quando  le  genti  lue  furono  rotte  a Cadoro  , mandato  Prcluca  fu»  $ Cr.4*t. 
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liuomo  a Vincgia  a ricercar  di  fare  trieguacon  loto  perire  mefi, la  quale  di- 
manda era  Hata  (prezzata da  quel  Senato , dilpcilo  a non  fartricgua  permi- 
nor  tempo  di  vn'anno,nè  in  modo  alcuno, le  mcdclìmamcntc  non  vi  li  com- 
prendcuail  Redi  Francia,  ma  crefccndo  i Tuoi  pericoli  perduto  già  Tritili, 
& ogni  cofafucccdcndo  in  pcggio,il  Velcouo  di  Trento,  cpme  da  te  inuitò  i 
Vinitiani  a far  triegua  proponendo  che  con  quello  fondamento  s’hascua  da 
lperar  di  poter  far  la  pace,  i Vinitiani  rifpolero , che  poi  che  la  pratica  non  li 
proponcua  piu  aloro  foli, ma  in  modo,  che  cciandio  il  Re  di  Francia  vi  potè* 
ua  intcruenirc.non  hauerne  l’animo  alieno:  dal  qual  principio  inrrodottò  il 
ragionamento  fi  conucnneroa  parlare  inficine  il  Velcouo  di  Trento  , <&  il 
SerentanoSccrctariodi  M.tflìmiliano,  & per  il  Re  di  Francia  il  Triulzio , Se 
Callo  Giufre-  Prendente  del  Senato  di  Milano  mandato  da  Ciamonte  per 
quella  pratica- &:  per  i YinitianiZacchcriaCentarinoOiaroicdtftinaropar- 
ticolarmcnte  a quello  ncgotio.Conucniuano  facilmente  nell’alrreconditio- 
Conuin  ^ perche  del  tempo  concordauano  che  durallc  per  tre  anni.  Che  ciafc uno 
i**St**t»  P°“^c^"c  come  pollcdcua  di  prc&ntc  con  faciliti  di  edificare, Se  fortificare 
&CcjArc IVC  luoghi  occupati:  mala  dimcultàcra  , che  i Franceù  voleuano  li  facetfe 
perla  ,ri-  triegua  generale , includcndoui  ctiandio  1 confederati  che  haucua  ciafouno 


fuora  d’Italia,  &c  IpctialmcnteilDuca  di  Ghcllcii,&  a quello  ftauano  molto 
oftinati  gli  agenti  di  Mailìmiliano,chc  haucua  volto  totalmente  l’animo  all’- 
eccidio di  quel  Duca,  & allcgauano,  che  la  guerra  era  tutta  in  Italia,  però- 
non  diete  nèconuenientc,nè  necelfario  parlare  fc  non  delle  cole  d’Italia, in^ 
clic  i Vinitiani  (àcepano  ogni  opera  perche  li  fatisfaccife  al  de  lìdcrio  del  Re  ^ 
di  Francia , ma  non'fpcnndo  piu  di  potetui  piegare  i Tetklchi , erano  incli- 
nati ad  accettare  h triegua  nel  modo  coufcntico  da  loro,induccndugli  il  de- 
fideriodi  rimuoucrli  vna  guerra,  che  tutta  li  riducala  nello  (lato  loro,  Se  la 
volontà  anco  di  confermarli  mediante  la  triegua  di  tre  anni  le  terre  ,chc  in 

Juefto  moto  haucuano  conquiftatc  , & li  Iculauano  con  i Franceficon  verii- 
ma ragione  .che  non  eflendo  l’vno,  & l’altro  di  loro  tenuti  fe  non  alla  dife- 
si delle  cole  d’Italia,&  fu  quello  fondala  la  loto  confcdcracione,  non  appar- 
tenere a loro  peniate  alle  cole  di  là  da  monti  : le  quali  fc  non  erano  tenuti  x 
difenderle  con  Tarme  , non  erano  anco  tenori  a peniate  d’alTicurarlc  con  la 
triegua:  fopra  la  quale  contétionc  hauendo  il  Triulzio  forino  in  Franciose  i 
Vinitiani  a Vincgia  .venne  rilpofta  del  Senato , che  non  potendo  lare  altri- 
menti conchiudcilcro  fidamente  la  triegua  perlralia  , riforuando  luogo.  Se 
tempo  al  Re  di  Francia  di  eluraruùalla  qual  eoli  nè  il  Triulzio.nè  il  Prclidé- 
te  volendo  confontiic,anzilamétandofi  grauementc,  che  non  cheaitro  non 
volclfero  alpcttar  la  rilpofta  del  Re:&  proteftando  il  Prcfidcnce,chc  Timprc- 
Gt  comune  non  fi  doucua  finire  fo  non  comunemente  , Se  del  poco  rifpctta- 
alTamicitiaSc congiuntione  , non  rollarono i Vinitiani  oer  quello  d!  non 
conchiudcre-.conrrahcndo  Maffiiniliano,&co(iin  nome  loro  propi  io,  fom- 
plicenienie , Se  con  patto,  che  per  laparrc  di  Malfimiliano  linommadcro  Se 
iaHcfljjifi  per  induivdc  JtommAti  fifoni  chcc»il  lic  Cattolico,  d’inghiltcr- 
,.,v"  *>.& 
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ritt(  d’Vnghcria,&  rutti  i Principi,&  fudditi  del  fiero  Imperio  in  qualunque 
luogo.  Se  rotti  i confederati  di  Madimiliano,  Se  de  prenominati  Re , & dati 
dell’Imperio , da  nominarli  lira  ere  meli,  3c  per  la  parti  de  Viuitiani,  il  Re  di 
Francia,  Se  il  Re  Cattolico,  Se  tutti  gl’amici,  Se  confederando  Viuitiani , del 
Re  di  Francia,  &:  del  Cattolico  in  Italia  (blamente  coftituti  da  nominarli  fra 
tre  meli. La  quale  tricguadipulata  il  vigclinro  dìd'Aptilc,  elio ndalhta  qua- 
li incontintnte  ratificata  dal  Re  de  Romani,  Se  da  Viuitiani,  lì  depolcro  Tar- 
mi tra  loro  , con  fperanza  di  molti  , clic  Italia  haueflc  a goder  per  qualche 
tempo  quella  quiete.  Pofnte  che  furono  Tarmi  per  la  triegua  fatta  , il  Re  di 
Francia , parendogli  che  T animici  de  Fiorentini  non  filile  liuto  lineerò  ver  lo 
lui,  ma  piurollo  inclinato  a Ccfarc,  fc  alle  cofc  li  fullè  dimollrato  principio 
di  profpcri  fuccclli,  & fapendo  non  procedere  da  altro , che  dal  delidetio  di 
ricuperare  in  qualunque  modo  Pifa,5c  dallo  fdcgno,  che  celi  non  attcnded» 

■e  alla  diuotione,nè  alle  opere  loro,non  folo  non  gThaudìc  fluoriti  nè  con 
la  autorità , nè  con  Tarmi , ma  tollerato  clic  da  Genoucli  lirdditi  Tuoi  fuflèro  11  R) 
aiutarli  Pilani,dciibcròdipenfarcchecon  qualche  honcfto  modo  octcncllc-  **  * f"' 
ro  il  delidetio  loro, ma  volendo  fecondo  i dilegni  primi  farlo  con  vtilità  prò-  dtlnji 
pria,  <Sc  fpcrando  eller  miglior  mrzo  a tirargli  a fonimi  maggiore  il  timore,  h,s. 
che  la  fperanza,  mandò  Michele  Riccio  a lamentarli,  che  haucflcro  mandaci 
huoinini  propri)  per  conucnircon  Celare  fuo  nimico  : che  hauendo  lotto 
colore  di  dare  il  guado  a Pilini  congregato  cfcrcico  potente  lenza  haucre 
rilpctro  alle  con  Jitioni  de  tempi,  & de  lofpccti,  & pcricolifuoi , nè  hauendo 
voluto  in  fi  grauc  moto, che  li  prcparaua  dichiarate  mai  perfettamente  l'ani- 
mo loro,  haucuano  dato  a lui  cauta  non  mediocre  di  dubitarcache  fine  tcn- 
deireto  quelle  prcparationùchc  a lui.chcgl’haucua  ricercati.che  con  le  gen- 
ti loro  gli  delfino  aiuti  in  pericoli  tato  grauiluuelfcro  dinegato  di  farlo, mo- 
ra d’ogni  fui  cfpettatione,&  nondimcno.che  per  l’amore  che  haucuafcmprc 
portato  alla  loro  Repub.  Se  per  la  memoria  delle  cofc  , che  per  il  palpato  ha- 
ucuano fatte  in  beneficio  fuo , era  parato  a rimettere  quelle  ingiurie  nuoue, 
pure  che  per  rimuoucre  le  cagioni , perle  quali  lì  farebbe  potuti  turbare  la 

Suictc  d’Italia  non  moldlalfcropiu  in  futuro  fcnzaconfcntimcnto  fuo  i Pi- 
mi. Alle  quali  querele  ritpofero  i Fiorentini,  la  ncccllìtì  haucrgli  indotti  a 
mandare  a Cefarc,non  con  intcntionc  di  conucnirc  con  lui  contro  al  Re, ma  de  F«»r?- 
pcr  cercare  di  alficitrarc  in  cafo  palfalfe  in  Italia  le  cole  proprie, le  quali  il  Re  tinulRu 
nella  capitolationc  fatta  con  loro  non  li  era  voluto  oblig.irc  a difendere  có- 
rro i Ccfarc, ma  v’haticua  clprcfla  dentro  la  claufula, fatue  le  regioni  dell’Im- 
perio, Se  nondimeno  non  haucre  filtra  con  lui  cóuentione  alcunaiNou  cllcre 
giuda  la  querela  deITcfctcito  nudato  córro  a Pifani, perche  clfendo  dato  fc» 
códo  la  cófuccudine  loro  elcreito  mediocre, non  peraltro  cffctco.che  per  im- 
pcdire.come  molte  altre  volte  haucuano  fatto  le  ricoltc.non  haucre  hauuto 
alcuna  caufa  ragioncuolc  di  fiorettarne.  Qaeda  cagione  inficine  con  gl’aiu- 
fidati  da  Genoucli, Se  dagl’altri  vicini.aPilani  non  haucre  permeilo,  che  al 
Re  man  Jaffer»  le  genti  loro, alla  quale  cofa  fe  bene  11011  era  o obligati,non- 
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dimeno  che  perla  continua  diuotione loro  al  nome  Tuo  » nonharebbon» 
pretcrmcllo, quando  bene  non  ne  fulfcro  Itati  riccrcati,qHedo  oificio.Mara- 
uigharfi  fopra  modo.che'l  Re  defidcrarte  non  fulfcro  moledati  i Piùni.i  qua- 
li a comparatione  de  Fiorentini  non  haueua  cauta  di  itimarc,  & di  amare,  (è 
fi  ricordaua  quel  che  haucitcro  operato  contro  a lui  nella  ribellione  de  Gc- 
nouefi,nc  potere  il  Re  con  giuditiaprohibirc,  che  non  molcftalfcro  i Pifani, 
perche  coli  era  efprcffo  nella  confcderatione  , che  hamuano  fatta  con  lui. 

Da  quedi  principij  fi  cominciò  atrattare, che  Pifa  riiornatfc  fatto  il  dominio 
de  Fiorentini, alla  qual  cola  parcua  douclTc  badare  il  prouedcrc,chc  i Gcno- 
uclì,&  i Lucchefi  nondclferoloroin  talccftremitàdivettouaglie  , &'di  for- 
ze,che  non  ardiuauovfcire  piu  della  città, aiuto  alcuno,  aggiugnendofimaf- 
(imamente  per  la  perdita  delle  ricolte  la  mala  difpofitionc  de  contadini  , i 
quali  erano  maggiore  numero,  chei  cittadini, in  modo  che  fi  crcdcua  non  fi 
poteflcro  Co  (tenere  fc  da  Gcnoucfi,Sc  Lucchcfi  non  hauclfcro  riccuuto  qual- 
che (ufiidio  di  danari,  co  quali  quegli  che  reggeuan©  tenendo  in  Pifa  alcuni 
foldati  forcftieri,&  gl’alrri  diftribuendo  nella giouentù  de  ciccadini,&  de  có- 
radini,&  con  l’armi  di  quelli  fpauentando  coloro»chc  dcfidcrauano  concor- 
darli co  Fiorentini  tcneuano  quieta  quella  città,  A quella  pratica  comincia- 
ta dal  Re  Chriftiani/fimo  fi  aggiunte  l’autorità  del  Re  Cattolico,  gelofo,che 
fenza  lui  non  fi  conducete  a clfetto.petò  lubito  che  hebbe  intela  l’andata  di 
Michele  Riccio  a Firenze ,vi  mandò  vno  Imbafi iadorc,  il  quale  entrato  pri- 
ma in  Pila  gli  confonò,  & dette  loro  animo  in  nome  del  fuo  Re  a {ottenerli» 
non  per  altro  , fe  non  perche  dando  piu  oftinati  a non  cedere  a Fiorentini 
pordTcroefTerc  venduti  con  maggior  prezzo.  Trasferirceli  poco  dopo  que- 
lli ragionamenti  per  volontà  de  due  Re  nella  Corte  del  Re  di  Francia  , oue 
lenza  rifpetto  della  protettione  tanto  affermata  , la  (òllccitaua  molto  il  Re 
Catto!  ico.conofcenciochc  non  clTendo  difcla  era  ncccifario  cadeffè  iti  pote- 
ftà  de  Fiorentini  , Se  hauendo  l’animo  alieno  al  Ih  ora  da  implicarli  intofe 
Auouc,  & fpetialmence  controalki  volontà  del  Re  di  Francia.perchclc  bene 
fubito , che  ritornò  in  Spagna  haucllc  riallunto  il  gouerno  diCadiglia,  non 
l’haueua  però  totalmente  dabilito  , Se  per  le  volontà  diuerfe  de  Signori,  Se 

Srche  il  Re  de  Romani  non  v’haucuain  nome  del  nipote  predato  il  cori» 
itimenro  , ma  dopo  che  lungamente  fi  fu  trattato  in  Francia  fopra  le  colè  " 
de  Pifaiti.per  molte  didicultà  che  foprauennero  , volendo  ciafcuno  de  due 
Re  appropriare  afe  il  prezzo  della  vendita  , finalmente  non  fi  trouando  mo- 
do <u  compolìuont  finì  la  pratica  lenza  alcuna  conclufionc. 


Il  flNE  Dii  SETTIMO  LIBRO. 
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J Principi  fanno  lega  in  Cambra!  cantra  il  Senato  Vini  ciano,  il  quale 
rejliiuifce  le  terre  alla  Chiefa.  Et  recupera  PaJoua.  Cefure  ajjedia 
PaJoua.  H Senato  fa  guerra  al  Duca  di  Ferrara.  il  Papa  ajfoluei 
Vinitiani . 


, O»  erano  tali  l’infermità  d’Italia,  nc  fi  poco  indebo- 1*  trio* 
lite  le  forze  fuc  , che  ITporclIcro  curare  con  medici-/**  tra 
nc  leggieri , anzi  come  Ipcflo  accade  ne  corpi  ripieni ^ 
Hr/  d’humori  corrotti , che  vii  rimedio  vfato  per  prone- 
tj dercal  diiòrdinc  d’vna  parte,  nc  genera  de  piu  perni-  „0i,ì 
q ^tiofi&di  maggior  pencolo  : cefi  la  triegaa  fatta  tra  nati. 
/(il  Re  de  Romani  , & i Vinitiani  partorì  a gl’italiani 
•Va  iu[luogo  di  quella  quiete , $■:  tranquillità , che  molti 
daurrne  fiicceccrc  (perato  haueuano.c  riamiti  innumcrabili,&  guerre  moK 
to  piu  atroci,  & molto  piu  (anguinofe  che  le  paffute.  Perche  fé  bene  in  Itali» 
fullero  fiati  già  14. anni  tante  gucrre,&  tante  murationi,nondimeno,o  cllcn- 
dofi  (pedo  terminate  le  cofc  lenza  fangue,  o le  vccifioni  fiate  piu  ria  Barbari 
*iedefimi,haucuano  patirò  meno  i popoli,  che  i Principi.  Ma  aprcndqfi  in 
Jùtiiro  la  porta  a nuoue  diicordic,  leguitarono  per  tutta  Italia  , Se  contro  x 
^li  Italiani  incdcfiini  crudeliiCmi  accidenti  , infinite  vccifioni  , facdii, 
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&cccidij  dimolte  città,  & terre  > licentia  militare  non  manco  perni tiofa  a 

gli  amici, che  a gli  inimici,  violata  la  Religione,  conculcate  le  cole  facce  con 
minor  riuercncia,&  rifpetto,chcIc  profane. La  cagione  di  tanti  mali.lcf  “ 
contici  e ri  generalmente  fii.come  eguali  lempre,l'ambiuonc,(5c  la  cupidit 
Principi, ma  contidcrandola  panicolarmentc.hcbbono  origine  dalla  temei1 
tà  Se  dalprocedcr  troppo  inlolcntc  del  Senato  Vinitiano  , perii  eguale  li  ri— 
molTono  le  Jiificulta  clic  inlino  all’hora  haucuano  tenuto  fofpeti  ri  Re  de 
Romani»&  il  Re  di  Francia  aconuenirfi  contro  a loto.L'vno  de  quali  immo- 
dcratamcntc  cfacerbaco  condurtelo  in  grani  dima  dilperationc  , labro  nel 
tempo  medefimo  concitarono  in  lèmma  indegnatiouc  , o almeno  gli  dette- 
ro facultà  di  aprire, lotto  apparente  colore,qucl  che  lung unente  haueuade- 
tidcraco, perche  Celare  dimoiato  datanti  ignominia.  Se  danna  riceuuto,  & 
hauendo  in  luogo  d’acquid.ue  gli  dati  d'altri  perduto  vnaparte  de  tuoi  he- 
rcditarij.non  era  per  lalciarc  indietro  cola  alcuna  per  rifarcir  tanta  infamia. 

Se  tanto  danno,  la  quale  difpolitionc  accrebbero  di  nuouo,  dopo  latricgua 
fetta  imprudentemente , i V india  ni,  perche  non  ti  alienando  da  prouocarlo 
non  meno  con  le  dimodrarioni  vanc,chc  con  gli  effetti, riccucrono  in  Vine- 
giacon  grandiifuna  pompa.  Se  quali  come  trionfanrel’Aluiano.  Et  il  Redi 
Francia.ancora  che  da  principio  delle  lperanza  di  ratificar  latricgua  fatta,  di- 
niodrandofenc  poi  alterato  inarauigliofamencc,(ilamcnraua,  chci  Vinitiani 
liaucllcro  prelunto  di  nominarlo  de  includerlo,come  adhercntc , Arche  Int- 
uendo proueduto  al  1 ipofo  proprio, haucllèro  lafcuto  lui  nelle  molcdic  elei— 
la gucrra.Le  quali  difpofitioni  dell  animo  delibino, & dell’altro  incomincia- 
tf  */  ii  rono  in  brictic  lpatìo  di  rempo  a manifìcftarfi,  perche  Ccfarc  delle  forze  p to- 
nfar, * ii  prie  non  confidando  , ne  fperando  piu  che  per  le  ingiurie  lue  li  nlcnrilkro  i 
e‘^*vì  ^r'nc'P'  * ° ‘ P°poli  di  Germania  inclinaua  a vnirfi  col  Re  di  Francia  contro 
* a Vinitiani.comc  vnico  rimedio  a ricuperar  i'honore.  Se  gli  dati  perduti.  Se 
ài  Re  , h v.icndogli  lo  (degno  nuouo  rinouata  la  memoria  dcll  oifefc  che  fi 
pcrfuadcua  hauer  riceuute  da  loro  nella  guerra  Napoletana  , Se  dimoiato 
daU’antica  cupidità  di  Cremona  Se  dctlaltrc  terre  pollìjdute  lungo  tempo  da  •> 
Duciti  di  Milano, haucua  la  medefiroa  inclinatione, perciò  li  cominciò»  trac 
tar  tra  loro, per  potere  ( rimoflo  l’impedimento  delle  cofc  minori  ^attende- 
re interne  alle  maggiori , di  compor  le  dilferentie  tra  l’Arciduca , Se  il  Duca 
di  Ghclleri.L.i  filutc del  quale  per  l’antica  collcg.uionc,&:  commodi  riceuu- 
ti,cra  moho  (limata  dal  Re  di  Francia.  Scimoiaua  fimilmentc  l’animo  del  Re 
Contro  a Yinitiani  nei  rempo  medefimo  il  Ponrefìce.accefo  oltre  aU’antiche 
j cagioni,  da  nueuc  indeenationi,  perche  fi  pei  iuadeua , che  per  opera  loro  i 
fuorulciti  di  Farli, i quali  fi  ridtumiano  a Faenaa.hauefic  io  recato  d’entrare  in 
quella  città,  & perche  nel  domìnio  Veneto  haucuano  ricetto  i Belinogli  dati 
dal  Re  (cacciati  dal  Ducaro  diMilano,aggiugnédofi,che  l’autorità  JcliaCor- 
, tc  di  Roma  haucuano  in  molte  cole  minore  rifpetco  che  mai,  nelle  quali  ha— 
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ilVcfironsdo*  Vicenda  vacalo  per  la  morte  del  Cardinale  di  San  Piero  in 
Vincola  fuo  nipote , aSifto  Umilmente  nipote  fuo  fui  rogato  da  lui  nella  de- 
gniti dei  Cardinalato^  nc  meddimi  benefici),  il  Senato  Vinitiano  deprez- 
zata quella  collatione , hateua  eletto  vn  gentilhuomo.di  Viaegia,  il  quale, 
licufando  il  Pontefice  di  confermarlo,  ardiua  temerariamente  di  nominarli, 
Vcfcouo  eletto  di  Vicenza  dairEcccllcntiilìmo.  conliglio  de  Pregai,'  Dalie  Ur*px 
quali  colè  imiamrnato  mandò  prima  a!  Re,  Malfuno  legvetario  del  Cardinal  •$*/•  & 
di  Nerbona,&  dopo  il  modellino  Caruinalc.che  luccedutonuouamente  pct^frre*f** 
la  morte  del  Cardinale  d’Aus  nel  Iuo  Vctcouado  fi  chiamaua  il  Cardinal^”* 
d’Ans,  i quali  vditi  dal  Re  con  allegra  fronte  riportarono  a lui  vari)  partiti  da 
elcquirli^jc  lenza  Cefarc,&  vintamente  con  Celare.  Mail  Pontefice  era  piu 

fironto  a querelarli, che  a dcrcrminarfi, perche  da  vna  parte  combattcua  nel- 
a fila  mente  il  defidcrio  ardente ,chc  li  mone  litro  l’arme  conno  a Vimtianir 
da  altra  parte  lo  ritencua  il  timore  di  non  cller  coftretco  a pendere  imaio- 
deracamcntc  dalla grandezzad'alni,  Se  molto  piu  la  jtclofia  amica  conecpu- 
ta  del  Cardinal  di  Roano,  per  laquale  gl ‘era  molcfliliuno  clic  clerciri  poten- 
ti del  Re  pallkllèro in  Italia  , Se  turbaua  in  qualche  p.rrtc  !c  cole  maggiori 
l’hauere  il  Pontefice  conferirò  poco  innanzi  lenza  Caputa  del  Re,  i Vclcoua- 
did'Atlì.&di  Piacenza,  & il  ricufareil  Rc.ch'el  nuouo Cardinale  di S.  Pie- 
ro in  Vincola  > a cui  perla  morte  dell’.iltro  era  itala  conferitala  Badia  di 
CHiarauallc.benefeeioxicchilTimo , Se  propinquo  a Milano , nc  conlcguifle 
h poilèllione.  Nelle  quali  diitìcultà  quel  che  non  rifolucua  il  Pontefice , de- 
liberarono finalmente  Celare  , Se  il  Redi  Francia,  i quali  trattando  inficine 
fegretifiìmamente  contro  a Viuitiani,fi  conueunero  nella  città  di  Cambiai, 
per  dare  alle  colè  trattate  perfettione , per  la  parte  di  Celare  Madama  Mar- 
gherita fua  figliuola,  fotto’l  cui  goucrno  il  reggeu ano  la  Fiandra , Se  gl’a'.t  ti. 

Itati  peruenuti  per  l’hercdirà  materna  nei  Re  Filippo , fcguitandola  a que  lbdf 
trattamento  Matcheo  Lungo  fegretario  accccciliìmo  di  Celare  , ce  per  la  n »t* 
parte  del  Re  dr  Francia  il  Cardinal  di  Roano , l’pargendr»  famadicouuenirfi 
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menti  grauilTimi  il  Cardinale  di  Roano  volere  il  iuo  Ri  per'Vuerarc  nella 
confederinone  con  loro.  Sega  ito  il  Cardinale,  piu  rollo  non  comradiccnrc. 


libigli  roolcfta  la  prolpcrità  del  Redi  Francia,!?:  Colpetti  per  diporto  del 
crno  di  Calli  gita  ogni  agirmelo  di  Celare,  Se  che  perciò  i péfieii  Cuoi  non 
fiiffcro  ùvquefta  cola  cóftmni  cóle  parole.  A Cabrai  lifece  inpochifirmi 
l’Vlrima  decermi  natione,  no  patrie  ipaca  cola  alcuna, te  nó  dopo  la  còca,  fio 


di 

ione 


ferr  erò  l’Oratote  dclRc  Cattolico, la  quaie  il  dì  leggete,  che  tu  il  di  decani* 


in 


(■  I » 


* 


Ai  Decembtx  fa  con  (blenni  ceremonie  confermata  nella Chicli  maggiore 
col  giuramento  d^M adama  Margherita, del  Cardiale  di  Roano,  Se  ddl'li»- 
bafciadorc  Sgagnuolo  non  publicando  altro  , che  l'cflèr  contratta  tra’l  Pon- 
• tcfice,  & cialcune  di  quelli  Principi  perpetua  pacc.'tSe  confcderarionC.  Ma  v 

ne  gl‘articoli  piu  lègreti  li  contennero  effetti  fommamente  importanti,!  qua- 
li ambinoli, Se  in  molte  parti  contrari)  a pattichc  Celare , Se  il  Re  di  Francia 
haucuano  co  Vinitiani,  lì  copriuano  come  fc  la  diuerfità  delle  parole  ballaltè 
a tramutare  la  luftantia  de  fatti,  con  vn  proemio  molto  pictolo , nel  quale  fi 
narraua  il  defideri*  comune  di  cominciarla  guerra  contro  a gl'inimici  dd 
nome  di  Chrifto,&  gljmpedimcnti.chc  faccua  a quello  l'haucrc  i Vinitiani 
occupate  ainbitiolamcnte  le  terre  della  Chicli, i quali  volendo  rimuoucr  per 
proceder  poi  vnitarqentc  a coll  lanca  Se  nccelfaria  fpeditione , Se  per  i con- 
forti Se  configlidel  Pontefice  il  Cardinaldi  Roano.come  procuratore, & col 
fao  mandato  , & come  procuratore,  & col  mandato  del  Re  di  Francia,  de 
Madama  Margherita,  come  procuratricc.  Se  col  mandato  del  Re  de  Roma- 
Bimlfnnì  ni,8c  come  gouernatricc  dell'  Arciduca,  Se  de  gli  Itati  di  Fiandra,  Se  i’Orat»- 
dtUt  ctft  tc  dd  Rc^' Aragona, come  procuratore.  Se  col  mandato  del  fuo  Re  conucit- 
^ v'm  ncco  di  muouete  guerra  a Vinitiani  per  ricuperar  ciafcuno  le  cole  fue  occu- 
* paté  da  loro,  che  lì  nominauano  per  la  parte  del  Pontefice,  Faenza,  Rimiui, 
ttnftdt-  Rauenna,  Se  Ceruia:  per  il  Re  de  Romani  Padoua,  Vicenza,  Se  Verona , ap- 
ra»',» Ca-pattencntcgli  in  nome  dell'Imperio, & il  Friu»li,&r  Trcuigi.appartcncnti  at- 
f inisti*-  f3  ca^  d’Aii firia  : per  il  Re  di  Francia  Cremona,  Se  la  Ghiaradadda,  Brclcia, 
nt  lort.  Bergamo, Se  Cremarpcr  il  Re  d' Aragona  le  terrc.Se  i porci  flati  dati  in  pegno 
da  Ferdinando  Re  di  Napoli.  Futlc  tenuto  il  Re  Chriflianidìmo  venire  alla 
gucrrain  pcrf'ona  , Sedargli  principio  il  primo  giorno  del  profilino  mele 
d’ Aprile,  al  qual  tempo  haucilcro  Umilmente  a cominciarla  il  Pontefice,  Se 
il  Re  Cattolico.  Che , acciochc  Ccfare  hauclle  giufla  caufa  di  non  olfcruara 
la  triegua  fatta  , il  Papa  lo  richiedcirc  come  Auocato  della  Chiela  d’aiuto, 
dopo  la  quale  riducila, Ccfare  gli  m.indallc  almeno  vno  condottiere,Se  fuf- 
fc  tenuto  fra  quaranta  dì  , dal  dì  che'l  Re  di  Francia  hauclfe  rottala  guerra, 
a (falcate  perlonaLnicntc  lo  flato  de  Vinitiani.  Qualunque  di  loro  hauefio 
ricuperato  le  cofc  proprie  fulfe  tenuto  aiutare  el’altri  inllno  che  haucilcro 
interamente  ricuperato.  Obligati  tutti  alla  difefa  di  chiunque  di  loro  fullc 
nell*  terre  ricuperate  moleflato  da  V initiani  , co  quali  niuno, porcile  con- 
uenire  fcnzaconfcntimcnto  comune  : poteffino  elfere  nominati  infra  tre 
meli  il  Duca  di  Ferrara,  il  Marchcfe  di  Mantoua  , & ciafcuno  che  pretcn- 
delTc  i Vinitiani  occupargli  alcuna  terra  : nominati  godcflero  , come 
principali  tutti  i benefici)  della  confcderatione , hauendo  facultà  di  ricupe- 
rarli da  fc  (ledi  le  cefo  perdute.  Ammenillc  il  Pontefice  (otto  pene  Se  con- 
dire grauiflime  i Vinitiani  a redimir  le  cofc  occupate  alla  Cliiefa  , & falle 
giudice  della  dilfcrentia  fra  Biancamaria  moglie  del  Re  de  Romani  , Se  il 
Duca  di  Ferrara,  per  conto  della  heredità  di  Anna  lorelladi  lei.  Se  moglie 
già  del  Duca  predetto.  lnueilillc  Celare  il  Re  di  Francia  per  fe  , pcrFranr 
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cefco  di  A ngolcm , & loro  difendenti  mafchi , del  Ducato  di  Milano , per 
la  quale  inuefticura  il  Re  gli  pagelle  ducaci  centomila.  Non  faccffino  nè  Ce-  • 
fine,  ne  l'Arciduca,  durando  i : guerra, èc  lei  meli  poi,nouicà  alcuna  contro 
al  Re  Cattòlico  per  cagione  del  goucrno  , & de  titoli  de  Regni  di  Gattiglia: 
cfor calle  ii  Papa  il  Re  d' Ungheria  ad  entrare  nella  preie, ite  confederatione: 
nominallè ciaicuno  rra  quattro  meli  i colici»  >ti , óe  adherenti  fuoi , non  po- 
tendo nominare  i Viniciani,  nè  i iuddici,  o feudatari)  d'alcu  tu  de  confedera- 
ti, (Scelte  cialcuno  de  contraenti  principali  douelié  intra  fcfTaiica  d.  proffimi 
ratificare.  Alla  concordia  vniucil  tle  s’aggiunfela  particolare  tra  l'Arciduca, 
& il  Duca  di  Gite  Iteri,  nella  quale  fu  conucnuto,  che  le  terre  occupate  nella 
guerra  prclcnte  ail’Arcuìuca  li  rcfciuu'nro  , ma  non  già  il  fimigiiancc  di 
quelle, che  al  Duca  erano  ftateoccupitc.  Stabilita  in  quella  forma  la  nuoua 
confederatione,  ma  tenendoli  quanto  ii  potcua  fcgrcto  quel  che  appartene- 
na  a Viniciani,  il  Cardinal  di  Roano  fi  parti  il  di  Tegnente  da  Cambrai,  man- 
dati primi  a Ceiare  il  Vcfcouo  di  Parigi , Se  Alberto  Pio  Conte  di  Carpi  per 
riccucrdal'.iilararilicationc  in  nome  del  Re  di -Francia,  il  quale  fi  n za  dila- 
tionc  ratificò,  Se  confermò  con  giuramcncocon  le  lblcniutarncdcfirnc,Coi» 
le  quali  era  ft.ua  fiuta  la  publicarione nella  Chicl’a  di  Cimbrai.  E certo  , che 
quella  conledcradone  , con  tutto , che  nella  fcrircuru  fi  diccilc  interuenirui 
il  mandarodel  Papa, -Se  del  Re  d‘ Aragona  fu  fati  licori  mandato , o confcn- 
timcntoloro , perfuadendofi Celate , Si  il  RcChnltianiffimo,  che  haueffero 
àfconltrntire,  parte  per  i'vciiica  propria,  parte  perche,  perla  conditionedel- 
le  cofc  prefeci , nèl’vno , nèP.iltrodi  e ili  alti  loro  autorità  ardirebbe  repu- 
diare, òr  nullìnistuentc  il  Red’ Aragoun , al  quale  , banche  filile  mole  Ila 
quefta  capico’arionc,  perche  cernendo , che  non  li  augiuocr, ralle  troppo  la 
grandezza  de  1 Re  di  Francia,  anteponeiu  la  ficurtàdi  terrò  il  Reame  di  Na- 
poli alla  ricupccucione  della  patte  potlèduta  daViuirian: , nondimeno  inge- 
gnandoli d:  dimoflrar  con  la  pro.ncziu  il  coaria.io  d.  quello  chcfenciua 
nell’animo,  ratificò  con  lefolcnnità  medefime  Tubi  carne  ne  e.  Maggior  cl  ■ ibi— 
tationc  era  nel  Pontefice , combattendo  in  lui  fecondo  la  lui  conl'uecudinc 
da  vna  parte  ìldtfiderio  diricuperarle  terre  di  Romagna , de  lo  fdegno  con- 
tro a Viniciani,  Se  dall'altra  ii  timore  del Re  di  Fraucia, oltre  che  eillrpc- 
ricolofo  perle.  Se  perla  Tedia  Apoftolica,giudicaua  clic  iapotenzadi  Cela- 
re cominciarti-  in  Italia  a diftenaeriì,  Se  però  parendogli  piu  vtiie  l’ottenere 
Con  la  concordia  vna  parte  di  quello  dt.ideraua  ,,  che  il  turco  con  la  guerra, 
tentò  di  indurre  il  Senato  Vinirf.mo  arcllitiiirgli  Ri:nini»<Sc  Faenza , dimo- 
ftrando  che  i pericoli , che  l'opraftaiuuo  peri' visione  di  rami  Principi  làreb- 
bono  molto  maggiori,  concorrendo  nella  eonfederarionc  il  Pontefice , per- 
che non  potrebbe  ricularc  di  perfcguirargli  con  Parme  fpirituali  ,&  tempo- 
rali , ma  che  rcllitucndo  le  terre  occupate  alla  Chiefii  nel  filo  Pontificar cv 
&r  coli  riirauendo  infierire  con  le  terre  I honorc  , harebbe  giuda  cagione  di 
*on  ratificare  qad  ciré  era  dato  facto  in  nome  fuo  , ma  lenza  fijo  conicnti- 
ificniu,  Acche  rinroik.'i*.dok'ncraiwoutàPui!nib.alc  , diucnccrcbbe  facii- 
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mente  vana  qaefta  confederinone  , che  per  fe  ftdtk  haucua  hauure  molte 
• dìfKailtà.il  eie  poteuano  clfcrc  cere, .che  egli  quanto  potè  fé  procurerebbe 
con  l’autorità, &:  con  l'induftria.fe  non  per  altro,perchc  in  Itala  non  li  agu- 
mentalfepiu  lapotencia  de  Barbari  , pcncoloffama  non  meno  alla  fed  a 
Apodolica,  che  a gl'altri.  Sopra  la  qual  dimanda  facendoli  nel  Scruto  V m.- 
rifno  varie  confultc  , alcuni  giudicauano  doucr  clfcrc  di  grandifiìmo  mo- 
mento ilfcpararii  da  gl'altri  il  Pontefice , altri  la  nputauano  eoa  indegna  i è 
badante  a rimuoucre  la  guerra:  farebbe  finalmente  prcualuta  1 opinione  c.i 
t C .»irre>  m'ii  fanti.  iV  mU/llOLC*  {b  DoiTiClìlCO  111  111- 


j limo  di  >an  iviarco.honore nella Republica  Venctadi  maggior  i 

jìTv*r  cun'altro  dopo  il  Doge,  lcuatofi  in  piedi  non  hnucllc  conlighato  il  conti  - 

t rio,  il  quale  con  molte  ragioni , & con  elhcaca  grande  di i parlare , s ingegni» 
•f  >»>»•■  diperiuadcrecrterccofa  molto  aliena  dalla  dcg,mta  , &daU^ihcà  d,quclk 
chiariflìma , Se  amplifiìmaftepablica  rcftituir  le  terre  dimandare  dal  I ontc- 
ficc, dalla  cui  congiuntione,o  alicnatione  con  gl  altri  confederati  poco  fi  ac- 
crclccrcbbcro.o  allcggicrirebbcro  1 loro  pericoli, perche  le  bene  cl  j,  accio- 
che  apparite  meno  dilhoncda  la  cauta  loro , hauellero  nel  conuemrc  vfatp 
il  nome  del  Pontefice,  fi  erano  effettualmente  conucnuti  fenzalui,  in  modo, 
che  per  quello  non  diucntcrebbcro  nè  piu  lenti , ne  piu  freddi  all  e ccuuom 
deliberatc.Sc  per  contrario  non  cllcrc  l'armi  del  Pontefice  di  tal  valore,  che 
douctero  comperar  con  tanto  pregio  il  fermarle , conciolia  cofa , che  fe  nel 
tempo  mede-limo  buferò  allaltari  da  gl'altri  .poterli  con  mediocre  guardia 
difendere  quelle  rinàte  quali  le  genti  dcllaChicla,  infama  della  milita  fe* 
condo  il  volgatiffimo  prouerbio , non  erano  per  le  medclime  badanti , ne  a 
cliumnarc , nè  a fare  inclinatione  alcuna  alla  lemma  della  guerra , de  ne  mo- 
limi ehti,  Se  nel  femore  dell'arme  temporali , no, Mentirli  la  rmcrcnza,  ne  le 

minacele  dcll’armi  fpirituali , le  quali  non  clfcrc  da  temere  , che  nocetelo 
piu  loro  in  queda  guerra.chc  fullcro  nociute  in  molte  altre,St  .penalmente 
nella  guerra  fatta  contro  a Ferrara  , nella  quale  non  erano  date  potenti  ad 
impedire, che  nonconfeguilferola  pace  honorcuolc  per  fc,&  vuupcrofa  per 
il  redo  d’Icalia,  che  con  confcntimcmo  tanto  grande , Se  nel  tempo  che  ho- 
riua  di  ricchezze,d’armi,&  di  virtù.fi  era  vnira  tutta  contro  a loro,  & rag.o- 
ncuolmente, perche  non  era  vertente  clic  il  [omino  Dio  volete , che  gli  ef- 
fetti della  fua  fcucrità,&  della  fua  mifcncqrdia, della  fila  ira,  & della  lua  pa- 
ce fulfcro  in  potcda.d'vti  huomo  ambitioliflimo,  & fupcrhiliimo  ,<orropo- 
llo'al  vino,  & a molte  altre  inhonede  voluttà,  clic  la  e! tacitai, e aJ  aibitrio 
delle  fue  cupidità,  non  fecondo  laconfidcratior.c  della  giuditu , o del  bene 
publico  della  Chridianità  : già  fe  in  quedo  Pontificato  non  era  pm  codantc 
la  fede  Sacerdotale,  che  filile  data  quali  Tempre  ncgl'altri  , non  vedere  che 
certezza  votclfehauerfi,  che  confeguica  Faenza,  & Rimini,  nons’vmfle  con 
gl'altri  per  ricuperare  Rauenna,:& Ceruia , non  hauendo  maggiore  rilpetto 
Sia  fede  data.che  fu  date  proprio  de  Pontefici,  i quali  per  giudicare  il  prò- 


cedere  loro , hanno  ftatuirotra  l’altrc  leggi , che  la  Chicfa  non  ofhnte  ogni 
Contratto,ogni  prometta,  ogni  beneficio  confcgi^tonc,  polli  rinarrare  , óc 
direttamente  contraucnircallc  obligationi,chc  i tuoi  meddimi  prelati  borir 
-no  folenncmcnte  facce  : laconfcderacionc  cifcrc  ftaca  fatea  tra  Malìiroilwno* 
& il  Re  di  Trancia  con  grande  ardorc.ma  non  elle  re  limili  gl’animi  de  gl'al- 
ui  collegati,  perche  il  Re  Cattolico  vi  adcriua  mal  volentieri , Se  nel  Ponte- 
fice appariuano  legni  delle  lue  confile  te  vacillationi,&  fofpctci,però  non  cf- 
fere  da  temere  piu  della  lega  fatea  a Cambrai , che  di  quello  che  altra  volta» 
Trento , & dopo  a Blcs  haucuano  conuenuto  col  mcdclimo  ardore  i raedefi- 
mi  Ma(Iìmiliano,&  Luigi,  perche  alla  cfccuciouc  delle  cole  determinate  re- 
ptfgnauanO  molte  diificuica , le  quali  per  fu»  natura  erano  quali  imponibili  a 
luilupparlì.  Si  perciò  il  principale  Audio  & djligemia  di  quel  Senato  douerli 
voltare  acercare  di  alienare  Celare  da  quella  congiuntionc, il  che  per  la  na- 
tura,e per  le  ncccfliti  lue,  de  per  l’odio  antico  lìtio  contro  aFranccli  li  pocc- 
ua  faci!  [mente  Ipcnre,  de  alienatalo  non  elitre  pericolo  alcuno  , che  filile 
n ella  la  gut  rri , perche  il  Re  di  Trancia  abbandonato  da  lui  non  ardirebbe 
d'all.iltargli  piu  Ji  quello, che  haucilc  ardito  per  il  pallato:Doucrli  in  tutte  le 
cole  politiche  conliderar  diluentemente  i prinéipij , perche  non  era  poi  in 

Ì urtili  de  d huomiiti  puri  ir  fi  lenza  lòmmo  dilhonore , &:  pericolo  dalle de- 
ibcratioai  già  irete , de  nelle  quali  fi  era  pei  icucraro  lungo  tempo , haucre  i 
falli i loro, ór  elfi fuccclfiinunencc attclo  in  tutte l'occafioni  adempiiate  Tlin- 
pciio  con  (coperta  protdlìoncdi  alpi  rare  tempre  a cole  maggiori , di  qui  cf- 
Icic  diuenuti  i dioli  atutri, parte  per  timore,  parte  per  dolore  delle  colè  tol- 
te loto, il  quale  odio, benché  li  filile  conolciuto  molto  innanzi  potere  parto- 
rire qualche  grande  alteratone , nondimeno  non  s'erano  però  non  alihora 
attenuti  da  abbracciare  Toccaiioni,che  fc  gli  o Se  riamo, nè  hora  elit  re  rime- 
dio a preferiti  pericoli  cominciare  a cedere  parte  di  quello  pollcdcuanqjcou- 
ciofia  che  non  per  quello  li  quieterebbero , anzi  li  accenderebbero  g Trinimi 
di  ch'gTodiauapigliando  ardite  dilla  loro  timidità  , pache  cllendo  ticoio 
inuetcrato  già  mokanni  in  tutta  Italia,  che  il  Senato  Vinirùtao  non  lalciaua 
giamai  quel  che  vna  volta  gl’era  pcruenuto  nelle  mani,chi  non  conolccrcb- 
Ec.chc  il  fare  hora  coli  vilmente  il  contrario,  procederebbe  da  vlcima-<iilpc- 
istionc  di  poterli  difendere  da  i pericoli  imminenti  ? Cominciando  a cedere 
qualunque  cola  benché  piccola , declinarli  dalla  ripuratione  ,&  dailofplcn- 
dorc  antico  dettatola Republica,  onde  augiimcntarfi  grandemente  iperico- 
li  , ti  edere  piu  dittìcile  lenza eompararionc  confcruare ctiandio daminoti 
pericoli, quel  clic  rimancachi  ha  cominciato  a declinare, che  no  è a chi  sfor- 
zandoli eli  caèc  ru.uc  la  degniti, Se  il  grado  fuo  fi  volge  prontamécc  lenza  fine 
légno  alcuno  di  Voler  cedere  córro  a chi  cerca  d’oppiimerlo,6f  cllèrc  ncccfi 
fario,  o deprezzate  animofaméte  le  prime  dimande » o cófcmcndolc  perifere 
d’haucrneacólcntircmolte  altre,  delle  quali  in  Lreuilfimo  fpitio  di  tepo  ri- 
£ikcrcbbc  la  totale  annuii  azione  di  quclHinp crio>&  cófegucutcmcte  ùpez- 
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din  della  propria  libertà.  Haner  laRepublica  Veneta,  Se  nc  tempi  de  padri. 
Se  nc  temjy  di  loro  mcdeìimi  foftcnut®  grauiflìme  guerre  co  Principi  Chri- 
ftiani , Se  per  hauere  Tempre  ritenuta  la  collanti» , Se  gcncrolità  deH’animo, 
riportatone  gloriofilTìmo  line.  Douerii  nelle  diificultà  prclènti , ancora  che 
forfè  parelTero  maggiori , fpcrarnc  il  medclìmo  l'uccello,  perche.  Se  la  po- 
* tcncia;  & fautori:»  loro  era  maggiore  , Se  nelle  guerre  fatte  comunemente 
da  molti  Principi  contro  a vno  , folcre  diet  e maggiore  lo  (pancino , che  gli 
effetti , perche  prettamente  lirattrcddauano  gl’impeti  primi  , prettamente 
cominciando  a nafccre  varietà  di  pareri  indeboliti»  tra  loro  la  fede » Se  douc- 
re  quel  Senato  confidar(i,che  oltre  alle  r roiti(1oni,&  rimedi),  che  dii  fareb- 
bero da  tè  medclimi , Dio  giudice  gitiflilTimo  non  abbandonerebbe  vna  Rc- 
publicanata.&r  nutrita  in  perpetua  libertà,  ornamento,  iSf  fplendorcdi  tutta 
TEuropa,  nc  lafcerebbe  conculcare  alla  ambinone  do  Principi  , lotto  falfo 
colore  di  preparare  la  guerra  contro  a gl’infedeli  quella  città  , la  qtulecon 
tanta  pietà , Se  con  tanta  religione  era  ftafa  tanti  anniladifcfi,  &il  propu- 
gnarlo di  turca  la  Republica  Chrifti  ma.  Commolfono  in  modo  granimi 
delia  maggior  parco  le  parole  di  Domenico  Ttiuilano  ,che  ( come  già  qual- 
che anno  era  (laro  fpetlè  volte  quali  fatale  in  quel  Senato  ) fu  contro  al  pa- 
rer di  molti  Senatori  grandi  diprudcutiaòc  di  autorità, Icguictro  il  conlig'io 
Pm^aGìm-  peggiore . Però  il  Pontefice  il  quale  haueua  dilfcrito  luto  all’vlriino  di  alte- 
li»  fi  Ufi  gnato  alla  rarificatone  il  rarificare , rarificò,  ma  con  egretta  dichiararione 
ptne  *a-*^jnon  voler  fare  atto  alcuno  di  ninùcitia  contro  a Vthiriam  , le  non  dopo 
iinir»  i che  il  Re  di  Francia  hiuelfc  dato  alla  guerra  cominciamenro.  Con  quelli  lè- 
VimuA-  midi  grauilTimc  guerre  fini  l’anno  mille  cinquecento  o ero , nel  qual  tempo 
»<•  erano  ridotte , Se  ogni  dì  piu  li  tiduceuano  in  grandiflìma  llrcrtczza  le  colè 
de  Pifani,pcrchc  i Fiorentini , oltre  all’haucre  la  Ilare  precedente  tagliate  le 
loro  riccone , Se  oltre  acorrerecontinuamcnre  le  genti  loro  dalle  terre  cic- 
collar.ti  infino  fu  le  porri  de  Pi6,haueuano  perimpedire,  che  per  mare  non 
v’cntralfcro  vcctouaglic  fbldaco  con  alcuni  legni  il  figliuolo  del  Bardella  da 
Portoucncrc,  donde  i Pifani  allcdiati  quali  per  terra,  Se  per  mare,  nc  hauen- 
do  per  la  poucrcà  loro  facultà  di  condurre  , o legni,  o ioldati  forcfticri,  Se 
clfendo  da  vicini  aiutati  lentamente  non-haucuano  piu  quali  fperanzaalcu- 
nadi  follentarlbdallc  quali  colè  molli  i Gcnoueli,&  i Lucchcli  deliberarono 
di  fare  fpcricntia,  che  in  Pila  cncràilè  quantità  grande  di  gratti, i quali  carica- 
ti fopra  gran  numero  di  barche  ,&  accompagnati  dadue  naui  Genoucfi, & 
due  galeoni, erano  (lati  condotti  alla  Spctic.ic  dopo  a Viorcggio.acciochc  di 
quitii  per  ordine  de  Pifani  con  quattordici  brigantini,  & molte  barche  li  có- 
duccllcro  in  Pifa;  Ma  volendo  opporli  i Fiorentini,  perche  nella  condotr.i,o 
efclulior.e  di  quelli  grani  confiftcua  totalmente  la  fperanza,o  la  difpcr. ciane 
ii!» fit  ti »^i  confegu‘rc  quello  anno  Pila, aggiuntano  a legni  che  haucuano  prima, vna 
Tifimi,  naue  Inflittele  che  per  ventura  li  trouaua  nel  porto  di  Liuoruo  , Se  alcune 
TuriiiaiifuAe , Se  brigantini , & aiutando  quanto  potemmo  con  le  prcpatationi  terre- 

ttri  l’arma- 
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ftri  l’arraara  maritima,  mandarono  tutta  la  caualleria,  Se  gran  numero  di  fe- 
ti raccolti  fubitamente  del  loro  dominio  a tutte  quelle  parti , donde  i legni 
de  gli  inimici  potefTero,  o per  la  foce  di  Arno , o per  la  foce  di  Fiume  mor- 
to  , entrando  in  Arno  , condurli  in  Pila:  condullòiifigl’inirnici  alla  foce 
-d'Arno , Se  effondo  i legni  de  Fiorentini  tra  la  foce  , Se  Fiume  morto,  òc 

i r gente  di  terra  hauendo  occupaci  tutti  i luoghi  opportuni, & difcelc  l’arti- 
glicr  it  iti  le  ripe  da  ogniparte  del  duine , donde  haueuano  a pailirc , giudi- 
cando non  poter  procedere  piu  inanzi,  lì  ritornarono  nella  riuicra  di  Ge- 
nou.s, perduti  tre  brigantini  carichi  di  frumento.  Dal  quale  (uccellò  ap- 
parendo quali  certa  per  mancamento  di  vettouaglie  la  vittoria , i Fiorentini 
per  impedire  piu  agcuolrccntc.chc  perii  fiume  non  ne  poccllcro  elle  re  con- 
dotte , gittarouo  fu  Arno  vn ponte  di  legname , fortificandolo  con  ballioni 
d’all'vna,fc  l’altra  ripa: ir  nel  tempo  medefimo  per  rimoucrc  gli  aiuti  de  vi- 
cini conucnnero  co  Lucchcn,  fornendo  prima.pcr  reprimere  l'audacia  loro, 
mandato  a fecchcggicrc  con  vna parte  delle  genti  molla  da  Calcina  il  poito 
di  Viorcggio,6c  i magazzini  ,douc  erano  molti  drappi  di  mercatanti  di  Luc- 
ra:&:  per  quello  hauendo  i Lucchcfiimpauriri  mandato  a Firenze  Imbafcia- 
dori  riinaiano  finalmente  concordi  : Che  tra  l’vna.òc  l'altra  Republiea  folle 
confcderationcdifeiiiiuapcranni  cre,cfcludcndo  nominatamente  i Lucchc- 

ii  dalla  facilita  di  aiutare  in  qualunque  modo  i Piùni , la  quale  confedera* 
rione,  ricuperandoli  per  i Fiorentini  Pila  fra  vn’anno  , fi  intendefTe  pro- 
rogata per  altri  dodici  anni  , òc  durante  quella  confederarionc  non  douef- 
tcro  i Fiorentini  , fenza  prciudicio  perciò  delle  loro  ragioni  , naoldlarci 
LuccheC  nella  pollcflìancdi  Pictralanra  , Se  di  Mucrone.  Aia  fu  di  mo- 
mento molto  maggiore  a facilitar  l’acquillo  di  Pila  la  capuolationc  fatta 
loro  co  i Re  ChrillunilTìmo , fc  Cattolico , la  qual  trattata  molti  Hicfi  ha- 
ucua  hauuto  varie  difficoltà , temendo  i Fiorentini  per  l'cfpericntia del  p al- 
lato, che  quello  non  folle  mezo  a trar  da  loro  quantità  grande  di  danari , Se 
nondimeno , che  le  cole  di  Pila  rimanclfcro  nel  medefimo  grado  , Se  daal- 
trapane  interpretando  il  Re  di  Francia  procurarli  la  dilarionc  artihciolà- 
mentc  per  la  Ipcraza  che  i Pilànid’eftremità  de  quali  erano  nocilfimc,  dala- 
ro  medelimi  ccdclTero.nè  volédo,chc  in  modo  alcuno  la  ricupcrallcro  fenza 
pagargliene  la  mercede, comandò  al  Bardella  luo  lubdito  , che  fi  partillc  da 
ioidi  loro,&  a Ciamontc,  che  da  Milano  mandallc  in  aiuto  de  Pifani  lèi  cero 


lancie , per  la  qual  cofa,  riinofCe  tutte  le  dubitationi  , & di  Acuirà  , con- 
uennero  in  quella  forma.  Non  dell'ero  il  Re  di  Francia , ne  fi  Re  d'Arago-  ***”*”’4 
na  fouorc’,  o aiuto  a Pitóni , Se  operaflero  con  etfetto  che  da  luoghi  fuddi-  tl  Rl  ^ 


ti  a loro,  © confederati,  o raccomandati  non  and  alierò  a Pila  vettouaglie,  sfin»  e 
nè  foccorfo  di  danari,nè  di  genti , nè  dalcun’alcra  colà  : pagallèro  i Fioren-  «fi  Fron- 
tini in  certi  tempi  a ciafcuno  di  elfi , le  in&a  vn’anno pr ottimo  ticupcraficno  C‘M  e> . 
Pila, cinquanta  mila  ducati.fic  nel  cafo  predetto  s’intcndelic  fetta  tra  loro  le- 
ga  per  tre  anni  dal  dì  della  ricupcrationc  , per  la  quale  i Fiorentini  iutiero  ’ 
obligaci  difendere  con  ueccnco  huomim  d’arme  gli  Ilari,  che  haueuano  in 
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Italia, tiecuen  do  perladifefa  propria  da  qualunque  di  loro  almeno rrecenttf 
liuomini  d’arme.  Aila  Capirolatione  fatta  in  comune  , alla  quale  fu  nc-' 
cellàrio  aggi  ugncr  lenza  làputa  de!  Re  ( iatcolico.nuom  ob!  tgationc  di  paga- 
re al  Re  di  Francia  nc  tempi, & lotto  lcconditioni  mcdcfinic  cinquanta  mi- 
laducati,  oltre  che  fu* bilogno  clic  protnctcciTcrodidonarcamiiiiftri  de 
due  Re  vinticinque  mila  ducati , de  quali  la  maggior  p irte  s'haueua  a dilli i- 
buir  fecódo  la  voléri  del  Cardinale  di  Roano.  Le  quali  conucntioni,  béche 
fulfero  con  grauilììma  fpcla  de  Fiorentini,  dettero  nódinicno  apprefib  a tut- 
ti gl’huomini  infamia  piu  graucaquei  Rc,dc  quali  l’vno  lì  difpolc  per  dana- 
ri ad  abbandonare  quella  città, che  molte  volte  hauctia  affermato  lune  re  ri- 
ccuuta  nella  tua  protertionc,&:  la  qualc,come  li  manifcflb  poi , cllendofegli 
fpontancamente  data, il  gran  Capitano  haucua  accettato  in  Ino  nome  il  do- 
minio, l’altro  non  lì  ricordando  delle  promdle  fatte  molte  volte  a Fiorcnti- 
ni,o  vendè  per  brutto  prezzo  la  liberta  gialla  de  filmi,  ocoftrinleliorcti- 
m a comperar  da  lui  la  facultà  d;  recuperar  giulhuncntc  le  coli-  pinpricrtat» 
può  hoggi  comunemente  piu  U forza  deli’oi  o , che  il  rf  pctcodcH’hont  Uà. 
Male  cole  de  Pilanfichc  già  folcuano  ellcr  nc  gli  occhi  di  tutta  It  dia , era- 
no in  quello  tempo  di  piccola  confido  adone , deptndcndo  gl’animidc  gl’— 
huomini  daafpctratione  di  cole  maggiori:  perche  ratificata  che  fu  la  lega 
diCambrai  da  tutti  i confcdcraticominciòii  Re  di  Francia  a fir  grandiUìme 
preparazioni, & con  nitro , che  per  ancora  a protrili, o rrtinaccie  di  guerra 
non  proccdellè,  nondimeno  non  fi  potendo  piu  la  cola  dilli  andare,  il  Calb 
dina! Roano,  prcfencc  rutto  il  cenfiglio  , 1< lamenti)  con ardenrifiunepa- 
trinci f H rolecon  l'Oratore  de  Venitiani,  che  quel  Scnaro  deprezzando  la  lega,  &. 
de lt in-  l’aniicitia  del  Re,  faceua  fortificar  la  Badia  di  Cc  rrcto  nel  rcnitorio di  Crc- 
ulltgm-  ma, nella  quale  ellcndo  fiata  anticamere  vna  fortezzaru  dillrutta  per  1 capi- 
^Imbrtt  tol*  ^rilapace  fatta  lamio  1454.  tra  i Vini  timi  l'ranccfao  Sforza  nuoua 

*"  Duca  di  Milano,  ccm  patto  che  i Viniciamnonpoccircroin  tempo  alcuno 

fortificarui:  a capitoli  della  quale  pace  fi  riforma  in  queflo,&  in  molte  altre 
colè  la  pace  fatta  tra  loro , & il  Re.  Et  già  ctlcndo  venuto  il  Re  pochi  di 
poi  a Lione , caminauano  le  genti  fuc  per  pallire  i monti  , & lì  apparec- 
chiauano  per  feeder  nel  tempo  mede  fimo  in  Italia  lei  milla  Suìzzen  faldati 
da  lui,&  aiutandoli  oltre  alle  forze  proprie  di  quelle  dcgl’almjwucua  otte- 
nuti da  Gcnouc  fi  quattro  caracche , da  Fiorcr  tini  jo.  mila  ducati , per  pat- 
te di  quegli  che  fe  gli  doucuano  dopo  l’acquiflo  di  Pilà,&  dal  Ducato  di  Mi- 
lano , defide  lofi  Unno  d’etTcr  reintegrato  nelle  terre  occupate  da  Vini- 
tiani , gl’exano  Ilari  donati  too.milla  ducati , Se  molti  gentifiiuomini , Se 
fi  udatar  li  di  quello  llato  fi  prouedeuano  di  cannili  , & d’armi  per  leguirare 
' - J alla  guerra , con  ornatiffimc  compagnie  la  perfora  del  Re.  Da  altra  parte 
**'■ ‘>fi  preparammo  i Venitiani  ariccucr  con  animo  grindifiimo  tanta  guerra, 
aforzandoli,  co  danari.conl’autQriti,  & con  tuttofi  neruo  del  loro  Imperio 
di  far  prouilioni  degne  di  tanta  Republica  , 6:  con  canta  maggior 
;f>wntezza  , quanto  ; paro»  molto  vcriiknile  » che  fa  foflenellcr® 
VU  ’ al  primo 
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al  primoìmpet®  s’haueflc  facilmente  l'vnione  di  quelli  Principi  male  com- 
porta ad  allentarli,  orilòlucrfì.  Nelle  quali  cofe  con  fontina  gloria  del  Se- 
nato il  medelìmo  ardore  fi  dimoftraua  in  coloro , ette  prima  haueuano  con- 
figliato  in  vano,  clic  la  fortuita  proljacra  niodeftamcntc  il  vfallc  , die  in 
quegli  che  erano  flati  autori  del  co  .trario  .perche  preponendo  la  falute 
puhlica  aH’anibicionc  priuata , non  cercauano,  checrel'celle  la  loro  auto- 
rità col  rimprouerarc  agilità  i configli  pcrnitiofi,  nè  coh  l'opporfi  a rime- 
dii, che  li  faccuano  a pericoli  nati  per  loro  imprudcntia.Et  nondimeno  con- 
(idcrando,  clic  contro  a loro  fi  armaua  quali  tutta  la  Ciiriftianirà  , fi  ingc- 
. gnarono  quanto  potettero, di  interromper  tanta  vnionc , pentitili  già  d ha- 
uerdilprcgiatal’occafionedi  fcpararda  gl’altriil  Pontefice,  hauenao  raafla- 
inamente  Itauuta  lperanza,chc  egli  farebbe  flato  patiente,  fi:  gli  reftituiuano  nh  i * * 
Faenza  fola  : però  con  lui  rinoiiarono  i primi  ragionamenti , & nè  intro-  fhneifi 
dullcro  de  noui  con  Celare, &:  col  Re  Cattolico , perche  col  Re  di  Francia, 
o per  l'odio, o per  la  dil’peratione  d'haucrlo  a ntuoucrc  non  tentarono  cofa 
alcuna.  Ma  ne  il  Pontefice  poterla  accettar  piu  quel  che  prima  haueuadefi- 
dcrato,&  al  Re  Cattolico, con  tutto  che  forfè  non  mancaltè  la  volontà,mà- 
caua  la  facilità  di  rimoucrc  glabri.  Se  Ccfarc  pieno  d'odio  finifuraro  con- 
tro al  nomcV iniciano.non  lolamentc  non gl’c laudi,  m a non  vdì  loftertc  lo- 
ro, perche  ricusò  d'ammettere  al  cofpetto  l'uo  Giampiero  Stella  lorScgre- 
tatio  mandatogli -con  ainplirtìmc  commeflìoni,  Però  voltati  tutti  i penfieri  a 
difenderli  con  l’armi  foldauano  do  ogni  parte  quantità  gradiflìma  di  caual- 
li.&r  di  fanti, &r  armauano  molti  legni  per  la  cuftodia  de  litri  di  Romagna,  & 
delle  terre  di  Pug!ia,&  per  metterne  nel  lago  di  Garda, & nel  Po,  & ne  gl’al- 
tri  luoghi  vicini, per  i quali  fiumi  temeuano  erter  molcftati  dal  Duca  di  Fcr- 
r ara,&.  dal  Marcime  di  Matoua.Ma  gli  turbauano  oltre  alle  minacele  de  gl’- 
buomini  molti  cali.o  fatali,  o forruiti.Percolfc  vna  factta  la  fortezza  di  Brcf- 
cia.  Vna  barca  mandata  dal  Senato  à portar  danariJaRauenna  fi  fonunerlè 
con  dieci  mila  ducati  nel  mare.  L'Archiuio  pieno  di  fcritturc  attenti  alla 
Rcpublica, andò  totalmente  interra  con  fubita  souina,  ma  gli  impiè  di  gran-  ArrttuU 
diihino  terrore , che  in  que  dì,&  nell’hora  medefima  che  era  congregato  il  it  KiW-, 
configlio  maggiore,appiccatofi,o  per  cafo.o  per  fraude  occulta  di  qualcuno 
il  fuoco  nel  loro  Arfcnale.nella  ftaza  doue  fi  tcncua  il  lalnitro.con  timo  che 1 
vi  cócorrcflè  numero  infinito  d’huomini  ad  eftinguerlo , aiutato  dalla  forza 
del  véto.&r  dalla  materia  atta  a pafccrlo  & ampliarlo  .^abbracciò  dodici  cor- 
pi di  galee  fattili, & quantità  grandiifimadi  munitioni.AUc  ditficulcà  loro  fi 
aggiutilè.chc  hauendo foldato Giulio , &:  Renzo  Orfini,  &TroiloSaucllo 
con  joo.huomini  d’arme,&  tremila  fanti,ilPóteficecon  afpriffiaii  coman- 
damenti fatti  come  a Feudatari  & fudditi  della  Chiefa,gli  coftiinfe  a non  fi 
partirdi  terra  di  Roma , inumandogli  a ritcnerfiquindicimila  ducati , ricc- 
uuti  perlortipcndio.con  prometter  di  compcnfargli  in  quello  qhei  Viuitia- 
ni  per  i frutti  hauuti  delle  terre  di  Romagna  , alla  Sedia  Apoditti- 
ca doucuano.  Yulgeuanli  le  prcparacioui  del  Scnaro  principalmc/ite 
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ver  lo  i confini  del  Redi  Fracia,daU’armi  del  quale  afpcttauano  ralfaltopia 
prcfto,Ée  piu  potcncc.pcrchc  dal  Re  d’Aragona>cé  tutto  che  hauclfc  a gl  al- 
~crì  confederati  promeiro  molto,  appatiuano  diruotlrationi , Se  romori, 
fecondo  la  fua  confuctudinc,  ma  non  fi  facemmo  apparati  di  molto  rno- 
mcnro.jSc  Celate  occupato  inFiandra,  perche  ipopoh  lottopofti  il  nipo- 
te lo  foucnilTcro  volontariamente  di  danari,  non  fi  crcdeuachc  douclla  co- 
minciar la  guerra  al  tempo  prometto  , Stpcnfauanb  ,.chcil  Papalpcrando 
' piu  nella  vittoriadc  gl' altri  che  ncll’armi  proprie  hauclTè  a regolarti  feròdo- 
ì progredì  de  collegati.  Non  fi  dubitauachc'f primo  alfaltodcl  Re  difran- 
ciahauélTca  clferc  nella  Ghiaradadda  , pattando  il  fiume  d’Adda  prcllo  a 
,,  Cafeiauo  : però  lì  raccoglicua  a ponteuico  [fili  fiume  dcll’Oglio  l’clercito 
Veneto, del  quale  era  Capitano  generale  il  Conte  di  pitigWano,&  gouerna- 
tor Bartolomeo  «TAluiano  vi  erano  proueditori  in  nome  del  Senato 
Giorgio,  Cornarci  Andrea Gritti,gétil'huomini chiari ,&  molto honoran 
per  l'ordinaria  loro  qualità  , Òcper  la  gloria  acqviiflata  l'anno  pattato  , l'v- 
no  per  le  vittorie  del  Fi  iuoli , l'altro  per  foppoiìtionc  fatta  a Rouerc  con- 
tro aTcdctchi.  Tra  quali  confultandofi  in  che  maniera  filile  da  procedere 
..  • I r 1 1*  t : ...'I  r 


1 , cationi  & d'incredibile  celerità  coti  nel  deliberare, come  sicirelcguire,cófi- 
gliaua.chc  per  fare  piu  toftolaScdia  della  guerra  nel  paefe de  gl' i u i mici, che 
affettare  fulfc  trasferita  nello  tlaro  proprio  , fi  afialtafic innanzi  chc’lRedi 
Francia  patTaRe  in  ltali»,il  Ducato  ui  Milano.  Ma  ilConte  di  pitigliano,  o 
raffreddato  il  vigore  dcll’animo(come  diccua  l'Aluiano)  per  la  vecchiezza, 
e confidcrando  pec  la  lunga  cfpcrientia  con  maggior  prudenti.!  ipcricoli,& 
^riconti  alieno  dal  tentar  lenza  grandilTima  fpcranza  la  fortuna,  con  tìzi  iaua  che  difi- 
Ai  Puri-  prezzatala  perdita  delle  terre  della  Ghiaradadda , che  non  rilcuauano  alla 
Ittno.  fomma  della  guerra , l'cfercito  fi  fcrmalTe  prcllo  la  terra  de  glOrci , come 

«ria  nelle  guerre  tra  Vinitiani , Se  il  Ducato  di  Milano  haucuano  fatto  Fran- 
- ' °cfCo  Carmigr.uola , & poilacopo  picciniuo  famofi  Capitani  de  tempi  lo- 

ro,alloggiamcto  molto  Forte,pcr  ctfcre  in  mezzo  tra  fiumi  dcll'Oglio,&  del 
. v.  Serio , Se  commodiflìmo  a foecorrcr  tutte  le  terre  del  dominio  Vinitiano, 

* perche  fc  i Francefi  andaflcro  ad  alfaltargli  in  quello  allogiamonto.poteua- 
no  per  la  fbrrezza  del  fico, fpe rame  quau  certa  la  vittoria,  ma  fc  andatlc- 
toa  campo  aCrcmona,oCrcma,oBcrgamo,oDpefcia, potrebbero  per  difeii 
di  quelle  accoftarfi  con  l’efercito  in  luo<roficuro,& infettandogli  con  tanto» 
numero  di  caualli  lcggicri,&  ftradiotti  che  huueuaao  le  vcrtouaglie,  & l’al- 
tre  coiti  modi  tà.imped  irebbero  loro  il  prendere  qualunque  terra  importan- 
‘ te, Se  cofifcnzarimcrtcrfiin  poteftàjdella  fortuna  poterti  fadlméte  difende- 

re l’Imperio  Viniciano  da  coli  potente  , Se  impctuolo  adulto  del  Re  di  Fran- 
«ia.Dc  quali  configli  l’vne  , Se  l’altro  era  Rato  rifiutar»  dal  Senato , quello  - 
dtU’AiuiauojCoiiiC  troppo  audaéc, quello  dclCapuano  generalc,comc  trop- 
po timido». 
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po  timido, & non  cenfideratore  della  natura  de  pericoli  prerenti,  perche  al 
Sconco  farebbe  piu  piaciuto, Iccódol.i  i Butterata  coniuetudinc  di  quella  Rc- 
publica.ii  procedcreficuramentc , & 1\ le  ire  d meno  porellcro  della  poterti 
di  loro  mcdctìtni,ma  da  altra  parte  li  conlìdcraua  le  nel  tempo, che  tutte  qua- 
li le  loro  forze  fallerò  imgegnate  a re  filiere  al  Re  di  Francia,  allaltaile  il  loro 
flato  potcntcmenteil Re  de  Romani,cou  quali  armi.con  quali Capitani,con 
quali  lorzc  porcili  opporfcgliiper  il  quale  filpccu», quella  vra.chc  per  fé  della 
pareua  piu  ccrta,^  piu  ficura  rimanere  piu  nicerta.òc  piu  pericoloù.rerò  fo- 
guitando.come  fpeilo  li  fa  nelle  opinioni  coacraric,quclla  che  èin  mezzo  hi 
deliberato, che  l’elercito  fi  accoilalle  al  tìume  dell'Adda,  per  non  lalciarc  ia 
preda  de  gl'inimici  la  Ghiaradudda  , ma  con  etprcliì  ricordi  òc  precetti  del 
Senato  V indiano , chcfcnza grande fperanza  , o vigente  neeellìtà  non  fi 
vcwilTc  alle  mani  con  gl  ininiicuDi uccia  era  molto  la  deiiberarion  del  Re  di 
Francia  ardente  di  deli  dono  clic  glelerciti  combutccllero  , il  quale  accom- 
pagnato dai  Duca  di  Lorcno,&  da  tutta  la  nobiliti  del  Reame  di  Francia, co- 
me hebbe  pailato  1 monti  mandò  Mongioiaiuo  Araldo  a intimarla  guerra 
al  Scnaro  Vinitiano,  commcrrcndogli,  che  acci©  che  tanto  piu  prcfto  lipo- 
tefie  dire  intimata, taccile  nel  pallate  da  Cremona  il  modellino  co  Magi  tirati  U guirr » 
Vinitiani,òc  le  bene  non  efiendo  ancora  vnico  tutto  l'elcrcir#  fuo,  hauellcde-  $‘n*u 
liberato  , chcuion  fi  moucile  cola  alcuna  inlino  a tanto  che  cgU  non  falle  l . 
pcrfonalmcntc  a Cafciane, nondimeno  o per  gii  (limoli  del  Pontefice,  thè 
lilimcntauacllcr  palino  il  tempo  determinato  nellacapitolarione,©  accio 
che  cominciallc  a correre  il  telnpo  a Celare  ©bligaro  a muouer  la  puerra 
qu  . tanta  dì  poi  che  il  Re  l'hauclie  molla  5 mutata  la  prima  delibcrarione, 
comando  a Ciamonte  che  dede  principio  , non  cllcndo  ancora  le  genti  Vi- 
litiine, perche  non  erano  raccolte  tutte  , partite  da  Pontcuico.  Fu  il  pri- 
mo mouimentodi  tanto  incendio  il  zv.  dì  d’Aprile,  nelqualcdì  Ciamonte 
paftroa  gu.'zzocon  tre  mila  caualli  il  fiume  dell'Adda  appiedò  a Calciano, 
òr  fatto  pallate  fu  battelli  tei  mila  faari , & dietro  a loro  Partigliene , fi  di- 
rizzò alla  terra  diTreul , ioatanatre  miglia  da  Calciano  , «ella  quale  era 
luft  r.iano  Morofino  Proueditor  de  gli  àtradiotti  de  Vinitiani , Se  con  lui 
Vitello  da  Città  di  Caltcllo.òc  Vincentio  di  Naldo  che  ralTcgivunno  i fan- 
ti , che  fidoucuano  dillribuic  nelle  terre  vicine  , i quali  credendo  elici 
1 raucefi-chc  in  piu  parti  fi  erano  lparfi  per  la  campagna  non  fallerò  genti  or- 
dinate per  adattar  la  terra  , ma  per  correre  il  paclc  mandarono  fuor  1 ióòl 
lauti, òc  alcuni  Stradiorti.co  quali  appiccatali  vna  patte  delle genri  I r», ìcefi, 
gli  feguitò  fcaramucciando  inlino  al  riuclliuo  della  porta  & ppco  dopo 
lòpragiugnendo  glabri, cc  apprcfentavc  l'arciglicric  , & cominciato  gita 
batter  co  falconetti  le  ditele,  o la  viltà  de  capi  Ipaucncati  di  quello  impero 
fi  improuilo.o  la  folleuatione de  gl’huomini  della  tcrfa,gli  colinole  ad  airé- 
derli  allo  arbitrio  libero  di  Ciamonteicoli  rimafero  prigioni  Iuftiniano  r ro- 
ucditorc.  Vitello,  òr  Vincentio, & molti  altri,  & con  Toioccnto  caualli  leg- 
gieri , Se  circa  indie  fanti  quali  tutti  di  Yaldilatnoiitc , ellèndofi  folaiucit* 
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«Arcaci, che  vere,  o giuftc.  Alla  propoli*  dclqualc  hauendo  alquanto  con- 
fultaro  furilpofto  dal  Doge  con  brctiiilìinc  parolc.che  poiché  il  Redi  Fra- 
eia  haueuadclibcrato  di  muoucr  loro  la  guerra  nel  tempo  che  piu  fpcrauano 
di  lui  porla  cófcdetationc.la  quale  uon  h.iucuano  mai  violata,  &r  per  hautr- 
fi  per  non  fi  fcparar  da  lui  , preuocato  inimico  il  Re  de  Romani , che  at- 
tenderebbono  a difenderfi , fpcrando  poterlo  fare  con  le  forze  loro  accom- 
pagnate della  giuftitia  della  carila.  Quella  rifpofta  panie  piu  fecondo  la  de- 
gniti della  Republica , che  difenderli  in  giufiificationi , & querele  vane 
contro  a chi  già  Fhaucu.i  allibati  con  l’armi.  Ma  vnito  che  fu  a Pontcui- 
co  l’efcrcito  V initiano , nel  quale  erano  due  mila  huomini  d’arme,  tremila 
caualli  leggieri , & ftradiotti  , quindici  mila  fanti  eletti  di  tutta  Italia, 

& veramente  il  fiore  della  militia  Italiana  , non  meno  per  la  virtù  de  fanti, 
che  per  la  pcritia , & valore  de  Capitani  , & quindicimila  altri  fanti 
(celti  dell’ordinanza  de  loro  contadi , & accompagnati  da  copia  grandilfi- 
ma  d'artiglierie  , venne  a Fontanella,  terra  vicina  a Lodi  a lei  miglia  , & 

Sedia  opportuna  a foccorrcr  Cremona , Crema , Carauaggio,  & Berga- 
mo , oue  giudicando  hauere  occasione  per  la  ritirata  di  Ciamontc  di  la  da 
Adda  , ne  ellcndo  ancora  vnito  tutto  Fcfercito  del  Re  , di  ricuperar  Treui, 
fi  modero  per  dcliberation  del  Senato  , ma  contro  al  coniìglio  , fecondo 
che  elfo  artermaua  poi , dell’ Aluiano  , il  quale  allegaua  cilcr  dclibcrationi 
quafi  repugnanti, vietare  che  fi  combattelfe  con  Fcfercito  de  glìmimici , & 
da  altra  parte  accoftarfcgli  tanto, perche  non  farebbe  forfè  in  porcili  loro  il 
ririrarfii  Acquando  pure  potettero  farlo,  farebbe  con  tanta  diminutionc 
della  riputatione  di  quello  efercito  , che  noccrcbbc  troppo  alla  fornirla  di 
rutta  la  guerra,  & che  egli  per  quello  rifpctto  ,& per  l’honorc  proprio,  & 
per  Fhonorc  comune  della  miliria  Italiana  , eleggerebbe  piu  toilo  di  mo- 
rirc.chc  diconfentirearanta  ignominia.  Occupò  prima  Fcicrciro  Riuolta,  niuolta 
douc  i Franccfi  non  haueuano  lafciata  guardia  alcuna , ouc  meifi  cinquanta  tee*pata 
caualli, icrrcccnto  fanti  s’accoftò  a Treui, terra  poco  diilantc  d’Adda,  Se  fi- 
tuata  in  luogo  alquanto  eminente , & nella  quale  Ciamontc  haucua  lafcia-  <"IM 
te  cinquanta  lancie , & mille  fanti  lotto  il  Capitano  Imbalt  , Frontaglia 
Guafcone,  &r  il  Caualier  Bianco.  Piantare  lartiglierie  dalla  parte  di  verfo 
Cafciano , ouc  il  muro  era  piu  debole , Si  facendo  progrelfo  grande , que- 
gli che  erano  dentro  il  dì  fcguenre.fi  arrenderono  fatui  i foldari , ma  lenza 
armi , 6c  rimanendo  prigioni  i Capitani,  & la  terra  a dilcrctionc  libera  del 
vincitore  , la  quale  lubito  andò  a lacco  con  danno  maggiore  de  vincitori, 
che  de  vinti, perche  il  Re  di  Francia, come  intefe  il  campo  inimico  clfere  in- 
torno a Treui, parcndogli.chc  la  perdita  di  quel  luogo  quali  fu  ciocchi  Tuoi 
gli  togliere  molto  deUariputationc,fimo(lc  lubitamente  da  Milano  perlbc- 
correrlo  , & condotto  il  di  poi , che  era  fiato  preio  Treui,  che  fu  il  nono  dì 
dì  Maggioful  fiume  predo  a Calciano, ouc  prima  per  l'opportunità  di  Cafcia- 
no erano  fiati  fenza  diftrcultà  gittati  tre  ponti  fu  le  barche  paltò  con  tutto 
l'clcrcito  lenza  farli  dal  gf  mimici  dimofirationc  alcuna  di  rcfificrgli,  rnara- 
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vagliandoli  ciifcuno,che  ociolàmcntc  pcrdcflcro  tanta  occafione  dtallàlta- 
rc  la  prima  parte  delle  genti , che  fullc  pallata , efclainando  il  Triulcio, 
quando  vide  palla  re  1*  feicito-.fcnza  ùnpcdimcntojvoggi , oRc  Cniliauillr- 
mo.habbiamo  guadagnato  la  vittoria:  la  quale  pccalìouc  è manifefto  , che 
mcdclimimcntc  fu  conofciuca  , & voluta' vbre  da  i Capitani  de  yinitiani, 
ina  non  fu  mai  in  potcflì  loto  nè  con  autoritàrie  conpricghi,  ne  cu  minac- 
ele fare  vicine  di  TVcui  i loldati » occupati  nel  liceo, '&  nella  Ipreda,  al  quale, 
«tifoidi  ne  nonbaflàdo  alcuno  alrro  rimedio  a proucdcrc,  l’Aluiano  per  ne- 
celTìtargli  aJvlcjré  fece  mettere  fuoco  nella  terra , ma.  fu.  fatto  quello  rime- 
dio tanto  r.irdijchc  già  ìFrancclì  con  grandiflima  lctitia  erano  interamente 
pitì&ti,  bclFai)fJou  deila  viltà  , Se  dc|  poco  conliglio  de  gli  inimici  : Allog- 
giò Ì1  Re  con  l’efcrcitp  poco  piu  d’vn  miglio  vicino  ali’Iìloggiaaiéto  de  V i-, 
jiituni, pollo  in  luogo  alquàto  rileiuto,Sc  per  il  ileo,  Se  peri  ripari  fatti, fot- 
te in  modojChcnon  lì poteua  lenza manifclto  peticoio  andare  ad alfaltargli,. 
ouc  confuitandofiin  quale  modo  lì  douelle  proccdcre,molti  di  quegli,  ch,c 
inrerueniuano  ne  configli  del Rc,perfuadédofi,chc  latini  di  Celare  haucilc- 
ro  predo  àlentirlLconfortauanorthc  fi  proccdelTc  latamente,  perche  file  li- 
do né  fatti  d’arme  migliori  le  conduiuui  di  colui  clic  al'pctta  d 'e liète  albica- 
to,che  di  chi  cerca  d'allaharc  alta,ln  neccflàtà  codtignerabbc  i Capitani  Vi- 
Cmfulti  niriani  , vedendoli  impotenti  a difendere  quello  Imperio  da  canee  parti  a 
del  Re  f.  cercar  di  farcela  giornaca.Ma  il  Re  fentiua  diuerlamcnte , pur  che s’h.iuellc 
Jj  fur  ocealìoncdi  combarcerc  in  luogo, dpnc  iliaco  non  porcile  prcualcrcalla  vic- 
j ./"f"  ùe  combattiteli,  modo,  o perche  tcmcdTc  non  rudero,  tardi  j mot) unenti 
riniti»-  del  Re  de  Romando  perche  espirandoli  jnpcrJona.cop  tutte  lc,fprzc  dclluo 
ni.  Reamc,non  lolo  himellè  fperanza  grande  della  vittoria , ma  giudicale  dif- 
honoraifi  molto  il  nome  luo , le  da  perfe  fènzaqiutp  d’altri  non  terminal-' 
fc  la  guerra:  Se  per  il  contrario  elle  egli  lommainentc  gloriolo,  pl)c  perla 
poccntia  , & virtù  fua  ottencllcro  no*- meno  di  lui  gl’altn  confederati  1 
premi  della  vittoria  : Da  altrapaite  il  ScnacoSe  1 Capitani  Vinitiani  non 
s’accelerando  per  timore  di  Celare  i,  conligli  loro , haucuajio  deliberato, 
non  fi  mettendo  in  luoghi  egpali  a loto,  Se  agli  mimici,  ma  fennandoft 
fempre  in  alloggiamenti  forti , fuggire  in  vn  tempo  medcfnnp  ia  ncccflìtà 
del  combattere^  impedite  a Franceli  iifarc  progrcifo  alcuhoimpercante.  ) 
Con  quelle  del  ibernt  ioni  llcrce  ferino  L’vno,&  l’altro  efercico  rutto  vn  gior- 
no,ncl  quale  luoge,bcnchc  tra  i caualii  leggieri  fi  facciléro  fpello  allatti , Se 
«he  i Francali  facendo  piu  innanzi  1’attiglicrie  ccrcaiTcro  haucrepecalìoner 
«li  combattere , non  li  fece  maggior  mouimcnto.  Mollili  il  di  fegnente  ih 
Re  verfo  Riuolta  pei  tentile  fc  il  dclidcrio  di  confcruaidi  quella  tetra  fa  cedei 
miioucre  gli  Italiani,!  quali  non  lì  mouendo,  pcf  ottenere  almeno  la  con» 
faflione  tacira,che  né  ardillèro  di  venire  alla  battagliartene  ferino  pctqnat-  > 
*to  horc  innanzi  all’alloggiamento  loro  con  tutto  l’clèrcito  ordinato  alla 
battaglia  , non  facendo  erti  altro  moto  che  di  volgcrfi,  lenza  abbando- 
nare il  he?  forte , alla  fronte  de  Franceli  in  ordinanza.  y nel  qual  tempo* 
+ •ì,'i  » ~ condottai 
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condotta  da  vna  parte  de  faldati  del  Re  l’artiglieria  alle  mura  di  Riuolta  fa 
in  poche  hort  prefa  per  forza, ouc  alloggiò  la  fera  mcdclima  il  Re  con  tutto 
Pclercico,anguftiaro  iicH'aiiirno,  & non  poco  del  modo  col  quale  procede- 
mmo gMhimei,  il  cordìglio  de  «piali  canto  piu  laudaua , quanto  piu  gli  dif- 
piaceua  : ma’ptr  tentare  di  condurgli  per  ncceffità  a quel  che  non  gli  indu- 
ceua  la  volonrafaimorato  che  fa  vn  gioruo  a Riuolta , abbruciatala  nel  par- 
tirfi,motlè  rclcrcito  per  andare  ad  alloggiare  a Vaila, o Pedino, la  notte  profi- 
firaa  , fpcrandoda  qualunque  di  quelli  due  luoghi  potere  cominodamcnte 
impedire  le  vctrouaglic  , che  da  Cremona  , Se  da  Crema  venimmo  a «li  i- 
nimici  r&c  coli  mettergli  innccellità  di  abbandonare  l’alloggiamento , nel 
quale  inlìno  all'hora  erano  ft.ui.  Conofccuano  i Capitani  Vinitiani  quali 
4utfcro  i pcn fieri  del  Re , nò  dubirauano  edere  ncccllariodi  metterli  in  vno 
allogiamento  forre  propinquo  agli  inimici,  per  continuare  di  tenergli 
nelle  medefime  diitìultà,&  impedimenti  : ma  il  Conte  di  Pirigliano  con- 
figli. ma , che  d di  fieri  lie  ilmouerlì  al  giorno  fcgucntc  , nondimeno  fece 
indonna  tauro  ardente  del  contrario  l’Aluiano , allegando  clfcr  nccclfiirio 
il  pR  uenire  , che  dualmente  fa  deliberato  di  mouerfi  fubitamcntc.  Due 
t rano  i camini,  fvno  piu  ballo  vicino  al  fiume  deH’Adda,mapiu  lungo  acó- 
dtirli  a luoghi  fopradetti,  andandoli  per  la  linea  obliqua,  l’altro  piudiico- 
fto  dal  fiume,  ma  piu  breue,  perche  li  andana  per  linea  diritta,  Sr  ( come 
li  dice  ) quello  per  la  cord  i dell’arco  ,6c  quello  per  l’arco  , per  il  camino  di 
fatto  proccdcua  l’cfcrcito  del  Re  , nel  quale  li  diceuano  edere  piu  , efi 
due  mila  lande  , lèi  mila  fanti  Suizzcri  , Se  dodici  mila  cra.Guafconi, 
& Inliani,  muftiriflimo  d’arriglicrie , Srchehaueua  copia  grande  di  gua- 
ftatori.  perii  camino  di  l’opra  , a mano  delira  vcrl’o  lo  iiiiitflco  proce- 
dono loefercirt»  Vinitftuio  , nel  quale  fi  diceuano  cHérdoemfla  huomini 
d'arme, piu  di  venti  inilafanti,&  numero  gradi llinfo  di  càualli  leggieri, pàr- 
te  Iraliani,partc  condotti  da  Vinitiani  di  Grecia, i quali  correu.mo  innanzi, 
ma  non  fi  alargando  quanto  fogliono , perche  gli  llcrpi , Se  irbufeeffi , de 
quali  tra  l’vno,  Se  l’altro  efercito  era  pieno  il  paefie,  gli  impediuano , coijic 
medefirrinmenre  impediuano , che  l"vno,&  l’altro  efercito  non  fi  vedellc, 
nel  qual  modo  procedendo  Se  auanzando  continuamente  di  Camino  l’cfcr- 
cito Vinitiano , li  appropinquarono  molto  In  vn  rempo  medefimo  l’auan- 
guardiaFracefegoucrnara  da  Carlo  d’Ambuofa,  Se  da  Gidnfacopo  daTriuI- 
zi.nella  quale  erano  cinqueccro  lande,  & i filini  Snfzzcri,^  il  rctroguardo 
• de  Vinitiani  guidato  da  Bartolomeo  d’Aluiano , nel  quale  erano  ottocento- 
huomini  d’arnie  , Se  quali  tutto  il  fiore  de  fatiti  delio  eferciro  , ma  che  non 
proccdcna  molto  ordinato',  non  penfandoFAluiano  che  quel  dì  li  douefit 
combattere.  Ma  come  vide  cllerfi  tarircrapprolfìrràtoagl’inimidjo  fuc- 
gltarafi  in  lui  la  folira  caldezza,o  véAcndófrndortóin  luogo  die  era  nccclfa- 
rio  farla  gior'nara.fignificata  fubiramentc  alContc  di  Pirigliano  che  andaua 
innanzi  con  l’altra  parte  dcll’eferciroja  filai  onecclTità,o  dcliberacionc,lo 
ricercò  eia*  ventile  a focxorierlo:  all*  qual  colà  H Conte  rifpofe  che  at- 
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l’Aluiano  haucfTe  córu  all’autorità  fua,prefo  animo  di  combattere, miglior 
configlio  riputarti, che  quella  parte  dell' esercito  fi  fahiatlc  rch«  il  tutto  per 
l’altrui  temerità  fi  perdefli.  Morirono  in  quella  battaglia  pochi  huomini 
d’arme  ,perche  la  vccifionc  grati c fu  de  fanti  de  Vinitiani,  de  quali  alcuni  af- 
fermano eflerne  ftati  ammazzati  otto  mila,  altri  dicono , che  il  numero  de 
A moni  da  ogn  i pane  nó  pafsò  in  tutto  (ci  mila. Rimale  prigione  Bartolomeo 

d’Aluiane,il  quale  c8  vn’occhio,&  col  volto  tutto  percolleA  Uuido  ha  me-  uiAr.o  frt 
nato  al  padiglione  del  Re, prefi  venti  pezzi  d’artiglieria  groiIa,&  il  remane-/*, 
re  dcll’efcrcito  non  feguitato  fi  tatuò.  Quella  fu  la  giornata  firmofa  di  Ghia- 
radadda , o come  altri  la  chiamano  di  V ailà  fatta  il  quartodccimo  dì  di 
Maggio , per  memoria  della  quale  il  Re  fece  nel  luogo  euc  s’era  combattu- 
to latto  edificare  vnacapeila  , honorandoia  col  nome  di  Santa  Maria  della 
vittoria.Ottcnuta  tanta  vittoria  il  Re  per  non  corromper  con  lanegligcntia 
l’occafione  acqui  Ih  t a con  la  vinù,  & con  la  fortuna , andò  il  di  fegucntc  a 
Cai  auaggio  &:  cticndolegli  arrenduta  libito  a patti  la  terra , batte  con 
/artiglierie  la  fortezza.la  quale  in  (patio  d’ vn  dì  fi  dette  liberamcnte.Arrcn- 
dellcgli  il  profilino  dì , non  clpetato  che  l’clercito  s’accoftafii , la  città  di 
Bergamo, nella  quale  lafciatc  cinquanta  lancic,&  mille  fanti  per  la  efpugna- 
tione  della  fortezza  s’indirizzò  a Brcfcia , doue  innanzi  arriuallc  la  fortezza 
di  Bergamo  fiata  battuta  vn  dì  con  /artiglierie  , s'arrendè  , cou  patto 
che  feillcro  prigioni  Marino  Giorgio.&r  glabri  viliciali  Vinitiani  , perche 
il  Re  non  tanto  mollo  da  odio,  quaato  dalla  ipcranza  d’haucrnc  a tr.u  quan- 
tità grande  di  danari,cra  deliberato  di  non  accettar  mai, quando  le  gl’nrrcn- 
deuano  le  terrequero alcuno,  perii  quale  Iutiero  labiati  i gcnrilhuomini  Vi- 
nitiani. Nc  Brelciani  non  era  piu  quella  antica  dilpofitione,  con  la  quale  ha~ 
ueuano  al  tempo  degli  Auoli  loro  foftenat©  nelle  guerre  di  1 ilippotuaria 
Vifconte  grauillimo  allòdio  per  confcruarfi  lòtto  lo  Imperio  Vinitiano,  ma 
inclinati  a darli  a Francefi,  parte  per  il  terror  dell'armiloro  , parte  per  icotv- 
conforti  del  Conre  Giouanfrancclco  daGambara,  capo  delia  fateion  Ghi- 
bellina, haucuano  il  dì  dopo  la  rotta  occupate  le  porte  delle  citta,  oppo- 
nendoli apertamente  a Giorgio  Cornaro.il  qualeandate  quiui  con  grandifi- 
fima  celerità  voleua  mettenti  gente,  & dopo  accodatoli  alla  città  l’elirdt® 
Vinitiano,diiBÌnuito  aliai  di  numero  non  tato  per  il  danno  lice  unto  nel  fatto 
» d’armi, quanto  perche, come  accade  nc  cali  limili,  moki  volcntariamente  le 

ne  partiuano,difprczzarono  l’automa  A'  i perghid’  Andrea  Gnrti,chc  entrò 
in’Brcfcu  a perluadergli  che  gli  accettai  lena  per  loro  liilelarpeiòlcfircito  nó 
fi  riputando  licuro  in  quel  luogo  andò  vetlo  Pefirhiera  Se  la  città  di  Bielcia, 
faccr.dofene  autori  i Gambcrclthi , s’arrendè  al  Re  di  Francia  A il  ir.edcfi- 
ino  fece  due  giorni  poi  la  fortezza,  có  patto  che  furierò  (alni  tutti  quegli  che 
v’erano  dcmro,eccertoi  gentil ’huomini  Vinitiani.  Ma  come  a Vincgia  pct- 
neHnc  la  nuoua  di  tanta  calamità, non  fi  potrebbe  miaginatc,  non  che  deli  li- 
nere, quanto  fullc  il  dolorc,&  lo  lpaucnto vniuerlàlc,  & elianto diucuidcto 
confali,  óc  attoniti  gl’aoiuu  di  ti*rtiialòUu  a limite  aucifità  u/  * anzi 
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«anzi  a Pilji,hiem  per  acqui  flar  la  fortezza,  circndofì  già  arrenduta  la  terra,. 

* la  quale  come  hebbero  cominciata  a battere  con  fonigliene,  ri  entrarono 
per  piccole  rotture  di  muro  con  impeto  grar.diflimo  i fanti  Siazzcri , Se 
Guaiconi  . ammazzando  i fanti , che  in  numero  circa  quattorcento  vi  era- 
no dcntrcvSc  il  C apuano  della  fortezza , che  era  mcdcfimamciuc  Capitane 
della  tcrra.Gentill'uomo  Vfnitiano,  fatto  prigione , fu  per  comandamento 
del  Re  inficine  col  figliuolo  a merli  medefimi  imiti  piccato,  inducédpfi  il  Re1 
a quella  crudelri.accioche  quegli  che  erano  nella  tortezza  di  Cremona  fp*- 
uentati  per  quello  lupplicio  non  fi  difendettero ànimo  all'virimrt  ollinatio- 
ne.Coli  luucua  in  fpatio  di  quindici  dì  dopo  la  vittoria , acquillato  il  Re  di 
Francia  dalla  fortezza  di  Cremona  in  fuora, rutto  quello,  che  gli  appartene- 
ua  per  la  diuilionc  fatta  a Cambiai,  acqui  ilo  molto  opportuno  al  Ducato  di 
Milano, & perii  quale  s’accrclccuano  l'entrare  Rcgie,ciafcuno  anno  molto 
pi  il  di  dugcnto  milia  ducati.  Nel  qual  tempo  li  (emendo  ancora  in  luogo 
alcuno  l'armi  del  Re  de  Romani  haucuail  Pcnretice  allattate  le  terre  diRo- 
magna  con  quattrocento  huemini  danne  , quattrocento  e aualli  leggieri, 

Se  ottomila  tanti, & con  artiglierie  del  Duca  di  Ferrara  , H quale  hancua  m 
eletto  Gonfaloniere  della  Chicla,tito!o  fecondo  l’vfo  de  tempi  noftri , piu  >'»  ^«ni- 
di degnità  , che  di  autorità,  propelli  a quello  cfercito  Francefco  da  Caftcl 
del  Rio,  Cardinale  di  Pauia  con  titolo  di  Legato  Apollolico,  & Francefco- 
maradalla  Rouerc  figliuolo  già  di  Giomnni  luo  fratello,  il  opale  adottato- 
in  bgimolcda Guido  Vbaldo  Dticad'Vrbino,7.ic*imtcrno  , Se  confermata 
per  l’autorità  del, Pontefice  l’adottionc  nel  Concilloto,  era  l’anno  dinan- 
zi,morto  lui  , lènza  altri  figliuoli , fucceduto  in  quel  Ducato..  Con  que-  - r 
fio  elcrciro  hauéck»  (corto  da  Cefena  verfo  cerui.vic  venuti  poi  tra  Imola, & 
Eacnzi,prcfcro  la  terra  ili  Solatolo  & (lati  qualche  dì  alla  Badia  vicina  a tre 
miglia  di  Faenza  andarono  a Bcrzighelh,  arra  principile  di  Valdiìamore,, 
oue  era  entrato  Giampaolo  Manfronc  con  otrocéco  tanti , Se  alcuni  causili, 
i quali  vfeiti  fuora  a combattere,  condotti  in  vno  agguato  furono  fi  vigorn- 
fàmeme  alla  liti  da  Giampaolo  Rag;  ione, & Lo  Jouico  daHa  Miiaiutola, con- 
dottieri ncll’cfercito  Eccktiaftico  , che  rifuggendo  nella  terra  vi  entrarono 
mefcolati  inliemc  con  loro,&  con  tale  impeto, che  il  Màfrone  caduto  da  ca- 
usilo,appena  hebbe  tempoaritirarfihclla  rocca»alla quale ottèndo  prefenra» 
ra  fo.  righerà  fu  dal  primo  colpo  abbruciata  la  muninonc,  che  vi  era  den- 
tro,dal  quale  cafo  impauriti  i difenfori  fi  rimetterò  lènza  alcuna  condi- 
tionc  ncll'atbittio  de  vincitori.  Occupata,  tu  tra  la  valle  l’efercito  fedo  neP, 
piano,prcfo  Granando, & tutte l'altrc  tene  del  Contado  di  Faenza  andò  a. 
campo  a Ruftì.caltcllo  fituato  traFacnza,&  Rauenna  , ma  di  non  facile  ri- 
pugninone,pcruhc  circondato  da  follè  l.iTghe , Sr  profonde,  e forti  , erz 
guardata  da  lei  cento  fanti  foreftieri , & faccua  folpugnatione  piu  difficile 
non  ellère  ndl’efercito  Ecclefiaftico.nè  quel  contìguo  , ne  quelli  concordia 
che  farebbe  ftatajiccettaria,benahclc  forze  vi.-ifabondattèro.cóciofia  che  di- 
anone» vi  erano  giunti  ere  mila  iamfouzfyri  foldacrdal  l’oqrchce.&pc.*- 


Digitize 


( 


4J«  Z /*  X 0 * 

. contatto  che  i Viniriani  non  fu  fièro  potenti  inRomagna,  fi  ftdhut  contro  a 
loro  poco  progreffo , & ellènda^fcito  dpitsuenna  con  la  Tua  compagnia 
Giouanni  Grcco,Capitano  di  ifradiotti  fa  rotto»&  fatto  prigione  da  Giova- 
ni vitelli  vno  de  Condottieri  Ecclcfiaftici , pure  finalmente  poi  che  farouo 
flati  incorno  a Rudi  dieci  dì,  l'ottennero  per  accordo , &■  ellcndo  in  quello 
tempo  medefimo  fucceduta  la  vittoria  del  Re  di  Francia,lacitcà  di  Facza,'  1 1 
quale  per  cliènti  pochi  foldati  de  Viniciani , era  in  potetti  (fi  fc  medcfima» 
conucnnc  diriceucre  il  dominio  del  Pontefice,  (è  infra  quindici  dì  non  fu£ 
lè  fbccorfa , la  quale  conuentionepoi  che  fu  fatta , ertèndo  vfeiti  di  Faen- 
za cinquecento  fajiti  de  Vinitiani  lotto  la  fede  del  Legato,  furono  fualigiati 
percommeflìonedel  Buca  d’V  rbino.Fecc  il  medefimo,  Se  la  città  di  Raucn- 
na fubito  che  fc  glaccoftò  l’elcrcico.  Coli  piu  con  la  riputinone  della  vit- 
toria del  Re  di  Francia,che  con  l’armi  proprie  acquiftò  pretto  il  Pontefice 
le  terre  tanto  defideratc  della  Romagna,  nella  quale  non  tcncuano  piu  i Vi- 
niriani altro  che  laforte’zza  di  Rauenna,cótro  a quali  fi  feopriuano  dopo  la 
rotta  deU’elcrcico  loro , ogni  dì  ntioui  nemici , perche  il  Duca  di  Ferrara, 
il  quale  infinc^fquel  dìnó  lì  era  voluto  dimoft  rare  .cacciò  liibito  di  Ferrara 
il  Bi(domino,Magittrato,che  per  auriche  conuentioniperrcndcr  ragione  1 
fubditi  loro, vi  rcneuano  i Viniciani , & prefe  rarmiticupcrò lènza  ottico!» 
D*cm  di  alcuno  il  Polcfine  diRouigo,&r  sfondò  con  Partigliene  l'armata  dcVcnitia- 
rtrrAT*  ^ ni.chc  cra  nel  fiume  dell’Adicc,&  al  Marchelc  di  Macouaii  arrenderono  A- 
rdijini*  fola,&  Lunato , occupate  già  da  Vinitiani  ncllegtaerrc  contro  a Filippo  Ma- 
yinum - ria  Vilconrc,a  Giouanfrancclco  daGonzaga  fuo  Proauo.In  IftriaChriftofa- 
'no  Frangipane  occupò  Pilìnìo , & Diuinio  ,Sc  il  Duca  di  Branfuich  entrato 
per  comandamento  di  Ccfare  nclFriuoli  condue  mila  huomini  comandati 
prefe  Feltro  & Bellona , alla  venuta  del  quale , & alla  fama  della  vittoria  de 
“Fraccfi,Tricfti,&  l'altrc  terre,dallo  acquiftò  delle  quali  era  proceduta  a Vi- 
nitiani l'origine  di  tanti  mali, tornarono  all’Imperio  di  Ccfare  .Occuparono 
ctiandio  i Conti  di  Lodrone  alcune  cartella  vicine, & il  Vefcou»  di  Trento 
con  limile  mouimétOjRiua  di  Trento,&  Agrcfto,ma  ninna  cofa  haucua  do- 
po la  rotta  di  Vaila  fpauentato  tanto  i Viniciani, quanto  l’efpugnationc  del- 
la rocca  di  Pefchiera,  intorno  alla  quale  li  erano  perfmli  douerfi  per  la  for- 
tezza fila  fermare  l’impeto  de  vincitori.  Però  attoniti  per  tanti  mali, & te- 
mendo eftrcmamence.cltc  il  Re  di  Francia  non  li  facellc  pii,i  innanzi,  dilpc- 
rate  le  cofc  loro.&f  aftretti  piu  da  timidità  che  da  conlìglio,ritiratcfi  le  genti 
loro  a Mellri  , le  quali  fcnzaobbcdjcntia , & ordine  alcuno  , erano  ri- 
dotte a numero  molto  piccolo , deliberarono , per  non  hauer  piu  tanti  ne- 
mici, Se  con  delibcrationc  forfè  troppo  pretta,  di  cedere  aU’Imperio  di  terra 
«1  Stm»-  ferma.  Nè  meno  per  leuare  al  Re  di  Francia  l’óccafione  di  ampr  “ 

Vnut*  Vincgia,perche  né  ftauauo  fenza  folpetco.che  in  quella  città  li  li 
*u!i»  ch*  tumulto  contrario, e da  popola?!..»  dalla  moltitudine  innumi 

v*  habira  d*  foreftieri.quc’fti  tirati  ài  dclidcrio  di  rubare,  quegli nOn  v&- 
fai M,  ler  wUawc  , che  effondo  citadini  nati  per  lunga  fucccffione  in  Vna 
• «ede- 
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mcdcfima  città,  anzi  molti  del  mcdefimo  lingue  ,& delle  medefimc  fomi- 
glicjfullcro  diluii  da  glhonoii.odti  tutte  le  coll  quali  fuggctti  agcntil’huo- 
mini , della  quale  abiettion  d'aniaco  fu  anche  nel  Senato  allegata  quella  ra- 
gione,che  fc  volontariamente  ccdeuano  all’Imperio  per  fuggire  i prelenti 
pericoli, clic  con  piu  faciliti  ritornando  mai  la  profpcra  fortuna,  lo  ricupc- 
rebbero , perche  i popoli  licentiati  fpontancamcnte  da  loro,  non  farebbe- 
ro coli  renitenti  a tornar  lotto  l’antico  dominio,  come  farebbero  fe  ne  fullc- 
ro  pai  tiri  con  npcica  ribellione, d ille  quali  ragioni  molli,  dimenticatala  ge- 
neralità Vinrriana>&  lo  fplendor  di  tanto  gloriola  Republica,contentidi  ri- 
tcncrii  folamétc  1 acque  falli, c.>;n niellerò  a gl’vfficiah,chc  erano  In  Padoua,, 
in  Verona, 6c  ntU’nlacrcrre  defluiate  aMalhmiliano,chc  falciatele  in  arbi- 
trio de  popoli  fc  ne  pairillcro.Et  oltre  a qutfto  per  ottener  da  lui  con  quaiu* 
que  cosditiotic  la  pace,  gli  mandarono  con  fommacclcrità  Imbafciadorc 
Antonio  Giuftiniano,  il  quale amrr elio  inpublica audienza al cofpctto di 
Celare, pai  lo  mife  rabbui  ente, èc  con  grandi  (lima  fommcfllonc  , ma  in  vano» 
perche  Celare  rkufiua  di  far  lenza  il  Re  di  Francia  conucntione  alcuna» 

Non  mi  pare  alieno  dal  ncflro  propolito>acciochc  meglio  s’intenda  in  quo- 
ta conftcri'.ationc  d’animo  filile  ridotta  quella  Repub.la  quale  già  piu  di  du- 
gento  anni, non  haueua  (cqtito  auerlìta  pati  a quella,  inferir  la  propriaora- 
tionc  hauuta  da  lui  manzi  a Ccfate  , trasferendo  folamentc  le  parole  latine 
in  veci  yolgn  i, le  quali  furono  in  quello  tenore. 

fc  manifc!to,&  ctrto,cbe  gl’anrichi  Filofofi,&  gli  huomini  principali  del-  omini 
la  GentiJità,non  crrarono,qt»ando  quella  ellèr  vcra,filda,fcmpiten:a,&  im-*Ant»~ 
morralc  gloria  affermarono,  la  quale  li  acquifta  dal  vincere  femedefìmo,""’7"^ 
quella  elaitai  ono  l’opra  tutti  i Regni , trofci,&  trionfi  , di  quello  è laudato  n'*V  0 
Scipione  maggiore  chiaro  per  tante  vittorie,  & piu  fplcndore  gli dette,  che 
l’Africa  tutta,ó£  Carraginc  domata.  Non  partorì  quefta  cofa  mcdcfima  le 
immortalità  a quel  Macedone  grande.- quandoDario  vinto  da  lui  in  vna  bat- 
taglia grandiffima  pregò  gli  Dei  immortali,  che  ftabilificro  il  luo  Regno  ma 
fe  altrimenti  hauenèro  difpofto,non  chicle  altro  fuccclTore.chc  quello  tato 
benigno  inimico,  tanto  manlucto  vincitore.  cdaicDictatorc dei  quale  tu 
hai  il  norue,&  la  fortuna  del  quale  tu  ritieni  la  libcralità,la  magmfictria,  & 
l’altrc  virtù  , non  meritò  egli  u’elfcrc  deferitto  nel  numero  degli  'Dei  per 
conccdere,per  rimcttcre,per  perdonare;  Il  Senato  finalmente,  & il  popolo 
Romano, quello  domatore  del  mondo, il  cui  Imperi©  è in  terra  in  tc  lolo,& 
in  te  fi  rapprefema  la  fua  amplitudine,  &c  maclla.noti  fotiopoll  egli  piu  po- 
poli,&  prouincie  con  la  c!emcntia,con  iequità,  de  roaafuct udire , che  con 
farmi, & con  la  guerraìlc  quali  cofe,poi  che  fono  cefi  » non  farà  numerato  ; 
tra  l’vlrimc  laudi,  fèlaMacflàtua,che  hainmanola  vittoria,acquiftafa  de 
Vinitiani,ricordatafi  della  fragilità  huniana,Ìàprà  modcramentc  viària,  & 
fe  piu  inclineràa  gli  ftudii  della  radiche  agl’cuéti  dubbi  della  guerra  qier-  , 
che  quanta  fiala  incon  danti*  deUecofc  humane,quanroinccrticafi,quanr»  • 
Jnbhio - mutabile  > fallace,  6c pcricoloio  lo  Rato  do  motcali^aon  £ ne- 
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cedano  inoltrare  con  efernpli  foreftieri.o  antichi,alTaì,5c  piu.chc  abaftaza 

10  inìcgna  la Rcpublica  Vinitiana,  la  quale  poco  innanzi  florida,  rifplendé- 
te,chiara>&  potente  in  modo.che’1  noine.ik  b fama  fua  celebrata  non  ftdfe 
rientro  aconfini  della  Europa,  nu  có  pompa  egregia  corrcfTc  per  l’ Africa  <5c 
per  l’Afia,&  rilonando  facttfc  fefia  nc  gioitimi  termini  del  mondo,  quella 
per  vna  fola  battaglia  auerfa,&  ancora  leggiere , priuata  della  chiarezza 
delle cofe  fatte, &.  (pogliatadellc  ricchezze,  lacerata, conculcata,  e roui- 
aiata,  bifognola  «fogni  cob , m albinamente  di  conliglio,  e in  modo  ca- 
duta, che  ila  inuccchiata  l'immagine  di  tutta  l'aurica  vi«ù,  Se  rati  re  dato 
xutto  il  femore  dell’armi.  Ma  ingannanfi  lenza  dubbio,  ingannanfi  i : 
Tranoefi  fe  attribuifeono  quelle  cofe  alla  virtù, loro  , conciolìa,  che  per  il 
pollato  i Vinitiani  trauagllari  da  maggiore  incommodità.pcrcolTì,  & conlu- 
mati  da  grandmimi  danni, & rouine  non  rimclfcro  mai  l'animo , & allhora 
poriCimamcntc , quando  con  gran  pericolo  fcciono  guerra  molti  anni  col 
crudcliffimo  tiranno  de  Turchi.anzi  tempre  di  vinti  diuentarono  vincitori*^ 

11  nicddimo  harebbero  fpcrato  .che  fuflc  fiato  al  prefenre , le  vdito  il  nome 
terribile  della  maeftà  tua,vdita  la  viuacc,&'  iruiitta  virtù  delle  tuegcnti.non 
fifteio  in  modo  caduti  gl'ammi  di  tutti,  che  non  ci  fia  rimafto  fpcranza  al- 
cuna, non  dico  di  vinccre.ma  nè  di  rcfiftere.pcrò gittate  in  terra  l’armi  hab- 
biamo  ripofta  la  fpcranza  nella  dementia  inenarrabile,  o piu  collo  diurna  ■ 
piccò  della  maeftà  tua,b  quale  nó  dividiamo  douerc  trouarc  alle  cole  noilrc * 
perdjute.Adunque  fupplieado  in  nome  del  Principc,dcl  Scnato,&  del  popo- 
lo Viniciano  , con  humilc  diuotione  ti  preghiamo,  fuppiicchiam© , (con- 
giuriamo .degnili  tua  madia  riguardare  congl’occhi  della  mil'ericordii  le 
cofe  noftrc  afflitte , & medicarle  con  falutifero  rimedio.  Abbraccieremo 
tutte  Uconditionidelbpice.che  tu  ci  darai,  tutte  le  giudicheremo  giufte, 
honefte, conformi  alla  equicà.&r  alla  ragione.ma  forfè  noi  damo  degni,  che 
da  noi  mcdclimici  talbamo.Tornino  con  noftro  conlcnfo  a te  vero.tìc  legit- 
timo Signore  .tutte  le  cofc.che  i noftri  maggiori  tollero  al  facro  Imperio,  & 
al  Ducato  d'Auftria.Allc  quali  cole  perche  venghino  piu  cònuenicntcmcn- 
te,agguignimo  tutto  qucllo.che  pollèdiamo  in  terra  ferma, alle  ragioni  ddr»' 
le  quaii,in  qualunque  modo  fiano  acquiftatc, rinunciamo.  Faglieremo  oltre 
a quello  ogni  anno  alla  maeftà  tua , & a fuccefiòri  legitimi  dell’Imperio  in 
perpetuo  ducati  cinquantamila.Obcdiremo  volentieri  a tuoi  comandamen- 
ti, decreti-,  leggi  , precetti . Difendici  tipriego  dalla  infolcntia  di  colo- 
ro, co  quali  poco  fa  accompagnammo  l’armi  noftre,  i quali  hora  prouia- 
tno  crudclilìiiTM  nemici, che  non  appetifcono,  non  delìderano  cofaalcu- 
o»  tanto  quanto  la  rouina  del  nome  Vinitiano,  dalla  quale  clcmentia  con- 
{c ruoti  chiameremo  te padre,pcogenitore,&  fódatorc  della  noflra  città, fcri- 
aeremo  ne  gl‘annali,&  continuamente  a figliuoli  noftri  i tuoi  meriti  grandi 
racconteremo.nc  (ara  piccola  aggiunta  alle  tue  laudi , che  tu  (la  il  primo , a 
pfcdidel  quale  la  Republica  Veneta  lupplichcuolc  lì  prode nda  in  terra , al 
qqale  abbaila  il  colio  , il  quale  khonor*  , riucrifcc  > oficrua  , come 
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Mno  Diocelefte.  Se  il  {bromo  malììmo  Dio  haucflc  dato  inclmacionc  a mog- 
Sioriiiotlri,  che  non  li  rullerò  ingegnali  eli  maneggiare  Iccole  d'altri,  già  la 
no  (tra  Rcp.  piena  di  lplendorc  àuanzerebbe  di  molto  Falere  Citta  de  Uà  Eti- 
tjpaìla  quale  hora  marcidadi  lquallore,dilòrdidczza,di  corrutcione,defor- 
mc  «Tigno minia, & di  vicupevio,picna  d i dcriiionc,òc  di  contumelia, ha  dilli; 
paro  in  vno.morocncoi'honorc  di  tutte  le  vittorie  acquiftate.  Ma  perche  il 
parlare  ritorni  lilialmente  doue  cominciò, è in  potellà  tua  ìimcttédo.&pcf- 
donandoaruoi  Viuitiani  acquietare  Vn  noine.de  vn  lionate, del  quale  niuno 
vincendo  in  qualunque  cempo,acquiitì*ni*i  il  maggiore,  òe  piu  ipìendido, 
quello  niuna  vctulla,  niunapiu  lunga  antichità,  niuno  collodi  tempo  can- 
cellai dalle  menti  de  mortali,  ma  tutti  i lecoli  ti  chiame  uno,  prcdichotar,- 
no,&  conte  llcxanùo  piu  demente, Principe piugloriofo  cii  cucci  gl  aicri,  noi 
cuoi  Vininani  attribuiremo  tutto  alla  tua  virtù, le  llcità,&  clcmcntia  che  no» 
viuiamo,  die  vliamo  l’aura  celcitc  , clic  godiamo  il  commercio  de  glhuo- 

mini. ,<  ,/Tii  ' i 

Mandarono  i Viuitiani  per  iamedefima  dcliberatione  vn’huoino  in  Pa- 
glia a cor.  legnare  i porti  alRe  d' Aragona, il  quale  iapendoienza  lpefa.&tic»- 
za  pericolo  godere  il  h urto  delle  altrui  tati  che,  hancua  mandato  di  Spagna 
vii  armata piccohllìma , della  quale  erario  date  occupate  alcune  terre  di  po- 
co momento  de  contadi  di  quelle  citta. Mandarono  ùmilmente  in  Romagna 
vn  fccreurio  pudico  Con  commcliionc,chc  al  Pontclice  liconlegnalie  quel 
che  ancora  li  teueua  per  loro  ducalo  che  fulle  liberato  Giampaolo  Mantro- 
nc.&igl'altri  prigioni.hauclièro  facoltà  di  trarne  Partigliene,.  6c  che  le  gen- 
ti,clic  erano  nella  tortezza  di  Rauenna,tuircro  lalue.ic  quali  condicioni  m€- 
tre.che  il  Poncctice  per  né  dilpiacerc  a confederatila  diiiìculta  d'accettare, 
fi  arrendè  la  fortezza  di  Raueuna,perclic  i Irridati,  clic  c erano  per  loro  mc- 
deiirei  ladcttero.ricuiando  il  fecretaiio  de  Vinitiant,  che  v’era  entrato  den- 
tro,perche  quegli, clic  per  loro  crattauano  a Roma, damino  Speranza  che  alla 
fine  il  Pontefice  confcntirebbc  alle  condirioni , con  le  quali  la  reilitutionc 
haucuano  olferca,  lamentandoli  graucmcntril  Pontefice  ctfcre  (lata  dimon- 
ftratea  maggiore  contumacia  con  lui , che  non  era  Hata  vtata  nè  conCelàre, 
nè  col  Re  ri  Aragona, &:  pero  addimandandogii  iCardinaliGrimano.&Cor- 
naro  Viuitiani, ia  nome  del  Senato  l’allolurione  del  monitorio, come  debita 
per  hauerc  offerta  nel  termino  de  ventiquattro  dì  la  reilitutionc, rifpolc  non 
haucr  obedito,  per  che  nonl’haucuano  offerta  iemplicemcnte,macon  limi- 
tate conditioni , òc  perche  erano  flati  ammoniti  a reftituirc  olrrc  alle  terre 
i frutti  prciijdc  tutti  i bcni,che  polledcuano  appartenenti  alle  Chicle,  o alle 
palone  Ecclctiailiche.  In  quello  modo  prccipitauano  con  ifripcto  gran- 
ailiìino  , Se  quali  ftupendo  le  cole  della  Republica  Vinitiana  , calamità 
fopra  calamità  continuamente  accumulandoli , qualiinqiici'peranza  fi  pro- 
ponemmo mancando , nè  inditio  alcuno  apparendo  per  il  quaie  fperar  po- 
tellcro  almeno  di  confcruar  dopo  la  perdita  di  tanto  Imperio  , la  propria 
libertà.  Moucua  variamente  tanca  .reuma  gl’animi  de  gli  itahaqt 
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riceuendone  molti  fommo  piacere  per  la  n,emoria,chc  procededo  con  gran- 
didima  anibitionc,poftpofti  rifpccci  della  giullitia , & della  offe  manza  della 
fede , & occupando  auto  quello  di  che  le  gl’ofFcriua  Toccaiìonc,  haocuano 
Fami 4!m  fcopcrtamentc-ccrcato  di  lottoporfi  tutta  lt.ilia.Lc  quali  cofe  face-nano  vni- 
uerfi della  ucrtàlflicntc  molto  odiolo  il  nome  loro  , odiol'o' ancora  piu  per  la  lama  che 
ftrdua  it  rifonaua  per  tuaodcll' alterezza  naturale  a quella  nacione.  Da  altra  parte 
y fluita-  molti  confideranno  piu  fanamente  lo  fiuto  delle  cofe,&quanto  filile  brutto, 
calairritofo  a tutta  Italia  , il  ridurli  interamente  lotto  laleruitù  dc  fore- 
ftieri,icnriuano  con  difpiaccre  incredibile,chc  vna  tanta  Citta, Tedia  fi  ìruc- 
terata  di  libertà,  Iplendote  per  tutto  il  mondo  del  nome  Italiano,  cadette  in 
Unto  eftcrmhiio,  onde  non  rimaneuapiu  freno  alcuno  al  furore  de  gl’oltra- 
montani,&  fi  Tpcgncua  il  piu  gloriato  membro,  e quel  die  piu  che  nlcun’al- 
« tro  conferuaua  la  l’eftiinationc  comune.  Ma  Tonta  a tutti  glabri  co- 

namciòactTcr  molcltv  tanta  dcclinationc  al  Pontefice  (oTpcttolo  della  pote- 
ri# del  Re  de  Romani  6c  del  Re  di  Francia,&  deliderofo , die  Tclltre  impli- 
cati in  altre  facendc  gli  rimouelTc  da  pendere  di  opprimere  lui  , per  la  qual, 
cagione  dchberando,benchc  occultamcnte,di  foilentarc  quàto  potcua,  che 
piu  oltre  non  procedcilèro  i mali  di  qucllaRepublica  accettò  le  lettere  fcrit- 
tcgli  in  nome  del  Doge  di  Viucgia , per  le  quali  lo  pregaua  con  grandifiima. 

. fommc(fione,che  fi  degnalTc ammettere  fciitnbalciadortolctri  de  principali 
dclSenato,pcr  ricercarlo  fupplicheuolmenrc  dclperdono,&:dellap.tl'olutio- 
nc.  Lette  le  ietterete  propofta  la  dimanda  in  Conciftoto, al  legando  il  coftu- 
mc  antico  della  Chiciadi  non  fi  mofirarc  duro  a coloro,  che  intuendo  peni- 
tcntia  de  gli  ertoti  commefli,rlimandano  venia, con  lenti  d'.immctrcrgli,  ri- 
. pugnando  moltogf  Orato  ri  di  Ccfare,  & del  Re  di  Franciav&  riduccndogli 
in  memoria , che  per  lalcgadi  Cambrai  era  cfprellamcnrc  obligato  a perle- 
guirargli  con  Tarmi  temporali,  Si  fpirituali,  infino  a tanto  che  ciatcuno  de 
Confederati  haueflc  ricuperato  quello  che  le  gli  appartcncua.a  quali  rifpon- 
deua  haucrc  confcntito  di  ammettergli  con  intcntionc  di  non  concedere 
Tairohitionc.fe  prima  Celare,  ohe  folo  non  haueua  ricuperato  il  tutto,  non. 
conlcguitauale  cofc,clic  Te  gli  appai  tcneuano  JDcttc  quella  cola  qualche  eo~. 
miheiamento  di  fperanza>&  di  ìicurtà  a Vinitiaui,  ma  gl i^iììcurò molto  pia 
dal  dcrrerc-cftremo.dal  quale  erano  oppreflì,  la  dclibcratione.dcl  Redi  Fri- 
eia  di  oilcruar  con  buona  fede  la  capitolacione  fatta  cé  Cciatc,c  poi  ché  ha- 
ucua  acqui  fiato  tutto  quello  che  afpcttauaa  le,  non  entrare  có  Tele  re  ito  pia 
oltre  che  Tufferò  i temiini  Tuoi,  però  cficndo  in  potcftà  Tua  non  foloaccettar 
Verona» gTlmbalciadori  della  quale  città  vcnncro  alui  pcniartegli,prelaChe 
hebbe  Prichicra,ma  Umilmente  occupar  fcnzaoftacoloalcuno  Padoua  , 8c 
l’altre  terre  abbandonate  daVinitiani.vollc  che  gli  Imbafciadori  deVcrono- 
fiprcl'cn tallero  le  chiaui  della  terra  a gli  Imbafciadori  di  Celare,  che  erano  • 
«cH’eferctto  fuo,&  per  quefta  cagione  fi  fermò  con  tutte  k genti  aPcfchiera. 
Laqualc  terra,  inuhatodalToppottumtà  del  luogo,  attenuo  perle,  nono- 
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ioffato  gli  era  ftara  occupata  da  V indiani,  non  haucndo  ardire  di  negarlo  il 
Marchcìc.al  quale  riferuò  1’cntracc  della  tcrra,dc  promelTc  ricompenlarlo  có 
cola  cquiualentc.  Et  haueua  ne  medefimi  dì  riceuuuper  accordo  la  fortez- 
za di  Cremona.Se  con  patto  che  a tutti  i Addati  falle  falua  la  vita, de  U roba, 
eccetto  a quegli  che  fullcro  fmlditi  uioi,de  che  i gcntil  huomini  Vinitiani,  a 
quali  dette  la  fede  di  l'ajuar  la  vita  fullcro  luoiprigioni.  Seguitarono  l'clcm- 
pio  diVeron  t,Vicczt,Padoua,c  falere  terre, eccetto  la  citta  di  Trcuigi.laqu* 
le  abbandonar  i già  da  Magidraci,c  dalla  gemi  de  Vinitiani,  harebbe fatto  il 
niedtlìmo,fe  di  Ccfare  falle  appai  ito,o  forze  benché  minime,  o almeno  per- 
fidia di  autorità,  ma  cirendoui  andato  pcrriccuerla  in  tuo  nome  lenza  armi, 
fenza  Macdà  alcuna  d'imperio,  Lionareio  da  DreilìnofuorufciroVicenrino,  L-mgrit . 
che  per  lui  haueua  nel  modo  mede  lìmo  riccuuro  Padoua.óe  eifendo  già  dato 
anuncllò  dcntro,gli  (banditi  di  quella  citta  Itaci  nuouamentc  redimiti  daVi- 1 
nitiani,  & per  quedo  beneficio  amatori  del  nome  loro, cominciarono  a tu- 
multuare , dietro  a quali  follcuandofi la  Plebe  affettionata  all’Imperio  Vini- 
tiano,6e  facendotene  capo  va  Marco  calzolaio,il  quale  con  concorfo.Sc  gri- 
da immoJcracc  della  moltitudine  portò  in  fu  la  piazza  principale  la  bandiera 
de  Vinitiani , cominciarono  a chiamare  vnìtamcntc  il  nome  di  San  Marco, 
adcrmando  non  voler  riconoiccrc  nè  altro  Imperio,nè  altro  Signore, la  qua- 
le inclinacione  aiutò  non  poco  vn’Orarore  del  Re  d’V ngberia,che  andando 
aVinegia,&  pattando  per  Trcuigi,fconrratofi  a calo  in  quedo  tumulto,con- 
fortò  il  popolo  a non  h ribcllare,però  cacciato  il  DrcUìno, & mclfo  nella  ci-  Trtui  c 
tra  fettcccnto  fanti  de  Vinitiani, & pocodopo  l’elcrcito  che  augu  mentalo  di  ^tr 

fanti  venuti  deSchiauonia,  & di  quegli  che  erano  ritornati  di  Romagna  di-,/  sotti*. 
fognaria  fare  vn’alloggiamcnto  forte  tra  Marghcra,  Se  Medri , entrò  in  Trc- 
uigi,douc  attefero  con  lòmma  diligcntia  a tonificarlo , c facendo  correte  i 
cai/alli  pernierò  il  paefe  vicino,&  mettere  dentro  piu  vetcouaglic  poteuano. 

Coir  per  bifogno  di  quella  città  , come  per  vfo  della  città  di  Vincgia,  nella 
quale  da  ogni  parte  accumulauano  grandillìma  copia  di  vettouaglie. Cagio- 
ne principale  di  quedo  accidente  , de  di  rendere  fperanza  a Vinitiani  di  po- 
tete ritenere  qualche  parte  del  loro  Imperio,  Si  di  molti  grauifiìmi  cali, che 
teguitarono  poi  , fu  la  negligentia,  de  il  di  lordi  nato  goucrno  di  Cefa- 
rc‘,  del  quale  non  fi  era  infino  a quel  di  vdico  in  tanto  corfo  di  vittoria  al- 
troche’l  nome , contutto  che  per  il  timore  dell’armi  de  Franccfi  le  gli  futte- 
ro  attendate  tante  terre , le  quali  gli  farebbe  dato  facililfimo  a contentare, 
ma  era  dopo  la  confedcratione  fatta  a Cambra!  foptadato  qualche  dì  in  Fii- 
dra  per  haucrc  fpontancamcntc  danari  da  popoli  per  fufiìdio  della  guerra,  i 
quali  non  prima  hauuti,  she  fecondo  la  tua  confuctudìne  gli  ipefe  inu- 
tilmente, deancoiachc  parjcito  da  Molina  armato,  de  con  tuttala  pompa. 

Se  cerimonie  Imperiali,  Se  accodatoli  ad  Italia , publicailc  di  volere  rom- 
pere la  guerra  innanzi  al  termine  (bruitogli  nella  capitolinone,  nondime- 
no op pretfàio  dalie  file  Adite  dilficuità , de  confuliom  non  fi  faccuapiu 
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innanzi,  non  ballando  gli  {limoli  del  Pontefice,  che  perii  terrore, che  haue- 
ua dell’arme  Francefilo l'ollccitaua  continuamente  a venire  in  Italia,  Se 
perche  meglio  porcile  farlo  gl’haucua  mandato  Collanti  no  di  Macedonia 
con  cinquanta  mila  ducati,  haucndogli  prima  confentico  i cento  mila  duca- 
ti,che  per  (pendere  contro  a gl’infedeli  erano  flati  deportati  piu  anni  inna- 
ri in  Germania.  Haucua  oltre  a quello  riccuuto  dal  Redi  Francia  centomi- 
la ducati  per  caufa  de  ila  inuellitura  del  Ducato  di  Milano, lopragiunfclo,c(- 
fendo  vicino  a Spruch  la  nuoua  del  fatto  danne  di  Vaila,  Se  barche  m and  al- 
fe (libito  il  Duca  di  Branluicha  ricuperare  il  Friuoli, nondimeno  non  li  mo- 
ueua,comc  in  tanta  occalionc  farebbe  (lato  conucnicntc;impedito  dal  man- 
camento di  danari , non  cllcndo  badati  alla  lua  prodigalità  quegli  che  hauc- 
ua raccolti  di  tanti  luoghi, condurteli  finalmente  a Trento,  donde  ringratiò 
per  lettere  il  Re  di  Francia  d’haucre  mediante  l’opera  (ua  ricuperate  le  lue 
terre, & li  affermarla,  che  perdimodrare  a quel  Re  maggiore  bcniuolcntia, 
& acciochc  in  tutto  li  (pcgnelle  la  memoria  delle  offcle  antiche, hauea  latto 
•ardere  vn  libro , che  li  conferunua  a Spira,  nel  quale  erano  Icrittc  tutte  l in- 
giuric fatte  per  il  palfato  da  Re  di  Francia  all’Imperio  , & alla  nationc  de 
gl’Alamannùa  Trento  venne  a lui  il  tcrzodccimo  dì  di  Giugno  per  trattare 
delle  cole  communi  il  Cardinal  di  Roano , il  qual  raccolro  con  grand  idillio 
lionorc  gli  promclfc  in  nome  del  Rcaiuto  di  cinquecento  L’.ncie  , Se  haucn- 
dofpcdito  concordemente  l’alrrc  cole  , llatuirono  , che  Celare,  & il  Re 
céucnillero  a parlare  inficili  e in  campagna  apena  prillo  alla  terra  di  Garda 
ne  confini  dall’Vno  dominio , Se  dell’altro.  Però  il  Re  di  Francia  fi  molle 
per  ertemi  il  dìdetenninato  , Se  Celare  per  la  iredcliira  cagione  venne  a 
Riuadi  Trento , ma  poi  che  vi  fallato  (blamente  due  horc  ritornò  Infida- 
mente a Trento, figr  ideando  nel  tempo  modellino td  Re  di  Francia,  che  per 
accidenti  nuoui  nati  nel  Friuli  era  flato  neceflitato  spartirli , Se  pregai. do- 
lo fi  fermarti  a Cremona, perche  predo  ritornerebbe  per  dare  pciftttionc  al 
parlamento  deliberato,  la  quale  varietà  , le  perni  è portibile  in  vn  Principe 
tanto  inftabile  ritrouarc  la  verità, molti  attribuiuano  a fol'pctto  111  datogli, 
come  per  naturaci»  molto  credulo, nc  gli  orecchi  da  altri  .alcuni  interpreti - 
do, che  per  naucre  feco  poca  Cotte, & poca  gente, né  glLparcflé  poterli  pre- 
fentarc  con  quella  degniti  , Se  riputatione.chc  fi  paragonarti:  alla  pompa» 
Se  alla  grandezza  del  Re  di  Francia  : ma  il  Re  ddidcrolo  per  allcggicrirfi  da 
tanta  fpefa  di  ditl'oluerc  predo  l’cfercito,  nèmcr.o  di  rirornarlcne  predo  in 
■ Francia, non  attela  queda  propoda fi  voltò  vcrlo  Milano  , ancora  che  da 
Marco  Lango  diuentaro  Vclcouo  Gurgcnfe,  che  mandatogli  Mallìmilia- 
no  per  quedo  effetto  lo  loguitò  infino  a Cremona  , fitlFc  molto  pregato  ad 
allettare  .promettendogli  che  fenza  fallo  alcuno  ritorncrebbc.il  d ileo  darli, 
lapcrfona.  Se  l’efcrcito  del  Re  Chriftianirtìmo'da  confini  di  Cefarc  tolle 
aliai  di  riputinone  allecofcfue.  Se  nondimeno  con  tutto  che  hauclfc  feco 
tante  genti  che  porcile  facilmente  proueder  Padoua,Se  l’altrc  tcrrc.non  vi 
mandò  preludo, o per  ini! abilità  della  natura  fua , o per  dileguo  di  attender 
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prima  ad  altre  iniprefc,o  perche  gli  parcilc  pia  honorcuole  luner  cógiuuto 
(cco.quando  fccndau  iti  Italia  maggiore  clcrcito.anzi  come  fc  le  prime  co- 
fe  haucircrohauuto  la  debita  perfertionc,  proponeua,  che  con  le  forze  vnitc  a Rtdi 
di  tutti  i confederati  lì  altàlralle  la  città  di  Vinegia , cofa  vdita  volentieri  dal  Frtnn» 
Re  di  Fradeia , ma  multila  al  Pontefice , fc  contradetta  apertamente  dal  Re  propone 
d’Aragona.  Pelerò  in  que  ilo  tempo  i Fiorentini  l’yltima  mano  alla  guerra 
córro  a Filini,  perche  poi  che  hcbpcro  prolnbito  che  in  Pila  cntralfe  il  Toc-  j,  ylnt. 
coi  fo  de  grani, fatta  nuoua  prouilìonc  di  gentili  metterò  con  ogni-  induftria,  tm, 
fc  con  ogni  sforzo  a vktarc,cho  neper  terra  , nè  per  acqua  non  v’entraflcro 
vcrtouaglie , ilchc  non  fi  fitccua  fenza  diificultà  per  la  vicinità  del  pacle  de 
Lucchcfi.i  quali  douc occultamente potcuar.o.olkruauano  con  malafede  la 
concordia  fatta  nuouamcntc  co  Fiorentini-Ma  in  Pila  crcfccua  di  giorno  m 
giorno  la  ftrcctczza  del  viucrc,la  quale  non  volendo  i Contadini  piu  rollcra- 
rc.quegli  capi  deCittadini  in  mano  de  quali  erano  le  delibrradorii  publiche, 

& che  erano  feguirati  dallapiu  parte  della  giouentù  Pifana,per  addormenta- 
re i Contadini  con  Farri  confuctc.introduilcro,  adoperando  per  mezo  il  Si- 
gnor di  Piombino, pratica  dellaccQrdarfi  co  Fiorentini, nella  quale  artificio-  Pr„ir- 
lanterne  confinnarono  molti  giorni , clfendo  andato  per  quefto  Nicolò  Ma-  artificio- 
chiauclliSecrctario  de  Fiorentini  a Piombino,  & molti  Imbafci.tdori  de  Vi-  f*di  »e. 
fani  eletti  de  Cittadini, fc  de  Contadini. Ma  era  molto  difficile  il  chiuder  Pi-  ‘*'Ì°  !r* 
fa,  perche  ha  la  campagna  larga, & piena  di  fotti , fc  di  paludi  da  poter  male 
profilivi  re.chc  di  notte maffimarocntc non  vi  cntraflcto  vcttouaglic.attcfo  la 
prontezza  di  darle  loro  dal  paefe  de  Luccheli.fc  la  difpolition  feroce  de  Pi-  tifi « s'ar- 
lani,chc  per  condurucnc  fi  clponcuano  ad  ogni  fatica  fc  ad  ogni  pericolo, le  T,ni‘  * 
quali  diihcultà  pcrfupcrar  determinarono i Capitani  dcFiorentini  di  fiir  tre 
parti  dcll’clercito,acciochc  diuifo  in  piu  luoghi  potellc  piucommodamentc 
prohibi  re  l’entrare  in  Pila.  Collocatonnc  vna  parte  a Mezzana  fuora  della 
porta  alle  piaggierà  fcconJa  a San  Piero  a Reno,  fc  a San  Iacopo  oppofita 
alla  porta  di  Lucca  , la  terza  pretto  ali'antichiffimo  Tempio  di  Sau  Piero  in 
Grado, che  e trapifa,  fc  la  foccd’Ai  no,fc  inciaicuno  campo  bene  fortifica- 
to, oltre  a buon  numero  di  canalli  metterò  mille  fami  : &:  per  guardare  me- 
glio la  via  de  monti  per  la  ftrada  di  Val  d’Ofolc  che  và  al  Monte  aSan  Giu- 
liane fi  fece  vctfo  lo  Spedai  Magno  vn  baftion capace  di  dugcntocinquanra 
fanti  , donde  crcfccua  ogni  di  la  penuria  de  Pifani  : i quali  cercando 
d otterete  có  le  fraudi  quello  che  già  dilperauano  di  potere  ottenere  con 
le  forze  , ordinarono  che  Alfonlo  del  Mutolo  gioitane  Filano  di  balla 
cendicionc , il  quale  fiato  prelb  non  molto  prima  da  loldati de  Fiorentini, 
haueua  riceuutograndifiìmi  benefieij  da  colui  di  cui  prigione  era  fiato , of- 
ferii Te  pcr.mczo  fuo  di  dar  furtiuamchtc  laporca  che  vàa  Lucca, dileguando 
che  nel  tempo  mcdefimo.chc’l  campo  che  era  San  Iacopo  and  a ite  di  notte 
per  riccut:ria,iK>n  fidamente,  medine  dentro  vna  parte  , opprimer  quella, 
ina  nel  centpomedcfiiHoalTaltaie  vno  de. gi  alli  campi  de  Fiorentini  , i 
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rjti  ili  feconda  l’ordine  (.Lieo  s’hiucinno  ad  accodare  piu  pretto  alla  città  , Se  ' 
ellcndofi  accodaci, ina  non  con  temerità, ne  con  dilordinc,i  Pifaninon  cen- 
l'cguirono  aluo  di  quello  tiattato,chc  la  morte  di  pochi  huoinini,  che  11  có- 
dullcro  nell  antiporto  per  entrar  nella  cicca  al  legno  dato,cra  quali  fu  morto 
Carniccio  da  Pr.aoucccnio  ( cofi  li  cliiamaua  quello  di  cui  era  flato  prigione 
Alfonfo  del  Mutolo  , & fotto  la  cui  coilfidcntia  era  ltaro  tenuto  iì  trattato,) 
& vi  morì  anco  d’vna  artiglieria  Paolo  da  Parrana  Capitanti  di  vna  conipa- 
gniadi  caualii  leggieri  de  Fiorentini,  laqualefpcranza  mancata,nè  entrando 
i'A»1n  'rt  P‘u  ‘n  l*da  (e  nOnpiccolilTìma  quantici  di  grani, & quegli  occultamente,  & 
fM  per  i ^ycongrandilllmo  pericolo  di  quei  che  ve  gli  conduceuano , nè  comportando 
(itlio  Fu-  i Fiorentini,  che  di  Pila  vfcillcro  bocche  difutili , perche  faccuano  rari)  fup- 
rtntint.  plieija  coloro  che  ne  vfciuano.fi  comjrcrauano  con  prezzo  (mifurato  le  cole 
ncccllàrie  al  viucre  humano,&  non  ve  neclTcndo  tante  che  ballnllcroatutti 
molti  giafi  mori  nano  ptrnon  liauerc  da  aliment.nfi-.&nontHrrcno  era  mag- 
gio re  di  unta  nccelTìtà  1’oftinitionc*  di  quegli  Cittadini , che  erano  capi  dà 
goucrno.i  quali  dilpofti  a vedere  prima  l’vltimo  cltcrminio  della  Pania, che 
cedere  a fi  horribile  neccffità  , andauano  di  giorno  in  giorno  diffcrcndoil 
conucnirc.ingcgnadofidarc  alla  moltitudine, hora  vna  Ipcrailza,  hora  vn’al- 
tra,&  fopra  mero , che afpetcandofi  a ogni  hora  Cefarc  in  Italia , lare  Wbono  i 
Fiorentini  nccclTìtaci  a diicoftavfi  dalle  loro  mura  : ma  vna  parte  de  Contadi- 
ni,& quegli  iTuflhnamcntc  che  flati  a Piombino , haucuano  comprelo  qual 
filile  l’animo  loro , fatta  folleuationegli  coflrinlero  a jntrodur  nuoue  prati-) 
che  co  Fiorentini  : le  quali , trattate  con  Alamanno  Salubri  tornir  diario  di 
quella  parte  dcH’cfcrcito.che  alloggiami  a SanPicroin  grado, dopo  var  ie  dif- 
pute  viando  continuamente  quegli  medclìmi  ogni  po (ubile, diligeictia , per 
interromperle, fi  condì ieilcro,  & nondimeno  la  concordia  fu  l'atra  concon- 
ditioni  molto  fauorcuoli  peri  Pifani,conciofìa  che  fallerò  rimefiì  loro,  non 
fblo  tutti  i delitti  publici.òc  priuati,  ma  ancora  concede  molte  efenrioni,  & 
ailoluti  dalla  reiUtiuionc  de  beni  mobili  eie  Fiorentini  che  haucuano  rapiti 

2 «andò  fi  ribellarono, tanto  era  il  defidcrio,  che  haucuano  i Fiorentini d'in-’ 
gnorirfèncrtanto il  timore,  chcdaMaffimiliano,  chehnueua  nella  lega  di 
Cambiai  nominato  i Piùni,  benché  dal  Redi  Francia  non  fulfc  accettata  li 
noroinatione  , oda  alrroluogo  noti  f&prauejiiltè qualche  infpcrato  impedi- 
»ncnro:&  ancora  che  tufferò  ccrri.che  i Pifani  erano  nccc  flitati  f ra  pocliitlb 
mi  dì  ceder’  alla  famc.voUono  piu  predo  afficurarfc  ne  con  inique  condititi^ 
«fiche  per  ottenerla  fenza  conuentioncalcuna  rimcrtcrpartc  alcuna  dcliàr 
certezza  alla  fortuna,  la  qual  concordia  , benché  comHiciara  arraffarti  hel 
campo  , fudopo  da  gl’In  bafdadori  Pifani  trattata, &Conchiufà  tu  Firen- 
ze,* tn  quello  tu  memorabile  la  fede  de  Fiorentini,  che  ancora  che  pieni  dr 
tantoodio.&efaceibati  da  tante  ingiurie,  non  fu  tono  manco  cottane)  mfl’- 
otteruarc  Iccofcpromeile.chc  fàcili,* elementi  nel  cócetkcicJ: certo  che  ;E 
&S  de  Romani  tràci  «ano  piccola  nioleflìa  l'cifcrfi  fóttomeffi  iPilàui.pcr- 
Kp» fppKh  if'fmi-r.X  ebeti 
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che  fi  craperfuafb,  oche  il  dominio  diqu<  Ila  Città  gl’hauelTè  a elle  potenre 
inftrurr.cnto  a molte  occafioni,  o che  il  confentkla  a Fiorentini  gi’hauclfè  a 
fate  ottenere  da  loro  quantità  non  mediocre  di  danari,  per  mancamento  de 
quali  lafciaua  cader  le  ampliilìmc  occafioni,  che  lenza  fatica  , o indulti  ia  fu  a 
le  gl’crano  ofFerte.Lc  quali  mentre  che  fi  debolmente  aiuta, che  in  Vicenza, 

& Padoua non  era  quali  foldato  alcuno  per  lui , Scegli  con  la  fila  tardità  raf- 
frcddldo  la  caldezza  de  gl’hitomiili  «Ielle  terre  , fitrusicrilee  con  poca  gente 
fpeilb.Se  có  preda  variamone  dalu'  go  a luogo,  i Vini tiani,  nóprecern  dlcro 
^opportunità, elicle  groiVcrfc  di  licupcraiePadoua  indotti  a quello  dame  l e 
ragioni,  perche  l’h  ìueit ritenuto  Trcuigi  glihaucua  facto  riconolccre quan- 
to tulle  fiato  inutile  l hauere  con  fi  ptecip.'toi’o  conligliodifperato  fi  (ubico 
dell'Imperio  di  terra  ferma , & perche  per  la  tardità  de  gli  apparati  di  Maffi- 
miliauo,  fiitemcua  manco  l’vn  giorno  chel'alrro  di  luùfiimolaci  ancora  non 
poco.perchc  volendo  condurre  a Vinegial'cnrratc  de  beni,  che  molti  parci- 
colai  i Viniriani  tenemmo  nel  contado  di  Padoua,era  fiato  dinegato  da  i Pa- 
dou ani , in  modo  che  congiunto  lo  fdegno  de  priuati  con  la  vtmei  publica, 

£c  inumandogli  il  t.perc  Padoua  diete  male  prouifiadi  gente , Se  che  per  le 
infolcntic , che  i gencil^amini  di  Padoua  vfauano  con  la  Plebe , molti  ri- 
cordatili della  modcrarionc  del  goucrno  V indiano  cominciammo  a defidc- 
ìare  il  primo  doininio.dcliberarono  fueelperienriadi  ricupcrarlajSc  a que- 
fio  dami  loro  occhione  non  piccolachc  la  piu  parte  de.  Contadini  del  Pado- 
uano  craancora  a loro  diuotione , & perciò  fu  ftabiliro  clic  Andrea  Gritti  v-  vinriaù 
r.o  de  Ptouedicori , lafciato  a dietro  i’cfercito  che  era  di  quattrocento  imo- 
mini  d'arme, piu  di  due  mila  tr  1 firadiurti,  & caualli  leggieri  » ScdijttqucmiU 
lànci, andalfe  a Nomile  nei  Padouano , Se  vnitofi  neleamino  coti  vrta  parte 
de  fanti , che  accompagnati  d i molti  Contadini  erano  fiati  mandati  alla  vil- 
la di  Mirano, fi  dirizzile  verfo  P ulou  i per  allattar  la  porta  di  .Codalung,i,& 
che  nel  tempo  medetimo  due  ini)  i villani  con  trecento  fanciSc  alcuni  camal- 
li alTalcalIcro, per  contundere  piugli  injmrdi  quegli  di  dentro  ilPortcUo  che 
è nella  parte  oppolita  della  città  , Se  che  per  occultate  piu  quefii  penficri 
C lui  fiorano  Moro  ljlcroProued  fiore  diinoftrallc  di  andare  a campo  alla  ter- 
ra di  Cirtadclla.il  qual  dileguo  bene  ordinato  non  hebbe  però  maggior  or- 
dì ne  che  felicita  , perche  i Santi  animiti  a grande  hora  del  giorno  croma- 
rono la  parta  di  Codalunga  mezza  aperta  , perche  poco  innanzi 
per  fotte  entrati  dentro  per  quella  alcuni  Contadini  con  carri  ca- 
richi di  fieno , in  modo  clic  occupatala  fenza  alcuna  difiìculù , & afpct- 
tata  fciiza  fare  ftrepito  la  venuta  deH'alcrc  genti,  che  erano  vicine,  furo- 
no non  folo  entrate  prima  denrro  , anzi  quali  condotte  lu  la  piazza,  che 
in  quella  città  grandiilìmadi  circuito,  Se  vota  dubitatori , fuìlcfciuito  il 
romore, laminando  innanzi  a tutti  il  caualicrc  della  Volpe  co  caualli  leggio-  , 
ri  , Sé  il  Zitolo  da  Perugia,  Se  Lattando  da  ilargamp.  Con  parte 
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t ana  pcrucnuco  fi,  romprc  alla  t^itcmJcllr,  fi  Diclino  go- 
di Padoua  in  nome  di  Malfimiluno , con  trecento  fanti 
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Tedefchi  che  foli  erano  a quella  guardia  vici  in  piazza.  Il  mede  (imo  fece  con 
cinquanta  caualli  Bruncro  da  Scrcgo,  allertando  fecol  loftener  quiui l’im- 
peto de  gl’inimici.qucgli  che  inPadòua  am  mano  l’Imperio  Tedd’co.pigliaf- 
lero  i’armi  rn  loro  uuorc,ma  era  vada  qucft»,&  ogni  altra  i'peranza,perchc 
nella  cirtà  opprella  «la  fi  fubito  tumulto , & nella  quale  era  già  entrata  molta 
gente, nelluno  faccua  mouimento  , in  modo  che  abbandonati  da  ciafcuno, 
furono  in  brcuclpatio  di  tempo  con  perdita  di  molti  de  fuoi  coftretti  a riti- 
rarfinclla  rocca,&  nella  Cittadella  , lcquali  clTeiuto  poco  munitebilognò 
che  in  fpatio  di  poche  horc  fi  arrcndcllero  liberamente, & coli  fatteli  le  gc ri- 
ti Vmitianc  padroni  del  tutto.atteferoa  quietare  il  tumulto, & ùluar  la  città, 
la  maggior  parte  della  quale  per  la  imprudenti»  , &:  inlolentia  d’alni  era  di- 
uentata  loro  beni  noia,  non  hauendo  riceuuto  danno  fe  non  le  cale  degli  He- 
S*-M-brci’&  alcune  cale  diPadouani.che  fi  erano  feoperti  prima  inimici  del  nome 
nn»  A fi  Vinitiano.il  quale  dì  dedicato  a Santa  Marina.è  ogn’anno  in  Vincgiapcr  de- 
Jliui  io  Iibcranoneptiblica celebrato  folcnncmente.coine  dì  fclicilTìmo,& principio 
Ymeno  della  ricupcratione  del  loro  Impcrio.ComiTicllcfi  alla  faina  di  quella  vittoria 
*tHptTmt'à curto  paefe  circoftantc , & era  grandiiTìmo  pericolo  che  Vicenza  non  fa- 
iiFodou*  ccflè  perle  llcirail  mcdclimo,fc  Golia;  ino  di  Mac#donu,che  a calo  eraqui- 
ui  vicino,non  vi  falle  entrato  con  alcune  poche  gemi.  Ricuperala  Padoua,i 
Viniciani  ricuperarono  fubito  rurto'l  contado,  hauedo  in  fauorc  lòrol’incK- 
natione  della  gente  balla  delle  terre, & de  contadini.  Ricuperarono  anc-ora 
col  medefimo  impeto  la  rcrra,&  le  fortezze  di  Legnago,  terra  molto  oppor- 
tuna a perturbar  rutti  i contadini  di  Verona, di  Paduu.i.èc  di  Vicenza.  Ten- 
tarono oltre  a quello  di  pigliar  la  torre  Marchel'ana  dillanrc  otto  miglia  da 
. Padoua, palio  opportuno  ad  entrar  nel  Polcfinc  di  Rouigo,&  offendere  il  pa- 

elèdiMitoua.ma  nó  l'ottéqero  perche  il  Cardinal  d.iEflc  la  lòccorie  có  gére 
lufeitamcnte.Non  ritardò  il  cafo  diPadoua,conic  molti  haucuano  creduto  la 
ritornata  del  Re  di  Francia  di  là  da  montici  quale  mentre  paratia,  fece  nella 
terra  di  BiagratTa  col  Cardinal  di  Pania  Legato  del  Pontefice, nuoue  conucn- 
„ rioni, per  le  quali  ilPonreficc,&  il  Re  obligatifi  alla  proFcctionc  l’vno  ddl’al- 

tro.cóucnncro  di  poter  cialcuno  di  loto  con  qualunque  altro  Principe  con- 
ue'nire.ptlrchenon  falle  in  prcgiudicio  della  prcfcncc  confederinone.  Pro- 
\ me  Ile  il  Re  non  tener  proteteione,  nè  accettarne  in  furaro,  di  alcuno  Addi- 

to,» feudatario,  o elicdcpcndellc  mediatamente  , o immediatamente  dalla 
ChirfMnnichilando  cfprcllamentc  tutte  qucllc,clic  infino  a quel  dì  hauclfè 
riccuurc.promertipococonuenicntc  all  honor  di  tanto  Re,  perche  nó  inol- 
foinnanzi  cflendovenuto  a lui  il  Duca  di  Ferrara, con  tutto  che  prima  fi  fufi- 
fe  Adeguato  ciré  lenza  fiua  fiiputa  hauell'e  accctratoil  Gonfi  lomento  della 
Cinuta-  “Chicla,  dcwAciliarififeco,  Se  ricetuiti  trentamila  ducati,  l’hancuariccuutb 
tuoi  tro  nella  fua  pòotettione.  Conucuncrn.chc  de  Vcfcouadi  che  allhora  vacauan» 
il  ?*}*àr  in  tutti  gli  fiati  del  Re,nc  difponeflc  ad  arbitrio  i'uoii  Pontefice,  ma  che  qae 
il  Re.  cjjC  certo  tempo  vacaikro.fi  confètjllcro  fecondo  la  nomìuatione.che 
....  r.  ...  __  Befk- 
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ncfarebbe  il  Re,al  quale  per  fatisfare  piu  mandò  il  Pontefice,  per  il  me  de  fi- 
mo Cardidalc  di  Papia  al  Veficouo  d’Albi le  bolle  del  Cardiualato,promctrc- 
do  dargli  le  infegne  di  quella  degniti  Cubito  che  an  dalle  a Roma.f  attaque- 
ft.i  conuentionc  il  Re  lenza  dilationc  fi  partì  d’Italia , riportandone  in  Fran- 
cia gloria  grandiflivr  a per  la  vittoria  tanto  piena,  & acquiilata  con  tanta  ce- 
loma contro  a Vinitiani,&  nondimeno , come  nelle  coi'c,  che  dopo  lungo 
deliderio  s’ottengono  non  tiouano  quafi  mai  gli  huomini  ne  la  giocondità, 
nc  lafclicità  che  prima  s’haucuano  imaginata, non  riportò  nè  maggior  quie- 
te d’animo,nc  maggior  licurtà  alle  cole  Cuc,anji  fi  vedetta  preparata  materia 
di  maggiori  pericoli, & alccrationi , £c  piu  incerto  1 animo  fitto  di  quel  che  ne 
gl’accicicuti  iiuouamentc  nati  hnuctlc  a deliberare.  Se  a Celare  Cucccdeuano 
le  cole  profpcrarrcrc  terrena  molto  piu  di  lui,cl:c  prima  non  haucua  temu- 
to de  Vinitiani.Se  la  grandezza  de  Vitiiriati  cominciauaa  ri  (ùrgere , era  nc- 
ccllttaro  (lare  in  continui  lofpctti,  & in  continue  fpete  per  conlciuare  \q  co- 
fc  tolte  loromc  quello  fòllmente,  ma  gli  bilognaua  con  gcnce,iSc  cori  danari 
aiutar  Cclàrc,peicl»c  abbandonandolo  luuoua  a folpcrtare  -,  che  non  fi  con- 
giugnclleco  Vmitiani  contro  a lui  con  timore , che  al  medefimo  non  con- 
corrdfc  il  Re  Cnttolicp,Sc  per  auenruca  il  Pontefice, nè  b.  ftauatìo  aiuti  me- 
diocr  i a conferuaigli  l’amicicia di  Ccfate,ma  bilognaua  fallerò  tali,chc  otte- 
ncire  la  vittoria controa  Vinitiaui.  L’aiutarlo  potentemente , oltre  che  con 
grnuiffin'odiipcndio  li  facetii , lo  rimccreua  nc  medetìmi  pericoli  della  gra- 
mezza di  Cclarc.Lc  quali  dirhailta  coniidcrandocra  (lato  fioipeib  da  princi- 
pio le  gli  doucllc  clfer  grata,  omokil.l la  mutatione  di  Padoua,  benché  poi 
conrrapefandoli  ficurtà  che  gli  portile  partorire  lYflcrc  priuati  i Vinitiani 
dell’Imperio  di  terra  ferma  con  le  molti!  ic,Sc  pericoli,  che  egli  rcncua  della 
grandezza  del  Re  de  Romani, òc  Con  la  fipcianza  d’haucre  ad  ottenere  da  lui 
per  mezo  delle  lue  nccel]ita  con  danari  la  citta  di  Verona  , la  quale  fornma- 
rncnrc  defidcraua,  come  opportuna  ad  impedirei  mouimcnti.chc  il  faccffcro 
in  Gcrminia,riputaua  finalmente  piu  ficnro,&  piu  vtile  per  le, che  le  cole  ri- 
ma ’Cth  ro  in  ulc  flato  , chedouendo  vcrilunilmcnte  oliere  lunga  guerra  tra 
Cefinc,&r  i Vinitiani,l’yna  parte,  & l’altra  affaticata  dalle  fpefe  continue  ne 
cliuc.iillc  piu  debole , confermato  molto  piu  in  qucftafentcncia  quando  heb- 
bc  conucnuto  col  Pontefice,  perche  ipcròdouert  haucre  ficco  (labile  confc- 
dcrarioncjic  amicitia , laici!)  nondimeno  a confini  del  Vcroncfie  luteo  la  Pa- 
llila fctteccuto  Linde, perche  lcguillcro  la  volontà  di  Celare  colipt  i 1 . con- 
fcruarionc  delle  cofic  acquiftjte,  come  per  ottenere  quel  che  ancor-.  polTcdc- 
uano  i Vi  aiti, mi, ^er  l’andata  de  quali  a Vke*za, leconeio  il  corrandamento, 
che  hebbero  da  Cefaiciì afficarò  la  città  di  Verona  , la  quale  per  il  piccolo 
prclidio,chc  vi  eia  dcv.troftatia  connoti  mediocre  fofipctro,  òcl’efcrc'tode  ' 
Viniciani.c'hc  era  andarti  a campo  a Cittadella  le  ne  partì.Succcdctrt  innan- 
zi alla  putirà  del  Re  vn’altro accidente  fauorcuole  a Viniti.mii,  pei.'ne  cor- 
rendo continuamente  i cauoili  loro  , che  erano  in  Lcgpagaptr  cune»  Il 


Digitized  by  Google 


-44*-  Z I 2?  X 0 

pael'c, Se  infino  fu  le  porte  di  Vcrona,&  facendo  danni  grandilTimi  a quali  le 
genti  che  erano  in  Verona  per  non  vi  cller  piu  di  dilgento  caualii , 6c  fétte- 
cento  fanti , non  poteuano  re  filiere,  il  Vclcouo  di  Trento  Gouernacore  per 
Celare  in  quella  città , deliberando  porui  il  c impo  chiamò  il  Marchefedi 
Mantoua,  il  quale  perafpettarle  prcparationiche  fi  ftecuano , fermatoli 
con  la  compagnia  de  caualii  che  haucua  dal  Re  all’ifola  della  Scala  , calale 
grande  in  Veronelc  , non  circondato  di  mura , nè  d'alcuna  forcificacionc, 
mentre  (là  quiui  lenza  folpetto  hi  d’empio  notabile  a tutti  i Capitani,  quan- 
to in  ogni  luogo,  & in  ogni  tempo  debbino  Ilare  vig;l  inti,&  ordinati , & in 
modo  pollino  confidarli  delle  forze  proprie,  non  fi  allicurando  ne  per  la  ló- 
tananza,  nc  per  la  debolezza  de  gl’inimici , perche  cffendoli  il  Marcitele 
conucnuto  con  alcuni  Stradiocti  dell’efctcico  de  Viiiiciaui,  che  ventilerò  a 
trouarlo  in  quel  luogo  per  fermarli  a gli  dipendi}  iuoi,&  !r arrendo  dii  inlino 
jr rtUA^i-  dal  principio, che  furono  ricercati  diluì, manifellata  la  coù  alo.oCapitani, 
ml  f’,r^Sc però  ellcndofi  dato  ordine  co  t quella  occafioncd’atralirlo  all’iinprouil’a, 
A/4r  Luccio  Miluezzo,con  dugento  caualii  leggieri,&  Zicoloda  Perugia  co. ì or- 
dt  Man-  rocenco  fanti  venuti  occultamente  da  PaJoua  a Legnago  , & vnitili  ta.i  le 
ttu»  ì fri  genti  clic  erano  a Lcgnago,  Se  con  mille  cinquecento  de  contadini  del  pac- 
/'•  ie,  demandati  innanzi  alcuni  caualii , che  con  (pelle  vocigridallcto  Turco 
C era  quetlo  il  cognome  del  Marcitele ) per  far  credere,  che  fiderò  gli  ra- 
diotei afpettati,  li  condullcro,nort  (bfpcttando  alcuno,  la  mattina  citili  na- 
ta fui  fate  del  dì  all’lfola  della  Scala,  oue  entrati  lenza  rclidenzn,  trottando 
fenza  guardia  alcuna  tutti  i i’oldaci.ée  gl'alcrl  che  leruiuuio.dc  feguitau  ino  tl 
Marchclc,  a dormire , gli  mcifi.ro  in  preda,  oue  tra  gli  altri  rimale  pri- 
gione Bolli  Luogotenente  del  Marchcfc  nipote  del  Cardinal  di  Roano.dt  il 
Marchefc  fcnrito  il  romorc  clfendo  fuggittoquafi  ignudo  per  vna  fincftra, 
Se  occultatoli  in  vn  campo  di  faggina,  hi  manileitato  a gl’inimici  da  vn 
contadino  del  luogo  medefimo,  il  quale  anteponendo  il  commodo  de  Vini- 
tiani  alla  propria  vediti,  fecondo  l’ardor  còmunc  de  glabri  del  paefe, men- 
tre che  fimulatamcnre , vdicc  l’ode  tre  grandilfitnc  che  il  Marcitele  gli  facc- 
ua,  dimofbraua  d’attendere  a ftlu.v.lo,  fece  il  contrariorondc  menato  a Pa- 
té»rcbt fi doua>^  P°i  aVincgia  fu  có  allegrezza  incllimabile  di  turca  la  città  incarcera- 
ci M*nu> t0  ncllaTorrcttadcl  palagio  publico.  Non  haucua  ialino  a hora  impedito, 
a»  frigi»  nè  impediua  Celare  in  parte  alcuna i progrclfi  de  Vinitiani , nonhauendo 
a»  inVt-  hauuto  inficmc  forze  ballanti  ad  alloggiare  fu  la  campagna  & cllcndo  (lato 
**"*'  occupato  molti  dì  nella  montagna  di  Vicenza  , otte  i villa, ti  aflfcttionn.iti  il 
nome  Vinitiano , confidatili  dcli’afprczza  de  luoghi , fe  gl’crano  manifcll.t- 
mcnte  ribellati , & lccndendo-dapo  nella  pi  innr.i , erodo  gin  lèguita  la  ri- 
bellione di  Padoua , funon  fenza  fuo pericolo  allibati  d A cucio  infinito 
dcpacfanichc  l’a'pettauano  a vn  palio  forte  , donde  h .uendogji  (cacciati 
venne  alla  Scala  nel  Vicentino  , otte  l’efercito  Vinitiano  hàucu  t ricuperata 
gran  parte  del  contado  di  Vicenza,  & clptignata  Serrayalle  palio  inforcan- 
te , haucua  vlau  crudeltà  grande  contro  a Tcdclchi,  il  quale  luogo  ricupe- 
rando 
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pcrattìfo  podi!  dì  pòi  Malli  in  diano  vsò  contro  a fanti  Italiani , Se  contro  a 
gli  h'jomìni  del  pitele  li  mede  lima  crudeltà  : coli  non  rifondo  ancora  mag- 
giori le  forze  fuc,tibccupnua  in  piccole  ifnprcic, procedendo  all’cipugnatio- 
nc  nera  di  quello  Cartello,  bora  di  tuidfo  con  poca  dignità , & riputatione 
del  nome  Ce lareo  , Proponendo  nel  tempo  mede  inno  a gl’alrri  confederati 
(conte  fempre  erano  maggiori  i cor.ct  tt^:iioi,che  le  forze, & Focc.ìfioni)chc 
lì  atrenddle  con  le  forze  rii  tutti  ad  occupate  ia  città  ili  Viiwgi.velàndo  oltre 
alle  proiiilioni  tcrreflii  Farinate  marittime  dei  Re  di  1 rancia,  & <f  Aragona, 

& le  galee  dtlPonreficc.chc all! iota  erano  congiunte  inlii me. mia  qual  co- 
là non  traiiaraiiellactnifederationc  fatta  a Cambrai , harebbe  acconièntito 
il  Re  di  F rancia, pure  che  fi  propouclfcro  conditionitaiiichelacquiftarla  ri- 
fultafìc  in  beneficio  comune, ma  era  tela  mole-ita  al  lJontcfìcc,&  la  quale, & 
allhora.ic  in  altro  tem  po  che  piu  lungamente  fi  trattò,fu  tempre  contradcr- 
ra  dal  Re-  Cattolico , dctdVandola  , perche  gli  patena  etile  al  Re  di  Francia, 
fotto  colore  di  e Pere  cola  i igm  didima,  & inhoiicdidun.i:  ma  uientrc  che 
dail’anni  Tcdclchc  , & Italiane  fono  coti  vedati  i contadi  di  Ridona , di  Vi-  ’ 
cei>za(&  di  Verona,  era  ancora  piu  miicrahiimcntt  lacerato  il  paefe  del  Fri- 
uoh.èv  quello  che  ir.  ldriaobcdiun  a Vinitiani,pcrchccirendopcr  cotnmefi- 
liouc  di  C'fa  re  entrato  nel  Frittoli  il  Principe  di  Anault  con  dicci  mila  huo-> 
mini  con: andati, poi  che  inuano  Irebbe  te ntato di  pigliare  Mótefalconciha- 
utua  ripugnata  la  terra  , £c  la  fortezza  di  Cadoro  con  vccifior.c  grande  di 
quegli  che  la  di fenditi  ano, & all’incontro  alcuni  caualii  leggieri  >N  fanti  de 
Viuitiani  (eguitàti  da  molti  del  paefe  prefero  per  forza  la  terra  di  Valdiicra, 
fe  per  accordo  Bt  dora,  otte  non  era  guardia  de  Tcdelchi  : & u’Jtra  parte  il 
Due.,  di  Branfuith  manti  irò  mode  (imamente  da  Celare , non  haacr.do  po- 
mro ottenere  Vdinc,tcrra  principale  del Friuoli , eia  ardatoa  campo  aCi- 
« irai  d'Auftria, terra  li  tirata  in  luogo  cmincce  fui  lìume  Natilo  - e , a guardia 
della  quale  era  Federigo  Concavino  con  piccolo  prelìdio  , ma  confidatoli 
nelle  forze  del  popolo  dilpoftirtìmo  a difenderli  , al  cui  fot  cedo  vencndo<-,$^„#f, 
con  ottocento  caualii  , òc  cinquecento  fàtui  Giampaolo  Gradenico  Prouc-  GraA<n,* 
ditor’dclFriuoli  fu  niello  in  foga  dnllegtnft  Tedili  he , & nondimeno  anco- 
ra  che  haucllcro battuta Ciuitalc  coni'arriglicriamon  potertelo  nìconFaf-"'‘*'F”'' 
falro  feroce  che  gli  dettero , ne  cor.  la  f una  di  haucr  rotti  coloro  clic  vcni- 
nano  a foccorrerlà  , ripugnarla , Se  in  Iftria  Chriùofàn®1  Frangipane  toppe 
al  Cartello  di  Verme  gl’officiali  de  Vinitiani , kguitati  dalle  genti  del  patio, 
con  Foce  afone  del  quale  lue  ceffo  profpcw»  iecc  per  Tutto  il  parie  grandiilì- 
nii  danni, & incendi}, & occupò  Caftelnuouo,&  fa  terra  di  Rnfpnicchior  pc- 
ròiViniti'ni  vi  mandarono  Angelo  Treuiiàno  CapitanoJc  1 Far»'. aia  foro  W**rfa»* 
confinici  a cc  , il  quale  prclà  per  forza  nella  prima  giunta  la  terra  cu 
fiume  , tentò  di  ocniparlacitràdiTricfti,  ma  tienigli  luccedendo.vicu- 
però  per  forza  Rafprucchio,  & dopo  fi  ritirò  con  le  galee  vetfo  Vinc- 
aia, rimanendo  ìagritnabiie  lo  dato  del  Friuoli  » & dcil’Iiìrfa»  per- 
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che  clTcndotii  piu  potenti  i Vinitiani.hora  i Tedefehi,  quelle  terre  che  prima 
hancua  prcfi»,Òr  taccheggiato  l’vno  , ricuperami*  làcchcggiaua  poi  l'altro, 
accadendo  molte  volte  quello  medciitno.di  modo  che  ellcndo  continuame- 
le in  preda  le  faculta  Se  la  vita  delle  peritine  , turco  il  paefe  horribilmente  ti 
Confuinaua,&  didruggeua.  Ne  quali  accidenti  dell'atmi  temporali  ti  dilpu- 
taua  in  Roma  lopra  l'armi  (piritu.ili,oue  ialino  innanzi  alla  ricuperationc  di 
PaJoua,  erano  entraci  con  h ab  ito  Ò^Con  modi  miler. abili  fei  Oratori  del  Se- 
nato VinicLuioii  quali  eilendo  confueti  a cncrarui  con  pompa, òr  fallo  gran- 
diflìnio,  òeeoncorrcndo  loro  incontro  tutta  la  Corte,  non  tolo  non  erano 
Itaci  nè  honoraci,nè  accompagnati,ma  cntratiui  ( perche  coli  volle  il 'f  ócen- 
cc)  di  notcc,nè  ammctli  al  cotpeteo  filo,  andauano  a trattare  in  cala  il  Cardi- 
nal di  Nipolicon  lui,&  con  altri  Cardinali, c!e  Prelati  deputati, opponendoli 
grandemente, perche  non  ottcnclIctol'ulTolutione  dille  centurc glimbalcia- 
dori  del  Re  de  Romaiii.òr  del  Re  ChridianilTìmo.òJ  del  Re  Catcolico,&:  in- 
contrario affaticandoli  per  loro  palciementc  rArciuefcouoEboraccnlt  man- 
dato per  quella  cagione  principalmente  da  Hcrrico  viti,  fiicceduto  pochi 
meli  auanti  per  la  morte  di  Hcrrico  V i r.  firn  padre  nel  Regno  d’Inghiitcrra. 
Macfpcrcarionc  di  cole  molto  maggiori  occtipauain  quello  tempo  granimi 
Ctf*n  (J;  tuttj  gl*buomini',perchcCclarc  raccogliendo  cotte  le  forze  che  per  fe  Itcl- 
‘eki*Mp‘r  Potcua  » & <-‘hc  gl’crano  concedute  da  molti,  fi  picparaua  per  andare  con 
U guerra  clcrcito  potcntiifimo  a campo  a Pantana.  Er  da  altra  parte  il  Senato  Vinitiaj 
dtPjdqua  no , giudicando  Gonfifter  nella  ditela  di  quella  città  totalmente  Ta  la  Iute  l’uà 
artendcuacon  lotnrna  diligcntiaallcpiouilioi.i  neccfiaric  a difenderla  haué- 
doui  fatto  entrate  da  quelle  géti  in  fuorachecruioileputaccalla  guardia  di 
Trcuigi,  l’elercito  loro  con  tutte  quelle  forze  che  da  ogni  parte  haucuano 
potuto  raccorre , & condaccndoui  numero  infinito  d’artiglierie  di  qualun- 
que fortCjVCttou aglie  d’ogni  ragione  ballante  a follentargli  molti  meli,  mol- 
titudine innumerabiic  di  contadini,  & di  guadatoti, co  quali  oltre’  all’haue- 
rc  con  argini, & con  copia  grande  di  legnami,  Òr.  di  ferramenti  tipatato  per 
non  diete  prillati  dell’acquc  che  predo  alla  tetra  di  Lini  ini  fi  di  uc  nono  aPa- 
doua  haucuano  fattoallcmura  della  citta, òr  faceuanoconcinuamcnccmara- 
uigliofc  fortificacioni,  & con  cucco  che  le  prouilioni  fullèro  cali , che  quali 
maggiorinoli  fipotcllcrodcfiderare  , nondimeno  in  cafo  tanto  imporrante 
era  inedimabile  lafoHccicudine,&  l’anfiecà  di  quel  Senato,  non  celiando  dì. 
&t  notte  i Senatori  di  peniate, di  ricordare,  òr  di  propoi  le  cofc  che  crcdcua- 
no  che  fufièro  opportune, delle  quali  trattandoli  continuamente  nel  Senato 
Leonardo  Lored.mo  loro  Dogc.htiomo  venerabile  per  l’età, Òr  pei  Ir  degniti" 
, di  tanto  gr  ado, nel  quale  era  gialcduto  molti  anni,  lcuafofiin  piedi  parlò  in 

Qr  mieti  quella  feotenria. 

itLiontr  Se  come  c manifeftilTimo  a cialcuho,prcftantiffimi  Scnatori.ncIIa  conler- 
° uationc  deila  Città  di  Padoua  confillc  non  fola  me  ntc  ogni  fpctanzadipo- 
di  Pndt  ttrc  mai  cicuperarc  il  nodro  Imperio  , nu  ancora  di  confi  rime  la  nollra  Ifi 
84,  bcrtà,& per  cóttario  fe  dalla  perdita  diP^doiu  ne  fcguita,come  è ccrtilfimo^ 
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l'vltinia  dcfolatione  di  quella  patria, bilogna  di  ncceflità  coftfelTare,  che  le 
prouilioni,&  prtpararioni  fatte  inlinoa  bora,  ancora  che  grandiflìmc.Sema- 
rauigliolt , non  ftano  liirtìcicnti , nè  per  quello  che  lì  conuiene  per  la  lìcurtà 
di  qucllaC itrà.nè  per  qucllo,chc  li  appartiene  alla  degniti  della  noltra  Re- 
publicljperchc  in  vna  cola  di  tanta  importanza, Sedi  tanto  pericolo  non  ba- 
lta,cltc  i proucdimcnti  fatti  Ila  no  tali  ore  fi  polla  hàuercgrandillìma  fperan- 
za  che  Padoua  s’habbia  a difendercela  bilogna  iìano  tanto  potcnti.che  per 
quel  che  lipuoproucdcrc  con  la  diligcntia.Se  indullria  humana.iì  polla  te- 
nere per  certo  che  h.tbbino  ad  aflìcurarla  da  tutti  gli  accidenti , che  impro- 
uifatncnrc  porcile  partorire  la  lìniftra  fortuna  , potente  in  tutte  le  cofc  del 
mondo,  ma  fopra  tutte  l’altre  in  quelle  della  guerra  : ne  è deliberatone  de- 
gna dcllaanrica  fàma , Se  gloria  del  nome  Vinitiano , che  da  noi  lia  com- 
inella interamente  la  laltttc  publica , Se  l’honoce , Se  la  vita  propria,  Se  del- 
le moglicA  6gl:uolinoftri  alla  virtù d’huomini  foreftieri.  Se  di  loldati  nicr- 
ccnnarij , & che  non  corriamo  noi  Iponcaneamente,  Se  popolarmente  a di- 
fenderla co  peni.  Se  con  le  braccia  nollrc , perche  le  hora  non  fi  fofticne 
quella  Citta  non  rimane  a noi  piuluogod'alfaricarci  pernoi  inedelìmi,  non 
di  diinollrare  la  noltra  virtù , non  di  fpcnderc  per  la  làturc  noltra  le  noftre 
riccliczzc  , però  mentre  che  ancora  non  è pallàio  ileempodi  aiurare  la  co- 
ltra parria,  non  debbiamo  lalciare  indietro  opera,o  sforzo  alcuno  , ne  M- 
pcrtarc  di  i imancre  in  preda  di  chi  dclidera  di  lacchcggiarc  le  noftre  facultà, 
di  bere  con  lèmma  crudeltà  il  noltro  l'angue  : non  contiene  la  co nfe rile- 
ttone della  pania  (olamenrc  il  publicobenc,ma  nella làlucc  della  Republica 
li  tratta  iniic  mc  il  bene , Se  la  !àiute  di  tutti  i pianati  congiunta  in  modo  con 
ella,  che  non  può  Ilare  quefta  lenza  quella,  perche  cadendo  la  Rcp.  Se 
ar  dardo  in  feruitò  , chi  non  fa  che  le  luilancic,  l’honorc  > Se  lavila  de 
prillati  rimangono  in  preda  della  auaritia.dclla  libidinc.Se  della  cruddt.de 
gl'inimici  ? Ma  quando  bene  nella  difefa  de  Ha  iu  pub.  non  li  trartafte  al- 
i ro  , che  la  conlcruationc  della  pania.non  è premio  degno" de  iiioi  gcncrofi 
Cittadini, pieno  di  gloria, Se  di  Iplcndcrc  nel  mondo.  Se  mcrircuolcapprcf 
là  a Dio?  perche  c Icntentia  infine  deGentili  clfcrc  nel  cielodercrminaco  vn 
luogo  particolare, il  quale  felicemente  godino  in  perpetuo  rutti  coloro , che 
haranno  aium.ro, conleruaro , Se  accrefciuto  la  patria  loroiSe  quale  patria  è 
già  mai  ftarn,che  meriti  d’t  l?cre  piu  aiutata,Secóleruatadafuoi  hgliuoK,chc 
qui  Ita? la  quale  otticne,Se  ha  ottenuto  per  melrifccoli  il  principato  tra  rune 
le  Città  del  mondo.Se  elalla  quale  i fttoi  cittadini  riccuonograndiftìmc,5ein- 
numcrabili  commodicà,vtilita,Se  hor.ori?animirabilc  le  li  conlidctauo , o le 
doti  riccuute  dàlia  natura , olccofc,chc  dimoftrano  la  grandezza  quali  per- 
petua della  prolpera  fomtna.o  quelle  per  le  quali  appnrifcé  la  virtù,Sela  no- 
biltà de  granimi  de  gl’habitarori  , perche  è itupcndiftimo  il  lìto  fuo , po- 
lla vnica  nel  mondo  tra  l’acquc  lalfe  , Se  congiunte  in  modo  turte 
le  parti  lue , che  in  vn  tempo  medefimo  (i  godcla  commodità  dell’ac- 
qua Se  il  piacere  della  terra lìcuragct  non  diete  polla  in  terra  ferma,, 
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•da  d'altaici  tcrredri,St  ficura  per  non  cifcrc  pofta  nella  profonderà  del  mare, 
dagl’altàlci  maritimi  & quanto  tono mariuigliofi  gli  editicij  publici.St  pri- 
uacncdihcari  con  incredibile  fpcfa,Sc  magmiicentia  , Se  pieni  di  ornatiiljmi 
marmi  foredieri»  Se  pietre  fingai  ari  condotte  in  quella  Città  da  rurte  le  parti 
del  mondo,& quanto  ci  fono  eccellenti  le  pitture.lc  ftatue,le  fcukurc,gli  or- 
namenti de  Mufaici.Scdi  tante belliillme  Colonne, & d’altre  cole  fimigkin- 
ti:&  qnalCitti  litruoua  al  prcfcntc,ouc  fu  maggiore  concorlo  delle  r.atiom 
fere  die  re,che  vengono  qua  parce  per  habicare  in  quella  libera, Se  quali  diui- 
na  patria  Acutamente  , parte  per  cfercitarc  i loro  commcrtij , onde  Vinegia  e 
piena  di  grandillìmc  mcrcantic,Scfaccnde,ondccrcfeeno  continuamente  le 
ricchezze  de  noftri  cittadini,  onde  la  Republica  hatanta  entrata  del  circui- 
to folo  di  quella  Cittì,  quanta  non  hanno  molti  Re  de  gli  interi  Regni  loro; 
Lifeio  andare  la  copia  de  licceraii  in  ogni  fcicncia,Se  fàcultà,  isc  la  quaheà  de 
gli  ingegni, & la  virtù  degli  huomini,  dalla  quale  congiunta  con  laine  con- 
ditioni  è naca  la  gloria  delle  cofe  fatte  maggiori  da  quella  Rcp.  Sedagfhuo- 
miui  naftrijche  da  Romani  in  qui  habbia  fatto  parria  alcuna  : laido  andare 
quanto  Ila  marauigliofo  vedere  in  vnaCitcà,nella  quale  non  nafea  cola  alcu- 
na,& che  fi.i  picnitfimadi  habitarori  abondarc  ogni  cofa.Fu il  principio  del- 
ia Città  nollra  rillrecto  fu  quelli  foli  icogli  Iterili,  & ignudi,  Se  nondimeno 
dillefafila  virtù  de  gli  huomini  noli  ri  prima  ne  mari  piu  vicini, & nelle  terre 
circoftauti,dopo  ampliataficon  felici fuccelfi ne  mari,Sc  nelle  prouiiicicpìu 
lontane, & corfa inlino  ncll’vltimc  parti  dell'Oriente,  acquidò  per  terra,  Se 
per  marG  tanto  Imperio, & tennclo  lì  lungamente , Se  ampliò  in  modo  la  fua 
potcnria,che  (lata tempo  lunghiliimo  formidabile  a tutte  falere  Cirri  d’Ita- 
lia.fia  flato  nccclfario,  clic  ad  abbattala  fiano  concorfe  le  fraudi , Se  le  forze 
zìi  curri  t Principi  Chrilliani,cofc  certamente  procedute  con  l’aiuto  del  Torn- 
ino Dio:pcrchc  è celebrata  per  tutto  il  mondo  lagiuftitia , che  lì  cfcrcita  in- 
•dilfcrenrcmcntc  in  quella  Città,  per  il  nome  folo  della  quale  molti  popoli  fi 
fono  fpontancamente  (ottopodi  al  nodro  dominio  : già  a quale  Città ,'  quale 
Imperio  cede  di  religione  , Se  di  pietà  verfo  il  fonnno  Dio  la  patria  nodra? 
oue  fono  tanti  msuadcrij , tanti  templi  pieni  di  ricchiflimi , Se  pretiofiilimi 
ornamenti.di  tanti  dupcndi  vali,  Scappatati  dedicati  al  culto  Diuino,  oue 
fono  tanti  hofpicali.Sc  luoghi  pij,nc  quali  con  incredibile  fpcfa,&  incredibi- 
le vtilità  de  poucri  lì  efercitano  arduamente  fopcre  della  carità.  E merita- 
mente per  tutte  quede  cofe  prcpoda  la  Patria  nodra  a tutte  falere  , maolac 
a quede  ce  n’èvna  perla  quale  loia  ttapafiatutee  le  laudi  , Se  lagloriadife 
medefima.  Hebbe  la  Pacria  nodra  in  vn  tempo  medelìmo  l’origine  fu  a,  Se 
la  fua  liberrà,ne  mai  nacque , ne  morì  iu  Vinegia  Cittadino  alcuno  che  non 
nafcclfc.  Se  morillè  libero  , ne  mai  è dataturbata  la  fua  libertà , proceden- 
do tanta  felicità  dalla  concordia  ciuilc  , dabilica in  modo  negli  animi  de 
jgf  huomini,  che  in  vno  tempo  medelìmo  entrano  nel  nodro  Senato,  Se  ne 
nodri  configli.  Se  depongono  le  priuatc  dilcordie  ,Se  contcnrionhdi  quedo 
è e aula  la  forma  delgouerno  , che  temperato  di  tutti  modi  migliori  di 
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qualunque  fpcticdi  amminillrationc  puWica,óc  comporto  in  modo,&  agui- 
u di  harmonia  proporrk>nato,&  concordarne  tutto  a £è  mcdcfimo , è durare 
già  tanti  lccoìi  lenza  (cditionc  ciuilc,fcnza  armi, (Silenzi  (angue  tra  i Tuoi  cit 
tacimi  inuiòlabilc.ìSi  imniaculatodaude  videa  della  nortra  RcpublicanSc  del- 
la quale  non  il  può  gloriare  ne  Roma,ncCartaginc,nc  Athcue,ue  Laccdemo- 
ne,ne  alcuna  di  quelle  Republichc  che  fono  (late  piu  chiare,  & di  maggiore 
grido  apprettò  agii  autichhanzi  pretto  a noi  li  vede  in  atto  tale  forma  UiRc- 
publica , (.piale  quegli  che  hanno  fatto  maggiore  ptofertìonc  di  làpientia  ci- 
uilenonne  feppeto  mai  ne  invaginarli  ne  dei'criucre.Adunqueatanta,&:  ali 
gloriola  Patria  (tata  moltillimi  anni  antimuro  della  fcde,lplendorc  della  Re- 
publica  Chnftiana,mancheranno  le  pedone  de  Tuoi  figliuoli,  (Si  de  tuoi  cit- 
tadini? Se  ci  farà  chi  rifiuti  di  metrere  in  pericolo  la  propria  vita , & de  figli- 
uoli pei  li  ialute  di  quella  ? la  quale  contenendoli  nella  difefadi  Padou.i,chi 
lira  quello  che  neghi  di  volere  pedonalmente  andare  a difenderla?^:  quap- 
do  bene  futt'.mo  ccrtittìmì  edere  ballante  le  forze  che  vi  fono, non  appar- 
tiene egli  all’honprc  nortro,non  appartiene  cgliallo  Iplcndore  del  nome  Vi- 
nitiano,chc  li  ttippia  pcrtutto’l  mondo,  che  noi  medefimi  fiatìiocorfi  pron- 
ullìmamcntc  a difenderla,  & conlcruarla  ? Ha  voluto  il  fato  di  quella  Città 
che  in  pochi  dì  fia  caduto  delle  mani  nolkc  tanto  Imperio,  nella  quale  colà 
non  habbiamo  da  lamentarci  tanto  della  malignitàdclla  fortuna,  perche  fo- 
no cali  comuni  a tutte  le  Repub.  a tutti  i Regni , quanto  habbiamo  cagione 
di  dolerci , che  dimenticatici  della  collanti  a nortra  Hata  infino  a quel  dì  in- 
uitta , che  perdura  li  memoria  di  tanti  gcncrotì , & gloriofi  efempi  de  nollri 
maggiori  cedemmo  con  troppo  lubita  dilpcrationc  al  colpo  potente  della 
fortuna, ne  fu  per  noi  rapprdentata  a figliuoli  nollri  quella  viitu,chccra  (la- 
ta rapprelontataanoi.da  padri  nortti.  Torna  horaanoil’occafionc  di  recu- 
perare quello  ornamento  non  perdutole  noi  vorremo  edere  huomini , ma 
infeltrirò, perche  andando  incontro  alla  auuctfità  della  fortuna,  oifeicndocr 
(pontincamence  a pericoli  cancelleremo  la  infamia  riceuuta  , 6c  ve- 
dendo non  crtcrc  perduta  in  noi  l'antica  gcncrolìtà,&:  virtù  fi  afcriucrrà  piu 
torto  quel  difordinc  a vna  certa  fatale  tempcfta,allaqiulc  ne  il  conliglio,  nè 
la  coftantia  de  gli  huomini  può  relrlTcrc.chc  a colpa, & vergogna  noflra.Pc- 
rò  fe  fòlle  lecito  che  tutti  popolarmente  andalfimo  a Padoua,  che  lenza  pre- 
giudicio  di  quella  difcfa,&  detl’altrc  vrgcntilTnne  faccnde  publiche,lì  porci- 
le per  qualche  giorno  abbandonare  quella  Citrato  primo  fenza  allettare  la 
voftradcliberatione  piglierei  il  camino , non  fapcndo  in  che  meglio  potere 
fpcdcrc  quelli  vltimi  dì  della  mia  vccchiczza,che  nel  participarc  con  lapre- 
fentii,&  cogl’occhi  di  victoria  tanto  preclara, o quando  pure, l’animo  abnor— 
tifee  di  dirlo.morcndo  inficine  con  gli  altri, non  diete  (upeilìitc  alla  rouina 
della  patria:  ma  perche  ne  Vinegia  puocllcrt  abbadonata  da  configli  publi- 
ci,nc  quali  col  configliare,  proludere  , Se  ordinare  non  manco  li  difende 
Eadona,che  la  difediuo  con  l’arme  quegli  che  fono  quiuhùc  la  tuibainutilc 
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de  vecchi  farebbe  piu  di  carico,  ciré  di  prcfidio  a quella  Città,  neanche  per 
tutto  quello  , che  porcile  occorrete,  ò a propoiito  fpogliarc  Vinegia  di 
tutta  la  giouentù.  l’ero  couiìglio  , de  contorto,  che  luucndo  rii  petto  a 
tutte  quelle  ragioni  lì  clcgghino  dugcntogcntiniuomini  de  principali  «Iel- 
la noltra  giauentù,de  quali  ciafeuno  con  quella  quantità  d'unici  , de  di  cli- 
enti arti  allarmi , che  tollereranno  le  Tue  (acuità,  vadi  a Padoua  per  ilare 
* quanto  farà  uccellino  alla  difefadi  quella  terra  : due  mici  figliuoli  con 
grandi  compagnie  faranno  i primi  adefequire  quel  che  lo  padre  loro  , Prin- 
cipc  vollro,fono  (lato  il  primo  a proporre,  le  pcrfonc  de  quali  in  lì  grane  pe- 
ricolo ott'erifeo  alla  patria  volentieri  : colili  renderà  pia  liana  la  Citta  di 
Padoua,  coli  i foldaci mcrccnnarij , che  vi  lono , veduta  la  noilia gioire ntù 
pronta  alle  giiardie  , Se  a tutti  i latti  militari  ne  riccucranno  incllimabilc  al- 
lcgrczza,^  animoliti,ccrti  che  clTcndo  congiunti  con  loro  i figliuoli  noilri 
non  habbia  a mancare  da  noi  prouilìonc,  o ifurzo  alcuno  ; la  gioiremìl , & 
gli  altri  che  non  andranno  li  accenderanno  tanto  piu  con  quello  efempio 
ad  cfporfi  femprc , che  farà  di  Infogno  aruttc  le  fatiche , à i pericoli  : late 
voijbicnatoiì  ( le  parole  , de  1 latti  de  quali  lono  in  efempio, & ne  gl’occhi  di 
tuttala  Città)  fate  dico  agaraciafcuno  di  voi , che  ha  facilità  liirlicienti  di 
fare  defcriucrc  in  quello  numero  i noilri  figliuoli,  accio  e he  liano  partecipi 
di  tanta  gloria , perche  da  quello  nafeerà  non  lòlo  ladilclà  ficura  , & ccr- 
ta  di  Padoua,«uii  acquifera  quella  fama  appiedò  a torte  le  ustioni, che  noi 
medelìmi  liamo quegli  , cIk  col  pericolo  della  propria  vita  difendiamo 
la  libertà,  de  la  Calure  della  piu  degna  patria.  Se  delia  piu  nobile , che  fia  in 
tutto  il  mondo. 

tf otiti  V » fu  vditocon  grandilTinu  atrcntionc.  Se  approuftionc,  de  incitò  con  foin- 

mfMai  ma  celerità  in  ciecutionc  il  conlìglio  del  Principe  , per  il  quale  il  fiore  de 
f eorft  nobili  dalla  giouentù  Viuitiana  raccolti  cialcuno  quanti  piu  amici,  & fami- 
di  r a-  luti  atti  aircfercitio  dell'armi  potette , andò  a Padoua , accompagnati  infi- 
Àiua.  no  a clic  intrai  ono  nelle  barche  da  tutti  gl'altri  gcinilhuomini , òr  da  mol- 
titudine innumcrabilc, celebrando  cialcuno  con  fomme  laudi.  Se  con  pieto- 
~^.fi  voti  tanta  pronte  zza  in  foccòrfo  della  patriame  con  minore  letftia,de  giu- 
bilo di  tutti  turano  riccuuti  in  Padoua  cialtando  i Capitani , de  i faldati  in- 
filo al  cielo,  che  quelli  gìouani  nobili  non  efpcriincntati  ne  alle  fatiche,  ne 
a pericoli  della  militi?. , prcponcifcro  l'amore  della  patria  alla  vita  propria. 
Se  in  modo  che  confortando  l’vno  l’altro  alpettauano  con  licriflìmi  animi 
la  venuta  di  Celare,  il  quale  arrendendo  a raccòrrò  le  genti , che  da  molte 
parti  gliconcorrcuano  , era  venuto  al  pome  alla  Brenta  lontana  tre  miglia 
«,  da  Padoua , Se  prefo  per  forza  Limini,  Se  interrotto  il  corfo  dell’acquc  , a- 
v fpcctaua  Partigliene , le  quali  terribili  per  quantità,  de  per  qualità  veniaano 
m Germania , delle  quali  cllendo  condotta  vna  parte  a Vicenza,  Se  elfcndo 
andati  Filippo  Rollò, de  Federigo  Gonzaga  da  Bozzolo  con  dugento  causili 
leggieri  per  fargli  feorta  , allibati  da  cinquecento  causili  leggieri  , che 
guidati  da  i villani  , i quali  in  tutta  la  guerra  fecero  a Yinitiani  etilica 
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marutigliofi^erano  vfciti  di  Padoua  , furono  rotti  prcllò  a Vicenza  cinqui 
miglia,Se  Filippo  fatto  prigione , Se  Federigo  con  gran  fatica  per  benefìcio 
della  notte  a piede, & incamicia  fiera  faluato.  Dal  ponte  alla  Brenta  Maltì- 
ìmliano  li  allargò  dodici  miglia  vedo  il  Polefincdi  Rouigo  per  aprirli  miglio 
comniodità  delle  vettouaglic,&  prefo  di  alfilto , & Taccheggiato  il  Cartello 
di  Elle.andò  a campo  Monfeliee  > douccllcndo  abbandonata  la  rerra,che  e 
in  piano, cfpugnò  il  fecondo  di  la  fortezza  lituata  fu  la  cima  d’vn’alto  fallo. 

Hebbe  dopoper  accordo  Montagnana, donde  ritornato  verfo  r adotta  li  fer-  ^ 

mò  al  ponte  di  Ballàncllo  vicino  a Padoua,  doue  invano  tentò  di  diucltir  la  CmJIcIu 
Brenta, clic  di  quitti  li  conduce  a Padoua;  nel  qual  luogo  fendo  giunte  tutte  di  p«- 
l*artiglieric,5c  le  municioni  clic  afpettaiu,&  raccolte  tutte  le  gerì  che  erano 
diftribuitc  in  diuerii  luoghi , fi  accollò  alla  terra  con  tutto  l’efercito , Se  ha- 
uendo  incili ‘quattro  mila  fanti,ncl  Borgo  clic  li  dice  di  Santa  Croce , haue- 
ua  in  animo  d’all'altarla  da  quella  parte,  ma  cllcndo  dopo  certificato  , che  la 
terra  in  quel  luogo  era  piu  forte  di  (ito  & di  mutaglia , Se  ftatcui  fatte  mag- 
giori fortificationi,&  riccuendo  ancora  ili  quello  allogiamétodallaarriglic- 
ric  di  Ptidoua  molto  dano , deliberò  trasferirli  con  tutto  l’eferciro  alla  porta 
'del  Portello  elicè  volta  vcrfoV fileggia, perche  gl’era  riferito  la  terra  ellcrui 
piu  debole , Se  per  impedirci  Ipccorliche  per  tcrra.o  per  acqua  venillcroa 
Padoua  da  Vineggiannanon  potendo  per  l’impedimento  de  paludóse  di  cer- 
te acque  che  inondeuano  il  paefe  andanti  fe  non  con  lùgo  ciceuito  venne  al 
Ponte  di  Rouolcnta  lontano  da  Padoua  fette  miglia, doucè  vnatenuca  lima- 
ta lui  fiume  del  Bacchigliene  vctfo  la  marina  tra  Padoua , Se  Vincgia , nel 
qual  luogo  pcrelferc  circondato  dall’acquc.Se  nella  parte  piu  ficuradcl  t'a- 
dottano , li  erano  ridotti  tremila  contadini  con  numero  grandiflìmo  di  bc- 
ftiami > i quali  sforzati  dall’auanguardia de  fanti  Spagnuoli , & Italiani  fii- 
r ono  quali  tutti  morti , o prcli , ne  li  attclc  per  due  dì  feguenti  ad  altro  che 
a correr  cuttoi  paefe  inlino  al  mare,picno  di  quantità  infinita  di  bcftiami,Sc 
furono  prefe  nella  Brenta  molte  barche , che  cariche  di  vertouaglic  anda- 
mmo a radoua  ; tanto  che  finalmente  il  quintodecimo  dì  del  mele  di  Set-  * 
tcmbte,  hauendo  confumato  tanto  tempo  inutilmente  , (Sedato  fpatio  a 
gli  nimici  di  fortificarla , Se  impicrla  di  vettouaglie  , fi  accorto  alle  mura 
di  radoua  a lato  alla  porradel  rortcllo.  Non  haucua  mai  nè  in  quella  età, 
ne  forfè  in  molte  fuperiori  vedutbltalia  tentarli  oppugnacionc , che  fu lfc  di 
maggiore  elpettationc.fie  piu  ne  gl'occhi  de  gl’huomini , per  la  nobilrà  di 
quella  Città, & porgli  effetti  importanti, che  dal  perderla,  o vincerla  rilulta-  .. . . 
uano.Conciofia  clic  radoua  nobiliflima,SeantichiflimaCittà,&  fatnofi  per(1M<j,;. 
J’cccellcntia  dello  ftudio.cinta  darre  ordinidi  mura,Se  per  la  quale  corrono  U citi * 
i fiumi  di  Brenta, Se  di  Bacchigliene, è di  circuito  tomo  grande,  quanto  forfè  i* 
fiaalcuna  altra  delle  maggiori  Cittàd’Italia  , fltuata  in  paefe  aDondantilli-*’"* 
mo  otte  è aria  faltfbrc  , Se  temperata,,  Se  benché  fiata  allhora  piu 
di  cento  anni  depreflà  fotto  l’Imperio  de  Viiiitiani  , che  nc  lpogliaror.o 
quegli  dcl^ji  famiglia  di  Carrara  , ritiene  ancora  fupctbi  , * S:  grandi 
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cdificii.  Se  moiri  legni  memorabili  di  antichità, da  quali  fi  comprende  la  pri- 
flina  tua  granderta  , Se  iplcndorc  : Se  dall’acquifto  , &!  ditela  di  tanti 
Cittì  dipendala  nonfolamcnre  lo  tlabilmcnro , o debolezza  dell  imperio 
de  Tedefehi  in  Italia,  ma  ancora  quello  che  liaucllè  a fuccederc  della 
Città  propria  di  Vinegia  , perche  difendendo  Padoua  poccua  facilmente 
fpcrar  quella  Repunlica  piena  di  grandilTìme  ricchezze  , Se  vnira 
cou  animi  pronciliìmi  in  le  medefima  , ne  fortopofta  alle  variano!, i , al- 
le quali  fono  (ottopode  le  cofe  de  Principi  haucrc  in  tempo  non  mol- 
to lungo  a ricuperar  gran  parrc  del  fuo  dominio  ,' Secantopiu,  che  la 
maggior  parte  de  lorofudditi,chc  haucuano  dcfidcrato  le  Irutationi,  non  vi 
hauuidotrouaco  dentro  cffccti  corriipondenti  a Tuoi  penfieti  , & couof- 
ccndofi  per  lacomparatione  quanto  falle  diuerfo  il  reggimento  moderato 
de  Vinitianida  quello  de  Tedefehi  alieno  da  cortami  de  gl'Itafuni  , Se  di- 
fordinato  maggiormcte  pei  lccófultoni,  Se  danni  dcllaguerra,  comirciaua- 
no  a volcargl’occhi  all'antico  dominio.  Se  per  contrario  perde  ndefi  Padoua 
perdeuano  i Vinitiani  interamente  la  fpcranza  di  reintegrare  lofplendoie 
della  fua  Rcpublica>anzi  era  grandiflìrnopericolo,chc  li  Città  medefima  di 
Vinegia  fpoliara  Ji  tanto  Impcrio.Se  vota  di  molte  ricchezze  per  ladiminu- 
tionc  delle  cntratepublichc,  & per  la  perdita  di  tanti  beni,  che  i priuari  poi- 
fedeuano  interra  fcrma,onon  porcile  difenderli  dall’arme  de  Principi  cófc- 
dcrari , o almeno  non  diuen»fie  in  progrcllb  di  tempo  preda  non  meno  de 
Turchi, co  quali  confinano  per  tanto  (patio , Se  hanno  tempre  con  loro , o 
gucrra,opacc  infedele^  male  lìcura , che  de  principi  Chriftiani.  Ma  nón 
era  minore  l’ambiguità  de  gl’huominj, perche  gl  apparati  potentifllnn , che 
da  ciafcuna  dcllcparti  fi  dimoftrauano  teucuano  molto  lofpc lì  igiudicii 
comuni , inccrtifiimi  quale  hauefiè  ad  haucrc  effetto  piu  felice , o l'ailalra, 
ladifefi:  perche  nello  efercito  di  Ccfarc,olttc  alle  fateremo  lanciedel  Re 
ài  C'f*”  di  Francia  , le  quali  gon emana  la  Palifla  erano  dugenro  huomini  d’arme 
mitrali  mandarini i in  aiuto  dal  Pontefice:  dugento  altri  mandatigli  dal  Duca  di  Fer- 
* , ' rara  forco  il  Cardinale  daEftc  > benché  ancora  non  trillerò  compofte  le 
differentic  tra  loro , Se  lotto  diuerft  condottieri  fcicento  huomini  d arme  I- 
taliani  fbldari  da  lui.  Ne  era  minore  i!  nerbo  della  fanteria , che  de  causili , 

* perche  haucua  diciotto  mila  Tedefehi, lèi  mila  Spagnuoli,  feimila  venturie- 

ri didiuerfe  narioni,&  duemila  Italiani, menatigli  , & pagati  dal  Cardinale 
do  Effe  nel  medehmo  nome.  Seguitarla  lo  apparato  ftupendo  di  artiglierie» 
Se  copiagrande  di  munitioni,delìa  quale  vna  parte  gli  haucua  mandato  ilRc 
di  Francia,  Se  benché  i loldari  iuoipropiii  la  piu  parrc  del  tempo  non  ricc- 
u tiferò  danari, nondimeno  per  la  grandezza.  Se  autorità  di  tanto  capitano». 
& per  la  fperanza  di  pigliare  , Se  taccheggiare  Padoua  , Se  d'hauei  noi  in 

freda  tutto  quello  che  ancora  pollcdcuano  i Vinitiani  , non  pcrqucfto 
abbandonauano , anzi  continuamente  augumcnuua  ogni  dì  il  numero, 
lapendofi  nialfiraamence  per  ciascuno  clic  egli  di  natura  libcralitlìmo , Se 
pieno  d'iiumaaità  co  luoi  toldaù , mancaua  di  pagargli  non  pei  auariria» 

. v Sevo- 


Digitized  by  Googli 


, O T T jì  V 0. 

& volontà, ma  per  impotcncia.  Era  cofi  potente  l'cfcrcico  Cefarco,  benché 
raccolto  non  folo  delle  forze  fue,ma  etiandio  de  gl’aiuti,  6c  forze  d’altri, ma 
non  era  manco  potente  per  quanto  fuflc  uccellano  alla  difefa  di  Padoua 
Tclercito  che  per  i VinitianifiritrouaiuinqucllaCittà  , perche  vi  erano  fei- 
ccnto  huomini  d’arme, mille  cinquecento  caualli  leggieri, mille  cinqucccn-  EJftrdu 
to  ftradiocti , Cotto  filinoli , & ripetei  Capitani , il  Conte  di  Pitigliano  pio-  d*  ri- 
porto a tutti, Bernardino  dal  Mótonc, Antonio  de  Pii, Lucio  Maluczzo,Gio-  ^ 
uanni  Greco, &:  molti  condottieri  minori.  Aggiugncuafi  a quella  caualleria  ‘ 

dodici  mila  fanti  de  piu  elcrcitati  , Se  migliori  d’Italia  Cotto  Dio- 
nigi di  Naldo,  il  Zitolo  da  Perugia , Lattantio  da  Bergamo  , Saccoc- 
cioda  Spoleto,  &•  molti  altri  Conc (labili  : diecimila  fanti  tra  Schiauoni, 

Greci, & Albanclì , tratti  dalle  loro  Galee»  ne  quali  bcchc  fulTc  molta  turba 
inutile , & quali collettitia,  ve  n’crapurc  qualche  parte  vtilc.  Oltre  a quelli 
la  giouentùVinitiana  con  quegli  che  l’haucuano  fcguitata.la  quale  benché 
lime  piu  chiara  per  la  nobiltà  , Se  per  la  pietà  verlo  la  patria  , nondimeno 
per  offerirli  prontamente  a pericoli , Cc  per  rcfeinpio  che  faceua  a gl’altri, 
non  era  di  piccolo  momento.  Abbondauanui  oltre  alle  géri,tiitcc  l’altre  prò* 
uilioni  neccllanc , 'numero  grandifltmo  d’artiglierie,  copia marauigliola di 
vcrrou.aglic  d’ogni  forre  , non  clfcndo  (lati  menò  tollerici  i padani  a ridurle 
quiui  per  licurta  loro, che  gl’ofticiali  Viniriani  in  prouedere  , Se  comandare 
che  allìduamente  ve  n’cntrattero  : Se  moltitudine  quali  innuincrabilc  di 
contadini.i  quali  condotti  a prezzo  non  ccllàuano  mai  di  lauoiarc,talmcte 
che  quella  città  fortiffima  per  lavirtò,  Se  pertanto  numero  di  ditenfori,  era 
Hata  riparata , Se  fortificata  marauigliofamenrc  ; aquel  circuito  delle  mura 
che  circonda  rutta  la  Città  hauendo  alzato  a grande  altezza  per  tutto  il  follo 
l’acqua  che  corre  incorno  alle  mura  di  radoua  , Se  fatti  a tutte  le  porte  della 
terra,  & in  altri  luoghi  opportuni  molti  baflioni  della  parte  di  fuora,macó- 
giunti  alle  mura  , & che  haueuano  l’cntrara  dalla  patte  di  dentro,  da  quali 
pieni  d’artiglierie  fi  percotcunno  quegli  che  fòdero  entrati  nel  fo(Iò:&  non- 
dimeno acciochc  la  perdita  de  ballioni  non  porcile  portar  pericolo  alla  ter- 
ra,! rutti  dalla  parte  di  fono  haueuano  fatto  vna  caua,  & melimi  molti  bari- 
glioni di  ooluerc, per  potergli  disfare.  Se  girtarc  in  aria  quando  non  lì  porefi- 
lero  piu  difendere.  Nc  confidandofi  totalmente  nella  groll'ezza  , 8e  bon- 
tà del  muro  antico, con  tutto  che  primal’hauclfcro  diligentemente  riuedu- 
to.iN.  dou’era  di  bilogno  riparato  , & tagliato  tutti  i merli  , haueuano  fatto  huio 
dal  lato  di  dcntro.pcr  quanto  giratutta  la  città,  (leccati  con  alberi  , & altri 
legnami  dittami  dal  muro  quanto  era  la  tua  groliczza  , empierono  quello 
vano  infino  all’altezza  del  muro, di  rem  conlolidataui  congrand,  llìmadili- 
gcnria,la  quale  opera  marauiglio(à,&  di  fatica  ireftimabilc  , Se  nella  quale 
ii  era  clcrritan  moltitudine  infinita  d’huomini  non  ballando  ancor a alla  fa- 
tisfattione  intera  di  chi  era  propello  a difender  quilla  Citta,  haueuano 
dopo  il  muro  coli  ingrollato , & raddopiaro  , oeuato  vn  fclloalto  , Se  largo 
redeci  braccu,il  quale  ìeltnugcndofi  nel  fondo , oc  hauendo  per  tutto  culo- 
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miete,  & torrioncclli  pieni  d’artiglieria',  pareua  impoflìbilc  a pi;  fiare,^  e- 
rano  quegli  cdificii  ad  efempio  de  baftioni.có  liniere  la  calia  di  li  tto,  d po- 
lli in  modo  da  poterli  facilmente  con  la  forza  del  fuoco  rouinare,&:  nor.di-i 
meno  per  cllerc  piu  preparati  a ogni  cofi  alzarono  dopo  il  follo  vn  riparo! 
della  mcdclima,o  maggior  larghezza , cheli  diftendein  quando  tutto  ileirV 
• cuito  della  terra  da  pochi  luoghi  in  luoga,  a quali  fi  conoiceua  cllerc  impoli 
libile  piatire  l’artiglieria»  innanzi  al  qual  riparo  fecero  vn  parapetto  di  tette 
braccia,che  prohibiua , che  quegli  che  fulfcro  a difefa  del  riparo  nó  potclle- 
ro  cllerc  oftelì  dall’artiglicric  degl’inimici  i Se  perche  a tanti  apparati , Se 
, fortiiicationi  corrifpondellcro  prontamente  gPaniini  de,  foldati,  & degP- 
huomini  della  terra  , il  Conte  di  Pitigliano  conuocatigli  fu  la  piazza  di 
Santo  Antonio  , &:  confortatigli  con  graui  & virili  parole  alia  lalutc  Se 
honor  loro , aftrinfc  fe  mcdtlìmo  con  tutti  i Capitani  , Se  con  tutto  Pelerà* 
cito,  & i Padouani  a giurar  (biennemente  di  pcrfcucrarc  inlìno  alla  morte 
fedelmente  nella  difeladi  quell  i città. Con  tanto  apparato  adunque, & con- 
tro a tanto  apparato  condottoli  l’cfccito  di  Celare  lotto  le  mura  di  Padoua 
tufferei-  diftcle  dalla  porta  del  Portello  inlino  alla  poeta  d’Ogné&nti , clic  và  a T re- 
u ligi , & dopo  li  allargò  inlino  alla  portadi  Codalunga  , che  va  a Cittadella» 
„0  „ p4.  contenendo  per  la  lunghezza  vuo  (patio  di  tre  miglia.  Egli  alloggiato  nel 
don»  ùm  Monafterio  della  Beata  Hclcna  dittante  pcrvn  quarto  di  miglio  dalle  mura 
tu  mi  della  Città,  &quafi  in  mezzo  della  fanteria  Tedefea , hauendo  diftribuito  x 
ili».  cialcuno,fccondo  la  diuerfuà  de  gli  allogiamenti,&  delle  nationi,  quel  che 
haHclfcro  a farc,cominciò  a far  piantare  Partigliene,  le  quali  per  cllcr  tare  di 
numero , Se  alcuna  di  fmifuraca , & quali  ftupcnda  grandezza  , Se.  per  edere 
molto  iufcftato  dipartigliene  di  dentro  tutto  il  campo  , & fpctialmcntc  i 
luoghijdouc  li  ccrcaua  di  piantar  non  li  potetre  far  lenza  lunghezza  di  tem- 
po , & dirficultà  grande  con  tutto  che  egli  inuitto  d’animo  , & di  corpo 
patientillimo  alle  fatiche,  fcorrcndo  il  dì  Se  la  notte  per  nitro  , & intcrue- 
nendo  pcrfonalmcntc  a tutte  le  cofc,  ftimolallè  con  grandirtìtna  follecirudi- 
ne  che  l’opcte  fi  conducetfero  alla  pcrfettionc.Era  piantata  quali  tutta  Parti- 
glicria>&  il  dì  medefimo  i Franccli , Se  i fanti  Tcdcichi  da  quella  parte , alla 
quale  era  prcpofto  la  PalilTà , dettero  vn’allilro  a vn  riutllinocklla  porta» 
»na  piu  per  tentate,  e he  per  cóbatter  ordinatamente  , onde  vedendo, che  era 
difefo  animoiamente , li  ritirarono  fenza  molta  dilationc  a gPalloggia- 
menti.  Tirana  il  di  fcguentcpcrrutto  ferocemente  Partiglicria , lamaggior 
parte  della  quale  per  la  grollezza  fua,£c  per  la  quantità grande  della  poluerc 
clic  fe  gli  daua,pa(lati , ripari  » rouinaua  le  cale  produrle  alle  mura  , Se  «ia 
in  molte  parti  cragitrato  in  terra  (patio  grandillimo  di  muraglia  , & quali 
(pianato  vn  baftionc  fatto  alla  porta  d’Ognifanti , ne  perciò  appanna  fogno 
alcuno  di  timore  in  quegli  di  dentro. , ,i  quali  infettammo  con  Partigliene 
tutto  PcfetCito,  &:  gliftradiotti,i  quali  alloggiati  animofaircntc  ne  borghi 
liaucuano  ricufato  di  ritirarli  d'alloggiar  nella  citta,  & i caualli  leggieri  cor- 
rendo continuamente  per  tutto  j bora  coi  rcuauo  quando  diuauzi , quando 
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di  dietro  infino  fu  gl’alloggìamcrtti  de  gl’inimici , hora  alTaliuano  le  (corte 
dei  laccomanno.Sc  delle  vectouaglic, fiora  (correndo, Se  predadoper  tutto  il 
paele  rompcuano  tutte  le  vie  , eccetto  quella  che  và  da  Padoua  al  monte 
di  Abano.Òc  nondimeno  il  campo  era  eopiofo  di  vettouaglie,  delle  quali  li 
trouauano  piene  le  cale  , Se  le  campagne  per  tutto , perche  nè  il  timore  de 
paciini, nèlafiollecira  diligenti»  de  Vinitiani,  nè  i danni  infiniti  de  foldalì 
da  ogni  parte  h.  „cua no  potuto  cllcr  pari  all’abbondanza  grande  di  quel 
bcfiilfim.o , &:  lertihllìmo  contado.  Vici  ancora  fuora  di  Padoua  in  quei  CcnJu- 
di  Lucio  Maluczzo  conmoiri  caualli  per  cordai  dentro  quaranta  mila  du-«J*»4r» 
caci  mandati  da  Viueggia,il  quale, béche  il  filo  rctroguardo  filile  alfaltato  da  **  r*' 
gl  inimici  nel  ritornarceli  condulle  lilui , benché  con  perdita  di  qualcuno 
de  luoi  huomini  d’arme.  Haueuano  il  nono  dì  1'artiglieric  fatto  tanto  pro- 
grcifo,  che  nó  piicua  filile  necclfiu  io  procedere  con  clic  piu  oltrc.pcrò  il  dì 
Tegnente  fi  mctlc  in  battaglia  per  accodarli  ally  mura  tutto  l’tleicito.ina  ef- 
fe.idofi  accorti,  che  la  notte medefima  quegli  di  dentro  haueuauo  rialzata 
l'acqu.’.  del  follo, che  innanzi  era  fiata  abballata,nan  volendo.  Cefarc  man- 
dare genti  a manififtiifimo  pericolo  ritornò  ciafcuno  agli  alloggiamenti. 
Abballofii  di  nuouo  l’acqua, & il  dì  fcguentc  fi  dette,  ma  con  piccolo  fucccf- 
fo,vn’  alTalto  al  baftionc , che  era  (atto  alla  punta  della  porta  di  Codalunga, 
onde  Celare  hauendo  deliberato  di  far  lomma  diligcntia  di  sforzarlo  vi  vol- 
tò l'artiglieria  che  era  piantata  dalla  parte  de  Franccfi  , i quali  allogiaua- 
no  tra  le  porte  d’Ognilanti,  & diCodalun«a,conla  quale  hauendone  roui- 
nata  vna  pane, vi  fece  dar  dopo  due  dì  Tallalto  dai  fanti  Tcdclchi  ,&  Spa- 
glinoli accompagnati  da  alcuni  huomini  d’arme  apiedc.i  quali  ferocemetc 
combattendo  falirono  fui  baftione,&  vi  rizzarono  due  bandiere  , ma  era  tal 
la  fortezza  del  follo, tale  la  virtù  de  difcnforif  tra  quali  il  Zitolo  da  Perugia, 
combattendo  con  lomma  laude, fu  ferito  graucmcnte)tale  la  copia  de  gl’in- 
ftrumcnti  da  difenderli  non  folo  d’artiglierie, ma  di  Glifi, & di  fuochi  lauora- 
t:,chc  furono  necclfitati  impemofamenre  fccndcrnc,  fendo  feriti , & morti 
molti  di  loro  , donde  l’clcrcito  che  era  ordinato  per  dare  ( come  fi  crcdcua 
fubico  che  il  baftionc  tulle  elpugnatojl’ailalto  alla  muraglia  fi  difarmò  lenza  » 
liaucr  tentato  cola  alcuna. Perde  Cefare  per  quella  clòcriéza  interamente  la  [‘lù*  * 
fpcranza  della  vittoria , Se  però  deliberato  di  partirlcnc.códotta  che  lrebb? 
r artiglieria  in  luogo  licuro  , li  ritirò  con  tutto  l’cfcrcito  alla  terra  di  Limi-  dii  d,pA. 
ni, chcc  vcrlo  Tieoigi  il  fcfto  decimo  dì  dopo  che  fi  era  accampato  a Pa-  **•- 
doua.iSc  poi  continuamente  fi  condulfe  in  piu  alloggiamenti  a Vicenza,  ouc 
riccuuro  il  giuramento  della  fedeltà  dal  popolo  Vicentino, & diiloluto  qua- 
li tutto  l’clcrcito.andò  a Verona,dil"prczzato,perchc  non  erano  luccclfi,mÀ 
molto  piu  perche  erano, & nello cfcrcito.  Se  per  rutta  Italia  biasimati  mara- 
utgliolamentci  configli  fuoi.  Se  non  meno  le  cfccutioni  delle  cole  delibera- 
te, perche  non  cradubiochc,éc  iliion  haucrc  acqui  fiato  Trcuigi,&  l’hancr 
perduro  Padoua  era  proceduto  percola  fua,fimilmctc  che  la  tardità  del  luó 
venire innàzi haucua fatta difficile l'elpCignatione  diPadoua,'pcrclif ila que- 
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fio  ei  a nato  clic  i Vinitiani  haueuanohauuto  tempo  a proticderfi  di  folcati» 
a empi  re  Padoua  di  vtttouaglic,#:  a fate  quelle  riparatimi  i,&  fortificar: oui 
marauigliofcmè  egli  negauu  quella  clferc  fi  ita  la  cagione  che  fi  folle  d itela 
quella  città , ma  rimouciulo  la  colpa  dalla  varietà , & dn  dilordini  Tuoi , & 
trasferendola''!»  alni , fi  lamentali»  del  Pontefice , & del  Re  di  Francia, 
che  con  l’haucvc  l’vno  di  loro  concerto  l’andare  a Roma  a giocatori  Vini? 
lianid’altrohutcrc  tardato  a mandare  il  loccorio  dcllcfuc genti , liaueua* 
no  dato  cagione  di  credere  a cialcuno  che  fi  follerò  alienaci  dalli*,  onde  hi- 
«crc  preda  animo  i villani  delie  montagne  di  Vicenza  a ribcllatfi,#:  che  ha- 
uc  ndo  confumaro  nel  domargli  moiri  dì  huucua  poi  trouato  per  ia  medefi- 
ma  cagione  le  medefime  difhcultà  nella  pianura, & che  pcraprirn,  & affici»* 
rarfilc  vettouaglie,  ìk  liberarli  da  molte  moie  die,  era  fiato  nccefih.no  a pi- 
gliare tutte  le  terre  del  paefc  , nè  fidamente  haucrgli  nociuto  in  que  Ilo  la 
tarda  Venuta  de  Franccli,rra  che  fc  forteto  venuti  a!  tempo  conncnicnre  n& 
farebbe  figuitata  la  ribellione  di  Padoua,  & che  quello , He  l’haùcrc  il  Re  ili 
Francia,#*:  il  Re  d’Aragona  liccntiarc  lati*,  atedi  mare,  haucua  poi  data,  fa- 
cilità a Viniti’ani, liberati  iTogn  “altro  timore,  di  poter  meglio  pfouefitre,  & 
fortificar  Padoua,  querclàdolioltic  a quello  che  al  Re  d’ Aragona  erano  gt  ir 
tele  fuc  diificultà  per  indurlopiu  facilmente  a confintire ciic  a lui  rdìollè 
l’amminiftrarione  del  Regno  di  Caftiglia.Le  quali  querele  non  miglioratia- 
no  le  lue  conditionijicgli  accrclccuano  l’autorità  perduta  per  nonhaucrla- 
puro  vfar  fi  rare  occafioni,  anzi  clic  tale  opcnione  filile  comunemente  con- 
ccpnra  di  lui  cragratiffimo  al  Redi  Francia, uè  molelto  al  Pontefice  > perche 
folpcttofo,  & divìdente  di  cialcuno,  & considerando  quando  tempre  folle 
bilognofo  di  danari,  8i  importuno  a dimandarne , non  vedeua  volonticri 
crcfccrc  in  Italia  il  nome  fuo.  A Verona  riccuetcc  il  giuramento  dell*  fedeli 
tà,&  in  quella  città  gl’Imbafciadori  Fiorctinì.tra  quali  fu  Piero  Guicciardi- 
ni mìo  padre,  conucnuero  con  lui  in  nomcdcLLi  lóro  Rep.  in  dotta*  quefio 
oltre  all’altrc  ragioni  da  conforti  del  Re  di  Francia , di  pagargli  in  focne  to- 
po quararamila  ducati,  per  la  qual  promclfa  «tènero  da  luiprmilegirin  For- 
ma ampliflìma  della  confcrmarionc  coli  della  liberta  di  Firenze , come  del 
dominio,#:  Iurifdictioncdtllc  terre,#:  (lati  ceneuano.  Con  la  quietatane  di 
tuttoqucllo  che  gli  doucllcro  per  il  tempo  pallino,#:  lumen*  io  Orlare  dr  li- 
berato di  cornartene  in  Germania  per  ordinariif  fecóndo  che  <lkeua)a  fo*  & 
guerra  alla  profilimi  primautra,  chiamò  ale  Ciamonre  pcrtcarurùeiie co- 
le prcfi-nri,alquak  venuto  a lui  nella  villa  di  Arfe  nel  Vctotielè,  dimoi  fruii 
|>erico!ochei  Vinitiani  non  ricupcrallcro  Cirt.id.lia,&  Ballano^  quali  luo-, 
ghi  molto  imporranti  jinfiiperbiti  per  la  di  Ida  di  Padoua  ùpr  epa  taluno  per 
affai  rare,#  cnc'lmcdtlìn.o  noa  intctucnillc  poi  dà  Ivlofoclice»  di  Mót  ugna- 
la,#: diEfte.Eflcr  neccilàrio  peniate  oltre  alla  cófcruacioue  di  quelle  terre» 
aon  meno  alla  ricuperinone  di  Lcgnago,#:  che  elTcndp  egli  per  le  fbio  un- 
yo  trote  a fare  k prouifionì  neccllàric  a queflti  effetti  »b*fiwnau*fedfe  aiutai 
«0  dal  Re  , k coi:  del  quale  » non  £ fcftcacado  le  tot , fe  weretua- 
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no  in  pericolo, . die  quali  dimindcnon  potendo  Ciamontc  dargli  certa  lilo- 
lutionc  fi  rimctlc  a d me  notitia  al  Recandogli  ipcranza  che  la  rifpoRa  fii- 
rebbe  conforme  al  fu<  dcfidcrio. Da  ;ucRo  parlamelo  Miflìmiliano,  lafcù- 
to  a guardia  di  Verona  il  .Ni.uchuc  <ii  Bradiborgh.andò  alla  Chiufa,  CSc  poco 
dopo  la  pali  ili,  il  quale  era  rimalo  con  cinqneceto  laude  nel  Vcronclc,  alle- 
gando dirficultà  de  gl'al  foggi  aménti, ■&  molte  incommodità,  ottenuta  quali 
per  importunità  licentia  da  lui , fi  ritirò  ne  contini  del  Ducato  di  Milano, 
perche  la  ffttcnrione  del  Re  era  che  hauendo  a Rare  le  lue  genti  ociolaméte 
alle  guarnigioni, {lederò  nello  Ihto  luo,ma  che  tomallcrò  a fcruirc  Moflìmi- 
liano  per  far  qu dùnque  imprcl'a  gli  piaccllc,&  fpctialnacnrc quella  diLegna- 
}o,la  quale  dcfidcrira,  & follccitata  fommamete  da  lui  li  differì  per  le  fuc  fo- 
!i:cdifnculrà,ranro  chccllendofoprauenutc  perla  Ragione  del  tcpole  piog- 
gic  grandi,  non  lipotcua  piu  campeggiare  in  quel  pnefe,  che  perla  batlczza 
iuacmoltofopra  fatto  daU’acquc  : però  Celare  ridotto  in  qucRc  dirliculcà 
dclìderò di  far  per  qualche  mele  tricgua  con  Vi  tritumi  : ma efii  pigliando  a- 
ninioda  i fuoi  difordini.S:  vedendolo  aiutato  coli  freddamente  da  collega- 
ti, non  giudicarono  edere  a loro  propofiroil  lopcnder  Farmi.  Rirornollè- 
nc  aliatine  Cefarc  aTrcnto.lafciatc  in  pcricolograuclc  cole  lue  , Se  lo  Ra-  , 
to  d’Italia  in  non  piccola  fofpcnfionc  , perche  era  cita  tra'l  pontefice  , Se  nrAec, 
il  Re  di  Francia  nuouh  contcntionc,  il  principio  della  quale  benché  parcllc,/;,  d'for- 
procedere  da  cagioni  leggieri , fidubitaua  non  haucllc  occultamente  piudm»  ri- 
importanti  cagioni  : quel  che  allhora  fi  dirroRraun  era , che  ctTcndo  vaca-  Urn*  4 
co  vn  Vctcouado  in  prouenza  per  la  morte  del  Vefcouo  fuo  nella  Corte  di  r'tn!t" 
Roma,  il  papi  l’haucua  conferito  contro  alla  volontà  del  Re  di  Francia, 
i'  quale  pretendeua  queRo  edere  contrario  alla  capitolatione  fatta  tra  loro 
permezo  del  Cardinale  di  pauia  , nella  quale  (e  bene  nella  fi: iattura  noia 
filile  Rato  nominatamente  efprctló,  che  il  medefimo  fi  odcruadc  ne 
Velcoiudi  che  vacadcro  nella  Corre  di  Roma, che  in  quegli  che  vaca- 
uino  ne  gTaUri  luoghi  , nondimeno  il  Cardinale  hauerglicnc  promcllb 
Con  le  parolc.il  ohe  negado  il  Cardinale  edere  vcro.forfc  piu  pcrrimorc.che 
per  altra  cagionc.Sc  il  Re  affermando  il  contrario , il  rontchcc  diceua  non 
Upcrc  quello  che  tacitamele  futfc  Rato  trattaro.ma  che  ededofi  nella  ratifi- 
carionc  tua  riferito  a qucllo-rehc  appanna  per  fcrittura,con  inferirai  nomi- 
natamente capitolo  per  cap;tolo,nè comprendendo  queRo  il  cafo, quando  i Ctntr^ 
Vefcoin  moriuano  in  Corre  di  Roma, non  clfcrc  tenuto  piu  oltre  : Se  perciò  uttfla  <r- 
crefccnd  i la  indcgnatior.e.il  Rc,difprczzato contro  alla  fua confiiccudinc  ili/  n,  di 
Conligliodcl  CiRdm.di  Roano  Raro  Tempre  autore  della  concordia  col  pó-  Fr*nd* 
tcficc.fecc  fcqucRrarc  i frutti  di  tutti  i benefici!  Che  teneuano  nello  Rato  di ,,i 
Milano  tutti  i Cherici  refidenti  nella  corte  di  Roma:5e  il  papa  da  altra  par- 
te ricufaua  di  dare  l'infegne  del  cardinalato  a Albi.il  quate  per  ritenerle,  fe- 
con  la  promella  fatta  al  Re,  era  andato  a Roma,&  con  tnttocheil  ponte- 
fice vinto  da  prieghi  di  molti  difpondle  alla  fine  del  Vcfcouado  di 
noucnia  fecondo  la  volontà  del  Re,  Se  con  lui  conuenidc  di  nuo- 
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t no  come  s’hauciTc  a procedere  ne  benefici!  ,chencl  tempo  futuro  vac. affé  re 
nella  Cotte  Romanzò:  che  perciò  Jall’vna  parte  li  libcralTcro  i fcqucftri  lai 
ti, dall’ altra  fullcro  concedute  l’inlcgnc  del  Cardinalato  a Albi,  nondimeno 
non  baftauano  quelle  coic  a mollificar  l’animo  del  Pontefice  cùccrbato  per  , 
wtolrc  còfc,ma  fpctial  mente,  perche  hauendo  infino  dal  principio  del  Pon- 
tificato conceduta  rruluolcncicri  al  Cardin .il  di  Roano  la  Lcganonc  del  Re- 
gnò di  Francia,  co  me  datinola  alla  Coite  di  Roma , òr  con  indegnità  tu  ’.,gli 
era  molcftilTimo  clTcr  collrcrtopcr  non  irritare  tanto  l’animo  del  Re  di  trà- 
cia conferirne  che  la  cócinua(Ic,&  pcrdre  perfuadendofi  che  quel  Cardinale 
tende  Ile  con  tutti  i fuoi  pcnficri  , & arci  al  Pontificato  , lol'pcttaua  d ogni  p 
progtclTo,  Se  d’ogni  monimcnto  de  Franccli.  Quelle  erano lecagioni  ap- 
parenti de  gli  id  i gni  fuoi, ma  per  quello  che  fi  manifcftò  por  de  {hot  pernie- 
rà , hauendo  nell’animo  piu  alti  fini  , dcfidcxaua  ardentillimamente  , o 
per  cupidità  di  gloria,  o per  occulto  odio  contro  di  Re  di  Francia  , o per 
defiderio della libc ita  dcCcnouefijChe’l  Rcpcrddlc  quel  che.pollcdeua in  I- ,, 
T»f»  Gin  talia,non  celiando  di  latiicncarlilcnza  n (petto  di  lui.ìx  del  Catdiualf,ma  in 
litd:jUt-  nl0do , che  parcua  che  là lua  mala ùtisfarcione  procede ife  principalmente 
KtdiFrà  c*a  » & nondimeno  , come  era  di  natura inuitto , òc  feroce  , òc  che^, 

ti» #/A  alla  di fpo licione  dell’animo  accompagnaua  il  piu  delle  volte  le  dunolli  .uio- 
tluh».  ni  cflrinlcchc,  ancora  che  s’haucllc  propollo  nella  niente  fine  di  tanto  mo- 
mento, & canto  ditfiqilc  a conlcguirc , confidandoli  m Telalo  oc  nella  ti- 
ucrcntia , Se  aurorità  che  conolccua  hauere  appi  elfo  a Principi  la  Sedia  A-  < 
pollolica,  no  : depcndentc  , nè  congiunto  con  alcuno,  anzi  dmioilran-,, 
do  con  le  parole , & con  le  opere  di  tener  poco  di  ciaicuno , ne  ficongiu- 
gncuacon  Celare  , nè  fi  rillrigneua  col  Re- Cattolico  , ma.inluluatfrfiito 
con  tutti , non  dimollraua  inclinaciotte  fc  non  a Vinitiani  , confermandoli 
ogni  dì  piu  nella  volontà  di  allolitcrgli,  perche  giudicaaa  il  non  gli  Ialciurc 
perir  cllcre  molto  apropoiito  della  lai  me  d’Italia,. òr  della  ficurtà  , ù gran- 
dezza lira.  Alla  qual  cola  dbcaccmétc  conrrjdiccuano  gl’Orarori  di  Celate, 

>.  Se  del  Re  di  T rancia»con  cor  rendo  con  loro  in  puolico  al  meddimo  lOraco- 

• re  del  Re  d' Aragona , benché  , temendo  per  l interrile  del  Rognoni  Napoli 
della  grandezza  del  Re  di  Francia , nè  confidandoli  in  Celare  per  la  (ita  m- 
ftabilità,procur. die  occultili imamente  il  contrario  col  Pontefice  : allcgaua- 
jbo  non  cllèrc  conucnicntc  che  il  Pontefice  facelTc  canto  beneficio  a coloro, 

• • i quali  era  tenuto  aperfeguitar  con  l’armi.atrcfo  che  per  laeontcderaiioiic 

fatta  a Cambra»  era  ciafcuno  de  Collegati  obligato  ad  aiutare  l’altro  infino 
a tanto  che  hauelfc  interamente  acquietare  tutte  le  colè  nominate  nella  fila 
* partc:dunquc  non  hauendo  mai  Celate  acqui  (laro  Trcuigi.non  clTerc  anco** 
la  alcuno  di  loto  liberato  da  quella  obliganonc,  oltreché  con  giullit  la  fi  po- 
» tetta  dinegar  l’allòlutionc  a Viniiiani,  perche  nè  volontari) , nè  fra  il  tempo 
determinato  nei  monitorio  haucuano  redicuicc  alla  Ciucia  le  terre  della 
Komagua,  anzi  non  hauere  infino  a queft’hora  obcdico  interamente , per-, 
cieche  erano  itati  amuiouiù  di  rcftituuc  oltre  alle  terre  i frutti  prefi,  il  che 
. ; non  fra- 
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non  liaucnano  adempiuto.  Ma  a quelle  cofc  ri'pondeua  il  Pontefice  che  poi 
clic  li  ciano  lidotti  a penitene»  , Ce  dimandato  con  humiltà  grande  Tailolu- 
tione,  non  craviKcio  de’i  Vicario  di  Chi  ilio  pcrfcguitargli  piucó  l’arme  fpi- 
ricuali  in  pregiudicici,  della  falute  die. in  te  auiinc,luupndo  cóicguite  le  terre,  * 
de  coli  celando  la  cagione , per  la  quale  erano  Itati  fotropofti  alle  ccnfu- 
rc , perche  la  rcftitutionc  de  hauti  prcli  era  eofa accelfoiia , & inlcrira  piu 
per  aggrauar»  lainobediciwa.chc  per  altro,dc  che  non  era  conuanicntc  ve- 
nale in  conluicrationc  di  tanta  cola  : diucrU  etfcrc  la  cauta  delpcrfcguitar- 
gli  con  Tarine  temporali , alle  quali  perche  haucua  nell’animo  di  perfeue- 
rarc  nella  lega  di  Candirai  il  offenua  parato  di  tóeorrerc  inficine  con  gl'al- 
tn, benché,  da  quello  patelle  cute  uno  de  confederati  giufl  .unente  dicoftai- 
(i, perche  dal  f<.t  de  Romani  era  mancato  il  non  liaucrc  Treuigi , hauendo 
rimirato  le  pinne  ode  rie  lartcgli  da  Vimn.uii , quandogli  mandarono  Ini- 
bateiadorc  Antonio  Ciultiniano , di  laiciargli  tutto  quello  pollcdcuano  in 
terra  ferma  , Ce  perche  dopo  gli  haueuano  ofterto  ipolfc-  volte  di  dargli 
in  cambio  diTreuigj  coirne  uientc  ricompcnfa  : Ce  coli  non  lo  ritenendo  le 
contradiitionitje  gì  imbaleiadoii , lo  ritaidaua  lòlamcnrl-  lagcncrofità  del 
filo  animo,  pCi  la  quale  ancoraché  riputale Tallolutione  de  Vinitiani  vtilca 
fc,^c  opportuna  a fini  proporti, fiamma  deliberato  non  la  concedere , fe  non. 
co  degniti  gride  della  Sedia  Apottolica.bc  in  modo  che  le  cofc  della  Cfiie- 
fiifi  lioeialLpro  cotalmeutc  dalie  loto  oppirifioni,de  perciò  ricufando  i Vini- 
tiani diccdcrc  a due  conili  rioni, le  quali  oltre  a molte  altre  haucua  propofte» 
cUdciiua  l'aliólucrgliiTv.'ia  era  die  ìafcialicro  libera  a luddi.i  della  Ciucia  Li 
nauigationc  delle  maicAJriatico,la  quale  vietammo  atuttiqucgli  che  perle 
robe  conducemmo  non  pagauano  loro  ecttc  gabellc,Taltra  che  non  tcncilc- 
ro piu  in  bei  r.ira.cittn  dipc udente  dallaChieij.il  M.igil irato  del  Bifdomino. 
Allcgiuanoi  Viiutiam  qucftoellctc  (taro  Conkutito  da  Ferrateli , non  re- 
pugnando Clemente  Sello  Pontefice  Romano  , che  a quel  tempo  rifedeua 
<on  la  corte  nella  città  d’Auignouc , Se  la  fupcriorità , òc  cuftodia  del  Gol- 
fo luueie  conceduto  loro  con  amplillimi  priuilegi’.  Alcllàndro  III  I. Ponte- 
fice , molTopCiche  coniarmi,  de  con  la  virtù , de  con  molte  fpeie  Thauc- 
uano  difenda  Saracini,òc  da  corali,  òe  fenduta  licura  quella  minganone 
a Chrilhani.  Alle  quali  cofc  fi  replicami  perla  parte  delPonrctìcc,  non 
hauerpetuto  i Fer rarefi  inprcgiu.iicio  della  luperioiitàEccleiiaftica  accou- 
fenrire,  che  da  alili  filile  rcnuro  .vn  Magiftrato  , o olèrciura  iunfditrione 
inferrala,  nè  hauendo  coafcntuo  volontariamente , ma  sforzati  da  lun- 
ga , de  grane  gue  rra  , & dopo  fiaucrc  ricercato  inmino  l’aiuto  del  Ponte- 
fice, le  ceniate  del  quilc  difprcgi.iu.iuo  i Vinitiani,  haucrc accettala  la 
pace  con  qncìiecouditioni  , elle  era  paruto  a chi  uorcua  contro  a loro  piu  ; ‘ 
con  Tarmi , che  con  la  ragione  , ne  della  conccfiionc  di  Alcifandro  appa- 
rircele in  luftoric,nc  in  iiciitrurc  mctnoria,o  fede  alcuna.eccctto  il  teftimo 
nio  de  Vinitiani , il  quale  in  caufa  propria , & fi  ponderolà  era  foipetrto , Se 
quando  pure  ne  appallile  cola  alcuna  cilèrc  piu  vcriiinulc  clic  da  lui,d  qua- 
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le  dìceuanohaucrlo  conceduto  in  Vinegia , falle  flato  cóccduto  per  minace- 
le,© per  timore.che  vno  Pontefice  Romano  ,'a  cui  Copra  tutti  gii  altri  ap-  * 
uartencua  il  patrocinio  della  giuftitia , Se  il  ricorfo  de  gli  oppreflì  haueife 
conceduro  vna  cola  tanto  impcrto(à,&  in  detrimento  di  tutto  il  ino  donaci 
quale  ftato  delle  cole, variatione  degli  animi  de  Ptincipi.piccola  poccmia*  • 
riputatione  del  Re  de  Romani  i Viniriani  mandarono  lo  efercito,  nel  quale 
era  Proucditore  Andrea  Gritti  a Vicézi,  ouc  fapcuano  il  popolo  dcfnkr.urc 
di  ritornar  lòtto  lo  imperio  loro,  Se  accoftatiuili  che  era  già  notte , barrar# 

■ ì le  artiglierie  il  fobborgo  della  Polleria  i’ottcnncro’.  Se  nondimeno, 

S*.»  benché  nclfa  città  furtero  pochi  foldati  , non  confidcuano  molto  d‘  efptl- 
l tfrrcù»  anarla,  ma  gl'huommi  della  terra  confortati  (-come  fu  fama  ) dal  Fracalla 
hm  » Vi-  Andari  loro  a mezza  notte  Imbalciadori  gli  melVcro  dentro  , ritirandofi  il 
ftn  & Principe  di  Anault , Se  il  Fracalla  nella  fortezza , & fu  collante  opcnionc, 

• che  (è  ottenuta  Vicenza , fi  fu  Ile  lenza  diiferirc  accollato  l’cferciro  Vene- 
ta a Verona  , harcbWc  Verona  farro  il  mede-lima  , ma  non  paruc  a Capi- 
tani douer  partire  da  Vicenza  , Ce  prima  non  acquiftauano  la  fortezza , la 
qfialc  benché  il  quarto  dì  veniirc  in  potè  (là  loro,  perche  il  Principe  d'A- 
nault.  Se  il  Fracalla  per  la  debolezza  lual’a'obandonarono , entrò  in  quello 
tempo  in  Verona  nuoua  gente  di  Celare,  & Cotto  Obigni  ricce  ito  lande 
del  Re  di  Francia , di  maniera  che  clfcndoui  circa  cinquecento  lande , Se  • 
cinque  mila  fanti  tra  Spignuoli,  Si  TcJcCchi  non  era  piu  facile  l'occupai  la. 
AcCoftoflì  dopo  l'efercito  Veneto  a Verona  diuilò  in  ducparti.in  ciafcu- 
na  delle  quali  erano  trecento  h uomini  d'arme  .cinquecento  cainlli  leggie- 
ri, Se  cremila  fonti, òcfperando che  come  fi  Cullerò  accodati  filàcdfc  »no- 
n'imento  nella  città:  ma  non  fi  elfcndo  prefentati  alle  mura  in  vn  tempo  me- 
defimo,  quegli  che  erano  nella  terra  latti  fi  incóntro  alla  prima  parte  che 
veniua  di  là  dal  fiume  dell’ Adice , c già  era  entrata  nel  borgo  , la  coltrili  fa* 
no  a ritirarli  : Se  Copra uenen do  poco  dopo  Lucio  Malutzzo  dall'altra  ripa  • 
del  fiume  con  l'altra  parrc  fi  ritirò  mcdclimaincntc , Se  amendue  congiunte 
inficmc  fi  fermarono  alla  villa  di  San  Martino, didàce  da  Verona  cinque  mi- 
glia: nel  qual  luogo  mentre  ftauano  hauendo  incelo  , che  due  mila  fanti 
TedcCchi  partiti  da  BaCciano  erano  andatia  predare  a Cittadella , mollili  a 
quella  parte  gli  rinchiufono  in  valle  Fidatauna  i TedcCchi  hauendo  nceiuito 
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rio  da  Bifciano  vlcirono  per  forza,  benché  non  Ccnza  danno  peri  puffi 
,Se  hauendo  abbandonato  BaCciano  l'occuparono  i Viniriani.  Da  B f- 
f7ut>  ciano  andò  vna  parte  dcll'cfcrcito  a Feltro,#  Ciuitalc , & dopo  haucre  rìtu- 
CmuM  peratc  quelle  terre, alla  rocca  della  Scala, la  qióle  clpugnò,  hauedou;  prima 
• piantate  l'arriglicric:#  ncltépomedcfimo  Antonio,  Se  Girolamo  da  Suuor- 
gj»iano,gcntilhuomini,che  nel  Friuli  lcguicauauo  le  parti  Vinitiancprelèr# 
Callclnuouo  pollo  Copra  vn  monte  afpro  in  mezzo  della  patria  (coli  chia- 
mano il  Friuli  di  là  dal  fiume  del  Tagliamcnco  ) non  l’intendendo 
di  Ccfare , il  quale  commofto  d'ai  cafo  di  Vicenza  era  venuto  Cubi- 
camente alla  Piccia  r altro  che  romori  vani  & fpcllo  icoucrfi  con 
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cclcriti, ma  lenza  effetto  alcunoda,vn  luogo  a vrt’nltro.  Andò  dopo  Pcfcrcit^ 
tic  Yrniriam  verto  Monfelicc , flf  Montagnanapcr  ricuperarli  Polcfine  d* 
Remigo, & per  entrar  nel  Ferratele  inficine  có  l’àmiatada  quale  il  Senatodif1 
prezzato  il  contiglio  de  Senatori  piu  pmdentiiChcgiHdicaujno  cilcr  cola  re- 
jnerana  1 implicarli  in  nuoticiniprtle  , haucun  deliberato  mandar  potente 
per  il  fiume  del  Pò  contro  al  Duca  di  Ferrara,  molli  non  ramo  dalla  vtiiiri 
delle  cofe  prelerti , quanto  dallol'dcgno  , eòe  incredibile  haucuane  con- 
ccputo  dumi*  alni , parendo  loro  che  eli  quel  che  lvuieua  fatto  pcrliberar- 
4 dalgiogo'tkl  Vildomino  , Se  per  ricuperare  il  Folcirne  , non  doucrc  giu- 
ftamentc  lamentarli,  ma  non  potendo  già  tollerare  che  non  contento  di 
quel  che  pretenderla  aapartcnerfcgli  di  ragione , Imitile  quando  Celare  fi 
leuò  con  l’ut  roto  da  Padona  ricemito  da  lui  in  feudo  il  Cartello  di  Erte, 
donde  è Cintici  origine  & cognome  della  famiglia  eia  Erte,  Se  in  pegno  per 
ficurta  di  danari  predati  il  cartello  di  Moncagnaaa  , ne  quali  due  luoghi 
no  i pretenderla  ragione  alcuna:  Aggitigncuah  In  memoria  chele  (ue  genti 
nc!laricuperationc  dei  Polvline  concitate  da  odio  diremo  contro  al  nome 
V li  .iti  ìn  /u  un  ano  uane-ggi:  to  fccclliuimeutci  beni  degentilhuoniini  in- 
•rudelctulo  ctiandiocórroagl’edificii  Coninccndii,c  con  rouinc.Peròfudc-» 
terminerò  che  Farmela  loto  giudata  da  Angelo  Triuilàno,  nella  quale  furo- 
T»d’.  i alette  Galee  fucci/i  con  numero  graudirtìmo  di  legni  minori,  &'  ben 
prouirtad'liuoinini  atti  alla  guerra  andarti  vedo  Ferrara,  laqualarmara  en- 
trata nel  Po  per  la  bocca  delie  Fonia  ci,  6-.  abbruciata  Corno  la,  de  altre  ville 
vicine  al  Pò.ar.dò  predando  turco  il  pielc  infimo  al  lago  temo , dal  qual  irro- 
go r tarulli  leggeri  che  per  terra  lo  acompagnauaoo  lcorlcro  per  ialino  a 
Pich"niolo,p‘.tazzo  pÌDprcfto,chc  fortezza,  fumolopcr  la  lunga  oppugna- 
tionc  di  Ruberto  d»  San  Scui rjno  Capitano  de  Vinitiani  nella  guci  ra  con- 
tro a Hercolt  pndrcd'Alfonfi'.  La  venuta  di  qucftarmataAx  la  famad’haue- 
re  a venite  l'eia  cito  di  terra  Ipaucntò  incito  il  Duca  di  fcrrara,il  quale  rro-  f 
uadolicon  pochi  fiorì  folcati,  nè  clfendolr  privalo  di  Ferrara,  o per  il  nume-», 
ro,opcr  h>.  periti»  della  guera  bartantc  a opporli  a tanto  pericolo,  non  ha-""* 
iku  ■ infima  tal  ito  gli  ioprauenilltro  gPniuri,cft«  fperauadal  rontchce.edal 
Redi  Francia  altra  difvfi  che  impedire  con  frocpirnriffiini  colpi  d 'artiglierie,^ 
puntale  lu  la  ripa  dei  pò  ckegnnitr.ici  non  palfalfcro  piu  imianzi:pcrcio  ìlr*. 
T r itt  jfimcshnuèfido  protateinuano  di  patite ,e  conoscendo  non  potere  fnrer 
lènza  gPa-nti  di  mia  a maggiore  pfégrcilo,  fermò  Parma  rato  rfttzzo  ai  fiume 
dJ  pò  dietro  a viu  ltbictra>clic  è tir  liiconcro  alla  r tilifèlla  luogo  diftantc  ria 
Ferrara  «fidici  migliai  moTto  opportuno  a trauagliarla,c  tornici ailaycó  in- 
rctio,'  d'alpect.rtt'  quitti  l'ticrciro  al  quale  fi  era  arredato  lezi  difficoltà  tut- 
to il  h>!cÙi.c,ik  upo  ara  prima  Mótagnaiu  per  accor«o,pct  il  quale  furono 
e. >nccflì  loro  prigioni  l’v.Kciali  Ferra  refi  , &.  iCapranidtfajiu  che  vi  eta- 
no dentro,  irrl  mo  «ll’arriun  e del  quale,  perclie  Pannata  delle  piu  ire ura co- 
minciò il  Triuifimo  afabticare  due  baltionìcon  grand  irtuna  cekriùfu  la  ré- 
na del  tibl'v ru  dalia  gaae  4»  Ftrraia, l'altro  fi»  la  ripa  capofila  gjnad*fiaalr 
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mence  vn  ponte  (u  le  naui,per  il  quale  fi  potellc  dall’armatafoCcorrerc  il  ba- 
cione che  li  fabricaua  vedo  Ferrara,  la  perfettione  del  quale  per  impedire  il 
Duca,macon  conliglio  foifc  piu  animoi'o.chc  prudente, raccolti  quanto  piu 
giouaui  potette  delia  città , <3c  i foldaci  checontinuamcntc  concorrcuano  a 

tli  llipendii  luoi.mandò  airiiv.prouifoadallaltarlo.ina  quegli  che  etano  nel 
aftione  foccoth  dall’armata  vfeiti  inora  acombartercgli  cominciarono  a 
mettere  in  fuga,C?c  benché  il  Duca  foprauencndo  con  n:olti  causili  re  ndcilc 
animo, (Se  riir.ettcllc  in  ordine  la  géte  lua, imperita  la  piu  parte,  c diiòrdina- 
ta, nondimeno  fu  tale  l’impeto  de  gl’inimici, per  i quali  corebarccua  la  fi  cur- 
ia del  luogo, & molte  artiglierie  piccole,c he  hnalméte  fu  coftrctto  a ritirar- 
li,reftando,o  morti,  opreli  molti  de  Tuoi, nè  tanto  della  turba  imperita, & i- 
gnobilc,  quanto  de  ioldati  piu  feroci , c della  nobiltà  Fcrrarcfc , tra  i quali 
Hcrcole  Cautelino  giottane  di  lèmma  clpcttationc.i  maggiori  del  quale  ha 
oeuano  già  dominato  nel  Reame  di  Napoli  il  Ducato  di  àura , il  quale  con- 
dotto prigione  da  alcuni  foldati  Schiauonilu  vna  Galea  , 6e  venuti  in  qui- 
ftionc,  di  cui  di  loro  doudfe  ciler  prigione  gli  lu  da  vno  d cllì  con  inaudito 
dfempio  di  Barbaracrudcltàmifcrabilmcntc  crócaca  la  teda.  Per  le  quai co- 
le parendo  a ciafcuno  che  la  città  di  T ci  rara  non  filile  lenza  pericolo  , Cia- 
monte  vi  mando  inloccortb  Ciattiglionc  co  ccntocinquantalancieFrancc- 
lì,&  il  Pontefice  fdcgnacolì  che  iVinitianilliauc  libro  ailalcata  lenza  rilpct- 
to  della  fupcriorità  che  v'ha  la  Cliicfa  , ordinò  ciré  i fimi  dugento  h uomini 
d’acme, che  erano  in  aiuco  di  Celare , lì  voigctlcro  alla  difcla  di  Fcrrarani  a 
larcbbcro  (late  per  auéturo tarde  quelle  ptouilìoni,  le  i Viniriani  non  fulfc- 
fiaci  coftrctti  di  peniate  all  difcla  delle  cole  propiie.Non  erano  cornee  det- 
to di  (opra  fiate  molcftc  alRc’di  Francia  le  duHcultà  che  h uicua  Maflìmilia- 
n«  parte  per  il  umore  che  litbbc  ferire  delle  prolpeiità  fuc,partc  perche  ar- 
dendo di  deliderio  d’inlìgnorirfi  della  città  di  Verona, Ipcrsua  che  per  le  lue 
nccclfità  gliene  hauellc  finalmente  a concedere, o in  vendica, o in  pegno, ir  a 
da  altra  parte  gli  difpiaccua  che  la  gràdezzadcViniciani  rilurgeilc, dalla  qua- 
le farebbe  rifultaco  molcftì.i&  pericolo  contumo  alle  cole  luc.però cilcndo 
per  lapenuria  de  danari  molto  deboli  le  prouilioni  di  Celare  in  Vcrona,fu 
laccdhtato  il  Re  a procurare  con  alcrod’aiuco , che  con  quello  delle  genti 
«i’armcjche  vi  erano  entrate,che  quella  città  non  ritornafie  in  poccftà  loro> 
alla  qual  cofa  dette  principio  Ciaiy>ntc,vcnuto  dopo  la  perdita  di  Vicézn  a 
confini  del  Vgronelc, perche  cominciando  a tumultuar  per  mancamente'  de 
pagamenti  due  mila  fami  Spagnuoli  che  erano  in  Verona,  ve  gli  ferirò  gli 
ftipendiijdel  Re  di  Irancuidc  vi  màdòpcr maggior  lìcurtà  alni  fantùfegui- 
rato  in  quello  il  configliodel  Triulcio.chc  dubitando  Ciam.ontc , che  ai  Re 
non  fultc  molefta  quella  fpefa,gli  rifpolc  ellcre  minor  male  ,chc  il  Re  lo  in> 
putalfc  di  hauercfpelo  danari,  che  di  liaucr  perduto  , o niellò  in  pericolo  il 
luo  Stato.Preftò  oltre  a quello  a Celare  per  pagare  i lòldatiche  erano  in  Ve- 
rena ottomila  ducaci  , ma  riccucndopcr  pegno  della  rcllitutionc  di 
quelli  t Se  de  gl'altri  , die  per  beneficio  luo  vi  Ipcndcllc  in  futu- 
ro:!» 
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rrr,l.t  tr rrafli  Va1rggio,la  quale  pcrcrtcrc  vno  de  paeli  del  fiume  de!  Minjio, 
anzi  ehi  puiììcdc  ijaella,ts;  iJcl  chi  era  domina  il  Mincio, e propinquuaBref- 
«i.i  fei  miglia,  era  per  ficurtà  di  IWclcia  molto  ftimata  dal  Re.  La  venuta  di  . 

ciamoKte  icguitato  dalla  maggiore  parte  delle  lande , che  allogiauano  nel  uvitnt'* 
J)uc aio  di  Milano, il  mettere  genti  in  Verona, òc  il  divulgarli  che  fi  prepara-  riunì». 
ua  per  andare  all’cfpugnatior.c  di  Vicenza,  faro  no  cagione  che  l’cfcrcirò  de 
Viniiiani,  l.dciari  perdjfcfadcl  Polclìnc,  & per  fu  Indio  dell1 armaca  quattro- 
cento causili  leggieri, c quattrocento  fanti  li  parti  del  l'crrarefc , <Sc  iì  tliuife 
inLigmgo,Soruic,&  Vicenza,  Si  che  i Vininani  desiderando  nrticurarliche 
k Vicenza,  6 c il  pacic  circolante  non  fallò  inoltrato  dalle  genti  che  era-  * 

no  in  Verona, lo  fortificarono  con  vna  folla  di  opera  memorabile  lama  , Se 
piena  d’acqua  , intorniata  da  vn  riparo  fui  quale  erano  dillribuiti  molti  ba- 
ftionijla  qual  cominciando  dalle  radici  della  montagna  Copra  a Soattc,  &:  di- 
ftendcr.eù  di  pe  ripario  di  cinque  miglia  fi  d;P.er>  detta  per  il  piano  che  dr  Ro- 
vigo fi  vi  a Moufortc-tcìn  mando  in  certe  paludi  contigue  fiume  al  dcll’A- 
dtcc.e  fortificato  Soaue.&Lonigo  haucuar.o  mentre  fi  guardala  alficurato, 
mortìmamcntc  la  vernare, curro  il  pacic,  alleggerirti  per  la  panica  delle  genti 
Viniti.vne,ma  non  likuò  però  in  tutto  il  pericolo  di  Ferrara,  perche  fc  bene 
fultc  celiato  il  timore  deludere  dorzata  , non  era  celiato  il  ioipctto , che 
per  i danni  grauifiìmi  , o non  li  eftcnualle  troppo  , o non  fi  ridu- 
cdfc  il  popolo  a vltima  dlipcrationc  , perche  le  genti  dcllarmata 
& quelle  che  l’accompagnatjano  comuano  ogni  di  infino  in  fu  le 
pone  della  città  , & altri  legni  de,  Viuitiani  , allattato  da  altra  par- 
te lo  flato,  del  Duca  di  Ferrara  , haueuano  prelò  Comacchio.  So- 
pragiunfcro  in  quello  tempo  le  genti  del  Pontefice  , & del  Re  di  Francia, 

Se  perciò)  il  Duca  , il  quale  prima  ammonito  dal  danno  riceuuto  ncll’alf.it- 
to  del  biftionchancua  fermate  le  genti  tue  in  allogiamcnto  forte appallò 
Ferrara  , cominciò  a fare  fpellc  caualcate , e Icorrcrie  per  ccndur  gl’i- 
nimici a com  battere ,i  quali  Ipcrando  che  l’cicrcico  lororitomalIc,ricufàua- 
• noprimidi  combaucre.&ac.  adde cheeflendo  cnui  lcato  vh  giorno  iufin» 
ap prelfo  il  baftionc  il  Cardinal  da  Erte, nel  ritornarcene  vn  colpo  d’artiglie- 
ria l’caricata  da  vno  de  legni  degl’inimici  lena  il  capo  al  Conte  Lodouico 
dellaMiradola  vno  dccoiidorticriddhChiefa,non  haucado  t ra rama  mol- 
titudine, ncqucllo,nè  altro  Colpo  oilefo alcuno.  Finalmente  la  pcritia  del 
paefe  oc  della  natura, òe  opportunità  del  fiume  fece  facile  quel  clic  da  priiici-.,  /,,^. 
pio  era  paruto  pericolofo,òe  dididlc,pcrchc  Ipcrando  il  Dtica,&  il  cardina -rauiili 
Jc  di  romper  con  l’artiglicric  l’armata , pure  che  haurilerò  facultà  dì  porerfi,n,,r"’ 
fìcuraméce  dii’cendere  in  fu  la  ripa  del  hume.ritornò  il  cardinale  con  parte  "“f' 4 Jr,i~ 
delle  ged  ad  allattare  ilBaltionaCchaiiédo  con  vccifiouc  d’olcuni diloro  ri-*  . 
medi  gl’inimici  che  erano  vfiriti  a (caranutcciare, occupò,  e fortificò  la  parte 
proflìmadcl!'argine,in  modo  che  lenza  che  gl’ini  mici  lo  Capellino  códullè  al 
principio  della  notte  fattigliene  in  fu  la  ripa  oppofica  all’armata,  Se  diltcfele 
có  iilctio  gudc,cominaò  có  teuibilc  impeto  a percuoterla,  & beche  tipici  i 
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legni  £1  mouelTcroper  fuggire,  nondimeno  e ("[ertelo  diftefe  per  lungo  (patio 
molte  grollifiìme  arrigReric.le  quali  m tncggiaje  da  huomini  periti , ri  tana- 
no  molto du  lontano,mutauano  piu  tolto  illu  ago  del  perico!o,c he  fuggilìe- 
ro  il  pericolo, ertendo  foptaucujt.i,&  efercicandofi nurauigliofkmétc  la  per- 
fètta delDuca  peririillmo.Sc  nel  ùbricare.c  nell’vlàrc  l'arrigileric.per  i quali 
colpi  turti  i legni  de  nemici, con  tutto  che  erti  fiinilmcnte  nócertatlmo  di  ri- 
raie,main  vano.perchc  quegli , ch'erano  in  fu  la  ripa  coperti  dall'argine  c$ 
varii.e  fpauécofi  cali  fi  cólumauano, alcuni  de  quali  nó  potédo  piu  reggere  i 
colpi  fi  arrendeuano,alcuni  altri  apprefout  il  fuoco  per  i colpi  de  il’  artiglierie 
«ìiicrabilmentc  ardcuano  con  gl'huomini,che  vi  erano  dentro, altri  per  non 
venire  in  mano  de  gli  nemici  ti  l’ummergcuano , & il  Capitanò  deU'armata 
moiiMto  quali  ai  principio  dcll’artalto  (opra  vna  lcafa  fuggado  (i  lai  uè,  la  fua 
galea  fuggita  per  (patio  di  tre  miglia  al  cótinuo  tirado,c  <iitédédo,&  prone- 
dedo  alle  per  coti»  clic  riccueua.aH’vltimo  tutta  forata  andòin  fódo.finalmc- 
tc  cllcndo  pie  uo  ogni  cola  di  languc,  di  filoco,  & dimoiti  venero  in  poterti 
Jt#«*  del  Duca  quindici  galcc.alcunc  natii  grortè,Fuftc,Barborte,Sc  altri  legni  mi- 
,lot*  *lua^  lenza  numero, morti  circa  due  mila  huomini,o  d'artiglierie, o dal 
pur*  d»  fuoco, o dal  fiume,  prefe  fertilità  bandiere  , mi  non  lo  (tendatelo  princip  de 
Ftrrsr*.  che  fi  faluò  col  Capitano , molti  fuggiti  in  terra  , de  quali  parte  raccolti  da 
causili  leggieri  de  /mirimi  fi  faluatono,  parte  fcguit.iti  di  gli  nemici  furon 
prefi  * parte  riccuctono  nel  fuggiifi  varii  danni  da  padani.  Furono  i legnj 
prefi  condotti  i Ferrara,  ouc  per  memoria,  della  vittoria  acquirtaca  fi  conlcr- 
uarono  molti  anni , infino  a tantoché  Aifonio  defidcrolo  di  gratificare  al 
Senato  Vinitiano  li  concedè  loro.  Rotta  l’armata  mandò  lubito  Al  tanfo  tre- 
cento caualli , S:  cinquecento  fanti  per  romper  l'altra  annata,  chdhaucua 
prefoComicchio,i  quali  hauédo  ricuperato  Loreto  fortificato  dai  Vinitij- 
ni,fì  crede  clic  kaicbbcvo  rotta  l’annata,  fe  quella  conofciuto  il  pencolo  no 
fi  dille  ritirata  alle  Bcbc.  Qu.fto  fine  hebbe  in  lpatio  d’vn  mele  l’alfalto  di 
Ferrara, nel  quale  l’cuciitofchc  lpclfo  è giudice  non  imperito  delle  cofc)ma- 
nifcftò  quanto  falle  piu  prudente  il  configlio  de  pochi , che  coiiforcauano, 
che  lafciatc  Faine  imprefe , Se  riléruati  a maggiore  opportunità  i danari, 
fi  attenderle  follmente  alla  céfciuatiouc  di  padoua,&  di  Frcuigi,  Se  dcll’al- 
trccolc  ricuperate  ,chc  di  quegli  ,chc  piu  di  numero,  ma  inferiori  di  pru- 
denria  concitati  d.ill’odio.Sc  daiio  fdegno  erano  facili  ad  implicarli  in  tante 
imptcfc.lc  quali  cominciate  temerariamente  partorirono  alla  fine  fpefe  gu- 
jfatni  uilfimc  con  non  mediocre  ignominia, óc  danno  della  Rcpublica.  Ma  della 
mf”<>  parte  di  Padoua  fuccedeuano  per  i Vinitiani  piu  prefto  le  cole  profperc  che 

tratti  ^ 

altrimenti,  perche  trottandoli  Celare  nel  Vicentino  con  quattro  mila  fanti, 
d*  vm“r — t parte  non  molto  grande  delle  genti  dei  Vinitiani  con  l'aiuto  de  villani 


del  paefc  prefeto  quii!  fu gl’occhi luoi  il  palfo  della  Scala.òc  apprclTo.iLG 
golo  , & Bafciano  luogo  importante  per  impedire  chi  iella  Magna  vo- 
fctlfc  p*rtàre  in  Italia  , Scegli  lamentandoli  che  per  la  partita  delti  p.difi" 
fi  fuifi.ro  fucceduti  moiri  dnordioi  fc  n’andò  a Bolzano  per  traih.rirti  .il la 
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Dim,  che  per  ordine  (ito  s 'haucua  .1  tenere  a Spruch.  Il  cui  elcmpio  fegui- 
taiuio  Ciarr.onte , ommefii  ì pei  . lieti  caldi  ciac  haucua  hnmito  di  farl’im- 
pirla  di  Vicenza, & di  Legnago,confidc  rato  ancorai  luoghi  edere  benpro- 
uèJuri,&  la  stagione  del  tinpo  contraria,!!  ritirò  a Milano  Inficiata  béguar- 
data  Urtici?.  , Ptlchiera  , & Valcggio,tfc  in  Verona  per  difefa  di  quella 
città,  la  quale  Celare  per  le  licito  era  iirporcr.te  a difendere  , fei  cent» 
lande  , tc  quatro  mila  fanti , i quali  leparati  da i foldati  di  Celare  alloggia- 
uano  nel  Ikng'j  di  San  Zcno.hauendo  anche  in  podefta  loro , per  diete  piu 
Iicuri,laCittadclìa.La  Città  di  Verona  nobile  , & antica  citta  c diuilii  dal-®^,ry^ 
la  Magnamente  è condotto  al  piano  fi  torce  fu  la  mano  landra  ralente  i /4  ,’t,% 
monti, de  entrando  in  Vcrona.come  n’è  video  decollandoli  da  i 'monti  lì  al- 
larga  per  bella,  & fertile  pianura  , quella  parte  della  città  che  e limata  nel- 
la coda  con  alquanto  piano,  è dall'Adige  in  la  verfola  Magna,  il  redo  della 
terraglie  è catto  in  piano, è podo  dall’Adice  in  qui  ve  ilo  Manteua.Sul  mé- 
te alla  porta  di  San  Giorgio  è proda  la  rocca  di  San -Pi ero  , & due  balc- 
ftrate  tlid.intc  da  quella  p,  a du  !u  la  cima  del  poggio  e quella  di  San  felice* 
forte  l’vna , e».'  Pel  tra  aliai  piu  di  fico,  che  di  muraglia , 6c  nondimeno  per- 
dute quelle, p<. , clic  foprafanno  tanto  la  città,  rcftcrcbbeVciona  in  grauc  pe- 
ricolo, quelle  erano  guardate  da  Tedefehi,  ma  nell’altra  parte  fi  parata  da 
queda  parte  dal  fiume  cCàdcluccchio  dìucrfo  Pelchicra,  podo  quali  in  r.c- 
zo  delia  città , de  che  attrattala  il  fiume  con  vn  ponte,  & tre  baie  drare  di- 
ftancc  da  quello  verte  Vicenza  è la  Cittadella,  èe  tra  l’vna  , e l’altra  li  con- 
giungono le  mura  della  citta  della  parte  di  fitora,  che  rendono  figura  di 
ìnczo  tondo , ma  dal  lato  di  dentro  li  congiugne  loto  vn  muro  edificato  in 
mezo  di  due  folli  grandiilimi,fie  lo  (patio  trai  vno  mura  , l'altro  è chia- 
mato il  Borgo  diòan  ZenOjche  inlleme  con  la  guardia  della  Citradclla  fu  af- 
fegnato  per  alloggiamento  de  Franci  fi.  Doue  incurie  che  dano qu.ii  quiete 
l’ armi, Maflintili ano  continuamente  crattauadi  f. ir  rricgua  co  Vii.itiani , in- 
terponendo fene  molto  il  Pontefice  per  mezo  di  Achille  de  Gr-fifi  Ycfcouo  Tr*n*ii* 
di  Pelerò  fuoNuntio,  per  la  qual  coàfi  conucnncro  allo  Sp'cdalcrto  l’opra 
alla  Scala  a trattar  gl’Qratori  fuot,&  GÌou.tnl  Coir  are,  & Ltiig:  Mozentgo  nm»ni,  ' 
Orarori  de  Vinitiani,m.i  per  le  dimando  zite  di  Celare  ì.'ufci  pratica  v«  im 
conmoltodifpiacercdel  Pontefice  , che  dcfidcraiia liberare  i Vinitiani  J 
tutte  le  «lolcftie  , & perche  tra  loro  , & le  non  falle  maceria  da  conten- 
dere , haucua  opcrr.ro  che  tendi  flìuo  al  Ductuii  1 cr  rara  la  tèrra  Ji  cornac- 
chia, la  qual?  haueuano  prima  abbrucciata,  & a fè  pfotretrclfero  di  non 
mokdarc  piu  fo  dato  del  Duca  di  ferrai  a,del  quale  , credendo  che  haucHb 
a clfcrc  grato  de  bcneficii , che  per  mezo  luo  haucua  conleguito,&  eia  per 
conlcguiie,tcnt  ua  ali'hora  lìngula  re  prò  tcttlonc, {pelando  che  haudl’e  a di- 
pendere piuda  lui  .clic  dal  Re  di  Francia,  contro  al  quale  dando  iti  contino^ 
p calieri  di  farli  fondamenti  di  grandilfima  importanza  , haucua  (ecrcra- 
mcntc  mandato  yn’huoinoalRc  dinshdtcrra  , de  con.1aci.1ty  a riattar 
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con  la  natìone  de  Suiz2cri>  la  quale  allhora  consinciauaa  venire  irr ciani- 
che contioucrfiacei  Re  di  trancia,  per  ilchccflciido  venuto  a lui  il  Vcl'co- 
uodiSionfdiconlo  : Latini Sedunenfe)  nemico  del  Re,  Se  che  afpiraua  per 
Ctncor-  qucfti  me  zi  al  Cardinalato,  rhahcuaviccuuto  con  animo  lictiflìmo.  Succc- 
dette  alla  fine  di  quello  anno  concordia  tia’l  Rede  Romani , Se  il  Re  Catto- 
liCo,  diicordi  per  cauli  del  goucrno  de  Regni  di  Cartiglia , la  quale  trattati 
munì  <?  lungamente  nella  Corte  del  Re  di  Francia,  & hauendo  molte  diificulcà  , fu 
il  Catit-  r pOCO  configlio delCardinale  di  Roano, che  non  confidciòqtianro  quella 

l‘U'  cOmriuntionc  Tuife  male  a propofito  delle  cofc  del  iuo  Re, condotta  a perfet- 
tiouc, perche  parédogli  forfè  che  il  farfene  autorcgli  poteflc  giouarc  a pcr- 
uc  ni  re  al  Poniti  e ito, le  ne  interpofe  con  granditTìnia  diligenti  t,&  fatica, có 
la  quale  , e:  con  l’autorità  fua  indutlc  Maffimiliano  a confer,  tire  che  il  Re 
CìXHrn-  Cattòlico, in  cali)  non  hauefle  figliuoli  niafchi  , fu  Ile  gommatore  di  que 
tiom  ir*  Rcami , infino  che  Carlo  nipote  cornute  pevuenirte  all’età  di  vinticinque 
1**-  anni, nè  pigliallc  il  nipote  titolo  Regio  , viucntc  la  madre  , che  haticua  ti- 
tolo  di  Re  ina, perche  in  Cartiglia  non  fono  le  fonine  elclufe  d i niafchi.  P.i- 
éaltc  il  Re  Cattolico  a Celare  ducati  cinquantamila , aiucallìlo  fecondo  i 
capitoli  di  Cambrai inlìno  a tanto  hauctle  acquiilato  , & ricuperato  le  cofc 
fuc,&:  a Carlo  pagalTc  cialcuno  anno  quarantamila  ducati.per  la  quale  con- 
ucntionc  ftabilitò  il  Re  d’ Aragona  nel  gouerno  del  Regno  di  cartiglia , & 
hauuta  facilità  di  acquiftarc  tede  appreffo  a Celare  perdine  leuate  via 
le  diffcrcntie  tra  loro  , & pei  ellcre  in  tutti , & tiue  il  medefimo  intercllc 
del  nipote  comune , potette  con  maggiore  animo  attendere  ad  impedire 
la  grandezza  del  Re  di  Francia,  la  quale  per  l’intcfcllc  de!  Reame  di  Napoli 
gl’era  fcmpvc  fofpctta’.Hcbbe  in  qucfti medefimi dì  lofpctto  il  Póteficc , che 
il  Protonotario  de  Bétiuogli  che  era  a cremona,  nó  trattalfc  di  ritornar  fur- 
GiulUno  tiuamente  in  Bologna , per  il  qual  fofpcrro  fece  per  alcuni  dì  ritener  nel 
d, siediti  j jó  <jj  Bologna  Giuliano  de  Medici, ìk  riferendo  ogni  cola  alla  mala  vo- 
AtGinlio  lontà  del  Re  di  Francia,  dimoftraua  di  temere , che  non  palPartc  in  Italia  per 
H foggiogarla,  & per  far  violentemente  eleggere  il  cardinale  di  Roano  per 
rontcficc , & nondimeno  nel  tempo  medefimo  detraheua  fenza  ricetto 
all’honordi  cefare.cotnc  di  perfona  incapace  eli  tanta  degnila , Se  che  per  ' 
la  incapacità  fua  haueife  ridotto  in  gran  diipiegio  il  nome  dello  Imperio, 
Moti  nella  fine  di  quello  anno  il  conte  di  Pitigliano  , capitano 
Generale  deVinitiani , huotno  molto  vecchio,  & nell’arte  militare  di 
lunga  efpericnza  , & nella  fede  del  quale  fi  confidauano  aliai  i Vinitiar.i, 
nè  Temeuano  che  temerariamente  metterti'  in  pericolo  il  loro  Imperio. 
Seffuitain  quefta  ambiguità  di  cofc  l’anno  milc  cinquecento  dieci,  ne  1 prin- 
i|IU;  c;.”0  del  quale  procedemmo  da  ogni  parte , come  anche  era  confot  me  alla 
ftaaione  le  cofc  dell’arme  freddamele,  perche  l’cfcrcito  Viniriano  alloggia- 
to Ò San  Bonifacio  in  Veronefe  tcncuaquafi  come  alfcdiata  Verona,  oude 
ctlendo  vfeiti  alla  feotta  cario  Buglione  , Federigo  da  Razzolo  , & Sacro 
moro  Visconte  aflaltaii  da  gli  Stradiocti  furono  rotti , & fatti  prigioni 
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, Carlo , Se  Sacromoro,  perche  Federigo  fi  faluò  per  opera  de  F rànce  fi , che  al 
foccorfo  loro  erano  vfeiti  di  Verona , &poco  dopo  roppero  vn’altra  compa- 
gnia di  caualli  Francefi  , tra  quali  fu  preio  Mouiignorc  di  Clcfi  , Se  da  altra 
parte  dugento  lancic  Francefi  vfeitedi  Verona  con  tremila  fanti  sforzarono 
per  adatto  vn  Badione  verio  Soaue  guardato  da  feccnto  finti,  Se  nel  ritorno 
roppero  vna  moltitudine  grande  de  villani.  Ma  in  quella  freddezza  dcll’ar-  C'fcru 
nie  erano  angulli.ui  dagrauidìmi  pcuiterigl'animi  de  Principi,  Se  principal- 
mente  quello  del  Re  de  Romani,  il  quale  non  conoscendo,  come  poteileri- 
portarla  vittoria  delle  guerra  contro  a Vinitiani  , & traportando  come  era  * 

lolite  Je  cole  fue  di  dieta  in  dieta , haueua:  chiamato  la  dieta  in  Auguila,  Se 
fdegnato  col  Pontefice, perche  gl’Elettori  dell’Imperio  modi  dalla  tua  auto- 
rità faceuano  indonna  che  prima  fi-trattailc  nella  dieta  della  concordia  co 
Vinitiani,  che  delle  prouifioni  della  guerra , haueua  fatto  partire  il  Vcfcouo 
di  Reicro  fuo  Nunno  da  Augnila  , Se  confiderando  haucre  incertitudinc, 
lunghezza, &:  molte  difficitlrà  le  dclibcrationi  delle  diete, anzi  il  fine  delfina  _ , 

partorire  il  principio  d’vn’altra , & che  il  Re  di  Francia  dalle'dimandc  , Se 
dall’imprcic  che  gl’erano  propodc  ògnidififcufiuahoracon  l’allegare  I’af- 
prczza  della  dagionc,  horacol  dimandare  ailègnamento  certo  di  quello  clic 
lpendedc,  hora  ricordando  non  edere  folo  obligaro  ad  aiutarlo  per  i capito-  „ 
li  di  Cambrai,ma  edere  ancora  nelle  inedefime  obligarioni  il  Pontefice,  Se  il 
Re  d’Aragona,co  quali  era  conucnicate  fi  proccdellc  comunemente,  fecon- 
do che  erano  comuni  laconfedcratione.  Se  l’obligationc  , però  fi  rilolucua 
niuno  rimedio  cllerc  piu  pronto  alle  cofc  lue  , cncindurrc  il  Re  di  Francia 
ad  abbracciare  l’imprcfa  di  pigliare  P adona,  Vicenza, òr  Treuigi  con  leforze 
proprie,  riCcucndonc  il  ricompcnibconucnicnre.  Era  nel  configlio  Regie 
queda  dimanda  approuata  da  molti  , i quali  confiderando  che  infino  che  i 
Vinitiani  non  erano  efclulì  totalmente  di  tetra  ferma , il  Re  darebbe  Tempre 
in  continue  fpcié , Se  pericolilo  confortauano  a liberarlcne  con  lo  fpcndc-. 
re  vna  volta  potentemente , nè  era  il  Re  alieno  totalmente  d-a  quedo  confi- 
glio modo  dalla  medefima  ragione , Se  però  Inclinando  a pallate  in  pedona 
in  Italia  con  cl'ercito  potente  , il  quale  chiamaua  potente  ogni  volta  clic  in 
elio  follerò  piu  di  mille  fcicento  lande.  Se  ifuoipenfionarij.  Se  gentilhuo- 
mini,  nondimeno  cllcnJodidrattoda  altre  ragioni  in  diuetfa  fententia , da- 
uacon  l’animo  fofpcfo  , piu  confufo  anche  chc’lfolito  , perche  il  Cardinal 
di  Roano,  huomo  molto  efficace,  Se  di  grande  animo  , oppreilò  da  lunga  Se 
grauc  infermità,  non  vacaua  piu  a negocij , i quali  folcuano  totalmente  fpc- 
dirfi  col  fuo  configlio.  Ritcncua  il  Re  Fedir  per  natura  molto  alieno  dallo  a,  di  fri 
fpcndcre , la  cupidità  ardente  di  confeguir  V erona , alla  qual  colà  gli  pa reua  <>»  defi- 
niiglior  mezo  Federe  il  Re  de  Romani  implicato  in  continui  trauagfi  , Se  d>’*f*  di 
apunto  edendo  egli  impotente  a pagar  le  gentiTedefchc  , che  etano  alla  v ,r,n*' 
guardiadi  quella  Città , gl’haueua  ilRc  predato  di  nuouo  diciotto  mila  du- 
cati , & obligatoii  a predargliene  infino  alla  ionmu  di  cinquantamila , con 
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patte  che  non  folotencflè  per  ficurtà  di  rihaucrgli,  la  Cittadella  > mache 
etiandiogli  fulTe  conìcgnaro  Caftcluccchio,  Se  vna  porta  vicina  della  Città, 
per  haucr  libera  l'cntratn,Sc  l’vfdta,  & c'ncnon  gli  clfendorellituitii  danari^ 
fra  vn ‘anno gli  rinuncile  in  goucrno  perpetuo  la  terra  di  Valcggio  ,con  fa-., 
culti  difortificare  quella,  & la  Cittadella  afpcfc  di  Celare.  Tcncuano  pcp- 
plcir»  l’animo  del  Rcquclli  ril’pctti  , ma  molto  piu  lo  ritcncua  il  timore  di 
non  alterar  totalmente  la  mente  del  Pontefice , fe  conduccllc  , o mandallc 
nuouocfetdtoinItalia,pcrclic  il  Pontefice  pieno  di  lofpctto,&  malconten- 
to ancora  ch’egli  s’impadronille  di  Verona,  oltre  al  pericucrarc  di  volere  af-  , 
foluere  i Vinitiani  dalle  cenfurc , facctu  ogni  opera  per  congiugnerli  i Suiz- 
zeri,pcr  il  che  haucua  rimandato  al  pac  fe  di  Vtlcouo  di  iiou  con  danari  per 
la  natione,&  cenpromctik  per  lnidelCardinalaco,& ccrcauacou  granddfi- 
rna  diligentia  di  alienar  dal  Re  di  Francia  l’animo  del  Re  d'Inghilterra, il  qua- 
le fc  bene  hauefle  hauuto  per  ricordo  dd  padre  nell'artico!*  della  morre> 
che  per  quicre,&  lic  urta  lua  contimi  alle  l’amicitiacol  Regno  idi  F ranci  a,pc$ 
la  quale  gl'crano  pagati  ciafcun’anno  cinquantamila  ducati  nondimeno  dal- 
la caldezza  dell’età , & dalla  pecunia  grandiilima  laici  atagli  dal  padre,  no» 
parcua  che  flanelle  manco  in  confidcrationc  i configli  di  quegli , che  cupidi 
di  cofc  n notte  , Si  concitati  dall’odio  che  quella  racionc  ha  comunemente 
grandilfimo  contro  al  nome  de  Franceli,  Io  confortammo  allaguerra,.che  la 
prudcntia>&  «(empio  del  patire,)!  quale  non  difeordante  da  Franccfi.ancoraj 
che  fatto  Re  d’vn  Regno  nuouo,  Ov  pcrtuibatilfimo,  intuenti  con  grande  vb- 
bidicntia > Si  congrandiflàma  quiete  goucrnato , & goduto  il  fuo  Regno,  le 
quali  cofc  anguftiandograuemenre  l’animo  del  Re  di  Erancià , il  quale,  per 
edere  piu  propinquo  alle  cofe  d’Italia, fi  era  trasfetito  a Lione  , Se  temendo 
che  il  pollare  fuo  in  Italia,  deteftato  palcfcmcnte  dal  Pontefice  , non  fufcr- 
tallc  per  fua  opera  cofc  nuouc , & ditiiudcndolo  dal  mede  fimo  il  Re  d’Ar»?  < 
gona,  nta  tiimoftraudo  dilluaderuelo,  come  amico,  & come  amatore  della 
quiete  comunc,non  bebbe  in  quelle  ambiguità,  che  1*  (Inguaiano  da  ogni 
parte.piu  cerco,  èc  determinar ofeoufiglio,  ciré  di  cercare  con  ogni  (ìndio, Se 
diligentia  di  quietare  l’animo  del  Pontefice  , talmente  che  almeno  i'afficn- 
rallc  dinon  l’nauerc  oppolito,  U inimico , alla  qual  cofa  pareva  lo  f .monile; 
affai  1 occafionc,  perche  fi  crcdcua,  che  la  motte  del  Cardinale  di  Roano  ,1»' 
infermità  del  quale  era  fi  grauc  , che  fi  poreua  (pelare  poco  di  lunga  vita* 
hauefle  ad  diete  caufa  d i lcuargli  quella  lolpitioue  , per  la  qu.de  principali 
niente  fi  penfauano  gl’huomini  elit  re  nate  le  lue  alterationi  ,&  perche  ha- 
uendo  il  Re  nptitia,  che  l Cardinale  d'Aus  nipote  di  Roano,  & glabri  >che‘ 
trattammo  le  cofcfitc  acllaCorte  di  Roma  haueuauo  temerariamente  , Se. 
con  parolc.iSc  con  fatti  atefo  piu  ad  elacetbatc,  che  a mitigare , come  farete 
’ be  (iato  ncceilanó.la  mente  del  Pontefice,  non  volendo  vi  ir  piu  l’opera  lo» 

• ro  mandò  in  polla  a Roma  AlbertoPio  Conte  di  Carpi  , pedona  di  grande 
r«C*Bi*^PinC0,&-  dcàrczza.al  quale  furono  date  amplifiimc  commcflkmi , non  fòla 
ém  C »rff.  di  offerirgli  in  «Otti  calibe  dcfideiip fuoi  le  forze,  & autorità  del  Re,  Se  viò- 
le fc- 
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re  Ceco  tutti  i rifpctti,  & i riguardi , che  fullcro  piu  fecondo  la  mente  , & la 
natura  lu. a , ina  oltre  a quello  di  comunicargli  linccramentc  lo  dato  di  tutte 
le  cofc  fi  crattauano , & le  richiede  fattegli  dal  Re  de  Rom.  & di  rimettere 
finalmente  in  arbicrio  Ilio  il  p aliar  e,  o non  pattare  in  Italia,  l’aiutare  piu  len- 
tamente , o piu  prontamente  le  cofc  di  Celare.  Fu  commellò  al  medefimo, 
che  dilluaJcilc  l aifolurionc  de  Vinitiani  , ma  nueda  alla  venuta  fuaer.i  già 
deliberata,  Si  promellàdal  Pontefice, hauendo  i Vinitiani , poi  che  tra  i de- 
putati dal  Pontefice , Se  gl'Oratori  loro  fu  dilpurato  molti  meli,  confentico 
alle  conditioni,fopra  ie  quali  fi  faccua  la  didìcultà,  perche  non  vedeuano  al- 
tro rimedio  alla  falute  loro , che  l’cllcr  congiunti  leco.  Furono  il  vigclimo 
quarto  dì  di  Febraio  lette  nel  Concidoro  le  conditioni , con  le  quali  fi  do- 
ueuaconccder  l'^ttolutionc,  ptefenti  gl’Oratori  Vinitiani,  Òi  confermando- 
le col  mandato  autentico  della  loro  Republicaper  inftrumento.  Non  con-  Candirli. 

. fcriflino,  o in  qualunque  modo  conccdtlfinobeneficij.o  degniti  Ecclcfia-  ni  d*  vi- 
diche  , ne  faccliino  rendenza,  o dirficulci  alle  prouilioni , che  (opra elfi  ve- 
niirero  della  Corre  Roman  a.  Non  impcdill'croche  nella  Corte  predetta  fi  a-  et^ 
gitallcrolc  caufc  beneficiali , o appartenenti  alla  iftnfditcione  Ecclefiidica. 

Non  poiidfero  tlccime  , o alcuna  ipctic  di  grauczz.i  fu  beni  delle  Chicfc  ,& 
de  luoghi  ricuci  dal  dominio  temporale.  Rinuntialfcro  all’appcllationc  in- 
terpoltadal  monitorio  a tutte  le  ragioni  acquidate  in  qualunque  modo  fu 
le  terre  della  Chiela.fpetialmcntc  alle  ragioni  che  prctcndcllcro  di  poter  te- 
nere il  VilHomino  in  Ferrara.  Che  i fudditi  della  Chiefa , & i leg  ai  loro  lu- 
uellcro  libera  la  nauigationc  del  Golfo.dk  con  facilita  fi  ampia,  che  eri  indio 
le  robe  d’altre  nationi  portate  fu  legni  loro  non  potettero  cilèic  mole  date, 

«c  fatta dichiarationc  che  fullcro  oblig.ite  alle  g ibcllciNon  poreiTero  in  mo- 
do alcuno  intrometterli  di  Ferrara.o  delle  terre  di  quello  dato  che  h lucifero 
dependenria  dalla  Chiefa.  Fulfino  annullate  tutte  le  conucntioni  che  in  pre- 
. ! giiidicioEcclefiadicohaueircro  fatte  con  alcuno  luddito  , o valfalto  della 
Chicfa.Non  riccttallcro  Ducili, Baroni,®  altri  Ludditi,o  vattilli  della  Chiefa, 
che  ditterò  ribelli , o inimici  della  fedi*  Apodolica , Si  fullero  obligati  a re- 
dimire tutti  i d inari  efitti  da  beni  Ecclcfi.idìci.  Ridorarc  le  Chicfc  di  tutti  i 

JL  danni  che  haueffino  patito.Lc  quali obligationi  con  le  promette,  & rinuntic 
debite  riccqucc  nel  Concidoro , gl'Imbafciadori  Vinitiani  ildìchc  fu  deter- 
minate, feguitandogl’clcmpianticlii  , fi  condotterò  nel  Portico  diS.  Piero, 
douegiteatilìin  terra  innanzi  a piedi  del  Pontefice , il  quale  gretto  alle  porre 
di  bronzo  fedeua  fu  lafedia  Pontcficale,  affittendogli  tutti  i Cardinali,  8i  nu- 
mero grande  di  Prclati.gli  dimandarono  humilmente  perdono, ricoiaofcen- 
do  la  conrumacia,&  i falli  cómclfi,&  dopo  lcrtcfi  fecondo  il  rito  eletta  Ciuc- 
ia cene  or.itioni.Sc  fatte  (blennemétc  le  cerimonie  confuctc.il  Pontefice  ri- 
ccuiltigli  3 eratii  gli  attedile, imponendo  loro  per  penitcntia.chcandallèro  a 
vibrare  le  face  Chiefc.  Attbluti  entrarono  nella  Chicli  diS.  Piero  introdot- 
ti dal  fona  ino  Peniccnticrc,  douc  hauendo  vdica  lamelfa,  che  primiera  data. 
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denegata , faremo  honoratamente  non  piu  come  {comunicati , o interdetti,1 
aia  come  buoni  Chriftiani,  & diuari  figliuoli  della  Tedia  Apoftolica  da  mol- 
ti Prelati , èc  altri  /Iella  Cotte  accompagnati  alle  loro  habitationi  , dopo  U 
quale  atfolntione  fi  ritornarono  a Vincgia , lafciaro  a Roma  Girolamo  Do- 
natojhuomo  dotd(ljin®,vno  del  numero  loro,il  quale  per  le  virtù  Tue,&  per 
la  deprezza  dell’ingegno  diuenut»  molto  grato  «(Pontefice,  fii  di  grandiilì- 
mogiouamento  alla  lua  patria  nelle  cofe  che  fi  Irebbero  poi  a trattare  appreT- 
6 lui. 


DELL*  HISTORIA  DI 

M-  FRANCESCO 


G VI CCI  A R D I N I 

LIBRO  NONO. 


ARGOMENTO. 


JJTA  Giuli*  fi  volge  centra  i Fr  or,  cefi.  Il  Re  li  Frove',,  & Cefarf 
fanne  lego  infume  centrai  Vini, ioni  , i quali  affalt  me  Verona, 
Giulio  prende  la  Mirandola.  Mutue  guerra  à Ferrara.  / Ben- 
tiuogli  ritornano  in  Bologna.  S'apre  il  Concilio  a fifa  tonte  a fm- 
fa  Giulio. 


fArltJo/ì 

«a'Ia  UgA 
f*  nu»u4 
amicitt» 
0*  Vtni- 

1/ani, 


> 

it 

aEtt’  afiòlutiòne  de  Vinitiani , fatta  con  animo  tanto  collante  del 
Pontefice,!!  perturbò  molto  Celare,  al  qualeqUcfta  cofa  principal- 
mente appartenena  * ma  non  Te  ne  perturbò  quafi  meno  il  Re  di 
Irancuqierclic  per  Tvùlità  propria  ddìdcwna^hc  la  grandezza  de  Vinitiani 
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non  rifurgefTc;&:  non  fi  accorgali  perciò  interamente  qnali  fuflcao  gl’vltimi 
fini  del  Ponrefice,  ma  nutrendoli  nelle  diilìcultà,  che  fc  gli  prcpacauano  con 
vane  f’jeranze.fi  pcrfiiadeua  che‘1  Pontefice  li  moueircper  fot-petto  dcli’vnio-  ‘ 
ne  fua  con  Cefare.dc  che  temporeggiando  con  lui,&  non  gli  dando  cauli  di 
maggior  timore, contento  dell’alTolurione  fatta  non  procederebbe  piu  oltre: 
ma  it  Pontefice  confermandoli  piti  l'vn  di  che  l’altro  nelle  fuc  deliberai  ioni»' 
dette  licentia, con  tutto  che  molto  conti  ad  Veliero  «foratori  de  confedera- 
tila feudatari)»  & fudd  iti  della  Chicli,  ciré  li  conduccllcro  a gli  dipendi)  de 
Vinitiani,i  quali  foldaiono  Giampaolo  B.iglior.e  con  tirolo  di  Goucrnarore 
delle  loro  genti, ri  mafie  per  la  motte  del  Conte  di  Pirigliano  lenza  Capitano 
Gcneralc,&  Giouanluigi,  Se  Giòuanni  Vicelii  figliuoli  già  di  Giouauni,&  di 
Camillo:&:  Renzo  da  Ceri  per  Capitano  di  tutti  i fanti  loro, &haucndo  coli 
feop  ertamente  prdfo  patrocinio  de  Vininani , procuraua  di  cócordargli  con 
Celare,  fpcrando  per  quello  mezzo  non  lolo  di  fepararlo  dal  Re  di  Francia, 
ma  che  vnito  feco,5c  co  Vinitiani  gli  tnuoucrcbbe  la  guerra, la  qual  cola  per- 
che per  le  ntcelTìri  diGcfaregli  fiiccedcilc  piu  Facilmente  intcrponeual’au- 
terità  lua  con  gl’Elcttori  dello  Imperio , e con  le  terre  Franche  , che  nella 
Dieta  d’Augulta  non  gli  delibeialicro  alcuna  lbucntione , ma  quanto  piu  fi 
inancggiauaqueftamateria.tantopiu  fi  trouaua  dura,  c difficile,  perche  Ccfa- 
rc  non  volcua  concordia  alcuna, le  non  ritenendo  Verona,  & i Vinitiani.ne 
quali  il  Papa  h \ueua  fpcrato  doucrc  ellèrc  maggior  felicità, promettendoli  in 
qualunque  cafo  d’haucrc  a difender  Padoua,&  che  tenendo  quella  città  do- 
uellc  il  tempo  porgere  loro  molte  occalioni, dimandai! ino  oftinatamente  la 
refiirutionodi  Verona, olfcrédo  di  pigatc  in  ricompcnfo  di  quella,  quantità  Giulia  U. 
grsndiflinia  di  danari  : nc  ceiraua  il  Pontefice  di  (limolare  occultamente  il  * 
Re  d’Inghilterraa  muoucrc  guerra  contro  al  Re  di  Francia, rinou indo  la  me- , 
moria  delle  inimicicic  antiche  tra  que  Regni,dimofirando  l'occafionc  d’ha-  r,  <l, 
uer  fuccelli  felicillimi.pcrche  fc  egli  pigliaua  l’arme  contro  al  Re,molt’altri  frane*. 
a quali  era.o  fofpctta,q  odiolà la  (ua  poccntia.lc  pigliercbbono.Sc  conforta- 
dolo  ad  abbrunare  con  quelladiuotionc  che  era  fiarapropria  de  Re  dlnghil- 
t erra, Il  gloria.che  gli  ofteriua  di  eltcre  protettore,  Se  conleruatorc  della  Se- 
dia Apollolica , la  quale  altrimenti  era  per  l’ambicione  del  Redi  Francia  in 
manitefiifTuno  pericolo  : alla  qual  cofa  lo  confortaua  medelimamentc  , ma 
molto  occultamente  il  Rcd'Aragona.Maquel  che  importimi  piu,  il  Ponte- 
fice continuando  co  Suizzeri  le  pratiche  cominciate  per  mezzo  del  Vefcouo 
di  Sion , la  cui  autorità  era  grande  in  quella  natione,  & il  quale  non  cellaua 
con  fomma  efficacia  di  orare  a quello  effetto  ne  configli, 5e  di  prcdicarcnel- 
le  Chicle,  haueua  finalmente  onenuto  che  i Suizzcri,  accertando  penfione 
di  Fiorini  mille  di  Reno  l’anno  per  ciafcun  Cantone , fi  follino  obligari  alla  , 

prorctcione  fua,  & dello  (lato  della  Chicfa  .promettendogli  di  (òldarc,  per  < 

difenderli  da  chi  lo  molefialfe,  certo  numero  de  fanti  loro.  La  qual  colagli  ■’» 
haueua  renduta  piu  facile  la  difeordia  , che  cominciaua  a nafccrc  tri  loro, 
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f&  il  Re  ài  Francia  : perche  gli  Suizzcri  infuperbiri  per  laeftimTjpncj  eh* 
vniucrfalmcntc  lì  ficaia  di  loro,  Seprefumeudo  eh-:  ru:te-lc  v,cton,e„chc  il  j:. 
Re  preferiteci  Re  Carlo  fuoanrccetlore  haueutuio  otieucre-ift  Italia,  fu  fkeo  , 
principalmente  procedure  per  la  virtù  >&  per  ii  re  itene  deli 'acmi  loto  , <6 
perciò  dalla  cotoni  di  Francia  meritate  moico.baue.uiie  dimandato,  ricer- 
candogli il  Re  di  rinouare  infiemelacon;e<Je;ario«c,  che  rìimnjchc  arcuo*-, 
Tee  ile  loro  le  pendoni,  le  quali  erano  di  feti  tur  a fini  aerane  in  l’anno,  -contini? 
ciatc  dal  Re  Luigi  Xi.  & continuate  ialino  a queltenipo  oiue-iiie  pendoni,* 
siti»»  che  fegrecamentc  d dauano  a molti  huomini  pria  «tu  Le  quali  cotc.dimaiv*/ 
fra  (fri/*  <^an<^0  fbperbamente , il  Re  l'deguato  della  inlolcntia  loro  , &C  che  da  villani*' 
et»  gli  narinellciuoneagnc  (cofi  erano  le  parole  lue  ) gli  huTt  coh-imperiolimeiuc» 
Siiqjii  i '.rolla  la  raglia,  cominciò  piu  foco  idola  degnici  Reale,  che  fccondolvrilità- 
pfefentc , con  parole  alterate  a ribattergli,  & dimoftrare  quali  difprczzar-> 
gli.  Alla  qual  una  gii  dau-i  tu  .aggi  ore  animo, che  nel  tempo  tnededmo  per  af- 
pcra  di  Giorgio  Sopra! alibi  Vallcd  ludditi  di  Sion,clie  d reggono  in  lètte  co-- 
munanze  chi  amate  da  loro  le  Corti,  corrotti  da  donatiui , & dap/omclfc  di. 
pendoni,  in  pubiico,  ic  impv:  u irò  -fi  erano  confederaci  con  lui , obliandoli, 
dare  il  palio  alle  lue  genti,  ncgirlo  a gli  inimici  fpoi , Òc  andare  afoldo  tuo* 
con  quel  numero  difaiui.che  comportammo  le  forze  loro,  & in  limigliam% 
modo  d erano  confederati  (eco  i Signori  delle  tre  leghe, che  lì  chiamau  ino  i, 
Gngioni.E  benché  vna  parte  de  Validi  non  rauche  incora  fa  tihcato.fpcran 
uà  ii  Re  indurgli  co  mcxzàmcdc  lìmi  alla  rati tìchtio./p  -,  onde  fi  pcrLudcug 
non  gli  cllère  piu  tinto  ncccdaria  la  amiciria'  de  S aizzi  ri  hau  cado  decermi-) 

1 nato  oltre  a fauci  che  gli  condarrubbonoi  Valled  , £c.i  Grigioni,  dicouduC- 
nclle  guerre  fanti  Tsdcfchi , temendo  mcdcdmamenrepoco  de  moairaciwi 
loro, perche  non  crederla  che  pacelicro  alìàlcarc  il  Ducato  di  Milano,  tè  non 
perla  via  di  Bell  inzone , Scaltre  molto  augnile,  per  le  quali  venendo  molti 
potcuano  facilmente  ellerc  ridotti  in  necedifàdi  vctcouaglic da  paqbi  j •v*y 
nendopochi,  bifterebbo  io  diniLneiue  pochi  a fargli  ritirare  , . cod  ftindo 
odiuatoa  non  augumcncare  le  pendoni  , non  h ottencua  ne  condgli  de  jju 
Suizzcri  di rinouaricco  la  confedcratione.con  cutrachc  conforcata  da  moU 
ti  di  loro , aquaH  priuaramente  ne  pcrueniuagrandiflìma  vcilità,  & perii  A 
mededma  cagione  piu  facilmente  confcntirono  alla  wonfederatione  diiuaap  * 
data  dal  Pontefice.  Per  laquale  nuoua  contcdcrjrionc.pai  endogh  blues* 

4 fiato  fondamento  grande  apcnderi  fuoi  , & oleica  qqefto  procedendo  pqt 
C^Unr-j  nirurainructe  k cole  cpnaefc  falle  fupcriorc  a.cutri,  u copie  le  tottifuilero 
era  il  f*-.  ncccflìtan  a riccaer  le  leggi  da  lui ,.  fcminauioriginc  di  maone»  fcandolo  cpl 
t*  & >l  Ducadi  Ferrara , o moda  ver  am e n t e . d olir,  erigi  o u c che  venne  in  depura  tra  - 
Duca  di  loro>  0 per  lo  ldegjw ermeeputo  concto  di  lui,  che  ricettati  di  lè  tanti  bene- 
JtSrdif  ^ci),&r  b°nor’>  dependeliè  pip  dal  Re  dihrancu.chc  daini.  Quale  fifuifcla 
ttrdiAUs  ^gi0™  » cercando  principio  di  ypn 


qt  reperì  ofaioentc  ad 
^perche  non  era  coa- 
uciucnte»- 
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•uesriente  , che  quel  che  non  gli  era  lccitofare  quando  i Vinitiani  pofledeua- 
noCcruia.gli  lolle  lecito  pollcdendola  la  Sedia  Aportolica,  dicuieraildi- 
.icrco  dominio  di  Fcrrara,&  di  Comacchio.cofa  di  grande  vcilità.perche  dal- 
ie ialine  di  Ceruia,  quando  non  li  lauoraua  a Comacchio,  li  diffondala  il  fa- 
ie  in  molte  cetre  circoftanù,  ma  piu  contidaaa  Alfonfo  nella  congiuntone, 
che  haucuacol  Re  di  Francia,  Se  nella  t’uaprocecrione,  che  non  temeua  delle 
forze  dei  Pontefice,  & lamentandoli d’hauci c a ciferecoftrcttodi  nonricou- 
re  il  frutto, il  qu.de  nella  cala  propria  con  pochilfima  farica  gli  nalceua,  anzi 
Fuucre  per  vlò  de  popoli  tuoi  a comperare  da  altri  quello  , di  che  poccua 
riempiere  ipacli  forcfticri:  nè  doucrc  pattare  in  efempio  quello,  achei  Vini- 
tiani,non  con  la  giuftici.i, ma  con  l’armi  l’haucuano  indotto  aconlcntire.ri- 
cufaua  di  obcditc  a qucfto  comandamento:  onde  il  Pontefice  mandò  a pro- 
tcftargli  forco  graui  pcnc.ec  cenfurc,chc  dcfiftctte.  Quelli  erano  i penficri,& 
l’operc  del  Pontefice  intento  con  tutto  l'animo  alla  lolleuanonedc  Vinitia- 
ni. Ma  da  altra  parte  il-Rc  de  Romani,  & il  Re  di  Francia  dclidcroli  parimen- 
te della  loro  deptertìone,  & mal  contenti  delle  dimoftrationichc  faccuapcr 
crtìil  Pontefice,  Se  perciò  v.cnuti inficine  in  maggiore  vnione , couucnncro 
di  aifalir  quella  liste  con  forze  grandi  i Vinitiani  » mandando  da  vna  parte  il 
Re  di  Francia  Ciani*  iicconpotente-clèrcito  , al  qualclì  vniflcro  le  genri  L*g»  iit 
Tedcichc  che  erano  in  Verona,  6c  da  altra  parte  Celare  con  le  genti,  le  quili  R» 
fpcr.aua  ottenere  dall’lmpci  io  nella  Dieta  d’Augull  a,  cntralTe  nel  Friuli,  Se 

Frettilo  procedette  ad  altre  imprefe,  fecondo  che  gli  moftratte  il  tempo,  & m4ni 
occalione.  Alla  qual  cola  ricercarono  il  Pontefice,  che  come  obligato  per  ir»  , r*. 
la  lega  di  Cambrai  concorrale  con l'arnij  inficmecon  loro.Ma  elloa  cui  era  «ninni, 
fonunamcntc  moietta  quelli  cola , rilpofe  apertamente  non  ettère  tenuto  a 
quella  confcderatione  che  haucua  già  hauuta  perfettione , poi  che  era  ftaco 
in  pi  itala  di  Celare  haucrcjirimaTccuigi»Sc  poi  ricompenu»  di  danari.  Ri- 
cercò limilmcntc  M.rllimii  iano  il  Re  Catcolico  di  fuflìdio  per  le  obligli  ioni 
medefime  di  Cambrai  , He  per  le  conucncioni  fatte  feco  particolarmente, 
quando  gli  conienti  il  goucrno  di  Cartiglia,  ma  con  prieghi , chelaccom- 
modailc  piu  collo  di  danari  che  di  genti  : ma  egli  non  fidilponendoalouc- 
mrlo  di  quel  che  piu  h.tueiTe  di  bitògno  gli  promette  mandargli  quattrocen- 
to lande , fu  (lìdio  a Celare  di  poca  vtilita,  perche  ncll’cfcrcico  Francefc,  &C 
f no  abbond  rumo  caualli.  Nel  qual  rempo  eflcndo  la  città  di  Verona  mol-  Cmfiur » 
to  velluta da foldaci  chela  guardanano  , perche  non  erano  pagaci  , le  " 
genti  Vinitianc  , chiamate  occultamente  da  alcuni  Capitani  , partiteli  ^ ctni+ 
daS.  Bogifaciu  lì  accollarono  di  notte  alla  città  per  fcalare  cartello  S.  Pie- 
ro  , clfcndo  entrati  per  la  porta  di  San  Giorgio  , doue  mentre  dimorano  ni. 
per  congiugnere  inficme  le  (cale  , perche  leparate  non  alccndeuano  all  al- 
tezza delle  mura  , o fcntici  da  quegli  che  guardauano  il  Cartello  di  San  Fe- 
bee , o parendo  loro'  vanamente  vdirc  romore,  impauriti,  lafciatc  le  (cale, 
li  decollarono  , donde  l'clercito  li  ritornò  a Sau  Bonifatio , & in  Verona  ve- 
nuta a luce  la  congiuratici  nc  nc  furono  puniti  inoltrine  lino  in  quello  tempo 
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1’ànimo  del  ffoatefièe  a rmnirfi  col  Re  di  Francia  , molto  non  di  volontà,  -• 
fi'h-ad‘v ma' “a  c‘‘11orc  » pcrcìi?M.iilìnnli.’.no  gli  dimane!  ma  (uperbameffl*  chftpfc»* 
n ir/l  ni  prellailc  dugento  mila  ducaci , minacciandolo  , Che  akrime r rt i fivnirébbe  \ 
He  d;  Fri  col  Re  di  Francia  contro  a l'ii,’.;  perché  era  fama  ciac  nella  Dicci  di  Angufta  i 
*“•  li  determinerebbe  di  concedergli  aiuti  granili , c perchc  di  nuouo  rra  il  Re  » 
d’Inghilterra,  & il  Re  di  Francia  era  (lata,  A:  publicat»  con  lolennicà  grande  a 
la  pace  , £c  perciò  ftretra  .ncntc  cominciò  a trattare  con  A bcrto  da  Carpi*  < 
col  quale  era  proceduto  infino  a quel  di  con  parole  , fc  iterante  generala. 
Ma  pcifeuerò  poco  tempo  in  quella  Tentenna  > perche  la  Dieta  di  Augufta,  a 
fenzi  le  forze  della  quale  erano  in  piccola  eftimationc  le  minaccie  di  Cela.*  a 
re, non  CorrifponJcndo  all’efpcrtationc,  non  gli  determinò  altro  aiuto , che 
di  trecento  mila  Fiorini  di  Reno  , (opra  il  aitale  adeguamento  haiicuagi* 
fatte  molte  fpgfc , dal  Re  d’Inghilterra  gli  iu  lignificato  haucrc  nella  pace  - 
inferito  vnjCapitolache ella  iòntendclTc  annullata  qualunque  volta  il  Re  di  1 
Francia  oftcndcirc  lo  flato  della  Chiefa.  Dalle  quali  cole  riprefo  animo , & i 
ritornato  a primi  pcnficri  aggiunte  contro  al  Due»  di  Ferrara  nuoue  querc-  ■ 
le:  perche  quel  Duca  dopo  chc’l  Golfo  fu  liberato  , haucu.i  polle  nuoue  ga-  > 
belle  alle  robe,  che  per  il  fiume  del  Pò  andammo»  Vinegia,  le  quali  allegan- 
do il  Pontefice,  clic  fecondo  la  difpoftrione  delle  leggi  non  li  potcuano  im- 
Minittit  p0ire  Vadiillo  fenza  liccntia  del  Signore  del  feudo  , te  che  erano  in  pr*n 
tentrt^U  gindicio  grande  de  Bologncfifuoiludditi , focata  ihftantia  che  fi  leuallero»: 
Due*  di  minacciando  altrimenti  alTalcarlocon  l’armi  , per  largii  maggior  timore 
ferrar*,  fece  pollar  le  Tue  genti  d'arme  nel  Contacio  eli  Bologna  , òc  in  Romagna.  1 
Tuibauano  quelle  cofe  molto  l’animo  del  Re  , perche  da  vna  parte  gli  eia  I 
molcllilfimo  il  pigtiarc  la  inimiciria  col  Pontefice,  da  altra  parte  lo  moucua-' 
l’infàmia  di  abbandonare  il  Duco  di  Ferrara  , dal  quale  , per  obiigorti  alla 
protettionc  , h.uicua  riteuuto  trentamila  ducati  ,'  nè  meno  lo  moueuaiL» 
rifpctto  dello  propria  vtilità,  perche  dipendendo  totalmente  Alfonfo  da  lui». 
& augumemondo  tanto  pili  nello  Tua  diùòt}Onc  quanto  piu  vedeua  perseguici 
Ragie»)  Cjt(j  Pontefice , & ciTendo  lo  flato  Tuo  alle  cofe  di  Lombardia-  molto  op-* 
tèrital  Portuno>  riputaua  intercllcfuo  il  confermarlo  : però  fi  interponevi  col  Pon-u 
He  ni  h*.  rc'fice  perche  tra  loro  fi  introdnccirc  qualche  concordia,  ma  al  Pontefice  pan 
eeeffe »di-  rcuagiullo  chc'l  Re  fi  rimouctfcda  quella  protettionc  , allegando  haucria 
fendere  il  prefa  conno  a capitoli  dì  Cambrai,  per  i quali,  fatti  lotto  colore  di  reftituire 
ler*^  4ue^°  c^e  era  occupato  alla  Chiefa , fi  pi'òhibiua  che  alcuno  de  confederai 
ripigliairc  la  protettione  denominati  dall’altro  , & da  fc diete  flato  nomi- 
nato il  Duca  di  Ferrara , & di  piu  che  alcuno  nòn  fi  Intromcttclfe  nelle  colè 
appartenenti  alla  Chiefa  : confermarli  il  mcdclimo  per  la  confcdcrarione 
fatta  particolarmente  rra  loro  a Biagrailà  , nella  quale  cfprellatncnte  li  di- 
ceua  chc’l  Re  non  renelle  protettionc  alcuna  de  (lari  dependenti  culla  Chie- 
fa,& non  ne  accettalle  in  futuro,  annullando  tutte  quelle,  che  per  il  pallàro 
haucllè  prclq.  Alle  quali  colè  benché  per  laparcc  del  Re  fi  rifoondcftè  co»- 
tenerli  nella,  racdcluiH  conucntione  clic  ad  arbitrio  fuo  fi  coiuaiflc  i Vefeo- 
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óv  il  chc.H  Pontefice  havjcrc  violato  ncijprim*  vacante,. 

teucre  medefimamente  conrraucmtto  »i  rauorc  oc  yhriewu4{^itqfy|ptii 
aCambrai,,  onde  elicigli  lecito  non  orientare  a tw  le  cole  propri-rie  ,nohdi» 
mcno  per  non  tettuac  per  gt'intcreffi  del  Duca  ci.  Ferrara  aivermc  aliarne 
col  Pontefice  proponcua  comliiioni , perle  quali  non  G coiur  : acuendo  co- 
talnicntc.ne  direttamente  e!  tuo  honore,', rotelle  il  pontefice  tettare  in mag- 
gioipartciacisfatto  negli  intere  One  Uè  la  Cincia , Ce  egli  pjeteudeuano  coa- 
tto ad  Alfonfo.  Et  era  oltre  a qucfto  conte  r.to  opligu  li  kconyio  vita  riduc- 
ila fatta  de!  Pontefice,  che  le  genti  f ranccli  non  palìàriìno  il  fiume  del,l'o,  (é 
non  in  quanto fullc  tenuto  perla  pietcuicmc  de  fiorentini,  per dare  mafe- 
ftia  a Pandolìo  Peti  ucci.  Se  a Gian:  paolo  B.  glionc , tolto  protetto  de  danari 
prorr.eritgl  idall’vno,-  & intercettigli  dall’akro.  Le  quali  cole  niemtc  che  fi 
agirattsno,  Cianioutccon  mille  cii.qucccnro  lancie , Se  con  die  cimila  fanti 
di  varie  narioui,tra.quali  cranou.  uni  àuizzcri.C.ondocti  pirica  aumento,  non 
per  concezione  de  Cantoni, tcguitandol©  copia  grande  drirtiglieiie,  & ue- 
wiiiagir.ftatori,  co  ponti  preparaci  per  patirei  fiumi,  &:  clkndofcgli  con- 
giunto i!  Duca  di  benna  con  ducenti  huomini  il'irmc  , cinquecento  ca» 
«a Hi  leggieri, 5r  duemila  huin.òc  haticndo  lenza  oliacolo  occupato , perche  i 
Viiritiam  ^abbandonarono,  il  Polebne  di  Rotiigo,  & prcià  la  torre  Marche- 
fi}  na,  polca  fu  la  ripa  dell’ Adicc  diucrlo  Padoua,  venuto  a Caftclbnido,  Irebbe 
con  templiei  mclli  le  terre  di  Montagnana,  Se  Ette  appartenenti  l’vna  ad  Al- 
fe» n la  da  Elbe  per  donarione  di  VlelTnniliano , ,1’alrru  impegnatali  da  lui  pct 
Crani  di  danari  predati.  I qual»  luoghi  ricuperato  che  hebbe  Alfonfo , foci» 
precetto  di  certe  galee  de  Vinrtiaui,  che  veniuarto  fupcrilPo,  ne  rimandò 
la  piuparre  delle  lue  genti.  Votili  con  Giamoute  il  Principe  di  Anauk  Luor 
gotenente  di  Cela  re  vlcito  di  Verona  con  trecento  lancie  Franccfi , dugen- 
«o  rinomini  d'arme , Se  tre  mila  fauci  Tédcfchi,  icgaitandolo  fempre  dictr® 
•vno  alloggiamento, Òe  lafieiaroli  adietro  Monldicc,  tenuto  da  Vlnitianv  òe 
ecmicio  monti  di  Vicenza,  iloucLonigo  , & tutto  il  parie  lenza  cantra» 
dìttione  fe  gli  arrende-  , perche  l'cfcrcito  V imitane  che  lì  diceua  efière  di 
feiccnto  h uomini  d’arme , quattromila  ttacaualli  leggieri , Se  Stradiofti!,  Se 
ottomila  fanti  lotto  Giampaolo  dagliene  Gouernatore  , de.  Andrea  Greti 
Prouedicore,  partitoli  prima  di  Soauc  ,5^  andatoli  contìnuamente  ricini  io 
fecondo  i progredì  de  gl’inimici  ne  luoghi  ficuri} finalmente  rubila  iufhcicitr 
tc  guardia  in  T mingiate  a Mefiti  pollo  orile  fanti, lì  era  ritirato  alle  Brenrth 
le, luogo  vicinerà  rrc  miglia  di  Padoua,  in  allogamento  molto  torce,  perche 
li  parie  è pieno  di  argini  , Se  quel  luogo  circondato  dall' acque  di  tre  turni,. 
Brenta,  Brcmcila , & Bacchigliene  , per  la  ritrmadel  quale  i Vicentini  del 
tutto  abbandonati , & impotenti  per  li  fidila  difenderli  i non  riqntnenàe> 
loro  altra  fpetanzi,  che  h mrfcricordia  dd vincitore  ,&  confidaifiìo  potere 
fin  facilmente  ottenerla  per  mezzo  di  Ciamonrc  , nrnnd.rono  a dimandar- 
gli faltto  condotto  per  mandare  Imbafciarfori  a hti.ò.  al  Principe  di  Anaitii, 
il  quale  ottcuuco  fi  prrienutonoia  babitoautierabiì*  j.  dc  picni  di metti nar 
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Se  di  Ipauento  innanzi  all’vno,&  l’altro  di  loro,  che  eranoal  Ponte  a Banbe- 
rarfe)  propinquo  a dieci  miglia  a Vicenza  , oue  prelenti  rutti  i Capitani,  Se 
perfone  principali  de  gli  clcrciti  il  capo  dcllarLcgationc  parlò  lecondo  che 
k dice  coli.  Se  filile  noto  a ciafcuno  quello  che  la  città  di  Vicenza  inuidiata 
um  m g*a  Pct  *c  ricchezze  , & felicità  lui  da  moire  città  vicine , Ita  patito  poiché 
ciamtnn  piu  per  crroie,&  doltitia  de  gl'huouaini,  Se  forfè  piu  per  vna  certa  fatale  dil- 
C»fitmno  polmone,  che  per  altra  cagione  ricornò  lotto  il  dominio  de  Viniciani  , &i 
Àtl  &j.  danni  infiniti,  <5e  incollcrabili  che  ha  riceuuto,  ci  rendiamo  ccrcillìmi,  inuit- 
tifljmiCapitam.che  ne  petti  voftti  farebbe  maggior  la  pietà  delle  nollrc  mi- 
ferie  ,!Che1o  fdegno,  Se  l'odio  per  la  memoria  della  ribellione,  le  ribellione 
osci  ita  d'ctlèr  chiamata  l’errore  di  quella  norcc  , nella  quale  ellcndo  lpaucn- 
rato  il  popolo  noltro , perche  l’cfcrciro  inimico  haueua  per  forza  efpugnato 
il  borgo  della  Foderiamoli  per  ribellarli,  nè  per  fuggir  lo  imperio  manfueio 
di  Celare  una  per  liberarli  dal  lacco.òc  da  gl*  lumi  mali  della  cictà.vfcirono 
tiiova  Imbalciadori  ad  accordarli  con  gli  inimici  mouendoloprà  tutta gl'- 
huomini  noftri  non  arfuefatti  all'arme  , U a pericoli  della  guerra  l’autorità 
del  Fracalla.il  quale  Capitano  fperimentatoin  tante  guerre, òr  loldato  di  Ce- 
fare , o per  fraudeo  per  timore  ( il  che  a noi  non  appartiene  di  ricercare  ) ci 
configliòche  mediante  l’accordo  proucdefliinoallalalucc  delle  donne,  de  fi- 
gliuoli nofty d , Si  della  nollra  afflitta  patria,  in  modo  che  fi  conofcc  che  non 
alcuna  malignità,  ma  Colo  il  timore  accrcfciutq  per  i'autoriti  di  calcCapira- 
no  fu /cagione  non  che  fi  deliberali  , mi  piu  tolto  che  in  brieuc  (patio  di 
• «ctimo'in  canto  Tumulto,  in  tanti  llrcpici  danne,  in  tanti  tuoni  darriglicnc, 

nuoui  a gl'orecchi noftri,  fi  precipitale  ad  arrenderci  a Vinitiani.la  felicità 
de  quih.ee  la  potenti*  non  era  tale  che  ci  douelle  per  le  della  inuitare  a que- 
flo,d£  quanto  funodiuerfi  i falli  nati  dal  cimorc.òc  dall'errore  .da  que  pecca- 
nti che  lono  molli  d illafraude , Se  dalla  mala  intcntione  , c inanifedilhmo  a 
ciafcuno.  M t quando  bene  la  nolfra  fullc  dicanoti  paura,  ma  volontà  di  ri- 
J»ellarti,&  fiifle  dato  configlio. Se  conlcntimento  vniucrfalc  di  tutti , non  in 
tanta  confulìonc  piu  predo  msui mento.  Si  ardire  di  pochi , non  contradet- 
to da  gl'altti,5c  che  i peccati  di  quella  infelice  Citta  fallerò  del  tutto  inelcu-* 
fabili.le  noltrccalainicàdaqucl  tempo  in  qua  fono  date  tali.che  li  potrebbe 
veramente  dire  , che  la  penitemia  falle  lenza  comparatione  dica  maggio- 
rech’cl  peccato  , perchcdentro  alle  mura  per  le  rapine  de  foldati  dati  all* 
guardia  noftra , fumo  dati  miferab  il  mence  ipogliaci  di  tutte  le  facultà  , & 
chi  non  sà  quello  che  di  fuor»  per  la  guerra  continua  hahbiamo  patito: 
che  ci  rimane  piuinqucftomilcropaefeche  fiafsluo?  al  fe  tutte  le  cafc  delle 
no  (Ir  e pollcllìom, tagliati  rutti  glalbcri,  perduti  gl’animali,  non  condotte  al 
debito  fine  già  ducanni  Jc  ricolcc , impedite  in  gran  parte  le  femente  , fenza 
entrate, Si  lenza  frutti, lenza  Ipcranza  che  mai  piu  polla  rilurgere  quello  di- 
-drurtilTìmo  pacfc.fiamo  ridotti  in  tante  angudic.in  tanta  mileria.chc  haucn- 
do  confumato  perfoftentare  la  vitanodra , perrefidcrea  iifflnite  fpefe , che 
per  accediti  habbiimoùtcc  > tuuoquciloclicocfuUamcntecr  airanz-tu  v, 
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n*n  fippiamopiu  copre  an  futuro  pò  diamo  pafeere  noi  nicdcfinxi  > & le  fa- 
miglie nofhpj  venga  qualunque  piu  inimico  animo,  & piu  crudele  , ma  che 
in  altri  tempi  haÌ>Uu  veduto  la  patria  noft:a>a  vederla  di  prete, ne.fiamo  cer- 
ti,non  po^ta  contenere  le  lagrime  , cotjfiJe  mudo  che  quella  citta  , die  ben- 
ché piccoiaKir  circuito,  tolciu  cllerepicnillìma  di  popolo  , fupcrbiflimadi 
pompe, jlluftre  per  .tante  magnifiche^  ricche  cale,  ricetto  continuo  di  tut- 
ti,) forchimi, quella  citta  douc  non  iì  attendenti  ad  altroché  a Coiuitt),,a  gio- 
ftrc,&  a piacel  i,  ila  boi  a quali  detohu  dhabicacou:  le  donne, Se  gl’huomini 
ve  itici  vilr.limameute,  non  vi  edere  piu  aperta  eafa  alcuna  , non  vi  edere  al- 
cuno che  polla  prometterti  di  Juuere  modo  di  foftcyitare  fe  , & la  famiglia' 
f eia  pmc  pcr  vii  mele, & in  cambio  di  magnificentic , di  Fede  , & di  piaceri 
non  fi  vcdcre,&  fentire  altro  che  miletic,  lamentatiom  pubiichc  di  rutti  gl’- 
huoraini,pianti,&  vrla  miicrab.uptt  tutte  le  ftradedi  tutte  le  donnc,Icqua- 
li  farcbbo..o  ancora  maggiorile  con  ci  ricordammo,  che  dalla  volontà  tua, 
glonolidimo  Principe  di  Aoauii , appende , o l'vltima  dclolatione  di  quella 
afflitthltma  noftra  p.iuia  o la  Ipcranza  di  potere  Torto  l’ombra  di  Cefate,  fot- 
toilgoucrno  deU.iJ,apicntia,&  demeucia  tua,  non  diciamo  rcfpirarc  , 0 ri- 
fulgete, perche  quello  è impodibilc  , ma  confumando  la  vita  per  ogni  eftre- 
nijia  fuggir^  pimene  i’.vltimO  eccidio:  lpenaino.pctch^  ci  è nota  la  benigni- 
tà,^ hu  nanica  tua, perche  e vcrifimile,che  tu  voglia  irritare  Cefare,dcglf  e- 
ftmp.j  detiaclcipentia,  &tnar‘ucaidiitc  dflqualoè  piena  ruttai  Europa;  fo-  - 
no  coniunvatc  la  fudaiitic trofia-,  fono  hnitf:  tutte  le  noffre  fpcranze , non  ci  ■ 
è piu  altro, che  le  vite, Se  le  pertone,  nelle  quali  incrudelire  che  frutto  fareb- 
be a ddire?  che  laudé  a re?  lupplichiamo  ti  con  hum'ililTjnriipricghi , i qualf ' 
imaginati  cttcrr-mdcolati  co  pianti  miicrabilt  d'ogni  fclìo.d'ogni-età.d’ogm 
ordine  della  noftrafitta.chc  tu  vogliache  Victnzainfeliccfiaclempio  a tut- 
ti gl 'altri  dflU  uranfuqudine  dell'Imperio  Tedclco  , fia  fimilc  alla  clemen- 
tia,  & alla  fpagnanitnità  de  volili  maggiori  ,.chc  tornandoli  vittoriofi  in  Ita- 
lia conicruarun»!  le  etiti  vnìte  ..eleggendole  moltidi  loro  per  propria  habi- 
tat tonchio.',  de  con  gloria  grande  del  fanguc  Gamianico  dhcofc.ro  tante  càfc 
illnftn  in  Ir^ia,qucgiLda  Gonzaga,  quegli  da.Carrarj,  quegli  dalli  Scala  gU 
antichi  Signori  nodi  i,fiacfcmpio  in  vn  tempo  medefimo  Vicenza.che  i Vi- 
niciam  mirtici.dc  fe^ertfày  da  noi  ne  minori  pericoli,  Thabbino  he  maggiori' 
pericoli,  uc  quali  yrnjuyjtmt'  a difendala.  viruperofameiiCC  abbandonatag- 
li elici  Tcdelt  li  , cl.J.at'c.i.  o qualche  cauta  d ; la,  l’Iiabbinoglo- 

riofarr.cnce  coalcruara.  Piglia  il  patrocinio  noftro  rii  imnrtiflÌHja  Ci'amon- 
d te  , commemora lefctnpio  del  tuo  Re , nel  quaiefu  maggiore  l i ckmehtnr 
fi  verfo  i Miìancfi.dc  vetfoi  Genouefi,  che  fenza  cauti  , o ncccflua  alamaf  ■ 

**  erano  fpoittanearnentc  ribellati,  che  nqn  fri  il  fallo  loro;  a quaichattriidodcll 
tutto  pevdojnata , erti  ricomperati  dà  tanto  beneficio  gli  fon  dirti  tempre  .djà  - 
UOthmni,dciidchfliini.Viccnz.icouferuata,oPiincipc  di  AnaultVfi  non  iktif 
atCcfare  a Gommosità,  farà  almeno  gloria,  rimanendo  Corwe  eftinpio  ddlar 
fiu  benignità.  hhfiuuu,  uonpocta  efiergfi-vtilè  a cola  alcuna  : & Ulcuaitàf 
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vfata  contro à'noi , fari mòlcfta  a tutta  Italia.  La  dementi* fari  apprettò  a» 
tatti  piu  grato  tl  nomedi  Celare, & cofi  come  nell’opere  milic'aii.&nel  gui- 
dare di  clcfciti  fi  riconófce  in  luilafimiiirudiue  dell'antico  Cefarc,  lari  co- 
nofcmta  fimilmente  la  clcrr.cntia , dalla  quale  fu  piuefaltaoo  infino  al  cielo,  „ 
& fatto  diuìno  il  nome  Tuo,  piu  perpetuata  appretto  a poff  eii  ia fcamemo- 
ria.cWe  dall' umi.Vicenza  città  antica,  Se  chiara,  Se  già  piemsdi  tanta  nobil- 
ta'c  in‘  manotiu , da  rè  àfpctta  ia  l'uà  conferuatione.o  la  tua  dittandone  , la 
fua  vitaj'ph  fin  motte.  Maculati  la  pietà  di  tante  porto  ne  innocenti,  di  tante 
infelici  dònne,  Sk  piccoli  fitriciulli , i quali  quella  calamitolà  notte.  Se  piena 
di  infamia  Se  di  errori , non  intcrucnnero  a cofa  alc  una  , * i quali  hora  con 
pianti  ,'  & larficnti  mila  abili  afpcrtano  la  tua  de'.iberationc.  Manda  fuora 
quella  voce  tanto  dcfiderata  di  milericordia.òc  -di  clementi^,  per  la  quale  ri- 
fufduta  l’infeliciflìmi  patria  nottra  ti  chiamerà  Tempre  Ilio  padre  , Se  con- 
te autore.  . ' 

Neh  potette orationc  li  miferabilc,  no  la  pierà  vertala  infelice  Citta,  mi- 
tigar l’animo  del  Principe  di  Anali  Ir,  in.  modo  che  pieno  di  infolcnria  Barba- 
ra, Se  di  Tcdcfca  crudeltà  , non  potendo  temperarli  che  le  parole  fulfero 
manco  feroci, clic  i f atti, non  fece  Ile  ihhuminilfimarifpofta,  la  quale  per  !uo 
comandamento  fu  pionuntura  da  vu  Dottore  luo  Auditore  in  quella  fen- 

AiQ» il»  jqon  crediate  b ribelli  Vicentini , che  le  ltìfingbeuoli  parole  voftre  fiano 

fi*‘ra  "beanti  a cancellare  U memoria  de  delitti  commetti  in  grandillìmo  vilipcn- 
W dio  del  nome  di  Ccfarc,alla  cui  grandezza.  Se  alla  benignità, con  la  quale  vi 
tini.  hàueua riceuuto  non  hiucnJorifpctto alcuno,  comunicato  inficine  da  tutta 
la  città  di  Vicenza  il  conlìglio.chiarnifti  dentro  l’cferdco  Vinitiano,  il  qua- 
le hauendo  con  grandilfimadiitìculrà  sforzato  il  borgo,* diffidando  di  potere 
vincere  la  citta , penfuu  già  di  Icuarfi  : chiamallilo  contro  alla  volontà  del 
Principe,  che  rapptefcntaua  l’Imperio  di  Ccfàrc.coftrigncftilo  a ritirare  nel- 
, la  fortezza , <Sr  pt/ni  di  rabbi  a.  Se  di  veleno  fsccheggiafti  Fattigliene  , & la 

munitlonc  di  Cefarc  , laccrafti  i luoi  padiglioni  (piegati  da  lui  in  tante  guer- 
re , & gloriola  per  tante  vittorie.  Non  fecero  quelle  cole  i foldaci  Vinitia- 
ni,  ma  il  popolodi  Vicenza,  feoorendo  fete  fmifuratadel  fanguc  Tcdcfco, 
*on  mancò  per  la  perfidia  voftra  che  l’cfcrcico  Vinitiano,  Ce  eonolciura  l’oc- 
cafione,  h^uefle  leguitaco  la  vittoria,  non  pigliali* Verona  , nèfurono que- 
lli i configli  ,9  conforti  di  Fracaflà,  il  quale  circonucnuto  dalle  voUtc  falle  ,■ 
«ilànnic  , ha  giuftificàta  chiaramente  la  fila  inhoccntia.  Frr  pure  la  voftra 
^nalignità,ful’o3io,  che  fenza  cagione  haucte alitarne Tedclco.. Sono  i pec- 
cati voftri  incfcufabili , fono  fi  grandi,  che  non  meritano  rimeflìone  : fareb- 
be non  folo  di  grauiflìmo  danno  , mactiandio  vituperabile  quella  clcmcn- 
' cia,cliefivfiirccon  voi:  perche  fi  conotac  chiaramente  , cheinogniocca-  _ 
fionc  fa  retti  peggiome  fono  ftaeferrori  i vòftcj , ma  feeleratezze:  nè  i danni,  i 
che  voihauetc  riccuuti  fono  fiati  perpenitentia  de  delitti , ma  perche  con|} 
tmuacCUKiuchàucte  voluto  perfcuerarc  nella  ribellione  ,&  bora  chiedete  1* 

pietà. 
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,icra,&la  milcricordia  di  Cerare,  il  quale  hauere  -radit®,  quando  alando- 
nati  da  Vini  timi  non  hauere  modo  alcuno  di  difendcrui.HaacBa  deliberato 
il  1 miope  di  non  vi  vdirc,  coli  era  la  mente  , & la  commcflioaedi  Ccfare, 
non  ha  potuto  negarlo , perche  cefi  è fiatala  volontà  di  Ciamonte , ma  non 
per  quello  h altererà  quella  fententia,  che  dal  di  della  voftra  ribellione  è fla- 

W hlI.a  nc  ,a™c'KC<ji Ccfar<r-  Nor>  vi  vuole  il  Principe  altrimenti, 
Klctctione  della  facilità  della  vita,  & dcU’hon.rc:  nè  fperate,  che  que- 
i faccia  per  hauere  facultà  di  dimsfttarc  piu  lai'ua  clemcntia.ina  fi  fa  per 
r*-  :rc  F,u  boeramente  fami  efempioatutt®  il  mondo  , della  pena  che  fi 
conuiuic  contro  a coloro,  che  fi  fccleratamcntchannomancato  al  Principe 
tuo  della  loro  fede.  Attoniti  per  fi  atroce  diportai  Vicentini,  poi  che  per  al- 
quanto 1 pati® furono  (lari  immobili,c®me  priui  di  tutti!  femimcnri,comiii- 
Ciaiono  di  nuouocen  lagrime,  &con  lamenti  a raccomandarfi  alla  roiferi- 
cotdiadel  vincitore:  nu  offendo  ributtati  dal  medelìmo  Dottore , che  gli  ri- 
prefe  con  parole  piu  intorniane , & piubaibare  , che  le  prime  non  fapcuano 
ncche  rilpondere.ncche  peniate,  (e  non  che  Ciamonte  gli  confortò , che  ?*r.U  Si 
obe  tollero  alhncceiTità,&  col  rimetterò  liberamente  ncliarbitriodcl  Prin-  Cumn 
cipe . cercatici*  di  placare  la  iua  indegnatfoné  : la  maniuctudinc  di  Cciarc 
eik  re  grandi  finn  a,  ne  deuerfi  credere,  che  il  Principe  nobile  di  Gmmrc  ‘ & * * v,cU 
ccccUcittc  Capitano  haueffe  a fare  co  fa  indegna  dcll.a  iua  nobiltà  r & della  7 Zt 
<ua  virtuale  douergh  fpaucnrare  l’acerbità  della  tiipofta,  anzi  effe  re  da  deh-  ri»,  f 
crarc.chc  g animi  genero»!  ,&  nobili  fi  cupolino  con  le  parole  .perche 
ijctlo  hauendo sfogato  parte  dello  fdegno  in  quello  modo , alleggerirono 
falprexza  de  fattuOHcricli  intcrcellorc  a mitigare  l’iradcl  Principc.ma  che 
et  li  prcueniflero  col  r.metrerh  in  lui  liberamente.  11  configli®  del  quale , & 

fi  ,vTfra  ^U'“nd°  * V ac  “ ’ in  c««,rimeiIero  affolutamcntc 
la  loro  Citta  alla  potefta  del  vincitore.  Le  parole  de  quali  ripigliando 
Ciamonte  contorto  ,1 1 rincipe,  clic  nel  punirgli,  haueffe  piu  riipecto  alla 
grandezza,  & alla  fama  di  Cciare.chc  al  delitto  loro  : HC  fa.effc  efempio  a 
gì  altri* he  tufferò  cadati*  per  potere  cadere  in  fimili  crrori*alc  che  diiue- 
rata  lamilcncordia  , haocfkroa  perfeuerare  infino  all’vltuna  oftinarione, 

Senyrc  la  clemeum  hauere  dato  a Principi  bemuolemia,  & riputadane  ; la 
Crudclta.douc  non  fulle neccffario,  hauere  fempre  fitto  cf&d  contrariò  „e 
rimoiio.comc  molti  imprudcntcmenrc  credcuano^li  oftacoMc  Io  diihcul- 
ta.ma  accrcfcnirelc,&  fattele  majgiorùcon  l’auronca  del  quale,*  co  prie  dii 
f ««kialtringgicint,  alle  mifera^li  lamcntatToni  de  Vicentini,  toconrcmo 
finalmente  Anauirpromertere  loro  la  filare  delle  pedone  , tettando  liber, 
all’atbitrio  , * volontà  iua  la  dizione  d,  /urte  fc 
maggiore,  n open, onc  che,  n effetti  , perche  già  U Città  era  rimali 
▼ora  ihpcifbnc,  & di  robe.  Le  quali  ricercando  la  ferità  Tedcfta  , incelo 
«he  incerto  inatte  vicino  a Vicenza , erano  ridotti  molti  della  Città,  & del 
tornado  con  le  loro  robe  in  due  cauerne  , dette  laCrocra  di  Maiino  , euc 
!«  # hoSP  » & dffitulti  dcll'catnuui  fi  riputauano  ksc 
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(icari,  iTcdcfcbi  inditi  per  pigliargli,  combattuta  in  vano , Se  non  lenza 
qualche  loro  danno  la  cnuerna  maggiore , andati  alla  minore  , ne  potando 
sforzarla  altrimenti,  farci  fuochi  grandilfimi  ('ottennero  con  la  forza  del  fu- 
mo , douc  è fimi  che  morillero  piu  di  mille  pcrfonc.  Prefa  Vicenza  li  mo- 
ftraua  hiaggioic  la  di rficuirà  dell’altre  cole  , die  da  principio  non  era  lista 
difcgnaco , pcrclie  Maflìiuiliano  non  (blamente  non  li  moucua  contro  a Yi- 
nitiani,cotnc  haucua  promcllo,  ma  le  genti,  che  haucua  in  kalit'pcr  manca- 
mento di  danari  continuamcnte'diminuiuano , in  modo  che  Ciamontecra 
p f -»i-  neccllirato  di  pdnfarc  non  che  alerò  allacuftodiadi  Vicenza , Se  nondimeno 
tì  JelUu  deliberò  d'andare  a campo  a Legnalo  , la  quale*tcrra  le  non  li  acquilèaua, 


ttft  iti'  riulciuano  di  niuno  momento  tutte  le  cafc  facce  infino  a quel  giorno.  Palla 


Imfertt- 


rimanendo  verto  Montagnana 


per  la  tcrradi  Legnago  il  fiume  dell’ Adice 
,r  n‘  - la  parte  minore  detta  da  loro  il  Porto,  ou:  i Vinitiani  confidandoli  non  tan- 
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vini-  to  nella  fortezza  della  terra,  Si  nella  virtà  de difcnlori, quanto  nell’impedi- 
mento dcll’acquc.haueuano  tagliatoli  fiume  in  va  luogo,  dalla  ripa  di  la  eia 
parte  maggiore,  dalla  quale  l’haucuano  tagliato  in  due  luoghi , perle  quali 
tagliate  il  nume  hauendo  (parlò  ne  luoghi  piu  balli  alcuni  rami  haucua  co- 
perto in  modo  il  pacfccircoltance  , che  per  edere  (iato  fuifucato  dell  acque 
molti  meli, era  diucntato.q  uali  palude.  Facilitò  in  qualche  parte  le  dirScultà 
la  temerità, &:  il  difovdinc  delle  genti  de  Vinitiani.perchc  venendo  Ciamon- 
tc  con  l’clcrciro  ad  alloggiare  a Minerbio,  dillantc  tre  miglia  da  Legnago, Se 
hauendo  mandati  innanzi  alcuni  caualli, Se  fanti  de  luoi,  Icontrarono  al  p al- 
iare de  l’vltimo  ramo  propinquo  a mezzo  miglio  a Legnago  , i fanti  che  lis- 
ciano a guardiani  Porto  vfeiti  per  viccar  loto  il  pallàrc , ma  i fanti  Gualconi, 
& Sp.ignuoli  entrati  ferocemente  nell’acqua  inlino  al  pettogl’vrtarono  , Se 
poi  gli  leguirarono  contale  impeto,  che  alla  mele  olatainlieme  con  loro  en- 
trarono in  Porto.faluarili  piccola  parte  di  que  fanti , perche  alcuni  ne  furo- 
no ammazzati  nel  combattere,  & la  piu  parre  de  gl’altri  (indiando  di  ritirar- 
li in  Legnago, era  annegata  nel  palpare  l’Àdicc.pcr  il  quale  fucccllb  Ciamon- 
tc  mutato  il  dileguo  d’alloggiare  a Minctbio  , alloggiò  la  fera  mcdefima  in 
Porto:  Se  fatte  condur  l'artiglicric  grolle  fotto l’acqua  ,Ie  quali  il  fondo  del 
terreno  reggeua  , Se  la  notte  mcdclima  fece  ferrare  da  guadatoli  la  tagliata 
<L1  fiume , Si  eonofeendo,  che  dalla  parte  di  Porto  era  Legnago  inefpugna- 
bile  per  la  larghezza  de!  fiume  li  gioito , clic  con  diilìculta  fi  porcua battere 
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da  quella  parte, benché  tra  Legnago  , & Porto , per  elicle  infra  gl’argini  non 
ih  il  largo  come  di  lotto , comandò  lì  gir  calle  il  ponte  prr  partire  dalla  parte 


di  làl’artiglicre,8e  la  maggiore  parre  dello  cfcrciro,  ira  tremato , che  le  bar- 
che condotte  Ja  lai  non  erano  pari  alla  larghezza  del  fiu. ne, fermato  l’cferci- 
to  prclfo  al  fiume  aji’oppoiico  di  Legnino,  Se  di  là  dall’Achcc,  fece  p aliare  fu 
te  barche  il  Capitano  Molardo  con  quattro  mila  fanti  Gu  ditoni  , Se  con  fei 
•Bezzi  dare  iglierU.il  quale  pillato,  lì  cominciò  dall’vna  parte  , Se  l’altra  del 
Qmnc  a percuotete  il  baftionc  fatto  fu  l'argine  alla  puma  della  tetra  dalla 


i iW'1 


| 


77  0 77  '0. 


479 


banda  di  foprir,&  ellèndonc  già  abbatucavna  parte  , ancor*  che  quegli  di 
dentro  non  onimctteifero  di  riparare  follecitamcnte  , la  notte  li-guerre  il 
Proueditore  Viniciano bruendo  maggior  timore  delfotfcfe  de  gli  inimici, 
che  Speranza  nella  di  le  la  de  Iuoi,*i  ritirò  improuifaincr.tc  con  alcuni  Gentil- 
huomim  Vinipani  ne  ilaRocca. La  ritirata  del  quale  intelai!  comcfudi.il  Ca-  Ej^u^n*.  "5 
pitano  de  fanti  .che  era  nei  baf. ione  fi  arrende  a Molardo  làluo  l'haucre , & “m 
le  perfone,  & nomi  imene  vlcicone  .fu  co  fanti  inai  iliaco  da  quegli  del  cani- 
po.Preloil  bafticme  tu  da  Molardo  taccheggiaci  la  terra.dc  ita!  iti.  che  erano 
a guardia  d'vii  bafticme  labricaro  Iti  falera  punta  della  terra,  le  ne  fuggirono  tr*nct{»~  - 
per  que  paludi,  falciate  farmi  aU’cntiavedelf acquerà  coti  pei  la  viltà  di  quei 
che  vietano  dencro.rìtifcì  piu  facilc,&  piu  predo  clic  non  ts  era  (lunato  l’ac- 
quiftodi  Legnago.  Ne  fece  maggiore  tendenza  ii  e.ilccilo,chc  hauctle  fan® 
la  terra,  perche  erkndo  il  di leguente  Iellate  con  l attigliene  le  ditele,  k co- 
minciato a tagliare  da  bailo  co  picconi  vn  cantone  d'vr»  torrione  con  inctrv- 
tionc  di  dargli  poi  fuoco,] i arrcnderono,con  patto,  che  rimanendo  i Gcntil- 
huomiui  Vidimili  in  potefta  di  Ciamonte.i  ibidati  lalciatc  farmi  le  riandai  • 

(crolàiui  in  giubbone.  Melcolò  1*  fortuna  nella  vittoria  con  amaro  fiele  f al- 
legrezza di  Ciamontc,  perche  quitti  Irebbe  aitilo  della  morte  del  Cardinal  di 
Roano  luo  zio, per  faurcorita  fommadcl  quale  predo  al  Re  di  francia.el'alta- 
to  a grandifiìmc  ricchezze,  N lronori,  fpcrana  continuamente  colè  maggio- 
rili! Lcgnago.pcr  elTere  iTedefcJii  impotenti  a metterai  gente  , lafciò  Ci*-.! 
monte  a guardia  cento  lancic,  & mille  fanti,  òr  hauendo  dopo  Licenzialo*  i 
fanti  Grigioni,  & i Validi  lì  preparami  per  ritornate  coi  rimanente  dclfcfer-- 
cito  nel  Ducato  diMilar.opcr  comandami  nco  dei  Re , inclinato  a non  con- 
tinuare piu  in  tanta  ipeiatdalla  qiuk,pcr  non  cotriibondcrC-iUe  deliberano*?., 
rifatte  le  prouiiìoni  dalla  parte  di  Celare  , non  tu  j!kum  eheico  alcuno  i ap- 
portante. Ma  gli  còmando  poi  ii  Re , che  ancora  Rpialèdelk  per  tutto  Giu- 
gno, perche  CelarevenutoaSpiuciapienodidiiheuica  lectnido  il  (olito,  re* 
pienodi  dilégui, &difperanzc  taccila  fnftantiache  non  lj  partrile  : proma- 
tendo  di  pallai  d'hora  in  bora  in  It  dia.  Nel  qual  tempo  di  nder.ujdoi  Tcdei-  . ^ 
chi  di  ricuperar  Maroftica.CittadcUa,Balciano,  & aitre  Uitrc  tii collami  per 
fare  piu  facile  a Celare  il  venire  da  quella  parte  , CianiOnte  fi  fermò  con  IV-  Ciammff 
(cretto  a Lungara  Uri  fiume  del  Bacchinone  ,pc»  impedire  alte  genti  de  Vi -jrfCTm* 
nitiaui  l’entrare  in  Vicenza  rimala  con  poca  guai  dia, ò:  fimi  Unente  i 'opporsi 
aTcdcichi.maintcfo  quitti  k gentiVinitiai.c  elicili  riti rai^ÌA'p.idouq, con- 
giunti (eco  di  nastro  i Tcdctciii,  vennero  allcTorricclle  in  la  111 ada  ruaefl  ra, 
che  va  da  Vicenza, a P.idouarondelafciata  Padou3  a mano  dt  Iti  a,iiccniduik- 
to  a Cittadella  con  nou  piccola  inccnmnoduà  di  vt  ttouaglie , inopi  dite  da  i 
caualli  leggieri,  clic  erano  in  l’adoua  , & inolio  pni  da  qin  gliene  Ciano»-, 
Monlelicc.  Arrende  Ih  Cittadella  lenza  còtrafio,Cc  i^medettmolccc  poi  Ma» 
rokica.Ilaicuno,  £c  l’altre  terre  circolanti  abbandonate  buie  g<  uri  Viiut.ijf- 
ne  : però  (pedice  le  colè  da  quella  parte  gfelcrcici  ricor  miri  aUip,^qrticc.lc^ 

Uk  tato  i'adoua  fu  la  delira , oc  gi  tamio  alia  ùnUeu  verro  ia  montagna  , ri 
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fermarono  fu  la  Brenta  a Cinto  alla  montagna  a dieci  miglia  di  Viccnzi:coit- 
dottiiì  in  quel  luogo, perche  i Tedefchi  delidcrauano  d’occupar  la  Scala, paf- 
fo  opportuno  per  le  genti  j che  haacuano  a venire  di  Germania , Se  che  loia 
di  tutte  le  terre  da  Treuigi  inlino  a Vicenza  rimaneua  in  mano  de  Vinitiani. 
fftti  iti  Dal  quale  alloggiamento  partito  il  Principe  d’Anault  co  Tcdelchi  , Se  con 
Vienimi  cento  lancic  Franccli,  li  dirizzò  alla  Scala  lontana  venticinque  miglia,  ma 
«•tifimi  non  Potcn^°  pallate  innanzi , perche  i Villani  pieni  di  incredibile  allcrt  ione 
«vi  aùia  verfoi  Vinitiani,  Se  ranci  che  fatti  prigioni  elcggcuano  piu  rodo  di  morire, 
ni.  che  di  rincgarc,  o bdlemtniarc  il  nome  loto,haucuano  occupato  molti  pilli 
nella  montagna  ottenuto  per  accordo  CaftelnuoHo  , palio  medcfiiu.-.mcutc 
della  montagna.fc  ne  ritornò  all’alloggiamento  della lkcnta,haucndo  man- 
dato molti  fanti  per  altra  via  vedo  la  Scala.  I quali  fecondo  l’ordine  hauuto 
da  lui,lclùfando  la  via  di  Balciano.per  sfuggire  il  Couolo, palio  forte  in  qucl- 
Teliri  ab-  le  montague,  girarono  piu  baffo  per  il  camino  di  Feltro,  Se  trouato  in  Feltro 
brntinto  pochiffima  geutc,&  faccheggiacolo , Se  abbracciatole  fi condullcro  al  paffo 
in  fmn-  je[]a  Scala,  il  quale  inlieme  con  quello  del  Couolo  trouarono  abbandonato 
da  ciafcuno.  Ne  erano  in  quello  tempo  minori  rouincncl  paele  del  Friuoli, 
perche affaltato  hora  da  Viiytiaru,hora daTedcfchi.hora difvlb.hora  preda- 
to da  gcntilhuominidcl  Paele,  Se  faccndofi  hora  innanzi  quelli,  bora  riti- 
randoli quegli  fecondo  I’occalionc,non  li  fendili  per  rutto  altro, che  morti, 
lacchi.  Se  incendij,  accadendo,  che  (peilovn  luogo  medefimo  làccheggiato 
prima  da  vna  parte, fulfe  poi  faccheggiato,&  abbruciato  dall'altra.  Se  d i po- 
chiffi.ni  luoghi, che  erano  forti  infuora.fottopollo  tutto  il  relloa  quella  mi- 
fcrabilc  dilhuttionej  le  quali  cofe  non  hauendo  hauuto  in  le  fatto  alcuno 
memorabile, làrcbbe  fupcrlluo  raccontare  particolannentc , Se f.illidiofo  ad  1 
intendere  tanto  varie  riaolutioni , le  quali  non  partoriuano  effetto  alcuno 
Cimuin-  hnportanna della  guerra.  Maapprollimindoliil  tempo  dcccr- 

à*  ,Vl*mto  *^a  patita  dcll’clcrcito  Francefe,  fu  di  nuouo  conucnutotra  Cefa- 
li, ami»  re,&  il  Re  di  Francia,  che  l’efercito  fuo  foprafedeffe  pcrtutco’l  mele  feguen- 
dr  ftfn  te, ma  che  le  Ipcle  (Itaordinarie,  cioèquelle  che  corrono  oltre  al  pagamento 
tv.  delle  genti, le  quali  haucua  inlino  all’nora  pagare  il  Rc,li  pagallèroper  l’auc- 

nire  da  Cefarc,  Se  fimilmenrc  i finti  per  il  mefe  predetto,  ma  perche  Celare 
non  haucua  danari,  che  fatto  il  calculoqual  cheimportallèro  quelle  fpcfc»il 
Re  gli  prcllaffe,  computare  qucllc,inlino  in  cinquancamila ducati.  Se  che  le 
Celare  non  rellituiua  infra  vn’anno  proffimo  quelli  , &gl‘alrri  cinquanta  ' 
mila, che  gl’erano  flati  prellati  prima.il  Re  hauellc , inlino  che  nc  folle  rim- 
borfato.a  tenere  in  mano  Verona  con  tutto  il  fuo  tcnitorio.  Hauor>  Ciumó-' 
te  il  comandamento  del  Re  difoprafcderc.voltò  l’animo  all’cfpugnari.tnc  di 
Monfelice,  & perciò  fubito  che  Furono  vnire  co  Tedefchi  quattrocento  Jan- 
f eie  Spagnuole  guidate  dal  Duca  di  Terminale  quali  mandate  dal  Re  Cartoli- 
coin  aiuto  di  Maflimiliano.haucuano  fecondo  le  confuctc  arti  loto.camina- 
10  taidiffimarmentc.gli  eferciri.paffato  il  fiume  della  Brenta, & dopo  alla  vii— 
Jji  della  l’urla  il  fiume  del  Bacchigliene  preffe  a cinque  miglia  di  Padoua, 

aruuaron* 
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-sxriuarono  a Monfclice  haticndo  in  quello  tempo  patito  mólto  nelle  vctro- 
«taglie, &nef»ccomauni  per  le  correrle  de  (aualli  che  erano  in'Padoua  & la 
Monfelice.da  quali  anche  fu  prefo  Sonzino  Benzone  di-Crema,  condottie.  e Senior 
del  Redi  Francia  ,che  con  pochi  tatuili  andaua  a riuederele  fcorte,  il  quale  Btn^me 
perche  Gradato  aucote  della  ribllionedi  Crema.AnJtca  Giictóhauendo  j iu 
inconfiJer  iftonel’dlir  (uddico  de  Viniriaoi.chc  leder  faldato  degl  Inimi. 
fece  fùbjto  iflipiccare-Surgc  nella  tei  radi  Monfclicc  poda  nella  pianura, co* 
me  va  monte  di  fallo , dal  quale  c detta  Monfclice  , che  li  diftende  molto  in 
alto,  nella  fomtnid  dei  quale  è vna  rocca,  & perii  dodo  del  monte , che  tut- 
t aula  fi  ridi  igne , fono  te  prori  nti  di  muraglia , il  piu  bado  de  quali  abbrac- 
cia tantofpatiojchc  a difenderlo  da  efercito  giudo  farebbono  necclTir’j  due- 
mila fa  iti.  Abbandonarono  gli  inimici  fubitatnente  la  terra,  nella  quale  al- 
loggiati i Franteli  piantarono  i’ariiglieiia contro  al  primoprocinto,  con  la 
quale  eden. h:li  battuto  aliai  & da  piu  lati,! fanti  Spagnuoli , Se  Guafconi  co* 
ininciatonofeuz'ordinead  accolli  rii  alla  muraglia  , tentando  di  faliredcn-  ?4”™4 
tro  da  multe  patrit-ranui  sguardia  fettecento  fanti,  quali  penfando  fude  bat- 
raglia  or  inaia, uc  cllcndo  fofficienti  per  ilnumero  a potete  refiderc  quando  „ Mt»f*~ 
Affino  aifalta:  t da  piu  larghi  .fitta  leggiere  difèfa  cominciarono  a riti,  arii.  He*. 
per  deliberar  one  fatta.fecondo  fi  crede. prima  traloro,  malo  feciono  unto 
di  lordi  natamente,  che  gl'inimici,  che  eranogia  cominciati  ad  enrrare  dea* 
trofcaramucciindo  con  loto  , & figurandoli per  la  coda  , entra. ono  feco 
• «efcolatinegl’alrri  due  procinti,  & dopo  infine  nel  Cadcllo  della  fortezza, 
doue  fendo  ammazzata  lam  <ggior  parte  di  lero  gl’alrri ritiratila  nellaTorrc, 

& volendo  anenderfi  fatue  leprrione,  non  erano  accettati  da  T;defchi , i 
quali  dettero  alla  fine  fuoco  al  madiodella  Torre,  in  modo  che  4 frtteccn- 
-tofanti  con  cinque  Gcnedabili  , & principali  di  tutu  Martino  dal  BoTgo  a 
Sanfcpolcrodi  To'cana  , fe  ue  fatturano  porhifTìmi  hauendo  ciafcuno  «ai- 
uole compsffione  della  loro  calamiti  per  la  viltà, che  haucuano  vfata*  Nc  fi 
dimodtò  minare  la  crudeltà  Tcdelia  con' ro  a gl  i edifici),®:  alle  mura,  perche 
Don  foto  per  non  haueregente  da  guardarla  rovinarono  la  fortezza  di  Mon- 
rdice,ma  abbracciarono  la  terra,  dopo  il  qualdì,  non  fecero  piu  queftiefer- 
^ citi  cofa  alcuna  impoitante , cccctro  che  vna  correria  di  quattrocento  lascia 
Fi  an  refi  infi  ìo.fu  le  poi  te  di  Padoua.  Parti  in  quedo  tempo  dal  campo  il  Du- 
ca di  Ferrara  , & con  lui  Cia  tiglione  , mandato  da  Ciamontecon  diigeato 
cinquanta  lancir  per  la  cuflodia  di  Ferrara , doue  era  non  piccola  fofpettione 
• per  la  vicinità  J He  gemi  del  Pontefice  : & nondimeno  i Tedefchi  ftimola- 
uano  Ciamome.chc  fecondo  che  prima  lieta  riattato  tra  loro,  andafie  a cam- 
po aT'eii’gi  , dimonftranJo  edere  di  piccola  importanza  le  cofefaitecon 
rama  fpefa , fc  non  fi  efj  ugnati  a quella  città , perche  di  potere  efpugnar  Pa -Ctnfnl** 
doua.iiot.  s’hauruafperanzi  alcuna.  Ma  hicont  aiio  tcplicaua  Ciamonc 
edere  palfiito  Lcfire contro  a Vinitiani  conquclle  foizc,chchaueuapromef-^'^V  j 
tfe  t quegli  ihc  e ano  congiunti  ficco  edere  ridotti  a piccolo  nsracio:iaTre*y-M-  ^ 
uigi  diete  molti  loldati.la  città  munita  congtandifiìnufbrtificationcinoa  ufnutc^fi. 
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nature  pia  nel  piefe  vettcuaglie  , & elT:re  molto  difficile  il  condurne  di 
luoghi  lontani  al  campo  perle  alTidue  molcllie  de  caualli  leggeri , & de  gli 
S ra bocci  de  Vini  imi  i quali  ali  lati  pei  li  dii  g nn.i  de  villani  d’ogni  pic- 
colo loto  mouimento,&  ellc.ido  tanto  Mincro,app  r u.ino  fi  mprc  d^  Dun- 
que potefle  o danneggiargli:Le.iì>  quelle  difpucarioni  nuouo  comandamen- 
tovcnuco  diFianriaa  Ci  montc.che  L/liatc  quattro  cntolm  re,  Se  mille 
cinquecento  fanti  Spagnuo  i pagati  da!  Kc  in  compagnia  dcTedcfchi , oltre 
aquegli  .hctranoa’laguudiadi  Legnago  , ri  ormile  ubico  con  lo  efirci  o 
nel  Du  ato  di  Mil  mo  : perche  già  per  op  ra  del  Pontrfi  efiro.T.i  iciauanoa 
feoptire  molte  inoleftie.Jc  pericoli.  Però  Gamone  lancino  Peni  al  gouerho 
di  quelle  genti  ,fi  g litò  il  comandarne' to  del  Re  : Si  i Tede  chi  dirti  laudo  di 
potei  fa.ep  u citato  alcuno  importante  li  fermato  io  a Lonign.  Haueua  il 
Po’.i  cfi.epropoltifineirauiaiQi  & in  quello  fermati  ollinstamènte  tutti  i 
penficriluoi,  non  folo  di  rcir.t  gtare  la  Chiefa-Ji  mol  i (lati , i quali  pretcn- 
dcua  appartenetlcgli  > ma  oltre  a quello  di  cadiate  il  Red  Francia  di  tutto 
quel  t he  pc  ll.dcua  in  Italia  , tnoucndolo,  c oca  un  , i5f  antica  inimicitia, 
che  hall- (Te  contro  a lui , o perche  il  felpe  co  hauato  tanti  anni  fi  fulfe  con- 
utlttol  oJiopo:cit:ITìmo,  o la  cupidità  della  glt  ria  di  ciTcr  (laro  , come 
dicuupoi  libctatcr  : d’italiadaBubari.  A quelli  hi. i haueua  allòluto  dalle 
ccnlure  i Vi<it:ani:a  quelli  fini  fatta  la  intclligrntia , & Il  retta  corg  ur, rione 
co  Su  zziti, firmi  indo  di  procedere  a quell:  cofe  piu  per  ftcuità  fin , che  p*r 
deli  brio  di  offcnd-realtrita  quelli  fini  non  battendo  potuto  rm  onere  il  Du- 
ca di  Ferrata  dalla  diuo' ione  del  Re  d.  Ftan  ia, haueua  determinalo  di  fare  o- 
gni  onera  per  occupar  qu:l  Ducalo,  prc.ondcndo  di  ;r,oi  crii  fola  iter, re  per 
le  dille  tenti:  de  le  gabelle  >&  de  li  li  : & nondimeno  per  non  manifelìarc  io- 
rahac,  te, infino  che  haurlTe  le  cole  meglio  prepaia  c,  i Cuoi  penfieri , (tamia 
continuamente  con  Alberto  Pio  di  corico:  dadi  col  Re  di  I r n ìa  , i;  qu  ic 
perfuadendofi  non  h:u:r  ficco  altra  differenti)  , i he  per  esula  della  protetto- 
ne del  Duca  di  Ferrata , & delìdc.ofo  (opra  modo  di  fuggirla  (ua  inimicitia, 
couftntiuadi  f.tr  con  luinuoucconucntioiv,  riferendoli  a capiteli  di  Cam- 
bra i , nc  quali  fi  efptimeua,  che  neffiino  de  confederati  por: (le  ingerirli  nelle 
co  Ci  appartenenti  alla  Chicla,&  infciendmi  cali  parole,  & t 1.  daululc.cheal 
Pontefice  fullc  le.  io  procede  re  contro  al  Duca  quanto  appa  tcneua  alle  par- 
tko'arità  de  (a  i , & delle  gabelle:  a quali  fini  fidamente  penfaua  il  Re  diflen- 
dcifi  i prnfieti  fuoi, interpretali  lo  'almcnterobligo.c  he  haueua  della  protet- 
ticne del  Duca  , chcparclTcqu  li poterti: conucniic  in  quello  modo  Iccua- 
m i ic.  Ma  quanto  p'u  il  Re  fi  accollaua  alle  dimai  dt  del  Pontcfi.c, 
tanto  pili  rg'i  fi  difi.oH.tiia  , non  lo  piegando  in  parte  alcuni  la  morte 
fjcccJtita  del  Cardinal  di  Roano  , pcr.hc  a quegli  die  aiguendoe  c- 
ie  finitoli  fofj  etti  laconfortiuano  ala  pace  , ridondati  viucie  il  r.  ede- 
■fimo  Re,  & pelò  durare  ilmedcfiraofofpe.to.all-gandoi  i conferir  aticn:  di 
queAc parole, fapcifiche  l’eccordo fatto  dal  Caidinalc  dipauia  crallatovio- 
latp  dal  Re  pei, propria  fiuadclibecation;  contro  alla  volontà  , & configlio 

del  Cardinale 
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asi  Card  mie  di  Roano , aDzi  achi  pi  j pcrfpicaccmente  Confidai  i protncflì 
„ ? iB“  fe“  ^««ffceircrb  »!  lutammo , « le  fpcianse , «è.fcnza  camene, 

perche  cileni  cali  le  qual  ci  del  Re  . che  haucua  piu  b.fog  o di  olTere  rec- 
, c hilic  atto  a r ggece.non  c dubio  ih-:  la  morte  di.Roa.io  indebolì  noi 
, cole  lue,  concinni  cofa  che  iti  lui olrealUlungacfpericiiza,  furti  ner- 

■ZST  r V ajCotl,i  > al  Re,  che  qiafi  non  mai  fi  d f 

colUre  dal  confidilo  iuo  : d mde.  egl , confidando  nella  grandezza  l'uà  ai diua 
pelle  voi. e uUacie  c dare  forma  alle  cole  per  le  Ipelfo,  conditionc  che  Don 
tniliioudo ui  al . uuo di  qucgb.chc  fuccedetreio  ci  gouerno.nonatdiuauo 
•non  che  d.,ib  •laic.m . nè  p. redi  parlare  al  Re  d!  col  - < hegl,  fullero  molcfte: 
neegu  preftaui  .a  medefima  fcde'a  configli  lo  o , & offendo  piu  perfonc,  & 
-u.ndo  ulpctto  i no  ah  altto.nè confidandoli  neH\uicorta  anfora  .mona, 
prore  Icuaiop  u lentamente  ,& piu fceddamen.-c,  che  non  ricercaua la im- 
p . nza  dell;  cofe  prcfaii  ,.fc  che  non  farebbe  (lato  necelh.rio  .ontroalla 
caldezza,  & «npeto  del  Pontefice. di  quale  non  aitando  n.uno  d..  parti- 
ti propulh  drl  Re  , lo-r  cerco  alla  fineapettamence , che  linonrialTr  noficon 

Jir°ne,n,a  lcmPl,cenic™'.&  affolutameme  alla  protet.io- 
neprefa  del  Diradi  Per  r ai  a,  & cercando  il  Re  di  perfi, adergi.  crti.gii  di  trop- 
pa infamia  v« . tale  rnumiatioua,  ripoieinvln.no  , ch-poi  cl?eii  Re  ri- 
cufmadi renuntiare ffmpliceoiemt,  r.on  volrmconueniiefeco  , nèanco 
IrXt  u'0fl  0,’na.co“l;ruaildori  libero  da  ogni  obligtr.one  con  ciafcuno, 
JFnde.‘ * *,w.rd!re  q^'ctamc.itc  lo  Raro  della  Ghiefa, lamentandoli  Piu 
eh.,,,,1  de.Ducad  h;It..ra,  che  confbtr.ro  da  amici  (koi  a foptafedere^i 
.e  il  late, haucua  nipo  ti  non  potere  fcgmrare  quello  configlio  per  non  pre- 

fc  V Tr  * C f igl0!tli  Jr  1;nrer,°  ,al  <iua,€  arPa"tneua  il  dominio  di- 
letto d,  Coma  luo.Mafao  tre  a quello  dubita;  ione,  * oppenionedi  molti, 

la  qu  le  in  pu  grtrtu  di  tempo  li  augumenrò  , thè  Alberto  Pio  Imbafciadore 
èclKc  .1  Ir  ilei.,  non  proci  denti  olio  ccrainrnre  nella  fua  legarione  atten- 
dclle  a concerne  il  Pontefice  contro  al  Duca  di  Ferrara,  mouendolo’il  defi- 
aciio  a i*l e .fi  lluno,  «ti  quale  contiuiò  inlino  alla  mcrre,  che  Alfonfo  fuf- 
le  (pillato  del  Ducarodi  Ferrala  per.  he  hauendoHercole  padre  di  Alfonfo 
r ccu.i  to  n n im  1 -i  ^uniiuu.  ci  da  Giberto  Pio  la  meri  del  dominio  diCaroi 
dar  gir  in  ncompeofcy.il  Cartello  di  Salinolo  conalcune  altre  terre,  dubitarti 
Albino  duio  hauere.romc  Infogna  fpello  che'l  vicino  manco  potente  ce- 
da a la  cu,  i lira  de.  piu  perente , a cedergli  alla  fine  l’altra  metà , che  appsrte- 
n-ua.,  le.  Ma  quel  che  di  quello  fia  la  veriià.il  Pontefice  dimoftrando  lieoi 
Pi"  ìnipl  inabili  co  tro  ad  A foufo,  A:  hauendo  già  inanimo  di  mucuere 
1 armi , il  predir  uà  d.  prò  redergli  contro  con  le  cenfiue,  attendendo  di  ciu- 
a ficare  ifondjmei  ti , & Ipcnaiirente  hauendo  trcuaio,  fecondo  diccua 
neilc  le. it:u;e  d Ila  Correi»  Apollolica  l’inueftirurafaita  da  Pontefici  alla  &’ 
u da  E:l  -delia  tetra,  di  Cornai  chic.  Quelli  erano  palefwncot-gl'anda- 

mrntjdcl  iconich  e , tra  occultamcrte  trauaua  di  ccm  n.  iareiròui'menti 

molto  ori, patendogli  haucrc  fondalo  le  cofe  lue  coi;  l'amicitia  dcSuiz- 
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atri  con  TciTere  in  piedi  i Viniiiani,&  obedienti  a cenni  fuoùvedere  inclina- 
to a mcdcfimi  finii»  almeno  non  congiunto  col  Redi  Francia  finccraincce  il 
Re  d'Aragona  : deboli  in  modo  le  foize  , ScT,u:©ntà  di  Celate  che  non  gli 
daua  cauta  di  cemerue , nè  ctlendo  lenza  Iperanza  di  potete  concitate  il  Re 
d’Inghilterra,  ma  Copta  tutto  gli  acctelceoa  Fani  i.o  qu.llo  che  hai. bido- 
nato mi  igarlo.cioc  ilconolccrc  cheli  Re  di  Francia  , abhoricnte  di  fatela 
guerra  con  laCh  efa.defidcram  fommamente  la  pace,  in  modo  che  gli  parcua 
che  fempta  de  ne  ile  edere  in  potellàfua  il  lare  con.  o, dia  loco  , c ciancilo  poi. 
chegrhaueffe  mollo  contro  Tanni.  Per  le  quii  cole  diuenrando  ogni  di  piu 
infoiente , & moltiplicando  feopettamente  nelle  quetele , Se  nelle  minaccie 
contro  al  Re  di  Francia, Se  contro  al  Ducadi  Fti  rara,  ricusò  il  dici  ella  feiiiai* 
lidi  San  P.ero , nel  qual  di  fecondo  l'antica  ulaDza  fi  otF  r feeno  i ceufi  da- 
uuti  alla  Sedia  Apoftolica,  accettate  il  cen'odal  Duca  di  Fctrara  . allegando 
che  la  concc'iienc  d’Aleilandto  vi.  che  nel  matrimonio  della  figliuola 
» il  l’bane ua  da  q latttonula  ducatiridotto  a cento, non  cravalida  in  f regiu  .lido 
,, n/i  dal  di  quella  Sed:a  : & nel  dì  mcdeftmo  , hauendo  prima  negato  lice.itia  diti- 
Duca  Ài  cotearfene  in  Francia  al  Cardinal  di  Àus>Sc  a gl  abri  Cardin.IiFranccfijin- 
larrara.  t(f„  che  quel  di  Auserà  vfeito  con  reti  . Se  con  cani  in  canpagoa,  hauen- 
do lofpecto  vano  , < he acmliamcute ronfi parttlk,  mandato { rccipitofa- 
mente  a p'gliailo.lo  ritenne  prigione  in  calici  S. Angelo:  cc  fi  già  icoprcndo- 
fnnmanitclUcomcntio.  ecol  RediFiaocia,  Se  però  toflietto  tanto  piu  a 
fare  fondamenti maggioii,conecdctte  al  ReCsttolicoTinnedituiadriRcgna 
di  Napoli  col  ceijfo  mede  l'uro , col  quale  Thauena  no  ottenuta  i Re  d’Arsgo- 
na.hauendo  prima  negato  di  concedala  fenon  coheenfodi  quarant'otcomi- 
la  ducati, col  quale  i’haueuano  ottenu  ai  Re  Franccfi,  fi  grillando  il  Pontefi- 
ce in  quella  conceflione.non  tanto  Tobligatioue.la  qu  le  fecondo  il  coRfuer 
llKcCae  to  deli’.' n i:heinacftiiute,gii  fece  qael  Redi  rcncreciafrutoannopcrdife- 
“!,‘c  l*'t  la  dello  (lato  d;llaChiefa,  qualun^n:  volta  ne  folle  ricerca  o,  ttctcìito  huo- 
j^'nt  j.  mini  d’arme  , qmn  oilfarlclobeniuolo,  & la  fperanza  che  qiclli  muri  pò- 
Nafoli  tc/Tcrp  inqualcheociafiontcflcrecag  one  di  condurlo  a inioiickia  spetta. 
da  Giulie  col  Re  di  Francia,  della  quale  erano  gialparfi  i femi,  perche  il  Re  Cattolico 
M*  inlolpettito  della  grandezza  del  Re  di  F, -ancia,  Si  uigclolito  dell*  fuaamui- 

tioDe.poichc  non  contento  a rerimui  della  lega  di  Cambiai  cercaria  di  titare 
lotto  il  dominio  luo  lacittàdi  Veiona.tnolTo  ancora  dall’amica  emular  iorc, 
defiderauar.on  mediocremente,  che  qualche  impedimm  o » 'opponile  alle 
cofef.c,  Se  perciò  non  cef&ua  diconfortaic  Sconcordia  tra Cefire , & i 
Vittimili  mol  odelidciata  dal  Pontefice.  Nelle  qual  -ole  becche  occulrifi. 
fì,T.amen:e  procederti  ron  era  poflibiic  che  del  tutto  fi  coprirtelo  i pei. fieri 
Lci.O  d-  elléndo  Iurta  in  Sicilia  lo  lua  arine  ta  d fònica  ad  alTJtJte  la  Ifola 
delle  Gcibe  ( è quella  apprefibi  Latini  laSyrte  maggiore  ) faceua  fio f- 
pctioalRe  , Se  mctceuanc  gli  animi  degli  huomini  conici}  dcll'aftucia  lua. 
diutrfed  bitationi:ma  cominciarono «IRe di  Francia  le  mobilie  , onde 
njauco  pittima,  de  in  tempo  che  non  patena  ,chcaLuno  irouinicnto  d’arme 
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yoreflè  efièrcpreparatocontroafe:  perche  ilPonteficeprocedendo  congra- 
di&imofegteto , crttraui  che  in  vn  tempo  medelimo  luffe  abitati  Gettona  Tr*tté& 
perterra,  Se  per  mare  : che  nel  Ducato  di  Milano  l'cendelfra  dodicimila  a p^x 
Suizzeàtchci  Vinltianivu  Cctu'tele  forze loro  (ì  mouefièro  pet  ricuperare  Cmli». 
le  tette  , che  fi  teiruano  per  Cefare  , & che  l’cfcrcito  Inoenira/T.  n-1  reni  • 
torio  di  Ferrandoti  intent  ane  di  farlo  dopopaflare  nel  D acato  di  Milano, 
fcaS'iixzeii  cominciartelo  a fuccederele  cofe  felicemente  a fperaido  che 
Genoua  affollata  a l’iinpr  auifohauefle  facilmente  a fare  muratione , per  la  * 

volontàdi  molti  au  rifa  al  T npctio  de  Francefi  , epetthefifolUuercbbe  la 
parte  Fregofa,procedcn<fofi  Còtto  nome  difirc  Doge  Otfautano,ilpadie,òe 
il  zio  del  quale  erano  ft  •lincila  meddìma  degnità  : chei  Francefi  fpauenta- 
ti  per  il  mcuimrntodi  Groom  , & aflilratida  SuizZeririuocherebboHo  nel 
Ducato  di  Milano  tuttcle  genti  , che  liaueuinoin  aiuto  di  Cefare,  Cedei 
Duca  di  Ferrara,  onde  iVtnitian  facilmente ricuprrebbono  Verona  , Ce  ri. 
cuperacalaprace  Jert  bbono  co  ntro  al  Ducato  di  Milaoo,  il  medefimo  fareb- 
bono  legenti  fue.ottenuta/icilmcutedome  fpcraua, Ferrara  abbandonila  da 
gli  aiuti  de  Franteli , talmente  che  con  potrebbe  difenderli  contro  a tanti  i- 
aiimici.Ceda  vnaguetrataotorepcntinaloftatodiMilano.  Cominciò  io  va  cum* 
tempo  medefimo  la  guerra  contro  a Ferrara,  Ce  contro  a Genoua  , perche  etmr * 

•con  tutto  chc’lDucadiFcctata  .contro  al  quale  procedeua  per  accelerar  Ve-  Tinmr* 
fecutione  come  contro  a notorio  delinquente  , gli  off;  riffe  di  dargli  i fali 
/atti  a Comacchio.Sc  obligirlì.che  non  vi  fe  ne  lanoralTe in  futuro,  licentia- 
ci  di  Corte  i fuoi  Oratori, mortele  genti  contro  a lui, le  quali  con  la  denuncia 
folameote  di  vn  Trombetto  ottennero , non  le  difendendo  Alfonfo , Cento, 

Si  laPicue.  Le  qua'i  cartella  appartenenti  prima  al  Vefcouado  di  Bolo- 
gna, cranortate  da  A [cilindro,  nel  matrimonio  della  figliuola  applicate  al 
Ducato  di  Ferrara  , data  ricomjaeofi  a quel  Velconado  di  altre  cattate. 

Contro  aGenoua  andaronov.nd:ci  galee  fottili  de  Vmitiani.delle  quali  era 
Capitano  Grillo  Concarino,  & v»a  di  quelle  del  Pontefice  , Ai  le  quali 
etano Octauiatio  Fregofo.Hicrotumo  Dotia,  Cc  molti  altri fuorufeiri.  Et  W4fj>  • 
nel  tempo  medefimo  per  terra  MarcantonioColcnna  con  cento  huomini  c#_ 
d’arme.  Se  fettccento  fanti,  il  quale  partitoli  dagli  ftipendij  de  Fiorentini,  Se  ltnn*c • - 

Soldato  dal  Pontefice,  fi  era  fermato  nel  tenitorio  di  Lucca,  folto  nome  di 
farUcomp.igoia,fparg:ndo  voce  d’haucte  poi  a paliate  a Bologna.  La  ftan-  r*f*' 
za  del  quale  bene  he  haucrtedato  a Ciamontc  qualche  fofpctto  doile  cofedi 
Genoua,  nondimeno  non  fapeudodoucre  venir  l'armata  , ertendofi  afiuta- 
mente  per  opeia  del  Pontefice  diuulguochele  preparationipet  mnouerfi 
che  giafaceuano  i Suiizri , & il  fopraledere  di  Marcantonio  fulfero  per  af- 
fa!. are  all’impiouifo  Ferrara  , non  haueua  Ciamonte  fatto  altra  prouifionc 
u Genoua, che  di  mandami  pochi  fanti.  Accortoci  Marcantonio  con  le  fuc 
grnti  in  Val  di  Blfagna  vn  miglio  prerto  alle  mura  di  Genoua  , con  tutto 
che  non  forte  fiato  riceuut®  come  il  Pontefice  fi  era  petfuafo , ne  in  Sertzza. 
catenella  terra  della  Spctic. Enel  tempo  medefimo  l’armatadi  mare, che  ha- 
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, ucua occupato Sciiti,  fc  Chiaueri,  eravenuadaRapalliallafocedclfiame 
^'àtftn-  Entello  , che  entra  in  mare  apprelTo  i!  porto  di  Gcnoaa,  nella  qual  Gitici 
i,io  primo  romore  dell’appropinqoarfi  de  gl'inimici  era  entra'  o mfauore  del  Re 
i»l(*[tr-  di  F.  ancia  con  ottoscnto  huomini  del  paefe  il  figliuolo  di  Gianluigi  dal  Fi- 
iiit  iti  ef.o,ficcon  numero  non  mie  oì  e vn  nipote  del  Card'  nal  del  Finale,  peri  qua- 
ty*  li  prefidij  eflèndo  confermata  la  Città  non  vi  li  fece  dentro  inouimcnro  al- 
cuno.  Oudc  celiata  la  fperarza  principale  dcfjorufciii,8cdel  Pontrficr,3c  fe- 
prauene ndoui  tutta  via  gente|di  Lomoatd ia , Se  della  Riulcra  di  Ponente,  Se 
cllcndo  entrato  nel  porto  Prekaoni  con  fei  galee  grolle,  patue  lei  za  frutto, & 
non  fcnza  pericolo. 1 dimorami  piu  , in  modo  hé*,  « l'armata  di  mare,  Se 
il  Colonna  pct  terra  fi  titiratono  a Rapa  le  , tentato  nel  ritorno  di  occupate 
Portofino  , douefu  morto  Francefco  Balani  padrone  d'vna  galea  de  Vmi- 
tiani.  Et  partendofidopo  l'atm ita  per  ritirarli  a Ciuitauecchia, Marcanto- 
nio Colonna  noncoohdendodipot  recondurfi  f illio  per  terra  , perche  era 
folUuato  tutto  il  paelc  , ardente,  fecondo  l’vfcnza  de  villani  contro  a fol- 
datiqiandodisfauoituolmente  fi  ri  itano  , moquto  fi  Icgilce  con  feltan- 
ta  causili  de  migliori , rimandò  glabri  per  terra  olla  Specie,  quali  furono  la 
•GrìlltC»  maggior  parte  in  quel  di  Gcnoua  , dopo  in  q iti  di  Lucca  , ficee  confini 
tAriw  Cu  dCiFiotentini  fu, ligi  iti,  Pafsò  quello  allalto  con  piccola  laude  di  G:ilIo,8c 
déltt"  a d’Otcauiano,  perche  per  timore  li  attennero  da  munire  Fumata  di  Prcianni* 
h,  ri»t  alla  quale  elfendo  fuperioti  , fi  credette  che  innanzi  che  cnt.artenel  porro 
,T wt  a l’harcbbonocon  vantaggio  glande  alTaltata.  Vfcì  del  porto  di  Genouado- 
StnoHM.  po(a  partita  loro  il  Preiinniioi  fctccgilec  , Se  quattro  naji  , fegu  tando 
l'armataVinitiana  , la  quale  luperiore  di  gilte  , era  inferiore  di  numero  di 
nani.  Torci»  l’vna  , Se  l'altra  all'ifch  dii  Elba,  la  Vinitiana  in  porto  Lun- 
gone, laFuoccfein  Porto  Ferrato , Se  dopo  l'.rmata  Francefe  corteggiata 
la  inimica  indilo  al  monte  Argcntato.fi  ritornò  a Gcnoua.  Erano  in  quello 
tempo  le gemi  del  Pontefice  folto  il  Duca  d'Vrbino  entrate  contro  al  Duca 
di  Ferrara  in  Romagna,  doue  hauendo  prefo  latcrra  di  Lugo,  Bignacauallo, 
fic  tutto  quello  clic  il  Duca  tenenti  di  qua  di!  Po.  erano  a campo  alla  rocca  di  . 
Lugo»allaqu ile  mentre,  eh;  Hanno  con  poca  diligentia, fic  con  poco  ordine, 
fopiatlenendo  atiifi»  chc'l  Duca  di  Ferma  con  legniti  Ftanccfi,  & con  cen- 
to cinquanta  hno.nini  d’arme  de  luoi  , Se  con  molti  cstull.  leggieri  veniua . 
per  loccqi  retta  . ilDocad  Vibino  leuitofi  fobicamente,  ficlafciate  in  preda 
agi-inimici  treb  c.hcd’artiglietie/i  ritirò  a Imola  , Se  Alfoufo  con  quella 
oc  adone  ricuperò  tuttoqucllochc  in  Romagna gl’era  llato occupato.  Ma 
aimtllofi  in  ordui;*  Se  ingeofla  o dinuoio  ilcimpo  Ecdeluftico  > rip  gltòL 
facilmente  le  tetre  medehme,&  poco  dopo  pigi  ò la  rocca  di  Lugo.dopo  ha- 
uerla  battuta  mplu di. la  qualecfpugnata,  li  pr.f-n  ò loro  cccalìonedi  mag- 
giore lucccllò  , petthermneflendo  in  Moderna prefidio  alcuno,  non  hauen- 
do ri  Duca  occupato  nella  dif  ladelPaltrccofe  , oueil  pericolo  era  pi  j pro- 
pinquo po'Uto  ptouederui  da  fe  fttlfo , ne  ottenere  da  Ciamonte  che  vi  man- 
darti: dueeato  iancic  , il  Cardinal  di  Pania  pillato  con  l’cfercuo  a 
» H»;  Calici 
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Calici  franco,  ottenne  (libicamente  d’accordo  quella  Cuti  , inui'ato  ita  an- 
datili da  Gherardo , de  Fianccfcoroaria  Rangom  Gentilhuomi  ti  Modoneli 
ditale  autoii  à , che  nego  euauo,  nufsnraiiicmc Ghciatdodilpporre ad  ar- 
bitrio loto  , iqualili  metterò , fecondo  lì  ctcdcua  , piu  per  ambinone  . Se 
per  cupidità  di  cole  uueuc , che  per  altra  cagione.  Perduta  Modoua.il  Due;  .mUvu, 
ccmctdochc  Reggio  uon  fecefle  il  medelìn.o  violette  (ubico  gente,  Se  Qii-‘  »rrtndt 
monte  facendo  dopo  il  danno  riceuuco  , quello  che  piu  vt.imeiKc  harebbcfl^  F*t*r 
fatto  da  piincipio  , vi  mandò  dugento  laaue,  con  rutto  che  già  fu(Tc  occupa- 
to per  il  mouimenco  de  gli  Suizzeti.  Era  molti  meli  prima  tanica  la  confede» 
rartone  tra  gli  Suizzeti , & il  Re  di  Francia , battendo  il  Re  pctf.urrt'o  nella 
fentcntiadi  lo  i acci  efeer  loro  le  peofioni,  benché  centro  al  configlio  di  tut- 
ti i fuoiù  quali  gli  iHÓrdauano  che  confiderallcdi  quanta  irapeit-nza  folle 
il  fati!  inimichc  quelle  ermi  , con  le  quali  prima  haueua  (piccinino  dalcu- 
lo,&  perciò  chi  fui  cuati  dall’autorità,  Si  promelle  del  Pontefice  , inftigatl 
dal  Vcfcouo  diSion,  & accendendo  gli  (opra  rutto  lofdegno  per  le  diniande 
negate  contro  al  Re,  hauruano  con  confentimenco  g arde  della  moltitudi- 
ne in  vna  D.tta  tenuta  a Lucerna,  deliberato  di  mueuerfi  contro  a lui. Il  mo- 
uimen  ode  quali  hautndo  prefentiro Ciamontc  , haueua  polle  guatdiaa 
pafiivcrlò  Corno  , «motto  del  Iago  tutte  le  barche,  ritirato  le  vcttouaglica 
luoghi  (ic uri, e leuatoi ferramenti  de  mulini,  Ce  incerto  fcgli  Suizzeti  volcf-  » «V 
fetofccudere  nello  (lato  di  M:lano,o  ca’aioil  mòte  di  San  Bernardo  entra- 
re per  Val  di  Augu!!  a nel  Piemocce  , per  andare  a Sauona , con  inrentionc  di 
moleftarelc  colt  di  Gene  ua,o  di  condur  fi  di  quitti,  paflaro  l’Apcnnino  con- 
no al  Duca  diFerraia.haut  ua  u dotto  il  Duca  di  Sauoia  a negar  loro  il  paf-  % 
fo,&  per  potergli  impedite,  mandato  di  conlentimento  fuoa  lutea  cinque- 
cento lanci -, non  celiando  però  in  quello  mezo  di  fare  ogni  opera  per  cor- 
rompetecon  doni.&con  promettiti  Principi  della  natione  per  diuertirgli  da 
quello  moco.Ma  quello  vanamente  (irentaua.tamo  odio  haueiuno.e  _ , 

ctanoconcitati,  maflìn-amcntclamo’ritudine  , conno  al  nome  del  Re  di 
Francia  , talmente  cheripurando  la  caufa  quali  propria,  non  ottante  le  ditti 
culti, clic  haueua  il  Pontchce  di  mandar  loro  danari , perche  i Fucchcri  n»cr  à«m  il 
catanci  TcdcLhi,  thè  haueuano  prima  prometto  di  pagargli  , haueuano  poiR*  d* 
ricufaro.per  nr  n ctttnder  i'anirao  del  Re  de  Remamdi  mollòno  al  principio  Fr*nctM" 
di  Scttembtcfci  m la  di  loro, faldati  dal  Pontefice-tiaquali  erano  oliamoce- 
le caualli  la  metà  li  of  pccieri.due  mila  cinquecento  fanti  con  gli  Icoppictti, 

Si  cinquanta  con  gl'arthibuii, lenza  artiglieria, fenza  prouedimcn  o.o  di  pó- 
ti,o  di  naui,&  voltatifi  al  camino  diBdlmzone,  &c  prefo  il  pomcdcllaTre- 
fa,  abbandonato  dafciccnto  fanti  de  Franceft,che  vi  erano  iiJa  guardia, lì  fer- 
marono a Varefe  per  afpetiaic, fecondo  publicauano,  il  Vcfcouo  de  Sion  con  ' 

nuoue  genti. Tuibsua  molto  quella  cola  l’animo  de  Franccfi  ,6c  per  il  rerro- 
ic  ordinai  io  che  haueuano  de  Suizzerr,^  piu  particolarmente,  perche  ali’ho- 
ia  era  piccolo  numci  odi  genti  d’arme  a Milano  , tifandone  diftribuitavna 
patte  ali)  guardia  di  Brefcia,Lrgcago,Valeggio,c  Pckhicra,  ticccnto  lande  ? 
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erano  andate  inaiato  al  Duca  di  Ferrara  , cinquecento  rong'unc?  con  l'elér-^ 
tiro  Tedefco  contro  a Vinitiar.i.  Nondimeno  Ciamontc  riltrericle  foiae  fue 
venne  con  cinquecento  lanck  , & quat  romila  faor  nel  piano  di  CaftigUo- 
ne  difhntc-da  V arefe  due  miglia  , haucudo  mandato  nei  momedi  Briinza, 
xluuù*-  Gtariacopo  da  Ttiulci,  accio,  he  non  tanto  con  la  gente  che  menò  feco,che 
*tf»  Tri-  fn  piccola  quanti.à  , quanto  col  fauote  de  gl*  huomini  delpaefe  fi  sforzallc 
Mt\5-  d’ImpcJitc  chci  Suizzeri  non  faceileto  qutlcamino.  1 qua  i Cubito  clic  ar- 
marono a Vaicfe  haueuauo  mandato  a dimandare  il  pafloa  Ciamoi.te,_di*«: 
cendovolereandatcinferuigtodclla  chiefa,  & perciò fidubiraua.che  ope» 
il  Ducato  di  Milano  voleflcro  pallate  a Ferrara , per  il  quale  camino  oltre  al- 
le oppolìtioni  delle  genti  Franccfi  hatebbono  hauuto  la  dificultà  di  pallate  i 
filimi  del  Po,&  de! l’Oglìo  , o che  volgendoli  a mano  finiftra  girafsino  per  le 
colline  Cotto  Gonio,  e dopo  Cotto  Lecco  per  poffare  Adda  in  que  lucghi.do- 
Beèflretto.&pococotrcote, Acche  dopopct  colline  dclB  rgamafeo  , c del 
Btcfcisno , pallaio  il  fiume  de!l'Oglio,ftendcircro,o  per  il  B.  cCciano.o  per  la 
Ghiaradadda  nel  Mar  touano,  pack  largo,flc  douc  non  fi  tteu.  uano  terre,  o- 
foia:  che  gli poteflèro impedire, 6c  in  qualunque  di  qucfti  cali  era  la’inccn- 
tiene  di  Ciamor.tr,ancota  che  feen  de  fiero  nella  pianura  (rama  era  la  riputa- 
tionc  della  ferocia , & dcll'ordinanaa.di  quella  mtiont-J  di  non  gl'ailaitaic, 

Ji  04-  matniti  interne  i csh:.11ì,8c  i fanti , & con  molte  artiglierie  da  campagna  an- 
tntntt  dargli  coftegg  andò  per  inq  cdirloro  le  yettcu  glie&  diflir  ubare , in  quan- 
'Tf*  lofi  poteflciaie  lenza  tentare  lafoituna.ipafsidc  fiumi  , & in  quello  mez- 
Sui-ùri  zo  hauerdobene  proueduti  di  cannili, & di  fanti  Muoghi  vicini  a Varcfc,cel  , 
tk.f/fr-  fare  calcete  fpeflo  la  noitc  tomori  vani,  Se  coftrigncrgli  a da- c al  lai  me , gli 
ptr  tcneuano  infilati  tutta  lanottc.  A Vateftdouc  giafi  par  uamoltodtve.to- 
M f4/4.  Bag’ie  f,  vuirono  di  nuouo  inficine  con  gli  altri  quattromila  Stiiazei  i , dopo 
la  venuta  dequali  il  quano  di tptti  fi  molici  o-vcifo  Cafliglionc,  & fi  volta-  * 
reno  atamano  fini  lira  per  le  colline , caminando  feinpre  ftretti , & in  ordi- 
nanza con  lento  palio,  eCT  ndoinciafcunafila,  ottanta  ,o  cento  di  loro.  Se 
nell'vldme  file  tutti  gl  ì fcoppcttieri.e  gl'archibufieri,  col  quale  raedo  proce- 
dendo fi  d fendeuai  o valotofamcr  redaU‘eCcrcito  Fmr.cclc  ,il  qu*leglkn4jji 
1 ; sa  continuair  cote  et  fteggiaiido,|f,f.aranmc<iando  alla  Laute  , & allefp*£ 
le.anzivf  iuano  fpeflo  tento  ,.o  centocinquanta  Suizzeri  dello  Squadrone 
p-  r andare  a fcatamucciare, andando,  dando, & ritirandoli  lenza  ckc  nalcef- 
lc  nella  loro  •rdinanta  vnminimo  difoidare. Arriuarono  cenuafloor.uae 
ilptiinodìilpallo  del  pontediVfdan, guarda  odalCa  irai  oMolardo.co  . 
far  ti GuaC  or.i  donde  hauendolofàttotititarecon gl.  Ctoupct  i.allog^  aro- 
ne  la  notte  ad  Appiano  diftarte.otro  miglia  daVaretc,&  Ciamontc  li  Cernì» 
ad  Aflaron  villa  grolfa  vetfo  il  monte  di  BtianzsJomana.fci  miglia H’App  *- 
d*.  iu  nodi  dikgtJemcfidiiiazMcno  per  le  collineai  camino  di  Cai  tù.ccfieggtan- 
«iÉ’gILpiare.Càawontec00  dugento  larcie  , per.  he  per  afprezza  de  luoghi 
j»ci4  r»it'glkrie,5e  ilia  guardia  di  quelle  i fini  erano  teli»  i piu  al  ballò*  n©  di- 
meuo  ainczo  il  cubino  , o per  le  mukllic , come  li  gloiuua  Ciamo  tn, 
n Hi!  hàum*^ 
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Hauirc  il  dì  daFrantcfr , o pesche  tale  Tulle  fiato  il  difegno  loro,  falciato  il 
caminodiCsmtùvo'utifipiualfafi  uft  a li  anda.o  o;'  r lu  ghi  alti  ritiran- 
do verfo  Como,  invi!  b rno  del  aqual  Città,  e udir  v.llc  vicine,  illug^iaro- 
no  quella  notte.  Dal  Borgo  di  Ci  mo  lecere  l'alt  o al  < giumento  al  Ghiado 
tre  miglia  piu  innanzi,  tenendo  lofi  efi  1 Fran  efi,  le  p«  la  vail  da  Luga  a fc 
ne  fitoruetebbono  a Bcliuzone  , o fc  pur:  fitonJu  rtbboao  in  Ir  (‘Adda, 
doue,  benthe  noti  hnucll’ro  pont*>cia  oppenione  di  molti  che  fi  ifoiz-r  b- 
bocodi  p tiare  tutu  il  firme  in  vn  tempo  meJtfmio  fu  1 foderi  dileguane, 
ma  IruataiVltto  g orno  quella  dubitar  io  ire  , fc  n'andarono  ad  alloggiare  al 
fonica  Ttefa , & di  quiui  fparli  a lecafe  lo;o,  lidotti  già  in  vltima  itremità 
di  pane, & con  carcftiagra.  d fliniadi  danari, la  quale  lubira ritirata  fi  cicdet- 
tc  procederti:  per  la  carcltia di  danai i , prrladfitku'cadel  pallile  i fiumi,  e 
molto  piu  per  la  ce. erti  à del  e veirouagli;,  cofi  fi  liberarono  per  allkora  i 
Fran  efi  da  quel  pencolo  non  (limato  poco  da  loro  , ancora  che  il  Re  , ma- 
g uft.aado  topaia  veritàlecofe  fuc,  artlrrmffc  Ilare  ambiguo  le  filile  llato 
velie  alle  cofc  illafciargjii  pallate, e chccofa  faceflè  piu  debole  il  Pontefice,  o 
cllcr  lenza  ara:  i,o  hauere  acmi, che  roftcndcflei  o,  come  ofFcaderrbbono  gli 
Muizzetìji  quali  eglicon  tante  forze,&  con  tanti  danari  haueua  hauutoiiifi- 
nlte  dirti  :ul  à a maneggiare.  Ma  maggiore  farebbe  (lato  il  pelicelo  de  Fran- 
Cefi, le  in  vn  tempo  medefimo  fullcio  ; oncorle  contro  a loro, 1 e rtele  difegna- 
te  dal  Pelli,  ficr,  ma  come  fu  prima  l'allalro  di  Genoua,  che’i  mouiinento  de 
gli Suizzcrfitofi tardò  afarfi  n nanzi  piu  che  non  era  difignaio  Icfetcuo  de 
Viuimni.ancoraihehaurflì.  hauutortoltooppottunaoccafione , perche  ef- 
fendo  me l.o diminuite  le  gmideTedcf.hi»thc  alla  partita  di  Ciamontc  C» 
rano  rcftaie  inViccntina,con  le  quali  erano  i fanti  SpagnuoIi,&  le cinquecc- 
to  lan.it  Franccfi  1 cfcrcito  Vìnitiano  ylcito  di  Padoua  ricuperò  lenza  fatica 
Ette, Menici  cc,Montagnana,Marofliea,&  Bifciano.òc  fattoli  innanzi , riti- 
raudoli  coiitir  uamcnrc  iTedelchi  alla  ve  Ita  di  Verona,  cmro  in  Vicenza  ab- 
bai donata  da  loto,  & colihauei.do  ucuperato  , da  Legnago  in  fuora,  tutto 
quello, che  con  tanta  fpefi,&  trauaglio  d.  Francefihaucuano  perduto  in  tut- 
ta la  ftate, vennero  aSa.i  Martino  a cinque  triglia  di  Verona,r:clla  quale  cit- 
tà fi  ritirarono  gli  inimi.  i.  La  tititata  de  quali  non  fu  lenza  pericolojfc  ( eo-  lmfh 
n caffcimano  i Viuitiaui  )i,a  Lucio  Maluczzo.il  q tale  al  Ih  ora  per  la  pattila  Malut^ 
di  Giampaolo  Bagliore:  da  gl  ftipendij  Veneti, goucinana  le  genti  loro.  furti  C«/i- 
ftato  maggiore  ardire:  Perche  clTrdo  ì Vin  t ani  venuti  alla  \ illa  delle  lo. -•»”<>  *• 
jCjgl’imnuJ.lafciatcncira  loggL  mentom  hevettbu  gite,  fi  ludi!  zza, odo 
yciia  Verona fluitandogli  tutto  l'ef  tcitoiVcncto1&  i.  feftan.fi  gli  conti- 
ti ttiineutcCaU4  fi!  legai?  ti, & nond  meno  foften  andò  i F.  ance  (farla  (fi.  nati  c- 
te  con  Panigliene  v.,lou°(amcn:e  il  rerri  guardo  , p li  io  il  bum:  A pa- 
no,fi  condullero  fenzadannoaV  il  nuoin  alloggiando  i Vi.  it  ani  propin- 
qui a mezo  miglio , & ilfeguenre  r ì non  gli  egu.ta  <o(ol!ec«am  ntc  i Vi- 
nitiani, perche  allegauano  i fanti  non  potete  p r ggure  fa  pici!  zz  de  ca- 
uarlijfi  ritirarono  Lini  in  Verona.  Da  San  Martino  poi  che  vi  fuio^o  fta- 
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ti  alquanti  dì  accodatili  a V? tona, non  Tenia  biadino  che  il  differire  fuiTe  flato 
inutile, 'ommciaroiic  a ba'terecon  1'a.t  glicric  piagate  fai  monte  oppotico 
•il  cartello  diS  r F.-Iicc.Sc  la  muraglia  vicina,  elctco  forfè  quel  luogo,  perche 
vi  fi  può  diffi.ilinente  riparare,  Si  parche  non  vi  fi  pedono,  (e  non  molto  in- 
commodatnente  adoperarci  caualli  : erano  nell  cfercito  Veneto  ctcoccuto 
huomini  d'aimc  .tremila causili  leggieri  la  maggior  patte  Stradiotti , & die- 
cimila fami , oltre  a qt. asciti  grandiffìma  di  villani  :Si  in  Verona  erano  tre- 
cento lancfc  Spagnuole,  cento  traTedefche,  & Italiane  : piu  di  qaattrocemo 
lande  Fran>eli:cinqueccnto  fami  pagaci  dal  Re,3c  quattromila  Tedeichi  non 
piu  furo  il  Principe  di  Anault, motto  non  molti  giorni  auai.titil  popolo  Vc- 
tonefe  di  iruia  difpofiricne  conno  a Tedefchi  hau  ua  farmi  in  mano  , cola 
nella  qualehaueuano  iperatomolroi  Vinitiani.la  cauallciia  leggiere  de  qua- 
li nel  icmpomcdefimop affando  l'Adice  a guazzo  (otto  Vciona,  (correria  per 
tutto  il  paefe.  ILcicua  con  grande  impeto  la  muraglia  l’artiglieria  de  Viiii- 
tiani  , ancora  che  farrglievia  piantata  dentro  da  Prancefi  , 6cccpeira  co 
ii^oi  ripari  facellea  quegli  di  fttora,  che  non  erano  rip  rati  graoifEmo dan- 
no, da  vno  colpo  della  qual:  elfendo  fiate  leuate  le  natiche  a Lattantio  da 
Dcigamo,  vno  de  pia  (limati  Colonnelli  de  fanti  Viniiiani,  mori  fra  pochi 
giorni.  Finalmente  hauendo  fatto  marauigliofo  progicflb  l’artiglieria  di 
lucra  , Se  rouinata  vna  pane  grande  del  ir  uroinfino  al  prinepio  della 
(carpa,  fc battute  tutte  lecarnoniere  , in  modo  che  l'arriglierie  di  den- 
tro non  poteuanopiH  fare  effetto  alcuno  , non  ftauano  t Tedcfcht  fenza  ti- 
more di  perdere  il  calie'lo  , ancora  che  bene  riparata,  alla  perdita  del  qua- 
le , per  che  non  fulfe  congiunta  la  perdita  della  città  , difegusuaro 
in'cafo  di nereffìtà  tititatfi  acer  i ripari  , i quali  baucuano  fa'ti  in  luogo 
propinquo  p>*r  battere  fubt co  co  loro  cannoni,  quali  g:a  v’haueaano  tutti 
piantati,  la  facciata  di  dentro  del  cartello  , (perendo  aprirla  in  modo  chr 
gl'inimici  non  prteflinof  rinar  iti , ma  era  molto  fuperioie  la  virtù  delle 
genti  eh:  erano  inVrtona.peichc  nelfefcrcito  Vi  ittiano  non  erano  altri  fan- 
ti, thè  ltiLani.k  quegli  pagati  per  l’ordinano  ogni  quaranta  dì,  (latrano  a 
quel  Icruitio  piu  perdonare  in  altri  luoghi  piccola  conditione , che  per  altri 
c gicni  , conciofiicbelj fanreria  Ital.ana  con alluci  a d'ordinanze  Oltra 
montane,  ne  ftabilc in  campagna,  fuffe  allhori  qu  li  tempre  rifiutata  da  co- 
" loto  t hè  haucui  ,o  f„>  ulti  dileruufi  di  fanti  forcll  crt.maffìmamcntc  di  fan- 
ti Suizzeii.  di  Tedefdii.dcdiSpag'  uoli  : p ò rffendocon  maggior  virrù  ru- 
dentata a d.fefad.:  fatta  l'  -ff-la,vf  fevna  notte  ad  affiliare  l'axt  glieria  cir 
Ca  mille  ottocento  Luti , con  a leu  i caualli  He  Fran  dì,  Se  mefli  n foga  fa- 
cilmente i fatti,  htv’ctan  alla  guardi  i , ue  dirottarono  due  pezzo  sfoizan- 
doli  dn crdurgli  dentro,  & rlfcndo  g al  uato  il  romorc  pei  tutto  il  campo, 
jjtrtt  di  locrot'c  conato  ti  fanti  il  Zroloda  Peit.gia  , il  quale  coirbattendo  v..  ot»- 
znehd*  j"itne.-.tc  fimi»  vita  con  molta  gloria,  maloprag  t.gnendo  D omgi  di  N-lde, 
Ttr»g*‘  8d  maggior  parte  dtll’elcr  ito,  furono  coftrcm  quegli  di  denuo  laicati 
Partigliela  , a ori. aiti  ma  con  laude  non  piccola  , hauendo  da  priu- 
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cipto  rotti  rfanti,che  laguatdsuano.a.n  natzzito  parte  di  qu'jltj  eh-  pumi 
vernieri»  .il  fo'corlo.gc  vltimamentc  ritirar ili  lalji  quafi  rutti.  Finalmente  i 
Capi. ani  Vini  iani  umiliti  di  quello  ac.  idente.ucfeuteudo  fa  fi  per  il  popo- 
lo l oui.r.cnto  alcuno  .giudicando  anche  non  folo inutile , mapettco  ofo  il 
fopraftarui, perche  l'alloggiamento  era  mal  ficuro  , ctlcnio  -.il  ggiati  1 fami 
fu!  monte,  i «.a  talli  nella  valle  affi  lontani  da  fanrii  dcitbciaioi  o di  riti- 
rarli allVJoggiamcato  vecchio  di  Sin  Mirrino  : la  quale  dcliberatione  fece 
accelerare  il  pctTentirfi  cheCiamonte , effendo  già  pattiti  i Suizzcri.intefo  il 
pericolo  di  Verona  veniua  afoccotr.  rla,ncl  Iettarli  il  rampo  entrarono  i i»c- 
comannioh  Verooa  accompagnati  da  grolla  fccroa  nella  valle  Pollicnte  cou- 

I punta  al  moire  d SinFehce  : ma  ellcndo  venuti  al  foccorlo  molti  caualli 
cggictide  Vini  imi,  i quali  prefero  Ir  bocca  della  valle,  furono  torti  quegli 
che  erano  vf:iti  di  Verona  o ammazziti , o fatti  p.igioni.  Da  San  M trino 
perla  fama  della  venutidi  Clamo  ite  lcferrita  Veneto  fi  ridiòa  San  Boni- 
fatiomcl  qual  tempo  le  genti  che  erano  alla  guardia  diTreuigi  prefero  per  ac- 
cordo la  terra  di  Aiolo , propinqua  al  fiume  Mulcne , douc  erano  oc  ocenco 
fami  Tcdelchi , & poi  1*  rocca  :& nel  Ftiuh  lì  procede  ua  con  le  mede  lime 
▼ari  -.rioni, & con  le  crudeltà  coi.fjrcc,ncn  piu  guctrrggiando  con  gli  ini  mi- 
ci. ma  attendendoli  daeg.  i parte  alla  difiru.  rione  vlt  ntade  gl  cdihcij,  & del 
paef:,i  quali  mali  con  mnauano  mrdefimamentc  l’Ulna.  Succedette  in  que- 
fio  tempo  per  modo  molta  notabile  fa  liberinone  dalc  carcere  del  Mattile 
fc  di  Mautoua , trattata  dal  Pontefice , mollo  daHiff.ttione  che  prima 
ueua.Sc  da  difegno  di  vfar  l’opera  fin,&  fe  run  fi  dulie  cornili  odi1  à del  filo  11  -(^/««Zi- 
to nella  guerra  contro  al  Re  di  F;  ancia  , fieli  creder  c per  turtaltalia  egli  ef 
fereftatocaufadelli  f.ia  liberation*.  Nondimeno loii.tefigiadaautore  de-^^“*  tm 
gno  di  fede  , fic  per  mino  del  quale  palfaua  alihota  turco  il  goacrno  delio 
Rato  di  Mantoua.r fiere  (lira  molto  diurrfa  la  c> g one , perche,  dubitandoli 
( come  era  la  verità)  che  iVmitiani  per  l'odio  che  gl’haucuano  , o perii  fof- 
petto  non  fuffeio  inclìnatia  tenerlo  perpetuamente  incar cerato,  fic  ellendo- 
tì  invano  ternato  molti  remedij  fa  determinato  nel  coniigiio  di  M nt>ua  di 
ricorrete  a Baifet  Principe  de  Turchi , l'aniciria  del  qmle  il  M.-r^hciccol 
mandargli  fpefli  meffi  fie  varij  prefenti  hmeoa  mole  anni  intrattenuta,  il 
quale  in.cfa  la  tua  calamità  , chiamata  ale  il  Bailo  dcmricatumi  Vimtiani 
che  negociauano  in  Pera,  lo  licerci»,  ch-gli  promctnrlIc,i  he  il  Marchefe  fa- 
rebbe liberato  ,&  ricufindo  il  Bailo  dipromct  crqucl  che  none»  in  pote- 
ri à fila,  fic  offeicndo  fcriuerne  a Vinegia  , ouenon  dubitaua  che  ti  farebbe  de- 
liberar ione  confocale  ai  defiderio!uo,Ba'.fct  replicandogli  fupstb  mente  cf- 
fer  lafua  volontà  che  egli  afiblutamente  lo  promeccellc  , fu  necf  ili  tato  a pro- 
nte' ter  la,  il  che  lignificato  dal  Bailo  a Vinegia , il  Senato  confi  recando  non 
effer  tempo  a irritar  Principe  tanto  potente , dcrermii  ì>  deliberar  o,  ma  per  » 
occultare  il  fuo  dishonorc,  & riportar  q talché  feucto  della  lui  ibcrationr, 
predò  orecchi  al  defiderio  del  Pontcfi  e nei  mezzo  dei  quale  effe:  do,  benché 
adultamente  conchiufo  , che  per  a (li  curare  i Viatliani  che’!  Michele 
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non  fi  mollerebbe  loto  con  ro  , il  fig'molo  primogenito  fullècuftodke  fa 
tnaao  del  Pontefice.  li  Mire-kefir  condotto  a Bologna, poi  che  quiui  hibbe 
conregnato  il  figliuolo  agl’ag-nri  del  Pont  fice  liberato  fc  n'andò  a Man- 
toua , (cufandofi  apptcllò  Urlare, A:  al  Re  di  Francia,  fepetlaneceftitàdi  ri- 
ordinarlo (I  to  Tuo  , non  aod.ui  ne  loro  efebici  jfirjirgli  come  feudarario 
dll'vno,  Affaldato  dell'altro  : p*r  he  dal  Re  di  Francia  gli  ecaftata  leinpie 
conferuata  la  lolita  condotta  * & prouitione  : ma  veramente  haiundo 
nell'animo  di  Ibi. e neutrale.  Le  cole  tentare  infelicemente  non  haueuano 
diminuirò  in  pare  alcuna  le  fperanae  del  Pontefice  , il  quale  prometteo- 
r Atto»  doli  piu  che  m » la  mntationc  dello  (laro  di  Genoua  , deliberò  di  nuouo 
iti  f*f*4’allk'tarla  : pelò  hauendo  i Vici.iani  , i qu ili  piu  per  nccefsità  frgmtaua- 
i AjfaltAr  110  ' che  gpptouauano  quelli  imprtuofi  muuimci  ci  , accrcfciuta  l'armata 
Gnm».  f con  quattro  naui  grolle  pcrfuadendoli  che  il 

nome  fuo  in  lucrile  piu  facilmente  iGeaouefi  a ribrllatfi  , aggiuntaui  vna 
fua  Galeazza  con  alcuni  altri  legni , benedille  pubicamente  con  le'falcnniti 
Pontificali  la  fua  bandiera  , marauigliandofi  cialcuno.che  hora  che  {coper- 
ti ipenfierifuoi  erano  inGeaoua  molti  faldati , Si  nel  petto  porentearma- 
ta  , egli  fpcrafle  ottenere  quello  che  uonhaueua  ottenuto  quando  il  porto  c- 
cadiiatmato , & nella  città pochifsitm  guardia,  uè  fi  haueuafcfpetto  alcuno 
di  lui. Allarmate  marittime  ■ le  quali  feguitauano  i medefimi  fuori  fati , Oc  di 
piu  il  Vefcouo  di  Genoua  figliuolo  d'Obietto dal  Ficfco  , fi  d uruano  con- 
giugnere forze  terresti  , pecche  Federigo  Arciiefcouo  dt  Salerno  fi  iteli  o 
d'Ottauiano  Fregofa  fialdaua  co  dannati  del  Pontefice  rvcllc  tetre  della  Luni- 
giana  caoalli , Oc  fanti,  ScGiouauni  daSaflacello,  Oc  rinieti  deila  Safl-rafuoi 
condottieri  haueuano  hanuto  comandamento  di  fermarli  con  le  compagnie 
■loto  alBigno  della  Porretta  perp  >rre  q andò  fulfedi  bifiognoaaoitarfia 
>Genoua>main  quella  citi»  ciano  ace  fatte  per  terra, & per  trarr  potenti  pro- 
uifioni  , Ac  peroò  alla  fama  d U'aprofsimarfi  del. 'ai  mira  d glioiinict  nella 
quale  erano  quindici  galee  forili,  tugaleegroflè  , vna  gaiezza,  &ucnaui 
■Bifcaioe , l’a<  mata  Fancefr  vf  ita  ccn  venti  due  galee  fattili  dei  porto  d.  Ge- 
noani fermò  a Portouencre  facendogli  ficurtà  ladiocrfi  àdel  gni  , pe  che 
inferiore  a gl-  inimici  va  ti  inficine, ma  fupcriote,  o almeno  pan  di  forze  alle 
galee  poteua  Tempre  con  la  or.  ftezza  del  difcortarfi.faluarfi  dalle  naui.  Acco- 
ft  tronfi  l'armate  l’vna  all'al  ra  {opra  Portouenere  quanto  patiua il  tuo  dcl- 
l'art  gliene  , & poi. he  alquanto  fi  fmeno  barutcd’armatade!  Pontefice  an- 
dò a belici  di  Liuinte»doi'd'*  fipref  ntò  nnanzi  al  pottodi  Ganoua.cn  ran- 
do  'nino  nel  por  oconvn  bugine  noGi  "janni  Fregolo, ma  eflendo  laterra 
gua  data  in  modo  che  chi  era  d contrario  animo  non  patena  fare  follcua- 
tioueA'  irau  logagliardamtme  all’at mata  la  Torte  di  Cod  fa , fu  néceisita- 
ta  pa'iitfi.Aodò  dopo  a Pnrroucne>e,  Oc  hauen  Joloper  parecchie  bore  com- 
battuto leuzi  fiuiro  , difprran  del  fuccdfò  di  tu.ta  l'imprefa,  ricornarono  « 
Cuutau.  cthu  , onde  pa  tua l’at.u«ea  V •nitianadi confcntimcnro  del  Ponte- 
fice per  litornafenc  nc  funi  asari  > fu  aflaic.it  a nel  Faro  di  Mefsiaa  da  graui^e- 
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mateirpefta , andarono  a >rau«fo  cinque  galre.l’alne  f orfirro  verfo  la  cofta 
di  Baiberia.tlducen doli  alla  noe  molto  conquafiate  ne  porti  de  Vr  itijoi.Non 
conCutfro  in  quell  j afialto  le  fò’ze  d leg  ate,  «terra  , perche  le genti, che 
fi  foldanano  in  Lu  igiara  giudicando  per  1?  fama  delle prouifium  f-t:e  da 
Fttncefi,pericolofo  i'éntiare  nella  riuiera  diLcuanre  non  fi  mofl,ro,3c  quel-  , 

le, che  cianosi  Bagno  dell-  Putrella  Grufandoli.  he  i Fiorentini  hauefi;  ro  di- 
neg  t jlor  il  palio , non  fi  f cero  piu  innanzi , ina  erniari  nella  montagna  di 
Modona,  che  ancora  obedmaaiDmadi  Ferrara  aflaharono  la  terra  di  fata- 
no,la  qu.fie  benché  nel  principio  non  ottenertelo,  non  dimeoo  alla  fine  tutta 
la  montagna, non  fpcrando  ellere  focrotfa  dal  Duca  fi  arieudè  loro. Coli  non 
era  infine  a quello  dì  riufiraal  Pontefice  cola  al  una  tentata  contro  al  Re 
di  Francia,  perche  nè  le  cofedi  G nouahaucuanofatco,comcrglilierapro- 
mello  certiCiinamente,  mutatone, rè  i Vimtiam  tentata  in  vano  Verona  l’pe- 
rauano  piu  di  fare  progtcrtó  da  quella  parte, nc  i Su  izze  ti  htuendo  piu  preflo 
moftra  e , che  morte  l\i. mi,  erano  p fiati  innarzi.nè  Fenara  aiutata  pronta- 
mente da  i Franccfi,  Si  fopr-uenendo  li  ftagion:  del  vetno,fi  giudicauache 
fòrte  in  alcuno  pericolo , fidamente  gli  era  f.ccedu'O  fur  iuamei  te  l’acqu  Ito 
di  Modona,  premio  non  degno  di  tanti  moti  ,Se  nondimeno  al  Pontefice  in- 
gannato datante  fpetanze,  pareuache  intcruenificqutllo.che  di  Anteo  han- 
no lafciaco  gli  feri»  tori  fabuìofi  alla  memoria  depo!leri,chc  quadre  volte  do-  ^ 
mito  d„l!c  torzedi  Hrrcolrtoccsua  la  terra, tanto  fi  demonfteana  <nlui  mag-  ^ ^ 
giore vigore, il  medelìmo  operau*  l’anctfrà nel  Ponttfiie  , che  quaudo  pa- 
rcua  pindeprefib  , & piu  conculcato  rifui  gena  con  l’animo  piu  celiente , Si 
piu  pettinace.promcircndcfi  del  futuro  piu  che  inai  , nonhauendo  perciò 
quali  alt,  i fondamenti , che  fr  medelìmo  , Si  il  prefiipporfi  ( come  diceua  pu- 
bticamente  ) che  per  non  edere  l'itnprcfe  fue  morte  da  intercfsi  paiticolarii 
ma  da  mero  , ic  vnkodefiderio  della  liberti  d’Iralia , hauefiero  per  l'aiuto 
di  Dio  ad  hauti  profpero  fine,  miperccheegli  fpcgl  ato  di  valcro:c,&  fedeli 
armr,  non  haucuasltri  amici  Certi  che  i Vinirian>»  checorieuano  per  ntcef- 
fità  I a medefima  fontina  : quali  per  cllcrc  efmfìi  di  danari  . Se  epprefri 
daafiaidiffi  ulti,  dcanguftie  , non  potcnarpciar  molto  : dcdalReCat- 
tolico  ilceucua  pm  torto  occulti  configli, che  palefi  aiuti, peiche  fecondo  l'a- 
flu  iafui  fiinttitteneuada  altra  pane  con  Mafsiir  filano  , &c*l  Redi  Fran- 
cia, facendo  a lui  varie  prorr.e(T-,mafofp*fe  da  molte  conditioni,  &dilatio-  u.*:  • 
ni.  La  diligenza  , Se  finche  virate  conCcfarc  per  alienai  lo  dallamicitia 
deIRediFra  eia,  ScinduiloacoLCordiaco  Vinitiau»  apparto»;  odcl  conti- 
nuo piu  inutili , perche  Ctfare  quando  l’ef-rcito  del  Pontefice  fi  molle  con- 
tro al  D-ct  di  Fetrara  , v’i.au-na  mandato  vno  Araldcapioteft, teche  non 
lo  moltft»fiero.  Se  eflendo  andato  in  nome  del  Pontefice  Cullammo  di  Ma- 
cedonia per  trattare  tra  lui, 3c  i Vjn  tian?, Itàlici»  ricufato  vditlo.de  dimoftra- 
do di  volere vuiifi  magg'ormeme col  Red:  Francia,  otd.nauadi  mandargli 
per  conucnite  lao  della  fomma  delle  cole  , il  VelcouoGufgenic  Negl’Elct- 
tori  dell’Imperio, beachc  inclinati  al  nome  del  Pontefice  , & alla  diu0ti0; 


tfif  A ‘ ^ ■A.paftoaca.abeni  d#I!o  (pendere,  & volti  cojpenfieti  loro-Ua 

,fa’;c  •ii  GcitHJiii^eranodimoin  nroivqtic(litran3gh,  poco  pia  tose- 
Pri'd-i  Ua  Po:c^  (perace  del  Re  d '-Inghilterra, benché  gioiune.dc  deliderotesArafe 
é-U"  n.uotLIC  • «erRe  facoua  prdK  fGo  cd’atmre  la  grand -ztadellaCbiefa , 4c 

finjìrri.  iC''c  luueuiaon  lenza  inJinacio.it  d'animo  vditelc  lue  imbofciatc  , -perche 
elilnJo  ieparacoj^icalia  per  ranco  rpitio  d certa  , & di  mare  non  poema 
.io  o deprimerci!  R- di  Fr  n ia  , oltred-eh  ueuairr  fica  co  lapicefatrajCdtti 
lui  . & prryaaiolcrmelmbalcer.achca  cjacfto  dice:  o gi  mudòriceunta 
lafuir  cihcatione.  Cnf  uno  certame*  cr,h.men<io  fideboifond  menci,  6c 
tanfi  odanoli  hrrchbc  rimellè  1 animo  , hauendo  ma  Sanamente  focultà 
d ottener  la  pace  zi  al  R- di  Francia,  con  quelle  rond,t  ioni, -che  van  icore  a 
pena  harebbe  domito  ddiderarc  maggioriipercheii  Re  con fe «ina  A abban- 
donate ia  protettimi'  del  Duca  eH^etrara  , fe  non  direttamente  per  honor 
uio,a  manco  indirettamente  rbnijccendola  di  jiuftitia  ,ma  in  giudici  che  h*- 
uellero  pronunciato  fecondo  la  «p'ontidei  Fome^c , il  quale^omefa  cer- 
to di  potete  ottener  quefto.aggiunfc  volete  che  qlcre  a quello  lafcialfc  hbeta 
Geroua, procedendo  mqucftc  coicton  vna  pertinacia, che^eflànoetimaio 
defaoimiu  intrinfechiacdiaadipadatgii  incontrario  , anzi  tentato  .pet 
ordine  del  Re  dall  Oratore  de  Fiorentini , li  alterò  marauigiiofamente , & e - 
Fendo  venuto  a luipcr  alcfefaccudevaphtiomod.lDucadi  Smoia  , & offe- 
reado  che  il  fub.PnnJpe.quando  gl.  pia  dTct  fi  intrometterebbe  iò  «laiche 
franca,  di  pafe  , Ptotup;.  c in  unc*.  jndcgrtarioae,  thè  rfdamando  che  «afa» 
.toniandao  per  (ptan^prrnrgq^iuorc.L.iece  f9prl  quello  incarcerare,  & 
&£l‘l « cvoa ^ din, orando  ógni  d]  piu  fCl0  c nelle 
diihCA  là  Se.  AWVffft OfW  fK>ji  pcdnncntwie  pericoli, ribollito  di  fare  o- 
gnt  op  ra  peflftiif  .ppc  piglur  F.«r.- ta.  Se  orouietrcr  per  allhora  tutti  gl’akd 
«FOT  tea  Bologna  per  ftrjgncr  pn  tol 
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FrncU  ^ lo  fato  delie  cole.  P rciop.opainvdQ^j^farcnqn tol,i«b miwucrfiai- 
ctntr*  P^-1' r-  «wp,«  VinKiani , maancqq^hitarlor,  M 

fo  do  fi  iàpcua  ef^»e  fu®  amico  dclidcio , ad  occupar  J^<jfpa,»r*tw, 
to-  Jo  ftatp ; delia  9^  a compappauciniue  4»g^f 
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Srfim'dmfnre  tutta  Italia  dal  Ducato  d:  Mil  no  , Genoua  , lo  ft  ro  de 
fiorentini,  <8f  del  Duca  di  Ferra  ainftt  ri  , lo  indurti  fau'm  ne  dlafcti- 
tciiti a (ih  , fcfpethlmenceih*  fichamatle  con  l'atrt#virà  o’anib’ìdce1,  fc 
delie  natioo'  Germanica  ,54  F ancefe  a vn  Conciti  j vn  urr  ale,  i on  e e nao 
ferzi  fp-ranza  che  p-rnenhjuercardiedi  difeoftarfi  dalla  vtlon  à(ua  , & 
di  C fare,  contorreielbe  al  medefirooil  Re  d'Ar»gona , & 1„  natjoncSpa- 
gnu-  la.  A!la  qial  fola  fi  aggiugncui  v l’altro  grandifsinio  fi.  ndaitknto, 
(he molti  Cardi  , ali  l-a'iani,  fcOirramont  ni  d’anirro  ambinolo  , Se 
inquieto  promecteuano  di  fatfetie  fcopercarcne  autori.  I’cr  orme  a re  q it- 
ile cole  alpettauiil  Re  con  fo  ntno  ddideria  la  venuta  del  Vrfcouo  Guigen- 
fe  de. linato  a fé  da  Cefare  , ma  in  qufto  mezzo  per  dare  principi  o all’u. di- 
ttinone de!  Concilio  , & leu  ire  di  preferite  al  Pontefice  Polxdicntia  del 
fuo Reame  , haueua  fiatto  conuocare  tu  rii  Pelati  di  Francia  chea  mtzo 
S ttenbrecoruenifl'ero  nella  città  d’Oiliens.  Quefteerano  le  dcliberario- 
ni  » & i preparamenti  del  Re  di  Francia  non  appro-jati  ir,  tutto  dal  (uo  con- 
figlio , & dalla  fila  Cer  e,  iqudiconfiderando  quanto  peiTa  edere  inutile 
il  dare  fpario  di  tempo  ali'inijnieo  , lo  ftimélauano  a non  d ffesi  e il  muoue- 
re  dell’anni  infino  al  cetrpo  ntiouo  : ilconfig'iode  quali  fc  furti  da  o legni- 
tato  fi  mctceui  fubitoil  Pontefice  in  latita  molcft!e,&  fi  pei  tu.  b usuo  dima- 
ciera  le  coli  fue  - 1 che  non  gli  farabbe  dato  facile  , comepoifu,  roncitarc 
ta  ti  Principi  coatto  a lui.  Ma  ilReperfencrò  in  altra  (entert  a,  o domina- 
to dali’auantia  , o radrenato  da  timore  che  facendo  da  fe  fo!o  guerra  al 
Pontefice  non  fi  tifeneiliiuo  gl’altri  Prin  ipi , o hauendolo  forfè  in  hor.oie 
per  elici  e cofa  contarli  al  cognome  del  Chridianifrin-o  , fc  alla  profefsio- 
ne  di  difender  la  Ch-e  fi , che  Tempre  ne  rampi  ant  chi  haueuano  taro  i fuol 
prc  Jecedbri.  bnfìfò  il  Pontefice  in  Bologna  alia  fi,  c idi1  Settembre  difi; 
podo  ad  aflaltarcon  tutte  le  fjtze/ue.fc  de  Vinitiani  Ferrara  per  terra  & per 
acqua.  Però  i Vinitiani  neercatice  da  lui  mandarono  due  armate  contro 
a Ferrante  quali  entrate  «iti  fiume  del  Pò  , l’vnaper  le  fernacij'altra  perii 
Porto  di  Primato  , faceuano  nel  Ferrare  fe  gt’Ui'simidanni  , non  man- 
cando nel  tempri  medefimo  le  genti  d.l  Portrfice.di  correre, 8c  predare  per 
tutto  il  paefe  , manon  fi  accodando  a Femia  , nell'  qual  Città  oltre  alle 
genti  del  Duca , erano  dugefltcf  cinquanta  Uree  Ftanccfi:perche  fe  bene  gli ; 
Ecctefiadici  fafaino  pagati  per  ottocei  tohu  mini  datene  , f uentocauaiH 
leggici  i,8c  fannia  fanti,  nondin  eno  dire  ad  edere  la  maggior  patte  gente 
coUettitk , il  numero , come  i Pontefici  comunemente  fono  ma)  /erutti  nelle 
colè  della  guerra  , era  molto  minore , Se  fi  aggh-gncua  < h hauendo  Ca- 
pè la  perdita  di  Modona  mandate  traRegg  o,  & Ruberà  dugen- 
ntalancic.  Se  duemila-  filmi  , era  per  comandamento  del  Ponte- 

. o dallefercito alla  guardia  di  Modona  M.  rc’antotìió  Colonna  , fc 

Gioitami!  Vitelli  con  dugento  huomirti  d'arme , & trecento,  fanti.  Pei  ò il' 
Pontefice  faseua  indantia.chedcllVfcrcito  Vinitiano,ii  qt.  ale  t (Tendo  n oL 
to  diminuite  * Verona  , fc  per  tutto  lo  forze  di  Celate  , haueua  feuza 
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t'ric.Ia  quale  farebbe  fiata  ancora  piu  pretta,  & maggiore,  fc  nuoui  accidenti 
lìon  hauellero  collrctco  Ciamontc  a tiirterire  le  lue  ilcliberarionirperche  poi 
che  l'efcrcito  Vinitiano  fiera  lcuato  d’intorno  a VcromuCiamontc.il  quale 
era  venuto  a Pcfchicra  per  andarca  loccorrcre  quella  Città  , deliberò  vói-- 
tarli  fubito  con  l'dcrcito  alla  ricupcrationc  di  Modtìnatdoac  le  genti  che  c- 
rano  a Rubiera  hnuciuno  torcia  la  tcrr  > dii  orivi;*, i e d'ailalrcsil  clic  s'haucf- 
fe  fatto  Jurcbbe  facilmente , come  li  crede  ottenutala , perette  dentro  erano 
piccole  forze, la  ccrra  nó  fortificata  ne  tutti  amatori  del  dominio  della  Chic- 
la,  ma  accade  che  quando  era  per  maouerfi , i fanti Tcdcfchi , che  erano  in 
Verona, per  edere  mal  pagati  da  Celare  tuir, ulularono, or.de  Cfatnònre  per- 
che non  rimar, clic  abbandonata  quella  città  , tu  coftrcrro  a foprafedere  in- 
fino a tinto  haueflè  tei  maro  gl’animi  loro , per  la  qu  il  coft  pagò  noueinila 
ducati  per  lodi  pendio  prelcntc>&  promette  di  pagargli  medelimamcntc  per 
il  mele  tcgucnrcima  non  rimedi  tu  prima  a quatto  di  tórdi  ric.fbprauenne  tu- 
bile vn’a.c.o  accidente  j perche  ellendoti  legentide  Vitinintii  ritirate  veri* 
Padana, la  Giorca  che  craUa.iern  icore  di  Legnago, parendogli  haucrc  occa- 
so ne  di  facchcggiire  la  terra  d,  Montagnanavi  (pinle  tutte  le  lande  , Se 
quattrocento  fanti,  da  quali  mentre  che  gl’huomini  della  terra  impauriti  del 
lacco  li  difcndanojlopraucnne  molti  esulili  leggieri  de  Viniriaiifòr  trouaii- 
dogli  dilordiiiici  facilmente  gli  roppcro  con  grauidìmo  d umo  , perche  era 
fiat»  impedita  la  fuga  perla  rottura  fatta  da  gl'inimici  dVh  ponte  per  il  qua- 
le cilcnno  f ogliato  quali  Lcgnago  di  gente  non  è dubio , che  fc  vi  fiderò 
volte  lubico  le  genti  Vinitiar.c  i liarebbono  prclo.la  quaicopporf Ifiiftà  pattò 
prcllo  , perche  Ciamontc  itotelo  il  cafo  vi  mandò  con  grandillìitia  celerità 
nujua  gente. !vla  tollero  a lui  quelli  impedimenti  l'occalione  di  ricuperare 
Modoua , nella  quale  in  quello  fpatio  di  tempo  erano  entrati  molti  fanti , & 
fatte  follccita  ju  ntc  molte  riparationi,6c  nondimeno  per  la  venuta  fua  a Rti- 
bicra  fu  collrctco  il  Pontefice  mandare  a Modona  l’elèrcito  dcllinaro  con- 
tro a 1-errara , doue  cllendo  vnitc  tutte  le  forze  fuc  lotto  il  Duca  d’Vrbino 
Capitano  Gcneialc>&  il  Cardinale-di  Pania  ilio  legato  , St  condottieri  d’au- 
tonta  Giampaolo  Babiio.ic,Marc’antonio  Colonna, & Giouanni  Virtclli.fa- 
•ccua  i aitanti  a che  ù combattette  con  gl’inimici,  cola  molto  dctcllata  da  Ca- 
pitani,perche  erano  filza  dubbio  maggiori  le  forze  de  Fraiiceit,  òc  di  nume- 
ro,&  di  virtù , perche  la  fanteria Ecclciiiftica  era  raccolta  lubitamenrc , Se 
ncll’cfcrcito  non  era  ne  obe  Jicuza,  nè  ordine  conucnicnte,  Artra’l  Duci 
d'VrbiiiOjòc  il  Cardinal  di  l’auudifcordumaniteftì,  la  quale  procedette  ta- 
to oltre  che*  Duca, acculandolo  d'infedeltà  apprclTo  al  Pontefice , o di  pro- 
pria aucorità.o  per  comandamento  hauuto  da  lui  lo  condu'.lc  come  prigione 
a Bologna, ma  purgate  con  la  pretenda  fua  tutte  le  calunnie,  rimale  appiedò 
lui  in  maggior  grado,  Se  autorità  che  prima.  Mentre  che  quelle  genti  llann» 
a fronte  1 vna  dell’altra,  Ciamontc  alloggiato  con  la  cauallcria  a Rubiera.* 
fanti  a Marzaglia.gli  Lcclclìallici  a Modona  nel  borgo  verfo  Rubiera, ficcA- 
Jo.i  tra  loro  lpefTe  corrcric.c  fcaramirccic,il  Duca  di  Ferrara, il  quale  luucu* 
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prima  fcnzi  rcfìftenza  ricuperato  il  Polcfinc  di  Rouigp,  Con  Cintrig}ionc,  e 
con  le  laude  I rancclt,nprclc  (cnr.i  oil.icolo  il  Finale  , & dopo  entrato  nella 
terra  di  Cento,occupacaprimadal  Pontehcc.pcr  la  rocca  , lacuale  (itcneua 
per  lui, 'a  laccherò  Se  abUucio,6c  iì  preparata per  andare  a vnirfìcon  Cia- 
monte^crilqual  rimorde  genti  della  Chicli  Ir  ritirarono  in  Modona  br- 
uendo mollo  vna  parte  delle  lanteric  nel  borgo  , che  evolto  all  » mone  gn». 
Ma  elle  udo  il  Duca  a pena  mollodu  ncccilitato  di  fermarli  a difender.  le  co- 
fe  propri  (^perche  le  gcnciV  imcianc  in  numero  di  trecento  huomini  d’arme» 
molti  caualli  leggieri, de  quattromila  fanti  erano  venute  peracquidart  il  paf- 
1 *«»*  doP°  ,vnic\c°n  le  genti  del  Pontefice  a campo  oFfchcuolSfca- 
ucllolul  Popiccolo,&  dcbolcuna  celebrato  molto  nella  guerra  che  hebbe- 
ro  » V.nitiam  con  Hcrcolc  Duca  di  Ferrara  per  la  log.,  oppugnatici*  diRu- 
berto  daSankucr.no,  e per  la  diteli  di  Federigo  Duca  debbino,  Capitani 
hmolillimi  di  quella  ctl.ottennoialo  i Vinitiani  per  accordo, haucndolo  pri- 
ma battuto  con  1 artiglierie  , Se  uopo  pretino  la  cetra  della  Stellata  che  e lu 
la  ruta  oppohra , òe  liaucndo libero  ilpallb  del  Po  non  mancauaa  prillare  al- 
tro che  gittirc  il  pontc.il  quale  Alfonfo,che  dopo  la  perdita  della  Stellata  li- 
era  con  i elcrcito  ridotto  al  Bondino,  impediua  lìgtrufte  con  l’arti'dicrie  pi- 
antate tu  vna  piata, donde  facilmente  lì  bacrcua  quel  luogoA  feonxua  oltre 
a quello . huinc  del  Po  con  due  galee,  le  quali  pretto  lì  ritirarono, perche  nó 
Dotcndo  1 arma»  Vimtiana.impcditada  principio  d’entrare  nel  Po , perche 
U bocche  del  humc  erano  guardare  per  ordine  del  Duca,  venuta  per  F Adice 
contro  acqna  v entrò,  in  modo  che dalle  due  armate  de  Vinitiani  era  infe- 
ftacograucmcnrcil  pacl'c  di  Ferrara. Ma  celiò  prcfto  que (la  molellia,  perche 
il  Duca  vlcito  di  Ferrara  allàkò  quella  , che  earrarr.  perPrimaros’era  con- 
dorta ad  Adria  có  due  galce.due  lutici  molte  barche  minori,&  rottala  fen- 
za  dirticulta  li  voltò  a quclla>chc  non  liaucndo  fe  non  fufte  ,Se  ne  legni  mi- 
nori.encrata  per  le  fornaci  era  vcnutaalla Puliti- Ila,  h quale  volendo  per  v- 
nonuo  vicine  ridurfinelTAdicc  fu  impedita  d’entrarui  per  la  b.iflczza  deli- 
acque, donde  atialrara,&  battuta  dall  artiglierie  itegli  inimici,  la  cére  che  vi 
era  non  potendo  difcuderla,Pabbandonò,arrcndcndo  a faluarc  le?  Se  l’arti- 
glicuc.  In  quelli  mouimcnti  dcll'atmi  tcporali  cominciammo  arifentirfida 
ogni  parte  l’arme  fpirituali , perche  il  Pontefice  haucuafottopoftipublictr 
mente  alle  ccnlure  Alfonfo  da£ftc,&inlìcmc  tutti  quegli  che  s’erano  rnofli, 
o moueuano  in  aiuto (uo5&  nominatamente  Ci, ujionre , Se  tutti  i principali 
dell  clcrcit©  I rancete,  & in  Francia  la  congregartene  de  Prelati  trasferita  da 
Oilicns  a rorfi.haucua,  benché  piu  per  non  li  opporre  alla  volontà  del  Re-, 
* «he  molte  volte  intcruennc  con  loro,  che  per  propria  volontà,  o giudicic» 
liuti»  m»?onfent,to  a moltl  articoli  proporti  contro  al  Pontefice  , modificato  fo- 
maf  Itati  temente , che  innanzi  fe  gli  lcualte  l’obcdienza  lì  mandallcro  Otarori  a far- 
dsl  cltn  gli  noti  gl’anicoli,  che  haucua  determinati  il  clero  Gallicano,  Se  ad  a raro  o- 
«<*«««*  uiilo  die  m futuro  gl’oiTcruaifcòc  che  uveali  che  dopo  cótraucnilTc  /ulte  ri- 
"àk  l tate 
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catoni  Concilio  , al  quale  li  taccile  infirmi*  con  gl'alcri  Principi, che  con- 
corrdlcro  cucce  le  nationi  de  Chriftiani , concedono  ancora  al  Re  facultà  di 
fare  grande  impolicione  di  danari  fopralcChiefc  di  Francia,  Se  poco  poi  in 
vn’altra  feffione , che  fu  tenuta  il  vendicete  dì  di  Settembre  intimarono  in 
Concilio  per  il  principio  di  Marzo  prodìmo  a Lione , nel  quale  dì  entrò  in 
Torli  il  VefcouodiGurlia  riceuuro  confiriro.Se  excclliuo  Uonore  , che  ap- 
parì quanto  la  fua  venuta  fu  de  Hata  lungamente  dciiderata,&  alpcttata,  feo- 
priuali  ancora  già  ladiuifioncdeCardinali  contro  al  Pontcficc.perchc  i Car- 
dinali di  Sanca  Croce ,&  di  CofcnzaSpagnuoli,Sc  i Cardinali  di  Raiola,&  Sa 
Maio  Franccli,  6 e Federigo  Cardinale  di  Sanlcucrino,  lalciato  il  Pontefice, 
che  per  la  via  di  Romagna  andò  a Bologna , vibrando  per  il  camino  il  tem- 
pio di  Santa  Maria  di  Loreto  nobilithino  per  infiniti  miracoli  , andarono 
con fua  licenza  pcrlaTolc.ana.ma  condotti  a Firenze, & ottenuto  faluo  cè- 
dono da  Fiorentini,  non  per  alcuno  tempo  determinato  , mi  perfidino  a 
tantoché  lo'riuocallcro  , c quindici  dì  dopo  che  la  riuocationefiifiè  intima- 
ta.foprafedeuano  con  varie  (cufc  l’andare  piu  innanzi,  del  lopraftarc  de  qua- 
li infolpertito  il  Fótcficc  dopo  moire  inltmric  fatte  che  andalfcro  a Bologna, 
fcriflc  vnbrieue  al  Cardinale  di  San  Malo, & a quello  di  Ilajofa,  Se  al  Cardi- 
nale ili  Sanlcucrino,  clic  lotto  pena  della  iua  indcgnationc  li  crasfcrillcro  al- 
la Corte,  Se  procedendo  con  piu  manfuccudinccol  Cardinale  di  Colcnza, 
Se  col  Cardinale  di  S-Crocc, Cardinale  chiaro  per  nobilita, pcrlcctcrc.S:  per 
coltami.  Se  perle  legationi , che  in  nome  della  ledia  Apoitolica  hnucua  e- 
Icrcit.uc.gH  confortò  con  vn  brieuc  a/are  il  medelimo,i  quali  dilpofti  a non 
obcdire.haucndo  in  vano  tentato  , che  i Fiorentini  conccdclfcro  non  folo  a 
loro.ma  tutti  i Cardinali,  che  vi  volcllèro  venire  faluo  condotto  fermo  per 
lungotempo,  le  n’andarono  perla  via  di  Lunigiana  a Milano,  ciamonte 
fra  tanto  per  ricuperar  carpi, che  prima  era  fiato  occupato  dalle  genti  della 
chicfa.vi  mandò  Alberto  Pio,&  la  Pallila  con  quattrocento  lancie,Sc  quat- 
tromila fanti, innanzi  a quali  eflendofi metto  Alberto  con  vno Trombetto, 
con  pochi  caualli  , la  terra  che  molto  l’amaua  intefa  la  venuta  fua 
cominciò  a tumultuare, per  il  quale  timore  gli  Ecclcfiaftici,  che  in  numero 
di  quaranta  caualli  leggieri.  Se  cinquecento  tanti  vi  erano  a guardia  fi  parti- 
rono , dirizzandoli  a Modona , ma  fcguirati  dalle  genti  Franccli , che  erano 
fopraucnutcpoco  poi , furono  al  Prato  del  cortile , che  è quali  in  mezo  tra 
carpi.dc  Modona, nielli  in fuga.faluandofii caualli, ma  perdendofi  lapiu  par 
te  de  fanti , p arcua  vtile  a ciamonte  combattere  congl’inimici  innanzi  che 
arriuallcro  le  lancic  Spagnuole.lc  quali  il  Papa  per  follccitare.haucua  depo- 
fitacoin  mano  del  Cardinal  Regino  la  bolla  della  inueftitura.S:  innanzi  che 
le  genti  Vinitiane  fi  vniiTcro  con  loro,lc  quali  hauendo  farci  certi  ripari  con- 
tro-allc  artiglierie  d’Alfonlo.fperauano  d’haucrc  gittato  prcllo  il  ponte,pcr- 
ciò  s’accoftò  a Modona,douc  clsédofi  lcaramucciato  alfai  tra  caualli  leggie- 
ri dcll’vna  partc,6c  dell’altra  nó  vollero  mai  gl'EccLcliaftici,  conofcédoliin- 
fcriori,  vficiic  có  tutee  le  forze  fuora.Pcrduta  quella  lpcraza, deliberò  di  mct- 
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teread  cfccurione  quel  che  molti , Se  principalmente  iBcntiuogH  con  viri» 
offerte  lo  itimolaiuno.che non  falle  cCvconlunure  inutilmente  il  tempo  in- 
torno a cofc  piccole  .delle  quali  tra  molto  maggiore  l.idifhcultà  che  i valili 
tà.ma  di  airalrarc  ali’impromto  la  tedia  della  guerra,&  il  capo  principale, da* 
quale  procodcuano  tante  molcllie.fc  pericoli. ì-litic  di  quello  n olio  c p p ci 
runa  occatione, perche  in  Bologna  erano  pochi  faldati  forcdieiimcl  popolo 
molti  fautori  de  Benriuogli > la  maggior  parte  de  gl’alcii  inclinata  piu  pufto 
ad  afpcttar  I’ehto  delle  cole,  che  a pigliar  l’armi  per  Sòuoj  orli  a pencoli , oi 
contrar  inimicitic  nuouc.l'e  bora  non  li  tcntalic.paSau  la  preferite  occaf.o- 
nc,elfcrc  vano,pcrehc  Ibpraucncndo  le  genti  che  shfptctrtrar.o/»  dcVinitia* 
ni.o  de  gli  Spaglinoli  non  li  potere  Ipcrarc,  quando  bene  vi  iianduitlc  có  po- 
tcntifiimo  clercito  quel  che  bora  con  forte  molto  minori  era  facilitiamo  ad 
Ciimtntt  ottenere. Raccolto  adunque  iniicme  tutto  lefcrcno , oc  fcguitandolo  i Ben- 
afaltaP*  tiuogli  con  alcuni  caualli,6f  con  mille  fanti  pagati  da  laro  , p>refo  ricamili® 
f*  aiuti»  tra’l  monte, & la  ftrada  macifra  affatto  Spilimberco  caftclio  deXZonri  Ra  1- 
«u  B»t».  n0ni,  nel  quale  erano  quattrocento  fanti  mandati  dal  Pontefice , ma  poi  che 
*n*‘  hebbe  battuto  alquanto  l’ottenne  il  dì  meddinio  a pactiioc  arrendatolegìi  il 
dì  fogliente  Caftclfoanco,  alloggiò  aCrcìpolano  cailcllo  diifcmte  dicci  miglia 
da  Bologna  con  intentionc  d’.ipprefcntirft  :1  proilr.no  dì  alle  porte  di  quella 
Città, nella  quale diuulgata  la  tua  vcnuta,&  che  erano  c dii  ella  i Benriuogli» 
ogni  cofa  lì  era  piena  di  confusone, & di  tumulto , grandifiiott  fallcuatiouc 
nella  nobiltà,  Se  nel  popolo,temendo  vna  parte,  deliberando  l’altra  la  ritor- 
nata de  Benriuogli.  Ma  maggiore  confoiionc  >&  molto  maggior  terrore  oc- 
cupai» gl’animi  de  Prelati,  Se  de  cortigiani  auczzi  non  apcricolidelle  guer- 
re,ma  a folio, òc  alle  dilieatezze  di  Roma.  Corremmo  i Cardinali ìreftilìimi 
al  Pontefice,  lamentandoli  che  haucllc  condotto  fc,la  tedia  Apcftolica  , Se 
loro  io  tanto  pericolo , Se  aggranandolo  con  tomma  indantk,  ochefaccire 
proucdimcnti  badanti  a difenderli , il  che  in  tanta  breuità  di  tempo  llimaua- 
no  impofiibile.o  che  tcntallè  di  compot  con  conditioni  meno  gtaui  le  cofc 
con  gl’inimici, i quali  ti  giudicauanon  dcucrr.c  etrere  alieni  .oche  intieme 
con  loro  fi  patcillc  da  Bologna,  cóiidcrando  almeno  fe  pure  il  pericolo  prò-  ‘ 
prio  non  lo  moueua,quanto  importatici  all’houorc  della  tedia  Apo  (lotica,  Se 
di  ruttala  Chridiana  religione  , fe  nella  perlonafua  accaddfc  tiniftro  alcu- 
no.Del  modellino  lo  fupplicanano  tutti  i piu  ÌRtrinfochi,&piu  grati  mi  nitidi 
& fcruitori  Tuoi,  egli  folo  in  tanta  confulionc , & in  tanto  difordinc  di  ogni 
cofa,  incerto  dell’animo  del  popolo  , Se  naaHatisfàtto  della  tardità  de  Viui- 
tiani,  refidcua  pertinacemente  àquclte  molcdic  » non  potendo  nè  anche 
la  informità  , che  conquatlaua  il  corpo  , piegare  Li  fortezza  deH’anì* 
^/'ìro  Tn°'  hlaueua  nel  principio  fatto  venir  Marc’antonio  Colonna  con  vna 
tati»  ri-  Partc  defoldati,  cheeranoa  Modona , & chiamato  a fe  Girolamo  Dona- 
nitùm*.  tolmbafciadore  de  Vinitiani,  fi  era  con  cfclamationi  arder  tifiime  lamenta- 
lo, che  per  la  tardità  de  gi’aiuti  promettigli  tante  volte  il  era  lo  dato  , Se 
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la  perfona  Tua  condotta  in  tanto  pericolo,  non  (blamente  con  ingratitudine 
abòmfoeuolc  in  quanto  a lui.chc  principalmente  per  dittargli  hattcna  prclà 
lagucrra,6c  clic  con  grauiilìme  fpcle,  & pericoli , & con  hauerlì  prouocati  ì 
nemici  lo  Impepo,&  il  Re  di  Francia  era  llaro  cagione,  che  la  liberti  loro  fi 
fullcconferuata  infino  a quel  dì,  ma  oltre  a quello  imprùdenria  incili ina- 
bile in  quanto  a l'c  di  tti  ,p  c re  he  d 0 p o che  cgìi,o  fàitlc  vinto,  o necelfitato  di 
. cedere  a qur-iche  compontiohc,in  che  Iprnnza  di  faiure.fn  che  grado  rimar- 
rebbe quella  Republica’prorcdandu  in  v9i.no  con  aidcnrittìme  parole,  che 
farebbe  concordia  co  Fr*nce(i,(c  per  tutto  il  dì  feguente  non  cntraua  in  Bo- 
logna il  foccorfo  delle  loro  genti, che  erano  alla  Stcllata.haucn  Jo  per  la  dif- 
ficulu  di  gittaire  il  ponrc  pillato  fu  varie  barche, ?c  legni  il  Fa,  conuocò  an- 
cora il  Reggimento,  & i Collegi  di  Bologna  congraui  parole  gli  confor- 
tò, che  ricord  indoli  de  mali  della  Tirannide  partita,  6c  quanto  piu  pcrnitiofi 
ritornerebbono  iTiranni  (lati  fcacciati.volcllc  roconfcmarc  il  dominio  del- 
la Chicli,  nella  quale  huieu.mo  trottato  tanta  benignità,  concedendo  per 
fargli  piu  pronti.oltre  alle  concedute  pnma.dendoni  delle  gabelle  delle  co- 
ll,ciac  (i  mctccnjho  dentro  per  il  vitto  human®, ^promettendo  di  concede- 
re in  futuro  delle  maggiori , notificando  le  cole  medefime  per  publico  ban- 
do , nel  quale  irtetitè  il  popolo  a pigliare  l'afmj  per  la  difcla  dello  (lato  Ec- 
clcfiartic© , ma  lenza  frutto  perche  ni  uno  fi  rfioucua,  niuno  faceua  in  fauore 
luo  légno  alcuno.  Perciò  conol’ccndo  finalmente  in  quanto  pericolo  futlé 
ridotro,«fpugnatodall,imporrunirà,&  lamcntationi  di  tanti,  & follando  ol- 
rrc  a ciò  molto  apprettò  a lui  gl'Oratoti  di  Cefare,  del  Re  Cortolico,&  del 
Re  d'Inghilterra, pregato  da  Cardinali, conienti  che  fi  mandarti  a domanda- 
re a Ciamor  te , che  concedette  facilità  d’andare  a lui  (laceramente  in  nome 
del  Pontefice,!  Giouanfrancclco  Pico  Conte  della  Mirandola, 8c  poche  ho- 
rcdopomadòcglimcdclimo  vno  de  luoi  camerieri  a ricercarlo  cne  màdaf- 
le  a lui  Alberto  da  Carpi, non  fapciTò  che  non  fulTc  ncH’cfctcito,  £c  nel  tem- 
po mcdclìmo,acciochc  in  ogni  calò  fi  ("alluderò  le  cofc  piu  prcciofc  dclPon- 
tificato,mandò  Larcnzo  Pucci  fuo  Darario  col  Regnof chiamato  cosi  laMi- 
tria  principaTé^che  era  pieno  di  gioie  nobiliflimc.percho  fi  cuftodirti  nel  fa- 
molo  Monadérió  bielle  Murare  di  Firenze.  Sperò  Ciamonte  per  le  richiede 
fati  egli,  che  il  Pontefice  inclinarti-  alla  concordia, la  quale  etto,  perche  Pape- 
ria  ciierecofi  la  mente  del  Rc,molto  dcfideraua.fc  per  nó  perturbare  querta 
difpofitionc  ritenne  il  dì  feguente  l’cfcrcito  nel  medefimo  alloggiamento, 
benché  permetterti  che  i P.entiuogli  con  molti  caualli  di  amici.&lcguaci  lo- 
ro.lcguicandogii  alquanto  da  lontano  cento  cinquanta  lande  Franccfi,  cor- 
xertlro infitto  apprettò  alle  mura  di  Bo‘logna:per  la  venuta  de  quali,  có  tutto 
che  Merini  ? mine  re  ,ma  il  piu  feroce  de  fratelli,  li  apprcfentalfc  allato  alla 
porta  non  fi  fece  déntro  mouimcnto  alcuno.  Vdì  Ciamonte  benignamente 
Giouafràcefiro  della  Miiidola.&rlo  riinadò  il  dì  medefimo  a Bologna  a ligni- 
ficare le  có  JitiouijCÓ  le  quali  eia  cótcnto  di  conucnirc  ; chc’l  Póteficc  artol- 
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ucllc  Alfonfo  li»  Erte  dalle  ccnfurc.c  tutti  quegli  che  per  qtulutujue  cagione 
ti  cr-ano  iatromedì  nella  diteli  fu.i,o  nell'oncia  dello  dato  Ecclcliaftito.  Li 
hctalfc  nicdcfimamcntc  i Bcntiuogli  dalle  ccnfiire,*  dalle  taglie,  redimen- 
do i beni,  che  manifeftamenrc  ad  tifi  appamuicuano  da  gl’alrri  polfcdut  i in- 
nazi  aH’cfilio  fi  conofccfTe  in  giudieiov&  che  hauciTero  benha  d’habitarc  in 
qualunque  lungo  piaccllc  loro, pure  che  non  fi  appropinquaflèio  ad  ottanta 
miglia  a Bologna.  Non  fi  al  te  talli  nelle  cofe  de  Vinicuni  qufl  che  fi  dilponc-  x 
ua  nella  con  fcdcrationc  fatta  a Cambiai. Che  trai  Pontefice , 6c  Alio, ilo  da 
Erte  fi  fbfpendetfèro  l’armi  al  manco  per  lèi  nidi,  ritenendo  ciafcuno  quell», 
pofièdetu  rnclqual  tempo  le  dilfcrcntic  loro  fi  dccidcfiìno  per  giudici, clic  fi 
douclìino  deputare  concordemente  : t irritando  a Celare  lact.gr.itioric  delle 
cofc  di  Modona,la  qual  città  fi  deponeiiè  incontinente  in  fua  mano.  Cori 
gnuola  fi  rcfticuille  al  Re  ChrillianiìI»mo.Libcraflìfi  il  Cardinal  d’AusPcr- 
donafli.fi  a Cardinali  allenti.  Et  le  colkttioni  eie.  bcmlkijdi  tutto  il  dominio- 
dei  Redi  Francia  fifaccffino  icenndo  la  fua nomiiutionc.  Con  la  qual  uf 
pofta  cflcndo  tornato  ri  Ntirandulano,  ma  non  lenza  (pcraiuu  che  Ciamon- 
tc  non  pei lifter ebbe  rigorofunente  in  tutte  quelle  co.idicioni.Vdiui  paticn 
temente  il  Pontefice  conno  alla  fua  coi  ifuetudi  ne  Ja  rcUcione,  & inficine  i 
prieghi  deCardinali.chc  con  ardore  incftimabilc  lolbpjrticau.ino.chc  quan- 
donon  porcile  ottener  mcgnoaccettallè  in  quella  maniera  lacompolìrionc: 
ma  da  altra  parte  lamentandoli  cllcrgli  propelle  cole  troppo  cJorbicar.ri,  Se 
melcolanJo  in  ogni  parola  doglicnze  grautllìine  de  Viiticiaiii>&  dimollrado 
di  Aar  fofpefo.coufinnmu  il  di  lenza  ciprimcr  qual  tulle  la  tua  delibcrationc. 
Alzò  la  fpcraBzafua  > che  alla  fine  del  di  entrò  in  Bologna  Chiappino  Vi- 
telli con  leiccnto  caualli  leggieri  de-  Vinitiani,  de  vna  (quadra  di  Turchi  che 
erano  a Ioidi  loro  : il  qual  partito  la  flotte  dalla  Stellata  era  venuto  galop- 
pando per  tuttol  camino  pcT  la  tómapreftezza  importagli  d-il  gouern.uoic 
Vinitiano.  La  mattinafeguente  alloggiò  Ciamonte  con  tutto  l efcrcito  al 
ponte  a Reno  vicinoatre  migliaa  Bologna , Jone  andarono  fubito  alui  ìc- 
grctari  de  gl'Oratori  ile  Re  ek  Romani,  d' Aragona,  d'Inghilterra,  & poco 
dopo  gl’lmbafciadori  ir.cdcfimi  i quali  quel  giorno, £c  con  loro  Alberto  Pio 
venuto  da  Carpi  ritornarono  piu  volte  al  Pontefice,*  a ciamonte.  Ma  era 
nell’vno,  ti  nell’altro  variata  non  mediocremente  la  dilpofitione,  perche 
Ciamonte  mancandogli  perl’clpcrienzadcl  dì  dinanzi  la  fpcranza  di  follc- 
uat  per  mezzo  de  Bcnriuogli  il  popolo  Bologncfc,  Si  cominciando  a libntir 
ftrertezza  di  vettouaglic.laqual  era  per  diucntarc  continuamente  maggiore, 
difhd.iua  della  vittoria;*  ilPontefice  inanimito*  perche  il  popolo feoprcrt- 
dofi  fauorcuole  alla  chiefa  , haueua  fina  Ime  ore  il  giorno  medefimo  prefe 
farmi,  & perche  s’afpettaua  che  innanzi  al  principio  detta  notte  entrai  li.  in 
Bologna  oltre  a dugentoaltwStradiottrdc  Viniciani,  ì abiitio  colonnacon 
dugenro  caualli  leggieri & vna  parte  de  glliuomini  d’arme  Spaglino- 
li, no*  folo  conofccua  efier  liberato  dal  pericolo,  ma  ritornato 
sella  eonfucta  alter  izza, miaaccvua  d'alfaitar  gl’inimici , fubtto  che  furti;  ro 
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giunte  tutte  le  genti  Spagnuolc.cheerrno  vicine,  perla  qua!  confidenti!  rii- 
polc  ieri  pre  quel  dì  niuiio  mezzo  eilerui  di  concordiate  il  Redi  Francia  nS 
6’obiigaua  ad  abbandonare  totalmente  la  di fefi»  di  Ferrara.  Propofonfi  il  di 
legnane  nuoue Co ndi rioni, perle  quali  ritornarono  a Ciamonte  i medefimi 
Iinbaiciadori, li  quali  li  ciifturbarono  per  varie  dislealtà, di  maniera  chcCia- 
rnótc  dilpcrato  di  poter  fine  piu.o  con  l’armi,  o per  i trattari  della  pace  frut- 
to alcuno , & eller  diSìcilc  a dimorare  quiui  diminuédogli  le  vcttouaglie,ò£ 
cominciando  a cllcrpr  r il  foprauenirc  dell  1 vernare  i tempi  Anidri,  ritorni 
il  dì  mcdclim®  a Calici  franco,  5c  il  dì  proflìmo  a Rubicra  .dimoftrando  di 
farlo  flroìlòda  prieghi  dcgl’Oratori , & per  dare  al  Pontefice  (patio  di  penfa- 
rc  fopra  le  cole  propodc,c<  a le  d'intender  la  mence  del  Re.  Accularono  in 
qudto  tempo  molti  la  deliberartene  di  Ciamonte  d'imprudenza,  la  cfccut-'J(,r 
rione  di  negligenza, come  (c  non  hnuendo  forze  [ufficienti  ad  clpugnar 
logna  ( concioiia  che  nell  tfcrcicofuo  non  fuifi.ro  piu  di  tremila  ranci  ) fu  ile 
fl.ito  inconlidcrato  configlio  il  muoucril  peri  conforti  de  fuoruiciti , le  ipc- 
ranze  de  quali  miiurate  piu  col  defidcrio,  che  con  le  ragioni  riclcono  quali 
fcmprc  vanifTimc,  haucrc  douuto  almeno,  fe  pure  dcliberaua  di  tentare que- 
fta  imprcfa,riftor.U'Ctcon  lapreftczza  la  debolezza  delle  forzcima  per  córra- 
no hauere  corrorca  1 opportunità  con  la  tardità,  perche  dopo  l’indugio  del 
rauouerlì  da  Pcfchiera  haueua  perduti  inutilmente  trc.o  quattro  dì,  mentre 
che  confiderà:  uìo  la  impoccntii  del  luo  e fi- re  ito  (latra  (b(peio,o  di  tentare  da 
fe  medclimo,  o d’alpettarc  le  genti  del  Duca  di  Ferrala,  & Ciamglionc  con 
le  lande  Franccfiipoterh  forfè  quello  difcndereima come  mai  pocerfi  feuiare 
che  prefo  Caflelfranco  non  fi  fuflc  fubito  accodato  alle  porte  di  Bologna, nè 
dato  (patio  di  rclpiraie  a vna  città  douc  non  era  ancora  entrato  alcuno  fer- 
colo,il  popolo  lofpcf®,&:  grandidima.comc  accade  nelle  cofc  fubitc,  la  có- 
fufione,tìc  il  terrore, mezzo  vnico,(è  alcuno  ve  n’cra.afargji  ortènere,  o vit- 
toria,o  honeda  compofitionc  , ma  (irebbe  per  auentqra  minore  fpeilb  l’au- 
torità dt  quegli  che  riprendono  le  cofc  infelicemente  (Accedute  , ic  nel  tem- 
po medcluno  lì  porcile  fiipere  quel  che  farebbe  accaduto  fe  fi  filile  procedu- 
to diucrfamcntc. Partito  Ciamonte, il  Pontefice  infiammato  fopt ..modo  con- 
tro al  Rc,fi  lamentò  con  tutti  i Principi  Chridiani.che  il  Re  di  F rancia  vfan- 
do  ingiudamence,&  contro  alla  verità  de  fatti  il  titolo, óc  il  nome  di  Chridi- 
aniflimo.fprczzando ancora  la confcdcrationc  contante  folénita latta  aCa- 
brai, molli)  da  ambinone  d’occupar  ltalia,da  (ctelcelcrara  del  (àngue  delPó-^“'/*  A 
tcfice  Romano, luueua  mandato  l’cfcrcito  ad  allcdiaiio  con  tutto  ilCollcgio  p,jnc,fl 
de  Cardinali.óc  con  tutti  i Prelati  in  Bolognai&ritornando  con  animo  moi- Uil.Xs  Ài 
to  maggiore  a penficri  della  guerra, negò  a gl’Imbafci.tdor  i,  i qual  (cguitan-  Frano*, 
doi  ragionaméri  cominciati  con  Ciamonte  gli  parlammo  delia  conoidi  ,di 
volere  vdtr  piu  cola  alcuna  , fe  prima  non  gli  era  data  Ferrara  , & con 
tutto  che  per  le  fatiche  fopportate  in  tanto  accidente,  & col  corpo.  Se  con 
l’animo,  filile  molto  aggrauata  la  fua  infermità,  cominciò  di  nuouo  a fol- 
dar  gente,  & a (limolare  i Yinitiani , che  finalmente  haucuano  grecato  il 
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podtc  tra  Fi(,hcruoio,e  la  Stellata  che  ni  anda  fiero  ! tto  ilMarchcfè  di  Man-  » 
toua  parte  delle  loro  genti  a Modani  a v nit lì  con  le  tue,  e:  con  l’nlrra  parte  * 
moleftatlcro  Ferrara, aficrmando  che  in  pochiilhni  dì  acquificrcbbeReggio»  ^ 
Rubicra,& Fcrrar.i.Tàrdarano  legniti  Vinitiar.e  ajuiiaie  il  fiume, per  iipc-  . 
ricolo  nel  quale  farebbe  no  incorlc.fc  ( come  le  Jubitaua  ).fullc  loprauenuta',  t 
la  morte  del  Ponrefice,ma  toftrcttrfinalrrcme  cedere  alle  lue  vogIic»la(cia- 
tc  l'altre  genti  fu  le  riuc  di  li  dal  Pò,mandarouo  velila  Modona  cinquccin- 
to  hibomini  d’arme,mille  fciccnto  caualli  leggieri,  & cinquemila  fanti , ma  ^ 
lenza  il  Marchdè  di  Manroua , il  quale  fermatoli  a Scrmidi  ji  foldarc  caual- 
li,& fanti  per  andate  come  diceria  dopo  all’cfcrcito,  benché  folpcttagia  a 
Vinitiani  la  fua  tardità, fi  condui! e aSan  Felice  cartello  del  Modouelé  ,douc 


hauutó  auifo  che  i Francefi , che  erano  in  V croni,  erano  entrati  a predare 
nel  Contado  di  Mantòua,allcgando  la  ncceflìta  di  difender  lo  fiato  filo, fc  ne 
tornòcon  liccntia  del  Pontehee  a Matoua,  ma  con  querela  grane  de  Vinitia- 
ni,pcrchc  ancora  che  haueflè  promcllò  di  ritornare  prefto»  mio  (peniti  deila 
fila  fede,  crcdcriano  come  Umilmente  fu  creduto  quali  per  tutta  Italia,  che 
Ciamontc  per  dai  gli  falla  di  non  andare  all’cfcrcito  Inutile  có  fio  confai- 
timento  fatto  correre  i foldati  T rancefi  nel  Mantouano  , la  qual  fufimionc  fi 
accrebbe, perche  da  Mantoua  fcrillc  al  Pontefice  e fière  pcv  inftmntà.fopra- 
uenutagli  impedito  a parti  rii.  Vnite  che  furono  incornò  a Moderna  le  gen- 
ti del  Pontehee,  le  Vinitiar.c,  & le  lande  Sp.ignuo.le , non  fi  dubita  ché 
fenza  indugio  fi  fnflìno  molle  , che  Ciamontc  , il  quale  quando  fipatrì  del  t 
Bolognefcnaucua,pet  diminuire  la  fp  e fa,  liccntiati  1 fanti  italiani , narebbe 
abbandonata  la  citta  di  Rcgg:o„riccnciuioli  L Cittr.de  Ila,  ma  prefo  animo 
per  la  tardità  del  muoucrlì , cominciò  di  nuouo  a loldar  fanti  con  dclibcra- 
tione  di  attendere  (blamente  a guardare  Salfuolo,  Ru'biaa, Reggio, Òr  Parma, 
uà  mentre  eh? quello  cfcrciro  loggiorna  intorno  a Modona,  incerto ancora 
fc  hauetlè  ad  andare  innanzi,o  volgerli  a Ferrara  correndo  alcune  fquadrc  di 
quelle  della  Chiefa  vcrlo  Reggio  mefie  in  fuga  da  Francefi  , pcrdcrono  cen- 
to caualli, & fu  fatto  prigione  ii  Contedi  Maidica.  Nel  qual  tempo  eden-  . 
do  il  Duca  di  1 crrara,&  con  lui  Ciattiglionc  con  le  genti  Francefi  alloggiati 
Xul  fiume  del  Pò  tra  loSpcdalcrto,  óe  ii  Bordino  opporti o alle  genti  de  Vini- 
tiani, che  erano  di  là  dal  Pò,  l’armata  loro  volt  uno  per  l’aiprtzza  dei  ter»*  ». 
pe  , percflcrm.il  prouedur?. da  Vinegia,  rìtiraili,  ailalrata  damolte  barene 
di  Ferrara,  che  con  l*artigiieria  meficio  in  fondo  otto  legni , fi  condudc  con  ; 
dirtìcuhà  a Caftelnuouo  de!  Pò'nclfa  foffii  che  và  nel  Tanaro , & nell’ Adice»  s 
te  dopo  fi  rifoluè.  Comandò  poi  il  Pontefice  che  l’cfercito  , il  quale  non  vi 
«tìcndo  venuto  il  Matchefè  di  m antoua,  goucrnaua  Fabritio Colonna»  lai- 
fiato  a guardia  di  Modona  il  Duca  d’Vibii.o , andailc  a dirittura  a Ferrara»  g 
dando  a Capitani  che  ventame  le  dannammo  quello  coafiglìo  » fperanz» 
quaficerra  che  il  popolo  tumultuerebbe,  ma  il  giorno  mcikfimo  che  fi  era- 
no fnoffi,nrornarouo  indietro  per  fuo comandamento. »,non  fiupendo  quel 
eòe  lhauclfc  indotto  a fi  fiibiu.  snuuùàiw  t & laici  a ii  i primi  di- 
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legni.anchronoa  campo  alla  Terra  di  Salinolo,  ouc  Ciamonfe  haaeua  man- 
daci cinquecento  fami  Guatceui  : la  quale  haucndo  battuta  duo  dì  con  giu- 
bilo graude  del  Pontefice,  che  fendila  della  camera  mcdclima  fi  tuono  dell’*- 
arcigne  tic  lue  intorno  a Silluolo,delh  quale  haueua  pochi  dì  innanzi  fenti- 
tocongrauilìimo  dilpiaccrc  il  tuono  di  quelle  de  gl  inimici  intorno  a Spi- 
linJamo,gli  dcucro  l’allalto , il  quale  con  piccoUfiuna  didiculcà  liiccciktte  • 
felieemeure , pere  he  li  coordinarono  i fanti  che  vi  erano  dentro,  & apprc-  I 
fon  tate  poi  lubito  le  artiglierie  alla  Fortezza  dune  fi  erano  ritirati,òc  comin- 
ciata a baccella  li  arrenderono  quali  fiub.to  lenza  alcuno  patto  con  la  mede- 
finca  infuni  jj&iufeljcki  di  Cimarmi  da  Cal'olc  ei  e era  loro  Capitano,che 
haucua  lcRtita  quando  il  Valentino  occupò  la  Rocca  di  burli , duomo  di  vi-  ^ 
lifluna  natici. e , ma  peruenuto  aqualche grado  hOuorato,  perche  nel  fiore  taf*. 
della  età  era  (laro  grato  a Lodouito  Sroiz.i.E'bugnato  Salinolo  prefe  lo  clcr- 
cito  lorm  gir.c , Se  volendo  il  Pontefice  che  andrlTìiio  a pigliar  Mor.rcc- 
chio  terra  io.  te  , N in  poitr.ntcntu.ua  tra  la  ftradaiv.aeftra,ÌM  la  montagna 
■fui  confini  di  Parm. , N di  Rc<?g;o»c  elicerà  tenuta  dal  Duca  di  Ferrara, ma 
parte  de!  territorio  di  P.um.i,  nutsò  Fabritio  Colonna  , dicendo  ciler- 
gli  prohibito  dalfuo  Re  il  irolcflarle  inrifJictioni  dtU’Ivrpcrio.  Non  pro- 
ucdeua  a quelli  (Libidini Ci  monte  , il  quale  lafciato  in  Reggio  Obigni  con 
cinquecento  lancic  , Òi  con  duemila  fanti  Giufeorri  fotroì  Capitano  Mo- 
l.rrdo,  t erra  fermino  ?.  Parma  , barrendo  rici  urite  ruouc  comn  ellionid.il 
Re  di  ad  enei  fi  dalie  fpefe.  Perche  ii  Re  pcrfcucrando  nclprepofitodi  tem- 
porcggiiilì  in  tino  alia  Pi  imauera  , non  taceiiaallhora  per  le  cofc  di  qua  da 
monti  prouedimentoalcui:o,ondc  declinando  in  Italia  la  lua  ripurationc,& 
diuiiuat.de  ne  maggiore  l'anirro  de  gl'ir.-iitiici , il  Pontefice  impartente  che 
le  fot  gè  ti  non  proccdcllmo  piu  oltre  , ne  ammettendo  le  fculc  che  della  (bi- 
gione de  1 tempo,  Se  dello]  tre  liijfic  ulta  gli  face  nano  i tuoi  Capitani,  e hi  ama- 
tigli tutti  a Bologna  propolc  cheli  andallc  a campo  a Ferrata , approuand© 
il  parer  fuo  folamtnte  gTJmbaiCwdonViniti.ini , o per  non  lo  fdegnarecon- 
tiadiccndogli,  o perdici  foldati  loro  ritornallcro  piu  vicini  a luoi  confini, 
dannandolo  tutti  gii  altri, ma  invano,  perche  non  confultaua  piu  , ma  co- 
mandarla. Fu  adunque  deliberato  che  li  andallc  col  campo  a Ferrara , ma  Cìnliivì 
con  aggiunta  che  per  impedire  a Franteli  il  (occorrerla, fi  rentalìc  in  cafo  irò*  *«''•*'* 
appar  irne  molto  difficile  la  Mirandola  , la  qual  terra  inficine  Con  la  Coi  cor-  rri/** 
dia ligno teggiara  da  figliuoli  del  Coirti  Lodouico  Pico,  & da  cianci fen  ma- 
dre,òc  tutricc  loro.fi  conlcruau»  lotto ladiuotione del  Redi  Franerà , figtii- 
tanbo  l’autorità  diGianiacopò  da  Triulzi  fuo  padre  (fatturale, per  la  cui  ope- 
ra i piccoli  figliuoli  n’haucuano  da  Ccfiuc ottenuta  l’inuc diruta.  Haueua  il 
Pórcficc  molto  prima riccuuugli  come  appariua  per  vii  breue  nella  fu  i pro- 
tettionc;  mafifcufauachc  le  conditioni  de  rem  pi  prefenti  lo  colte,  gncuano 
a procurare  che  quelle  terre  non  furierò  tenute  da  prrlone  folpctte  a le  otfe- 
f enfio, le  volontariamente  gl  erano  concedute,  di  rcitituirle  come  prima  Ita-  1 
nelle  ac quifiata  Furala.  Fu  dubitalo  ialino  ail  hora  , la  quale  dubitar- 
li f 
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tiene  fi  ampliò  poi  molro  piu.che  il  cardinale  di  Pauia, fofpctto  già  d’hauere 
occulto  intendimento  col  Re  di  Francia,  folle lforo  artihciofanicntc  auto- 
re Ji  quello  configlio  per  interi  otrtpet  con  l'iinprcl  i della  Mirandola  Pan- 
nare a campo  aperta», li  quii  città  non  era  aJl’iiora  il  Tolto  fomficara,:.cha- 
ocua  ptelidio  molto  grande  , & i fold  iti  inaliceli  foracchi  col  corpo , St  con 
J’animo.dallc  f.uichc.il  Duca  impotente  , Se  il  Re  alieno  dal  rami  maggiori 
f roti vd imenei.  Ma  mentre  clic  il  Pontciicc  attendala  con  t..nto  ardore 
nllcfocditionc  della  gucrra.il  Re  diFranciaintcntopiuallc  pratichc.che  al'- 
(trmi, contimi  tua  di  trattar  coLVclcpuo  di  Gurira  le  cole  cominciate,  e qua- 
li Jimoftratcli  al  principio  moito  facili  procedettero  in  maggiore  lunghezza 
j>cr  la  tardità  delle  rifpollcdi  celare  ,&  perche  dubiti;. do  ad  Re  di  Arogo- 
na,  il  quale  oltre  all'airic  turioni  haueuadi  tniout*  lotto  colore  che  vciio 
Otranto  lì  folle  feoperta  l'armata  de  Turchi , riuocare  ne  l Regno  di  Napoli 
le  genti  liic, che  erano  a Verona,  giudicaro  no  celate  , & il  Re  di  Francia  ne-  - 
cellario  di  accettarfi  della  mente  Ina, coli  cintala  conti nuatione  della  lcgadi 
e ambi  ai  come  in  quello  che  li  hauclle  a Fare  co!  Pontefice  , pcrlcueraiidu 
egli  nella  congiunrionc  co  Vinitiaiti , & nella  cupidità  d’acquiftarc  imme- 
diatamente alla  chicli  il  dominio  di  Fcrraratallc  quali  dimando  rilpofe  dopo 
Rifptjfa  fpatio  diqualchc  di  il  Re  cattolico  , pigliando  in  vn  tempo  mcdclimo  oc- 
dcl  r«  cafionc  di  purgare  molte  querele,  che  da  celare , Se  da:  Re  di  Francia  li  fa- 
m Franti*  CCUJn®  fo  *u*-  Idil,cr  conceduto  le  trecento  lancio  al  Pontefice  pcrl'obli- 
t*Ct  ari.  gationc  della  inuellitura , & adelFctto  (blamente  di  difendere  lo  (lato  delia 

chfclà,&  ricuperare  lecole  che  erano  antico  feudo  di  queliatluuerc  riuoca-  . 
to  le  genti  d'arme  d 1 Verona, perche  era  palfaro  il  termine,  per  il  quale  l'iu- 
ucua  promdle  a cefarc,&  nondimeno  che  non  l’harebbc  riuocatc,  fe  non 
folle  Itatr»  il  fofpctto  de  Turchi  : diedi  interpollo  l’Oratore  luo  allologna 
con  ciamonrc  inlicmc  con  gl’altci  Oratori  all’accordo , non  per  dare  tempo 
a (occorfidel  Pontefice , ma  per  rimoticre  tanto  incendio  della  chrillianità 
fapcndomallìmaincnte  elitre  al  Re  molcftiffimaia  guerra  con  la  Chicli.  Ef-  f»> 
fer  Rato  tempre  nei  medriimo  propolito  di  adempire  quel  che  era  Rato  pro- 
meflo  a camòrri,  & volerlo  fare  in  futuro  molto  piu,  aiutando  celare  con' 
(Cinquecento  lande,  & duemila  fanti  contro  a Vinitiani  : noncllcrc  giafua 
iute*  rione  di  legarli  a ituoue  obligationi,nè  rcftrigiterlia  capitolationi  nuo- 
ucipcrchc  non  ne  vedeua  alcuna  vigente  cagione  , <Jc  perche  defiderofo  di 
coirle ruar fi  libero,pcr  poter  fare  la  guerra  contro  a gl'infedeli  d'Aifrica  non 
volcu.i  accrcfcerc  i pericoli, & gl’adinni  della  chrilliinità.chc  haueua  bilò- 
gno  ditip»fo:piaccrgliil  conlìglioiScla  rifiormatione  della  chiefa,  quando 
hnié  vniuerfalc,&  che  i tempi  uon  repugnallcro  , Se  di  quella  fila  dii  penno- 
ne niuno  edere  migliore  tefiimonio  dclRc  dÌFranuia,pcr  quello  che  inficine 
ne  haucuano  ragionato  aSauana.ma  i tempi  diete  molto  contrari), percne  il 
fondamento  de  concilij  era  lipacc,&  la  concordia  tra  i ohrifliani,  non  po- 
tendoli lenza  i’vnionc  delle  volontà  conucnire  cofa  alcuna  iu  beneficio  co-  ! * 
pP  ine,  ne  diete  degno  di  laude  cominciare  il  concilio  in  tempo, 
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&c  in  maniera  che  parelFc  cominciarli  piu  p«r  l<iegn»>&  per  vcndecu,chc  per 
aclo,o  dcU’lionote  d’lddio,o  il.  IL  fiato  {.'.lucifero  della  Rcp.  Chriftiana.di-  . 
ccua  oltre  a.quefto  fcparaiaingnte  a gi  uratori  di  Celare, parergli  grane  aiu- 
tarlo conici irir  lcTcrrc,p<rchc  dopo  per  danari  le  cécedclfe  a!  Redi  FRci.i, 
hgnilicaivdo  cfpre  d .unente  di  Verona. lincia  adunque  per  otre  fi  a lifpoflalìii- 
tcr.tione  Jcl  Re  QuroIico,noti  cardarono  piu  Cui  genie  «Tvna  parte  in  nome 
Celare > oc  fi  Redi  I rancia  dall  alerà  di  t.\rc  uueiu  con  fède  turione,  nfcr- 
Bara  Facilità  al  Papa  di  entratili  fra  due  un  li  prartìmi,&  al  Re  Cattolico , Se 
al  Re  d’Vnghcru, tra  quattro.  Obligofìi  il  lù  .li  pagare  a Celare  ffondamen-  Cinuem- 
toneccir.it  io  alle  conucntidni  clic  li  ficaia  no  con  lei'  parte  df  prclcnrcqar-  "b'j‘A,ì 
te  in  tempi  centomila  ducaci. PromctTc  Celare  di  portare  alla  li  ima ucrain  I-  *1  ic,* 
t-h  t con  cr armila  tannili,.?.  diecimila  fami  contro  a Viijitiaui,  nclqa»!  cai ìofirt. 
il  Re  fmlc  obligito a fpefe  prop . : mandargli  ini!!,  dugento  lande  ,’f.otca-" 
ir, ila  tanti, cijjj  prono  dimento  (uri  dente  d'artiglierie,  éc  pei  mare  due  galee 
{b  etili, Se  quattro  biftardcrollèrnaflìii»  la  lega  fatta  a Cambiai,  & ricercai!!-  • 
no  in  nome  connine  r.B’otìcaiania  del  mtddùno  il  Pontefice*,  & il  Re  Cat>- 
colico,  S.  le  fi  Pontefice  faccfle  diiHcuftà  per  le  cole  di  Ferrara,  fólle  il  Re  te- 
nuto a fiate  contento  icpiellovchc  fullc  confa, ranco  alla  .ragione-ina  in  cafo 
dineg  iflc  la  ricliiefta  loro  li  prolcguiilc  il  Coneiliorper  il  qu  ic  Celare  doucf-- 
(è  congregare  i Prelati  di  Germania  , come  liaucua  il  Re  di  Francia  fatto  de 
Prelati  luot , per  procedere  più  mnanzi/ccondo  che  halle-  poi  deliberato  ila 
loro,  r ublicacc  le  conuciicioui  Gurgenfc  mole»  honorato,&  riccuuti  .jran- 
diilìini  do!ii  lene  ritornòal  ilio  Principe  , & il  Re  col  quale  nuoti., mente  1 
Cinque  cardinali  che  procurammo  il  concilio  Iwueiuno  conucnuto,  che  nò 
egli  lenza  conlinlo  loro  r nè  efii  lènza  con  li  «io  ùioco"icoi  derebbor.o  col 
Ponteficc»d  imo  (Iran  doli  con  le  parole  molto  accelo  a pillar  pedonalmente 
in  ItaPa  Con  tale  potenti.’., chrpci'molcorctrpo  alile  arai  le  le  colè  (;\c,lcqua- 
lipctc'nc  prima  non  pdclTcco  in  maggior  dcclinaciouc  , con  inole  z cia- 
nwr.tCjChe  non  laici  affé  perire  il  Duca-di  icitar;i;il  quale  aggiunfc  occoecn- 
lo  fanti  Tcdelchi  alle  dugrntolancic  che  puma  vi  erano  con  c lattigliene. 

Da  altra  parte  1’clercito  del  Ponrchc,: , poi  che  furono  fatte , bei. clic  lenta* 
mente  le  prouifior.i  uccellài  cdalciaro  alla  guardia  di  Moderna  Marc’anto- 
nio  colonna  con  cento  huomini  d'arinc  , quattrocento  caualiileggicri  , Se 
duemila  cinquecento  finti  andò  a campo  alla  concoidi.! , la  qu.de  orda  per 
forza  il  inedcfiur.o  di  clic  vi  furono  piatacc  Pòrtici  iene, di  poi  ottenuta  a pat- 
tila fotte zz.i,li  accodò  alla  Mirandola.  Appredlìinauan  già  la  fine  de]  rr  c (e  di 
Di  cembre  , Sr  per  fórre  la  ftigionc  di  quell'anno  craauchc  molto  piu  afpva 
che  ordinariamctc  non  Ino!  e ellcrcjpcr  il  clic,dcper  dii  ria  terra  folte, Se  per- 
che fi  credcua,.  che  i Fiaiicelino*  doutUrnui.Uri.iic  perdere  vn  luogo  tauro 
opportuno  , i capitani  principalmente  dilhdanano  di  ottenerla  r&  nondi- 
meno canto  certamente  li  proucttcua  >1  /onerile  t la  vittoria  di  tutta  Ij  guer- 
ra,che  mandhndo,per  la  dilcordia.che  era  tra’l  Duca  d'Vrbino,&  il  cardina- 
le di  Pania  , Legato  nuouo  nelL’tlcrcito  il  Cardinal  di  Sinigr.glia  , gli 
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cominelle  in  ptefentia  di  molti  che  (opra  tutto  procurale,  quando  Pelerei» 
e finito  entrain  in  Ferrara  che  fi  confcrua(Ic  quante  li  poteua  quella  città.  Comin- 
c'arono  * ^tarc  contro  alla  Mirandola  l’arciglierie  il  quarto  di  poi  che  l'éfer- 
Mirjnio  Cito  fi  hi  accollato  : ma  patendo  moki  finidti,&  incommodita  di  tempi.  Se 
ir.j  delle  vectouaglic  , le  quali  ventilino  al  campo (carfàmentc  del  Modoncte» 
perche  cifcndo  11  ite  me: le  in  Gualtilh  cinquanta  lancic  de  Francclt  , altret- 
tante in  Corcg gio,8c  in  Cirpi  dngento  cinquanta^  hauendo  rotto  per  tut- 
to i ponti  Se  occupiti  i palli  donde  poteuuno  venire  del  Manicamo, faecua- 
no  ini  poi  fu  ile  il  condurle  per  altra  via  : ma  s’allargò  pfcftardcntc  alquanto 
quella  drct  rezza  porcile  quegli, che  erano  in  Carpi,  cllendo  pcruenuto  fallo 
romore,ciic  l’cicrcico  inimico  andina  per  allaltargli  ipaucnrati  perche  non 
v’hautu.mo  artiglierie  le  ne  partirono. Hcbbe  nella  fine  diqucfto  anno  quii 
che  infamia  laperfonadcl  I’ontclìcc  come  le  filile  darò  confido & fautore, 

. che  per  mezzo  del  Cardinal  de  Medici  fi  trattailc  con  Marc'antonioCbltM* 
G<*  lem-  na>^r  alcuni giouanni Fiorentini,  che  filile ammazzato  in  Firenze  Piero  $o- 
ftr  il  $»-  dcrini  Gonfaloniere, per  opera  del  quale  li  diceua  i Fiorétini  feguirarlc  par- 
dtrini.  ri  Francefi.pcrchc  hauendo  il  Pontefice  procurato,  con  molte  peifuafioni  di 
congiugnerà  qucllaRcp.  non  gl'cramai  potuto  fucccdcrc,  anzi  non  molto 
prima  haucìiano  a richieda  del  Redi  Francia  dililctta  la  tricgua  a Sancii  con 
molcftia  grandifiìma  del  Pontefice, benché  hauedero  ricufaro  nonmuouerc 
l’armi  fe  non  dopo  a lei  ir.cfi  della  defletta , còme  il  Re  dcfidcraua  per  met- 
tere in  lofpctco  il  popolo.  Et  oltre  a quello  liaucuano  mandato  al  Re  du- 
gcuto  huomini  d'arme,  perche  delfino  a guardia  del  Ducato  di  Milano,  co- 
la dimandata  del  Re  per  virtù  dellajoro  confcdctationc  non  tanto  per  l’im- 
portanza di  tale  aiuto, quanto  per  defidcrio  di  inimicargli  col  Pontcfica.Finì 
inquedo  dato  delle  colè  l’anno  m Dx.Mail  principiodcH’annonuouo  fece 
molto  memorabile  vna  cofa  inafpettatj,&  inaudita  per  tutti  i fecoli:  perche 
parendo  al  Pontefice  che  l’oppugnationc  della  m irandola  proccdellè  lenta- 
mente,&:  attribuendo  parte  alla  imperici.!, pane  allapcrfidiade  Capitani,  & 
(penalmente  del  nipote  , quel  che  proccdeua  maggiormente  da  molte  dim- 
eniti, deliberò  di  accelerar  le  cole  con  la  prcfcncia  lua,anteponendo  l’impe- 
to,& l’ardor  dcH’animo  a rutti  gl’altri  rilpctti , nè  lo  ritenendo  il  confederar 
quko  fuflc  indegno  della  Macdidi  tato  grado,chc  il  Pontefice  Romano  ali- 
dade perfonalmétc  ne  gl’efcrciti  córro  alle  terre  dcChrilliani,nè  quanto  fuf- 
fe  pcricolofo , difprezzando  la  fama.  Se  il  giudicio  che  apprcllb  a tutto  il 
monda  fi  farebbe  di  lui,  dare  apparente  colore,  Se  quali  giudi  Scadane  a co- 
loro , che  fotto  titola  principalmente  di  ellètpernitiofo  allaCIiicfiul  reggi- 
mento fuo,&  fcandalofi,  & itvcorrigibili  i luoi  difetti,  piqcurauanodi  con- 
uocare  il  Concilio , Se  fulcirare  i Principi  contro  alui.  Riionauanu  quelle 
tintiti»  P-ttole  per  tutta  la  Corte  , ciafcuno  fi  nairauigtiauìa,  ciafcuno  grandemente 
ptrfin « biafimaua,  nè  meno  che  gl’akriglilmb.ifc  udori  de  Vi  ni tiani. pioppi icauan- 
«S»  Mi-  lo  iCardinali  con  fomraa  ìnftànpt  che  non  andaflc , ma  vani  c cana  i pne&hi 
naita.  <Ji  tutti  / tufe  le  '^tluafiòni.  Partì  il  fecondo  dì  di  Gennaio 'dà  Boiò- 
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ena  accompasjp.-tro  da  tre  Cardinali, & giunto  nel  enrnpo^illoggio  m ??ia  ca- 
fata  d’vn  viilut.oiotcopoiYa  a colpi  dcìi\uri;>!lciic  de  gi'iirimici>pc».!ac  non 
tra  piu  lontana  dalle  mura  della  Mirandola  clic  mi  in  due  volte  vnabulcllra 
co-.iiunc.Qjtiut  atliiticandotì.dc  clcrcirnndo  non  ir.e rio  il  corpo,  chela  mcn- 
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dentrexperb  ellcndo  nccellàriò  fare  nc  luoghi  rione  s’ li. -.ut ur.no  piànte  1 ar- 
tiglierie ptriicurtà  di  coloro  che  vi  «,’adoj  er.  uino,nuoui  ripari  > & fare  ve- 
nire al  campo  ruotii  gualcatori,  il  Pontefice  ir  corre  clx  qui  ilo- cole  lìproue- 
dcuano,  andò  per  non  perire  ir.  qui  Ho  tempo  delle  incoirrnodità  dril’eiér- 
cito,  alla  Concordia , nel  quei  luogo  veni  e a lui  per  coir.tr i (Itone  di  Cia- 
arontc  Albert*  Pio  proponendo  v.nij  partiti  di  cóirpolirior.c,  i quali  bcche 
pia  volte  andallc  d-uL'vro  nll‘a!cro>luionarc:’Cari  vanamente , o per  la  lolita 
durezza  lu.*»o  pei  che  Alberto,  del  qu  de  l'errpre  crciccuar.o  i ibipctu,  non 
rcgotiallc  cori  la  iincrfiri  conucnitr.rc.  Stette  all  i Concordia  pochi  giorni 
riconducendolo  ali’eferciro  la  niedcthna  imparicntia,&  ardore:  il  quale  non 
raffreddò  punto  nel  corninola  ncue  grolÌHtirra  clic  ruttatila  cndcua  dal  cielo, 
nè  i freddi  coli  Imi  furari  chea  pena  i ibidati  porcuano  tollerargli, & alloggia- 
to in  vnachiclètta  propinqua  ailc  lue  artigik-ric,&  piu  vicina  alle  mura,  che 
non  era  l’alloggiamento  primo  re  gli  làtrifacerdo  colà  alcuna  di  quelle  che 
n’cvauo-fattc , &c  che  il  facemmo  con  iropcruoùfJrne  parole  li  lamentameli 
tutti  i Capitar  i.eccctto  che  Jì  Mai  c’a.  conio  Colonnari!  quale  di  r.Oouo  ha- 
ucua  fatto  venire  diModona,r.c  j recedendo  coir  minore  impeto  per  I‘c  ('er- 
oico,bora  quelli  fgridando,hora  qucgl’.dni  cor.forundo  , èri  facendo  con  le 
parole, & co  i fatti  i’oifìcio  del  Capitar  o,pron  erteua,  che  le  i ioldajp  proce- 
demmo viriluicr.tc,che  non  accetterebbe  la  M mandola  con  alcun  patrocina 
tacerebbe  in  potc-ftà  loro  il  taccheggiarla  :8ccra  certamente  colà  rotabile, & 
a gl’occhi  de  gL’huomini  molro  munta  «chc’l  Re  di  Francia  Principe  fc colare, 
di  età  ancora  troica , ìk  allhon  d’alfn  rio 'pera  diipotìcione,  nutrito  dalli 
gì  ouanczzancll’r  cirri,  Iprclèi  tevipolài  doli  nelle  camere  arcrainìftialfepci 
Capitari  vr.a  guerra  fatta  p;  ine  ipafrr  cure  connera  lui.  Et  d’altra  parte  veri/- 
re  che  il  fornaio  Pontefice  Vicario  di  Guido  in  terra, vecchio , è e infr  rmt^'*Jy'*‘*. 
& nutrico  nelle  corr  modica,  & ne  piaceri,  li  tulle  condono  iute rfona  a vna*(Bàj# 
guerra lu  (cinta  da  lui  contro  a Ch»  iliiani  a campo  a vna  terra  igtaorbilejdoee 
lottopor.rndofi  come  Capuano  cTcficrciu  alle  finche,  & a pericoli  nonrirc- 
ncua  di  Pontefice  altro  che  IhabitoRcil  nome.Procctfcuanopcr  laloliccitu- 
-dinc  ectenia, pct  le  querele, per  le  promcllc , per  le'  minaccicfue  le  cole  con 
luitàdic  altrimenti  non  harebbono  batto, de  nondimeno  ripu* 
te  diffidata  procede  uano  lentamente  per  il  piccolo  numero  ic 
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guadatoti, perche  nell  clcrcico  non  erano  molte  artiglierie , ne  qnellcde  Vi» 
lutimi  molto  grolle  :&  perche  pcrl'huaiidita  del  tempo  le  polucte  faccuaio  - 
con  fatica  l'oihcio  conlucto.  Difèndami  lì  arditamente  quegli  di  dentro  a 
quali  era  propofto  Alellandroda  Triulzio  con  quattrocento  lanci  fare#  ' * 
foftencnd® có maggior  virtù  i perìcoli  pc»  la  Iperanza  del  loccorfo  proc 
(o  da  Ciamontc,il  quale  hauendo  hauuto  comandamento  dal  Re  di  noul 
dare  occupare  al  Pontefice  quella  terra,  haueua  chiamati  a le  ì lènti  Spa- 
glinoli, e he  ermo  in  Verona, òr  ractoglicdo  da  ogni  pane  le  genti  fue,&lol- 
dando  continuamente  funi,  de  il  medelìmo  tacendo  rare  ai  Duca  difendisi 
promette  ut  d’ailaltatc  innanzi  che  padèlle  il  xx.dì  di  Gcnnaio,il  campo  ini» 
mico.Ma  molte  cole  face  nano  didici!c,&  pei  icololo  quello  conliLioJa  drec- 
rezzadel  tempo  bi iene  a raccolte  canti  prone  di  menti,  lo  (patio  dato  a gii  ini» 
mici  di  fortificare  l’alloggiamento:  la  iarica  di  condurre  nella  llagìooc  canto 
fredda  per  vie  pedane , Si  per  le  ncui  maggiori , die  molti  anni  tallero  Rum» 
Partigliene, le  munir  ioni,  & le  vcttouaglic , & agumcntò  le  didìculcà  colui, 
che  doucu3,ricoinpcnlàndo  con  la  prclfczza  il  tempo  perduro,  diminuirle, 
perche  Ciamonte  corte  (ubicameli  te  tu  causili  delie  pólle  a Milano  , alfcr- 
anando  andanti  pcrproucdcrc  piulollecitaiucnrc  dai  i.iri,&  altre  cofc  che  bi- 
fbgtianar.oimadlcTidoii  diuttlgato,  òc  creduto  hauerlo  indotto  a quello  l'a- 
more di  vua  gentil  donna  Milanclc.RaHrcddò  molto  l’andaca  dia,  con  tutto 
che  predo  ritornali r ,gl'aninii de  Ioldati,  «Se  le  fpcranzc  di  quegli , che  difetz- 
ricuano  la  Mirandola:  orde  non  ofcuramcntc  molti  diccuano  nuocere  foriè 
non  meno  che  la  neglige  nza,o  la  viltà  di  Ciamontc.l’odio  fuo  contro  aGià- 
Iacopo  da  Triuizi,  <S.  che  perciò  preponendo^ come  fpeflo  lì  ÙlJ  la  paflìonc 
propria  alla  vii  liti  del  Rc,gli  falle  g rato  che  i nipoti  fallerò  prillati  di  quel- 
lo (laro.  Da  alcraparte  il  Pontefice  non  perdonarla  a cola  alcuna  per  otto» 
ncr  la  victoria , acce  lo  in  maggior  furore  perche  da  vn  colpo  di  cannone  ti* 
raro  da  quegli  di  dentro  erano  itaci  ammazzaci  nella  cucina  fa a due  buomi- 
ni,  perii  qual  perìcolo  panicolidi  quello  alloggiamento  , Se  dopo  perche 
non  potcua  temperar  le  medelìmo  il  dì  fcguentc  ritornatimi,  era  dato  co» 
Giuli***  (fretto per  intoni  pericoli  ridurli  ncH’alloggiamento  del  Cardinal  Regino, 
u ptr ìe*  douc  quegli  di  dentro  dipendo  pcraucncura  egli  ellèruid  trasferito,  indiriz- 
Uiti»  uno  vn’aitiglieria  groll’i  non  lènza  pericolo  della  fua  vira.  Finalmente 
Uufrt»  81’huomini  della  terra  perduta  interamente  la  fpcranza  d’elTcrefbccorli,  Se- 
hauendo  rat  eigliene  fatto  progredii  grande  , clfcndo  oltre  a quello  coli 

Sofondanicme  l'acquc  de  folli  congelate  che  fbdeneuanoi  ibldati,remcn- 
i di  non  poter  rclìlìerc  alla  prima  battaglia,  che  lì  ordinaua  di  dare  fra  due 
giorni , mandarono  in  quel  medelìmo  dì  nel  quale  Ciamonte  haueua  pro- 
metto d accodarli  > Imfeafciadori  aiPontctìcc  per  arrenderli  con  patto  che 
fòdero  falue  Le  perfonc, & le  robe  di  rutti.  Il  quale  benché  da  principio  ri£> 
pondcllcnon  volere : dUigarfi  aialuar  la  vita  de  Ioldati,  pure  alla  fine  viuré  i 
da  prieghi  di  nitrì i dioi  gl’accettò  con  le  códitieni  propolle, cccctnianwrìic 
Alcllandroda  Triuizi  con  alcuniCapitani  de  fanti  riinandlcro  prieicieSoi» 
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& che  la  tetra , pei  ricomperarli  d ii  lacco  Raro  promeffó  afoldari , pagarti  c;„i;r 
certa  quantità  ai  dan..ii,uc  nondimeno  parendo  loro  Cilcrgli  debito  qnclchè  ,Btra  ntU 
cia  (lato  ptomcllo,nou  tu  piccola  fatica  al  Pontefice  rimediar  clic  non  iac-  U Miran- 
chcggi  alierò,  L «quale  facto  rirarc  fu  ltniura,pc.  elle  le  porte  erano  atterrate,  l,t 

diicclc  da  quelle  nella  tcrra.Arrcndclli  mucine  la  roccu,dara  facilità  alla  Có-  *,r  ^ mH~ 
cella  di  partirtene  con  tutte  le  robbcluc.  Alitimi  il  Pontelicc  la  Mirandola 
al  (ionie  Giouàfunccfcp,  oc  gli  cedette  le  ragionidc  iigliouoli  del  CórcLo- 
douico.comc  acquirtatc  da  le  con  guerra  giulta,ricenuta  da  lui  oòligitionc, 
oc  per  banca  dcifollcruanza  la  perfona  del  figliuolo , di  pagargli  tra  certo 
tempo  per  la  rciUcucionc  delle  lpclc  fut:c,vétimila  ducati, Ce  vi  la!ciò(pcrchc 
partito  che  filile  l'cfcumo  , i f ranccft  non  l’occup.’.lTcto  Cinquecento  fanti 
òpignuoli,  &.  trecento  Jtaliani.Ddlla  Mirandola  andò  a òcrfrudi  nel  Manco- 
uano , Cartello  porto  fu  la  riua  del  Pò , pieno  di  giandilii.na  lptranza  d’ac- 
quirtar  lenza  diùcionc  alcuna  ferrata  pcrilclie  il  dì  medonno  ottenne 
la  Mirandola , baucua  ir.olco  ri.olutamcntc  diporto  ad  Alberto  Pio  di  non 
vulcr  piu  porger  1'»  tccchio  à ragionamento  alcuno  di  concordia,  fc  in- 
nanzi e Ire  b trattartelo  l'altrc  condir  ioni  della  pace  non  gl 'era  conlcgnata 
Fcrrara.Ma  per  iitiou  r delibciatiouC  de  Friceii  vai  iaro.ro  i tuoi  pcbcri,  per- 
che il  Re  collùde  i andò  quanto  per  Li  perdita  della  Mi  radula  lolle  diminui- 
ta la  ripucjcionc  delle  cote  lue  oc  dfpcrandoclrc  l'animo  del  Papa  lipoteflè 
piu  ridar  Iponeaaeamentc  a quieti  contigli ,. comandò  a Ciamontc  che  non 
(alarne irte  attcndellé  a difender  Ferrara,  ma  che  oltre  a quello  r.ó  bartenef- 
lc, preferì  t.mdofegli colanone  opportuna  di  otlendcr  lobato  della Chiefa.  . 
Unde  raccogliendo  Ciamontc  ila  ogni  parte  le  gcr.ti,il  Pontefice  per  confi-  QAp*m 

gliodc  Capitanili titicò a Bologna,  douc.ihr:o  pochi  di,o  per  timore  , opcr  nidi  c,«. 
lollecicace.lccódo  che  diccua,<ii  luogo  piu  vicino  l’oppugnaricn  della  badia  monta. 
del  (Jcniuo!o,conrr®  alla  quale  dilcgu  aua  trini:  dare-  alcuni  ioiJjtiichc  liauc- 
ua.ii:  Ron)agna,vcnnea  Lugo,&  le  d’andò  h.ialmcntcaRauér.3,non  glipa- 
r<Hdtì  forte  li  piccola  cfpcdiciouc  degna  della  pidenria  iua.  Eianh  le  genti 
Viniri.mc.non  comportando  la  propinquità  de  gl'inimici  d'r.llMtar  Ferrara, 
fermate  atl^ondeiio.Cc  tra Céto,& il  finale  l'Lcclcliartichc^c  le Spagnuole, 
le  quali  con  tutto  che  baile  pallaio  il  termine  de  tre  meb  lopr.  tedeuanoa1 
pricglii  alci  Pontefice.  D-  altra  parte  Ciamonte  raccolto  l'efrri; o lupo  ioie 
a gli  inimici  di  fanti,fiipcriorc  ancora  pc  ria  virtù  de  gi'huomini  da  cauallo, 
ma  infcrioi  e di  munirò  conlultaua  quel  che  tulle  da  fare.  Proponouno  r 
Capitani  nanceli  clic  congiunte  aU'flercito  le  gemi  dei  Duca  di  Ferrar 
ra,  li  andarti:  a tremare  gl'inimici , i quali  benché  fulicro  alice  iati  in  luo- 
ghi forti  , li  doutua  (p'trarc  con  la  virtù  dcU’urmi , ce  con  fin  peto  dell’* 
aitigliene  luucrgli  facilmente  coltrignae  a ritirarli  , de  fucccduto  quello' 
nóloD.riétariman.'ua  Ferrara  liberata  da  ogni  pericolo  , ma  b ricupera-  ' 

ua  intcrairtcme  la  riputatione  perduta  inbno  a quel  dì , alicgauabpcrla  mc- 
debtua  opcnioncche  nel  pallate  con  fife  retto  perii  Manto  uan®  li  rimo- 
ucrebbono  le  folle  del  Marchcfc  > de  gl’impedimeati , da  quali  afferma*» 


m,  LIZZO 

tffcc  flato  rirsnmo  a r.on  pigliar  l*atmi,comc  feudatario  di  Ccfarc,&  folda- 
ro  del  Rc,\.  che  la  dichiaratione  Tua  eia  molto  ville  alla  iicutta  di  eira  . , 
& molto  uociua  i i tp.eftaguerra  a gl’inimici.  perdendone  commod.ta  nort 
piccale  Macrcici  d.  Viuitiani  di  vaiolaglieli  ponti.fic  di  palli difiumi, Se 
1 ;f  v ti- chela  inco..;menrc  riti  odierebbe  i lo' diti  , che  h aucu  a nel 
'l'1  ' ,pta  >«  ' incontrario  coatigliaua  il  Trio' zio,  il  quale  ne  di 

campo  daia  aia....  - ■ Ai  «ranci  udimolhando 


cTr  pc^oUo  ’i  cacai  di  amicar  nella  fortezza  oc  Ino,  e log, amenti  l elcr- 
ri-ii  jc  >’’’■•  i •‘ici:  pev.ùiiofo  il  lottomctrcrli  a nccePata  di  procedei  di  per 

»«*>  r±;t:i± 
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nicuciimichc  1 1 Mirami  da  il.  perdette  era  iit ornalo  di  l-rancia.dimoitrando 
elle 

Mod*u  J gemmici,  temendo  di  non  perdere 

qual.-imadi  quelle  Citta,  £ re  oudVero,  li  co.ucguircbhc  il  ime,  che  h ecr- 
caaadi  liberare  Ferrara  dalla  guerra , no  i li  mouendo  ii  poema  faeiin.cn- 
tea-quiftarc,  olvaa,  o l'altra  : il  che  i accedendo  maggiore  nccciltta  gli 
^ j f*-,,!*,-'  le  co'*  proprie:  & forte*  che  vfceiido  di  fi:o  li  forte* 

s'haabbe  o reali mc  d’ottenere  qa  dche  preclara  vittoria.  Quella  era  la  Icn- 


s iiartbbe  occauaue  u r;.  . — -, 

lentia  delTriulzio,  non  Jincnopcr  la  mclmanoilcd)  Clamarne,  &.  de  g,  A 
tri  Cari  ' ani  Franccli  a detrarre  alla  tua  autorità  , hi  apptou  ito  altro  eonli- 
glio,  idaàcandole.ic  o’trc  a qjcftoiom-ra.ncnrc  AUoufo  daL‘lc  > pei. he 

Lucute  li  gra.re  pelo, perche  temetti  .elicle  i l-imccli  s adorttanauanoi.on 
p ,miF  ro*e  senti  i -.invidie  nel  Folcirne  di  Ferrara  , onde  1 mi- imita  di 


Gonza  m ad  alloggiare  a llazzuolo,  òc  alla  Moia,  ouc  foggiornò  pcr  l’at- 
mezza  dei  tempo  eie  di  Mutando  il  configlio  di  ehi  proponcuaclics  alal- 
tallc  la  Mirandola,  perche  era  imponìbile  alloggiare  alla  campagna,  Ò:  ila 
partita  del  Pontefice  erano  (lati  abbruciati  ì borghi  , èe  tutte  le  cale  al- 
l’intorno. Non  piacque  Umilmente  l’ali  alcac  la  concordia  lontana  cinque 
mielia  per  non  perder  tempo  in  cofa  dipiccola  importanza:  pero  venne  a 
Om  ideili  de  p aitato  il  fiume  della  Secchia  (opra  vn  ponte  facto  con  le  bar- 

cfeallo-ibildi  prò  Unno  a Roucrc  fui  fiume  del  Pò  , i quale  alloggiamen- 
to fu  cagione, che  Andrea  Gricci , che  ricuperato  primi  .1  Polcfmc  di  Ro- 
1 nino  ce  lanciata  vna parte  de  lo! dati  Vinitiuni  lotto  Beniamino  dal  Mon- 
tone^ Montagnanapcr  «filiere  alle  genti  che  guard  vaino  Verona,  fi  c- 
racon  trecento  Ijuomini  d’ariue, mille  cauallilcggicn,CC  mule  fanti  acco.u- 
to  al  fiume  del  Po , per  andare  ad  vaici!  con  1 clcrcito  ‘■•aia  Cnieia,  n tauro  a 
faceti  Moiiugnana  hauendo  prima  ^echeggiata  la  terra  di  GuailalU.  Da  Roiiete 
,ZL  andarono  i Fvancefi  aScrmidi,dilkndcndoh , ma  ordinatamente  per  le  ville 
U*trt  cu^0ibiui,i  quali  come  furono  alloggiati, indo  Ciamontc  con  alcuni  deCa- 
,n,r*‘l  i)itani,nia  lenza  ilTriulzioalla  terra  della  Stellata,  nel  qual  luogo  lo  alpctca- 
'*f*‘  uaAlfbnio  da  Me, per  deliberar  con  qual  modo  s'haucllc  a procedere  córro 
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a gl'inimici, I quali  ruti  fi  erano  ridotti  ad  alloggiare  al  Finale:&  fudclibe- 
raco.chc  vnire  le  genti d’Alfonlo con  liFranceiì  intorno alBondcno  andafi- 
fero  rutti  ad  alloggiare  in  certe  ville  vicine  a tre  miglia  al  Finale, per  proce- 
dere dopo  (ccódo  la  natura  de  luoghi, & quel  che  laccherò  gli  inimici. Ma  a 
Ciaraontc.come  fu  tornato  a Scrmidi,  fu  detto  clfcrc  molto  difficile  il  con- 
durfi  a quello  alloggiamento , perche  per  rimpedimento  dcll'acque , delle 
quali  era  pieno  il  pade  intorno  al  Finale,  non  ti  poteua  andatui  fc  non  per  la 
Grada,  & per emargini  del  canale,  il  quale  gl'inimici  haucuano  tagliato  it 
piu  luoghi,  mcitcuilcgrardicper  impedire  non  fi pallàilc:  il  che  parcua 
douede  riufeire  molto  difficile , aggiunta  all’oppofitionc  loro  i tempi  tanto 
finitili, onde  Bando  Ciamontc  mollo  dubio,  Allonfo  hauendo  apprcllb  a (c 
alcuni  ingegncii.&huominì  periti  del  paefe,  Óedimoitrando  il  hto,&:  la 
difpofitione  de  luoghi,  s’ingcgr.aua  di  pcrluadcrc  il  contrario  , affermando, 
efie  con  la  forza  dcil’artiglicrie  farebbero  coftretti  quegli  che  guardammo  1 
palli  tagliati  ad  abbandonargli , & che  perciò  farebbe  molto  facile  gitearr» 
oue  fuJic  uccellano  i ponti  per  pallare.  Le  quali  cofe  elfendo  rifcricc  da  cia- 
montc  , dilputare  nel  Configlio,  era  approuaro  il  parer  d’Altbnfo , pur 
rollo  non  impugna»do,chc  conlenccndo  il  Ttiulzio,&  forfè  che  la  tacitur- 
nità fua  troie piugl ’huomini, che  i on harebbe  fatto  la  contradittione, per- 
che conlideiandoli  piu  da  prcifo,  che  le  diiiicultà  fidimollrauano  maggiori, 

& che  quel  Capitano  vecchio,  di  fi  lunga  efpcrienza  haueua  tempre  ripro- 
usta  tale  andata  , & che  le  intenieniilc  alcuno  finiftro , farebbe  imputato 
dal  Re  chi  contro  al  parere  tuo  ne  tulle  flato  autore.  Ciamontc  richiamato 
l’altro  di  (òpra  la  medelima  deliberatione  il  configlio.prcgò  efficacemente  il 
Triulzio,chc  non  con  lilctio.comc  haucuafatto  lidi  precedente,  ma  con  a- 
pcrto  parlare  clprimclle  la  tua  fencentia.Egli  incitato  da  quella  inflantia,  8c 
molto  piu  daU'cfTcrc  deliberatione  di  canto  pc(o,(lando  tutti  attcntifiìmi  ad 
vdirlo.patlo  coti, Io  tacerti  hicri, perche  per  efpcrienza  moire  voice  ho  vcdir-  . 

to  cllcrc  tenuto  piccolo  conto  del  coniiglio  mio.il  quale  fc  fi  filile  feguitato  * ” 

da  principio.non  faremmo  al  prelentein quelli  luoghi, nc  haremmo perduti  Cidimn- 
in  vano  unici  giorni , che  fi  poteuano  fpcndcre  con  piu  profitto  , &:  farci  /# 
hoggi  nella  medelima  fenrenza  di  raccrc,(c  non  mi  fpronallc  la  importanza  m •M» 
della  cofa,pcrchc  (inno  iti  procinto  di  volere  mettere  fotto  il  puro  incerti!- 
fimo  d’vn  dado  quello  clcrcito.lo  flaro  del  Duca  di  Ferrara , il  Ducato  di  * 

Milano, pofta  troppo  grande  fenza  ritener  fi  niére  in  mano:  & m’inuita  oltre 
a quello  a parlare  il  parermi  comprcndere,che  Ciamontc  dcfideri;chc  il  pri- 
mo a configliarc  fia  io  quello,  che  già  comincia  ad  andare  a lui  per  l’animo: 
cofa  che  non  mi  c nuoua  , perche  altre  volte  ho  comprefo  edere  manco  di- 
fprczzaci  i configli  mici  quando  fi  tratta  di  ritirare  qualche  coli  forfè  non 
troppo  maturamente  deiibcrara.che  quando  li  fanno  le  prime  dclibcracioni. 

Noi  tracciamo  d’andare  a combartctc  con  gl’inimici,  & io  ho  tempre  vedu- 
to edere  fondamento  immobile  di  grandi  Capitani , il  quale  io  medefima- 
meute  ho  con  l’cfpericnza  imparato  > che  mai  hebbe  tentare  la  for- 
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tm«  della  battaglia  chi  non  è inuitaro  da  molto  vantaggio,.  0 ftretto  dà 
vrgente  ncccflìta  , oltre  che  è fecondo  la  ragione  della  guerra , i he  a gfioi- 
micijchc  fono  gfattori  poi  che  li  muouono  per  acqiiiArr  berrai  a tocchi  il 
cercate  d’alfalcare  noirót  non  che  a noira  quali  baia  il  ditcndcrlijtoccui  co- 
rro a tutte  le  regole  della  dilcipiina  militare, sforzarci  d’allàlcasc  loro.Ma  ve- 
diamo quale  iiail  vantaggio, o la  ncccflìrà , che  ciindtu'e.  A me  pare  >&-  e» 
fc  io  non  m’inganno,  del  tot  to,cola  mólto  cuidentc  , ere  non  li 'polì  Meni  ac 
q«el  chcproponc  il  Duca  di  Ferrara  fc  non  con  grandiihmo  diuuantaggio 
noftro , perclic  non  polliamo  andare  a quello  aHoggiau.cntolc  non  per  vno 
argine  , òr  per  vna  Uretra,  & peflìma  ftrada , douc  non  fi  pedona  (piegare 
turrclc  forze  noArc,&  douc  loro  pollano  con  poche  lorze  iciìAcrc  anume- 
ro molto  maggiore  ,bifognctà  che  per  Targinc  cr.mir.iar.o  cau.-lio  per  ca- 
uallo,chc  per  la  (Irete zza  dcirarginecóduciamo  le  artiglierie,  i carnaggi, le 
carra,  & i ponti:  & chi  non  fa  clic  nel  camino  (Irci to,ór  cattino  , ogni  ai  ti- 
glicria,ogni  carro  , che  inciampi  fermerà  almanco  per  vn  hora  tutto  fclet- 
eito?&  checlfendo  inuiluppati  in  tate  incommodità  ogni  mediocre  fini  Aro 
potrà  fàcilmente  difordinarci  : Alloggiano  gl’inimici  a!  coperto,  r,ouiAi  di 
vcttouaglic  , & di  Aratnirnoi  alloggiammo  quali  cuti  allo  Icopcrto  5;  ci  bi- 
fógnerà  portarci  dietro  gli  Arami  > nè  porremo  le  non  con  gl  àdi  dima  (arica 
condurre  la  metà  del  bilogno.  Non  habbiamo  a rapportarci  quel  che  dichi- 
no gl’ingegneri  òr  i villani  pratichi  del  paefe  , perche  le  guèrre  fi  fanno 
confarmi  de  foidati,  & col  configlio  de  Capitani  : fatinoli  combatten- 
do lu  la  campagna  non  co  difegiu , che  da  gl'huomini  imperiti  della 
guerra,  fi  notano  lulccarte  > o (ì  dip'ngonocol  dito, o con  vna  bacchetta 
nella  polucremómiprellippongoininiici  li  deboli.non  le  colè  loro  in  tal  Ji- 
fordine,  nè  che  habbino  ncll’aìloggiarfr.òr  ncifomhcaih  l.apuco  lì  pqco  va- 
lerfidclf  opportunità  dclfacque,òc  de  (tti.chei©  mi  prometta  che  fubito  cl\e 
faremo  giunti  nell’allaggiamcnto  che  li  dilegua  , emanilo  bene  vi  ci  condin 
eeflmo  gcuolmcHte.habbia  aelTerc  in  podcftà  noftra  falbi l ragli.  Potran- 
no molte  diificulià  sforzarci  a fbpralcderui  due  otre  di,  òr  le  non  altra  diiKr 
culcà  le  ueui.òc  le  pioggic  in  fi  iiniftru,  & lì  rotta  ftajìonc  ci  riterranno , in 
che  grado  faremo  delle  vcrtouaglic,&  de  gli  Arami  feci  accaderà  l'opra  Aarai) 
& qàndopurt  fulfcin  potefta  noAra  fallaltargli,  chi  e quello  che  fi  promet- 
ta tanto  facile  la  vittoria  ? chi  è quello  che  non  coniìderi  quanto  lì  a.  perico- 
lo(o  l’andare  a trouarc  gl’inimici  alloggiati  in  luogo  forte  » òr  l’haucfe  in 
vn  tempo  meiìmo  a combattere  con  loro  , & con  le  incouimoditàdel  fito 
dclpacfe  ! Se  non  gli  co  Augniamo  a lcur.rlì  fubito  di  quello  alloggiamento, 
faremo  necidìuti  a ritirarci, Òr  qucAo  con  qimre  diilicolrà  filari  per  il  pae- 
fe che  tutto  ci  è contrario  , fc  ouc  diucntcrcbbc  grandifilmo  ogni  piccokr 
iisfauort.-Meno  veggo  la  ncccffuà  di  mettere  tutto  lo  fiat»  del  Rt  in  quefto 
■rccipitio,  perclic  ci  fiaino  ìrioflì  principalmente  non  per  alrro,clic  per 
UiScorrerc  la  città  di  Ferrara»  nella  quale  fe  mettiamo  a guardia  piu  genti, 
polliamo  A axne  ficurifTimi  quando  bene  noi  dilfolaefluno  l’cfcrcko  , èc 
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le  fi  dicellc  che  è tanto  conllimata , che  rimanendogli  addolfo  l’cfercico  de 
gl  mimiti, è imponibile  che  in  bi  euc  tempo  non  caggia  per  le  ftelfa,  nó  bab- 
bi.imo  noi  il  remedio  della  diuerlionc , rimedio potentiflìmo  nella  guerre, 
có  la  quale, bonza  metcerepurc  vn  cauallo  in  pericola, gli  nccedìciamo  ad  al- 
largarti da  Ferratalo  ho  lemprc  Confiliaco,&  configlio  piu  che  mai, che  noi 
ci  voici  :no,o  verbo  Mpdona.o  verbo  Bologna,  pigliando  il  camino  largo , Se 
lalciando  Ferrara  per  quelli  pochi  di, che  pei  piu  non  bara  neeellùrio  , ben 
procedura.  Piaceini  hora  piu  l’andare  a Modona , alla  qual  colà  ci  dimoia  il 
Cardinale  da  li.de  pedona  tale,  Se  clic  alienila  haucrui  dentro  intelligenza, 
proponendo  l’.icquido  molto  facile,  èie  conquidando  ni  luogo  fi  impor- 
tale eli  inimici  l.uebbono  coftrccci  a ritirarli  lubito  verbo  Bologna,  He  qua- 
do  bene  non  fi  pigiicUbe  Modona, il  timore  di  quplla,&  delle  cole  di  Bologna 
gli  cediigacrà  a tare  il  meddimo,  come  indubiramentc  harebbono  batto  già 
molti  giorni , le  da  principio  fi  luikleguitato  quedo  parere.  Conobbero 
tutti  per  reificaci  ragionidei  làuto  Capitano  quando  le  Jiificultà  erano  già 
prcienti,  quello  die  egli,  quando  erano  ancora  lontane,  haueua  conobciu- 
to  : pciò  approuato  da  tutti  il  fuo  parere  , Ciamontc  labciato  al  Duca  di 
Ferrara  perlicurcà  liia, maggior  nume.o  digente, li  molle  con  lo  ebercito  per 
il  camino  meddimo  verbo  Carpi,  non  bruendo  nè  anco  conlèguiro  che  il 
Marcitele  d:  M.uitoua  li  diciiiarallt,  e beerà  data  vnadcÙc  cagioni  allegata 
ptiudpalmcnte  d.*  co  io  io,  che  iuueuauo  conligliato  contro  allaoppcnione 
del  Triulzio  , ,pticin.il  Marchcieddidctaadocouleiuadiin  quedeturhu- 
lencicncutrale  , come  li  appiolh. naia  il  componici  quale  haueua  data  ipc- 
r arza  di  dichiararli,  pregami  con  vaaclcule,  che  gli  filile  permeilo  il  difi 
fciiicancoraquaiehcdi:  al  Pontefice  dimollrando  ii  pericolo  cuidcncc  che 
gli  lopradaua  dall’dcrcito  Franccbe,  a Ciamontc  buppiicando  che  non  in- 
ccrconì pelle  la  bpcrauza  che  haueua  ch’il  Papa  in  brcuiiiimo  (patio  di  tempio 
gli  renderebbe  il  figliuolo.  Mane  anco  il  dibegno  di  occupar  Modona  pro- 
cedette felicemente, facendo  maggiore  impedimento  l’aftutia  , Se  i configli  ^ ^ 

occulti  del  Re  d Aragona, che  latini  del  Pontefice  JIi  a dato  molilo  a Cela- 
re  che  il  Pontefice  iuiicfie  occuputo  Modona, citta  data  riputata  liighilììmo  •• mpidìfit 
tempo  di  iuribdi tuono  dell’Imperio , <5c  tenuta  uaoltilUni  anni  d.dla  famiglia  i 
da  Elle  co  jn'iuilcgij,i3c  in  «c  tritura  dcGetàrfiSc  con  tucto,c  k cou.noltc  que- 
relè  hauclic  latta  iitftantuche  la  gli  tulle,  conceduta,  il  l’o  iteticc , che  d.  Ile 
ragioni  di  quella  cicca, o bcitiui.o  prctcndcua  altrimenti,  era  il  nodi  prin- 
cipio rcuiitcnrc,malUin.iiatcntt,mcuirc  Ipcrò  doucrgli  cllcr  facile  l’occupare 
Ferrara’ itia  beoptendolì  poi  manitedamcncc  in  fauo.e  da  ralle  l armc  Ir. luce-  ' 

fi, nè  potedo  bodenere  Modona, le  non  coltratili  (pebe,  haueua  cominciato 
a gudarc  il  esuligli*)  del  Re  d’Aragona , il  quale  lo  confortò  che  per  fug- 
gire tanre  melodie , mitigare  l’animo  di  Celare,  Se  tentare  di  l ire  nabccre 
akerationc  tra  il  Re  di  Francia,  oc  Infilo  conlentillc,  atccbo  maflìmamcntc 
che  quando  in  tempio  piu  commodo  dclldcralle  di  rihaucrla  , gli  larcbbc  ■ 
femore  facile,  dando  a Cclarc,qumtità  mediocre  di  danari , il  quale  ragio- 
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«amento  cri  flato  prolungato  molti  dì  porche  fecondo  la  variatione  delle 
'fpcranze  fi  variauala  dclibcrationc  del  Pontefice , ma  Te  mpre  era  llata  fer- 
ma quelli  difficoltà  che  Celare  ricuinua  riccucrlafc  ncll’inftrimicnto  del- 
la confcgnatione  non  licfprimcua  chiaramente  quella  citra  libre  apparte- 
nente all’Imperio, il  che  al  Pontefice  parerò  duriilimo  conici. tire , ma  conte 
occupata  clic  hebbe  la  Mirandola»  vidde  Ciatnontc  vlcito  potente  alla  cam- 
pagna , & che  a lui  ritomauanolc  modelline  difiìcultà  , òc  Ipeic  della  dilefà 
di  Modona.ommclfa  la  difputationc  delle  paiole , conienti  che  nello  inftru- 
méto  li  di  ce  (Te  redimirli  ModonaaCcfarc  della  cui  iuriùliftione  cra:la  pof- 
lefiione  della  quale  come  VitfrullOratorc  di  Ccfarcapprcllb  al  Papa", hebbe 
ricciiuca.perfuadendoli doucrc  elitre  licuro  per  l’automa Cefi-urea,  licentiò 
jjt.it» 4 Marc'antonio  Colonna,  &:  le  genti  con  le  quali  l’haucua  prima  guardata  in 
fi  dà  a nome  della  Chicli , & aCiamontc  lignificò  Modona  non  appartener  piu  al 
Cifart.  Pontefice,  ma  cllòr  guidamente  ritornata  lotto  il  Dominio  di  CcTarc.  Non 
credette  Ciatnontc  quedo  clTcr  vero  , èc  però  dimoiarla  il  Cardinal  da  Ede 
all’cfccutionc  del  trartarochc  diceua  haiicrc  in  quella  città,  per  ordine  del 
quale  i foldati  Franccfi,chc  Ciamontc  haucua  lalciati  alla  guardia  di  Rubie- 
ra,cllcndofi  vna  notte  accedati  piu  tacitamente  potettero, a vno  miglio  ap- 
prodò a Modona, li  ritirarono  la  notre  mcdclimi  a Rubicra,noa  comipòn- 
dendo  gli  ordini  dati  daqucgli  di  dentro,o  per  qualche  diifcculrìfoprauenu- 
ta,o  perdio  i Franccfi  fi  rudero  modi  innàzi  al  te napo.Vlci rotto  dopo  vn’al- 
tra  notte  di  Rubicra  per  accodarli  pure  a Modona  , ma  dalle  groliczza  , & 
furore  dcll’acquc  furono  impediti  di  pillare  il  fiume  dt  !laSccchia,chc  corre 
innanzi  a Rubiera.Dullc  quali  cofc  inlòipcrrito  Yitfrad,hauédo fatto  incar- 
cerare alcuni  Modonefi  incolpati,  che  macchi  Radino  col  Cardinal  da  Ede, 
impetrò  dal  pontefice  , che  Marc’antonib  colonna  col  tncdclimo  prefidio 
vi  rito  mafie»  ilchc  non  harebbe  ritenuto  ci.tmótc,chc  già  era  venuto  a car- 
pi,d’and.uui  a campo, le  la  qualità  del  rompo  non  gl'bauclle  impedito  il  con- 
dur  Partigliene  per  quella  via  non  piu  lunga  di  dicci  miglia, che  etra  Ruolo, 

& carpi,  la  quale  è peggiorili  tutte  le  llradc  di  Lombardia , le  quali  la  in- 
tternata  sfondate  dall'acquea  piene  di  fanghi.Tono  pctìimc.ccirificotTi  ol- 
tre a quedo  ogni  di  piu  ciamonte  Modona  efler  data  data  veramente  a cc- 
farc, perciò  comicnnc  conViefrud  di  non  oftcnderModona  ne  il  liro  cor.ca- 
do,riccuuta all'incontro  promelfii  da  lui^he  ne  mouimcnti  trai  Pontefice* 
& il  Re  chridianilfirr.o  non  fnuorille  nè  l’vti*>nè  l’altra  parte.  Sopì  attenne  - 
edam*»-  pochi  dì  poi  infermità  grane  a ciamontc , il  quale  portato  a corteggio  finì 
m muo-  dopo  quindici  giorni  l’vtrinio  di  della  vira  fua,  hauendo  innanzi  che  monile 
t*  a e*-  dimedrato  con  dcuotion  grande  di  pentirli  lorr.mamcntcdell’otFcfe farce  al- 
"U">-  la  chicfa , & fupplicato  per  indrumcnto  publico  al  Honcificc  che  gli  con- 
ccdeflc  l’alfolutioncjla  quale cóccduta  che  ancora  viucua, non  potette  iopra- 
nencndo  la  morte, pcruenirc  alla  fuanotitia.capùano mentre  vilfc  di  gT.wde 
autorità  in  Italia  per  lapotcntia  {omnia  del  cardinaldi  Roano, òc  pt  rl’am- 
miniftrarion  quali  alloluudcl  Ducato  dt  Milano  > & di  tutti  gli  efercitè 
. 4 del  Re» 
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del  Re,  ma  di  valore  infcrior  molto  a tanto  pefe, perche  eonftiruito  ìntan- 
ro  grado  nonlapcuads.  fc  dello  l’arci  deità  guerra,  ne  picftaua  fede  a quegli 
che  le  lapoaano  , di  maniera  che  non  ellènao  dopo  la  morte  del  Zio  rallen- 
tata piu  la  fufficientia  dal  fauorc,  era  negl' virimi  tempi  venuto  quali  in 
diippegio.de  foldati.a  quali, perche  non  riportallino  male  di  lui  al  Re , pcr- 
mettcuagrandilTima  licenza,in  modochc  i!  Triulzio  Capitano  nutrito  nella 
antica  dilciplfna  afmTnaud ipeiló  con  lacrimano  di  non  voler  mai  pia 
andar  ne  gli  efcrciti  Franccli , fc  non  vi  filile,  e il  Re  proprio  , o egli  fupc- 
riore  a nitri.  Hauciu  nondimeno  il  Re  dettinaro  prima  di  dargli  (ucccllo- 
te  Monlìgnor  di  Luugiuiiia,  benché  illegirimo  del  l'angue  Regio,non  Ic- 
gni tornio  ranto  per  la  virtù  , quanto  per  la  nobiltà,  3c  perle  richezzeTauro- 
rita  , ódcllimationc  della  pedona,  l’ec  li  moccedi  Ciaraonce  ricaddclc- 
condogli  inftiruti  di  Francia  infino  a nuoua  ordinacionc  del  Re,  il  goucrno 
dcllocletciroa  Giani. -.copo  daTriulzi,  vuo  de  quattro  Marilcialli  di  quel 
Rcamc.il  quale  non  là  pendo  le  in  lui  luuellea  coritinuare,o  nò.non  ardiua 
di  tentar  cola  altana  di  momento.  Ritornò  nondimeno  con  lo  clercito  a 
Serraidi  per  andare  a fotcorrci  la  Baftia  del  Gcniuolo , la  quale  il  Pontefice 
maledilla  có  le  genti  che  erano  in  Romagna  hauendo  ùmilmente  procura- 
Tache  nel  tempo  medi  lìmo  vi  fi  appresile  l'armata  de  Vinitiani  di  tredici 
galee  fottili  St  molti  legni minori.ma  né  fu  ncccflìtato  a proceder  piu  oltre, 
perche  mentre  le  genti  di  terra  vi  Hanno  intorbo  con  piccola  obedienza, 

&.  ordinc.ccco  che  allo  improuifo  loprauengonoil  Duca  di  Ferrara,  Ciatti- 
glionc  con  i foldati  Franccli , i quafl  vfciti  di  Ferrara  có  maggior  numero  di 
genti,  che  non  haucuaiio  gli  inimici,  i fanti  per  il  Pò  alla  fecondai  Ca- 
pitani co  caualli  caminando  per  terra  lu  la  riua  del  Pò  airiuarono  fui  fiume 
del  Saittcrnojful  quale  gittatoil  Ponte  che  haucuano  condotto  feco.fiirono 
in  vn  momento  addollò  a gl’inimici , i quali  difordinari , non  facendo  refi» 

Renza  alcuna  altri  che  trecéto  fanti  Spagnùoli  deputati  a guadare  l’artiglie- 
ric.fi  mellbno.in  fuga , faluandofi  con  diftìculrà  Guido  Vaina , Brunoro  da 
Furlì,&  Meleagro  luo  fratello  códotticri di  caualli, perdutcrinfcgne,&  l’ar- 
tiglieric.Pcr  il  che  l’annata  VinicianadifcoHatafi  per  fuggire  il  pericolo  s’al- 
largò nel  Pò.Vaiiauano  in  quello  modo  lecofe  del]’armi  non  fi  vedendoam- 
cora  inditio  da  poter  fondataméte  giudicare  quale  douellè  ellère  l'efito  del- 
la guerra.  Marion  meno  , ne  con  minore  incertitudine  variauano  i pcn-  rMr;iptl 
(ieri  de  Principi, principalmente  diCefare,il  quale  inafpettatamente  deiibe- /irri  ' de 
rò  di  mandare  il  Vcfeouo  Gutgcnfc  a Mintoti  a a trattar  la  pace.Erafi  cornee 
detto  di  lópra  ftabilito  per  mezzo  del  Vcfcouoprcfato  rra’l  Re  di  Francia,  "JJ®*** 
Se  Celare  di  muoucr  poccntamcncc  alla  Primatiera  lagucrra córro  a Vinitia-  jtne‘t'rc 
ni»<$c  die  in  calo  che’l  Pontefice  non  confondile  d’ollcruar  la  lega  di  Cam- 
bra! di  conuocarc  il  Concilio, al  quale  Cefarcmolto  inclinato  liaueui  dopo 
il  ritorno  di  Gurgenfe , chiamato  i Prelati  de  gli  (lati  fuoi  patrimoniali, per- 
che trattallèro  in  quali  modi,  & in  qual  luogo  fi  douefle  celebrare.  Ma  co- 
me naturalmente  era  vario.  Se  incollante , inimico  del  nome  Franccfc  ha- 
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iieua  dopo  predato  l’orecchio  al  Re  d‘ Aragona,  il  quale  confidcrando , che 
l’vnioiic  di  Celare , & del  Redi  Francia , òc  l.rdeprcfiìone  con  Farmi  com- 
muni de  Vinitiani  , medeo  limamcntclarouinadcl  Pócchce pctanczz,o  dei 
Concilio  accrefccrcbbonoimmodcramcntc  la  grandezza  del  Re  di  * ran- 
cia,s’era  ingegnato  pervadergli  cfferc  piu  a propoluo  luo  la  pace  vnitierla- 
lc.pure  che  conquclla  confcguillejO  in  tutto,  o iu  maggiore  parte  quello  che 
gl’occupaus&o  i Vinitiani  , confertandolodicaqueftocftcrto  mandallc  a 
Mantouavna  perfona  notabile  con  ampia  .iucorica,chc  opcrallc  clic  il  Re  di 
Francia  faccilc  il  mcdefimo,chc  egli  fimigliantemcutc  vi  mandcrcbbc,onde 
il  pontefice  non  potrebbe  dinogare  di  fare  il  limile,  «e  finalmente  dcuiarc 
della  volontà  di  tanti  Principi.della  cui  deliberatone,  dependendo  la  «idi— 
bcrationc  de  Vinitiani,pcr  che  per  non  rimanere  foli  erano  neccflìtari  legnai 
tare  la  ina  autorità, poterli  verifimiliticntc  (pctacc,chc  Celare  lenzadiihcul- 
tà, lenza  arme, lenza  accrefccrc  la  riputationc.o  la  potenza  del  Re  di  f ràcia, 
otterrebbe  con  lomma  laude  inficine  con  la  pace  vniucrluV  lo  fiato  Tuo , & 
quando  pure  non  nelucccdellc  quclchc  ragioncuolmcme  ne  doucua  liiccc- 
dcrc,non  per  quello  rimaner  prillato  della  facuicà  di  muouerc  al  tòpo  decer- 
minatOjSe  con  loportunità  medefime  lagucrra,  anzi  etlcndp  egli  il  capo  di 
tutti  i Principi Chriftiani , &:  auocato  della  Ciucia,  augumcntaefi  molto,  le 
giuftificatisni.Jc  cfaltarli  aliai  da  quello  configli»  la  gloria fija, perche  a rut- 
to il  mondo  manifcftamentc  apparirebbe  haucr  principalmente  desiderata  la 
pace,&  l'vnione  de  Chriftiani,  maluucrlo  cofiicttoalla  guerra  l'oftinario- 
gtftrt  nc,  c pcrucrli  configli  de  gl’alti  i.  Furono  capaci  a Celare  le  ragioni  addotte 
fertm  *1  dal  Re  Cattolico, & perciò  nel  tempo  medehniolcrille  al  Pontefice, 6c  al  Re 
di  f rancia.  Al  Pontefice  haucre  deliberato  dimandare  il  Vcfcouo  Gurgcn- 
in  Italia  , perche  come  conucniua  a Principe  rcligioto , & per  La  degniti 
fa.  Imperiale, auocato  della  Chiefa,&  capo  di  tutti  i Principi  Chriftiani , h.iuc- 
ua  fiatuito  procurare  quanto  potrile  la  tranquillità  della  fedii  Apnftolic«,c 
la  pace  della  chriftianità,&  confortare  luijchc  come  appartenevi  a Vicario 
vero  di  c hrrfto  procede  ile  con  la  medefima  iurcntioniviccioche  non  tacen- 
do quello  che  era  vificio  del  Pontcfica  non  fullc  coli  retro  egli  a penfare  a ri- 
mceiiineccflaviiper  la  quiete  de  chriftiani.  Non  approuarc  che  Crattallc  di 
priuare  i cardinali  aircnridclla  degniti  del  cardili. iato, perche  non  licltènr 
do  allentati  per  maligni  pcnlieri , nè  per  odio  contro  a iui  non  meritauano 
tal  penarle  appartenere  al  Tapa  folo  la  priuationc  de  caidinalw  Ricotdaigli 
oltre  a quello  elicle  cofamoltoindcgna,  & inutile  creare  in  tante  tui turio- 
ni cardinali  nuoiu,conic  futilmente  gl’cra  prohibico  per  i capiroli  fata  da 
cardinali  nel  tempo  della  luacletrione  al  Pontificato,  elouandoloa  ri  Iema- 
le tal  cola  a tempo  piu'n  anquillomcl  quale  non  harebbc,o  nercllìtà,Q  Gigio- 
ne di  promuoucrcla tanti  degnità,  le  non  perfone  anprouacìlTitnc  per  p;  udé- 
za,pcr  dottrinale  per  coftuiui.Al  Re  di  f randa  l'critic.ciic  Rapendo  u incli- 
(ionc,  che  temp  re  haucua  kauuta  alla  pace  hohcfta  , & temi  , ha- 
tu.ua  utnbciiuo  di  mancate  a Mameua  il  V cito  no  Guigciiic  a trat- 
tar la  pa- 
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tar  la  pace  vniucrlàlc, alla  quale  crcdcua  con  fondamenti  non  leggieri, che  il 
Pontefice ,1‘aucorirà  del  quale  erano  collretti  a feguitare  i Vi-iiciani, filile  ili- 
dinaro,  il  medefuno  promcttercbbono  gl’Oratori  del  Re  d’Aragona,&  che 
perciò  lo  riccrcaua  che  egli  fimilmcnte  vi  inandalfe  Imb.ifciadoti  có  anipio 
mandato  , i quali  come  fullcro  congregati  , Gurgenlc  richiederebbe  il 
Pontefice  che  face  ile  il  medefuno , & in  calo  che  lo  dincgallè  fc  gli  dinun- 
tierebbe  in  nome  di  tutti  il  Concilio  , ordinando  clic  per  proceder  con 
maggiore  giuftificatione,&  per  fine  allccontroucrfie  vniuerfali.Gurgenfc  v- 
direbbe  le  ragioni  di  tutti,  ma  che  in  qualunque  cafo  teneffe  per  certo  , che 
giamai  co  Vinitiani  non  farebbe  concordia  alcuna  , fe  nel  tempo  medefimo 
non  li  terminallèro  col  Pontefice  le  difcrcntie  fue.  Fu  grato  quella  cofa  al 
Pontefice  non  a fine  di  pacc,o  di  concordia , ma  perfuadendofi  di  poter  dis- 
porre il  Senato  Vinitiano  a comporli  con  Celare, fpcraua  chcCcfarc  libera- 
to per  quello  mezzo  dalla  neccllirà  di  (lare  vnito  colRc:di  Francia, li  Icparc- 
rebbe  da  lui,  onde  ageuolmétc  potrebbe  córro  al  Re  nafccrc  cógiùtione  di 
molti  Principi. Ma  quella  improuifadcliberationc  fu  molcltiflima  al  Re  diSeìt,fl* 
Fracia.perchc  nó basendo  l'peraza  che  n'hauelfc  a rifulrare  la  pace  vniuerfa- 
le.giudicaua  clic  il  minore  malc.chc  ne  porcile  fucccderc  farebbe  interpor-  /,suult 
re  lunghezza  all’effe  urlone  delle  cofe  conucnutc  da  fc  con  Celare , temeua  di  Cifiri 
che  il  Pontefice  promcttédo  a Ccfare  dannarlo  acquillare  il  Ducato  di  Mi- 
lano,&  a Gurgenle  la  degnita  delCardinalato,'Sc  altre  gratie  Ecclelialliche, 
non  l’alicnallc  da  lui.o  almeno  effendo  mczo,chc  la  compofitione  co  Vini- 
tiani  non  fulfe  piu  fauorcuole  à Ccfare  mcttcllè  lui  in  ncceffità  d’accertar  la 
pace  coninlioneftiirimccondicioni.  Accrefceuagli  il  lofpctto  l’clTerfi  Ccfa- 
rc  confederato  di  nuouocoSuizzcri.bcnchc  folamcntc  adifcfa,pcrfuadeuali 
il  Re  Cattolico  cltcrc  (lato  autore  a Ccfare  di  quello  nuouo  configlio  della 
cui  mente  lofpcttaiw  grandemente  per  molte  cagioni,  fapeiaa  clic  l'Oratore 
fuo  appreffo  aCcfarc  s’era  affaticato, & s’affaticaui  fcopertamentc  pcrlacó- 
cordia  tra  Ccfarc,&  i Vinitiani , crcdcua  che  occultamente  delle  animo  al 
Pontefice,  nell’elercitodcl  quale  erano  (late  le  genti  lue  molto  piu  tempo, 
ohe  quello, che  per  i patti  della  inudlitura  del  Regno  di  Napoli  era  tenuto, 
fapcua , che  per  impedire  l’attiòni  ftic.fi  opponcuaedìcaceméte  allaconuo- 
cationcdel  Concilio.óe  fotto  Ipetic  d'honcllà  dannaui  palefementc.chc  ar- 
dendo Italia  di  gucrrc,&  con  la  mano  armata  fi  trattaffe  di  fare  vn’opcra.che 
lenza  la  concordia  di  tutti  i Principi  non  potcui  partorire  altre  , che  frutti 
vclcnofilfimi.haucua  notitia  prepararli  da  lui  nuouameute  in  mirevn’anm- 
ta  molto  porente.óc  con  tuttoché  publicallc  di  volere  paffare  iti  Africa  pcr- 
fi>nalmente,non  fi  poteua  però  fapcrc  fc  ad  altri  fini  fi  prcparaua.Faccuanlo 
molto  piu  fofpcrtarc  le  dolciflimc  parole  fue, con  le  quali  pregaua  quali  fra- 
ternaltncnte  il  Re  che  faccllc  la  pace  col  Pontefice , rimettendo  , ctiandi» 
quando  altrimenti  fare  non  fi  porcile,  delle  fue  ragioni  per  non  fi  dimollrar 
pcrfecutorc  della  Chiefa  , contro  all’antica  pierà  della  cafa  di  Francia, c per 
non  interrompere  a luilagucrra^cllinata  per  cLiltationc  del  nome  di  Chri- 
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Ho,contro  a Mari  d’  Affric  a,  turbando  in  Vn  tempo  me  eie  (imo  tuttala  Chrfe : 
ftianità.  Soggiugnendo  «Sfere  (bea  Tempre  comuetudinc  di  Principi  Chri-k 
(liani  quando  prcparauano  Tamii  contro  a gl’infedeli , domandare  in  caufa 
rato  pia  fuffidio  da  gTaltri,ma  a lui  badare  nó  cifcrc  impedirò, ne  ricercarlo 
d’altro  aiuto  Te  non  che  conlcnt  irte  che  Italia  delle  in  pacc.Le  quali  parole, 
benché  portate  al  Re  dall'Oratore  fuo,e  da  lui  proprio  dette  all’Oratore  del  . 
Re  refidente  apprcllo  lui,molto  dedramcntC,c  con  fignitication  grande  d’a- 
more, parcua perciò  che  ctìntcncrtero  vn  tacito  pretcfto  di  pigliar  l’armi  in 
fauor  del  Pétcficc.il  che  al  Re  non  parcua  verifnnilcche  ardilkdi  fare  len- 
za fperanza  d’indur  Celare  al  medchmo.Angudiaaano  quelle  cole  non  mc- 
diocrcrncncc  Tardino  del  Rc,&  Tcmpicnano  di  fo(petto>chc  il  trattar  la  pace 
per  mezo  del  Vcfcouo  Gurgclc, farebbe  opcra,o  vana, a pcrnitiofa  a (è.  Nó- 
dimcno  per  non  dar.  caufa  tTindegnarione  a Celare  (infoile  a mandar  a 
M.m  tona  il  Velcouo  di  Parigi  , prelato  di  grande  autorità,fc  dorto  nella 
Cmm-.f-  fcìcnzadellc  leggi-  In  quello  tempo  mcdclimo  lignificò  a Gianiacopo  da 
* a[  Triulci,fl  quale  fermatoli  a Sermidi  haueua  per  maggiore  comtnodità  deH’- 
■j-tiulti  alloggiare,»  dclk  vettouaglip,diftribuiro  in  piu  terre  circortanti  Tele  re  ito, 
tht  nttt  edere  la volontant^hcclaÌiiF(ulIeamminiftratal.r  guerva,con  limitationc 
mcltfti  il  che  per  Tafpcttarion  della  venuta  di  Gurgcnfe  non  a!f ’.lrallc  lo  flato  Ecclc- 
fiallico^jllaqual  cofa  repugnaoa anche  Talprczza  inulitfla  del  ccmpo,per  la 
quale  co  tutto  che  filile  cominciato  il  mele  di  Marzo,  era  imponìbile  allog- 
giare allo  fcoperto.rcrcio  il  Triulcio,poi  che  nons’h aucua  cccafior.e  dì  re- 
tare altro,&  che  era  ne  luoghi  ranto  vicini,delibcrò  di  remar  fc  fi  j oreua  of- 
fendere TcfercitoiHimico.iì  quale  aflargatofi  quando  Ciamóntc  ritornò  da 
Sermidi  a Carpi,alloggiaua  al  Bóder.o  quali  tutta  fa  fanteria,  Se  la  caualhria 
al  Finale,c  per  Le  ville  vicine.  Però  riccunta  la  commcffìonc  del  Re  andò  il 
dìfeguente  alla  Stellata,  & l’altro  dì  alquanto  piu  inanzi  ouc  diftribuì  al 
coperto  delle  ville circoftanri  Tcfcrrito,  & facédo  gittate  il  ponte  cóle  bar-' 
che  tra  la  Stellata,  Se  I icheruolo  lui  fiume  del  Pò , bruendo  ordinato  che  il 
Duca  di  Ferrara  nc  gettalfe  vn’altro  vn  miglio  difotro , ouc  fi  dice  la  punta, 
fu  quel  ramo  del  rò.chevù  a Fcrrara,&  clic  có  l’att  gliene  vcnillc  allo  Spe- 
ri alette  luogo  fui  -poi  c fine  di  Fcrrara,che  c di  rifcótro  al  Bondcno.Hebbc  ifr 
quello  mezzo  lìTiiulcio  notiria  dalle  far  (pie-  che  molti  cannili  leggieri  A} 
quella  parte  dell' detrito  de  Viniiiani,che  era  di  là  dal  pò  , doutua  la,  notti? 
profiima  venire  apprcllo  la  Mirandola  a ordinar  certe  infidied>cr  J 
dò  occultamente  moiri  canalini  quali  giunti  a Beìlacre  pelaaio  dcr  co;ììÌ3^ 
MiramdoLno  v ; uouareno  ira  Lionardo  Napoletano  Capitanerie  causili 
leggieri  de  Viniciasi,huòtno .chiaro  in  quclTeicrcita,  il  quaì!lÌ0|i  hjtipciidó 
che  dose  fillio  veniruì  gTnimici,fmontato  quiui  cofe  cento  cinquanta  canali 
lfen’afpertjuia  molti  alar  chcle  douenano  feguirarc,  mi  opprelfo  ^tt’impto- 
uifo,  volendoli  difendere  fifaitoùfzzato  con  fpd?.' 

Alfonio  da^Eftc  , £omc  era  dèìlniato  , allo  uottd 
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tempo  medclìmo  flTriulcio  mandò  Gittone  Monfignore  di  rois , figliuolo 
d'vn«forella  del  Re,  il  quale  giounnetco  era  l'anno  dinanzi  venuto  all’efér- 
cito,  a coite  re  con  cento  hoomini  d'arnic.quitroccnto  cavilli  leggieri , ** 

cinquecento  fanti  infimo  alle  sbarre  dcll’alioggiamer.to  de  gl’inimicf,il  qua-  **  ’ 

!c  mette  in  fuga  cinque  cento  fanti  della  nati  alla  guardia  di  quella  fvontc.on- 
de  gl  abri  ratti  lafciato  guardato  il  Eondcno  li  ritirarono  di  la  dal  canale  nel 
fico  forte,  manon  fuccedctteal  Triulcio  alcuna  de  Ile  cofe  dcftmare  , per 
che  l’artiglieria  piantatacontro  al  Ror.dcno,  dlèndoiii  mmczoilpò  ,Va- 
ccua  per  la  diftatia  del  luogo  piccolo  progre(lò,&  molto  piu  perche  crcfcia- 
to  il  nume.  Si  ragliato  l’.trgine  da  quegli  che  erano  nel  Eondcno  allagò  tal- 
mente il  paefe  che  dalla  fronte  de  gl'alfpggianienti  Ftanccfi  al  Bondcno  noti 
fi  potcua  piu  andare  fe  non  con  le  0 arche , di  maniera  chc'l  Capirano.difpt- 
ratodi  porcre  piu  condurli  per  quella  via  a gl* alloggiamenti  dcgl’immict, 
chiamò  da  Verona  due  mila  fami  Tecìefchi , & ordinò  fi  foldafler»  CTcrtirfet 
Grigioni  per  accodarli  loro  perla  via  di  San  Felicc,in  eafo  che  per  opera  de! 
Vdcouo  Gurgéfc  nò  s'ircroducctte  la  pace  , lacui  venuta  era  ftara  alquanto- 
piu  tarda,pcrchc  a Salò  lui  Ligodi  Carda  haucua  afpcturo  piu  di  in  vano  la 
rifpofta  del  Pontefice, il  quale  haueun  per  lettere  ricercato,  che  inadatte  Im- 
bafeiadori  atract.irc.  Venne  finalmente  a Mantoua  accompagnato  da  Don 
Pietro  d’Vrca.il  quale  per  il  Re  d’Aragona  ril'cdcaa  ordinariamente  appretto 
Cefare,ouc  pochi  dì  poi  lopraucnuc  ri  Vdcouo  di  Parigi  pcrfuadcndofiilRe 
di  Francia, il  quale  per  effier  piu  vicino  ?Ur  pratiche  della  pact  de  a prouedi- 
méti  della  guerra  era  venuto  a Lionc,che  medoSmarr  étc  ilPontcfice  douef- 
fc  mandami , il  quale  da  .altra  pirtc  focena  Sifhntia  che  Gutgcmc  andarle  a 
lui , motto  non  ramo' pere  he  gii  parclfe  qùeftoeficr  piu  fecondo  la  «legniti 
Póccftcalc,quato  perche  (persuade. con  rhonorarlo,òe  col  caricarlo  dfpro- 
mtttc>&i  cón  l’efhfc  icia  , Se  autorità dilla  prefenza haucrlo  a indur  nella  fua 
volontà, alieni  (lima  piti  che  mai  dalla  coi«cordia,&  dalla  p;ce,if  che  per  per- 
vadergli pitfacilméic  procurò  che  alidade  luiHieronimo  Vich  Valentia- 
ho  Oratordel  Re  Cattolico  preffòa  fc.Non  negali»  Gurgcnfc  di  voler  an da-G"TX,n/* 
re  ài  Pontcfice,ma  diceua  clleie  richiedo  di  fare  prima  quel  che  era  conue- 
niente  fare  dopo,  affermando  che  piu  facilmente  lì  rimoucrcbbono  le  didi  V;<r*r" 
cuba  fc  fi  tramile  prima  a Mantoua  cóimeru ione  d’andare  poi  al  P orefice,,  ,'r.ip*. 
Con  le  cele  digieriic , e quali  conchiufe  a ftrignerlo  a quedo  meddimo-nor. 
meno  la  uccelliti  che  il  1 1 (petto  de Ila  facilita, perche  come  era  egli  cóueiiic- 
tc  laici  are  fòlo  il  Vdcouo  di  Parigi  rmhdaroaalRe  di  Fraudai  Miiroo.i per 
l’inftantia  fatta  d .Celare':  conche  (pera;  via  potei  fi  trattar  da  luflccofe  del 
luo  Rc?come  conuewicntc  richiedcilot  he  andafll-  inficmc  con  lui  al  r orefi- 
ce? perche  nè  fecondo  la  commellicne , nè  fecondo  la  degniti  delRe  poteuà 
andare  in  cafa  dcirinimico.fe  prima  non  fallerò  compatte , o qui  fi  cópofte 
le  dirférentieloro.ln  cor.rr  noaTgcrr  nrauanoi  due  LnbafciadoriAi agone- 
fi  dimonftrando  che  tutte  la  fperar.zaddlnóarcd’pcndeua  dal  cópor  le  cole 
di  Ferrara, perche  cópottc  quelle  non  ruuancùo  al  Pótcficc  piu  caula  aRjyia 
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di  foftcntar  i Vinitiani , firebbono  erti  d cl  tutto  ncceflitati  di  cedete  alla  pa- 
ce con  quelle  leggi  che  volclfe  Celare  mede  fimo. Pretendere  il  Pótcfice  che 
lalcdia  Apoftolica  haudfcfula  città  di  Ferrata  potentini  ragioni , riputa- 
re oltre  a quello  Alton  io  da  Elle  hauere  vfato  fcco  grande  ingratitudine, ha* 
ucrgU  fatte  molte  ingiurie,  Se  per  mollificare  l’animo  fuo  grandemente  Idc- 
gnato»eflère  piu  conucnicnte,e  piu  a proposto  che  il  V ailallo  dimad-iile  piq 
torto  clcmentia  al  fuperiorc.che  diiputalfc  della  giultitia. Dunque  haucdoli 
ad  impetrar  clcmentia  diete  non  folamcnte  honcfto , ma  quali  neccrtàrio  il 
trasferirli  a lui, il  che  facendo  non  dubitauano,chc  molto  mitigato  diminui- 
rebbe il  rigore,nc  erti  giudicare  clferc  vtilc  che  quella  diligcntia , induftria, 
& autorità,che  s’haucua  ad  vfarc  per  difporrc  il  Pótchcc  alla  pace,  fil'pédcf- 
fe  nel  pcrfuadcrlo  a mandare  : foggiugncuano  con  parole  bcllillimc non  È 
potete  nèdilputare  nè  terminare  le  dilìcrcntic  fc  non  intcrucniuano  tutte  le 
parti,  ma  in  Mantoua  non  cllcre  altri.chc  vna, perche  Celare, il  RcChriftia- 
niliimo,£c  il  Re  Cattolico  erano  in  tanta  congiuntionc  di  lcghc,di  parenta- 
di , 8c  d’amore  che  fi  doueuano  reputare  come  fratelli  , Se  chcgl’intereffi 
di  ciafcuno  di  loro  fallerò  comuni  di  tutti.  Allenti  finalmente  Gurgenlc  cé 
intentionc  che’l  Vcfcouo  di  Parigi  alpcctalTe  a Parma  quello  che  parcorillc 
l’àdata  fua.  Non  haucua  in  quello  tempo  il  pontefice  per  le  cele  clic  traba- 
llano attenenti  alla  pace,dcporti  i pcnlieri  della  guerra:  perche  di  nuouo  té- 
taua  l’clpugnation  della  Badia  del  G»eiiiuolo,haucndo  prcpofto  a quella  im- 
pecia GiotunniVitclli:m  i clfcndo  per  la  ftrectczza  de  pagamenti  il  numero 
de  lanci  molto  minore  di  quel  haucua  dileguato , Se  clfcndo  per  le  pioggic 
grandi, <5c  perche  quegli  che  erano  nella  Baftia  haucuano  rotto  gl’argini  del 
pòjinódato  il  pacle  all’intorno, non  fi  faceua  progredì»  alcuno, &:  per  acqua, 
vi  erano  lupcriori  le  cole  d’ Aliatilo  da  Erte  , perche  hauendo  con  vna  ar- 
mata di  galee  Se  di  brigantini  additata  apprcllo  Santo  Alberto  l’armata  de 
Vinitiani,  quella  fpauentata,  perche  mentre  combattcuano  fi  lcopcrle  vna 
armata  dilegui  minori , che  vcniuadaComacchio  , fi  rifuggi  nel  porro 
diRauenna  hauendo  perduta  due  tulle,  trebarbotte,  & piu  di  quaranc* 
legni  minori.  Onde  il  papa  perduta  la  fperanza  di  pigliar  la  Badia , mandò 
quelle  genti  nel  campo  , che  allogiau*  al  liliale  , diminuito  molto  di 
fanti  pcrchei  ftrettiffimanientc  erano  pagati.  Creò  nel  tempo  medefimo  il 
pontefice  otto  Cardinali , patte  per  conciliarli  gli  animi  de  principi , parte 
per  armarli  contro  alle  minaccic  del  Conciiio,di  prelati  dotti,lpcriincntati» 
Se  d’autorità  nella  Corte  Romana, & cli  pei-forte  confidenti  a fe , tra  quali  fu 
l’Arciuefcouo  di  Iorch  ( diconlo  i Latini  Eboraccnfc  ) Imbafciador  dei  Re 
d’Inghilterra , & il  Vefcouo  di  Sion  , quello  come  lumino  imporrante  a 
muouer  lanationc  de  Suizzcri , quello  perche  ne  fu  riccrcato  dal  fuo  Re , il 

3uale  haueua  già  non  piccola  fperanza  di  concitare  conrra  a Franccfi,<Sc  per 
are  arra  quali  certa  della  medeiima  degniti  a Gurgenfe  Se  rcndcrfelo  con 
quella  fperanza  piu  facile,  fi  rilcruò  col  conlentùncato  del  Cóciftoro facili- 
ti ài  nominarne  vn’akro  , rilcruato  nel  petto  fuo  ; ma  intefo  che 
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hebbc  Gnrgenfe  haucrc  confcntiro  di  andare  a lui , diipofto  a honorarlo  fó. 
inamente,*:  parendogli  ni  uno  honor  potere  clfcrc  maggiore,  che  il  Ponte- 
fice Romano  farlegli  incontro <5c  oltre  a quello  dargli  maggior commoditV 
d'honqrarlo.il  ticcuerlo  in  vna  magnifica  città  andò  daRr.scnnaaBologna, 
douc  ii  terzo  dì  dopo  l'entrata  lua  .entrò  il  Vcfcouo  Gurgenfe,  riccuuto  con 
tanto  honore  che  quali  con  maggior  non  (irebbe  fiato  riccuuto  Re  alcu- 
no,ncfidimoftròdaluipompa , & inagnificentia  minore  , perche  vencnd* 
con  titolo  di  Luogotenente  di  Celare  in  Italia,  haaeua  IccograndilTìm* 
compagnia  di  Signori,*:  diGcntilhuomini  tutti  con  le  fami  glie  loro  vediti, 

*:  ornati  molto  Iplcr.didamcntc.Alla  poitadclla  città  (egli  fece  incórro  con 
legni  di  grandi  filma  fommcfiìonc  l'imbal’ciaJarc  chc’l  Senato  V inaiano  te-  »»«*»/« 
ncua  apprefio  al  Ponrcfice,cótr*  al  quale  egli,  pieno  di  fallo  inefiir»abile,fi  Jm1 
voltò  con  parole,*:  gefii  molto  lupe rbi.ldcgnandofichc  vno che  rapprefen- 
tota  gl  mimici  di  Ce  lare  jfcaucilc  i .auuto  ardire  ai  prclcntarfi  al  con fpctto 
fao.Com  quella  pompa  accompagnato  infino  ni  Conciftoro  publico.oue  có 
tutti  i Cardinali iafpettr.ua  ii  Pontefice , propofe con bricuc  , ma lupcrbil- 
limo  parlare , Celare  h.iuerlo  mandato  in  Italia  per  il  detìderio  che  haucua. 
di  conleguir  le  cofcluepiu  tofto  per  la  via  delia  pace, che  della  guerra,  li 
quale  non  potcua  liaucr  luogo, fe  i Vimtianinonglircftituiuanotuttoquel- 
lo  che  in  qualunque  modo  le  gli  appattcncua.  Parlò  dopo  l’nudientiapubli- 
ca  col  Pontefice  priuatamente  nella  mcdcfimafcntcntia,*:  cou  La  raedefimi 
alterezza,  alle  quali  parole  , fic  dimoftrationi  accompagnò  fidi  Tegnente 
fatti  non  utero  lupcrbi, perche  battendo  il  Pontefice  con  Ilio  confentimcnto 
dipolari  a ttacratlcco  tre  Cardinali,Sà  Giorgio, Regino,*  quel  de  Medici, 
quali  afpettando  alla  hora  die  ciano  comicnuci  d Vi le  re  infiemc,egli,^come  G“rr 
le  falle  cola  indegna  di  lui  trattar  con  altri  che  col  Pontefice  )mar.dò  a trat-**"’'*' 
tarcon  loro  tre  de  luci  Gcmfl'huoirini , kulnndolidcliircoccu;'acoin  al- 
tre facezie  > la  quale  indegnità  inghiotriua  infame  con  molte  altre  il  Pon- 
tefice, vincendo  la  Ina  natura  l'odio  incredibile  contro  a Francctì.  Ma 
rclìa Concordia  traGcirre,  *: i Vininani,  dcllaqual cominciò tttrattarfì 
prima.eiano  molte  diificulra.perchc  fe  bene  Gurgcle,  il  quale  haueua  dima- 
dato  prima  tutte  le  tcrre.cólcnrillc  alla  fine  chea  loro  rimanellcro  Padoua, 
òr  Tteuigi  con  tutti  i loto  contadi,*;  appartenenze,  voleua nondimeno  che 
in  ricon  pento  «kiitroa  celare  quantità  grandi  ifima  di  denari j che  da  lui  in 
fanti*  le  nconolcctfeio , & le  rationi  dcli’altre  terre  gli  cedettero.  Le  quali 
cole  erano  nel  Senato  ticulatc,ouc  tutti  vintamente  conchiudeuano  piu  v- 
tilecirerc  alla  Repub.poi  clic  haueuano  talmente  fortificate  Padoua,*  Tre- 
ni gi  che  non  ttrr.cuar.o  il  pcrderle,confciuai  fi  i danari  , perche  fe  mai  palla— 
ua  quella  tcpcfta.potic'obe, offerirli  qualche  occafione.che  fàcilmente  ticu-  „ 
pcribbono  il  loro  dominio.  Da  altra  parte  il  pontefice  ardcua  di  dclìdctio» 
che  conuqnilicso  con  ccfarc,fpcrando  che  daquefio  haucll»a fuccedcre  che 
egb  UalicnafTc  dal  Re  di  f ranciaipcrò  gii  dime  aun  parte  có  pricghi.partc  có 
minacele  che  acceualicto le  códinoni propelle.  Ma  era  minore  appiedo  lo- 
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io  la  fila  autorità",  non  folaractc  pecche  conofccuano  dar  quali  fini  procedei 
. fé  tanta  caldezza,  ma  perche  fapendo  quanto  gli  falle  ncceflari  ila  compa- 
ia»** gnialorodn  calo  che  non  li  l icóciliafTe  col  Re  di  Francia, teneuano  per  cc**; 

to  che  non  mai  gli  abbaadonerebbctpiirc  dopo  che  tu  di;put*ro  moiri  di,ri-> 
U pacav-  mettendo  il  Velcouo.Gargcnfe  qualche  parte  delia  Ina  durezza,  & 1 Vii;  iti  a- 
rum r fa-  ni  cedendo  piu  di  quello  che  hauenano  dclliiiaro,  alla  ìiuWcria  ardenritiìmar 
**  del  Pontcfice,intcrponendolìmcdclimanicnte  gl’Oracori  deiRe  d’Aragona*-' 
che  a tutte  le  pratiche  jntcrueniu  mai  patena  die  finalmente  fallerò  per  có- 
ucnite,  pagando  i Viniriani  per  ritenerli  con  confcntiincnto  di  Celale,  Pa-  . 
doua.òc  Trcuigi.main  rempi  lunghi, certa  gran  loniina  di  danari. Rimsncua, 
la  colà  della  ricoiaciliattohe  tra  i l’onteficf,<Sc  il  Re  di  Francia, tra  iquali  no 
apparirla  altra conrroueriìa  che  per  le  coCc  dclDuca  di  Ferrata. La  qual  G ur- 
gente per  riloluere .perche  Celare  lenza  quella  haùcua  deliberato  non  cono-  < 
nirc,an  dò  a parlare  al  Pontefice, al  quale  rarilìimc  volte  era  ftato.pc  r Iliade  ri- 
doli  per  lelperizc  hauute  daljCardtr.nl  di  Pauia,&  da  gl  Oratori  del  Re  cac-t, 
toiico.douerelTerc  materia  non  dWìcilcrpcrchc  da  altra  parte  lapeuailRe  di: 

, ^ Francia,  hauendo  minor  rii'pctto  alla  degnita , ciac  alla  quiete, cllcr  «Jiipofta,1 
«,xrr,*.aconfcntir  mokccoìe  di  non  piccolo  pregiudicio  al  Duca.  Ma  il  Pontefice) 
fiTauir. interrompendogli  quali  nel  principio  dei  paflarc  il  rigionarocnto  comi.i-*  * 
da*  ciò  per  contrario  a confortarlo,  che  concordando  co  V miri  ani, lafcialle  pc— ; • 
darti  le  cole  di  Fcrrara,hmentandoli  che  Celare  non  conolcelle  l’occaliona 
pajatil?itna  di  vendicarli  con  l'altrui  forze  de  danari.di  tate  ingiurie riceuu-; 
te  da  Franccii,  Se  che  afpcttalìc  d’ellcre  pregato  di  quello , che  ragioncuol-t 
«acute  doucua  con  foimna  inftantia  (iippiicare.  Alle  quali  cofc  Gurgenie, 
poiché  con  moire  ragioni  hebbe 'replicato  , nc  potendo  rimoucrlo dalla»  ■ 
ientemia  fu  i, gli  fignilicò  volerli  partire  fenza  dare  altrimenti  pcrfecrionc  al- 
la paceco  Yinitiani,&  baciatigli  fecondo  il  coftunic  i piedi,  il  dì  medclimo 
che  fu  il  xv.deiia  venuta (iia a l’olognalc  nc  andò  a Modona, hauendo  inua- 
no  il  Pontefice  mandato  a richiamarlo  fubito  che  fu  vfeito  della  cirtà:ondc  li- 
indirizzò  vcrlo  Milanodamcnrandoli  in  molte  cole  del  Pontefice,^  Ipctial-* 
mence  che  mentre  che  per  la  venuta  fua  iti  Italia  erano  quafi  lol’pelc  l’armi, 
hauelle  mandato  fègretamenrc  per  turbarlo  (lato di  Gcnoua  il  Veicouo  di» 
Vcntimiglia.tìgUuoTo  già  di  Paolo  Cardinal  Fregolo.  Dell'andata  del  quale 
Cllèndo  penetrata  notiria  a Franccii , lo  fecero  coli  incognito  comeatidaua, 
pigliar  nel  Monferrato.ondc  condotto  a Milano , mamteftò  interamente  tc 
cagioni  &c  i configli  della  fua  andata. Ricercò  Gurgcnlc  quando  partì  da  Ho» 
fognagli  Imbafciadori  Aragonesi  quali  cllcndoii  per  quel  che  appariua-stf- 
faticati  molto  per  la  pacecomune.dimoftrauano  elfcrc  (degnati  deikdurez- 
Aff*  «c-  za  del  Pontefice,  che  facclfmo  ritornar  nel  Reame  di  Napoli  le  trecento  li* 
ahi  iiaafa  cjc  SpagnUole.il  che  elfi  prontamente acconfentirono.  Donde  ciafcuno  ri- 
OiHUa  to  P‘u  11  mar*uigliauache  nel  tempo  che  fi  tratraua  del  Concilio , & che  li 
credeua  doucre  edere  potenti  in  Italiaconla  prefentia  d'amenduc  i Re.l’ar- 
«ojrrancclì  t Se  Icddchc  » il  Pontefice  aU’inunicitia  del  Re  di  Francia  ,fi 
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alìcnnlJè  Ce  larci  fi  priuaflc  de  d’aiuti  elei  Re  Cattolico;  Dubitammo  ab- 
cui.i  che  La  qu.  Ito,  come  jn  molte  altre  cole,fufIero  diuciTi  i contigli de!Re‘ 
d Arogo.a  e.  '.e  dimollracioni , Se  che  altro  hattdlcro  in  publico  operato 
gl  Oratoti  monalito  in  legato  coi  Pótcficc,  perche  hauedo  proaocato  il  Re 
dil-tacheó  naaae ortefc»  òc  per  quelle rifulcitata la mctnoriadcllc antiche* 
pareuachc  domite  temere  ciit  la  pace  di  tute i gl’ altri  nó  produce!?: grami- 
• limi  pericoli  contro  a ktrimancnd»  indebolir!  di  frate , di  danari  > Se  di  ripti- 
tatione  i Vinitiaui.poco  potente  in  Italia  il  Re  de  Romani^  vario,  inllabi- 
lc,&  prodigo  p;u  che  mai. /Ut ti  Jifcorrcndopm  tqtilmcntcdntcrprctauano 
poter  per  aucntura  ellerche  il  Pontefice  , quantunque  il  Re  Cattolico  gli 
potcftaHcd’alibandonatlo,  Se  richiamatici!  lue  genti,  eoi.  idalTc  che  egli,  « 

coniidcrundo  quanto  lineerebbe  a fcptoprìò  laida  depredarne,  luaèlfc 
Tempre  ne  bitògni  maggiori  a loldenrrki.Per  la  partita  diGurgcnfe,pcrturba- 
tc  ic  tperanze  della  pace  * ancora  e ac  il  f'outebcc  glhauciic  quatti?  di  poi 
«riandato dietro  il  Ve  (cono  di  Murauia  Oratole  appretto  le  elei  Re  diScotia 
per  trattar  della  pace  col  Re  di  l;tacja,li  limolìono  le  cagioni  che  haucuano 
rit.tcdaro  Gi  ii.iacopoda  Triulzi > il  quale  ardente  di  honefta  ambinone  di 
far  qua  luire  opera  degna  della  virtù , & antica  gloria  fua , Se  donde  al  Re  li 
dimoftiaiìc  con  quant^danno  proprio  li  commetta  il  gouetno  delle  guerre» 
cola  tra  Cune  latriom  humar.c  la  piu  ardua , Se  la  piu  dùlicilc , Se  che  ri- 
cerca maggior  pru  ùnsi , esperienza , non  a Caj  itaui  veterani,  maagis- 
uani  inclpi  r<! > Se  della  virtù  de  quali  niura  cofa  fa  teftimoniam.i  che  il  fa- 
uorc  i peri»  continuando  r.cllc  prime  deliberationi»  ancora  clic  non  fufTe- 
ro  an  iuati  i fanti  Gfigioni^pcrchc  il  General  di  Normandia  , dal  quale  di- 
pcracua  io  l’efpcdituoni , iterando  nella  pace,Se  cercando  di  farli  piu  gra- 
to ni’R.  con  la  p4rì}monia delio «pendi  re,haucua  differito  il  mandare  a iol- 
dargli , poilc  al  principio  del  mele  di  Maggio  con  mille  dagenro  lancio  , Se !ÌTr'"1- 
(ettemiia  tanti  il  campo  alla  Concordia  , laqualc  ottenne  il  dì  medefimo,  f,^(% 
pciclie  luucndo  glguomini  delia  terra,  impauriti  perche  haucuano  già  co- 
minciato a tirare  lattigliene,  mandato  Imbafeiadori  a lui  per  arrenderli , Se 
cllcndo  p<  rciò  allentata  la  diligentia  dcile  guauHc,i  fanti  dell’clcrcito  falra- 
di  deimo  lacchcggiarono.  Pr’eiala  Concordia  per  non  dare  occafionc  a gl - 
emuli  Tuoi,  di  calunniarlo  che  ammirile piu aìl’vtiliti propria  che»  quella 
de!  Rcdafciata  indietro  la  Mirandoteli  dirizzò  verfo  Buóporto  , \ illa  poli* 
fui  fiume  del Pmaro.pcr accoda riitanto a g!'inimici,ihe  ió  l’àn pedi rt loro 
le  vettouegìie  gli  coiti  ignrllc  a diloggiare,o  acóbarrcre  fuora  delie  foltez- 
ze del  loro  alloggiameiuo.LntratoncJ  contado  di  Modona,&  alloggiato  al- 
la viite  del  Couczzojinrcioche  a Malia  prello  al  finale  alloggi  aua  Giampao- 
lo M-  r.fronc  con  trecento  causili  leggici  i de  Vinitiani,v  i mandò  Or.ftonedi 
Fois  con  trecento  tenri,cc  cinquecento  causili;  contro  a quali  Giampaolo  x 

{cucito  il  remore  di  mclfc  lopra  vu  ponte  in  battaglia',  ma  non  co  ir  il  ponde- 
ro la  virtù  de  tuoi  all’ardire  ,&  anninioùta  ina, abbandonato  da  loro  redo  co 
fochi  compagni  prigioneyVccoilatoii^oilclèrcito  a Uuonpsrto , hauendo 
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in  animo  il  Triulzio  girare  il  ponte  douc  il  canale  driaarodifopraaeModo- 
nadal  hame  del  Panaro,!!  vnilce  col  ritirac:  ma  già  l’clcStiro  inimico  per  im- 
pedirgli il  palio  del  ridine, era  venuto  ad  alloggiare  in  luogo  tanto  vicino  che 
li  uif.udeuaiio  co  l’arriglicrie^  da  vn  colpo  delle  quali  ìu  ammazzato,  paf- 
foggiando  lungo  l’argine  dal  ridine  il  Cap.Rcraud  Spaginiate  faldato  dcll'-e- 
fercito  Eccidi  ìdico.  ìono  in  quel  luogo  le  ripe  altilfimc  , de  perciò  era  a gli 
inimici  tacile  l’impedirte,o  vJc  il  Triulzis  , prete  nuouo  configlio  girò  il  “ 
ponte  piu  alto  vn  mìglio . >1  unente  (òpra  alCanale.P.tilar»  ilCanale  li  diriz- 
zò verte  M idona  cimili  indo Inngo l'argine  del  ranaro,cercando luogo  do- 
no fullè  piu  facile  girare  il  ponte,  hauendo  tempre  virtidc  canali i,  Se  de 
lati  de  gl  iaiuiici,i  qualieraiip  alloggiati  vicini aCaftelhaco fu  la  ftrada  Ro- 
mea,  iu  vno  alloggiamento  cinto  d'argi  ri , Se  di  ncquc.enrrò  fu  la med di- 
ma ftrada  al  ponte  di  Fortùita  prcllo  aduc  miglia  a Modera,  & piegatoli  a 
mano  delira  verte  la  montagna,  pifsòtenza  corredo  il  Panaro  a guazzo,  che 
in  quel  luogo  ha  it  lcrto  l.ugo,&  lenza  ripa, il  quale  pallaio  alloggiò  nel  luo- 
go douc  li  dice  la  Chiara  di  Panaro  didaatc  tre  miglia  dull'cferciro  Ecclelìa- 
ftico;camii]ó ii  dì  ligucKtc  verte  Piumaccio , accommodaro  di  vettonaglie 
con  contewimcnoòi  Vitfrud.dn  Modoncii.il  11  vncpclimo,  di  le  lerci  co  Et- 
ckliadico  non  hauendo  ardire  di  opporli  alla  campagna, de  giudicando  dlèr 
nccdfario  l'accoftnfi  a Bologna, perchein  quella  Corra  non  (Traccile  mam- 
mchco.attefo  che  i Benriuogli  fcguir.iuanO  l’dcrcito  r riode, iru io  ad  aiiog. 
giare  al  ponte  aCnfalccchio  tre  miglia  di  l'opra  a Bolog1  a, in  quei  luogo  me» 
delimo, nel  qual  nell’età  de  proaui  nodri  Giouangalcazzo  Vifcontc  poten- 
tilTìmoDuca  di  Milano, mpcriorc  molto  di  forze  a gl’inimici, ottenne  cócro 
a Fiorentini, Bologncli,&:  altri  confederati  vna  gradiflima  vittoria, ma  allog- 
giamento di  rito  molto  (tauro  tra‘1  tiume  del  Reno,&  il  Canale,  Se  che  ha  la 
montagna  alle  fpalle,&  perii  quale  s impedire, chcBologna  non  ria  priuara 
della  commodicà  del  Canale,  che  de  ri  nato  dal  fiume  palla  per  quella  Città. 
Arrenderti  il  dì  fcguehte  al  Triulzio  Callelfarico , il  quale  ibp rullato  tre  dì 
jiell’alloggiainenr»  diPiumaccio  per  le  pioggic,&  per  ordinarli  delle  vetto- 
ful  B»(»-.uaglic,delle  quali  non  haucuano  rapita  copia, venne  ad  alleggiare  fu  la  ftra- 
i«/».  Ja  maeftrarra  laSamoggia.òc  Cadclfraco,nel  qual  luogo  dette  folpcfoquet 
ehehaucllca  far  per  molte  dirticultà,  le  quali  in  qualunque  deliberano» 
ne  fc  gli  rapprefcntaujno  , perche  conolccui  edere  vano  l'allàltare  Bo<* 
Jogua Té  dentro  il  popolo  non  tumuluaua  , & accollandoli  fu  le  fpcranzfe 
de  moti  popolari, dubitami  non  edere  colhretto  a ritirarli  predo , come  iia- 
ucuafatto  Cianiontc  conia  riputartene  diminuitatpiu  imprudente,  & pe- 
ricolofo  andare  a combattere  con  gl'inimici  fermatili  in  alloggiamc:;ro  tan- 
to fotte  , l’accodarf  a Bologna  della  parte  di  torto, non  ha  ut  re  altra  Ipcran- 
zafe  nache  gl’inimci  per  timore, clic  non  atìàltall'e  la Romagna.teirfe  li  mo- 
ucrcbbono  : onde  poterli  dare  occaiionc  , o a lui  di  combattere,  o a Bo- 
logncfi  di  fare  tumulto  , pure  aliatine  deliberando  tentare  le  alcuna  cofa 
paitorìflc,©  la  difpofttionC  vniuerfalc  della  Cicca, o l'inrelligcmie  particola- 
ri deBen- 
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ri  de  Bcntiuogb.condullc  l'qfcrcwoU’aaanguardi.i  del  quale  gridauaTeodo 
ro  daTfiulzio  , la  battaglia  egli,  & il  rctrOguardo  Gallone  di  rajs.adallog- 
giarc  al  ponte  a Laino  luogo  kr  la  (tracia  tmcllradiftatc  cinque  miglia  da  Bo- 
logna, 6:  fa  molo  per  la  memoria  di  ll’.-ibboccamenio  d Lepido,  Mercan- 
to rio  , & Otturi?- no  , i quali  quiui  (coli  aderir, ano  gl!  fcrttzori).(o:to  nome 
del  Triuiruiratoftabil  irono  la  Tirannide  di  Rcn.a.ic  quiila  non  naiaba- 
llanza  dece  fiata  proltìrittione.  Noncrain  qui  tto  tempo  piu  ilPomchce  in 
Bologna,  il  quale  dopo  la  partita  di  (.'urgente  , quando  dimoftrar.do  fri  pec- 
chia '.udaci.iK]uando  timore  ironie  intcle  ctTerfì  mollò  il  Triulzio,con  tutto 
che  non  vi  Iutiero  piu  le  lancio  Spaglinole  , ti  parti  da  Bologna  per  andare 
al  'detrito a finir  di  indur  con  la  prefenA lira > Capitani  a combatter  có  gli 
inimici  : alla  qual  cola  non  gl'haucu  i potmidifporre  nè  con  lettere,  nè  con 
imboliate.  Partiti  con  ir.ccnuone'd  llcggtnre  ii  primo  dì  a Cento,  mi  fu  no- 
ce (lìt.ito  ad  alloggiar  nella  terra  deli  t Picucmcrchcraiilc  fami  de  fuozcntr*-<?i«//i 
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li in  Cento, non  voicu.r  o pavtirfer.c,feprinia  no  i riccueuar.o  lo  llipcndio,/ir" ,Bl 

o confidcrar.do  piu  darteli»  il  pcricolefmir-  4 
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da' la  qual  cola  forfè  ftouucato,o 
tata fentcntia ritornò  i! dì leguente in  Bologna  , ouc crcfccndogli per lap-,By; 
profumarli  dtlTriulzio  il  timore, deliberato  d’and.’.rfcr.e  a R.iuéna, chiama- 
to a (e  il  reagitine®  de  Quaranti»  riefirdò  loro  che  perbenihciodellaSedia 
Apoftolicc,&  per  opera, de  fatica  fila  vie iti  dal  giogo  d’vna  accabilTìmaTira- 
nide  haurumo  conièguita  la  liberfà>otcc:.  uro  molte  cfèntionùricc  uute  dafe 
in  pubico,  & in  f riuatograndillìtr.e  grane,  & cflcrc  per  co.rfcguiroc  c- 
gni  dì  piu  > per  le  quali  cole  douc  prima  appretti  da  cura  lcruitù  , Se  vili- 
pefi  , Se  conculcati  daTiranni,  non  erano  de  glabri  i ungici  d'Italia  in  col- 
lide a ior.c  alcun*  , bora  efàlraci  d’honori  » de  di  ricchezze,  de  piena  di  ar- 
tifici) , de  mci  candela  Città  >.  de  toUcuati  alcuni  di  loro  adainpiittìmc  dc- 
gnita,erano  in  pregio, Se  in  efUmarior.c  per  tutto.liberi  di  lòmcdelimi , pa- 
droni intcrariei'tc  d;  Bologna  , de  di  mero  il  fuo  Contado , perche  erano  i 
Magiftrarijloro  gl'bouori  tra  c(Tt,&-  nella  loto  citrali  dillribuiuano  l'entrare 
pu'.yche,  non  hauendò  la  Chic-fa  quali  altro  che  il  nome,  de  rcnendoui  loia 
per  legno  della  fu pc doriti  vno, Legato , o Gommatore , il  quale  lonza  cifi 
non  potoria  deliberai  e delle  cole  importanti.  Sedi  quelle,  che  pure  era- 
no rimetta  ad  aibitriofoo  , & riicriua  alf’i  a loro  pareri  , Se  alle  taro  vo- 
lontà,Se  che  le  per  quelli  bc  neficij.de  pcrilfelicc  ftato,che  haucuano,crar.o 
difpofti  difendere  la  propria  libertà,  fave bb ono  da  liu  non  alcrit»  nti  aiu- 
taci.de  dife  li, che  farebbe  incafo  limile  aiutata,  d:  dite  fa  Romarnec  editai  lo  'a 
rrauita  delle  cofc  occorrenti  ad  andare  a Raucmia.iva  nonper  qiKiì©  dfc.fi 
dimenticato,®  per  dimenticarli  la  fatate  di  Bologna,  per  la  quale, hanere  or- 
dinato chele  genti  Vinitinnc.che  con  AndreaGrittie.anadi  li  <ìal.Pò,<5c  per 
quello  gittauano  il  ponte  a Scrmidi , andaffìuoacl  vnirfi  con  l’efercito  luo. 
Ellcrc  infbcicntiflin.i  quelli  prouedimcnti  adifendergU  , ma  uon  quietai  fi 
l'animo  fuo , fe  anche  non  gli*iiberaua  dalla  mobilia  dclLr  guerra , te  per- 
ciò per  necclfitirc  i Franccii  a tornare  a difendere  le  cofe  proprie, ci  inolia 
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nettano  h libcrationc  da  quello  pericolo aqualunque goucrno  ,o  dominio 
potcircrohajeic,pocliidimofttatilt  prima  inimici  de  Bcntiuoglifauoriuano, 
ma  quali  piu  con  la  volontà  , che  con  l’operc  il  dominio  della  Chicli,  Se  cf- 
fendo  tutto  il  popolo,  chi  per  defiderio  di  cofc  nuoue,  chi  per  ficurtà,  Se  là- 
lute  iua  mclTolj  iu  l'arme , ogni  cofa  era  piena  di  timore,  Se  di  fpatiento , nel 
Cardinal  di  Pauia  Legato  di  Bologna  «onera  animo , o configlio  ballante  a 
tanto  pericolo;  perche  non  hiucndoin  quella  città,!!  grande , Se  fi  popolo!!» 
piu  che  dugento  caualli  lcggieri,&  mille  fanti.  Se  perlcucrando  piu  che  mai 
nella  ditcordia  col  Duca  d’Vrbino  che  era  con  l’elercico  aCafalecchio , ha- 
ueua  menato, o dal  cal’0,0  dal  fato,  loldati  del  numero  de  Citeadini  quindici 
Capitanila  quali  inlicffle  con  le  compagnie  loro.  Se  col  popolo  haueua  dato  psuincot 
cura  della  guardia  della  terra,  &r  delle  porte;  de  quali,  non  Intuendo  egli  ha-  Due» 
uuto  prudenza  nell’elegeergli , era  maggior  parte  di  quegli  che  erano  afFet-  * v 
tionati  a Bentiuogli  , Se  tra  quelli  Lorenzo  de  gl'  Arioftì,  il  quale  prima  in- 
carcerato Se  tormentato  in  Roma  per  folpctco  che  ha  tic  ile  congiurato  e® 
Bentiuogli , era  poi  flato  lungamente  guardato  in  Calici  S.  Agnolo , i quali 
come  Webbero  l’arati  in  ni  ano, cominciando  a fare  occulti  ragionamenti,  & 
Conuenricoli,&  fcniinando  nel  popolo  fcandalolc  nouellc , cominciò  il  Le- 
gato ad  accorgerli  tardi  della  propria  imprudenza,  Se  per  fuggire  il  pericolo 
nel  quale  da  le  medefimo  sera  pollo , fatra  filinone  che  coiiriccrcalTèil  Du- 
ca d’Vrbino, & glabri  Capitani , volle  che  andallero  con  le  compagnie  loro 
neU’clercito.  Ma  rifpoudendo  clll  non  volere  abbandonar  la  guardia  della 
terra,  tentò  di  metter  dentro  con  mille  fanti  Ramazzotto , ma  gli  fu  dal  po- 
polo vietato  l'cntrarui,  onde  iuuilito  mar auigl iola  ine nt e il  Cardinale,  & ri- 
cordandoti ctlsre  in  fommo  odio  del  popolo  il  goucrno  fuo  , Se  haucr  nella 
nobiltà  molti  ìiimici , perche  non  molco  innanzi  haueua  ( benché  fecondo 
dille  per  comandamento  del  Pontefice  ) fatto,  procedendo  con  la  mano  Re- 
gia, decapitar  tre  honorati  cittadini , come  fu  notte  vfcko  occultamente  in 
habito  incognito  per  vn’vfcio  fcgrcto  del  palagio  , fi  ritirò  nella  Cittadella,  CWm»/ 
& con  tanta  prccipicatio4te,che  fi  dimenticò  di  portarne  le  fuc  gioie, & i fuoi 
danarhle quali cole,hauendo  poi futuramente mandato  apigliarc,  comccgli  Bilogu*. 
hebbe  riceuute,  fc  n’ando  per  la  porta  del  foccorfo  verlb  Imola  , accompa- 
gnato con  cento  caualli  da  Guido  Vaiita  marito  della  tòrcila , Capitano  dt 
caualli  deputati  alla  Tua  guardia , Se  poco  dopo  lui , vfcì  della  Cittadella  Oc- 
tauiano  Fregolo  non  coti  alrracompagnia  che  d'vna  guida. lntcfa  la  fuga  del 
Leirato , fi  cominciò  per  tutta  la  citta  a chiamar  con  tumulti  grandiilimi , il 
nome  del  popolo  , la  quale  occaiionc  non  volendo  perder  Lorenzo  de  gl- 
Ariolli,  Se  Franccfco  Rinucci,  anch’egli  vno  del  numero  de  quindici  Capi- 
tani,& feguace  de  Bentiuogli , fcguitandogli  molti  della  medefima  faccione, 
cori!  alle  porte  che  fi  chiamano  di  San  Felice , & delle  Lame  piu  contmode  , , 
al  campo  de  Francefi,  le  roppono  con  l’acccttc,  & occupatele  mandarono 
fenza  indugio  a chiamare  i Bentiuogli.  I quali,  hauuri  dal  Triulzio  molti  ca- 
ualli  Francefi,  per  fuggire  il  camino  diritto  del  ponte  aRcno,  alla  cui  culi®-  Bolo-»». 
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di.!  era  Raffaello  de  pizzi ,vno  Jc  cond  ottieri  EccleiT  iftid , partito  il  fiume 
piu  baffo, 5c  accolluilì  alla  porca  delle  Lamc.fur^ofiibit.wocnte  introdotti. 
Alla  ribellione  di  Bologna  Fu  congiunta  la  foga  deb  efinwi  w.petclic  *»**«- 
za  bora  della  notte  il  Duca  d’Vrbino.lc ■genti  del  qu  ale  d al  ponte  d 
/rL>  chio  fuiiffendeuano  iiilinoalla  porta  det:  a di  Siragazxa  , hau.ntbvoat 
fi  f-W  erede,  intefa  U fuga  del  Legato,  de  limonimene  > d - - > 11  ,c^ jl* 
l <ftr.  mofaojcntc.tafciandola  pfu  parte  de  Padiglioni  diteli,  con  ciuco  c.crc.tiv 
*£.  eccetto  quegli  elee  dciuit  atialla  guardia  A canapo, erano  d alla  patte  del  n.  - 
' mc  verfo i Franecft.a quali  non  dcrtchuiioalciino  delia  partira.  -1  « antica  la 
molli  lua  i Bentiuogli  che  erano  già  dentro  , annatone  Libicamente : u l nub 
zio,  mandarono  fuora  della  terra  parte  del  popolo  a inneggi  ulu  Da  qual', 

& da  villani,  che  già  calavano  dannai  parte  con  Imi.unt,  poi,  cVromoa 

airalc.vo  il  campo,  che  pallina  lungo  le  rea  rifurono  tolte  loro!  astigliene, 

& le  municiòni  con  quantità  grande  di  cariaggi  ,-  benché  ìopruicnendc.i 
Franedì  roli.no  al  popolo, & a villani  delle  cote  guadagnate  lamagrior  pio- 
te,* eia  età  aniuato  al  ponte  a Reno  con  1*.  nanguirdia  i Inodoro  dal  ciu- 
ci, doi-.c  Raffaello  de  Pazzi  combattendo  valore,  unente, gli  uftenne  per  al- 
quanto (patio  dì  tempo, ma  non  potendo  finalmente ’ rcll.cctc  .al  numero  tare- 
io  maggiore  timide  prigionc,luiu:nd»,comc  confeil.uu ciatouno.con  la  re- 
fi Renza  biadato  comm  oditi  non  piccola  a follati  della  Ch.cli  di  iuluarii. 
Ma  te  genti  de  Vimtuni,&  con  loro  Ram  azzato,  che  alloggiaua  lui  morte 
ui  a eminente  Ji  San  Luca,uon  Intendo  le  non  tardi  ha  nuca  nonna  della  ru- 
ga del  Duca  d’Vr&ino.prcfcro  per  fikxirfij.h  via  de  monti,  pcT  la  quale,  an- 
cora che  riccuc itero  danno  grauiffiinojfi  co  ìdaiTcro  in  Roniag  iad- ma: io  in 
quella  vittoria  acqniftata  lenza  combattere  , tolti  quindici  pezzi  d’.artiglic- 
ria  erotta,  Scònolci  minoritra  dclPontelìcc , & de  Vini  ciani..  Loftendardò 
del  Duca  propri©  con  piu  altre  bandiere.  Gran  parte  de  carriaggi  de  gli  E c- 
clcfiaftici , & qaafttucci  quegli  de  Vinicunù  Svini  igùti  qualcuno  degl  nno- 
mini  d’arme  dellaCiiicfa,  ma  de  Viniriani  piu  di  cento  cinquanta , & deiL’v- 
no,  & dell’altro  efferato  dlfiìpati  quali  torti  ì fanti , prclo  Urina©  da  Mugoa- 
no.Giulio  Manfconc,&  molti  condottieri  di  minor  coudiriOn©.  In  Bologna 
non  furono  commefli  hotnicidij,  nè  farro  violcnzaad  alcuno  nè  della  nobil- 
tà,,iè  del  popolo.fólamcncc  farri  prigioni  ii  Velcouo  diChiufi , & molti  airi 
prelati, (ccretar:j,5c  aieri  officiali,  clic  afllteuano  al  Cardinale, risiiafirtiel  pa- 
la-io della rcfidciiza del  Legato  , perche  a tutti  haaicua  celarla  fi» partita. 
Intuirò  il  popolo  Bologne  le  l.anortc  medeiima  ; & il  di  togliente  a.v*tftaeua 
di  bronzo  del  Pontefice  tirandola  por  la  piazza  con  molti  IcUurni  , & dort- 
floai,o  perche  ne  fulcro  autori  i laccUiti  de  Bentiuogli,©  pure  perche  ilpo- 
‘ polo  inFaftidiro  dà  franagli  de  danni  della  guerra  ' come  è per  lua  naturai n- 
gr.aro  , Se  cupido  di cofe  mioue  ' laauclK-  hi  odio  il  nome  , & la  memoria  di 
chi  era  fiato  cagione  della  libevatione,  e delia  felicità  della  loro  patria.  So- 
• ' promette  il  dì  fé- cicute  , clic  fu  il  rigctunolècondo  di  M iggip  , ilTnulcio 
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nel  mcdcfinio  alloggiamento  , e l’altro  di  laici  aulì  indietro  Bologna  an  Jò 
fui  fiume  Lidicc  , & poi  li  fermò  a cartel  San  Piero  rcrrapofta  fu  l’eftrèmità 
del  ccnitorio  Bolognclc,  per  allettare  innanzi  che  palla  ile  piu  oltre  qual  fuP 
felinrcmion  de!  Re  di  Francia,  odi  procedere  abiliti  contro  allo  (laro  del 
Ponteficc,o  (<?  pure  badandogli  haueraificurato  Ferrara,  e Iellato  alla  Chic- 
faBcxlogna.chc  per  opera  l'uà  haucua  acqniftata.volcflc  fermare  il  corfo  del- 
la vittoria.  Però  haucndogli  GiouannidaSailatclIo  , condottici-  del  Pontefi- 
ce,  Se  clic  cacciata  d’Imola  la  parte  Ghibcllinaqur.fi  domi  usua  come  capro  ? jf-nU» 
de  Guelli  quella  Città , effetto  occultamente  di  dargli  Imola  non  volle  infi-  •i/'"/’-* 
no  alla  riipoftadcl  Re  accctrarl  uRePeaualaCictadelladi  Bologna,nclla  qua- 
le  eia  il  Vdcouo  V iccllo.  Cittadella  ai»pia,  e fette,  ma  procedura  fecondo  (i 
J’vlo  delle  fortezze  della  Chiefa perche  vi  cranè  pachi  fanti,  poche  vettoua- 
giic,&  quali  ninna  niunitionc , nella  qual  mentre  che  era  afiediara,  vtfiro  il 
calo  di  Bologna  era  venuto  la  notte  da  Madona  Vitfir.fta  perfuadcre  al  Vef- 
couo  con  promclle  grandi  clic  la  delfe  a Ccfarc  , ma  il  Vdcouo  pattuito  il 
quinto  di  co  Bolagntfi,chc  filitela  faine  le  pecione , Aria  roba  di  quegli  clic' 
vi  erauo,c  riccuuta  oblig.atione , che  a lui  in  certo  tempo  fufièro  pagati  tre- 
mila  ducati  , ia  dette  loro.  La  quale  hauuta  corfero  bibite  popolarmente  a 
rouinarla , incitandogli  al  medeumo  i Bcntiuogli , non  tanto  per  farfi  beni- 
uoli  i cittadini, quanto  per  fol'pctco  clic  il  Re  di  Francia  non  la  volcilc  in  po- 
tetti Ina  , come  era  flato  già  parer  di  qualcuno  de  Capitani  di  domandarla- 
Ma  ilTriulcio giudicando  cfferc  alieno  dalla  vtilitàdel  Re,  il  c’rederfi , che 
egli  volcilc  iiiiìgiiprirfi  di  Bologna, I haucuacontradcrto. Ricuperò  con  l’oc- 
caliome  di  quella  vittoria  il  ÌDucadiFerrara  oltre  aCento  , &la  Picue,Coti- 
g;  .110L1  ,Lugo,i5c  l’alt  re  terre  diRomagna^Jc  nel  tempo  mede-fimo  cacciò  Al-  Allato 
Detto  Pio  di  Carpi , il  quale  lo  poltcdcua  con  lui  comunemente.  Riceuctte  A*  Carpi 
delia  perdita  di  Bologna  grandiflimaìnolcftia.come  era  conucnicnre,il  Pon- 
teliee,  artligcndolo  non  lolamcntc  l’effcrc  alienata  da  le  la  principale,  & piu  u,Ftn»- 
importantc  città,ccccttuata  Rombili  tutto  lo  flato  Ecclefi  iflico,  & il  parer-  r4> 
gli  cllcr  priuato  di  quella  gloria,  che  grande  appretto  a glTi  uomi  ni  , & nel 
concetto  fuo  rruffi:namcótc,gli  haucua  dato  1 ’r. equi itirla,  ma  oltre  a quello 
per  il  timore,  che  l’cfcrcito  vincitore  non  feguitaflè  la  vittoria,  al  quale  co- 
nofccmlo  non  poter  refiflcre  , & defiJcrofo  di  riirmoucr  l’occafioui  che  lo 
inai  tallero  a pallate  piu  innanzi , lòllccitaua  che  le  reliquie  de  foldnti  Vini- 
tiani,  richiamate  già  dal  Scnaro  s’imbarcaflcro  al  porto  Cefenatico , &c  per 
la  iiuxicliuu  cagione  coramelle  che  gli  bifferò  rcflituici  ventimiladucati , i 
quali  mandati  primaa  Vinegia  per  lai-  muoucre  i Suizzeri  fiàitrouiuano..  ,■  * 
ancora  in  quella  città.  Ordinò  ancora  , che  il  Cardinal  di  Nantes  di  tu-  1 

tion  Brettone  , inuitaffe  come  da  le  il  Timido  alla  pace  ,dimoftrando  elfere 
al  pcelcntc  il  tempo  opportuno  à trattarla  , il  quale  rilpofc  non  cor.uenire 
il  proccdcrcon  quella  generalità  , ma  cllcr  neceffirio  venire  cfpreffamente 
alle  particolariiu  , haucrc  il  ile  quando  ilefideraon  la  pace  propello  le 
condicioiù  , doucce  hora  il  Pontefice  fare  il  medefimo  , poi  che  ra- 
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le  era  lo  fi  are  delle  cote,  che  a lui  apparteneva  il  defiderarla.  Procedcaa  ir» 
qucflo  modo  il  Pontefice  piu  per  fuggire  il  pericolo  predente  , che  perche 
hauetfc  veramente  dilpofto  dei  cucco  l’animo  alla  pace , combattendo  infic- 
ine nel  petto  Tuo  la  paura,la  pertinacia,  l’odio.  Se  lo  ("degno.  Nel  quii  tempo- 
medefimo foprauenne  vn’altro  accidente,  che  gli  ridoppio  il  dolore.  Accu- 
fauano  appretto  lui  molti  il  Cardinale  di  Pauia,alcuni  d'infedeltà,  altri  di  ti-1' 
midità, altri  d’impnadentia , il  quale  per  fcufarlì  da  fc  flcllo  venuto  a Raucn- 
na,mandò  come  prima  arriuò,  a fignificargli  la  fila  venura  , Se  a dimandargli 
Il  Duca  l'hora  dcH’audienza.Dclla  qual  cola  il  Pontefice, che  l’aimu  i lòmmamcntc, 
d'Vrbm»  mo]to  raliegratofi,  gli  rifpofe,  che  alidade  a definar  foco,  douc  andando  ac- 
ZaUcìr.  compagnato  da  Guido  Vaina  , c dalla  guardia  de  tuoi  cauaiii , il  Duca  d’Vr- 
iiàal  di  bino  per  l’antica  inimicitia  che  haucuacon  lui,  Se  acccfo  dalloddegno , che 
Tania,  percolpafuaf  cofidiccuaj  fuflc  proceduta  la  ribellion  diBologna,  &pcr 
quella  la  fuga  dcirefcrcito , fattolcgli  incontro  accompagnato  da  pochi,  Se 
entrato  tracaualli  della  fua  guardia  che  per  riucicnz.t  gli  dauano  iuogo,am- 
mazzò  di  fua  mano  propria  con  vn  pugnale  il  Cardinale  , degno  forfè  per 
tanta degnirà di  non  eller  violaro,  ma  dignifiinio  per  i fuoi  viti)  enormi , Se 
infinitijdi  qualunque  accrbifilmo  fupplitio.il  romorc  della  morte  del  quale 
peruenuto  fòbicamente  al  Papa,  cominciò  con  grida  infino  al  ciclo  , & vrli- 
miferabili  a lamcntarfi  , mouendolo  fopramodo  la  perdita  d’vn  Cardinrde 
che  gli  era  tanto  caro*  Se  molto  piu  l’cficrfu  gli  occhi  Tuoi , & dalproprio 
nipote  con  clempio  infolito  , violata  la  degnila  del  Cardinalato,  coli  tanto- 
più  molcfla  a lui,  quanto  piu  faceua  profcliìonc  di  conferirne  Se  efaltar  l’au- 
torità Ecclefiaflica.ll  qual  dolore  non  potendo  tollerare, nè  temperare  il  fu- 
rore, partì  il  dì  medefimo  da  Raucnna  per  ritornyl'enc  a Roma , ne  giunto 
a fatica  a Rimini , acciochc  da  ogni  pa^te  in  vn  tempo  medefimo  lo  circe*»-4 
daflino  infinite  Scgrauifilme  calamita,  hebbe  noritia  che  in  Modona,  in  Bo- 
logna  , & in  molte  altre  città  erano  appiccate  ne  luoghi  publici  le  cedole» 
per  le  quali  fegl’intimaualaconuocatiaiit  del  Concilio  , con  lacitatione 
che  v’andaile  perfonalmenre , perche  il  Vcfcouo  Gurgcnfc,  benché  partito- 
che  fu  da  Modona  hauefie  caminaro  alquanti  dì  lentamente  afpettando  rifi- 
polla  deU’Oratorc  del  Re  di  Scotia,ritornato  diluì  a Bologna,  [òpra  le  pro- 
pelle che'lPonceficc  medefimo  gli  haucua  fatte  , nondimeno  eilcndo  vc- 
nuto  con  rifpofte  molto  incerte  , mandò  fubito  tre  procuratori  in  nome  da 
Cefare  a Milano , i quali  congiunti  co  Cardinali , Se  co  procuratoti  del  Re 
dilegui-  di  Francia indiflèro  il  Concilio  per  il  primo  dì  Settembre  profilino  nella  cit- 
Uo  crii-  ràdi  Pila-.  Voltarono  i Cardinali  l’animo  a Pila  , come  luogo  commodo 
nategli  per  la  vicinità  del  mare  a molti  che  haucuano  a venire  al  Concilio  , & lL- 
itntra.  turo  per  la  confidenza  che  il  Re  di  Trancia  haucua  nc  Fiorentini  , Se  per- 
che molti  altri  luoghi  , che  nc  farebbono  flati  capaci  , erano  , o incom- 
modi  , o fofpetri  a loro  , oda  potere  edere  con  color  giudo  ricufati  dal 
Pontefice.  In  Francia  non  pareua  honeflo  il  chiamario , riin  alcun  luogo 


Celare» 


n o vò  o: 


535 


Celar?,  benché  illtiftrc  per  la  memoria  di  quel  fa  molo  Concilio ,'  nel  quale  > 
priu.ui  rre  , che  procedemmo  come  Pontefici,  fueftirpato  lo  feifma conti-  i 
nuoto  nellaChieta  circa  quarantanni,  parca  a molto  incoinruodo,  & fofpct- 
toa  l’vHapaitc.&a  l’altra.  Turino  per  la  viciniti  dcSuizzcri , & de  gli  itaci 
del  Re  di  Francia.  Bologna  innanzi  che  lì  alienale  dalla  Chicli  non  era  fi- 
cura  per  i Cardi  noli, dopo  crani  medriimo  per  ilPontefiec,  & fu  ancora  nel-  i 
la  clcttionedrPili  (cgtMtata  in  qualche  parte  la  felicita  dcll'auguno,  perla 
memoria  di  due  Conciiij  y che  v ‘cruna  Itati  cclekrau  prolperarr.cntc  : l’vno  • 
quando  quali  tutti  i Cardinali  abbandonato  Griegorio  aiieit  Benedetto  xuu 
Clic  cuntehdeuano  del  Pontificato , celebrando  ri  Concilio  ia  quella  città*  t 
clcllèroin  Pontefice  Alcilandro  Quiutotì’altropiu  amicamente  fucelcbra-  n 
toqttiui  circa  Tanno  m ex x vi.  da  Innoccntio Secondo  , qumdofùdan- 
nato  Pietro  di  Leone  Romano  Antipapa,  il  quale  facendoli  chiamare  Ana-  , 
clero  Sccohdo.haucua  con  l'cifins  «le  dato  molto  tra  j.iglio,non  tolo  ad  in-  « 
nocentio,  ma  a tutto  il  Chriftunefimo.  i latieuanoprittu  i Fiorentini  corti  . 
l'enritolo  al  Re  di  Francia,  il  quale  gl’Viautua  licere  ari, -proponendo  clTerc: 
autore  dellaconuocàtione  del  Concilio  non  meno  Ceiare,  che  egli , órcon- 
fentitui  il  Red’Aragona,  degni  d'dlcre  lodati  forfc  piu  del  lilcntio,  chetici-  . . 
l iprudentia  , o della  forcezza  dcll  animo  , perche  , o non  hauendo  ar- 
dire di  dinegare  al  Re  qutlche  era  loto  piolcftp , pnon  confidcrando  quan- 
te di:ncultà,<!c  quanti  pericoli  porcile-  partorire  vn  Concilio,  che  fi  celebra- 
ua  contro  alla  volontà  del  Pontefice , tennono  tanto  légrcta  quella  dclibe- 
rationc  fatta  in  vn  configlio  di  piu  di  cento  cinquanta  cittadini  , che  falle 
incerto»  Cardinali,  à quali  il  Redi  tranciane  dauafpcranza  , manon  cer- 
tezza, fe  l’haucifero  conceduto:  & al  Pontefice  non  ne  pcrueniil’c  noritia  al- 
cuna. Prctcndcmno  i Cardinali  poterli  giuridicamente  co nuocn r da  loro  Pntifim 
il  Concilio  fenza  rantoricàdcl  Pontefice,  pcrlancccffitàeuidcntiffimachc  d*  Cardi. 
haucua  la  Chicià  d’clTct  riformata  f come  diccuano)  non  folamcntc  nelle 
membra,  ma  ctiandio  nel  capo,  cioè  nella  perlonadcl  Pontefice  : il  quale,  cilù.  ’ 
fecondo  chcafrcrmauao^huictcàto  nella  fimonia,‘&r  ne  cofluroi  infami,  & 
perduri, nè  idoneo  a reggere  il  Pont:ficato,&  autoredi  tante  guerre,  era  no- 
toriamente incorr igibilc  i ou  vniucrfal  fcandolo  dell»  Chrillianità , alla  cui 
falutc  nian’altramcdidnabaftana,  che  la  cónuocatiònc  del  Concilio  : alla 
qual  cofa  cflpndo  fiato  i!  Pontefice  negligente  ; elfcrfi  legitimamcntc  deuo- 
luta  a loro  la'porcftu  del  cowuocarlo  , aggiughendouifi  mafiìmamcnce  l’au- 
torità dell'eletto  ImperadurcjS:  il  confenfimcntò  del  Re  Chriftianiflìmo  cui 
cpriéprfb  del  clero  della  Germania, de  dclla'Franciir  Soggiugucuano,  l’vfarc . ' 
fréquenrtffncnrc  quefta  medicina  cllct  nonTolaméntc  vtilcuna  uccellano  al 
corpo infermiiìimo della Chicfnucr  iftirpar glcrrori  vecchi , perprouede- 
rc  a quegli  che  nuorumcntc  pulhilauono  , per  dichiarare  & interpretar  le 
Jubicntioni.chc  alla  giornata nafccuano,8t  per  emendar  le  cofc.chc  da  prin- 
cipio ordinate  per  bene  , fi  dimoftratwno  tal  volta  per  rcfpeticnzu  perni- 
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ciole:  perciò  haoete  i padri  antichi  nel  Concilio  dìGoftanza  falutiferamett-, 
tc  ftatuito»  che  perpetuamente  per  l’auenirc  di  dieci  anni  in  dieci  anni  ficc- 
lebrafiè  il  Concilio:  & che  altro  freno  che  quello  limerei  Pontefici  di  non 
vfeire  dalla  via  ietta»  Et  come  altrimenti  poterà  in  tanta  fragilità  de  gl’kuo- 
minifin  tanti  incitamcnti.chc  haucua  la  vita  noftra  al  male,  ilar  licori  te  chi 
haucua  fammalicentia,  fapelTca  non  haucr  mai  a rendei  conto  dife  mede  fi- 
mo» Da  altra  parte  molti  impugnando  quelle  ragioni  6c  adhcrendo  piu  alla 
dottrina  de  Teologi  che  de  canonifti  , ailèriuano l’autorità  del  connotare  i 
Concilij»ccfiderlolamente  nella  pedona  dcri’ontdke,  quando  bene  folle 
match  iato  di  tutti  i viti)  pure  che  non  fu  ile  fofpctto  di  herefia , & che  altri- 
menti interpretando  » urebbe  in  poteftà  di  pochi  ( il  che  in  modo  niuno  fi 
doocua  cenlcncirc ) o per  ambinone  o per  odi  j p,nticoiari»palliando  l'inten- 
tion  corrotta  concolori  falli  d'alterar  ogni  di  lo  finto  quieto  della  Chicfa. 
Le  medicine  tutre  clTer  faiu!ifcrc»ma  dare  non  con  le  proportioni  debite.nc 
a tempi  conuenicnri,  effer  piu  collo  veleno  clic  medicine , é<  però  condan- 
nando coloro  che  fentiuano  diucrlamcnte  , chiamauano quella  congrega- 
tionr.  non  Concilio,  ma  maceria  di  ditnfione  dcU'vnicà  della  Sedia  Apouo- 
ika,principio  di  feifina  nell!  Chicfa  di  Dio,&  diabolico  conciliabolo. 
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Vof  la  vittori a del  Re  di  Francis  Ji  riduce  il  fue  e [eccito  s Milane.  ""  ' v 
Si  difurba  in  concilio  fifone  de  Cardinale  ribelli  ni  Puf».  Si  trL 
uxgli»  in  Mlnno.il ejfereito  del  Papa  combntte  Bologna.  Brefcin  è 
prefn  da  Francai.  Si  fa  la  giornata  a Rauenna.  Il  Papa  ordina  il 
Consilio  in  Roma. 


SpETT A v ASI  con grandilfima  fofpcnfione  de  gl- 
^ - animi  di  tuttalcalia,  «Se  della maggior parte  dellepro- 
uincic  de  Chriltiani  quel  che  il  Re  di  Francia, ortenu- 
ffst.  ra  che  hebbe  la  vittoria , deliberali  di  Fare:  perche  a 
^ tutti  manifcftamcntc  appariua  cllerc  in  fua  poteftà 
. l’occupare  Roma,  & tutelo  ftatodcilaChiela,  cllcn- 
/ do  le  genti  del  Pontchcequafi  tutte  ditpcrle,  òc  diifi- 
pate,  ÒC  molto  piu  quelle  de  Vinitiani  : nc  elTendo  in 
Italia  altre  armi , chcpoteflero  ritenere  l'impeto  del  vincitore,  & parendo  ’ 
c he  il  Pontefice  difefo  l’olamente  dalla  maclta  del  Pontiiicaco, rim  indie  per 
cg  l’altro  nipetto  alla  difcrctionc  della  fortuna:^'  nondimeno  il  Re  di  Frart- 
C a,  i raifrcnandolola  rmerenaa  della  religione,  « temendo  di  non  concita- 
re contro  a tc.fc  procedala  piu  oltre,  l'animo  di  tutti  i Principi,  deliberato 
oi  non  vl'arel’occafione  della  vittoria,  comandò  con  coniglio  periucnrura 
giu  piccolo  che  vtilc , a Gianiacopo  da  Trinili , che  laicista  fiolognaiu  po- 
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tcftìik  Benttaogli,  fic  rcftiraico  & altro  hauefic  occupato  appartenente  alk 
Jl  R e di  Chicfa,  ridacclle  fobicamente  l'c lerci to  nel  Ducato  ili  Milano.  Aggiunte  a 
franila  ‘ forti  nunfueti  humanilUmc  diuvofteationi  & paiole.  Vietò, clic  nel  lùo  Rea- 
f&ti  mc  a^cttll0^"c&110  di  publici  allcggrczza  no  i fi  f.icclfe  òc  affermò  piu  volcc 
mi  Drt-*sJfe prclcntia  di  molti, clic  con  tutto  non  Inucllc  crrato.ac  contro  alla  tedia 
tato  dì  ‘Apollo lica, rie  contro  al  Ponccficc.ne  fatto  cofa  alcuna  fenoli  prouocato,  & 
Milani),  ne cqllitato,npndi*nciit»,clic  p^r  yuctcuaa  dM.juclUfSc^i.iyolcp.1  ImmiUayj, 

4 fcnliida«hi  pc£do^o:perlu  jticn*lolif«rt£Ìc^ro  per  l'ej^c  ti  e o za  de  lltd  i|à- 
TUluTclic  luucu ino  1 luoi  cTTiicctft,  &‘aftìcùc.ito  del  foipctto  hauuto  vana- 
mente dytui  hfutjdV'ì  dtljJcratp  lì  pace  con  tttoJTmiino , ‘il  (Urtato  della 
quale  no  fi  Vera  marrfitermeSo  totalmente*  , perche  il  Pontefice  infino  in- 
nanzi fi  parriiTe  di  Bolp^ia  hau^pa  per  quelli  cagione  aiandato  al  Re  firn- 
balciadore  del  Re  di  Scoria  , continuando  di  trattare  quel  che  perii  medefi- 
mo  Vefcouo  fi  era  coinini&ico  a trattare ‘col  Vefcoui  Gurgenfc  : l’autorità . 
del  Re  feguitando  i Benciuogli  fignificauano  al  Pontefice  non  volere  edere 
contumaci.oHcro  ribelli  della  Cniefi.anapcrlèucr  irc  i;,  qu  Ila  [ubiectionc, 
fletta  quaTcTKaucua  t ine!  smarcò  ntmuato  il  pacTriTIoro,  He  in  legno  di  clic  rc- 
ftituiro/il  Vefcouo  di'Qiittfi  «Ha  lineria  l’hàuyuaoo  fecondo  l'vfo  antico 
lt  Triul.  collocato  nel  palagio  , Come  Apoftoheo  Luogotenente.  Partì  adunque  il 
q»  alla  -piiulzio  con  l’cfcrcitq,  & s’accollò  alla  Mirandola  pcrricuparm la,  con  tut- 
‘ wdirpe^i  priè^hi  di'GiétiVnfraiicefci)' Pico  vi  fimc  éiiti'iiro  Vitfiòft  fatto 
■colore  di  oentrfa  in  noVnedi<ìef3*c  ,i8t  prordWo  afTmrì»  réfi'  thè  eiféndo 
giuril'dittionc  dcll‘Imperio,iS'’.iftenell»:  d’oficnocrlà , il  qUìle  alla  fine  cono- 
ibendo, che  l'aucoiica  vana  non  batlaua.te  ijcpnrtì.iiceimte  da  lui  certi  pro- 
mcllc.piu  tolto  apparenti  peri  lionorc  diacciare  che  fqft^nciah,  &il  .ny  de- 
fimo fece  Gioitali Iranccfco , impetrato  che  hebbe  fafuo  condotto  pcrl’ha- 
ucrc&  perle  perfonc,&:  ilTriulzio  non  hauendo  da  fare  altra  fpcdiuonc» 
rtttiidacc-tinqueccnroiancicyìfc  mille  trtcetito-fanri  Tcdclchi , lotto  ilCipi- 
-tano  lacob  alia  cattedra  di  Verona, &"liccutiati  gl’alti  i fanti,  eccetto  duinila 
•cinquecento  GriafconifottòMolardo,&'Xiongitojic,i  qu  di, Se  le  genti  d’ar- 
■fnc  diftribui  perle  terre  del  Ducato  di  Milano.  Ma  al  defiderio , dea!  la  fpc- 
ranza  del  Re  non  corrifpondi  na  la  dilpofitioac  del' Pontefice-,  il  quale  riprc- 
fo.anireopei  1 1 rinomi  tic  ne  deiiefcrcito , rendendolo  piu  duro  quel  che  pa- 
rcua  vcriltuiilc  lo  doacllc  rrmliificarcj&qrcrciòrllsado  ancora  a Rimini  op- 
* (predarci dalla  padagraj  ,5rjn  mezzo  di  tinte  angultjc,  proponcua  piu  torto 

«Unc  vincitore  chcivinto  per  meato  detmedelimo Scozzile , che  per  ran- 
cure falle  per  il  Ducato  dLTerra»  piglio  il  ncnlo  confucro  innanzi  alia 
dimimitione  fatta  per  ilPoutoficc  Alcd.indio,  Chc  laiChicla'Sencfle  vnVrlr 
domino  infcnaracomrprima  ccncuano.i  Viniciani , & fcgli  ccdillino.Lu- 
.go,ò,'  l’altrc  terre , che  Alfonforb  Erte  poliedctia  nella  Romagna/, , le  quali  ' 
condicioui,  ancora  ebe  pai  citino  molto  graui  al  Re  » nondimeno  canto  era  il 
desiderio  della  pace  calPoivcfìce,  » *h«.  fece  nfpondete.edcrc  contento-di 
canfenuic.flq«uii  ebete  qucltc  dimandc,purc  che  viutcìucniiFc  il  confami- 
' mento 
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mento  di  Celare. Ma  il  Pontefice  ritornato  a Roma  haucua  mutata  fcntcntu 
dandogli  ardire,  oltre  a quello  che  lì  Usua  da  fc  ftclTo , i conforti  del  Re  d'A- 
iagona,il  quale  entralo  per  la  vittoria  del  Re  di  {rancia  in  maggiore  fofpet- 
sione, haunta  lubito  intesane  tip  tutti  grappatati  potenti  (}ìmi,clic  haucuafat- 
tipcr  pallate  pc  clonalmente  in  Atfriea.ouc  continuamente  gucrrcggiiui  co 
Mori,#  reuocaconc  Pietro  Nauarra  con  tremila  fanti ópagnuoli  lo  manda- 
ne l Reame  di  Napoli , atliairawlo  in  vno  tempo  medelima  le  cofc  proprie, 

&c  al  Pontefice  dando  animo  di  alienarli  tanto  piu  dalla  concordia.  Rilpofc  R'fl’tjf» 
adunque  non  volete  la  pace  le  inficine  non  licomponcuano  con  Cerare  i ^ 
Vinitiani,  le  Aitatilo  da  Elle  oltre  alle  prime  dimande , non  gli  rcftituiualc  *!l‘ licm* 
fpefe  fatte  nella  guerra  , Se  le  il  Re  non  s’obligaua  a non  gl' impedire  la  ricu- 
pcrationc  di  Ilolognada  quale  citta,  come  ribellata  dalla  Chieta,  haucua  già  ci», 
lottopofta  aU-’  interdetto  Ecdcfnllico  , & per  dare  il  guado  alle  biade  del 
contado  loro  , mandato  nella  Romagna  Marcantonio  Colonna,#  Ramaz- 
zotto , benché  quedi  affatica  entrati  nel  flologncic  furono  facilmente  fcac- 
ciaci  dal. popalo.Elaucua  nondimeno  il  Pontefice  vjntoda  prieghi  de  Cardi- 
nali , quando  ritornò  a Roma  confcnrito  alla  delibcratiojic  del  Cardinale 
d'Aus,  il  quale  era  dato  infino  a quel  di  cudoditoin  CaftclCinr 'Angelo , ma 
ccmcondirioneche  non  vfcillc  del  Palagio  di  Vaticano  miniera  tanto  no* 
fallino  liberati  tutti  i Prelati, & Vfiìciali,  clic  erano.  Itici  pali  in  Bologna,  òr 
che  dipoi  non  poteife  lotto  pena  di  quarantamila  ducaci , per  la  quale  delle 
jJonce  iicurtà,partirfi  di  Roma  : benché  non  molto  poi  gli  confcnrì  il  ritor- 
narlcnc  in  trancia  (òtto  la  medi  lima  pena  di  non  interuenire al  Concilio, 
Commofle  larilpoltadel  Pontefice  tanto  piul’aujtno  del  Re  , quanto  piu  li 
era  pcrfualb  che  cglidoucilc  con  te*  .tire  alle  condii  ioni , cuccilo  mediti -no 
haucua  propodc,  onde  deliberando  impedite-che  non  ncuperalfc  Bologna, 
vi  mandò  quattrocento  lancic  >-&.  pochi  dì  poi  prete  in  protettionc  quella 
circa,  & i lEnciuogii,  lenza  riccuere  da  loro  obligarionealcunadi  dnrgji ,« 
gente ,o  danari,#  conoicendo  eflcrgiipiu  necelfitia  clic  ani  la  congiu.itib- 
nc  con  Celare , dotte  prima  haucua  qualche  inclinatione  di  non  gli  dare  le 
genti  promdlc  nella  cupitolatiorjc  latta  con  Gurgenfe  , fc  egli  non  padana 
pcrlònalmcntc  in  Italia  , perclxUbtto  quedaconditionebsueuacsr.Ucnuro 
di  dargliene  , .comandò  che  dello  ftatotii  Milano,  vi  ai. dalle  lì  numero  delie 
genti  conuerruto  iòttoilgontrnod«Ui  Pallila , perche  d Triulzio  y il  quale  ' 

Ccfarc  haucua  domaiKl.t(o,iicuiaua  di  andarui.  Era  Celare  venuto  a Sdrucii  PWÌ mi 
ardente  da  vna  pai  te  alla  guerra  .contro  a Vinit  ani  , daifaltra  con  oairuto  dl  c*  >* 
nell’animo  fuoda  diutrli  penlieri , perche  confederando  chotuttii  progicfl)  11,1 
clic  e faeclìc  ìiulciicbbonoaila  ti  ne  di  poco-momento,  fc  non  lielpugnaua  U<Jr,rM  u 
Padella, òc  che  a quefto  miognauano  rance  forze,#  citi «npacatichccra  qu.v-  pmUmm  f 
fiuppoffibile  il  mettergli  inlicme.hora  lì  volerai  a al  deli  Jorio  di  concordare 
c»Vinitiani,alla  qual  cola  malto  io-còfurriua-H  R«  Cattolico,  hon  «suore  *. 
taro  da  luoi  concetti  vani  pcnCuia  di.andarcpntlbiiilmcme  con  felcrcitu*'  ■ ,, 

Roma  per  occupare,  t «me  craiuo  auEieodefidcrio.tuuo  imitato  ticilaCìutlà^ , , ^ 
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promettcndofi  oltre  alle  genti  de  Frali  cefi  dìcondur  {eco  di  Germania  pote- 
te clcrcito, ma  noti  coriilpondcndo  poi  per  l'impotéria,&  diiordini  fitoi  i’e- 
fccutioni  all’imaginattóni . promettendo  horadi  venite  di  giorno  in  giort  o 
in  perfona,hora  di  mand  ile  gente,  confumaua  il  tempo  lenza  mettere  in  et- 
to impecia  ale  una.  Se  perciò  al  Re  di  Francia  patcua  molto  graue  d’haucrc  io- 
io  a folle  ne  re  rutto  il  uelò.la  quale  ragione  conforme  alla  fuitenarità.potc- 
u.i  fpcÉfo  piu  in  lui , clic  quello  che  gl'cra  da  molti  di  inoltrato  in  contrario», 
che  Ccfare  fe  da  lui  non  filile  aiutato  potentemente  fi  congiugnerebbe  linai- 
mente  con  gli  inimici  fuokd.tlla  qual  cofaoltrcal  foftencrc  per  neceilita  fpc- 
ù molto  maggiore , gli  (lati  fuoi  di  Italia  cadrebbono  in  grauilTnni  pericoli. 
Ruifrcddiuàii  in  quelle  ambiguità,  Se  didìculcàitumulti  dcll’armi  téporah* 
ma  andiuano  rilcaldando  quegli  dell’armi  fpiricuali,  coli  dalla  partede  Car- 
dinali autori  del  Concilio, come  dalla  patte  dclPonteficc.intcto  tutto  ad  op- 
primete quello  male  innanzi  faccfle  maggiore  progtelfo.  Erafi  come  è detto 
di  foprainditco , & intimato  il  Concilio  con  l'autorità  del  Re  de  Romani, & 
del  Re  di  Francia,intctucnuti  alla  intiraacioue  i Cardinali  di  S.  Croce , di  S. 
Malò.di  Baiofi  Se  di  Cofcnza.&confcncendoui  manifcftamente  il  C ardi  na- 
ie di  San  Scuerino,  Se  lucccflìuamentc  alle  confitte.  Se  deìibcrationi  ,'chc  lì 
faceuino  intcrueuiu ino  i procuratori  dcll’vno.  Se  dcll'altio  Re:  ma  haucua- 
no  i cinque  Cardinali  autori  di  quella  pelle,  aggiunto  nellaintimationc  pec 
dare  maggiore' autorità,  il  nome  di  altri  Cardinali  de  quali  Alibrcr  Cardina- 
le Franccfc, benché  maluolctieri  vi  conlcntiirc.non  pocctu  difobbidirc  a co- 
mandamenti del  filo  Rc.&r  de  gl ‘altri  nominati  da  loro.  Il  Cardinale  Adriano 
g c il  Cardinale  del  Finale  apertamente  aifcrmauano  nò  edere  Rato  fa;to  con 
loro  mandatole  di  loro  corfenrimentotpcrò  non  fi  manifdlaudo  in  quella 
codi  piu  di  lei  Cardinali,  il  Pontefice  laccando  potergli  fare  volontà tia  nére 
dcfiftcrc  da  queftainfania, trattar»  continuamente  con  loro  offerendo  venia 
delle  cofc  cómcirc,&:  contale  ficurtàchc  c non  haueflìno  da  temere  d’crfère 
offrii, cole  che  i Cardinali  vdiuano  fimulacamcte.Ma  non  per  quello  cclFuia 
da  rimedi  j piu  potenti  : anzi  per  configlio  fecondo  fi  dille  propofto  da  Anto- 
nio dal  Monte  aSanfouino,vno  de-Cardinalì creati  vltimamcntc  aR.nuen  .a» 
volendo  purgate  la  negligentia,intimò  il  Concilio  vniuevfale  per  il  prim  a di 
di  Maggio  prolTimo  nella  Città  di  Roma  nella  Chiefa  di  San  Giouanui  Lace- 
rano,per  laquale  conuocationc  pretenda»  hauere  ditfoluco  il  Concilio  có- 
uocato  da  gl’auatrfarij , Se  che  nel  Concilio  inditto  da  lui  li  fuife  trasferita 
giuridicamente  la  poteftà,  Se  raueotitàdi  torri , non  o Haute  che  i Cirdimli 
allegalTr.jo.che  fc  bene  quefto  fulTc  (lato  vero  da  prinripio,nondimcno,poi- 
che  efii  hnucuano  prcuenuto , douere  hauere  luogo  il  Concilio  conuoeac», 
iSe  intimato  da  loro.  Publicato  il  Concilio  confidando  già  piu  delle  ingioili 
file  ,&  difpcrandofi  di  potere  riconciliarli  il  Cardinale  di  Santa  Croce  , il 
quale  perimbitione  d’edere  Pontefice  eraftaco  in  gran  parte  autore  di  que- 
fto motoi  & il  roedelìmo  quello  di  San  Malb,  Se  quello  di  Cofeirza,  perche 
de  gl'alaiuMMi  haucua  ancora  perduta  la  fpcsanza  di  ridurgli  fotro  l’obbt- 
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«Jienza  fua.  Publicò  contro  * quegli  rrc  vno  monitorio  fotta  pena  di  priua- 
rtone  della  de  gmtà  del  Cardinal  ito,  <5c  di  rutti  i bcncÉcij  Eccklìaftici,  le  in* 
tra  leflanta  cinque  di  non  fiprefcnt.illèro  innanzi  a lui,  alliqùal  colà  perche 
piu  Facilmente  li  difponcfl&o  , il  Collegkrdt  Cardinali  mandò  a loro  vno 
Ami- tote  di  Ruota  a militargli,  R pregargli , che  depofte  1?  priuare  conrcn- 
tioni  nròrnaffìno  aH'vnionc  A lla  Giuda,  offerendo  di  fcre  concedete  qua-; 
luncjuc  licu;  ti  dcfidcrafiino.  Nel  quale  rcmpòmcddur.o,  ©ellèndo  ambi- 
gua, & itrcloluto  ncirammo,  o moucndolo  altra  cagione,  vdiua  continua- 
mente  la  pratica  della  pace  col  Redi  Francia, la  quale  npprdTÒ  a lui  trattati», 
no  gl  Orarori  del  Re , & appi  edò  ai  Re  il  mede-limo  linbafctadorc  dj  Re  di 
Scoaa,  Se  il  Vdcouo  diTiuoli  Mando  Apoftolico,  !;  d t altra  parte  tratraua 
di  fare  col  Re  d'Aragona  , & co'  Vininani  mio;»  tonfederadone controa 
Francelì,  Procurò  nel  tempo  iDcddìmocr.e  a fiorentini  fiiflò  rcftiruiroMó- 
tcpulciano.non  pcrbcniuolcnza  in  verfo  loro,  ma  pcrfolpcrto,  che  clfcndo 
(pirata  larricgua  clic  haucuanoco’Sancn.nou  clviamafTmo  pev edere  piu  po- 
tenti a ricuperare  quell  i terr.i.in  ToJCana  genti  Francefi, Se  con  rutto  che  al 
Pontefice  filile  mole  do.  che  i Fiorentini  ricupcradcrò  More  pulciano,  & clic 
per  inn»cdirglLhaucirc  già  mandato  a Siena  Giouaruti  Vitelli  condotto  con  c, 
cento  iKiomini  d arme  daSancfi^Sc  d.i  lui,  &:  Giiido  Vattsa  con  cento  caualli  & 
leggieri,  nondimeno  confidcrando  poi  meglio  , te  quanto  piu  1 1 difficoltà  lì  Gh"ìo 
dimoftraua  maggiore  tanto  piu  s’incitcrcbbooo  i Fiorentini  a chiamai  lf.de-  *"*#> 
Liberò  acciochc  il  Re  non  h auellc  occhione  di  niand  ire  genti  in  filoso  vici- 
no aRotna.proucdcrc  con  modo  contrario  .«quello  peri  colo:  alla  qual  cola 
conlcntiua  Pandoro  Petrucci  che  era  nel  mede  fimo  loiperto  mirritoui  arti- j Und,lf, 
ficjoiamenre  da  Fiorcmini.  Trattofli  la  colà  moiri  di , perche  come  (pedo  le  fumul, 
cole  piccole  non  hanno  minori  diificu!:à,nc  meno  dirucili  a esplicarli  che  le  ‘hcP»'r~ 
grandi dime, PauJolfo  per  non  incorrere  nell’odio  de!  popolo  Sancii,  vote-  *'*"* 
ualìprocedcHc  in  modo,  che  c parclìc  niuno  altro  rimedio  edere  ad  aflìcu-  * 
lari  della  guerta,&  a non  fi  alienare  Tardino  del  Ponrcticc.  Voleuano  oltre  a 
quello  il  Pontetìcc,&  egli,  che  nel  tempo  imddimofi  fiicclfi-  ria  i Fiorenti- 
ni, & i Sancii  confcdcradonc  a difilli  de  gli  fiati  ,& Ai  altra  patte  temeuano 
che  i Moutcpulciancfi, accorgendoli  diqucllo  che  ti  trattai»  .non  preoccu- 
paifcro.con  l arrcndci  li  da  loro  mcddimi.lagraiii  de  Fiorentini,  i quali  có* 
fèguiro  l’intento  loro  .fiificro  poi  renitenti  alare  la  confcdtr  adone,  però  tu 
mandato  ad  alloggiare  in  Montepulciano  Giotianr.i  Vicclli  , & il  Pontefice 
vimandò  Iacopo  Simonetta  Auditore  di  Ruota , il  quale  non  molti  anni  por 
fu  promollò  al  Cardinalato, perche  per  mezzo  tuo  li  nccommodaflino  le  co- 
le .li  Montepulciano  : tantoché  finalmente  in  vn  tempo  mede  fimo  fù  fatta 
coufederationc  per  venticinque  anni  tra  i Fiovenriiif,  Se  i Sane  Ir:.  ÒC  Monte- 
pulciano, intcrponcndofiil  Simonetta  per  la  veni  i.  Se  conferiti  i rione  delle 
ife  tròni, Rprruilegij  antichi, ritornò  in  m ino  d Fiorentini. Etano  fiate  per 
qualche  mele  piu  quiete  che  il  ìolito  le  eoe-  tra  il  Re  de  Rotimi, oc  i Vinitùt- 
tu,  perche  i'icdachi  nau  abbondanti  di  ^ute,  Se  bilògnoli  di  danari,  non 
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riptuaumo  fate  poco  feconfcraarono  Verona.  L’efcrcfro  de  Vinitiani  non  • 
eiluido  patente  ad  «ripugnate  quella  Città  ftaua alloggiato  tra  Soauc,  Se  Lo- 
nigo , donde  vai  notte  abbracciarono  di  qui , & di  la  dall’Alice  gran  parte 
delle  ricolte  del  Verande . benché  allattati  nel  ritirarli  perdcllèro  trecento 
fiu)ti:ma  alla  fama  dello  approflim  irti  a Verona  la  Pallila  con  mille  dugento 
lancic,  & ottomila  finti,  li  ridullc  l'cfcrcito  loro  vedo  Vicenza,  & Legnago 
in  luogo  foi  te.ee  qu  ylt  come  in  ilota  per  certe  acque.  Se  per  alcune  tagliate, 
che  ballettano  fatte,  nel  quale  alloggiamcntomon  ftetee  fermo  molti  di, per-  , 
che  crtèndo  la  Palid'a  arriuaca  con  parte  delle  genti  a Verona,  & vfeito  lubi- 
to  lenza  afpcttarlc  tutte, inlicmc  coTcdelchim  campignali  ritirò  quali  co- 
me fuggendo  a Louigo.dc  dipoi  col  medeiimo  tcrrorc,abbandonatc  Vicéza, 
Si  tutte  l'alcrc  terre, Se  il  Polciinc  di  Rouigo,  preda  bora  de  Vinitiani , bora 
d t-1  Decadi  Ferrara, li  diftiibuironoin  Padoua,&  in  Treuigi,  alladifclà  del- 
le quali  Città  vennono  da  Vwcgia  nel  modo  medeiimo , che  prima  haucua- 
no  latto  a Padoua,  molti  gio nani  della  nobiltà  Vinitiana.  Saccheggiò  l'clèr- 
cito  Franccfc.òcTcdclco  LoiigotSc  s’arrendè  loro  Vicenza  diuentata  preda 
ftcchtj-  rrviicrabile  de  piu  potenti  in  campagna.  Ma  ogni  sforzo. <5e  ogni  acqoifto  era 
fm  netfi  P'c,;ol0  niomcnco  alla  lóm  ma-deli  e cofe  , mentre  che  i Viniriaui  conlcr- 

r ideC.  usuano  Padoua , oc  Treuigi,  pen  ne  con  l’opportunità  di  quelle  Città  l'ubico 
d ti,  chcgl’aiuti  Franceli  li parciuuno  JaTcdctchi, ticupecauauo  lenza dirficultà 

le  eoe  perdute  ; però  lefercito  dopo  quelli  prwgrdfiilctte  fermo  piu  dì  al 
Ponte  a Bai  berano. 'ipcttandojo  Lava,  tua,  ola  determinatiònedi  Ccfarc,  il 
quale  venuto  tra  Ti  c >to,  S<  Rouctc,  intento  in  vn  tempo  medeiimo  a cac- 
ciare Iccoiìd  r il  colutine  fu©  le  bere,  te  a mandar  fanti  all’ clcrcito , promet- 
te u t di  venire  a Montaguàna,  proponendo  di  fare  liora  l’imprclàdi  Padoua, 
h(,ra  quell.!  di  Treuigi,  bora  di  andare  ad  occupare  Roma , Se  intuite  per  la 
ftabilita  tua  va,  i andò,  cV per  l’dlrcma  poucrtà  crouando  di.Hculù.uc  meno  < 
Ut'  u*f-  che  iteli  altre  , Dell'andata  di  Roma  , perche  lo  andanti  con  tante  forze  de 
jinHinnè,  Fxar.ctfifparcu  i cofa  molto  allena  dalla  iicurcà,oe  degniti  lù.v&i!pcricolo^ 
die  atonia  uióft  quello  clcrcito , i Vinitiani  non  allàlrailcra  Verona , lo  co-*  • 
Iti  tgncua  a laiciavia  guardata  con  potente  pu  lidio  , Se  il  Redi  Francia  fa-' 
cena  difficolta  di  allontanat  e per  tanto  fpatio  di  paclc  le  genti  fue  d.il  Da-  ■ 
. caro  di  Mài  >;to  .perche  pochtllìmafpcranza  gli  rcftaua  della  concordia  co' , 
•Su  azeri  : i quali  oltre  al  ilimolhai  li  inclinati  a dclidcrtj  del  Pontefice,  di-  i 
e titano  Apertamente  alì’Uratoie  del  Re  di  Francia  edere  molcftiiTima  a i 
quctlaBarione  la  r mina  de  Vinitiani  : per  la  conuenienza  che  hanno  in- 
JuiHc  le  Repub,  Rdolucionfi  finalmente  i concetti  , Se  difenili  grandi  di 
-Celare  fc  conti©  fannia  conlucrudinc  in  elfctri  non  dcg:u' del  nome  fuo,  per- 
che accrclèiuto  al  Le  lerci  to  trecento  hitomini  d'arme Tcdeichi , Se  vdici  da 
-,  alwa  parte  gt’Oiaroii  eie  Vtnitiaui,  co1  quali  continuamente  tramiti,  & fat-  , 

, fornire  la  Palila  prima*  Lingua  peci  lo  aViccuza , & poi  a Saura  Croce, 

lo  i icacò  cnc  anoaife  a pigliare  Cafteluuouo  , palio  di  fatto  alla  Scala  - 
d 9t  vicino  a venti  {piglia  di  Feltro  per  dare  a lui  facilità  di  » 
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feendcre  da  quella  ['arte  : però  la  PalilTa  andò  à Montebcllona  dittante  dicci 
miglia  da  1 itaigi , donde  mandati  cinquecento  caualli,  Se  duemila  fanti  ad 
aprire  il  palio  di  Calle  luuouo  , aperto  cnc  l’hcbbono  , fe  ne  andarono  alla 
òc-.a-NcI  quale  tempo  i caualli  leggieri  de  Vinitiani,  i quali  corrcuanofcn-- 
za  oicacolo  alcuno  per  turco  il  paca-  ruppero  predò  a Marottica  circa  fette- 
cento  fanti,&r  molti  caualli  Francefi,  cc  italiani,  i quali  per  potere  pollare  fi-' 
caramente  all’efcrcito^mdauano  da  Verona»  òoaue.pcr  vnitficon  accento 
lancic  Fiaecfific  «quali  eficndo  venute  dietro  alla  Pallila , alpctrauano  in  quel 
luogo  il  luo  comandamento.  Et  benché  nel  principio  fueccdcndo  le  cole 
prolpere  per  i Francelì  , ScTcdcfchi  tulli  piefo  il  Conte  Guido  Ronzone  CZftHui- 
Condotticrc  de  Vinitiani,  nondimeno  calando  in  fauore  de  Viiaitiani  molti 
villani,reftaiono  vittorioll,  morti  circa  quatti  ocento  fanti  Francefi,  & prefi  *"*#- 
Mongironc.&.Riccimar  loto  Capitani.  Ma  giàcontinuameme  raifreddaua-  M*fimì- 
no  le  cole  ordinate  : perche,  oc  il  Re  di  Francia , vedendouon  corrifpor.dcre  L fi 
gl'apparati  di  Celare  alluderti:,  iì  era  dilcoftandofi  da  Italia , titòrnato  dal  t*T,‘  *»l«  * 
Dchinaro.douc  era  lòpraitato  molti  gioini,a  blesi  «Se  Celare  ritiratoli  a Tre- 
to  con  deliberar  ione  d.  non  ondate  piuall’elcrcito  pcrfonalmcntc , in  luogo 
d'occupare  turco  qticllo,ekc  i Vinitiani  pollcdcuauo  in  terra  ferma , o vera-  piu. 
niente  Roma  con  catto  lo  lòtto  Ecclcfialìico , proponcua  che  i Tcdelchi  cn- 
tr alierò  nel  Friuoli.Sc  nel  Triuil"ano,non  tanto  per  vcllàrci  Vinitiani,  quato 
per  coftrigncrc  le  terre  del  pacie  a pagare  danari  per  ricópcrarfi  dalle  prede» 

Òe  da  lacchi  tèse  che  i Francefi  perdici  Tuoi  non  fullèro  impeditili  facchino- 
innanzi, mettendo  in  Verona,  ouc  tra  la  pcftilenza  grande , dugento  lancic, 
perche  de  fuoi,  volendo  allalcaic  il  Fr  inoli , non  vipoccuano  rimanere  altri 
che  i depurati  alla  cuftodia  delle  fortezze.  Aceoicnci  a tutte  quelle  cofc  la  Pa- 
blfi.de  cllèniioli  vnito  con  lui  Ghigni  Capitan»  delle  trecento  lancic,cltc  c- 
rano  aSo.iuc,fifcrmò  hi  fui  fiume  della  Piouc.Lalciaiono  oltre  a quello  iTe- 
dtfchi  per  maggior  fieurrà  di  Verona  dugento  cauallia  So.iuc  , 1 quali  ftan- 
doui  con  grandiiTima  negligenza, .Se  lenza  lcolte,o  guardie  limono  vna  not- 
te quali  tutti  mortilo  prcn  da  quatttoccntocauaili  leggieri.  He  quattrocento 
finti  de  Vinitiani.Erali  tutto  quello  anno  nel  Friuoli,  in  Iftria , «X  nelle  pai  ri 
di  Tritili  , R di  Fiume  trauagliaco fecondo  il  fedito  drucilàmentc  per  terra» 

5e  ctiandio  p-i  mare  con  piccoli  legni  , ciièndo  quegli  infelici  pacli  hota 

dall  vna  parte  bora  dill’altra  depredaci.  Entrò  poi  nel  Ftiuoli  refcrcitoTc- 

dclco,  «Se  cifendoli  prelentato  a Vdinc  luogo  principale  delia  Ptouiiicia  , «Se 

douc  rifeggono  gl’ Vociali  de  Vinitiani  w-  lléndofcne  quegli  fuggiti  vilmen-  '* 

te, la  terra  li  arrendè  l'ubico  , & dipoi  eoi  medefimo  corto  della  vitioru  fece  ‘ *’  -x 

il  inedefimo  tutto  il  Friuoli  , pagando  cialcuna  terra,  dapari  fecondo  la 

loro  pollibilità.  Rcltaua  Gradifea  limata  in  lui  fiume  Lifontio  doue  er aLui- 

gi  Muzzenigo  Proucditorcdcl  Friuoli  con  trecento  caualli , & molti  Cinti, 

la  quale  battuta  dali’arcigUeric , Se  dlfcfafi  dai  primo  allalto,  fi  arrendè  per 

lfintlantia  de  l'oldati  rellando  prigione  il  ProucdicorC.  Del  Friuoli  ritorna- 

icmo  1 Tcdelchi  ad  Yiiuii  con  la  Palili»  alloggiato  vicino  cinque  miglia  di 
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Treuig;,alla  quale  Città  s’accoflarono  miramente, perche  Celare  faccuain- 

ftantia  grande  clic  lì  tentalle  d’efptignarla,  ma  h.iueudola  trouat.ulacutrc  le 

. • i.  r • r .*.1  ! T. . j n. : j: 


Ducato  di  Milano  per  comandamento  del  Rc,pcrchc  continuamécc  crctcc- 
ua  il  timore  di  nuouc  confederntioni,*:  di  mouimenti  de  Suizzeri.Furorgli 
Il  Pali-] * (emprc  alle  (palle  nel  ritirarfi  gli  Stradiotri  de  Viniciam, Sperando  di  danneg- 
■i  filmi*-  gjarìo  almeno  al  tranlìto  de liiiiTii  della  Brenta, & dcll’AdiccMotidimenopal- 
"tn  uè- ti  sò  per  tutto  ficuramentCjhauendo  innanzi  pallàllc  la  Brenta  fuaiigiati  dugé- 
fn  Vini-  to  cauilli  de  Vinitiar.i, alloggiati  fuori  di  Padoua&'prcfo  Pietro  da  Lungnc- 
ha*L  ralorocondottierc.Lafciì)  la  Ina  partita  molto  coululi  ìTedcichi,  perche  r.ó 
-liaucp.do  potuto  ottenere  che  .dia  guardia  di  Verona  rimane  llcro  rrcccnto 
altre  bncie'Francelì, furono  ncccflirari  niiraruilì, Iridate  in  preda  agl’inimi- 
ci tutte  lecolc  acquilbtc  quella  (late. Però  le  genti  de  Vinitiani,  delle  quali 
per  la  morte  di  Luccio  Maluezzo.cra  goucrnacore  Giampaolo  B aglior.e , ri- 
.cupcrarono fobico  Vicenza,*:  di  poi  cntiatencl  Frittoli . ipianata  Cicmonlà 
ricuperarono  da  Gradisca  infuora,l.i  quale  combatterono  vanamente,  tutto 
il  paefee  benché  pochi  dì  poi  ceni  fanti  comandaci  del  contado  di  Tiruolo 
ripugnarono  Cadoro,?c  facchcggiarono  Bellona-In  quello  modo  con  filet- 
ti leggieri ,&  poco  durabili  lì  termiti  treno  la  (late  prefente  i mouimenti  Jcl- 
l’arnii  lenza  vtilità,  ma  non  fenza  ignominia  del  nome  di  Celare,  Se  con  ac- 
■VinìtUnì  ere  fei  mento  della  riputano  ne  de  Vinitiani, ch’ali  '.Itati  gii  due  anni  dagl'cl'ec- 
^•tn  /rì  c't‘  Cefarc.iSc  del  Re  di  Frane  ir riccnellceo  alla  line  le  medciìme  forze  Se  il 
{,  mo/lt  mede! imo  dominio.  Le  quali  Cole  benché  tendcllcro  direttamente  contro  a 
ttrrtf.tr-  Ccfirc,uoeeuaiio  molto  piu. il  Re  di  ì rancia, perche  mentre,  che  o temendo 
Àvu.  forlc  troppo  le  pcofperica  Se  l’augumcnto  di  Celare,  o clic  coniigliardolì  có 
rondamene;  fulli.e  non  cotioiccmdo  i pericoli  già  propinqui , o cne  iortocara 
la  prudenti!  d.ill’auai  icia,non  dà  a Celare  aiuti  cali  che  porcile  Ipcrarc  d’otte- 
nere la  vittori*  delìderata,  gli  dette  occalìonc  , & quali  nccclTIca  d’inclinare 
Parecchie  a coloro  ch«  mai  ceilàuano  diperlundtrle  che  s’alicnailc  da  lui,có- 
fe mando  in  vnotépo  mcdcliino  in  tale  (tato  i Vinitiani,  che  c’  potelfmo  con 
maggiori  forze  vnirli  a quegli, i quali  dclidcrauano  di  abballare  la  lua  potrn- 
tiaiondc  già  comincila  ad  apparire  qualche  inditio.che  nella  mente, de  l'pc- 
ti-ilmérc  nell»  cauta  del  Concilio  ge  ranniderò  imo  ni  pcnlìcrùnella  quale  ar- 
rena raffreddato  m tifi  manicate  dopo  l’intimarionc  del  Concilio  Lacci  ar.on- 

! fetconciolia  clic  non  vi  mand.ific  leeone!  j le  r.romclle  piu  voice  fatte,  alcuni 

ti*  htue-  Prelati Tcddchi in  nome  della  Germinisene  PiQcur.'.toii,clic  v aih’AciTLioin 
****"»•  duo  nome, non  io  mouendod’cflcmpio  del  Re  di  Francia, il  quale  banca  ordi- 
£ ènltf  ”aro'^  ‘n  nom<;  comune  della  OncCU.alIicanav’and.ilGno  vctiquactro  Vc- 
laur.t.  h-ou::*:  che  tifiti  gl'al  tri  Prelati  del  tuo  Regnc,o  viandaifino  pcrfonalméic,o 
pi  afu  vi  «ridalle»  Procuratori,*;  uondimuno.ò  per  icuùrc  quella  dikuonc.o  per 

•-•apifSv  -clic  tale 
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che  tale  falle  veramente  il  filo  òeliJcno  comincio  in  quello  tempo  a fare  in- 
ft.inciaciie  per  maggior  commedie!  de  Prelati  de!!  i Semi  .-ma,  & oeu'.e  af* 
fcrmaua  volcrui  i iteruciiircpcrfo.iaimcntc,  il  Concilio  indierò  a Pi;  a liens- 
feiillc  a M iiitoua.o  a Verona,  o a Trento:  l i quale  dimanda  molefta  per  va- 
ri» cagioni  a tutti  glabri, era  (riamente  grata  al  Cardinale  di  S. Cioccai  qua- 
le ardente  di  cupidità  d’alcendcrcal  Poniiiìcuto  ai  «ual  line  h.meua  (emina- 
ro quelle  dil.ordicdpci.un  col  fauerc  di  Celare, nella  beniuolctma  del  qua- 
le i. itici,  vie  molto  contidaiia,po’.crtii  facilmente  pcracnire:, Nondimeno  li- 
ni -olendo debilitata, Se  quali  mie  a d ì za  l'autorirà  d.  Celare  la  carila  del  Có- 
cil.o  mandarono  di  comune  coideritimcntaa  lui  il  Cardinale  diS.  Scueiino 
a lappi!  tarlo  che  facci  ic  mucuerc  i prelati,  ic  i Procuratori  tante  volte  prò- 
mela,  & ad  ubi  igeigli  In  fede  chcprintipi.no  che  fu  ile  il  Concilio  a Pila,  lo> 
traslerirtbbono  in  quelluogo-mcddimo  che  egli  ftelTo  tltterminallc,  drmo- 
ftrandogii  che  il  trarre  litio  prima  Crebbe  molto  prcgitidiciale  alla  cauta  co- 
mune , et  lì>cti alme r.te  perche  eradi  io>nìv.a  importanza  il  prctunire  a-qued- 
la,che  era  flato  intimato  dal  Pontefice.  Col  Cardinale  andò  a farcia  inft.itia 
mede-lima  in  nome  del  IV  di  Ranci  : G ilcazzo  fuo  fratello, il  quale  cò  felici-  G*U*^ja  - 
tà  dilSmilc  alla inie licit  i di  Loìlouico  Scorza  primo  padronesca  ft.ro  Irono-  sforma 
tato  da  lui  dello  Vi  tu  io  dei  grande  Scudiere.  Ma  principalmente  lo  mandò  y4" 
il  He  pei  eò  i rmarc  con  varie  ofterte^c  parò:*  nuoui  l’animo  di  Celine,  pei  * 
UinftabilitàJd  quale  ftauain  grandiflìma  foIpcnfio:ie,tìt  iulpetto.con  rurto 
clic  nel  tempo  mcdcfimo  nó  falle  Icnzafperanz  1 di  conchiudcrc  la  pace  col 
Eon  orici  ,la  quale  trattata  a»  Roma  da!  Cardinale  ili  Nantes,  $t  dal  Cardina- 
le di  S:rÌgoaÌJ,dcin  trancia  del  Vefeono ScozzcfCiòcdal  Vcicouo  di  Tiuoli, 
eri  ridotta  a ramini  tali  che  concordate  quali  ratte  le  ctc.litior.iyil  Pontefi- 
ce hau cut.  mandato  al  Vefcouo  di  Tiuoii  l’autt  riti  di  dargì  pcrfcrt:onc:b$i~ 
chc  i ite.  ite  nel  mandato  certe  linaitariom.cht  datutAO  embsa  non  mediocre,  • 
ehc  la  volontà  lua  non  filile  tale  quale  fo  .ariano  lcparolc  , {àpcr.foliin.ilTi- 
mament«,ohc  nel  ccpo  medefuro  trartauu  cor.  moiri  perdati  cole-  iiueramé- 
tc  contrarie. Nella  quale  thibictà  mancò  poca  chcnon  tròncaiic  ratte  le  p-a- 
lichc,  & i principi)  de  maliche  s'appnr.cchiau.inol’accidenre  improuikx.ìcl 
Pontcticc , il  quale  infermatoli?!  dcciifiolernmo  di  d’A  ;offe  tu  ii  quarto  J1 
deita  infermità  oppreftàto  t .h.'.C re  da  v3opotcntii’ùmosii«ir*éro#-clic  fti  ^*tm‘ 

gei  alquante  bore  ri  pur  aro  ih  1 circ.ift.mr:  per  rp^jtòsonde  cotfà  la  fama  j^t 
tutto  hauere  teunisi.  tu  i ib’jr  por.. i , furi  olirlo  per  vcuircó  Roma  it.tdri7  ,j/U0. 
Gaidu-.ali  allenti, de  tv  1 gl  alu.  q ..gli v'.c  v> a-.tefiàijo-c óuoc.-.  :o  il-CóoP*. Kf  '■«  mi» 
a Rn ma  fu, minore  lòllcinriane  che  togl.a  edere  nel]  ; moire  de  Pétcfici,  an-  r'!f’-  • 
zi  apparirò  nolani  di  maggiori  camitici»  perche  Pompeo-  JolómrVckot,  oc  i 
&tti,.i  Antimo  Saiitliv),gi<  -aarn  (cditioli  dt  la  nobiltà  !Uw  ara  , chiamato 
jr.cl  Capidoglio  il  popolo  di  Roma , cercatòno-d  ìrr^hnai  lo  cófcdinotà’lime*- 
parole  a vellicarli  in  libertà ^Dicendo,  aftàfeljèrt  ftbra-fep^rcftàiigsnctofita  ' 
Romana, aliai  hancrfcvairo.quegli  ipiriti domatoci  già  dfrùt^^Qiondr.^cA - 
ttihj^cauucatu»  in  qualche  parte acuiate  i tempi  paliatipcr  la  iiucic*z»a 
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dclk  religione,  per  il  cui  nome,  accomp  ignaro  da  fantiiTìmi  coflnmi  e mira- 
cali, non  coftrcrti  d’arme  e di  violenza  alcuna,  haherc  ceduto  ; maggiori  lo- 
ro all'imperio  de’  Chierici , lotto  niello  volontariamente  il  collo  al  giogo  lì 
fiume  della  pietà  Chriiliina  : ma  bora  qual  ncceflìtà  , quilvirru,  qual  de- 
gniti ricuoure  in  parte  alcuna  l’infamia  della  ièruirù  ? l’integrità  forte  della 
vita?  gli  clTcmpij  lauti  dc’Saccrdoti , i miracoli  fatti  da  loro?  e qual  gsnera- 
zioneilcrc  al  mondo  piu  corrotta , piu  inquinata  , e di  coftumipiu  brutti  e 
piu  perdati?  e nella  quale  paia  folamcntc  miracololo  clic  Iddio , tonte  della 
giuÌitia,comporti  coli  lungamente  tante  fccleratczze.Sodenerli  forze  que- 
lla tirannide  per  la  virtù  dell  armi , per  la  indullria  de  gii  buoniim  , o per  i 
penficri  alTìdui  della  conferuazion  della  madia  del  pontefice?  Equalge- 
ncrazion  ciTcrc  piu  aliena  dalli  (ludij  e d'ile  fatiche  militari?  piu  dedita 
a l’ozio  & a piaceri  ? &r  piu  negligente  alladegnicà  & a’  commodi  de  iucccl- 
fori? 


■ Hauere  in  tutto!  mondo  (Imilitudinc  dui  Principati,  quello  de’  Pontefici 
Romani , e quello  de’  Soldini  del  Cairo.  Perche  ne  la  degniti  del  Soldino, 
ne  i gradi  de’  Mammalucchi,  fono  liercdltarij , ma  pattando  di  gente  in  gen- 
te, lì  conducono  a forcftierùc  nondimeno  elfcr  piu  vituperala  la  feruirù  de’ 
Romani,  che  quella  de’  popoli  dcil’Egicto.cSotu:  perche  {'infinita  di  colo- 
ro ricuopre  in  qualche  parte , l’ellcrc  i Mammalucchi,  huomini  bellicolì  Se 
feraci,  alfiicfatti  allcfaciche,  Se  a vita  aliena  Ja  tutte  le  delicatezze:  ma  achi 
fornire  i Romani?  a perfo ne  oaiofe  & ignauc,  forc!\ieci,&  (peliti  ignobilillì- 
mi  non  meno  di  fanguc  che  di  coftumi'.  Tempocirerc  di  (ucgliarii  hora  mai 
d i fonnolcnza  li  grauc,  di  ricord ufi  che  l’elfcr  Romano,  e nome  gloriofiill- 
111  o,  quando  è accompagnato  dalla  virtù:machc  radoppia  il  vituperio  e l’in- 
famia , a chi  ha  mollo  in  dimcnticanzal’honorata  gloria  de’  iuoi  maggiori. 
Apprefentarfi  faciliflìmal’occafione  , poi  che  in  (ola  morte  del  Pontefice 
concorre  la  difeordia  tra  loro  medcfirtii,  dilunice  le  volanti  de’  grandi,lralia 
piena  d’armi  e di  tumulti  , e diuenuta  piu  che  mai  in  tempo  alcuno  a tutti 
Prencipi  odiofala  tyrannidc  Sacerdotale.  Ma  mentre  che  con  ambitionc 
grandiflima  fi  sforzano  d’eccitare  il  P.R.a  publica  ribellione, reipi  rb  da  quel- 
lo accidente  tanto  pcricolofo  il  Pontefice,  dal  quale  alquanto  lolleuato,  ma 
eflcndo  incora  m$lto  maggiore  il  timore  che  la  iperanza  della  fila  viti,  af- 
foluè  ildi  lcguentc  prefenti  i Cardinali  congregati  in  forma  di  conciftoro  il 
ri  r»p»  nipote  daU’homicidio  commcflo  del  Cardinale  di  Pania , non  per  via  di  giu- 
il  come  prima  fi  era  rrattato,  repugnando  a quello  la  breuità  del  tempo, 
v'ìììii  *' macorne  penitente  pergratia , Se  indulgenza  Apaftolica  : & nel  medefinao 
d»U>  he  Canciiloro , foliecitò  clic  l’elletcione  del  fiicccfiòrc  canonicamente  fi  facel- 
C ùtidii,  fe.Et  volendo  prohibircagl’alrri  d'aiccndetc  a tanto  grado  per  quel  mezzo, 
col  quale  ricraafce.oegli , fccepublicare  vna  bulla  piena  di  pene  liori  ibilì 
contro  a quegli,  i quali  pr«,  i alìi.io,  ocon  danari,  o con  alni  premi  j d’etlè- 
rc  eletti  Pontefici  , annullando  l.t  elettione  che  fi  far  effe  per  fimonia. 
Se  dando  l'adito  molto  facile  a qualunque  Cardinali  dì  impugnar- 
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la.  La  quale  coditurione  h.ueua  pronuntiata  ialino  , quando  era  in  Bolo- 
gna, (degnato  ali  hora  contro  ad  alcuni  Cardinali,  i quali  procurauano  a- 
penamtnte  d'ottenere  protntlTe  da  altri  Cardinali  pei  diete  dopo  la  motte 
» (ua  allumi  alPon.ificato.  Dopoil  quale  dileguiti)  miglioramento  molto  e- 
uidetice  procedendo  , dalla camplelsione  lua  molto  robufta,  o dall’cflcte  ri- 
fermio  da  fati  come  autore , Se  cagione  principale  di  piu  lunghe, & maggio- 
ti  calamità  d’Ital  atperch  e ncalla  vittù.ncariincdij  de  Medici  (i  potcut  ac- 
ftibuirc  la  Ina  (.dure, a quali.mingiando  nel  maggiore  ardore  della  inletmità 
pom  crudi  , -Eccole  contrarie  a preretri  loro  > in  parte  alcuna  non  obb  di- 
ua.  S.  l cuato  , eh;  fu  dsl  pericolodellamortc  , ritornò  alle  coniucte  fa- 
tiche , &pen(ì  ri,  continuando  di  Trattare  in  tempo  medefuno  la  pace  col 
Re  di  Francia,  Se  col  Re  d'Ar;gona , Se  col  Sena  o Viniciano  confederano-  *‘l 
r.caoiftfà  da  Francefi  , & benché  con  la  volontà  molto  piu  inclinata  alla  iF**‘'*r 
guetra  , cheallapace  , pure  tai  volta  diligendolo  molte  ragione  hora  in 
niella, bora  in  quella  lenrentia.  Indinananlo alla  gurrra  oltreall’odio in- 
u;  cerato  contro  al  Re  difraacia  , Se  il  non  potere  ottenete  nella  pace  tutte 
le  condiiioni  dclidci  am  , le  perfuaficni  contrarie  dei  Re  d’Arsgona  info f- 
pettiro  piu  che  mai  che  il  Redi  Francia  pacificato  col  Pontefice  non  ailàl- 
t.iire,coin:  pruni  n’hauelTeoccalione,  il  Regno  di  Napoli.  Et  perche  quefti 
Configli  ha  idferomagg  otcautoriià  , haucuaolcrealla  prima  armatapalfata 
furto  Pieno  Natikrra  d’ Affrica  in  Italia, mandata  di  nuouo  vn'altra  armata  di 
Spjgna.in  fu 1 1 quale  li  diccuano  clfcre cinquecento  huomini  d'atmc,fcccut» 

G annctarij  Se  riein  la  fanti , forze  che  aggiunte  a gl  altri  non  erano, & perii 
imo.  ero, & p'-r  il  valore  de  gi'huoniini,  di  piccola  confidcrationc  : Se  nondi- 
mcne  ilmedffimo  Re  ©cedendo  con  le  lolite  arti , dimoftiauadefiderarc  * 

p u a gnor,  contro»  Mori,  nerimoucrlo  da  quella  vtilità.o  commado  pro- 
prio , ne  altro  i he  la  dcuotione  h .unita  frtnpre  alia  Sedia  Apolf olita  : ma  che 
non  p 'tendo  fedo  (olienti  re  i foldati  fuoi  gli  era  noce  Bàrio  l'aiuto  del  Ponte- 
fice,& del  Senato  VinltUno.  Alle  quali  cefe  perche  piu  fao  finente  confccn- 
defstno,  le  genti  Iucche  tutte  erano  chiede  neil’Ifola  di  Capri,  Vicina  a Na- 
poli, di;n*llr  u,no  di  appai  ccJiiarfi  per  pafltrein  Affiricaionde  fpau.ii  taua- 
noilPoncei  e le  dimaude  iimreJcrace , infaftidiuanlo  quelle  arti.  Se  lo  in- 
foi. : t ual'.ir  tgli  no  o che  quel  Reaon  celfaua  di  dare  fperanze  cont  arie  S}ir*nft\  \ 
al  Red  Frane  a S p-.ua  chei  Vinit  ani  non  dedinerebbono  dalla  luavolon- Wr/ 
ti  ma  fapeua  nirddi  inamente  che  per  la  guerra  grauilsima  età  i dcbolita  la di  far  Lt. 
fcultadllo  (pendere.  Se  he  ìlScnaio  per  fe  dello  era  piutodod  fìderofoX-"  r‘- 
d'arrendere  per  all'ilota  a difenderete  cole  propricche  a prendere  di  nuouo”^'£”'^ 
vn»  gu-rta.la  q:  aie  no.,  fi  pottefcbe  fodenrate  lenza  fpefegtandi.simeAqoa  Yr  **cijl. 
fi  in  o.letabil  ilj  Ctiiua  rhc  1 Suizzcri  per  la  inclinatienc  p u comune  della 
moltitudine  li  d.ch  :r  tebb  no  cornro  al  Re  di  Franeiatma  nou  n’hauendo 
cctt  zza  ..onpateuadcuetfi  per  quefia  fparanzi  incerta  fottamrttetca  rami 
perù  oli  , tdfcn-.i.gh  noiochcnai  hautuano  troncate  le  pratiche c,  : Re  di 
Francia  , & che  molti  de  principali  , a quali  dail  amicitia  Frantele  riful- 
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taua  utilità  gran dittimi  s’affaicauano  quato  poteuano, acciot  he  nella  dieta, 
laquale  di  praflimo  don;  ua  congregarli  > la  confederai  ione  col  Re  lì  rioemf- 
fetdeh'animo  di  Celare, benché  (limo lato  inftantemente  da!  Ri:  Cattolico,  & 
naturalmente  inimìciflimoal  nome  Francefc,  haueua minore  Iperar.za,  clic 
timore,  fapendo  lottate  grandi,  che  di  nuoaogl’eranofacrc  con  roa  Vmi- 
tianii,  5 c contro  a le  : & che  il  Re  di  Francia  hautui  pofsibihtà  di  mette  rie  in 
arto  maggiori  di  quelle  , che  gli  potettero  elicle  fatte  da  qualunque  al  ree 
le  quando  Celate  li  vniiic  a quii  Re  , li  rendeua  per  l’anorità  fja  molto 
formidabile  il  Concilio  , & cong’untc  con  buona  fede  Farmi  lue  col  le  Ione, 
& co  danari  del  Redi  Francia,  le  coil’oppoitunià  degli  flati  o’aubiue  i iu- 
na  l’perarza  poteua  il  Pontefice  haucre  della  viete  ria , la  quale  era  inolio 
diftfilcottcncre  contro  al  Re  di  Francia  folo  : (o'icuiual'animo  fuo  la  fpcr 
ranzacheil  Re  d’Inghilterra  haueflea  muourre  la  guerra  contro  al  R atné 
di  Fiancia,  indotto  da  configli,  & perfuafio  il  del  Re  Caro  li  o fuo  fuoceto, 
& per  l’autorità  della  Sedia  Apoftolica  grande  ali'hoiancli’llolad’lnghil  er- 
ra, & in  cui  nome  haueua  conardentifsimi  pj  irgli  i fupplkato  l’aiuto  fuo  con* 
•dia  na-  tio  al  Re  di  Francia, con  c contro  ad  o ipreir  re,  &vl;rpuorc  della  Chic  (ir. 
turale  de  moueuano  molto  p in  quel  Re  t’odio  naturale  fuo  , de  de  popoli  d’In- 
fl  injleji  ghilttrra  contro  al  nome  de  Francefi, l’età  gir  tienile , & l’abbondanza  grande 
Traiceli,  tte  danari  laf  intagli  del  padre,  i quali, eia  fama , nata  da  auto;  i non  leggieri, 
che  afeendettino  a quantità  quali  inettiii  abile,  le  quali  cole  acccaJcuano 
lenirne  del  giou.ne,  naouo  nel  Raglio,  & che  nella cafa  fua  non  haueua  mai 
veduto  altro  cheprolpera  fortuna , la  cupid  ràdi  i iuouaic- la  gloria  de  Tuoi 
«ntecefTori , i quali  intitolatili  Re  di  Fiancia  ,&  hauendo  iudijerfe  età  vcf- 
fato  vittoriolì  congraniiifsime  guerre  quel  Rean  c,  non  folo  haueua  bulga- 
ra nte  refleduta  la  Gh'cnni,  & la  Nonnandia,  ricche , & potenti  Pcoumcie, 
& prefo  in  vna  battaglia  fatta  appretto  a Portieri  Gioì:  anni  Re  di  F an.i* 
con  due  figlinoli , & con  molti  de  principali  Signori,  ma  etandiooctupata 
inlieme  con  la  maggiore  patte  del  Regno  la  Città  di  Parigi  , metropoli  di 
tutta  la  Francia , de  con  tale  fuccctto  > & terrote,  che  è collante  openione 
chefeEmico  quimoloroRe  , non  futte  nel  Bore  dell’età  , & nel  cerio- 
delle  virtotie  pattato  di  morte  naturale  all'iltta  vita  , harelbe  conquiflato- 
tutto  ilReame  di  Francia.  La  memoria  delle  q^li  vittorie  riuo'gcndofi 
il  nuouo  Re  nell'animo  fi  commoutua  in.  cedibilmente,  con  tutto  i he  dal  pa- 
dre quando  moiùa  gli f.iffit flato  ricordato efprertatnente , che  coifcruattè 
fopn  tutte  le  cofc  la  pace  col  Re  di  Francia  , conia  qua'e  fola  perniane  ir 
Re  d’irghilrerra  legnare  ficuramente,  & felicemente, & che  la  guerra  fa-ta 
dagl’l'  ghilclì  al  Re  di  Francia, infettato  mafrinumente  nrl tempo  medrlimo 
da  altre  pam,  futte  di  momento  gtandiffimo,  noneia  dubbio  al,  uno  , pcr- 
< b ,Se  i eroteua  nelle  vifeete  il  Regno  fuo,8e  perche  per  la  ricordat  ione  del- 
le ctf-p  fiate  era  fommamer.  te  temuto  da  Francefili  nome  I ghilefe  , 6c 
ncndimct  o ilPootcficepcilainceititudinedcllifideBaibara,  de  pareli» re  : 
i patii  tanto  remoti^on  poteua  ripoiaic  in  qactto  fauotc  fu  latamente  i eoo*  - 
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figli  liao:.  Qufftc , Se  tali  conditionierauo  le  fperanze  del  Poncefi  e.  Da  , r r- 
aliti  ; atte  i!  Redi  Francia  abhorriua  la  guerra  colla  Chicla  , delidenu,  d'niTtì 
la  pa.e.mediaut#  la  quale  oltre  al  timujuafil’immiciua  del  Pontefi-c.fih-  Fmnc.i, 
ber  ■ ua  dalle  di.;  aride  impo.cunc,  & dalle  nrc: lii'à  di  fcruirc  a Ceftrc,uè  fa- 
ccua  ilùn  u’tànellaannuilauonedclConctlio  Pifano,  introdotto  Colamenti 
da  lui  pei  piega- e con  quello  timore  l’aninio  del  Pontefice  alla  pace  pure  ^ 
ckelipad  halle  a Cardinali , Se  agl'altii,  eh- v’haueuauo,  oconfrntko.o 
a ferito.  Ma  i.  co  itrario  lo  teneua  fofpcfo  la  dimanda  della  r-crtit-utio- 
ne  di  Boi  g ià  , elleiido  quella  Città  per  il  fito  fuo  oppoituniirima  a mole- 
ftarto  .•perche  d.  bi  aua  che  la  pace  non  filile  accettata  dal  Pontefice  fiiucra- 
mcntc  ,nccon  amino  difpoko,  fel'occafioni  gli  ìitornallcro , ad  cflcruida, 
ma  per  libera  fi'ipicftnted.rlperioladelConcilio.ScdeirarmkfperauapK- 
rc  bari  re  a cófcmurc  la. imo  di  Celate  con  lagrandezza  drUcffèric,  & per- 
che i .«fi no  a hor.i  non  come  alienato  , ma  come  confederato  rratraua  leco 
delle  o-cotrencie  comuni  , confortandolo  tra  l'altrecofe  a non  confentire 
che  Bologna  Città  di  tanta  importaoza.rirornalTc  nella  poterti  del  Po-  tefi- 
ce.Dcl  R d’Aragjna,?c  del  Re  d’Inghilterra  non  diifidaua  Ìnteiamente,noa 
oftiiteil  procedere  già  q tali  manif  Ilo  dell’voo,  Scicomori  chcfifpargc- 
uano della  mente  dei.  altro , Se  con  tutto  che  gl'lmbafdadou  loto  cougiun-  ■" 
ri  in/ìcmei’hauclleto  prima  con  modelle  parule.Sc  fotio  fpetie  diamicheuo- 
le  otHeio.&Jipoi  con  parole  piu  efficaci  conforcato.che  opeialTc,chc  i Cardi- 
nali,^ i Piela  i del  fuo  Rcgo  o uorrclFero' al  Concilio  Lateranenfe, de  che 
per  vettefe  che  la  Chicli  folle  reintegra  a nella  Città  lua  di  Bologna:  peiche 
da  ri  rapare  Pullulandoli»  hgl  iiclcdi  volere  perlcuerrte  nella  confedcra- 
tionc,chc  hai  ua  fcco,&  facci  dogli  fede  del  medefimo  molti  de  Puoi, crcdc- 
ua  non  Irucrtc  a t:nrarc  d'off  ndcilo:  & l’aici,  & le  fimulationi  drll'Arago- 
nelc  erano  ul;,che  il  Rcprcllacidti  minore  fede  a fatti  che  alle  parole,  colle 
quali afiermana.-.hc mai  pighcr  bbc  l'armieotitipa  Ini.fil.Kiaua  in qualche 
pai  te  t cifuadcrc,  he  quel  Re  non  farebbe  coli  co;  giunto  confarmi  mar  ifc- 
fte  a gli  inimici  Tuoi , come  era  congiunto  con  i lonfgli  occulti,  Nelle 
o.uili  vane  opcnioni  li  ingaiinauat»nro,chceircodoglid»tafperanzadaco- 
loto  , ciieapp;' floaSmzzeiifeguirauano  lepartf  fue  di  poterli  riconciliare 
quef  la  nanone.fe  coi  fentiua  alla  dimanda  di  augumcntare  le  pcnficmi,f  crti- 
natcnicntc  di  nuoun  o dincgb.allcgandci  non  volere  cITcìe taglieggiato,  an- 
zi vfando  i rimedi)  afa!  oue  erano  necclhriji  benigni,  vietò  che  non  potef- 
f.-rc  trine  vettoc,  g'ie  del  Ducato  di  M lino  , delle  quali  patendo  per  la 
Acrili  idei  pa.-le  grandillì.naincommoJità  , fperaua  «'hauelTero  a piegare 
armo, .ai e con  le  londitioni  antiche  laeonfederatione.  Soprauennc  io  que- 
fto  mezzo  il  primo  di  di  S.ctenbre  , di  determinato  a dare  principio  al 
Concili  i Pilano , nel  qual  dìi  procuratori  de  Cardinali  venuti  a Pila,  cele- 
brarono io  ne  nv  loto  gli  acci  appattcnentiad  aprirlo,  per  il  che  il  Pontefice 
fdcg  mmaiauigl  oiamentecaFiorcntini  , che  hauclK.ro  confettiti»  che 
nel  dominio  luto  li  cornine. alle  il  Cenciliabulo  ( il  quale  con  quello  nome 
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femprerhiamaua  ) dichiarò  rlfcr*  fortopoflcaU’inte'.d-ttoEcclcfisftico  li 
Cit  àd>  F,renar,&d  Pif8  per  vigore  della  bo  ladel.Có  ilio  intimato  da  Ini, 
nel'a  quale  fi  conteneua  che  qualunque  fauot  ile  il  Con*  diabolo  l’i  a"  ofuf- 
fefeon  unica  o , fi  inrcrdcKo.  Se  (e  ttopofto  a tutte  le  pe  e ordinate  feueci- 
meme dalle  figgi  canno  agli  le  fmatic  ,&  hercti:i,5t  mi>  a aindo  di  » 'ci- 
targli coniarmi,  c'.eflè  il  Cardinale  de  Medici  L-gto  di  P.  ragia,  & pochi 
dì  puielTcndo  mono  il  Cardinale  R-gino  Legato  di  Bologna,  lo  trasferì  a 
qu-  Ila  Legitione,  acaiocheefiendo  con  tale  aittorttà  vicino  ai  confini  loro 
lo  emulo  di  que l o Srate,  entrali;  ro  tra  fe  mede  limi  in  folp.-tto , Jc  in  coufm 
fior, e dandogli  (peranza,:heul  cufa  pctelfit  ficilmen  c fuc  ed*  re, per  lecon- 
d.it  ioni,  tuli  qudi  era  albera  qwlla  Città.  Perche  olrreallMI.ic  in  a'cui.i 
3 defili  rio  del  meno  deila  famiglia  de  Medici , rg  aerano  tra  gl'JtriCit- 
ìadiui  di  mag  ^oren  omtnto  ledifcordic  , &le  diiiineni,  antica  if  rmicà 
di  ;ucl'aC  ttàjCaufit  e in  quello  trHipo  dalla  grandezza  & autorità  del  Gon- 
faloniere , la  q a.c  alcuni  per  ambinone  , & cmul  rtrne  r on  potevano  tol- 
lera c, aliti  erano  mal  eoa  enti  che  egli  atnbu  n Jafi  rclhdrfheranoned  1- 
lecolc  forfè  phi  che  non  ficonueniu*  alf  .©  già  ìe.non  he  nife  quella  parte 
agl’altri  , che  meri  tana' o le  loio  cond  tinnì  , dolendoli  iheUgoutmo 
d Ila  Città ord  natone  due  efirrmi  , cioè  nel  capo  pnb!i  o,& relconGglio 
poj  olate  mancallé  , ferendo  la  it  reta  ii  II  turione  delle  R-pnbli  .he  Ac  div- 
noS  nato  debitamente  ordinato  , per  il  quale  , oltre  a eileic  comete  mpcra- 
menro  tra  l’vno.fc  1’  1 roeltremo  ì cittadini  pii  tcipslsSr  meglio  quilifi  ari 
ertene  fiero  t e laFep.ibhc»  g-*do  piti  honorsto  &c  che  il  Gou  filomele  elct- 
p in  ipal, Teme  peti  rd  narc  quello  , oper  an  bit  ooe,  o per  lo’pctto  vmo 
facefle  ho  tp  rio.il  qu.  le  defide  ro,  fi'  bene  ragoncuole,  non  però  di  tanta 
impotta  zachedt  u.-fié  voltate gl’anin.i Ieri  alle  ditiifioui.pcrchcctiandio 
fenza  quello  otteRciUBohonrft»  1 ogo.ne  alla  fine  fi-nza  loro  fi  difponeaa- 
Ka/raS»-150^  ff  ^ P èliche  » fi* 01  g,nt  > & c gione  ptin,  ipale  demali  g au  fsiraidi 
W«riii<  <JJ{lhCi'cà.  Da  quelli  foodaTcnti  cflèndo  natala  diuifione  trai  C'tta  firn, 
Gtnfult-  &pa  endo  a gli  eunu'i  del  Gonfaloniere  , che  egli  , & il  Cardinale  di 
mtr  » Voirrta.fuo  fra. elio  hauefi.  dependentia  dal  Re  di  Francia  , & co  fidaf- 
vir*.  fi  o in  quella  amicitia  fioppo:  eurr.o  quanto  potcuann  a que'ic  de!  bere  ti  a- 
ni  .hrr'hu  amo  afare  in  fauore  di  quel  Re  , defidmii  che  il  Pontefice 
preaalcfic.Da  quefto  er*  ancora  na  o che  il  nome  della  faimgjia  de  Medi  i 
cominciaua  a efièremarco  efofò  tirila  Città  perche  qirglt  Citrad  nigrandi 
«he  non  defiderauaao  il  r tor  o loro  per  i’emuht  e col  Gonfi,  lon  er», 
n on  coneorrcuaiof  iuapetlegtii  a i Ii,nca  impedircf.onir  al,  re  volte  fi  rra- 
fatr > ) la  couotif. rione  de  g 'al  ri  Cittadini  con  loro  , anzi  dirrofttan- 
do  , per  battete  H Gonfaloni,  re,  di  rea  efièr:  alienati  dilla  am  cttialoro, 
te  u.no  quali  ombra  a g 'alt  i di  defidcrf  re  la  loto  grandezza.  Daftaqu  1 
eofa  nalceua , che  non  (o!o  quegli  he  veramente  etan  ' a:ni.i  l«ro,ihc  non 
eianodi  molto  momento.entrauano in  f^  cianza  di  cefi  nuouc  , ma  ancora 
multi  gioirmi  Labili  ftÌBiqlati,o  da  le  (i,  fpc  fpcfc,o  daldcgni  partire  i«ti,o 
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daaapidiràdi  fop  'fàicg'alc  i *ppetinanolamutationedcllo  Stato  pet  mcz 

10  ilei  litornolo.o  , Se  hauctia  co»  grande  alhitia  nutrito,  Se  auguinenfiro 

p a anni  II  d Ipolirion  <1  Cardinale  de  Medici.  Perthedopo  li  mort  c»riin*l 
d Piett  * fiiofiatcilo  , I ctii  o . c era  ternato  , & odia  o , fi:u.n:odU*Amdi.« 
di  n li  volere  ictroixcc  tre  del  ccole  diF  renze,  tiediafpirareallig  indez-^"/" 
za  in  i-.a  de  (no*  , ha  ctia  felli,  re  con  gì  and.  lamie  carezze  riccu.ito  tu'  ci 
Fi<  rei. tini  ilie  andau  ino  a Ri-ma,  Scafi  ricatolì  prontamente  nelle  fcende"eX' 
diiu  ti,Je  non  metto  dogi 'altri,  di  r,n  gli  che  fi  erano  feopeiri  controlli  a- 
tcllo,  tusf  retid®  di  rutto  acolpiin  li,i. come  fc  l'odio  , Se  l’offele  fu  fili  a 
tcimii  a.  e eoa  la  iiia  more.  N.lq  ae  modo  di  procedere  ellcndo  corri  ua- 
to  p uacni,  Se  ^conuagmtoda  la  fama, che  haueua  nella  Corredi  Roma  di 
olle  c per  i.. adira  liberale,  oflèqtti  fo,  Se  ben  gno  aci.ifruno  , cri  d u ma- 
io in  Fi  enze  grato  a molti  , ScpcròGiuliodeiidcrofoditlterarccjuclgo- 
uetnouooimptudciiCcm  ntelop  ep  de  a quella  Legat  one.  Appellarono  i 
‘Finteti  ini  dallo  interdetto,  non  n mimati  lo,  per  offendere  meno  nell  appel- 
la ione  , il  Conciliò  Piparo  , ina  blamente  il  facro  Concilio  della  Chirfa 
voia-rf*.le  , Se  come  fc  per  l’.  ppr'l  cone  fulfc  folpcfo  l'i fièro  dell’inter- 
detto, furo  :o  per  comandamento  del  fuprtmo  Magliaro  aflretti  1 S.iccrdo- 

11  di  quattro  Chicfe  principali  a cc;cb  are  prbticamenre  nelle  loto  Chicfe 
l’\ fticid luiiiirpcr  il  i he  fi  feop t u ipiu la diuifionc de  Crcadmi.cflédo  rimef- 
fo  nello  aibi  rio  di  cialcuno oofieeuare , o fprtzjwtc  lo  ir.teidetto  , onde  di 
nuooo  fecero  inltamia  gl'lirbaf.iad0ri  del  Re  d’Aragon3,è  d’Inghilterra  al 
Re  di  Francia  offerendogli  la  pace  col  Ponti  tire  in  cafo  fi  icflicuific  Bolo- 
gmallaCb  cfa  , Se  clic  iCa  dinali  co  ucrill-io  al  Concilio  Laterancnfe, 
a quii  off  ri  s oche  il  Pipa  p rie»  reFbe  : nn  Temendolo  da confem ire 
il  nfpetro  di  Bologna,  rilpofe  che  non  difendala  vna  Città  coctumacc.  Se 
r bella  della  C'i  eia,  feto  il  cui  dorrò  io,  Se  vbbidienzafircpgeua.come  per 
ino!  i sìitiì  anni  haueua  furo  innanzi  a!  Pontefi.itodiG  alio , il  quale  non 
dautnebbe  ricercare  piu  dcll'.mt  oriti  , con  la  quale  l'haueiuno  tenuta  i fuoi 
ante  effori.  Medali  rarcnte  1!  Concilio  Pipano  effete  fiato  introdotto  co* 
honcll/si  ao,  Se  fini  i.iniopropofitodir’forraa.ci  d.lordini  notori) , Se  in- 
't-illerabili,f^ie  erano  nel  li  Ghie!» , alla  qir  le  fenza  pericolo  difcifma,  odi 
didiiione  ficilmente  lì  redimir  bb;  Punico  fplendore , fe  il  Pomefice  co- 
nlfera gufilo  , Secoru  niente  , conuemllc  a quel  Consilio  : fopgiugnen- 
do  ehe  h m^uir udinc  f>a ,Se  l’animo a-rccfo alle grerre,  Stagli Icar.doli lu- 
Lena  co  ! re  io  In  adobligarfialliprotetrioncdi  Bolsgua , St  peto  prrl'h®- 
nore  Ilio  tota  vepre  mancare  a tt  inenti  di  difenderla  , che  mancherebbe 
al  dife  .dcrc  I»  C t à d.  Par  g .Dunqoe  il  Pontefice  rimofsi  tutriipenficridal- 
la  ; a*  cp  rgl'odij  . & appe  iti  antichi  > per  la  cupid  tà  di  Bologna  , per  lo 
f.cg.vi  . f»  fuinr’ dd  Gòtici  1 io,  Srinaimentepct  lo: petto , fre’Jifictille 
pn  idei  b- rare  ii’.  |P te  abb.rnlonato  datuni  perche  gu  i fnldstiSpagnro* 
lidimcfir  ndo  iwi-uereapaffare  in  Africa  coimncimanoaGapri  ad  imbar- 
ca. fi  de  iti  crìi  di  fare  la  rcufcJcrationc  trattari  col  Re  Cattolico.Se  col  Scna- 
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ttf* ci»  ro  Vin'dauo, laquale  fu  il  q intodìd’Octobce  publLatafoknncmente  pie. 

kntc**  Pontefice,#  tulli  i Cardinali  i,c.u  ClrnUdi  Santa  Macia  del  Pepo 
x.»f»  L et  Contenne  che  li  coufcJe- ariano  per  cotfciuae  puiK.q  almcntci'vniont: 

yinitUai  Chiefa  , Si  addi  rpationej.ee  Uif  raderla dallo  teifi»  a imminente  del 
ttol  Ri  Conciliabolo  Pifaiio,&  per  la  iKUperatioitt  dciUCmàdi  Iklogna  appaite- 
Csiitluf  ncntc  immediata  nei  te  al  la  Sedi  a Apoltoli  a,  & di  tutte  l'alice  tene,  Cc  Ino* 
ghi  che  mcdiaiamenc.o  iinincdutamrntc  (egli  appactcnailcro  , fottoil  qua- 
C, gitola-  ^C3k>  lì  comprendali  Ferrara,#  che  con  io  a qttcglichc  ad  alcuna  di  q.ie- 
,i  em  Ut  ; Ite  cele  li  oppondlito.o  che  il;  impedirle  ccn.allcrv  (tignificauano  quelle  pa- 
cole  il  R' di  Francia) aca-i  largii  totalmente  dltalu ion poterne. cutcìtoh 
prò  edclTc , nel  quale  il  Punteli  e tene  Ile  quattrocento  lutoieliii  d'atout,  ctn- 
quecci.to  c«ti  Dileggici!,#  lenii  a fiati  .urne  tic  il  Senato  Vaticano  occocen 
to  huomini  d'arn  c, mille c nielli  lepgieti,  Si  o c .in:  1,  fune.,#  il  R:  d'Atago- 
na  mille  dugeiito  liuouiini  d’arme.iijillecauaUi  lcggi.cn  > Si  decina  lai  ni 
Spagnnoli!:  per  foilcntatioue  de  quali  pag  flc  il  Pontefice  dut.mclaguctca 
<Ktlcuuo  mele  ventimila  ducati,#  alitetann  uepag.lièco  i V niti.  ni, . «me- 
lando di  preiente  lo  Ibprndio  pei  dee  meli  , intra  i quali  d,  u llécotllere  ve- 
nuti in  Romagna,  o doli:  lonueoilP  to  i co;  tc.  eiau,  ainuil.  il  Re  n’ev lagu- 
na dodici  galee  loculi  , quali  ordì,  i ti'.malleio  i Vmituni  i quali  nel  tem- 
po medefimo  niouelfc  o la  gucr  a nella  Lou  bardiaal  Re  01  Francia.  Fullé 
Capitano  Generale  delì'cfcrcito  Don  Rimondo  di  Cardonadj  patita  C,te- 
1 no,&  all’hota  Viceré  del  Reame  di  Napoli. Gir  acq  .llleandjfi  terra  alcuna 
in  Lombardia  eh;  folle  (lata  d Vi*»  itimi,  le  u'otlcriafl  l.i  dichiarai  ione  del 
Por.tcfice.il  quale  in  onuncnte  per  (ctittu.a  atta  (epa tsrair.cn te,  dichinò  ti 
refli  uiflcro  a V.nt.iani.  A Cefite  fu  riferuata  f.uuià  d'ertrare  nella  co  fe- 
deratone , Si  tre  tcfimamcHc  al  Re  «'Inghilterra,*  quello  con  incerta  fpe- 
wnzid'hauerlo  fimi  neòte a (cpattrtdal  Redi  Francia, a queftoeonc  ptello 
confenritncnco  dclCardiualc  Lboiccc  u.e,  intei  ucnuco  continuamente  a r at- 
tamenti  della  lega.  La  qu  l*ccmr  fu  cont  ritta, mori  Htcronimo  Donato  O- 
Hitfnù-  ratctc  Ve neto,pct  la  prudttnia , &.d.Ut:zzi  fua  mollo  grato  al  Pontcfa  e,  8c 
niDtt i*.  perno  (lato  molto  vtileaila  P.irn  nella  iua  Leganone.  Delti»  quell  icor.fe- 
utllujr»  icraiiont  fatia  dal  Pontefi. c/oito  nome  di  liberare  Italia  da  Baibari.diuetfe 
/ n Uniti-  inrerprci  adoni  tic  gl’animi  de  gl'luionum  , le  concio  k diuc  ilici  delle  pai, to- 
ni,& degl»  ingegni,  perche  molti  ptefi  dalla  nug  tifiecnzi,  & giocondità  del 
ftQmecìalcauanocouiomnie  laudi  itilino  al  ciclo  cofi  alio  propolite  , chia- 
mandola profusione  ve  a r.e.tc  degna  dell»  macfti  Pontificale,  ucpotcreli 
grandezza  dell’animo  diGiulio  haccrcafluui®  iinpicf»piugcncrof>,,iie»ncDO 
picnadi  pendenza,  che  di  magnanimità,  haucudo  con  Pindufttia  lira  com* 
mollo  l’armi  d £ ubili  contro  a Bjrbaritonde  Iparg-ndoli  contro  a Frante. 
1 piu  il  fanguc  d gli  fti  anicri.che  de  gl'Iraliani.uoulolamentc  fi  perdoneteb 
bc  al  fanguc  noltro  , ma  cacciata  vna  delle  parti  farebbe  moto  Paole 
tace  are  con  i'airai  Italiane  i’alaru  già  indebolirà  , & cucinata.  Al- 
an confideranno  forfè  piu  miiiulccauKBtc  la  iuftaaza  delle  eofe,  . me 
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li  lafcianJo  abbag’iate  gl'occhi  dallo  fplendore  del  nome , arrenano  ih«  le 
gueireche  (icominciauano  con  inrcjt  onc  di  liberare  Italia  da  baibuino- 
cer»bbono  molto  pio  a gli  Ipriti  vitali  d quello:  or;  o , che  non  hamua* 
no  nociutole  comi  ni  iate  con  mani  fida  prefrfsione , Se  certi  fs'ma  inremio- 
ne  di  foggiarla,  &reirerc  cola  piu  terrctaria , che  prudente  lo  f|  erarc,che 
l'armi  Ital  atepr  ucdivittù.didifeipliuj.dt  r pucarion'.diCapirauid’aiit':- 
rirà-nc  confermi  le  volontà  de  Principi  Tuoi  fallerò  folli  acmi  a cacaiarc  d'I- 
talia il  vincitore,  al  quale  quando  mancaiTcro tutti  gl’altririmed  j.uon  man- 
e heiebbc  mai  la  fièmà  di  riunirli  co  vinti , a rouina  comune  di  tutti  gli  Ita- 
liani , .Se  t lfere  molto  piu  da  mine,  che  quelli  nuoui  mouimenti  dclltrooc- 
«lìone  di  Jrpr;dsre  Italiaanu  me  nationi,  che  da  fpctare,  he  perl’vnione 
d;  1 Po  tefiee  > & deVi'itianl  s'haoctTero  a dt  mire  i Frani  eli  , &gliSpa- 
g.-uoli.  H'urrc  dadelidrrarc  I alia  , che  la  difcord»,  & conlì^ii  mal  fa- 
ri. de  nollti  Principi  non  htiucllèro  aperta  la  viad’cnttaiui  al  Tarmi  fottìi  ie- 
re  , ma  ihepii  che  perla  Tua  infclici'à  due  de  membri  p u nobili  erano  (la- 
ti orcupatiJal  R:  di  Frane ieia.de  dal  Redi  Spugna,  douerfi  i ipurare  minoic 
fal.mità  , cheamcnduevi  rimaneffcio  ir  lino  arsito,  cheli  pietà  diuina, 
o la  beoigni'à  della  fortuna  conducciTcro  piu  forrd  te  orcaficni  , perche 
d’I  fare  cot  rra-  rfa  l'vn  Re  all'altro  , li  d findcua  la  1 b-rtàdi  quegli  che 
ancora  «on  f- rumi  no,  ché  il  venire  tra  loro  mc.'efimi  allarme,  porle  qoa- 
l,  mentre durauah  gu  rra  li  lac-rcrebbono con depredarioni , con incendi!, 

<o  ifangue  , Se  con  a dirmi  m filabili  1-  parti  ancora  intere  , & finaJ- 
jr.cn  r quel  di  loro  eh:  rimene*  vincitore  l'aHligerebbe  con  piu  acerba  , Se 
piuattoce-cui'ù.  Mail  Pon  tire,  il  quale  fentiua  altrimenti  , diuenuti 
per  la  r.u">m  rorifedcrst'onr  gii  fpiriii  faoi  ma.gori,&  piu  ardenti,  fabi- 
to  che  pasò  il  termine  prefi(Tj  ne  monitoii  > fa  to  pi  ima  a Cardinali  auto- 
ri del  Con  ilio" , convocato  con  fblerai  à grande  il  Conciftoro  publico, 
fedendo  ncli'habito  Pontificale  ndla  fata  detta  de  Re  , dithirarò  i Cardi- 
nali  di  S.  Croce  , di  San  Maio  , di  Cofenza  , & quel  di  Baiofa  cfle-  culliti 
rr  raduti  dalla  degniti  drl  Cardinalato  , Se  Incoili  m tutte  le  pene,  c*rdin». 
alle  quali  fono  futrepolli  gl'hcrctici  , Se  gli  fcifmatici.  Publùò  ol-  Unitili. 
tre  a quello  vnmoni  orio  fotto  la  forma  medi-lima  al  Cardinale  di  San  Se- 
ti arino  , il  quale  i finca  quel  dì  nonhautua  moldlato  , & procedendo  col 
medelimo  ardore  a perititi  i deiformi , fol'eefltua  continuamente  la  venuta 
de  JiSpagnuoli  haurndo  ne  l'animo  che  inna  zi  aogn’altracofa  fi  mouelTc 
g'iein  coutróa  Fiorentini,  per  i-diTre  a voti  de  confederati  quella  Rcp.ri- 
ir.ctrendo-1  gonerno  la  famigli*  de  Medicane  meno  per  fatisrel'odiofinifu- 
racoconrrp'J'o  contro  a-P  erro  Soderini  Gonfaloniere , come  fc  dalla  auto  DtUitr*- 
riàf  a fide  proceduto  che  iFiorerti  i non  fi  fiiiPronui  voluti  fepararc  dal  timi  in 
Re  di  Francia  , Se  che  dipoi  hauelTero  confcnrito  che  in  Pifa  celebrale  il 
O-ncdio, della  quale  deliberatior.c  penetrando  moiri  inditi;  a Fircnze.dc  fa-  f"rlt 
cer  doli  p-r  potere  follenere  la  guerra  diuerfe  preparationi,  futral’altrecofe  u 

B-nrofto  cITcrc  molto  conucniente  che  alla  guerra  moffa  ìngiullamcn-  ,c bkf*. 
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re  dilla  Ckicfa,  fi  re  filiere con  lcen-ra'c  d:  beai  delle  Chiefi- , 5,  p-rciò  *V 
fi  ignclFerogVEcclcfiafliri  a pigre  quantità gra  d fsiiraJi  dm  ni  , ma  con 
fO-itio  e,'.hedcpoiKniioiì  i.iluog  . ficuro,non  fi  f|  édcilcrolc  nin  >n  calo 
fuiF-  m irai,  guerra  , & chccelFutoii  ritirate  che  la  domile  edere  m (Fa,  fi 
re  flit  tufferò  a chi  gl'hauefFc  p>g  tt , alla  qu  il  cola  contrai  c uan  j raoJit  cit- 
tadini, alcuni  temendo  di  o i incorrere  m II;  cenfure,  A:  n.-l  e pene  tnpoflc 
dalle  leggi  Canoniche  cennoa  v datoti  d Fa  libertà  EtclefuftLa  , ma  fi. 
maggio)  parte  di  loro  pcriinpug  latclecofapropo  e dal  Gonfaloniere,  dai- 
Fautorità  del  qialerin  manifdlo  piorcdcrc  ptmcipaUgeiite  qiu'to  confi- 
glio.Maefltn  io  pei  la  diligimi»  del  G nlalonicte.  Oc  per  la  inditi  .rio  ,edi- 
molti  altri  deliberiti  già  ne  configli  piu  flretiU  minia  legge  ordinata  Fopra 
quello, ne  marcando  alti  oche  1 '.ippiouationcdc] . enfigli.  >/,  tggiorr.l  qua- 
le ciacoi  B jeato  aqueilocfFeicj,ilGor,fa  o iieic,  arlòpcr  IJcggc  in  quelli 
fentectia. 

© ratuut  Ninno  c che  pofF»,piefiantifs  mi  C ttaJini.g  utilmente  dubi’arc.qu  .le  fia 
dipinti)  A. t»  Tempie  contro  alUnoftra  libetù  la  rotaie  dcFPjntcfi.c  , nanlolopcr 
t*UC*  t*1cnc  aPP*r*lf* di prefenre d'hauorci  tantopr  cip  toi'anìent: Totopo- 
yd*b»?i  intride ttofenzavd. re  ilio!  c vcitrcccr  L-im;  giulliric  t oni,&  la  l>- 

tccUfi»-  rat) za  clic  fe gli  daua di  opetare di  manierai  he  t'opjo  pochi  dì  rimcucllè  il 
pici  da  Concilio  d»  Pi  fa  , n a moFop  iu  pr  il  d lccrfo  de  He  arcioni  co  liti  nuite  da  lui 
ffienittfi  in  tutto  li  tempo  del  (uo  Pontificato,  d I c qual  rac.oi  t .ndo  breueme.  .te  v- 
«C*r4  naPa,fe  > Plebei  iduilc  tutte  alla  memoria  farebbe  cof»  molto  lunga,  chì 
netta  il  è che  non  lappi»  ih;  nella  guen  a contro  a Pilamnon  fi  potette  ctt-ncreda 

Papa.  bii  , beli  he mol  e volte  ne  lo  fupplicafimo Tutore»!  uno  , nepalese,  nè 
occulto  , con  tutto  i he  , tc  lagtuliitia  della cufa  lomctitaire  , dcch'lo 
fpcgnerc  quel  fuoco , che  non  molti  anni  prima  era  flato  materia  di  gr  uifri- 
tr.ep.-rimbationi  appàrtencfTe,  fi  alia  fiumi  dello  fl.to  della  Chi-fa,  fi  a”a 
quitte  di  tutu  Italia  è anzi  conc  inl'rno  a'i’hora  fi  fofpuò , Si  fu  dopo  la  v:c- 
toria  noftra  piu  ceno  Tempre,  quante  volte  iìco  renano  a lui  huo.nini  de  Pi- 
fani  gl’vdiu,  benig  lamente.flc  g'iuutriuancll»  pettina  i»  loio  con  vare  fpe- 
rarze,  inclinationc  in  Ini  non  nuoua,  ma  comincia’ a infin  >ncl  Cardinala- 
to , per.  hecomt  è noto  aciaf  uno  di  voi , ieuatochc  fu  da  Pif*  il  campo  de- 
Francefi  procurò  quanto  potette  apprcfTj  al  Re  di  Francia, & al  Cardio  le  di 
Roano, per.  he,  ef.  lu fi  nofiriceue fleto  in  ptotcttioiic  i P.fimi  : Pon  elice  ncn 
concedette  mai  alla  Kepublicanoftra  alcuna  di  quelle  g . tic.dcllc  qual:  c To- 
litaaefFic  pedo  Iterale  la  Sedia  Apoftolica  , per  he  a tacce  d.fti  ab  à,& 
bifogui  noflri  non  confemì  mai  che  voa  volta  ci  aiutai ifsino  de. le  en  rate 
degl  Ec  Icfiaftici , corr.cpiu  volte  haueuaronfent  to  Ai.fTa.  dtoS  fio  ben- 
ché .nìtr  ico  tanto  di  quella  Republica , d elirando  nelle  eofe  minoii  l'a- 
nimo  medefimo  che  haueua  nelle  maggiori  , d negò  ar*ora  il . rateare  dal 
C.cio  i danari  per  foflentare  Io  Audio  pubiico  . ben. he  Tulle  picco- 
la qua.mtà  , & continuata  con  la  licenza  di  tinti  Pondi  i.&  che 
» «onacruua  in  caufa  pictofa  della  dotttuu  , & delle  lettere.  Qad 
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cheprrBa  tholomeo  J'Alu  an  > fu  trattato  ro!  Cardina’e  Afcaoio  in  Ro- 
ma, non  fu  tra  tato  frnza  con'cticimente  del  Pontefice , come  . Ilhor.t  ne  ap- 
pari ono  moli  in  li  ij,  Situilo  ne  farebbono  appaiti  tff  t.  i matnfcfH , le 
gt’altri di  tmgg  or:  potè:  zi,  i he  vi  iutcìutni  taiio non  lì  fuflero  ritirati  per 
li  morrei  nprou  fadd  CarJi  >ale , ma  ben. he  cr  litri  i fo. dimenìi  primi, 
non  volle  mai  coo'eucire  a g-ttil  prùghi  «oflri  d'  ptoh  b.re  all’Aluiano  che 
nn tu  JuaiflVjO  infrattenellè  filiali  tic!  tcnitono di  Roma,  ma  proh  bìbenc 
a Colonncfi.Sc  a Sauellr , per  mezzo  de  quali  lnrcmTO  con  pi  cola  fpefa  c!i- 
U ertiti  no’lri  pericolile  non  afTiltafTero  le  terre  di  qu-gli, cheli  prepariua- 
no  per  offendere.  Nelle  cofediS  enadifenieniofempr:  Pandolfo  Petrucci 
contro  a noi.ciail linfe  eoo  ininaceieaprolungarc  latrkgha  , nè  t’interpofc 

fioi  per  al  ro  perche  noi  re  uperaffitno  Moncrpuki  ino, pei  li  difefa  del  qaa- 
ch.ia  uumndrtogenteaSiera  , fc  non’  per  paurachc  l’cietcico  dol  Re  di 
Francia  noi  f,fTc  da  noi  chiamato  iiTofcaua.Da  noi  per  contrario  non  gl’- 
eta  mai  lata  fura  uff:fa  aloina.m.i  proceduti  feir.prc  con  la  diuotioneaon- 
ucaicntc  v:i(o  lì  Chieft  grat  fi  ato  Ju  p iricolaruientè  in  tutte  le  di  inalidir, 
che  fono  fiate  in  pattili  noflra.conccJutcgli  (et  za  al. una  obi  g ti  ine,  anzi 
cont  oa’ia  propri*  v’.ilui  le gcuti  d’arme  all’imprcfa  di  Bologna , mi  mQjo 
offi  i n.n-unoollequio  c biffato*  placatela  niente  fua, -fella  quale  fono  mol- 
ti alte»  fcgni.mi  Ppiu  potei  te,  quello  che  pcrnópa  ere  traportatodallofde- 
gno.Sc  peti  he  fo  ellère  nella  memoria  di  ciaf-uno, voglio  tacitamente  paca- 
re , d’hauer  ptefltto  oreci.hicfvoglo  i.he  le  parole  fìaao  moderate)  a quelli 
che  gl  ofFetfo  io  la  morte  mia  . non  per  o lio  contro  a me  , dal  q wlc  mai 
non  hatieua  ricctt  ita  ingiuria  alcana,6c  che  quando  era  Cardinale  m’haueua 
fe  *prc  honoratamence  riccolto,  ma  pei  il  defidctio  ardente , che  ha  di  pri  • 
uarc  coi  della  voflral  berti,  | ercheh.uendofempreccrcatoch-quella  Re- 
pudia a Irride  alle  fiei  «uniderate  , & ing  u(fe  volanti,  fuflc  partecipe 
delle  f ietp.fr,  Se  de  fuoi  pericoli  ,nc  fprraodo  dalli  ir  oderatior.c  . & ma- 
turi à de  configli  voliti  potere  nafccre  imprudentiA  precipitofc  delibera;  io- 
ni , ha  diritto  i!  fine  fuo  a procurare  d'introdurre  in  quclta  Cuti  vna  Tiran- 
nide , che  dipenda  da  Ivi,  chcnon  fi  configli , & gou-rni  feconda  Ir  voftic 
trilli,  ma  fecondol’itrpeto  delle  fuccupiditi  , con  le  quali  tirato  da  fini 
fjiifnrat:  non  penfa  ad  altro  chea  femitiircgueiredigucirc,  Se  a tinnire 
continuamente  il  fuoco  uclh  Chriflianiti  t & chi  è quello  che  polla  dubita- 
te che  hora  che feco  fi  dimoflrano  congiunte  fi  potenti  arme,  che  hora che  fi- 
gnoteggia  1»  Romagna, che  gl’vbbi falcone  i Sancii, donde  ha  l’adito  a pene- 
trare iofmo  nelle  vilccre  noìlre  che  non  h^bbiaiuccntione  d’afFilutci?  che  e’ 
non  fia  per  i gegnarfi  apertamente  di  o.ccnerc  colle  feZe  quel  che  gii  ita 
tentato  occultamente  colle  infidie  , & che  con  tante  aidore  ha  bramerò  fi 
lungamente, & tanto  piu  quinto  piu  fuflimo  mi  preparati  ad  fendere^  Ma 
quando  niaca  altra  cufa  il  dimoftrafTc,  non dimoflra  egli  i penfieri  lui  a ba- 
llanti hauere  depurato  nuouamencc  L gato  di  Bologna  il  Cndtualedc  Me- 
dici con  int emione  di  proporlo  all'efetciie,Caidinàic  uon  mai  honorato,  o 
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beneficalo  da  Ìui,&  nel  quale  non  d molhò  mai  alcuna  confidenza ? Che  17 
griifira  quello  alrro,  ch«  dando  autorità , accollandoa  voftri  confini , anzi 
mettendo  quali  in  lui  rollo  vollro  , con  tantaJr gnità  , con  r putatione.  Se 
eoo  aline  qudchcafpirn  adelfoc  va(lroTiranuo,dareanin)oadttadiiu  ( fc 
alcuni  ne  (oriotantopraui)cheamioop'ulaTirannide,  che  la  libriti , & a 
Collcttate  i (additi  voftu  a cucila  coniti  Pei  le  quali  cofe  quelli  miti  honorc- 
uoltcol!cg'n.&  molti  altri  buoni, Sefaui  cittadini  hanno  giudicai»  eilcre  ne- 
cc  alio,  che  per  difendete  quella  libertà  G fàcciuoi  medcfi.m  prouedinicn- 
ri.chei’hattbbono  a fare  fé  la  guerra fuiF:  ceita.e  'e  ben:  fia  veri  limile, che  il 
RedfFiancia  almeno  per  rinterrile  proprio  ci  aiuterà  pocentcmenrc,  non 
debbiano  per  quella  (per anz  i ommei  rete  irimedij,  che  lon  in  uollta  potetti, 
ne  dimenticarci, che  faclmenrc  molti  irapediincti  potrebbono  foprauenire, 
che  ci  priuerebbono  in  qualche  parte  de  gi'aioti  Cuoi.  Nin  c tediar  0,1  he  al- 
cuno nieghi,  che  quello  fia  f !utlfeto>  & ne'efTai  io  co-  figlio,  Se  chi  pure  ne- 
gatTe  , potrebbe  ellcte,  che  ale  o lo  incucile,  chc'lzdo del  bene  comune  ima 
tono  bene  alcuni, che  allegano , che  elTccdon  ;i  incerti  fc  il  Pontefice  hancli*- 
animo  di  moouercilagtierra.è  inutile  dcliberatione , offcnlc  dol'.ut.ri  à 
fua.flcgtaatndo  ibenifccdefiaftici, dargli  gialla  cagionedi  ldegnaifi,&  pio- 
«oearloa  farci  quali  uecelTarianientc  la  guerra,  come  fe  per  tauri,  Se  toficul- 
dentifegni,  Se  argomenti  con  fi  comprenderti  manifcllameute quale  fia  la 
mente  laa,o  co  re  Le  appartenelTe  a prudenti  gouernatori  della  Repnb.  tarda- 
re a prepararli  dopo  il  principiti  dcU’ailalro  , volere  prima  riceuere  dall'ini- 
mico il  colpo  mortale/  he  vcflìrfi  deil'armi  accertine  ad  f dirli.  Aldi  di- 
cono, cheper  non  ?ggi<  g'tere  all'iradel  Pontefice  l'ira  oijina  fi  d bb;  prcue- 
dcre  aia  biute  noftra  con  altro  modo , pcrch:  non  c n noi  qucila  neccfiìià, 
f-tiaala  qiaicèlem  re  prohibito  con  pene  gr  mirtini-  d.  I ligi  Canoniche 
a Tei  olari  imporre  giallezze  a beni.o  alle  perforu  E drfi  dlulic.t  Hata  conli- 
dcrata  q iella  ragione  fimilmenteda  noiÀ'da  gl’al:  i,ch  hanno  configliato, 
che  fi  fa  c a qu-fta  legge , ma  non-fraftando  co  ivi  fjj  eie  'entrate  publi- 
«heallefpefe.iheoc  o>  reranno, &c(Tcndo  fiate  li  u g.  mente.  Acfigrauan  c- 
te  affiti  atei:  boife  voflre.A:  ellendo  mani  fello,  clic  i eli*  g .c  r«  barando  ad 
ognho  adincouoadTcrc  affaticate  : chi  è qiello.che  '5  veggi  (Tcrc  molto 
có*iei  iente,&  rtecclFano.che  le  fpcfe.chejì  fa  almo  prdifrn  J rei  dalla  guer- 
ra molta  dalle  petfon:E,clefiallicht  fi  foftenghino  in  qualche  parte  co  dana- 
ri delle  pedone Ecdefiafticbe, refa  molte  altre  volte  viara  ueila  nortiaC  tà, 
Oc  tnolioplu'ida  tutti  gl'tltri  Piindpi , Se  R.pub.ma  non  già  mai  n.-qni , ne 
altraue  C®n!  maggiore  modetaiione,  & rirconfpettione, poiché  non  a’iia  no 

afpeadere  jn  altro  vfo,  anzij’hannoa  deportare  infingo  ficuto  per  r:lli- 

tuireli.f*  >1  timore  aoftro faià (lato  vano»  re'igidfi  medefimi.  S:  adunque  i! 
Pontefice  noi»  et  mouerà  1 j gucrta  non  Ipendcreiro  idanari  degli  Ecdefialli- 
ei  ti  pe  quanto  all'i^tu*  haitm»  impello  loto  gr?u  zza  alcuna,  feoclaino- 
uerà.chc  G gotàUtnejjjare,  che  con  rutti  (modi  a noi  godibili  ci  dif  adiamo 
da  vó*  guctra lauto'  hìgiu(la.\he  cagione  gl  i dà  quella  Rep.chc  pct  necr  fsi  à, 
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•onpcr  volumi, conica  lui  cnorifsimo  , ha  rollaaco.chc  a Pif.i  fi  chiami  il 
Concilio, per  la  qua!  fi  polla  diiechcl’h  bbiamoprouocato.o  iir.ta  oifct  i 
uoufi  dice  piouo.arc , o i. ritarc  ehi  non  poigc  il  coilo,  oil  p:ito  aperto  all’» 
additatole  : bau. he  lo  . lo  f renio. a , o iriita  t hi  hprrpa'a  a difenderli  ehi  (1 
niett,  i.i  ordine  prr  rclillcre  alla  ina  ingiufla  vio!ei)Z),benc  lo  pxouochcrem- 
mo,  o ir. irete  nmofe  nona  peoutdeflixo  : pache  perla  fperanza  della  feli- 
ci.à dcirimprelidtuciveicbto:  maggiore  l'impeto  , Se  la, dorè, che  ha  di  di- 
firuggere  da  fondimene!  li  volita  liocr  à:nc  vi  ritenga  il  timore  d'otfèndcre 
ilnon'.cdiuina-.pcrche  ilpciicolo  eli  gì  ai:, Se  (itti  dt.it-* , & fono  tali  ì bi  fo- 
gni • & le  nc.cisitànoflic , ne  li  può  in  pregi  udiciovoflro  trattate  cofad] 
ni  ggiorepefo  ,chccp.rine(lo  non  lolo  1.  iti.,  rii  ,on  quella  parte  di  quede 
cattate  , che  non  li  tenue,  te  in  vlipij,  anzi  farebbe  lc,i.o  mettere  mano  all* 
cole  facre.per.hc  ladifeia  è,(econdo  ta  legge  d llaoaruia,cemunc  a tatti  gl’- 
huomini,&  spp.ouua  del  tomaie  iddio,  de  dal  conferiti  mento  di  tutte  lena- 
tioei , nita  ii, ìitme  col  menda,  & dur  aura  quanto  1 mondo,  & alla  quale 
non  pedono  dacogìrcnèlelcggi  ciuili,  ne  le  Cauoni-hc  fondate  in  fu  la  vo- 
lo/) 1 degl  htiotmni  , & le  qn.li  f.rittc  io  fu  le  c*itc  non  polfono  derogate 
avna  legge  nonfatra  da  grhuomini  , mi  dalia  Hcfia  natma  fcritta,  fcolpi- 
ta  , & luridi  ne  pét  i , & ne  granimi  di  tutta  la  generi!  ior.c  homani , ne  fi 
ha  afpettatc  , che  fiano  ridotti  rd  cdrema  neecfsitì  , p rche condotti  in 
tale  data,  & circondati,  Se  quali  op'rcfsidagrinimlci.tardiricoiracni- 
rr.o  a rimrdij  > tardi  fartbbeno  glVitid  ti  , incarnato  che  fulTe  nel  corpo 
nodro  il  Telaio.  Ma  oltre  a q , cito  come  li  può  negare  che  ne  priuanron 
dagrjuilsimt  nccelsiu  ? quando  le  giallezze  che  fi  | ongono  ne  folli  inge- 
r.o  vnagrandifsima  patte  a cftr.-mare  di  quelle  Ipefe,  lenza  leq  ali  non  pof- 
iono  viuete , fe  non  con  grand. ftiifta  incocrimodii  à , & con  diminuire  «dai 
dalle  cofe  nccellarie  al  gr.do  loro.  Quella  è la  necefsirà  considerata  dall* 
leggi . le  quali  non  vogliono  che  s'alpeici , che  i voliti  cittadini  fi.no  ridotti 
a pencolo  deli.  famc,6c  in  termine  eh:  ne  pofsinofodentarcpiu  ne  fc.ne  le 
' fue  famiglie  : 6c  da  altra  parte  con  quella  impalinone  con  li  dì  a gl'Ecclefia- 
flici  alcuna  incornino  di'  à , ar.z  li  difagiaao  di  quella  parte  delle  c mrate , la 
quale  , o conferuen-bbono  inuc. Intente  nella  cada,  o confumcrehbono  in 
fpefe  fupcrflur,  o fotfc  molti  di  loroffu  mi  perdonata  quella  p«rola)fp*ndc- 
lebbouo  in  p aceri  non  conoenienti , & non  honefli.  E couclufiot-ecomunc 
ali  tutu  i famjchea  Diop-accino  lommamenrc  la  libertà  delle  Città,  perche 
in  quelle  piu  che  in  altra  Ipetic  di  g nirrni.fi  conferai  il  b.  ne  comune  ,animi- 
nitttbfipl* f ilza  didii  rio  ie  lagiudiria,  accendonh  piu  el'anitoi  de  i ittadini 
ali’optrr  v.nuofc.éc  hon'>rare,&  li  ha  piu  nfpetco,  & oftìruuiza  all.  rei  gio 
"ne.  Et  voi  credete  che  gl t.bbia  a dilpicure  che  per  difeudere  cola  li  pie- 
qliofa.per  la  quale cfci  fp.ig-.  il  proprio  I angue  , c laudalo lomroam  nte,vi  va- 
gliate d’vna  piccola  parte  di  frutti , & d'cui  arc  di  cofe  tempor.J»  i le  quali 
benché  dedica. e alle  chicle  fono  pc.bpctuenuic  tutte  in  quelle  dalle  clcmofi* 
BCjdalle  denationi , écdalafcidc  nolhi  maggiori.  Se  le  quali  n fpcndcian- 
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nonon  treno  in  confi  ruat  'one  , Scperla'iitedcrcChe'èfjtopofte  nel'o- 
guerre, nona  ttiiecntieficdcco  cfccolaiialla  ■ ruschi  & au  liti»  de  lolda- 
14&  che  iic.nfaraano  piu  r guardate  in  vna  giuria  rau»  d 1 Pontefice  , che 
farcbbot.o  in  va  a guerra  far  a da  qualunque  impi  ; Tiranno  , o da  Tachi . 
Aiutate  mentre  che  voi  potrte  Cittadini  U voftn  P.tua , Se  la  vedrai, beni, 
Se  vi  pei  fuadete  non  potere  fate  cola  alcuna  piu  grata , Se  piu  ar cetra  al  (om  - 
mo Iddio  : Se  chea  rimucuete  lagu-ra  dalle  c^fe,  dalle  pottèfsiofii,  dai 
temphi&  da  i monaftei  ij  voftiinc»  4 migliore  tur edto,  che  fare  rono  fette  a 
chi  penfa  d'oftcndt  rui,  (he  voi  liete dctcìiui.ati  di  uoh  per, cu  tre  re  cofa  alcu- 
na per  difende  ui. 

Vdiroil  parlare  de!  Gonf-lonicre  nou  fu  diffùuhà  a’cuni  , che  la  legge 
propoli  a non  futtè  apptouata  dal  ccnligi  o tn.-ggioi  e:d.  ll  4 qual  cofa. ben,  he 
Cren  effe  opra  moda  la  indegnetiore  de!  Pon, elìce  , & fi  comitali;  tanto 
p;H  aldiff«irei  ccnfderariaroupereìa guerra»  Fiorentini:  nondimeno  ri- 
me Ilei  oda  quella  fen  cnia,&  Iui,&  queg  i,«hc  io  Ita’iatr  t aitino  perii  Re 
d'AiagODa  fererluafionidi  Pandolfc  Pururci , il  quale  , confortando  che 
^rìnìd Bclogca  , detcftaua il muoucrela guerra iuTofcara, allegando 
Ùutruc -C^C  Bologna  impotente  perfe  naedelìma  a difenderli  , farebbe  folamer, te 
a fonar  dìfefadale  fcrzedclRe  di  Fiancia  ma  per  1 Fiorentini  rcfiflcrebbt, Se  la  po- 
di Si* n*  tci'xadi  loro  medi  fimi,&  per  l’vtilità  propria, non  meno  che  per  Bologna.il 
d>lmlker gnedefitrio  Re.  1 Fiorentini  fe  bene  inclinati  ccn  1’anitrio  al  Re  di  Francia, 
^ondimfnoptufenti.&gtlofi  della  conferuat ione  dèlio  fiat  > loto,  non  ha- 
0 tl”*’  uei  e in  tanti  moti  ad  it  danza  fuatffilo  alcuno  coirarmùnccflcrglilhti  vtili 
in  altra  > che  in  acccramocfirlo  pet  difefi»  dello  (Iato  d.  Lombardia  didu- 
gertol  nomini  danne  per  gli  «bHghi  della  rapotohiionc kttacomuuemc- 
ic  tol  Re  Cattòlico  , & con  lui.  Non  potei  fi  f . re  cofa  piu  grata/;  è piu  vil- 
le al  Re  di  Francia  , che  nccefsii  are  i Fior  ntiniap:  ti.fi  <b  Ila  neui  ralità,  Se 
faicd.u  ntcre  la  caufa  loro  cr  munc  to.,  lacci,  fa  fua  : clfir  glande  imp  a-» 
denan  bruendo  lavano  il  Re  ad  c tig'i  con  ir.o!  ip  leghi  , & prometto, 
clu  fi  c. 'filarino  per  lui , ificgfi  inimici  fuoi  fieno  cagione  di  fargli, cilie- 
gi-r ct  ilio,  che  nonl'autcr  ii  (ua  non  h<uc  Uè  potuto  ottei  ctc  , compren- 
de fi  -a , ì.fcuno  per  molti  frgtii,  ma  haurre  egli  cetrifiima  notiti»,  che  a 
Fiorencni  1 m leftilsimo,  ih- ilCoaci’i©  iKcicbratte  io  Pifa,nè  hiuctlo 
con'erti  ow  . altro, che  per  nonhaurr  h -unto  ardire  di . e.  ugnare  alle  di- 
ri: u^e  ir  R:  i Frsn  ia  fatte  fuhito  dopo  la  ribeilione  di  Boh-gna, Se  qu -li- 
do no  live  cuan^  trmioppoficc  a'm  in  1 alia,  Se  eh;  era  ccttocócoctercal 
Cene  lo  l'antoiitiefi  Celare,  Se  fi  ctcd-ua,chcan:b*  vi  fitte  il  cor  fcnt.'mcn- 
todelR.  Cattolico,  f pére  tg'imcdrfimsmrrtt.chei  Fiocinini  non  crai  o 
per  tollerate,  clu  ne*,  omin  o loto  fi  ferir  alierò  foliauFran.  eli.  Smettere  co- 
fa  troll  fi  it;  v T il  in. o icCiargli,  o I*af|ueggi.ng!-,anzi  per:!  contrailo  cf- 
fete  vtil  t imo  il  mirate  con  manfuetudioc. 6c  con dimoftration:  di  ammet- 
tetele lor  I u e,  pcichscofi  ptoceden  o o fi  otterrebbe  da  loto  ce  i tempo,  o 
evu  quaichcouaiiOHtyqucichc  bota  non  fi potcua fp cratc,o  ahnci  o n n gli 
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co>r;gncndoafjtepci  tiniotc n ìoucd  hberacioni,  fi  aJrrmrnter.  b'mno  .n 
modo  , clic  nc  tempi  per. col  fi  non  noce  ebbono  , &oct  acauli  !■  k- 
tom  fai  ebbe  in  potili  de  cOif  igeati  dare  que  la  fo  mi  ai  goti  ri  oiic  F o- 
rcut  ni,chcpitigijd  callc.oclpedien  r.  Di  Tju  (aio  q ( Ha  aula  1’.  ut.  r à 
diPandclfo  il  (.unoLcifi.che  j et  !'■  tiliu  p pila  defi  'rr.ua,.iu  udì  Toi-  a- 
aa  uou  fi  inro.iiiaciaflì:  vn  g criar.uuog  ac, per  li  quale, oda  gVf.rdci  a- 
n i i,o  dagl'inirt ici  ier  bbouo  perimenti  di  t .iti  i Pa.  fi  diane,  ri  a p.nuc- 
ro  tino  citi  ad  le  fai  rigori,  eh;  facilmente  .i  dei  b rò  i,  u .n  affiliare  i 
Fjorc4tljp1.il  quale  configho  fece  te;  «care  ir.igl.o  Ci  Ucontemione, clic  non  c,nrtn- 
nioiti  ì poi  cernine  ò tra  i Fioten:  ni,&  i C rdinau.  Non  era  .o,com:  e dee- 
to  a fopn,  iireincnuti  i C.rdu  ali  a ptjn  i a li  del  Con.  ilio , perche  ficcano  ni  ce  c„r. 
£ «nati  .1  borgo  a San  Donnino,  o per  a'pctt.  rei  Pieliti  , ihcveniuanod  ■</"»«/»  r». 
Fr  n a,  o quegli  che liaueja pronicilodi  manda  e i Kede  R ut  ani  , o pet^'  **- 
altre  «agio  i onde  cilendio  part-i  per  diueric  vie. fi  fparlc  fama,  che  i due  Spa-^'”^ 
gnuoli , icjuali  h u uano  pteJu  ilcammiuo  di  Bologua.fi  rkon  .ilietebbono  pifAne[ 
col  Pontefice, i:  liiie.fi  (hcvOatinuarncn;etraita  a o o Tlrrb  f udore  del 
Re  d’Aragona  ,cr  cdin.orauaapprrllo  si  Po.tcfke  :Sc  pcichc  hautiuno  di- 
mandilo,;* oteenu  o da  Fiorcnini  la  f:d  pubi. cadi  poicr:  làutamente  fer- 
nurfi  inFircnz:  ,acc  cùeoa  qcelta  openione.  Ma  attillati  n i acle  di  Mu- 
gello, li  voltarono  impron  f; mente verfa  Lucap  rcong  ugncili con glaltri, 

•o  perche  veramente  hau  . fiero  Inumo  letnp.c  coli  ncli'amiun  ,o  pe-.che  nel 
Caid  naie  di  Santa  G oec  p teile  piu  finalment  Ta  nica  amb  cionc , che  il 
nuouo  timore. o perche  hiuendo  riccuuto  in  qu;l  lncgo l'insilo  fi’clTcte  (la- 
ti priuati.fi dif  ctaflc  o di  potere  piudlrrc concordi  ol  Pontefie  .P-ilam- 
noael  tempo  m delimo  lo  Ap  n i oicr:  Cardatali  Fa  are  li,  Sin  Mfiò  A- 
hbcit  Se  Bnof  peri  i via  di  Poh  ricmoli,&:  con  ioroi  Pec  ari  dTrru  ia,  >ie- 
tioaquali  pi  iiua  io  di  Loubirdii  per  rkhicfta  far  a da  Irete,  ntolan- 
cic  Fran  eli  lotto  il  g uei  no  diO  leito  di  Fois  Signore  di  La  irech,.Jcp  -rato 
daCatdina’l  cu^odc  del  Concilio,  o perche  giuficaffìro  p.*u  olof  io  Ilare 
in  P fa  è zipicfi  iio  tilc,  opache  il  Concilio  ;ucoinpag‘.  e-»  d..li'-r,ridcl 
Re  di  Francia,  recederti  con  maggiore  autorità,  ove- amcntc,  come  di  eui- 
no.pci  hiucre  portanza  di  rad  cna, e qualunque  ardillc  di  e o.rafaic.odi 
obbid  e a fe. refi  loro.  MaiFiorcn  ini, coinè  in  cieco  qu  ftiddiberation  ve 

ia  quale  .afino  chele  gemi  comin  iarono  a rem  ucrfi,a  a itala  loioccla:a,'e- ;/><>»«  ri. 
liberarono  non  rncucie  in  quella  culàia  ro  m pollante , tal  i uiiick  di  fol-  r,utr  m 
daii.cr nfidcr.indo  la  mala  difpofiui'  nc  de  Pif,ni,ncor  .àd  fijihe  laribci  io. 
ne  pailata  era  prò  ed  taall*  p efentia,*  pe  mettendola  lReLailo.ic  del  i 
inel.n  tionr.ihe  a!  nome  Pila  >o  haueuamhauurai  ( fiditi  Frmcefi  ,6rdu.  t,i  Ctì%m 
bitando  oli  re  a qu-  ilo,  chepn  rinfoleutia  militare  poterti:  u f eru  qualckr 
accidc  .ce pcricolofo,  uij molto  piu  remend  , <ht  >t  latini drl  Red  Fiarn u 
vrniuaoo  a Pifi>  non  ne  n«  c(Tc  ( Si  foifefeioido  il  dclidc.  io  occulto  del 
Re;  che  la  Tofeana  diici  tafic  la  Tedia  dell  * g eira:  perdo  lignifica  io  no  nel 
tempo  inedefimo  al  Re  ellìrc  difficile  laiio^g  aie  tante  g.nn  pii  la  itici- 
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lezzi,  & ftcrilitàdelpacfe,  incommodo  , nonekealtroapafcercla  mcl- 
ticud  ne,  .he  conucn  ua  al  Concilio,  ne  eli'  re  nee  diàrio,  perche  Pifa  era  ral- 
rocnrc  reta , Se  cuftodi  a da  loro,  che  i Cardinali  poeu&uo  fenza  pencolo, 
o di  i fluiti  forzieri , o dioppofitiour  d quegli  Ji  dentro  , ficurillìma- 
me  -.tc  dimorami, & a!  Cifdin.ledi  San  Maio, con  la  or,  volot  tali  reggeua- 
noin  quelle  cof:  ,F;an  eli.che  haucuano  deliberato  di  non  arr.mc  cere  in  Pi- 
fa  folJati.il  qua'e  d molra»  lo  con  le  parole  di  roofVntirr.  ordn.au*  da  altra 
parcc  che  ie  genti  f-paratamente  , Scroti  min»  reditmflrano  echtfi  pote- 
rla,procedertelo  innanzi, pcriUadendoli  chrarpr  llìimdoa  Pila  vicntr.reb- 
bono ,ocpn  violenza  o eoo  arti,  a perche  i Fiore  tini  no  ardircbbono  «on 
tanca  ing:  Jii-i  di  ! R-  di  prolùbido  : mahauendo  il  Re  rifpollo  ap  rumente 
effe  eco  ice  ito  non  vi  seniffino  , i Fiorentini  blindarono  al  Catdinalc  di 
San  M.lb  con  in  bruciata  pari  alla  Aia  fupetbia , Francelco  Vettori  a cetri- 
Trtnctf  ficatlo che  ie  i Cardinalientrauano  conl'arminel  domiuioloro , non  folo 
"Vitttri.  mo  gl'ainrnetterebbono  in  Pifa,  tua  gli  petfrguuetcbb'  no  come  intuii , il 
medefi  ■ ole  le  genti  d'arnie  palla  ano  rAppenninoverfoTofcana  , perthe 
prelumtrebbonononpallalGnopctal  to  , che  per  entrare  poi  occn  carne  la- 
te, o con  qualche  ftaude  in  Piln.D  1 aquile  pr  apoda  co  : moffo  il  Cardina- 
le ordini)  , che  le  gentintocnaffcrodi  là  dell'Appcnnino  confee  ten.iogli  i 
Fiorentini, che  con  mi  r.mancllro  oltre  aile  peil  jne  di  Lautreih,  Se  di  Cut- 
tiglione,cwo  cinquanta  arc  ieri.  Con  tenuònfi  tatti  iCaidintli  a Luca , la 
quale  Città  il  Pontefice  per  quella  cagone  dichiarò  incorfa 1 elio  interdetto, 

. oue  Ufciato  infermo  il  Cofen  ino, «he poihi  c 1 poi  via.- iMc.mo  I o ì,  an- 
darono gl’altti  quattro  » Pila,  non  ri'  euuti  ne  con  lice  a>'i  t .<  M igtittati. 
ntfontiuerei  zi.odiuotiooe  della m lei  udin.-.p  tch*  a Ftore- 1 n e, * rr.o- 
leftffima  la  loro  venua,  ne  accetta,  odfcdim  ' ou  al.  na  -ypielloa.  opoH 
mp'mbni  ^ hrilliani  la  raufa  del  Conci  io,petcheion  ti  t • enfi  ito  o di  rno  nmc  la 
ChidafulTc horelli®  o, & di  g ai  dilli  > avni  i a zututdiì  hi  lliani- 
CtnnUo  rà  non  meno  neceff  rio,  eh;  g>a  o,  n mdimcn  • a ciafcuno  ap  auu  gl  a.ito- 
ri  nuooerfi  dafi  ii  ambitu  li, de  muolti ncllcri-,  id  tà  ò»  I c . o'f  te::  p tal., de 
fi-to  colore d.  1 b ne  vniucifale  o tend  rfid  gi'ln’errf  pa  tieoi  n.Sc  che 
e qu  dunque  di  efs  ptruenifle  il  Pon  ific.no  , • ->n  hip  Ub  no  minore  bifo- 
gn-  di  liete  .ifo.mati,-  he  haucllèio coloro , > quali  fi  trattarla  Ji  riformare: 
& he  oltre  altari  bilione  de  laccidi  ti,  haucu  .no  lofi  icato  ,&  nutriti  no  il 
Cene  ho  Ir  qttcft'oni  de  Principi , Si  negli  Sc..ti.  Quelle  bautte  mollo  il  Re 
dtFtan.iaa  rro^orado.queftetl  Rrdc  RomaT  acon'entirlo  , quelle  il  Re 
.d'Arag  na  a dcfidcrzrl  . Dunque  comprendendoli  ch'ararne  "Cchc  con  la 
cauft  d.  1 Concilio  era  congitin  a prinopalnirnic  la  caufi  delibimi , & de 
gl  Ir  peu  j.ha*eu»no  ipopoii  in  bori  ore,  che  furto  pinoli  .itoli  di  cofcfpi- 
rituab  fi  orocuraffero  pei  mezzo  delie  guerre, Sed  gVfc.-nJolilrcofe  te  t pa- 
rali : p*’ b non  fidarne  ce  • circuirne  in  Pna  1 Car -tir  ali  apparì  manifcita- 
irent?  iVdio.Scil  di  pregio  con  une.maipiu  mamfell.imentc  tic  gli  atti  Con- 
ditati,perche  hauendo  oonuocato  ».  Cleto  ad  m. eruttine  nella  Ch.cfa  t arre- 
dale 
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tale  alla  prima  fefs  one,niuno  relg  o'o  volle  inc;iucuirui,&  i facerdoti  pro- 
li! tq  di  qu- Ila  Chi  l'i , volendo  risi  fecondo  il  tiro  de  Lonclij,  celebrale  la 
Meda  p da  q a’cs’imploia  il  lume  dello  Spitica  fin'o.r  cufarono  di  preda- 
te 1 ro  i p uam-nii , & pto;cdcndo  poi  a nvggiorc  ai.d  e a ferrate  le  porte 
deITcu.pio  fi  oppofono, perche  non  venerali  io.  Delle  quali  cofccilendolì 
querelarli  CarJin  1 a Fircnze.fu  conia  n ia  o.chcnonlìncgallcioloro  e le 
Cliicfc , nè  gl’iuftrum  nti  ordinati  a celebrare  gl' viE ai  diurni,  ma  < he  non  lì 
Collrigncllcil  Cirro  a in*ccu:nirui.  Procedendo  qu  (le  dcliberaiioni  quali 
repugnanti  a fe  lidie  dal  e ciuifioni  de  cittadini , per  le  quali  ricettando  da 
vna  parte  nelle  terre  loro  il  Concilio, dal. 'al  ralafiiaudolo  v 1 pende ie,fi  of- 
feiidcuainwu  mpo  u edefitno  il  Poit.-fiic  , & fi  dilpuccaa  al  Re  di  Fran- 
cia : peto  i Cardinali  g'udicando  lodare  in  Pifa  Enzi  arivi  non  edere  lenza 
peti  olo,&  conofccndo diminuirli  inaia  Città  , che  non obbidiuaadccre* 
ti  loro  Iunior  tà  del  Ct  n.  ilio  . inilinauano  a partii  lene  come  prima  tiauef- 
fcro  indir  zzate  leale  , magli  coftrinfe  ad  accelerare  vn  calo  , il  quale, 
ben. he  folle  fo. tu  to  , hebbe  pereto  il  fondamento  d.  Ila  mala  diipofmone 
de  gl'huonno'.  Per  he  ha -Cado  vn  falda  o Franale  fitto  a vn.i  meretrice 
cetta  infoici  za  nel  ungo  i ublico  , &.  battendo  i circ oliami  cominciato  ad 
el  lumai  e con.  o' feto  al  lomoic  co  l’armi  .molti  Franteli  cofi  lof.  ati  corre 
famiiiaii  de  Cardinal. , 6c  de  gl’altri  Pi  ciac  , Se  vi  con  ofero  da  afra  patte  fi- 
ni. Ime  n e molti  de!  pope  lo  1 .I  mo, « de  loldan  de  FiorCi. uni, de  gridandoli 
per  quegli  il  nome  di  Francia, per  quelli  , quello  di  Mitzo.co.lcgno  della 
Kepcblica Fisr-nt  r a , ion  i'. ciòcia  Ioiovuo  fmiolo aliai  o , ma  icncor- 
renJouiiCa.  nani  Ftanccfi, & i Capitati'  de  fiorentini  , fj  alla  fine  fega- 
to il  tumulto  , el’endo  già  feriti  molti d’amendue  le  parti  , Si  tra  gl  * lui 
Ciacriglione , corfo  nel  piincip  o lenza  anni  p'r  orni  a:c  allo  f nodulo,  & 
fiinilmer.ee  Lantrech  concorfimi  per  la  medelìma  ergione,  bernh:  l’v  io,  Se 
l’altro  ferito  leggicrir erre.  Ma  quello  aciiJcnte  empiè  di  fpaue.  to  i Car- 
dia li  co  gregviiper  forte  all’hora  medefitna  nella  Ch  eia  qu  ui  vicina  di  Sa 
Michele , che  fatta  il  dì  freuci.t-  la  feconda  fe  filone , pelli  quale  Intuirono 
che  il  Concilio  fi  fraìfciiUca  Milano,  fi  putirono  longundifliina  cdctità 
innanzi  alqumtodccimo  dì  di  Ila  venuta  loto  con  foir.nu  Itti  iade  Fiotcn- 
rini  , he  de  Pilani , ma  non  menoefiendonelieti  i Prelati  .he  f guitauano 
il  Concilio  , a quali  era  moleflo  e fière  venuti  in  lirico  , die  p.  r la  inala- 
qualità  de  gl’cdifi.i)  , & ptr  molte  altre  in  ommod.tà  proccuute  dalla 
lunga  guerra,  non  eia  atto  alla  vita  delibata,  & ' opiofa  ne  Sacerdoti , Se  de 
Frani  efi.  Etmoltopiu  , perche  effendo  venti  pcrccma  dami-',  o del  Re 
contro  alla  propria  volontà , defiderauano  ri  utanonc  dilungo  , & qualun- 
que accidente  per  difiiculrare, allungale, o dtfiolucic  <1  Cove  ho.  Ma  a Mila- 
no i Cardinali, fegtiitando  per  tu:  to  il  dif,  r gi  & l’o  in  de  popo'iduieobo- 
nohauutcle  med.fi  ne.omsgg  oh  d ffi.J  a:p-«l  e il  Ci.ro  M 1 nefe,  come 
fe  in  quella  Città  Tufferò  enti  ari  m n Cardin  1 della  Chiefa  R umiliai  .'oliti 
a eflerc  Ignorati,  & quali  adorati  per  tutto,  ma  p,rfoua  pi  ofiuc,  & dlcaa- 
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b;ii  , fiallcnnc  fiibitamrnte  da  ft-fteiro  <14cd  beare  gi’vfficiciiuipj.  Et!a 
maltiiu.hue  qua  ido  uppari.ia  o in  i ublicogìi  malad  ccu  » , ghlch.rni- 
uaf  aTdemetvc  Con  paiole  , Si  gclli  obbrobiieii  , de  (opra  g’.Itri  il  Cardi- 
nale dt  Sairta  Cr®cc  r’putsc  » autoredi  quella  cola  » Si  che  età  p u ile  gnoc- 
chi de  gPhuomiBi  , pei  he  nel  'vitina  fefsionc  Pilana  !'h  ucuano  eletto 
Preftdcntcdc!  Concilio. Sriui.  aulì  pci.utrelc  Iliade  i mormcnj  della  Plebe: 
folcici  Condlij  iddurrc  bcnediiioni,  p*ce,concordi;:qudla  addurre  inala- 
dit'ioni,  guerre  ■ & di  cor. ite.  Solerli  co:  gregaregi ‘alni Concili)  per  riti- 
n>re  la  Cbiefa  difunira,  quello  clfnc  congregato  per  difunirla,  quando  età  v- 
n«a.  Diuulgarfila  contagioirediqueflapcttemtufiiqtKglichegli  riccuc- 
uauo  , cheglSbidiuano  , che  gli  f.uortuano  , che  in  qualunque  modo 
concfsi  cor.uctfauano.chc  gl’vdiuauo  o che  gli  guardauano.nc  ti  potere  della 
venuta  loro  appettare  altro , i he  farguc,  che  fané,  chepcfl  lenza,  che  fìnal- 
naente  pcrditttoncdecorpi,&  dcli'at  ime.  Raffrenò  quelle  voci  g a quali  tu- 
multuofc  Gallone  di  Foi*  » il  qualepochi  meli  innanzi  alla  pa  tita  di  Con- 
giurila era  (laro  prepoftoal  Ducato  di  Milano  ■ & sli’cfrrdco,  perche  con 
grauifsimi  comandamenti  coflrinfe  ilCtero  a riaflommre  la  celibi atiocc  de 
gl’vftid , Si  ii  popolo  a parlare  in  futuro  modcllamente.  Pioccdeuano  con 
quelle  difficulràpocofelicemcn  et  pn  re  prj  del  Conalro,  ina  turbato  mcl. 
to  fju  le  fperarze  de  Cardinali, che  Ce'are  drff  rendo  di  giorno  in  giorno, n® 
mandaua  ce  Prelati. ne  procuratori,  c®n  tutto  chc,oltrein  tante  promellc  L t- 
re  prima,  haii'-lle  rftc.mntoal  Cardinale  di  San  Sennino , & continuamente 
affennade  al  R-  <!■  Franci’  volergli  mandare, anzi  nei  tempo  rocdefin!o,o  al- 
legando per  fetifà,®  eden  io  c faitocai  acedaa'Ti , non  c Ili;  e fecondo  la  lua 
degnici  mandar-  al  Co  rel  o P fino  i Prelati  d-  gli  Stati  ptopiij  le  il  mede- 
fimo  non  h ficeua  in  no  ed»  tutt  la  nat  one  (,.  nimica , haueua  corno  a > 
in  Au,,urta  i Pteh-ri  d:  G rmamapn  d-l.vrarc  > < me  e Rcoicdi  quel  Con- 
cilio lì  douelTe  comuuemcn  e pio.  e 'cu  affetti  anj,  priba  Itameli, che  con 
quello  mt-zz  ; gli  co  dmcttbbe  urti  t ina; '.dar-  i To  irc.i  au.  a neh- l’ani- 
mo d-l  Re  Oala  varierà d 1 Tuo  prò  cd.  rc  , perche  o tr  ita  freddezza  dia 
ttioflca.a  nciic  cof:  del  Conci'  o , preu.ua  ,p  macere  Por  hir  alia  t on- 
erar i . co  Vin  ti-  i.trac  ata  con  ol-.eett-i.c  iti  Po<  tefic.  ,&  d Re  d’Ara- 
goiurda  alrr  > parte  lamentandoli  dei  R?  (.at  oli  o , che  non  li  fólle  vergo- 
gnarceli o; 'traumi  c fi  ape  lacerne  all»  lega  ‘i  Cambra* , 8/  che  iu  qu.lla 
nuouanonconf  d-r-  ime,  ma  frodinone , l'ha  elici  orni  nato  come  accd- 
iono.  Proponeua  a Galeazz  > daStnlcucn.io  la  urtare  i R ina  ptrlo.  alixcn- 
te,  crac  inimico  d i Pone  fi  c ,rr  a fu  it  ilb  >ndog  i >1  Re  pane  del  fuoe- 
fer.ito  ; Si  quantità  gran  riisim  di  . lanari , òc  nondimeno  non  proponendo 
quelle  cofc  co  • tal  f ini  zi  che  o fullé  dubbie  quel  che.  i itisfatro  cnan- 
dio  diluir  1.  >u:  dirande,  ha  eli  Ir  isl.tv--.te  d.  i'.cra  e.Dunqite  nel  petto 
del  Rerombat  eudo  le  eonfitet  fofpcnfi"ni.  he  Cefare  abbindolato  da  lui 
* unirebbe  eoo  g mi  ic i,  - fod  -litui  1»  li  «impernia  la  fua  c®ngiunrione  con 
prezzo  l’uùiuu.O  » il  quaic  noti  fi  fapcua  , che  frutto  haucflc  a partorite., 
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conofcendofi  perl’efperienzadcl  pattato, che  (pclTo  gli  noccuanopiu  i pro- 
pri! difordini.che  giouattero  le  forze, nè  l'apendo  il  Re  in  fc  medeiimo  deter- 
mi narfi  quale  gl’liaiicirero  piu  a nuocere  in  quello  , o i fucccflì  profperi,o 
gl’auerli  di  Celare.  Aiucaua  quanto  potcuala  iua  lol'pcnfionc  il  ReCattolico 
dando  fpcranza  per  farlo  procedere  piu  lentamente  a proucdimcnti  della 
guerra, che  l’armi  non  fi  mouerebbonorfe  limile  vrtìc;o,&  per  limili  cagioni 
faccua  il  Re  d’Inghilterra , il  quale  haucua  diporto  al  l’Oratore  del  Redi 
Francia  non  cllcre  vero, che  hauelte  conl'entiro  alia  lega  fatta  a Roma,&  che 
cradifoofte  di  contentare1  a cófederationc  fatta  con  lui:3c  nel  tempo  mede- 
fimo  il  Vcfcouo  di  Tiuoli  proponcua  in  nome  del  Pórchcc  la  pace, perche  il 
Re  non  fauorittc  piu  il  Concilio,  fc  li  rimouettc  dalla  prorettionc  di  Bolo- 
gna, offerendo  d’afiìcuraiio,  che  il  Pontefice  non, tenterebbe  poi  cofc  nuo- 
ue  contro  alui.  DifpiaccuamcnoalRclapacc,  ctiaiuho  con  inique  con- 
ditioni  che  il  fotroincttcrfi  a pericoli  della  guerra , fc  alle  l'pcfc,  che  hauen- 
do  a refiftere  a gl’inimici , fc  Indentai  e Celare  li  diinortrauano  quali  infini- 
te, nondimeno  lo  moucualo  fdegno  d’clfere  qnali  sforzato  d.^lRe  d* Arago- 
na coj  terrore  dcll’armi  a fare  queftonl  poterli  molte  didicilmctc  allicurarc, 
clic  il  Papa, ricuperata  Bologna,  fc  liberato  dal  timore  del  Concilio  , oilcr- 
ualfclapace  , & ildubbio  che  quando  pure  ù'diinoftratlc apparecchiato  a 
confentire  alle  condirioni  propolle , il  Pontefice  nonfe  ae  ritraclle  , come 
altre  volte  haucua  fatto  , onde  offela  la  fila  degniti , & la  riputationc  dimi- 
nuita , Cefarc  firiputallc  ingiuriato.chclaiciato  lui  nella  guerra  co  Vinitia- 
ni,hauclfc  voluto  conchiudere  la  pace  per  fc  lolo.  Pcròrilpofc  preci lanière 
al  Vclcouo  di  Tiuoli  nó  volere  cólcntire,chc  Bologna  ftc  Ile  Cottola  Chicfa, 
fc  non  nel  modo.chc  anticamente  loleua  ilare  nel  tempo  medeiimo  per 
fare  fama  di  tcrminatione  con  Cefarc,che  era  a Bruncch  terra  nó  molro  di- 
ttante da  Trento, mandò  a lui  con  ampie  ottcrtc,&:  con  celerità  grandillima 
Andrea  de  Borgo  CrcmonefaOrarorc  Celàrco  apprettò  a (etnei  quale  tempo 
alcuni  de  fuoiludditi  del  contado  di  Tiruolo  occuparono  Batiften  cartello 
molto  forte  all’entrata  di  Valdicaldonulnco  rotte  del  cutto  le  pratiche  della 
pacc,furono  i primi  penfieri  del  Rc,che  come  la  Pallila, il  quale , Infittati  in 
Verona  tremila  fanti  per  mitigate  Celare  fdegnaco  della  p areica  lua,  hauefle 
ricondotto  il  retto  delle  genti  nclDucato  di  Milano.clicloldati  nuoui  fanti, 
& raccolto  inficine  tutto  Pelerei»  s’ailaltalfc  la  Ronugna.fpcrandomnan- 
zi.chc  gli  Spagnuoli  vi  fi  fodero  approlìimati  occuparla,»  in  tutto, o in par- 
tc,fc  di  poi,o  procedere  piu  oltre  lecondo  l'occalìoni , o (ottenere  la  guerra 
nclTcrrirorio  d’altri  innnoalla  primaucra,al  qual  tempo  pattandola  Italia, 
pcrfonalmécc  con  tutte  le  forze  del  fuoReguo,fi>craua  doucrc  cttèrc  per  tut- 
to fupcriorc  a gl’inimici.Le  quali  cofc  mentre  che  dilegua , procedendo  piu 
lente  le  ddibcrationijchcper  aucntiua  non  comportauano  l’accafioni,&  ri- 
traendo il  Re  da  molti  prouedimenti , &:  (penalmente  da  foldirc  di  nuouo 
fanti  , l’elfcrc  per  natura  alicnilfimo  dallo  fpendere  , fqpcauenne  fof- 
pctto  , clic  i Suizzcri  non  fi  mouelfcro  : della  quale  nationc  perche 
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fparfamente  in  molti  luoghi  il  è fatta  tnentione , pare  molto  a propofito , Se 
tMitftri.  quafi  neceflario  particolarmente  trattarne.  Sono  i Suizzeti  quegli  mcdeli- 
ZrJr^' d*  gl’autichi  li  chimi  unno  EUiecij  , gcnerationc,  che  hahita  nelle 
tinnì , & montagne  piu  alte  di  Iura  , dette  di  San  Claudio  , quelle  di  Rriga , Se  di 
tir  ami] jSan  Gotrardo>huomini  per  Astuta  fcroci,rufiicani,  & per  la  fierilità  del  pac- 
giHtrm - fc  piu  tofto  paftori,  che  agricoltori,  furono  già  dominati  da  Duchi  d’Au- 
**"  Ariana  quali  ribellatiil  già  c grandiiltmo  tempo  li  reggono  per  loro  medcli- 
mi  » non  facendo  legno  alcuno  di  ricognitione  .nèagl’Imperaderi  , ni 
ad  altri  Principi  , fono  diuifi  in  tredici  popslationi  felli  le  chiamano  Catt- 
(oni)ciafcuno  di  quelli  lì  regge  con  magiftrati , legge  ,Sc  ordini  proprij. 
Fanno  ogn'annoo  piu  fpeffo  lecondo  che  accade  di  biibgno , confultodelle 
cofc  vniueifali,cógregandolì  nel  luogo,  il  quale  hora  vn’alcra  eleggono  i de- 
putati daciafcuno  Cantone  : chiamano  fecondo  l'vfodi  Germania  quelle 
cógrcgationi  Dicternclle  quali  fi  delibera  fopra  le  guerre, le  paci, le  confede- 
rationi , fopra  le  dimande  dichi  fa  inflantia  che  gli  Ita  conceduto  per  decre- 
to publico  foldati  , o permeilo  a volontari)  d’andarui  , Se  fopra  le  cofe  at- 
tinenti all’intercllè  di  tutti. Quando  per  publico  decreto  concedono  folcla- 
ti, eleggono  i Cantoni  mede  fi  mi  tra  loro  vno  Capitano  Generale  di  tutti , al 

3 naie  con  l'infegne  , & in  nome  publico  fi  dà  la  bandiera.  Ha  fatto  grande 
nome  di  quella  gente  tanto  horrida  , & incolta  l’vnione , & la  gloria 
dell’armi  con  le  quali  per  la  ferocia  naturale , & per  la  difciplina  delì’ordi- 
nanze,  non  fedamente  hanno  l’cnipre  valorofamentc  difcfoilpaelèloro, 
ma  efercitato  fuori  dclpaefela  militiacon  fon»  ni  a laude,  la  quale  tarebbe  Ai- 
ta fenza  comparatione  maggiore  » fe  fhauellìno  efercitara  per  l’Imperio 
proprio,&  non  a gli  Aipendii  » & per  propagare  l’Imperio  d’altri  : & (e  piu 
generofi  fini  haueflino  hautito  innanzi  a gl’occhi  , che  lo  Audio  della 
pecunia, dall’amore  della  quale  corrotti , hanno  perduta  l’occafionc  d’e fie- 
re formidabili  a tutta  Italia?  perche  non  vfcendodclpaefe  fc  non  come  fol- 
dati mercenari, non  hanno  riportato  fl  utto  pubhcodelle  vittorie  : afiuefat- 
tifi  per  la  cupidità  del  guadagno  aefière  ne  gl’eferciti  con  taglie  ingorde. 
Se  con  nuoue  dimande  quafi  incolcrabili,&  olcre  a queAo  nel  conucrlare.Sc 
nell’vbidire  achi  paga, molto  faAidiolì , & contuinaci.In cala, i principa- 
li non  fi  attengono  da  lice  nere  doni,6c  pcnlicmi  da  Principi  per  fauorire , Se 
fcguitare  nelle  con  fui  ce  le  parti  loro , perii  che  riferendoli  le  cofe  publiche 
■U’vtilicà  priuite,&  factili  vendibili, & corruttibili  fottcntrate  fono  tra  Io  re* 
medelimi  le  difeordierdonde  cominciandoli  a non  eficrc  feguitato  da  tutti 
quello  che  nelle  Diete  approuala  maggiore  parte  de  Cantoni  , fonovlti- 
mamenrc  pochi  anni  innanzi  a quello  tempo  , venuti  a manifefia  guerra 
con  fortuna  diminutione  dell’autorità  , che  haueuano  per  auto.  Piu  balle 
wdiqucAe  fono  alcune  terre  , villaggi,  dotte  tahitano  popoli  chiamari 
r*Uifi.  Validi,  perche  babicano  nelle  Valli , iuferiori  molto  di  num-  r o,Sc  lm- 
frigitAì.  torità  publica  > Se  di  virtù  , perche  a giudicio  di  tutti  non  fono  tei  oci  co- 
ste i Sui  zzai.  E va  altra  gene  ratio  ne  piu  balla  di  qucAe  due  > chiamati  6 
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Gtigioni  , che  fi  reggono  per  tre  Cantoni  » & però  detti  i Signori  delie  tre 
leghe,  la  terra  principale  del  paddi  dice  Coira:  fono  lpdfo  confederati  de 
Suizzeri, & con  loro  inficine  vanno  alla  guerra.  Se  fi  reggono  quali  come' 
dchmi  ordini,  & coitomi , anteporti  ncll’armi  a Vaiteli  , ma  non  cquali  a 
Suizzeri,  nè  di  numero , nòdi  virtù.  I Suizzcri  adunque  non  degenerati  an-  ■ 
cora  tanto.nè corrotti  come  poi  fono  ftati.cllendo  dimoiati  dal  Pontefice, li 
preparauano  pcrfccndcre  nel  Ducatodi  Milano,  diffimulando  che  que- 
lle mouimento  procederti:  daU'vniucrlità  de  Catoni  , ma  dando  voce  ne 
fuircro  autori  il  Cantone  di  Suit , Se  quello  di  Fribotgo:  il  primo  , perche 
.liqucrclcua  che  vno  iuo  Corriere  palfando  per  lo  Stato  di  Milano  era  dato  no  per  il 
ammazzato  da  foldati  Franccli,  quedo  perche  pretenderla  hauerc  riccuuto 
altre  ingiurie  particolari  : i configli  de  quali  , Sr  pudicamente  di  tutta  la 
.natione  , benché  prima  furtero  pcruenuti  all'ocecchic  del  Re  , non  l'hauc- 
uano  però  mollò  a conuenirecon  loro,  come  i Tuoi  alliduaniente  lo  confor- 
tauano  ,Se  come  gl’amici,  che  haueua  tra  loro  gli  datiano  fpcranza  poterli 
ottenere , ritenendolo  la  folita  didìculrà  di  non  accrcfccrc  vintimila  fran- 
chiflono  qucftipoco  piu,o  meno  di  diecimila  ducati)  alle  pendoni  antiche. 

Se  eofi  ricufandopcr  minimoprezzo  quella  amicitia.chc  poi  molte  volte  có 
teforo  inedimabile  harebbe  compcrata.pcrfundédofichc',  o nò  limouercb- 
bono.o  che  mouendoli  potrebbono  poco  nuocergli,  perche  lediti  ad  e fc rei- 
tare  la  railitiaa  piedi  non  haucuano  candii, & perche  non  haucano  artiglie- 
rie.Elfcrc  oltre  a quedo  in  quella  (bigione  ( già  era  entrato  il  mefe  di  Nouc- 
tre)  i fiumi  grorti.mancare  a erti  i ponti, & le  nani,  le  vettouaglie  del  Duca* 
tedi  Milano  ridotte  per  comandamento  di  Cartone  di  Foia  ne  luoghi  forti, 
bene  curtodite  le  terre  vicine  , fleputerfi  opporre  loro  alla  pianura  le  genti 
d’arme:neri  quali  impedimenti cflcrc  neccllario,  che  mouendoli  farebbono  cmpitnno 
aecertitati  in  (patio  di  pochi  dì  a ritornarfenc,3c  nondimeno  i Suizzeri  non  d,l  n,  di 
gli  lpauentamìo  quede  dicultà  , erano  cuminciari  alccndcre  a Varefe , nel  Fmnen. 
qual  luogo  continuamente  augumcntauano,hauendo  lcco,fctte  pezzi  d'arti- 
glieria da  campagna  , molti  archibuii  grofli  portati  da  caualli , Se  mede- 
lunamcntc  non  al  tutto  fen za  apparcchi» -di  vettouaglie  : la  venuta  de 
quali  faceua  molto  piu  timsrofa,che  clfendo  i loldati  Franccli  diuenuti  piu 
licentiofi  chc’l  lòlito  cominciaua  a elfcrc  a popoli  non  mediocremente  gra- 
ue  l'Imperio  loro,perchc  il  Readrcrtodall’auaritia  non  haueua  confcntito, 
die  fi  facelfc  proucdimcnti  di  fanti: ne  le  gétid’arme,chc  all'hora  erano  in  I- 
talia,fccondo  il  numero  vcromillc  trecento  lancie , Se  dugento  gcntilhuo- 
mini,potcuano  tutte  opporli  a Suizzeri , ertendone  vna  parte  alla  guardia  di 
Veronal  di  Brefeia,  Se  hauendo  Fois  mandato  di  nuouo  a Bologna  dugen- 
to lancie  per  la  venutadcl  Cardinale  de  Medici,  Se  di  Marcantonio  Colon- 
na a F.icnza,ouc  febene  nonhaucltcro  fanti  pagati, nondimeno  perle  diui- 
(ioni  della  Città,&  perche  in  quelli  dì  il  Cartellano  della  rocca  di  Saltiglie- 
ne , Cartello  della  montagna  di  Bologna,  l’haucua'fponramentc  dato  al 
Legato,  era  patino  neccllario  mandami  quedo  prdidio.  Da  Vavclc  inanda- 
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- rono  i Suizzeri  per  vno  Trombetto  a disfidare  il  Luogotcnte  Regio , il  qua- 
le hauédo  le  co  poca  gente  d'armc,pcrchc  non  ha  ite  uà  hauuto  tempo  a rac- 
corle, nè  piu  chcducmila  fanti, nè  li  riloluendo  ancora  pe  r non  ditpùccreal 
Re  a foldarnc  di  nuouo,era  venuto  ad  AiTàron  terra  diftatc  tredici  miglia  da 
Milano,non  con  intentionc  di  coiti battcrc.mad'andnrgli  corteggiando  per 
impedire  loro  le  vettouaglic, nella  qual  cola  loia  rimanerla  la  lperazadel  ri- 
tenergli, nó  elle  rido  tra  V ardisi*  Milano  fiumi  diflìcili  a partire,  ne  tcncat- 
te  a edere  difefe.  DaVaiclc  vennero  i Surzzeti  a Galera  citando  già  augu- 
lira  1P^catl  fidino  al  numero  di  diecimila,  Si  Gallone  il  quale  feguitaua  Giania- 
ccnir»  » coP°  da  Triulzijfi  poli  a Legnago  diilante  quattro  miglia  da  Galera  , dalle 
Cr.jlene.  quali  cofe  impauriti  i Milancli  loldauano  fanti  ‘a  fpele  proprie  per  guardia 
della  Cicrà,&  Teodoro  da  Triulzi  faCeuaHorcilicaic  i bailioni , 6c  come  fe 
l’elercito  haucllc  a ritirarli  in  Milano, fare  le  (pianate  dalia  parte  di  dérrb  in- 
torno a ripari , che  cingono  i borghi.perche  i cannili  potdlcro  adoperarli. v 
Prcfcntolli  nondimeno  Gallone  di  Pois  con  cui  erano  Cinquecento  lancie, 
Si  dugento  gentilhuominr  del  Re  , & con  molta  artiglieria  innanzi  alla  ret- 
ta di  Galera  : all'apparirc  de  quali  i Suizzeri  vlcirono  ordinati  in  battaglia» 
nondimeno  non  volendo  inuno  non  erano  maggiore  numero  combattere 
in  luogo  aperto  , ritornarono  prcfto  dencroicreiceua  intratanto  continua- 
mente  il  numero  loro,  per  il  quale  deliberati  di  non  ricufare  piu  di  cóbattc- 
re  vennero  a Bulli , nella  quale  erano  alloggiare  cento  lancie , che  a fatica 
faluavone  fe,perduri  icarriaggi  con  parte  de  cablili.  Alla  fine  i Francefi  riri- 
randofi  lemprc  clic  elfi  procedeuano  innanzi,li  i iduficro  ne  borghi  di  Mila- 
no,effondo  incerti gl’huomini  (1  volciicro  fermarli  a difédcrgli,  perche  altra 
Su.-{^tri  fonauano  le  loro  parolc,nltro  dimollraua  il  fornire  folledramétc  il  cartello 
■vanno  di  vcttouaglie.Approflìmaronli  dipoi  i Suizzeri  a Ibbborghi  a due  miglia, ma 
i/HMfiftt-  vi  era  già  molto  allentatoli  timore  perche  continuamente  fopraucniiìano 
ii  auU-  je  gcntid’arnn  richiamare  a Milano,  ir  fimilniéte  molti  fanti,chc  fi  foldauaJ 
no,&;  d’hora  in  bara  s’alpettauano  Molardo  co  fami  Gualconi,  Si  Iacob  co 
fantiTede  tchi,richiamato  l’vno  da  Veror  a,l’altrodaCarpi,5c  in  quello  tem- 
po furono  intercetto  le  lettere  de  Suizzeri  a loro  (ignori , che  lignificauano 
cllere  debole  l’oppofitioni dcFranccfi,marauigìiauanfi  nonhavcrc riccuuto 
dal  Pontefice  indio  alcuno, nè  fapcrc  quel  che  taccile  l’clercito  deV initiani. 
Si  nondimeno  che  procedemmo  fecondo  che  fi  era  deilinato.  Erano  già 
in  numero ildicimila,&  fi  vólcarono  verfo  Moncia,la  quale  fion  tentarono 
d’occuparc,ma  rtadufi  piu  verfo  il  fiume  dcll’Adda.dauano  timore  a France- 
fi di  volere  tentare  di  pairarlo,perògitouiano  il  ponte  aCaffimo  per  impedi- 
re loro  il  tranfito  con  l'opportunità  della  terra'.  Se  del  ponte  , douc  menrre 
Hanno,  venne,  impetrato  prima  faluocondotto  vn  Capitano  de  Suizzeri  a 
Milano,il  quale  dimandò  lo  rtipcndio  d’vn  mefe  per  tutti  i fanti , offerendo 
di  ritornariene  al  paelc  loro, ma  partito  fenza  conclulione  per  efièrgli  olflr- 
iomma  molto  minorc.Tornò  il  leguente  di  con  dimartdc  più  altc,òc  ancora 
che  gli  fulfcro  oftcrcc  maggiori,  chc’i  di  dinanzi, nódmtcno  ritornato  a fuoi 
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• rimindò Cubico  indietro  vnoTrombetto  afiguificare'chcnon  voleuano  piu  S“'XXT* 
la  concordia  , & l'altro  dì  dipoi  molli  con  tra  all'elperatione  di  tutti  verlo 
Comodóne  tornarono  alla  patria , lafciando  liberi  i giudicii  de  gl’huomini^yi, 
fc  rullerò  fceii  per  allattate  lo  (lato  di  Milano  > o per  partire  in  altro  luogo, 
per  quale  cagione  non  foprafatti  ancora  da  alcuna  euidente  difficoltà  fullero  , 

tornati  indietro  > o perche  volendo  ritornarfene  non  haucllcro  accettato  i 
danari, haucndonc  minimamente  dimandari.Comc  fi  fia,c  manifcfto , che 
mentre  fi  ritirauano,  l'oprauenncro  due  incili  del  Pontefice, & de  Vinitiam.i 
quali  fi  diuulgò.chc  fc  rullerò  arriuati  prima  non  fi  larebbono  iSuizzeri  par- 
riti.Nc  fi  dubitai»  che  fe  nel  tempo  medefimo  che  entrarono  nelDucato  di 
Milano  fullero  flati  gliSpagnuoli  vicini  a Bologna,  chclccolcdeFrancefi 
non  potendo  reliftercda  tante  parti, larebbono  andate  fenza  indugio  in  ina- 
nimita pcrditionc,il  quale  pericolo  guftando  il  Rcperl’clpericnza,  che  pri- 
ma nonhaucua  antiueduto  con  la  ragione.commcflc,  innanzi  fapcllc  la  riti- 
rata loro , a Pois, che  per  concordargli  non  perdonallc  a quantità  alcuna  di 
danari.nc  dubitando  piu, quando  bene  iSuizzeri  componcllcro  di  non  ha- 
ucre  a ellere  allattato  potentemente, comàdò  a tutte  le  genti  J’anne,chc  ha- 
ueua  in  Francia,che  palFallèro  i monti, ecctto  dugente  lancie , le  quali  fi  ri- 
fcruòncllaPiccardia,6e  vi  mandò  oltre  a quello  nuouofupplimcnto  di  fan- 
ti Guafconi,&  a Foiscomandò.che  ricmpicllè  l'efercito  di  fanti  Italiani,  Se  il  r,  jì 
Tedelchi. Ricercò  ancora  con  iridanti.!  grande  i fiorentini, gTaiuti  de  quali  Frana* 
erano  di  momento  grande  per  luucrfi  a fare  la  guerra  ne  luoglù  vicini , & 
per  l’opportunità  di  turbare  da  confini  loro  lo  Stato  Ecclcfiadico , Se  inter-  m j‘ 1 ^ 
rompere  le  vettouaglic.ÒC  l'altre  commodità  all'  cfcrcito  de  gl'inimici, le  fi 
accodauano  a Bologna, cWe  fcopc reamente, & con  tutte  le  forze  loro  cócor- 
rellero  Ceco  alla  guerra  ricercando  la  uccelliti  delle  cofe  prclcnti  altro 
che  aiuri  piccoli, o limitati, o che  fi  conteneirero  dentro  a termini  delle  con- 
federationi , ne  potere  mai  haucre  maggiore  occafione  d’obligarfi  le, ne  fa- 
re mai  bcnificio  piu  preclaro, & del  quale  fi  diflcdclle  piu  la  memoria  in  per- 
petuo a liioi  fucccllòri, lenza  chc.fe  bene  confiderauano,difendcndo,&:  aiu- 
tando lui»Uifendcuano,&  aiutauano  la  caufa  propria:  perche  poteuano  elle- 
re  certi  quanto  fulfc  grande  l’odio  del  Papa  contro  a loro, quanto  filile  la  cu-  Q 
pidità  del  Re  Cattolico  di  fermare  in  quella  Città  vno  Stato  dcpcndcnte  in-  -n 
tcrainentc  dafc.Maa  Firenze  fentiuano  diucrfamcntc  molti  accecati  dalla  g/j 
dolcezza  del  non  lpendcrc  di  prefentc  , non  confidcrauano  quel  che  po-  ami  ri- 
celle  portare  fcco  il  tempo  futuro:  in  altri  porcai  la  memoria,  che 
dal  Re,  ne  da  Carlo  fuo  prcdecclTore  filile  (lata  riconofciuta  la  fedc,&  l'o-  4 '* 

pere  di  quella  Republica.Scl’hauere  con  prezzo  grande  venduto  loro  il  non 
impcdirc.che  ricupcrallcro  Pila,  col  quale  el’empio  non  poterli  confidare 
delle  promette, & offerte  lue, nè  che  per  qualùnque  beneficio  gli  faccficro  fi 
troucrcbbc  in  lui  gratitudine  alcuna  , Se  perciò  ellere  non  piccola  remetità 
are  deli  bcratiouc  d’entrare  in  vna  guerra, la  quale  fucccdcndoauucrlapar- 
uipareb  bono  piu  che  per  rata  parte  di  tutti  i mali , luccedendo  prolpcra 
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non  harebboa*  parte  alama.béchc  minima, dcbcai.Ma  ermo  di  maggiore  , 
momento  quegli, che  o per  odio  » o pcr’ambicionc  , o per  deludilo  eLil- 
na  forma  di  goucrnoli  opponeuano.il  Goni'.Uonieie,naagiiiìàcando  ic  ragio* 
ni  già  dette , Se  addicendone  di  nuouo,  & tpetialmcme  chcjftaudo  neutrali 
fioo  corrciterebbono  contro  a fc  l’odio  d’alcuna  delle  parti, nè darebbono  ad 
alcuno  de  due  Re  giuda  cagione  di  lamentarli, petebe  nè  al  Re  di  Francia  c— 
rano  tenuti  d’altri  aiuti, che  di  trecento  huoiiHiii  d’arme  per  La  difesa  degli 
dati  propri)',  de  quali  già  l’bauauar.o  accommodato:  nè  qu  i da  potere  eilerc 
mokftoalRe  d’Aragomvl  quale. riputarebbe  guadigr-o  non  piecolo.cbc  al- 
trimenti in  queda  guerra  non  s’infiromettcllc'ro,aini  edere  lcrupre  lodati,  de 
tenuti  piu  cari  quegli.chc  oderuano  la  fede,&  fpctiaimcms  perche  per  que- 
do  efempio  lpcrarebbe  , che  a lui  medefiniamcntc  quando  gli  top  raucniliè 
bifogno  fi  otk  rucrebbc  quello  che  per  la  capitolatene  latta  a comune  col 
Redi  Francia',  & con  lui  .era  darò  protndìò.  Procedendo  coli.  Te  tra 
Principi  nafcclkpace,la  Città  farebbe  norninata,Sc  conkruarada  amcnd.ie». 
fc  «ne  otteneilcla  vittoria,  non  fi  lipuundo  offclo,  uè  hauc  a do  cauta  d’odi» 
particolare,  non  faiebbe  duiìcile  comperate  l'amicitia  iua  con  quegli  mede- 
lìmi  danari , & foria  con  minore  quantità  di  quella  che  harcbboUD-fpeù.- 
ncllaguerra:  modo  coi  quale,  piu  che  co  Fauni  , li.mcu.uio  molte  volte 
fàluata  la  libertà  i maggiori  loro  , procedendo  altrimenti  lodcrrnbbono 
IiS*rftr<-tnentrc  durale  la  guerra  per  altri  , Se  fenati  ncceffìii  'ipefe  grauiflì incide. 
mi,  f,r-  ottenendo  la  parte  inimica  la  vittoria  rimarrebbe  in  mauiicitirinr.Qperico- 
fu.'Ut  il  lo'  la  libertà,  & la  falute  della  pattia.  Contrario  a qucfti  crail  patere  del 
dtr  «•«-Gonfalonicrc,  giudicando  elfere  piu faliuifero  alla  Republica  clic  fi  prenr 
ajì  ^e^"cto  farmi  per  il  Re  di  t rancia, de  perciò  prima  haucua  iiucuito  il  Conci- 
* lio,  & fuggente  al  Pontefice  materia  di  Glegnard ,.  accioche  la  città  pro- 
uocata  da  lui , o cominciataa  iniofpcttirne  tulle  quali  neeellìrata  a tare  que- 
da  dclibcrarionciiSc  in  quedo  tempo  dimodtaua  nó  potere  cil’erc  ic  nonper- 
nitiolillimo  con  figlio  lo  dare  ocirdì  ad  affettare  l’cucnto  della  gucrra.la  qua- 
le iifaccuain  luoghi  vicini, & tra  Principi  tanto  piu  potenti  di  loro,  perche 
neutralità  nelle  guerre  de gl’altri edere  cofa laudabile , Se  perla  quale ii  frig- 
gono molte  moledic,  & lpèfe  , quando  non  fono  li  deboli  le  forte  rchc 
tu  liabbia  da  tenere  la  vittoria  di  ciafcunadcllc  parti , perche  all’hora  ti  ar- 
reca ficurtà.ìfc  bene  fpcflb  la  diacchczM  loro  facultà  di  accrcfcerc  il  tuo  da- 
to, nc  edere  ficuro  fondamento  il  nó  hauerc  odèfoalcuuo.iJ  non  hautre  da- 
ta giuda  cagione  di  querelarli  , perche  raiiffìinc  volte , de  ferie  rou  mai  fi 
raffrena  de  Ila  giuditia,  o dalle  alierete  confiderationi  l’infokntiadclyiuto- 
re,nè  ripurarh  per  quede  ragioni  meno  ingiurari  i Principi  grandi.quaiido  è 
negato  loro  quclchc  desiderano, anzi  sdegnarti  centro  a ciaicuue. , che  non 
feguita  la  volontà  lorofpr  clic  con  la  fortuna  d’effi  non  accompagnala  fortu- 
na propria.  Crederli  dóìtamcntc  , che  il  Re  di  i rancia  non  s’a.ibbia. 
a tenere  offefo  quando  fi  vedrà  abbandonata  in  tanti  pericoli  ^ quan- 
do vedrà  non  corriipondcrc  gl’effctti  alla  fede  , che  haucua  nc  fio- 
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retini,  a quel  che  indubit.i  camere  fi  prometteua  di  loro,  a quel  che  tace  volte 
gl’cra  flato  da  loro  medefimi  affermato  Se  ■redicato.piu  flolco  olière  credere 
che  rimanendo  vincitori  il  Pontefice , & il  Rcd’Arsgona  non  ellèrcicailèr* 
contro  a quella  Rcpablica  immoderatamenrc  la  vittoria,  Tvno  per  l'odio 
in£utab)U>srocr.due  per  la  cupidità  di  fermare  va  gauerno , clic  li  reggette 
da  arbitrio  loto,  pertuadendofi  che  la  Città  libera  harebbe  Tempre  mag- 
giore inclinarionc  a Francefi , che  a loro , Se  quello  non  fi  vedere  egli  aper- 
tamente battendo  il  Pontefice  con  approuarione  del  Re  Cattolico  deflinato 
Legato  all’elcrcito  il  Cardinale  de  Medici.  Dunque  lo  Ilare  neutrale  non 
importare  altro,  che  volere  diucntaie  preda  della  vittoria  di  dilanio  , a d- 
hercndofi  a vno  d’clfi  almeno  dalla  vittoria  fua  rilultarne  laficurtà  , <5c  la 
conlcruationcloro  , premio,  poi  clic  le  cole  erano  ridotte  in  tanti  perico- 
li , di  grandifluno  momento , &c  le  fi  facettc  la  pace  doucrui  hauerc  miglio- 
ri conditioni  Jsc  ellèrc  fuperttuo  dilputare  a quale  parte  fi  douellcro  piu  ad- 
herirc , perche  ninno  rkibiterebbc  houl  i fi  feguitarc  piu  tolto  l'amica  omi- 
cida,6:  dalla  quale  le  la  Republica  non  era  llata  rimunerata,  o premiata, 
era  almeno  fiata  piu  volte  ditfefa,  Se  confecuata,  che  amicide  nuoue , che 
farebbono  Tempre  infedeli , Tempre  fofpette.  Diccua  untano  il  Gonfalo- 
niere quelle  parole, iirpendciulofi  il  voto  Tuo  fopra  tutto  per  l’oppofidoni  di 
coloro.aqHali  eramolello.chc  il  Re  di  Francia  riconofccilc  dalle  lue  opere 
l’cllcrgli  congiunti  i Fiorentini, nelie  quali  contcudoni  interrompendo  l’v- 
na  pane  il  parete  dell'altra, nè  fi  dclibcraua  il  dichiararli, nè  toralmécc  lo  (la- 
re nrutralijondc  fpefio  nalccuauo  configli  incerti-^.'  dclibcrationi  repugna- 
XJ  a le  rnedefime  lenza  riportarne  gratia,o  merito  apprcllo  ad^alcuno,  anai 
procedendo  con  quefle  inccrritudini  mandarono  con  diljnaccrc  granile  del 
Redi  Francia  al  RcU'Aragona  lmbalciadore  Fjancelco  Guicciardini,  quel- 
lo che  fenile  quella  hilloria  Dottore  di  leggi.ancor»  tanto  giouanc.che  per  ^ 
l’età  crafccondo  le  leggi  della  patria  intubile  ad  dercitare  qualunqueMagi-  ^ 
Arato,  & nondimeno  non  glidcrcerocommcdìonirali.chc  allcggicrittino^^- 
in  parte  alcuna  la  mala  volontà  de  confederati.  Ma  non  moltodi  poi  chei  frrincr 

Suizzcri  furono  ritornarti  allccafc  loro  cominciarono  i faldati  Spagnuoli,<<»^^/- 

& quegli  del  Pontefice  a entrare  nella  Romagna, alla  venuta  de  quali  tutte  le  fr»u  «/*• 
terre,  che  tencua  il  Duca  di  Ferrara  di  qua  dal  Po, eccetto  la  Pallia  del  Folla- 
to del  Gcniuolo  s'arrenderono  alla  lemplice  richieda  d vno  Trombetto,  ma 

ficrcbc  nó  erano  ancora  ocor.dortc  in  Romagnatutcc  le  gcnti,&  1 artiglierie 
c quali  il  Viceré  afpettamlo  sera  fermato  ad  nnola,  patuc  che  per  non  coti-  , 

fumate  ciuci  tempo  ociofamcnte  Pietro  Nauacta  Capitano  generale  de  tan- 
ti Sp-v’nuoli  andalle  ali'clpuguationc  della  Badia , il  quale  haiicndo  comin- 
ciato a batterla  con  tre  pezzi  d'artiglieria,  Se  crouando  maggiore  ditficuba 
ad  cfpugnarla.chc  non  haueua  creduto, perche  era  bene  munita  Se  valore!  a- 
racntcdifda  da  centocinquanta  fanti,  & che  v’erano  dentro  , perii  che 
attefe  a fare  fabbricate  due  ponti  di  legname  per  dare  maggiore  com- 
modità  a ibidati  di  pallate  le  folle  piene  d'acqua  , i quali  due  pon- 
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-ti,  come  furono  finitili  terzo  dì  , che  vi  s’cra  accodato  , che  fu  Svinino 
dì  dell’anno  mile  cinquecento  vndici , dette  fcrocSmcntc lailàlto.in  modo 
che  dopo  lungo, & brauo  combattere  i finti  filiti  in  fulc  mura  colle  leale  fi- 
nalmente l’ottennero,  ammazzati  quali  tutti  i fanti , &i  Vefntello  loro  Ca- 
riirttJ*-  pitano.  Lafciò  Pietro  Nauarr.a  alla  Badia  dugento  fanti , contradicendo 
Giouanni  Vitelli , il  quale  atfcrmaua  cllcrc  tanto  indebolita  da  colpi  d’arti- 
glierie, che  lenza nucjua  renandone,  non  (ìpoccuapiu  difendere  ,ma  a 
fatica  era  ritornato  ad  vnith  col  Viceré , che  il  Duca  di  Ferrara  andatoui 
connouc  pezzi groflì  d’artiglieria  l’alfaltò  contale furore,  che  fquarcitto 
quel  luogo  piccolo  in  molte  parti,  v 'entrò  per  forza  il  di  medeiimo,  am- 
mazzati parte  nel  combattere  , parte  per  vendicare  la  morte  de  i'uoi , il  Ca- 
pitano con  tutti  i fanti  , & egli pcrcoflb d’vn  fallo  in lu la  teda,  benché 
per  la  di  fefa  della  celata  non  gli  facellc  nocumento.  Erinfi  intratato  raccol- 
te ad  Imola  tutte  le  genti  coliEcclcliadichc  come  Spagnuolc,  potéri  di  nu- 
mcro,&  di  virtù  di  loldaci,&  di  valore  de  Capitani , perche  per  il  Re  d' Ara- 
gona vi  erano(cofi  diuulg.iuala  fima)millc  huomini  d’arme  «ottocento  Gia- 
nctarii , He  ottomila  fanti  Spapnuoli  : & oltre  alla  pedona  del  Viceré  moki 
Baroni  del  Reame  di  Napoli,dc  quali  il  piu  chiaro  per  fama  , & per  pcritia 
d’armi  craFabritio  Colonna , che  haucua  ili  itolo  di  gouernatore  generale, 
perche  ProfperoColónafdcgnandofid’haucrc  a dare  lottopodo  nella  guer- 
ra a comandamenti  del  Viceré  haucua  ricufato  d'adarui.  Del  Pontefice  vi  e- 
rano  ottocento  huomini  d’arme,ortoccnto  caualli  leggieri,&  ottomila  fan- 
ti Italiani  fotto  Marcantonio  Colonna, Giouanni  Vitelli,  Malateda Baglio- 
re figliuolo  di  Giampaolo,  Ralf  acllo  de  Pazzi  & altri  condottieri  focropodi 
tutti  all’obbidfcnza  delCardinalc  de  Medici  Legatorie  haucuano  Capitano 
generale, perche  il  DucadiTcrmini  eletto  dal  Pótchce,  come  confidente  al 
Re  d’ Aragona.cra  venendo  all'efercito  morto  a Ciuità  Cartellarla, & il  Duca 
d’Vrbino  fedito  ad  ottenete  qucfto  grado,  nò  veniua,  o perche  cofi  folle  pia- 
ciuto al  Pontefice ,o  perche  non  ripuralfc  elfcic  cola  degna  di  lui  l’vbbidire, 
malTimamente  nelle  terre  della  Chiefa, al  Viceré  Capitano  generale  di  tutto 
l’efcrcito  de  confederati. Có  quelle  genti  prouedute  abbondantemente  d’ar- 
tiglierie condotte  quali  tutte  dal  Regno  di  Napoli, lì  deliberò  di  porre  il  ca- 
F°  a BoloS:ia>  n°  PercBc  non  fi  conoscile  imprela  modo  diifìcile.pcr  la  fa* 
Ri  cilità»che  Haucuano  i Franccfi di  foccorrei Ia,ma perche  niuna altra  imprdk 
*»  Ar»£*- P9**111  forc,che  non  liauellè  maggiori  difficoltà , & impcdimcntiiilarlì  có 
m».  tanto  efcrcito  occiofi  arguiua  troppo  manifcfta  timida, 5cl‘mftantia  del  Pó- 
tefice  era  talc,che  chiunque  hauefle  meno  in  cólideratione  le  ditficultà  gl’- 
harebbe  dato  cagione  diercdere,òc  di  lamentarli  che  già  cominciaffcroad 
apparire  gl’artihci,&:  le  fraudi  de  gli  Spagnuoli.Però  ilVicerc  molfo  l’cfcrci- 
to  li  fermò  tra’l  fiume  del  Lidicc.Òc  Bologna,oue  ordinate  lecofe  ncceilarie 
all’oppuguationc  della  Città,&r  dcriuati  i canali,che  da  numi  di  Rena,  & di 
Sauana  entrano  Bologna  s'accollò  poi  alle  mura  diftendendo  la  maggiore 
parte  dcU’cfcrcite  trai  monte  , <k  la  Itiada  et»  vi  da  Bologna  in  Romagna, 
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perche  da cjuclh  parte  haueua  la  commodità delle  vctcounglie.Tra’l  ponte» 

Rc*o  porto  in  lu  la  ftrada  Romea,  c’nc  vi  iti  Lombardia  , tic  la  porta  di  Sarr 
Felice  porta  in  lu  lamcdclima  ftrada  andò  ad  alloggiare  Fabritio  Colonna  có 
l’-auanguardia,la  quale  conteneua  lctcecento  huomini  d’arme,  cinqueccnt* 
caualli  leggieri, & {cimila  fanti  per  potere  piu  facilmente  Tietare,le  i Pratico- 
li vi  mandailèro  foccorlò , & perche  i monti  fuflcro  in  poterti  loro  , m ef- 
fe io  vma  parte  delle  genti  nel  monafterio  di  S.  Michele  in  bofeo  molto  vici- 
no alla  Città,  ma  porto  in  luogo  eminente,  & che  la  foprafa  , & occupa- 
rono limilmente  la  Chicli  piu  alta,  che  fi  dicediS.  Maria  del  Monte.  In 
Bologna  oltre  al  popolo  armigero,  ben  eh  e forfè  piu  per  confuetndirse,  clic 
per  natura, fc  alcuni  cauti  li,&  fanti  foldati  daBcntiuogli,  hauetta  Fois  man- 
dato duemila  furti  Tede  felli, &:  dugento  lancie  fotta  Odetto  di  Fois , Iuo 
«'Allegri  chiari  Capitani, quello  per  la  lunga  esperienza  della  guerra^uell» 
perla  nobiltà  della  famiglia  fua.petche  fi  vedeuano  inlui  aperti  legni  di  vir- 
tù»£e  di  ferocia, & vietano  due  alrri  Capitani,  Fai  etra,  & Vinccnrio,  cogno- 
minato ii  Grandiauolu  , Ce  nondimeno  collocammo  piu  la  fpcranza  del  di- 
fenderli nel  ('accodo  promcllo  da  Fois, che  nelle  forze  proprie,  irtelo  il  cir- 
cuito grande  della  Città,il  lito  della  parte  del  monte  morto  meommodo:  nè 
vi  edere  altre  fòr:ificationi,chcquellc,chc  per  il  pericolo  prclcnte  erano  Ilare 
fatte  tumultuariamente , (oipctri  molti  della  nobiltà  , £c  del  popolo  a Bcnti- 
UGgli,Se  per  ellcrc  antica  laude  de  fanti  Spagnuoli,  cor, fermata  mutuamente 
intorno  alla  Badia  del  Geniuolo  , clic  ncll'oppugnatioui  delle  terre  fodero 
per  agilità , CSc  deftrezzi  loro  di  gran  valore.Ma  confe rmò  non  poco  granimi  sp*gnu>U 
loto  il  procedere  lcntiftimo  de  gl’inimici , i quali  ftectero  nouc dì  ociofi  in 
torno  alle  mura  innanzi  tcnt alierò  cofa alcuna,eccctco che  cominciaTOno  có 
due  Sagrile  due  colubrine  piantate  al  monafterio  di  San  Michele,  a tirare  a 
ca!o,5c  lenza  mira  certa  nella  Città  per  offendere  gl’huoinini.i:  le  cale,  ma  * 
predo  le  ne  aftennero  conolccndo  per  l’efpcricnza  non  fi  offendere  con  que- 
lli colpi  gl  inimici, nè  farli  altro  cftecto  , clic  confumare  lemunitioni  iiuicil- 
mcnte.  Cagione  di  tanta  tardità  ful’hauerc  il  di  che  s’accamparono  hau.uo 
notitia,chc  fois  venuto  al  f inale  raccoglierla  da  ogni  nane  lcgcnti,&  pn- fi- 
na verìtimilc  quel  che  diculgaui  la  fama.chepcr  conlidcrarcquaiito  nect  le 
alle  colè  del  Re  , & quanta  riputatone  gli  diminuirti:  il  lafciare  perdere  vita 
citta  tanto  oppomina.haueircacfporfia  ogni  pericolo  per  confcruarta,  on- 
de veniua  quali  uccellài iame lite  in  diicullione  non  lolamcntc  dn  qual  parte 
li  poteffero  piu  facilmente^:  con  maggiore  Iperanza  d’elpugnarla , pianta- 
re  farti  glictie,ma  ancora  come  li  potcllè  vietare  che  non  v’cntradc  ii  ioccor-  J(  ** 
lo  de  Franccfi.  Perciò  fu  nella  prima  confulra  deliberato,  che  Fabritio  Co-  f rnll  d,l 
lonna  proueduto  prima  di  vcrtouaglic  pattando  dall’altra  pane  della  terra  al-  >•* 
lnggiadc  fui  poggio  iìtuato  fotto  Santa  Maria  del  Monte,  del  qual  luogo  po- 
srtbbc  facilmente  opporli  a quegli  che  ve  nidi  ro  per  entrare  in  Bologna:  nè 
edere  ranto  dillantc  dal  rollo  deil’c  Icrcito.che  loprnucncndogii  pericola  al-  ‘et‘rTll^ 
curro  , non  porcile  a tempo  edere  lbccoilo  , flc  che  nel  tempo  medcfmio  s»t  in». 
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, fi  cominciailè  dalli  parte  doue  erano  allogati  » o in  luogo  poco  diftanw 
sbattere  la  terra,allegando  {fautori  di  quello  parere  nondTerc  da  credere 
che  dipendendola  confetiurion* di  tutto  quello,  che  i Iranccfi  tenesmo 
in  Italia  dalla  conl'cru-uione  uell’efercicodois  tentallc  cofa , nelfefecutione 
della  quale  fude  potuto  elTcrccoft tetto  a combattere  ; né  mede  (imamente 
che  haueilé  in  animo,  quando  bene  conofceilc  poterlo  fise  fi  curamctc»«fim* 
piegasi!  có  turco  f detrito  in  Bologn a.  Se  con  piiuarfi  della  facutà  dsioccor- 
tcie.tc  folle  di  biiogne , lo  «late  di  Milano , non  ficuto  interamente  da  mo- 
uimenti  de  Suizzcri;  ma  con  maggiore  fofpetto  d'dicre  adattato  dall'clcrci- 
tt>  Viifitiano , il  quale  venuto  a co,. fini  del  Vcroncfc  minacciaua  d'alfaltar 
Bicfcia.  Ma  il  dì  leguente  fo  quali  di  tutti  i medefimi  che  fhaucuano 
confentito  tiprouato  quello  parere , coniiderando  non  efier  certo  che 
Jfcfttcico  Francete  non  luuelle  a venire  , & le  pure  vernile  non  clfcr  potcn- 
ve  fauanguardia  fola  a.rciillcrc^e  poterli  lodate  quella  dclibcrationc  loften- 
tacada.vn  fondamento  tale  , che  in  potcllade  gl’inimici  filile  vaiiarlo , o 
mutarlo  : però  fu  approuaro  dal  Viceré  il  patere  di  Pietro  Nauarra  non 
comunicato  ad  altri  chea  lui,  il  quale  confi  j;b  che  fatta  prouifionc  di  verto- 
ttajlic  per  cinque  dì  , lafciara  fidamente  guardia  nella  Chicli  diSan  Mi- 
chele , tutto  l’dcrcito  pitlaifc  alla  parte  oppofira  della  Città  , onde  po- 
.ftebbe  impedire  ciac  felle  trito  nimico  non  v'cntralli,&  non  ellendo  la  terra 
Sparata  «fa  quella  parte(perchc  non  hancuano  mai  temuto  douerui  clfcr  af- 
fale* ti  ) iiidubitst amente  intra  cinque  dì  lì  pigiicrcbe  , ma  come  quella  deli* 
bcratipne  fu,  nota  a gl'4cri>muao  fu  che  apertamente  non  contradicellc  f an- 
date con  l t (cretto  ad  alloggiate  in  luogo  prlunto  interamente  delle  vettoua- 
gIte,  Ci«  li  conduecuano  ui  Romagna  , con  le  quali  fole  fi  foftcntaua  : di 
numera  che  fen?a  dubbio  fi  di  libi  urna,  o diftruggeua  fc  infra  cinque  di  noa 

# Offeneya  la  vittoria»!*  quale  è quelfo/dipeu  veabritro  Colóna,che  fc  la  godi 
promettere  afiòluramcptc  in  termine  tanto  llrettoiòt  come  fi  debbe  fotft>  v- 
j/tr  t,„ìt  lperapja  MlnriiCitt»  per  fu»  n»ruia»&  fortopoft»  a molti  accidéti  metter- 

fn»,  fi  in  tanto  perUofo.-ic  chi  non  vede  che  mancandoci  l'borc  mifutatc , & hv 
ne  mio  sii  l fronte  Dn!ogna,ouc  è il  popolo  gtandcj&  molti  fi>ld»ti:allcfipa)lc 
ifrancefi,  k UpsdeTnmleo,  non  potremo  lenza  la  disfattione  noftrari- 
.n'rafci  coirle  genti  *,fAm*re,d}foidfna£e,&  Impaurite/  Ihopoocuano  alcuni 
altri  i thè  aggiunto  alfau*nguard(a  maggiore  numero  di  fanti  fi  fermarti:  di 
là  da  Bologna  , qU  'fi  alle  radici  del  piente  tra  le  porte  di  iiaragoza  , 4: 
di  S»O  f'e(iktufrmtf)MnJul'alÌQggian;ento  con  ragliate, de  altri  tip  iti, & che 
v là  rena  fi  tatuile  da  quella  parte  > 44Uqualc  iionfoloctadcbohlTìmadi 
jmuragtk,&  di  rlparì^na  ancora plàunde  qualche  pezzo  d'artiglieria  in  fui 
inontf  r'orfèridc'uaiuj  per  fi,'  ncu , mentre  fidarla  la  battagli»  quegli  che  dei» 
tinìl.  fcudefU'to  l%p»iWj}ia  battuta.!)  quale  confidilo  et*  medi  (imamente  ti- 
pti  unto . come  «un  ie/Udcntc  a impedire  ia  venuta  de  Franteli,  Si  come 
in.  linaloi;» , perche  fc  fodero  fdT4tati  non  poteua  feferrito,  contuttoché 
Inputtfu  ina  roik  roj  mouiiVeondoifial  ibccorf*  loro  in  minate  fpacio  dirne 
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bore.  Néllc  quali  ambiguità effondo  piu  facile  riprouare,&  meriramcntoii 
contigli  propelli  da  gt’alrri , che  proporre  di  quegli- che  meri  tallero  ■d'eflère' 
approuati.incliunrono-hnalmcBce  i Capitani  Che  la  terra  lì  affalraffc  damici- 
la  parte,  dalia  qua  le  alloggiai  l’clercito  , molli  tra laltre  ragioni  dal  dimi- 
nuire già  l'opcnione  clic  èois.poi  cl.e  tanto cardaua,  hauellé  a venite  innan- 
zi:pcrciò>&  cominciarono  a fare  le  lpianate  per  accollare  alle  mura  l’artiglie- 
rir,&'  fu  richiamata  l'auanguardia  ad  alloggiare inlicinccon  glabri : ma  po- 
eti dipoi  clfendo  venuti  mottiauilichc  le  gcntiFranceii  continuamente  m«l- 
uplie.ui.iuo  al  Hnalc.&r  però  ritornando  il  folletto  primo  della  venuta  loro, 
cominciò  di  r-.uouo  a pullulale  la  varietà  delle  opemoni,  perche  confcnten- 
do  tutti  clic  le  l oi»  s appi  oli  imau.i  , (i  doucua  procurare  daffalrarlo  innanzi 
enrraffe  in  ISologna,  molti  ricotdauano  che  l'haucre  in  tal  calò  aritirate  dal- 
le mura  barrigliene  piantatc.darebbe  moire  dime  ulta  , & impedimenti  all’e- 
lcrciro.il  che  quando  le  cofe  erano  ridotte  a termini  tanto  ftrctti.non  poteva 
edere  nc  piu  pcricolofojiiè  pxu  pcrniriofo  : alni  ticordauano  t libre  cola  non 
meno  vitupcroiàche  darmela  Ilare  ociolànicce  lami  di  intorno  a quelle  mu- 
ra confermando  in  vn  tempo  mt-dclimo gl  animi  de  gi  i:. imici.che  ci  ano  dc- 
tro,  6e  dando  Ipario  di  loccorrciia  a quegli  che  era:. otuora,  però  non  edere 
piu  da  differire  il  piantare  dcll'aitiglicue,  ma  in  luogo  che  li  porcile!  o eom- 
modamentc  librare  facendo  per  andare  'd  oopoi  li  a Brancoli  le  (pianate  tan- 
to larghe  che  inlicmc  li  poicllc  muoucrc  i’anrrglicvie,&:  i'dcrcuo.  All'oppe- 
nione  di  quegli  che  confortammo  il  d ite  principi  a al  co.  n jattcrc  la  terra  , a- 
dcriua  cupidilfimamence  il  Legato  infalhdito  ui  tante  oliar  ioni, nè  già  fci-za  u Lr.a.t 
lofpettocne  quello  fuffe  per  ordinai  ione  de!  Re  ioro,  vn  procede  re  artifìcio-  tuJi 
fb  de  gli Spagnuoli, dolendoli  che  le  haudlero  lubito  quando  li  accodarono  rtpr‘ade 
cominciato  sbattere  la  Citta, folle  a qudl'hora-l'harebboiioefpug  iota:  non  ^ 
doueili  piu  multiplicare  ne  gl’crrori,  non  Ilare  come  inimici  intorno  a vna'”* 
Gittate  dall'altra  parte  fate  légni  di  non  hauti*  ardire  affiliai  la,  (titolarlo 
ognidì  con  corricri.&t  con  meli!  il  Pomchcc.non  faperc  piu  che  li  n (pende- Ugna. 
re, nè  che  iiallcgare.nc  porca  piu  nutrirlo  con  promeirc  , & fperanze  vane. 
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lo  interrile  di  timo  il  moncio,nc  porci  fi  procedere  con  tanta  maturità  cileno 
tv nuenilfc  viaria  maggio  rc.lillcrc  coùumc  tic  Ronictui,&  delie  ItcpuWiche 
pigliare  volontarofauience  le  guerre, ma  .prc.c  ;omir.na,. «io  patito  a ri  nere  A 
ccccloi’pécierc.ò.  Lcmolcllic.ue-iiiier.iicd;  finirle  troppo pi  t ito.L  iLidìc  de- • 
liberar  c a Capita ni,che  hauciwno  la  ìr.edclima  intennone  che  egluma  lmie- 
uanodi  piu l’efprr  cza della  guerra.!»  vietarti  pieno  Nauani,dl qui, le  moff» 
fi  riferiva  il  Viceiv.ricordòchc  in  vna  dalibcratitme  ditai.ro momento  non 
donejuanocfferc  inconiidcrariouc  due,©  tre  giorni  niitA’  pcròc-U-  li  conti- 
nuaùcto  i ptoucdimeiur  ne  celiar  ij.òt  pei  l'clpugnataone  diÀologiù^  pnU 
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giornata  con  gl'inimici, perfcguitar  quello,  che  con  figli  alfe  il  procedere  de 
Fili  ic-  Fràcefi.  Non  apparì  per  il  corto  de  due  dì  lume  alcuno  della  migliore  ritolu- 
euf*  mal  uonc:perche  Fois , a cui  ti  erano  arrendute  Cento  , la  Pieue , & molte  Ca- 
*1  del  Bolognefe , (aggiornaua  ancora  al  Finale  attendendo  a raccorrc  le 

Uintfe"  genti>lc  quali  per  edere  diuitc  in  varii  luoghi , ne  venendo  coli  pretto  i tan- 
ti che  haucua  ioldati,non  lenza  tardità  li  raceoglicuano  : però  non  apparen- 
do piu  cagione  alcuna  di  diderirc,  furono  finalmente  piantate  Partigliene 
concio  alla  muraglia,  diltancc  circa  trenta  braccia  dalla  porta  detta  di  Santo 
Stefano  , donde  li  và  a Firenze  , ouc  il  muro  volgendoti  vedo  la  porta  det^ 
ta  di  Cattigliene  , volta  alla  montagna  fa  vn'angulo , & nel  medefimo  tem- 
po li  daua  opera  per  Pietro  Nauarra  a fare  vna  caua  forterranca  piu 
verfo  la  porta  di  firada  Caltiglione , a quella  parte  del  muro  , nel  quale  era 
dalla  parte  di  dentro  fabricata  vna  piccola  Captila  detta  del  Baracane,  ac- 
ciocbc  dandoti  la  barcagliainticme  potcllero  piu  diftìcilmétc  rendere  etlen- 
do  diuili , clic  fe  mici  hàucdero  a ditendere  vn  luogo  tolo , & oltre  a quello, 
non  abbandonando  i pcniìcn  dello  opporli  a Franceii,  vollono  che  l’auan- 
guardia  rirornadc  alloggiamento  douc  era  prima.  Rouinaronli  in  vn’  dì 
con  Partigliene  poco  meno  di  cento  braccia  di  muraglia  , & fi  conquafso 
talmente  la  Torre  della  porca, che  piu  non  li  potendo  difendere, fu  abbado- 
naca  : di  maniera  che  da  quella  parte  fi  potcua  commod.imcncc  dare  la  batta- 
glia > ma  ti  afpettaua  che  prima  hauctle  perfettione  la  mina  cominciata, 
Bciichopcr  la  temerità  della  moltitudine  mancò  poco  , Che  il  dì  mede- 
fimo  difordinatamcr.ee  non  fi  comb  utellc  : perche  alcuni  tanti  Spagnuoli 
faliti  per  vnafcala  a vno  foro  tatto  ncllaTorre,fcctero  di  quiui  in  vna  caletta 
congiunta  con  le  mura  di  dcncro,oue  non  era  guardia  akurw.il  che  veduto 
da  gPaltri  fanti  quali  tutti  tuinultuofàmentc  vilivolgcuano.fc  i Capitani 
corti  al  tornare  non  gl’haucllcro  ritenuti. Ma  hauendo  quegli  di  dentro  con 
vn  cannone  voltato  alla  cafetta  , ammazzatane  vna  parcc.gP altri  fuggirono 
dal  luogo  nel  quale  inconfidcratamente  erano  entrati  : & mentre  che  alla 
mina  li  lauoratn.ii  attendeuapcr  Pcfercico  a far  ponti  di  legname, & a riem- 
pire le  folle  di  fatemi, per  potere  andando  quid  a piano  accollare  i fittici  al 
muro  roteo, & tirare  infularouina  qualche  pezzo  d’artiglierie,  accioche 
quegli  di  dcntro,quàdo  fi  daua  l'airalco,non  potellcro  fermar  fi  alla  difefa,le- 
qualiprcparationi  vedendo  i Capitani  Franceii,  & intendendo  che  già  il  po- 
polo cominciaua  a edere  (oprafatto  dal  tintore,  mandarono  Pubico  a diman- 
dare fpccorfo  a Fois.il  quale  il  dì  medelìmo  mando  mille  fanti,  & il  dì  prof- 
fimo  cento  ottanta  lande:  la  quale  cota  generò  credenza  ferma  negli  inimi- 
ci e db  hauere  deliberato  di  non  venire  piu  innanzi,  perche  né  pareua  veri- 
lnjjile,che  le  altrimenti  hauellc  inanimo,  ne  fcparaliè  da  tè  vnaparte , Se 
tale  era  veramente  fa  fua  intentione,  perche  dimando  quelli  fuffidii  edere 
(ufficienti  adifender  Bologna , non  voleua  fenza  ncccllità  tentare  la  forcu- 
najdel  compacrere.Finitain  vltimo  la  mina , & dando  l'efercitu  armato  per 
dare  incontinente  la  battaglia , la  quale  pecche  ti  delle  con  maggiori  toz- 
‘ zc,cra 
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ze,cra  Hata  richiamata  l’anriguardia.fccc  il  Naunrradareil  fuoco  alla  mina, 
la  quale  con  grandiifimo  impeto,  & romore  gictò'  talmcte  in  alto  la  cappcl-  Minigli-' 
laiche  per  quello  lpatio.che  rimale  tra’l  tcrreno,&il  murogiccato  in  aito,fu  '*  m M,!* 
di  quegli,!. he  eratn  Suora veduta ancrtamentc  la  Città  dentro,  & i Coldari  ' *'*_ 


1 qucSU' - ; - ; „ 

che  Banano  preparati  per  difenderli:  ma  Cubito  Icéndcndo  in  giu  ricor-  soitgn», 
nò  il  muto  intero  nel  luogo  me  ddìmo  , onde  la  violenza  del  fuoco  l’ha- 
ucua  sbarrato , & li  ricongiunte  ioiìanc , come  le  mai  non  tulle  Prato  moC- 


fo:  onde  non  lì  potendo  allalrare  da  quella  parte, i Capitani  giudicarono  né 
fi  douerè  dare  follmente  dall’altra.  Attribuirono  quello  calo  i Bolognélìa 
miracolo  , riputando  imponìbile , che  lenza  riÌLitorio  dittino  falle  potuto 
ricongiughérit  col»  appunto  ne  medelìmi  fòiidafnéti:.onde  fu  di  poi  amplia-*  ■ 
ta  quella  capclla , & hcquenrata  con  non  piccola  diuocionc  del  popolo. In- 
clinò quello  luccclfo  Fois.cotv.e  Ce  piu  no  tulle  da  temere  di  Bologna  ad  an- 
dateMctlo  Btelcia  , petchc  baucua  noritiachc  l’cfercito  Vinicianoiìmòue- 
ua  vcrlò  quella  Citta  , della  quale,  per  hattevui  per  i!  pericolo  di  Bologna 
laicisti  i prouedimcnti  deboli , &.  perche dubiraua  che  déno  fallcroocculte 
fraudi,r.on  mcdiocrcrr.étc  temeuanna  i prièghi  deCapitani  che  erano  inBo- 
logna,hora  diir.oftrando  cótir.u:  re  il  pencolo  maggiore  che  prunaie  f» par— • 
lina,  bora  dandogli  Cperaza  Ce  vi  entrati.!  di  rompere  il  campo  de  gl'inimici, 
^alienarono  da  ciucilo  própolìtorperò ancora  che  nel  cóliglio  hauclCerocó- 
tradcrro  quali  tutti  i Capita  ni, moliolì,  inclinando  già  il  dì  alla  notte,  dal  Fe- 
riale,la  mattina  lèguente  nó  eilendo  piu  che  due  lieve  ni  dì  caminando  con 
tutto  f'dcrcito  ordinato  a combàttere  con  r.euc,*.  veti  aCpriCìrni,  entrò  per 
In  porrà  dr  San  Felice  in  Bologna, haucudo  Ceco  mille  treccio  l.mcie, 'rimila 
fanti  Tedelchi,i  quali  tutti  lisucu  .collocati  neU’ar.sjguarJia  , otto'  mila  tra 
Aranceti, & Italiani. Entrar  tip. >is  ir,  Bologna  trarrò  d’.iiiaiv.uc  la  mattina  Ce-  / 1 r*~ 

..  . „ v,  iritnBi- 

guente  il  campo  degl  numici.vtceuo  ruota  i Soldati  per  tre  porre,*:  il  pope»-  „„  ^tr 
lo  per  la  via  del  monte , i quali  hatebbe  trouari  lèi), za  peni  le  ro  riamo  dèlia  difmitr- 
venuta  lua,dtltaqualeè  mauiCeltoche  i Capitani  vò  riebbe  ro  nè  quel  di'.nè^4 
per  la  maggiore  parte  del  di  protTìm.o  noritiama  Ino  di  Allegri  redigi  ■Si  he  ^ 
per  vndì  ancora  ritpcdaHc  lagctc  Bracca  per  la  dirficulridcl  camino, nópè- 
fando  nè  egli, nè  alcim.n  altro  potere  elTere.chc  lenza  Capota  loro  faflcentra- 
todi  dì, Se  per  le  Ctrada  Romana  vn'cfercitofi  grande  in  vna  Citra.alTa  citale 
erano  aecamoau.  La  quale  ignoranza  concinuaua  medesimamente  ialini» 
àll’altró  dì, (e  per  forre  nó  tulle  liuto  prclb  vno  ftradiotto  Grecò, vlcito-infiò* 
me  cóaltrf  causili  a Ccaramucciarcd!  quale  dtmaefato  quello  che  H facelft  in 
Bologna, rifpoCe  che  da  Cc  ne  riceue  reoboi  io  piccololnmc.perchen  ora  ve- 
nuto  il  dì  dinanzi  con  l’eièrcìtò  f rancelc.$opi  a IcqitHH  parole  iurcrro  giti® 
con  mar.Hiigliagrande  diligentemente  da Capirani  , Se  trouatolò  collante 
nelle riCpollc  , prcffhhdogli  Cede,  deliberarono leuare il  canàpo,g:udicU ri- 
do che  per  eflcrc  velCari  i Col  diri  della  alprczza  delia  Ih  gioii  e ; & per  la 
vicinità  dellaCirtà , nella  quale  era  entrato  vn  tale  efcrcftp.htllc  pcricòlbll 
iopraftarui,  però  la  nome  {cguentc  clic  fa  il  dccinro  nono  di  dal  dlthc  iic* 
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rano  accampatUfertc  ritirare  racitarncnte  l 'artiglierìe,  l'efetcito  a «rade  ho- 
aelPap*  ,t'  ' . i i ir-  l. 1; 
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pitia. 


tre  fri  a 
ricupera- 

taaVeai 
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fi  pane 11  *l  molle  verlb  Imola , cambiando  per  le  lpianace  perle  quali  era  venuto, 
eia  tele-  che  mccteuano  in  mezze  la  ftrada  macftra , tic  Tarligliene,*:  kauedo  pollo 
& va  nel  retrorguardo  il  fiore  dcll’clcrcicQ.fi  difeodarono  licuramcnte.PcrcKe  ni 
vlcirono  di  Bologna  altri.che  alcuni  caualli  de  Francclì.i  quali  hauendo  Tac- 
cheggiata parte  delle  munitioni,&  delle  vcuouaglie,&  perciò  elTendoii  coi* 
reincian  a dilordinarc , furono , non  fenza  danno  , rimeflì. dentro  da  Ma- 
lattia Baglione , il  quale  andaua  nelTvltima  parte  deìTcrcrciro.  Leuaro  ii 
campo,  Fois  lalciatiallacuftodiadi  Bologna  trecento  lande,  & quattro- 
mila fanti , parti  (ubico  per  andare  con  grandiffimacclcrkà  a Soccorrere  il 
Caftcllo  di-Brcfcia  , perche  la  Città  era  il  giorno  precedente  a quello, 
nel  quale  entrò  in  Bologna,  peruenuta  in  porcili  de  Vinitiani , perche  An- 
drea Gritti  per  comandamento  del  Senato  Hi  malato  dal  Conte  Luigi  Auo- 
tiam  da  „iro  gentilhuomo  Btelciano,&  dagl’huomini  quali  di  tuteo  ilpacfc»&  dal- 
la  (pcranza  che  dentro  fi  ficcfie  mouimcnto  per  lui , hauendo  con  trecento 
J huomini  d’arme , mille  trecento  caualli  leggieri,  & tremila  fanti  pailato 
il  fiume  dcll'Adice  ad  Alberò  luogo  propinquo  aLcgnago,  Se  guadato  dipoi 
il  fiume  del  Mincio  al  mulino  della  volta  tra  Goito.Sc  Valeggio  , &fucce(Ii- 
uamcntc  venuto  a Montechiaro.,  fi  era  fermato  la  notte  a Cadagnecolo, 
villa  dittante  cinque  miglia  da  Brcfcia,  donde  fece fubito  correre  i caualli 
leggieri  infino  alle  porte,  Se  nel  tempo  medefimo  rifonado  per  tutto  ilpae- 
fc  il  nome  di  S.  Marco,  il  Conte  Luigi  fi  accodò  alla  porta  con  ottocento 
^uomini  delle  valli,  Eutropia,  Se  Saldarle  quali  haueua  (olleuace  , hauendo 
mandato  .dalTaltra  parte  della  Città,  infino  alle  porre  il  figliuolo  con  altri 
fanti. Ma  AndrcaGricti  non  riceuendo  gl'auifi  che  alpettaua da que  di  den- 
rro.nè  gli  cllendo  fatto  alcuno  de  fegni  conuemui.suui  intendendo  la  città 
ellcr  per  tutto  diligentemente  cudodira, giudicò  non  douerfi  procedere  piu 
oltre, nel  qual  moui  mento  il  figliuolo  Auogaro  allattato  da  quegli  di  dentro» 
rimale  prigione.  Ritirofll  il  Gritti  ^pprelloaMontagnana , onde  prima  e- 
ra  parcito»laiciato  lufiìcientc  prefidio  al  ponte  facto  lu  TAdicerma  di  nuouo 
Centi  chiamato  poclu»pOi  di  ripaTsò  i’Adicc  có  due  cannoni,*:  quattro  falconet- 
l*’l‘  A-  tj,&  fi  fermò  aCaftagnctolo,  cirendofi  nel  tempo  medefimo  approdìmaro  a 
*'£**&•  yn  miglio  a.Brcfcia  il  Conte  Luigi  con  numero  grandiilimo  d'Kuomini  di 
quelle -vihi>dccon  tutto  che  della. città  non.fi  fcntilTc  cofa  alcuna  fauoreuo-, 
-ie>£[  Gricci  inuitato  dal  concorfo  maggiore  che  l’altra  volca,delibcrò  tentar 
la  forzarpevò  accodatofi  con  tutti  i paefani.fi  cominciò  da  tre  parti  a dar  Taf; 
felto.il  quale  tentato  infelicemente  alla  porte  della.Torre , fuccedette  prot- 
ppramencc  alla  porta  dcllePile.ouc  combattcua T A aagaro,  & alla  portadd- 
ìaGarzula.oue  i foldari  guidati  da  Baldallaic  di  Scipione,  entrarono(fcccn- 
do  che  alcuni  dicono)pcr  la  fcrrata,pcr  la  quale  il  humc,che  ha  il  medefimo 
come,  entra  nella  citt aquilano  refidendo  i Francclì.i  quali  veduto  gl’inimici 
generare  nella  cittì, & che  in  fauore  loro  fi  moitcuano  i Brcfciani , 1 quali  priv' 
^jra prohibiti  da  loro $h prender J'anne  erano  dati  quieti,  fi  ritirarono 
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infìeme cetvMonfig.di  Ludi  gonernator  nell*  fortezza, perduti!  cautllj A i 
cariaggi, nel  (inai  tumulto  quell* parte,  che  lì  dice  la  Cittadella,  (eparina  dal 
rcfto  dulia  citta,habitari®nc  di  quali  rutti  i Ghibellini, fu  làccheggiata,  riler- 
uatc  le  cafe  de  Guelfi.  L’acquifto  di  Btcfcia  leguirò  fui» ito  da  deditioue  di 
Bergamo,  che  eccetto  le  due  cartellai' vno  porto  in  mezzo  la  città, l’altro  di-  „rr,fi 
dante  vn  meazo  miglio  fi  arrende  per  opera  d’alcuni  (!iccadini>&  il  tnedek- 
mo  feceroOtciuecchi,Orcinuoui,Pontcuico,5£  molte  altre  terre  circoftan- 
ti , & fi  farebbe  forfè  fatto  maggior  progrcrto  , o almeno  confermata  me- 

{lio  la  vittoria,  le  a Vincgia  , otte  fu  lctitia  incredibile.  Halle  ftata  tanta  (bl- 
ccitudine  a madami  foldati,&  artiglierie, le  quali  erano  uccelline  perl'cf- 
pugnationc  del  Cartello  , che  non  cramolro  potente  a refirtere , quanta  fu 
nel  creare,  demandare  » Magiftrati,  che  hauellcro  a reggerle  terre  ricu- 
perare. Laqull  negligcatia  fri  unto  piu  dannofa  , quanto  tu  maggior  la  dili— 

f;entia,&  la  celerità  di  rois,il  quale  hauedo  pallino  il  fiume  del  Fo  alla  Srel- 
ara,dal  qual  luogo  mandate  alla  guardia  di  Ferrara  cento  cinquanta  lande» 

Se  cinquecento  tanti  Fracefi,pafsò  il  Mincio  per  Pontcmulino,h.-uiédoqua- 
fi  nel  tépo  medefimo  che  pallauamaandato  a dimandar  la  facilità  del  pillare 
al  Marcnefe  di  Manroua,o  per  non  lafciare  luogo  con  dimanda  improuifit 
a configli  tuoi  ,o  perche  tanto  piu  tardalte  ad  andare  la  uotitia  della  venuta 
fua  alla  gentiVinitiane,  di  quiui  allogiò  il  di  leguente  a Nogara  in  Verone- 
fe  ,Se  l’altro  dì  a Pontcpefere,  & aTreuillc  tre  miglia  appretto  alla  Scala, 
ouc  hauendohauuto  noritia,che  Giampaolo  Bagliore,  il  quale  haueua fatta 
la  feorta  ad  alcune  genti  , Se  artiglierie  de  Vinitiani  andare  a Brefcia , era 
con  trecento  huomini  d’arme  , quattrocento  caualli  leggieri , & mille  du-  F,il’  e,r~ 

Ìrcnto  fanti  daCaftelfrànco  venuto  ad  alloggiare  all’Kola  della  Scala,  code  r‘  ? ,r  *T 
ubito  per  aflaltarlocon  trecento  lande,  òr  letceccnto  arcieri , leguitando-  Br,yv,«. 
lo'il  rello  dcll’cfcrcito, perche  non  potcua  pareggiare  ranra  prefttzza,  rra»*  , ptr 
' trottato  che  già  era  partito  vn’hora  innanzi, li  mele  a le  guitarlo  con  la  tr  ede-™'^'* 
fima  celerità. Haueua  Giampaolo  lapuio.che  Bernardino  dal  Moiwone,fdl-  r,mf‘ 
tol*  cui  cuftodia  era  il  ponte  fatto  ad  Albtièdcntito  lapprolfimaifi 
cefi,l’haueua<iilToluco  per  timore  di  non  edere  linchiuto  da  loro  ,&  daTr-*#. 
dfefchi  che  erano  in  Verona,  cu  Cefarcallcggictito  dalla  cuftodia  del  Fri- 
voli,perche  da  Gradifca  iu  fiora,  turco  era  ritornato  in  por  erta  deVinitiani, 
haueua  poco  innanzi  mandato  tremila  fanti, i quali  prima  haueua  itvqarlla 
regioneipcrò  Giampaololirebbe  andaro  a Eli  cici*, le  non  gii  fiale' ftat^mor 
natotene  poco  forco  Verona  fi  porcua  guadare  il  nume  ,oué,!  andando pct 
pairare/coperfe  da  lungi  Fok,la  cui  preftezza  incredibile,  perche  haueua  v- 
uanzarala  fam.T,pésò  non  potette  elitre  altro, che  parte  de  loidifi che  err.rtb 
in  Vcrona.pcrò  rimedi  ifuoi  in  battaglia,l’a(pec:ò  con  forte  animo afiatcn  re 
delMagnanino  propinqua  all’Adicc  Jk  pocodi  dante  dalla  torre  «fella Scala,*;"*/* 
Fu  molto  feroce  «la  cialcuna  delle  parti  l'incontro  delle  lancici  ic  fi  cóbartè 
poi  valorolàmente  con  Falere  armi  per  pia  d'vna  bora  r ma  peg«io-»«.  * 
ramno  continuamente  le  condinoui  de  Matchefchiy  perche  tintimi» 
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fomafteniuano  i fòldati  dcU’cfcrcito  rimafo  indietro  > Bc  nondimeno  vitati 
ritornarono  piu  volte  ue  gl’ordini  loro  , finalmente  non  potendo  piu  reftrj 
•>'  fiere  al  numero  maggiore , rottili  niellerò  in  fuga , feguitati  da  gl 'inimici,: 
già  cominciando  la  notte,  inlino  al  fiume  , il  quale  fu  da  Giampaolo  palla? 

' to  a fàluamcnto , ma  v’annegarono  molti  de  iuoi.  Furono  de  Vinitiani  par- 
tc  morti , parte  prcll  vice:.!  nóuantahwommi  d'erme,  tra  quali  riinafono  prfc 
5:: .*  • gioni  Guido  lCmgone,&  Bai  Jallir  Signorcllo  da  Perugia, diiTipart  i fanti, de- 
tri  fi.  perduti  due  falconetti  che  foli  haucuanoconloro,  nè  quali  languinola  la, 

vittoria  per  i Pranccti  : «(centrarono  il  dì  Uggente  Malvagi  o di  FurU  con 
afeiiui  caualli  leggieri  dcVi/imituni,i  quali  facilmente  furo  .o  nielli  in  fuga* 
rinunendoMelcngro  prigionemè  perdendo  vna  lior.a  fòla  di  rcmpo,il  nono 
dipoi  che  erano  pattici  da  Bologna  , allogiò  Fois  con  l’a  ìtiguardh.  nel 
b or  godi  Brcfcia  lontano  due  baleftrate  d illa  porrà  di  Tonc  lunga, il  rimane- 
te dcll’clcrcito'piu  indietro  lungo  1 aftrada» clic  códucc  a Peiciiicra*allogia- 
^o  lubitamcutc  , non  dando  '.patio  alcuno  a le  medefimo  a rclpirare , man- 
do vna  parte de  fanti  ad  allaltate  i!  Monaftcrio  di  San  Frid\inc,pofto  a mez- 
zo il  monte  , (otto  il  quale  era  l'alloggiamento  fuo,  guarà  ito  da  molti  vii?, 
latri  di  Valditropia,!  quali  fanti  (alito  il  monte  da  piu  parti, fa  lenendogli  an- 
cora vna  pioggia  gran  de  clic  impedi  clic  non  li  tirallao  Partigliene  piantare 
Tiii  fino  ut^  Monade  lìo, gli  roppono , Se  ne  ammazzarono  vna  parte  del  dì  l'eguen- 
Brefit*  tc  , hauendo  mandato  vn  Trombetto  nella  cuti  a dimandare  che  gli  fullè 
ftr  me-  datala  Tertainiue  le  robe  , Cele  pc rione  di tutiòeccctto  diede  Vinitiani, èie 
juijltrl*  cficndogì i darò  rilpodo  in  piefenza  di  Andrea  Gricci  ferocemente , girato 
’ l’ck  rcitp  all’altra  parte  della  Citta  per  tfTcrc  propìnquo  aìCaftello, alloggiò 
nel  borgo  dt  ila  porca,che  lì  dice  di  SanGianni.  Donde  la  mattina  feguente 
quando  comineiaua  ad  apparire  il  di, eletti  di  tutto  l’cfcrcito  piu  di  quattro- 
cento huomini  d’arme  armaci  tutti  d’arme  bianche , &c  feimiia  fanti , parte 
• ,'i  Gualconi.à;  parte  TcJcfclii, egli  con  tutti  a piede  falendo  dalla  parte  di  ver- 
' fo  Laporta  delle  Pile  c.ntrò.tion  d opponedo  alcuno  nel  primo  procinto  del 
>/«  di  Callulo,douc  rifpofatigli,&  riufrefcatigli  alquanto  gli  confortò  có  brcui  pa- 
Vì,  ne!  role.chc  lccndcflcroanimof  unente  in  quella  richimma,  & opulentifiima 
d»r  l àfi  (Jitcà.oue  la  gloria,&  la  preda  farebbe  lenza  comparatone  molto  maggio. 

. 4 re, che  la  faticai  il  pericolo,  hauendo  a combattete  coqfoldati  Vinitiani, 

J ' nw^lfcft  uiKCc  inferiori  di  numero,  6c  di  virtù, perche  della  moltitudine  del 
popolo,  indpprta  alla  guerra , Se  che  già  penfàua  piu  alla  fuga.che  alla  batto- 
glia  jipp  era  detenere  cótro  alcuno,anzi  fi  p o t e u a.fp c care, c h c coniinciado- 
Ja  per  la  viltà  a difòrdinarefatebbono  cagionechc  tutti  gl’alrri  fi  mertcfTcro 
i/i djiordini,fupplicandogli in  vltimo,chc  fluendogli  kxlripcripiu  valoro- 
fi  di  cefi  fiorito  cfercitq,non  faccllcro  vergogna  a fc  ftr  lii,nc  algiudicio  fuo, 

’ r ^ c’nc  coalitlcralVcro  quanto  farebbono  infami , & dishonor.ui  , fc  facendo 
. ( profrflione d’entrate  per  forza  nelle  Città  mimiche  contro  a foldati, contro 
' *’  \ ■aìl’^rygi|it-,^ic?qoi/jfo alleni  Jtaglic.dc  contro  a ripaii.nonotrcncllcroal  pre- 
icatq,lvai/C«idoir^niiasali  patencè»nè  altra  oppamionc.cke  dhuaminlfoli, 

il  dcfidcrio 
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il  de  fiderio  loro.  Dette  quelle  parole  cominci?»  , procedendo  I fanti  a .,1’- 
huoinini  a arme  vici- e del  caftclio,  all'vfcita  del  quàlc  hnuendo  rrouaii  al- 
cuni tantoché  co  .r  tilt  rie  rcnt  irò  r.od’impcdirgli  l'andare  ima  * 
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haucndoglil_rti  fi  Ine  te  ritirare,  tecfc  ferocemente  perlacofta  ul.  j : .z- 
za  del  palagio  del  Capi.a  o detto  il  Burlètto,  nel  quale  le  genti  Vini.  lane  ri- 
ilrcttc  infume  ferocemente  l’.tlp  ttauanotouc  vci.uti  alle  mani,fu  por  lungo 
ipacio  molto  feroce, S:  Ipaucutola  la  battagli!, combattendo  l*vna  delie  par- 
ti perla  propria  ta.ucc.l  alti  a non  Solo  pei  la  gloria.maetiandio  per  la  cupi- 
aica  «i  taccheggiare  vpa  Città  piena  di  tante  ricchezze , ne  meno  ierocemé- 
te  i Capitani , che  i ibidati  prillati , tra  quali  appariua  molto  illuftrc  la  virtù, 

&:la  lietezza  di  Fo:s  : finalmente  furono  cacciati  d dia  piazza  i loldari  Vini- 
tiani,haucndo  farro  inarauigliofàdifefa.  Entrarono  dipoi  i vincitori  diuiii 
induc  parti.l’vnà  perla  Città,  l'altra  perla  Cittadella , aqu.diquaii  l'opra 
ogni  canto,  Se  in  ogni  contrada  era  fitta  egregia  reliflenza  da  foldati,  Se  dal 
popolo,mawmpre  virtorfofi  (puntarono  gl’inimici  per  tutto  non  mai  atten- 
dendo a rubare  inllno  che  non  occuparono  tutta  la  terra  ( coli  haucua  in-- 
nanzi  che  fcendelTcro  comandato  il  Capitano)  anzife  ninno  prcteriua  que- 
fto  ordine  era  lubiramcncc  ammazzato  da  gl’alrri. Morirono  in  quelle  batta- 
glie dalla  parte  de  Francclì  molti  fami , ne  pochi  huomini  d’arme  , ma  degli 
inimici  circa  ottomila  huomini, parte  del  popolo,  parte  de  loUlati  Vinitiani, 
che  erano  cinquecento  huomini  d’arme  , ottocento  caualli  leggieri,  & ot- 
tomila fanti,&  era  quelli  Federigo  contarino  Proueditorc  degli  Stradiotti, 
il  quale  combattendo  lu  lapiazza  fu  morto  d’vn  colpo  Ji  (coppieri  o , tutti 
gl  altri  furono  prelì , cccccro  dugento Stradiotti,  i qtnli  fuggirono  per  vn  Brtfti», 
piccolo  portello,  che  è alla  porta  di  San  Nazzaro  , ma  con  fortuna  poco?--  fari, 
migliore  .perche  rifeontrando  in  quella  parte  de  Francclì  , che  era  rimala 
fuora  della  tèrra , furono,  quali  tutti , o morti , ® prefi , i quali  entrati  CJ‘ 
poi  dentro  lenza  fatica  per  lamcdcfima  porta,  cominciarono  erti  incora  go-  u 
dendo  le  fatiche  , Se  i pericoli  de  gl’alrri  a l'acchcggure.  Riimlono  prigio- 
ni Andrea  Gritti , &:  Antonio  lurtàinano  mand  ho  dal  Senato  per  padella  di 
quella  città,  Giampaolo  Manfronc  , & il  figliuolo,  il  ciuaiicre  della 
. Volpe,  BaldalTar  di  Scipione,  vn  figliuolo  d’Antonio  de  Pij,  il  conte  Luigi Gr""’ 
Auogaro,&  vn’altro  fuofigliuolo,Doinenico  Bufccchio  capitano  di  Stradi- 
otti.  Fu  nel  Taccheggiar  leiuato  pcrcomandàmcnto  di  Fois,l’honcflà  de  rao-  nt,c*»Al 
naflcri  delie  donne,  ma  la  lobba,  Si  gl’liuomini  rifùggiciui  furono  preda  dc/»r  iti* 
capitani. Fu  il  conrcLuigi  fu  la  piazza  pulitici  decapitato, (nudo  Pois  gl’oc*  velpf.'nt 
chi  propri j delibo  fnpplicio.l  due  figliuoli.béchc  allhora  li  dUfcriflè,pirifo-r,'>r,<*,‘’” 
no  non  molto  poi  la  pena  medcfima.cofi  per  le  mani  de  Francclì , da  quali  fi 
gloriauano  i Brefeiani  clfcrdilccfi,  cadde  in  tanto  (lerminio  quella  città  no 
inferiore  di  nobiltà,&  di  degnità  ad  a*cum  altra  di  Lombardia, ina  di  richcz- 
ze,  eccettuato  Milano, fupcrioreatutte  Falere.  Laquaic.cllcndo  in  preda,  le 
cale  lagte  , Se  le  profane, nè  meno  la  vita,  Se  Rumore  delle  peritane , che  li  4” 
ooa  , ùctte  fette  di  continui  elpofta  all’auariru  , alla  libidine  > éc  alla  ‘‘  c‘*’ 
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tofo  a popoli  Tubi  il  noir.c  de  gl’Inglcfi.conodccua  il  pericolo  maggiore  , au- 
lendo congiunte  con  loro  l’arme  Spagnuoie, Se  tanto  piuhiucndodadugcn- 
to  lanciein  fiora, mandaci  rutto  legcnri  d’armi  in  Italia,  le  quali  richiamati» 
do,o  tutte, o parte  rimanala  inmanitefto  pericolo  il  Ducato,  tatuo  amaro  da 
lui,di  Mirtino  , & le  bene  per  non  rimanere  tanto  (proueduto  accrcfccllè 
all'ordinanza  vecchia  otrocenroiancie , nondimeno  che  confidenza  potcua 
haucre  in  tauri  pericoli  ne  d'huomini  incfpcxti , che  di  nuouo  veniuano  alla 
milicia?  rlggiugneuail  il  iolpctto , clic  ogni  dì  piu  crefceua  della  alicnatione 
di  Celare,  perche  era  rirornaro  Andrea  di  Burgos  flato  (pedito  con  tanta  cf- 
pcttatione,  il  quale  con  tutto  clic  riferirti:  Celare  edere  dilpofto  a perfeuera- 
rc  nella  ct>nledcrationc,nondimcno  proponcua  molto  dure  conditioni  met 
colandoti!  varie  querele, perche  dimandaua  d’edere  artìcurato,  che  gli  falle 
xicupcraro  quello  che  gli  appiiTcneuapcr  i capitoti  di  Cambiai,  affermando 
non  poterli  piu  fidare  delle  iempliei  prometlc  per  haucre  Se  Ja  principio  Se 
poi  Tempre  conolciuro  edere  molcfto  al  Re,  che  egli  acquiftallc  Padoua,  Se 
che  per  conlumarlo,  Se  tenerlo  in  continui  tramagli  haueuifpcfo  volontieri 
ogni  anno  dugentomila  ducati , dipendo  che  a lui  premeua  piu  lo  fpenderne 
cinquantamila:  haucre  riculàto  l’anno  pallaio  concedergli  la  perdona  del 
Tnulzio.pcrchccraCapitano.&r  per  volontà,  Scperdcienza  militare,  da 
terminare  predo  la  guerra. Dimandaua  che  la  figliuola  feconda  del  Re , mi- 
nore di  due  anni,  fi  ìpodillc  al  nipote  adeguandogli  in  dote  la  Borgogna,  Se 
che  la  figliuola  gli  futlc  condegnata  di  prcicntc , & che  nella  determinarione 
fui  fi  rimetteirero  le  caudc  di  Ferma, di  Bologna, Sedei  Cócilio,  contradicé- 
do  che  l’clcrcito  Francd’c  Alidade  verfo  Roma  Se  proteft  indo  non  edere  per 
comportare  che  ilRe  accrcdcdfe  in  parte  alcuna  in  Italialo  darò  duo.Lc  qua- 
li conJi  ioni  grauilfiine , Se  quali  i moderabili  per  de  de  de  faceua  molto  pia 
graui  ilconolcerc  non  potere  dare  ficuro,che  concedutegli  tante  code,  non 
variulfe  poi.o  fecondo  l’r>ccafioni,o  fecondo  la  dua  conduccudinc.mzi  l’ini- 
quità Jdle  conditionipropofte,  faceua  quafi  manifefto  argomcnto-che  già 
deliberato  di  alienarli  d ii  Re  di  Francia  , ccrcalle  occafioncdi  metterlo  a ef- 
fetto con  qualche  colore,madimamente  che  non  dolo  nelle  parole,  ma  etil- 
dio  ncll’opcre  lì  deorgeuano  molti  degni  di  cattiuo  animo,perchc  nccol  Bur- 
gos crauo  venuti  i procuratori  tante  volte  promelli  per  andare  al  Concili® 
l’idano.anzi  la  congrcgacione  de  Prelati  fatta  in  Auguda  haueua  finalmente 
rilpoltocon  publica  Jecreco  il  Concilio  Piuno  diète  dcidmatico,  Se  dcrcrta- 
bilc.bcnche  Con  queda  modrrarionc,cflèr  apparecchiati  a mutare  dciitcntia^^^** 
de  in  contrario  fodero  di  m od  rate  piu  e, dicaci  ragioni,  & nódimcno  ii  Re  nel 
tempoche  piu  gli  darebbe  bidognato  fnirclc  forze  due, era  nccdfitato  tcrtcrerì*.lir»  il 
aiequifitionedi  Celare  dugento  lancie,&  tremila  fanti  in  Verona,  & mille*;4»"**# 
alla  cudodia  di  Legnago.Tormcntaua  oltre  aquedo  molto  l’animo  delRe  il  r‘^'n, 
timore  de  Suizzcri,  percliecon  tutto  che  haucllè  ottcnutodi  mandare  ‘ 

diete  loro  il  Bagli  d’Amicns  , al  quale  haueua  dato  amplidìme  com- 
jncrtìoni  , rifoluco  con  prudente  conlìglio  ( fe  prudenti  fi  pollone 
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chiamare  quelle  dcliberationi,  che  fi  fanno  pallat  a già  l’opportunità  del  gw>» 
uarc)Ji  fpc.itkrc  qualunque  quantità  di  danari  per  ridurgli  allalua  amicinai 
nondimeno  prcualendo  l’odio  ardentiflimo  della  plebe.  Se  le  pcrfualioni  ef- 
ficaci del  cardinale  Sedunenfcalla  autorità  di  qucgli,chc  haucuan©  di  die- 
ta in  dieta  impedito  che  non  fifaccllc  dclibcracioncco  •,:rariaalui,(i  lemma 
ch'orano  inclinati  a concedere  (cimila  fanti  a gli  ftipcndij  de  confederati , i 
quali  gli  dlinandauano  per  potergli  opporre  a gli  (quadroni  ordinati,  Se  fta- 
biliti  de  fa  vtiTcdcfchi.  Trouauafi  inoltre  il'Re  prillato  interamente  delle 
fpcranzc  della  concordia, la  quale  benché  nel  femore  dell’arinc  , non  h.auc- 
uano  mai  omniclTo  di  trattare  il  ^ ardiualc  di  Nantes,  & il  cardi  naie  diiSrri- 
gonia  Prelato  porcutilfimodcl  Reame  deH’Vnghciiaiperche  ilPontchcc  ha- 
ueua  vltimamcntc  nfpofto.chc  piocurullmo , le  voleuauochc  gli  v dille  pii* 
che  ptima,che  falle  annidato  il  conciiiabulo  l’ilano , & che  alla  e hicCi  lui- 
feto  rendute  le  città  fuc  Bologna,  òr  Ferrara , nè  inoltrando  tic  latti  minore 
7<7i»i«  afprczza  , haucua  di  nuouo  prillato  molti  de  Prelati  Franccfi  irteriicnuci  a 
D«c/«  ih-  tjud  concilio:&  Filippo  Dedo  vno  de  piu  eccellenti  lurifconfulti  di  quella 
tifci'ultt  et  a,  pere  he  haucua  ieri  tto.ò:  difputaro  perla  giuftitiadi  quella  cauta , Òr  lc- 
trte'ltH-  guitaua  i cardinali  perindrizzar  le  cole  che  s'haucuan»  a lpcdirgiuridicamé 
’/  te.  Ne  haucua tlRc  nella  difiicultà,&  pericoli  ci. e legii  nidltrauanrida  tan- 
ti luoghi,picde  alcuno  fermo, o ccrro  in  parte  alcuna  d ltalia, perche  gli  li  e- 
ti diFcrrara,&  di  Bologna  gli  etano  (lzti,& erano  di  moleftia.òt  di  lpef  :&d* 
f iorcntini,co  quali  laceua  nuoua  inAantia  che  in  compagnia  lua  rompeilè- 
lo  la  guerra  in  Romagna, non  potcua  trarrealtro  che  rifpoilc  generali  : anzi 
haucua  dell'animo  loro  qualche  folpetto  : perche  in  Firenze  ritedeua  contèf- 
HUamci.te  vn’Orasore  del  Viceré  di  Napoli,  fic  molto  piu  per  luucrirtanda- 
t©  l’Oratore  al  Re  cattolico:  òr  perche  non  communicauano  piu  foco  le  c<>- 
fe  lorojcomc  folcu.ine.òc  molte  piu  [ ciche  hauendogli  ricercati  che  proro- 
gallero  la  lega  che  hniiu  fra  pochi  meli  fenz  i dimandar  danari ,-o  altre  graui 
obligationi,and.uianodiiretédopcr  clferliberia  pigliarci  partiti  che  a quel 
tempo  lui  fero  giudicati  miglimi.  La  qual  dilrmlittonc  volendo  augumcn- 
tare  il  Pontefice,  nèdarc  cauta  clic  la  troppa  atprezza  lua  gli  induccilè  a fc- 
guitarcon  l'arme  la  fortuna  del  Re  di  Francia,  concedette  loio, lenza  che  in 
nome  publi.co  la  dimandalIcto,L’aiJbljtio,nc  dalie  ccnfurc,  R mandò  nuntio 
a Firenze  con  Immane  cor.ditioai  Giou.’nni  Gozzadini  Bologncfc  vn©dc 
chcrici  della  camera  Apeltoiica,  sforzandoli  d'alleggerire  il  ibfpcuo  che 
r~  haueuai: o conccptuo  di  ku.  Vedendoli  adunque  il  Re  contro  atanti.odi- 
1 cbiarati  mmiicijO  che  erano  per  dichiararli , nè  cognofcendo  potere  fe  non 

tflaluR»  molto  dirhcilmentt  refiftere  , fe  in  tempo  mede-lima  concoucUcro  tate  mo- 
lekic, cornai. dò  a Pois  che  conquanta  piu  celerità  porcile , audalfe  c»mro 
imtctCi-  aì-’ticiCHO  de  gl’inimichde  quali, per  cllcr  riputati  manco  potenti  dall’etcr- 
<'‘"i'V'^cito  luo>li  promctteua  la  vittoria,  & che  vincendo  alì'iltalfc  lenza  rilpc  tt® 
**'  Roma, Rii  Potè  ficcai  che  quando  fuccedclffjgli  pare  ua  rimaner  liberato  da 

Kuui  pericola  >R  che  qpdu  imprc fa, acero  che  li  duniuuillc  l'muidia , òc  au- 
. T-,*  - gqniciitaflii-.fi 


Digitized  by  Gqc 


Z DECIMO.  J ti 

gumcraffinfi  le  giuftificationi,ll  diedre  in  nome  del  Concilio  Pifano  , il  qua- 
le deputale  va’  Legato  thè  andailc  ncU'clcrcito , & riducile  in  Ilio  nome 
le  ccucchc  li  acquiilaifero.lvlolfoli  adunque  lois  dnBrefcia  venne  al  liliale, 
sue  poiché  per  alcuni  dì  tu  loggiornatopet  far  malia  di  vcttouaglic,  le  qua- 
li lì  coiiduceuane  di  Lombardia,  Se  pei  raccoi  tutte  le  genti  che  il  Re  Jiaue- 
uain  Italia, eccetto  quelle , che  per  uccellila  rimancuano  alla  guardia  delle 
Ccrrc,impedito  ancora  da  tempi  molto  piouofi.vennc  a San  Giorgio  nel  I3a- 
lognelc  : nel  qual  luogo  gli  loprauennono  mandati  di  nuouo  di  trancia  tre- 
mila finti  Guaiconi, mille  venturieri, ìv  mille  Piccardi,clctti  fanti, & lanci- 
lo a Franccli  di  nome  grandc,di  maniera  che  in  tutto  lccondo  il  numero  ve- 
ro erano  feco  cinquemila  fanti  Teddehi, cinquemila  Guafeoni,  & ottomila, 
parte  Italiani, parte  dei  Reame  di  trancia, & mille  lecento  lande, computan- 
do in  quello  numero  i dagento  gentilhuomini.  A quello  ricreiti»  li  doucua 
congiugnete  il  Duca  di  Ferrara  con  cento  lruomini  d’arme,  dugento  cauailijy‘."MM 
lcggicri,&:  con  apparato  copiolo  d’ottime  artiglierie  : perche  Fois  impedir»  Jt  . 
acódur  lcfuc  per  terradalla  diftìculrà delle  llradc.l’haucua lalciate al  Finale.*,,,*  fer, 
Veniua  incdelimamente  nell’elercito  il  Cardinale  di  San  Seuerino  deputato  fini. 
Legato  di  Bologna  dal  Concilio,Catdiaai  feroce , Se  piu  inclinato  all’arme, 
che  a gl’clèrcitijjO  pelieri  Sacerdotali.Ordinate  in  quello  modo  le  cofc,s’ia- 
drizzè  contro  a gl  immici, ardente  di  deiiderio  di  combattere,  coli  per  i co- 
mandamenti  ddKe,chc  ogni  dì  piu  lo  llimolaua,comc  per  la  ferocia  natura- 
le del  fuo  fpirito,&per  la  cupidità  delia  gloriatecela  piu  per  la  felicità  de  fuc 
celli  pailati, non  perciò  travoltalo  tato  da  quello  aruore,  che  hautife  nell’a- 
nimo d’allaltargli  temerariamente, ma  appropinquandoli  a loro  alloggiamc- 
ti  tenta  e le  Ipomancamcnte  venillcro  alla  battaglia  in  luogo, deue  la  qualità 
delitto  nontaccfic  inferiori  le  fue  conditiom,  o veramente  con  impedire  le 
vettouaglìc  ridurgli  a uccellila  di  cembaetcre.Ma  molto  digerente  era  la  in- 
tendone  de  gl’i minici. ncll’clercito  de  quali,  poiché  lotto fcufa di  ccrcaqui- 
ftione  le  n’era  partita  la  compagnia  del  Duca  d’Vrbino,elfcndo  (fecondo  fi 
diccua)millc  quattrocento  huomini  d’arme , mille  cauaiii  leggieri, & lette- 
nulla  fanti  Spagnuoli,òc  tremila  Italiani  loldati  nuouamente,&  riputandoli  - 

che  i franccli, oltre  all'ecccdergli  di  numero, haucllpro  piu  valorola  cauallc-dt 
ria,  non  pareualoro  beato  il  combattei  e in  luogo  pari, almeno  inlino  a tato*' ,T* 
non  foprauenillcro  fcimila  Suizzcri,  i quali  luucndo  di  numero  conlcntico 
Cantoni  di  concedere  , fi  tractaua  a Vinegia,  douc  per  quello  erano  andati  il 
Cardinale  Seduncnfc,&  dodici  lrabalciadoii  di  quella  natione  , di  foldargli 
a fpele  comuni  del  l’ontcficc,6c  de  Vimtiini.Aggiugneuali  la  volontà  delRe 
d’Aragona,  ilqualcpcr  lettere,  Se  per  huomini  proprij  hauena  comandato, 
che  quanto  filile  in  potella  loro.s’atleneirero  dal  combattcre:pcrche  lperan- 
do  principalmente  in  quello,di  che  il  Re  di  Francia  temeua  principal mente, 
cioè  che  differendoli  ialino  a tanto  che  dal  Re  d’inghilcerra , Se  da  lui  iìco- 
aùnciaflc  la  guerra  in  Fràcta,larcbbc  quel  Re  neccuìtaro  a richiamare,*  rut- 
ti© j 
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te,o  k madore  parte  delle  genti  di  là  da  inonti,&  cSleguerteircnte  fi  vfn- 
' ccrcbbe  la  guerrain  Italia  lenza  fanguci  lènza  pcricoloqier  la  quale  ragio- 
• ne  Karebbe  inllnoda  principio,  le  nonl'luuctlcro  commollo  la  infamia,  eie 
le  querele  graui  dclL'ontchcc)proh;bicoclu:  li  teatalle  l’clpugnaciooe  diBo- 
logna.Dunquc  il  Viceré  di  Napoli, òe  glabri  Capitani  liaucua  no  deliberato 
d'alloggiare  Tempre  propinqui  all’elcrcicoFraaccfe.pcrciie  non  gli  riman  cf- 
fero  ili  preda  le  Citta  di  Rc/.mgiu,6t  apetto  il  camino  d'andate  a Roma, ara 
porli  continuamente  in  luoghi  ùfotci,o  per  éliti,  o per  Hauere  qualche  terra 
Inumiti  S' olla  alle  Tpalle  , che  i iraucciì  non  potelicro  albicargli  lenza  grandillìm© 
dtll'tftr  Uilauantaggio.òf  pcrcicrhon  tenere  Conto,  nè  fare  dùhculta  di  ritirarli  tante 
tiu  JtlU  volte  quanto  balie  di  bilogno,giudicando  come  huomini  militari  nò  douer- 
i'i-  «.I  li  attcnUetc  alle  dimoltracioni,i}cro.Tiori , ma  principalmente  ad  ottenere  La 
vict°tia,dicrro  alla  quale  feguita  la  riputatione,la.g!oiia,òcic  laudi  eh  gl'huo 
mini:per  la  quale dclibcratione  il  dì  clic  Tcfercico  crancele  alloggiò  a cartel- 
guelfo,  & Medina, cllì,  die  erano  alloggiati  apprdlo  a detti  luoghi,  li  tiri* 
ramno  alle  muta  d'Imola.  Pallarono  il  ui  Tegnente  i franccli  vn  miglio,  & 
mezzo  apprello  a Imola,Ttando  0.’niirtici  in  ordinanza  nel  luogo  loro , ni», 
non  valendo  albicargli  con  tanto  diUuariiaggio.  Pattati  piu  irt.  ianzi,  allog- 
giò l’auanguardiaa  BubanoCaltello  dittarne d.t  Lnota quattro miglia:Talne 
parti  dcll'eicrcitoa  Mordano, & a Bagnara,  terre  vicine  l’vn»  all'altra  poco 
piu  d’vn  miglio , eleggendo  d'alloggiare  tòno  la  Itrada  macftra  per  la  com- 
modità  delle  vettouaglic  , le  quali  li  conduce uano  dal  riunic  dal  Pòlìcura- 
mcntc:pcrchc  Lugo,Bag»acaualia,N  le  rerrc  circolìaiiti  abbandonate  dagli 
Spagnuoli,  come  Fois  entrò  nel  liolognelc,  erano  ritornate  alla  diuotioìie 
del  £)aca  di  Fertara.Andatonoi’alrro  giorno  gli  Spagnuoli  aCaltelBolognc- 
fc  laleiato  nella  Rocca  d’Imola  prdnlio  lutncientc  , «Se  nella  terra  lcltanfa 
huomini  d’arme  Tocco  Giouanni  Sa(Tatello,alloggiando  Tiala  dirada  macftra, 
& dipendendoli  vcrto  il  monte ,&il  dì  modellino  i I ranccli  prclòno  per  for- 
iìiouani  za  il  CaftcHo.diSolarolo,&  li  arrenderono  Cotrgnola  Se  Grauarolò,o«ic  ftét- 
stfi  t U tono  il  di  iègucncc,  Se  gl’inimici  li  fermarono  nel  luogo  detto  il  campo  alle 
C4i/im«ii  jvloTcht  , nelle  quali  piccole  mucanoni,&  luoghi  tanto  vicini  procedcua  IV 
' no  & l’altro  efcrciio  in  ordinanzacon  l’artiglieria  innanzi  $c  con  la  faccia 
volta  a gl*ÌFH mìci, come  fc  ad  ogn’hora  douertè  cominciar  la  battagliai  nó- 
, dimeno  pròcedendo  arrendae  Con  grandillimacircordpecfkme , Se  Credine:, 

l'vnopci  nòli  n lafciare  fttignere  a tate-giornata, tenon  in  luogo  -doue  il  vi- 
t aggio  del  (he  ricompenfalle.iTdriauantaggi»  del  numi  io,& delle  forzcil  al- 
tro  pei  condnrVein  neccflltidi  combatter  gFinimicinna  in  modo  che  ih  vr.o 
tepo  medefimo  né  hauclTero  la  repugnanza  dell’armii  del  iico.Hcbbc  Fois 
in  quello  al  leggi  attaéto  imoue  cóarcflàonidalRc,cheacceleralIe  il-fàr  lawj- 
•rnata  augumétìdo  le  medelìm e cagionic  he  khaucuano  indocrea  farcii  pri- 
mo Coniidamétoiperche  lunendo  i Vinitiani,béchc  indeboliti  per  il  calo  di- 
fitticele  aftretti  prima  da  prieghi,&  poi  dapioccfti.&mnmccic  del  Ponrc- 
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ficc ,&c  del  Re  d’ Aragona  ricufato  pertinacemente  la  pace  con  Ccfare.fe  no»  < 

il  conlcntiua  che  riccncllcro  Vicenza , fi  era  finalmente  fatta  tricgua  tra  loro 
per  octo  meli  innanzi  al  Pontefice , con  patto  che  ciafcuno  ritenclTc  quello 
che  polIcdcua,&:  clic  pagaffero  a Ocfarc  cinquanta  mila  fiorini  di  Rcnoton* 
de  non  dubitando  piu  li  Re  della  fuaalicnationc.fu  nel  tempo  medefimo  cer- 
tificato d’haucr  la  guerra  di  là  da  monti. Perche  HieronimoCabauigliaOra-^^^^. 
tote  del  Re  d’Aragona  appiedò  alui, fatta  inftantiajdi  parlargli prefentc  il 
configlio, haucua  lignificato  hauere  comandamento  dal  ino  Re  di  parcirfi,&r  t,  etntr* 
contattatolo  in  nome  filo  clic  dcfiftclledal  fauorirc  controaUaCniefaiTi-»7R«iò 
aannidi  Bologna,  5c  da  turbare  per  vna  caufafi  ingiufta  vna  pace  di  tanta 
importanza,6c  unto  vtilc  alla  Republica  Giri  diana, offerendo , che  feper  la 
icUttutionc  diBolqgnatemeuadi  riceucre  qualche  danno, d’allicuruio  con 
tutti  i modi, i quali  elio  inedcllmo  defidcrall'e,&  in  vltimologgiugncdo,  che 
lieti  poteua  mancarc,comc  era  debite  di  ciafcuno  Principe  Chriftiano , all  a 
ditela  della  Cincia.  Perciò  Fois  già  certo  non  ellcrc  apropofito  l’accoftarfia 
glanimaci.pctchcpctb  comtuùdità , che  hauendo  delle  terre  di  Romagna.  1 

• non  fi  poteuano  fc  non con  molta di.Kcultà  interromper  loro  le  vettouaglir, 
nc  stoizarglt.lepzadiùuantaggio  grìi4c  alh  giornata,  indetro  anche  perche 
ne  luoghi  dóue  era,  l'elcrcito'  luo  patiua  di  vctcouaglic  , deliberò  con  con 
figlio  de  tuoi  Capitani  d'andare  a campo  a Raucnna , fpcr.indo  che  gl'mimi- 
ci  , per  non  diminuii c untodi  rpputatìojie,  non  yolcficfo  liìciar?  perde-  j 
re  lugl’occhilorp  vna  Citta  tale,  & codi  hauere  eccafiònc  di  combattere  in 

* luogo  cgu  tic.  lì  per  inpedu  clic  l’t  ferrico  inimico  picfcntendo  quello  non 

fiacco  Bade  aRaucuna?lippfe  tra  Cocignuolà  Grauarolò  loiiràuo 'fette 

miglia  da  loro  , doppiette  termo  quattro  di  aipcttando  ili  ferrala  dodici 
Canoni,  & dodici  pezzi  minori  d'artiglieria.  La  3c|jb^atione del  quale  p*k  vi  * 
conictturandogl'inimici.mandarono  a Raucnna  Marcantonio  Colonna,  il 

quale  innanzi  che  conjfjptillè  d'andarui.bifognò  che  il  Legatoci  Viceré,  Fà- 
biitio,PictroNaaarra,óv  tutti gfaltri Capitani, gl’obl.igalTero ciafcuno  lafe-  A 
de  lua d'andar  con  turta.l'cfercico, lei  Fiauccuvi  l'uccampaiunó  a foccor-/^,#**- 
rcrlo^c  conMacqanfqnio  andarono  feirantc.huomini  d'arme  della  fua  coin-  '«• 
pagnia,  Pieno  da  Caftto  concento  camllitcggieri,ì}c  Salazarc,&  Parades 
con  leq^nto  fanti  Spagnuoli,.  il  re  ito  dell’cfcrcito  fi  termo  alle  mura  di  Faé-  ...  . 
za  della  porta  per  laqualc  fi  va  a Raqcnaa.  Ouc  mentre  che  Itauano  fecero 
congl'inimici  vna  grulli  Scaramuccia,  & inqutfto  tempo  Pois  mandò  ccn-  ( 

io  lancic,&  mille  cinquecento  tauri  a pigliare  il  Coltello  di  Rulli, guardato  ■» 

follmente  da  gli  huomini  propri),  i quali  benché  da  principio,  fecondo  * f 
l’vio  della  pf  altitudine, dimo&raluno  audacia, nondimeno  fucycdcndo  qua-  ‘ • 

Llubirp  iii  luogo  di  quella  il  timore  , cominciarono  il  dì  medefimo  a trat- 
ur d'arrcndcrli,  per  i quali  ragionamenti  i Frahcefi  vedendo  allineiti  la 
diligenza  del  guudare.cntiiqiui  impecilo  lame  ntc  mellonò  la  terra  àYatco, 
nella  quale  imbuzzarono  piu,  di  dugqntp  huomini,  gl’sltri  fecero  prigio-  ' 
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ut  fi  ftft  to  ii  Pò,  è il  primo  de  fiumi  che  nafeono  dalla  coita  lihiftta  ddTApcnnino, 
f ««.  clic  curri  in  mare  per  proprio  co  rfo.  Quelli  mettendo  in  mezzo  la  citta  di 
Furi! , il  Montone  dalla  mano  fmiftra  quali  congiunto  alle  mura,  il  Ronco 
dalla  delira,  ma  dittante  circa  due  miglia  , li  ritlringond  in  fibrcuelpatio 
, " preliba  Raucuna.chc  l’vno  dall'unapaitc.Valtrodall  altra,  pallino  congiu-  ‘ 
. ti  alle  fuc  mura, ietto  Icqu.ili  mefcolatc  inlìcme  Tacque , cntrono  nel  mare 
lontano  hora  tre  miglia, ma  che  già  come  è faina  b.ignaua  le  muta.  Occupa- 
ua  lo  (patio  tral’vno, & l’altro  di  quelle  due  fiumi  l'cicrrico  di  Fois.haucndo 
la  fronte  del  campo  a porta  Adriana  quali  contigua  alla  ripa  del  Montone. 
Fiatarono  la  notte  proflìma  Tartiglieric,partc  coiitto  alla  forre  detta  Ron- 
cona,(ituatatra  la  porti  Adriana,&  il  Ronco.partcdi  la  dal  Montone , doue 
pervn  ponte  gittato  fui  fiuitié,era  pattata vna  parte  dclTclcrcito,  acceleran- 
do quanto  potemmo  il  battere  , per  preuenirc  a darla  battaglia  innanzi  che 
gTinimìci.i  qu  ab  (apeuano  già  ciicr  mo{fi,s’acco(lallero,  nè  meno  pere  ite  c- 
rano  ridotti  in  grandiflòra  didìculca  di  vctcoiuglic.attelb  che  le  genti  Vini- 
tiane,chc  li  erano  fermate  a Fichcruolo  Con  legni  ami. ui.impcdiuano  quelle 
che  li  conilucciun»  di  Lombardia,  & haueudo  affondate  certe  barche  alla 
bocca  del  Canalc»chc  entra  in  Pododici  vnilia  apprettò  Rauenna,  6c  fi  con- 
duce a due  miglia  predo  aRnuenna  .imrediuauoTcntiarui  quelle  che  veni- 
u.uio  da  Ferrata  fu  legni  f cilfìrcfi,lcqu:th  contlur  per  terra  Iti  le  caria  era  dif- 
ficile^.' pcricnlolp.  Eri'blfre  a quello  ino  Ito  iiicoBivnodovSc  con  perieoi  o 
. , laudare  a late  om  ra  a nfiò,  perchè  erario  pece  Aitati  dii'coftarfi  tertevCkorrO  mi- 

_ "lia  dal  campo.  Dalle  quali  cagtoniaftretri.Fois  delibero  Aire  i’iitelfodi  la 
battaglia, ancora  che  conoscile  eh*  er!t  molto  diificile  Feltrami, perche  del 
muro  battuto  non  era  rotii'nacz  piuche  la  lunghezza  di  xxx.  braccia,nè  |>cr 
quel  fi  potè  uà  entrare  fenon  con  le  fcdc^ton.-iofi  i die  Iurte  rimata  l’alrczza 
da  terra  jjoco  meno  di'frèbraód<I,le  quali  diflicuiesper  ùiperarc  con  la  virtù, 
& coni  or  dàlie  per  attendergli  con  Ismùluribne  tra  loro  inedelimi,patcl  • 
in  tre  Lipudrom  diftiiirll’vn»  dall'altro  i finuFFFde!chi,Italiam,<Jc  Franteli, 
Jt  ^ elccri  ili  cialcucj  compagnia  di  gente  d’ahne  dieci  de  piu  valorcfi  impolè 
ria  dirci 4q*o,rf»ccfcpèit  d lk-m.  dclònc  sr micron  !cqiali  combattono  a cau..lli>,an- 
ut*n  llcro  a piede  innanzi  a finti , i qu.tti  .accolt  tifi  al  muro  dcttor.ol’  .libito 


danno  da  vna  Colubrina  piaiir.ua  (opra  vii  baffi oné  diluendo  CGuibartuto> 
per  Icario  di  tre  horc.fi  ritirarono  a gl' alloggiatrrrrtri, perduti  Circa  trecento 
fami,&  alcuni  li  uomini  d’hrmé.òc  fcririne  quantità  non  minore,  òr  tra  dal- 
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gticric  «li  dctirro,pochi  dì  poi  morirono.Fu  ancor*  ferito^ cderigo  da  Bozzo- 
lo,m.i  lcggicrmcncc.Conacrtironlrdi  poi  il  di  legtrcce  i pontieri  dal  combat- 
tere le  mura  al  combattcsecon  gl’inimici, i quali  alla  molla  detl’clcrcito  Fra- 
cci'e  .volendo- ollcruare  la  fede  dica  a Marca:  iremo-, e runici  a Furlì  tra  i fiumi 
mcdelmii , Se  dopo  alquante  miglia  pailato  il  fiume  del  Ronco  , veniuan» 
verfo  Rauco n a.  Nel  qual  tempo  i Cittadini  della  terra  impauriti  per  la  bat- 
taglia data  il  dì  precedente  , mandarono  lenza  lipucadi  Marcantonio  vno 
di  loro  a trattar  di  arrenderli-  r il  quale  mentre  va  innanzi , & indietro  con 
le  rifpoflc , ecco  fcoprirli  l’elcrcito  inimico , che  caminaua  lungo  il  fiume, 
alla  villa  di  1 quale  li  lcuò  fubiro  con  grandillìmo  romorc  in  arme  l’cfcrcito  t'tUnbr 
Francete;  armati  tutti  entrarono  ne  loro  (quadroni.  Lcuaronli  tumultuo-  dtlU  Lei* 
Éfmeute  dalle  mura  l’airigjicrio>&  leuatc  lì  voltarono  verfo  gl’inimici,  con-  * 
falcando  intratanto  Fois  con  gl’ilei  i Capitini  (e  fulfe  da  pallore  aU’hora  me- 
«clima  il  fiume  per  opporli  che  non  cnrcaflcro  in  Rauemu  , il  che , o non  r,, 
harebborodeliberatodi  fare  , o almeno  era  impoltibi  le  con  l’ordine  eon- 
ucniciKe,  de  con  la  prcltczza  uccellarla  : douc  a loro  fu  facile  l’entrare  quel 
giorno  in  Rincolla  per  il  bofeo  della  Dinct.tclie  ètra’l  mare,  Se  la  Città  : la 
qu.il  éofacoftrfgncuai  r cancella  parcklìpcrla  penuria  delle  vcttouagliedis- 
honorat  am  ente  della Romagna.  Maclu,o  noirconolcciidol’occalsonc,  Se 
temendo  di  non  edere  sforzaci  mentre  caminauamo.a  combatter:  in  campa- 
gna aperta  » o giudicando  per  FapproflTmarfi  loco  elitre  a baflanza  faccorfa 
R*ucnn*,p<  rche  pois  né  .udirebbe  di  dami  la  batraglia.liTcìmarono  contro- 
aU’cfpettatioiic  di  futti  apprcllo  a tre  miglia  a Rauenna,  douc  fi  dice  il  Muli— 
nacc io, de  fermaci  attedino  entro  il  rimanente  di  quel  dì, de  la  notte  feguente 
a fare  lauorare  vn  follo  t»  ito  latgo^ie  tairto  profondo quanK)  pari  labrcuità 
del  tempo innanzi  aila  fronte  del  loro  alloggiamento.  Nel  qital  tempo 
fi  congiùnsi  non  lenza  diucificà  di  pareti  era-  Capitani  Franceu  r perche 
dai  di  nùouo  l’afT  ilroalla  Città  era  giudicare  di  moki  pericolo  hauen- 
do innanzi  a {època- apertura  del  muro»  Ée-aHe  fpaUc gl’inimici  , imitile 
il  loprafedete  lenza  Ipcranza  di  fare  piu  effetto  alcuno  , anzi  impolTìbilc  s 

per Ucarellia  delle  vtriou.igiic  , Se  il  ritirai  fi  rendete  a gli  Spagnuoli  mag- 
giore rtputatione  di  quella  che  elfi  col  farli  innanzi  baueuano  idi  preeeden-  ». 
ti  guadagnata.  Pei  icolofillimo , & controlli  e dclibcrationi  feinpre  fitte, 

1 alla!  largii  nel  loro- alloggiameli  res  il  quale  fi  pCfaua  ch’haueirero  fottifica- 
to,&  tra  tutti  pericoli  ducerti  piu-Kiggii  e quello,  dal  quale  ne  potcuatio  fuc- 
ccderc  maggiori  mali, «è  poterti  dili  rdine.o  mule  alcune  pareggiare  alFolfir 
rotti. Nelle  quali  diihailr.cfa  alia  line  tfcMwi  ato,  confortando  matnmamcr  Vetìber* 
te  Fois  quella  delibcracione  coire  cofa  piu  gloriola  ,•  & piu  lì-,  ut  • , andar  ** 

come  prima  appariti*  il  dì  ad  alfaltaicgl’i  umiciyfeeoodo  la  quale  delibera 


come  prima  appartile 
rione  girrato  1 1 none  il  ponte  fui  Ronco , & fpianatfpei  fiiciiitave  il  pallai» 
gl’ai  gini  delle  ripe  da  ogni  parte.  La  mattina  all’aurora- che  fu  lVndecir 
ano  «il  d Aprile  » di  lolcnuiilìmo  per  la  memoria  della  Sanrilllina- 

OO  * 


Digitized  by  Google 


•$S$  Z 19X0. 

Refurrctcione  , p affarono  perii  ponte  i fanti  Tedcfchi.ma  quali  tutti  quegli 
ddl'attanguacdia  > Se  della  battaglia  pacarono  a guazzo  il  nume  , il  retro- 
guardo  guidato  daino  d'Atlegri,nel  quale  erano  quattrocento  lande, rimale 
4u  la  riuadel  fiume  verfo  Riucnn<i»pcrche fecondo  ilbifogno  potette  foccor- 
■rcrcaU’efercico,&:  opporli  l'c  t foldati,o  il  popolo  Tfcirtcro  di  Rauenna.fif  al- 
la guardia  del  ponte  giccaco  prima  fili  Montone , fu  lafciato  Paris  Scoto  eoo 
rOrdùuut  fjUWi.Prcpararo«fi  cou  quello  ordine  i Francefi  alla  birraglia.  L'auin- 
it  Fr^guardia  con  l'arpiglierie  innanzi  guidata  dal  Duca  di  Ferrara,  con  fctrecento 
cifintU»  lancic,&  co  fanti  Tcdcfèhi  (ricollocata  fida  riua  del  fiume, ebe  craloro  a ma-  < 
gitrmu»  no  delira,  (lamio  i fanti  alla  linillra  della  cauallcria.  A lato  alPaiitiguardia 
^““'"-pure  per  fianco  furo»  polli  i fanti  della  battaglia,  ottomila,  parte  GuifcamY'- 
‘ ’’  parte  Piccardi,&  di  poi  allargandoli  pure  Tempre  canto  piu  dalla  ritta  dv  1 fio- 
,tTic,fu  pollo  l’vltimo  ("quadrone  de  fanti  Italiani  guidati  da  Federigo  da  Boz- , 
zolo  , nel  quale  non  erano  piu  che  cinquemila  lanci,  perche  con  tutto  che 
Pois, palpando  innanzi  a Bologna,haucire  raccolti  qucgli.chc  vi  erano  a guar- 
dia, molti  li  erano  fuggiti  per  la  llrcccezza  de  pagamenti , Se  a lato  a quello 
Squadrone  tutti  gl’arcicti,&  i caualli  lcggieri,cne  pattinano  il  numero  di  cre- 
mila. Dietro  a tutti  quelli  fqutdroni,i  quali  non  didendendofi  per  linea  rec- 
itatila piegandoli  facctiano quali  forma  di  mezzi  luna.tu  la  riuadel  fiume  e-, 
•rano  collocare  le  fcccnto  lancie  della  battaglia  guidate  dalla  Palitfa,  Se  infic- 
4» e d^l  Cardinale  di  S .Scucitilo  Legato  del  Conciiio,il  quale  grandi  (Timo  di 
, Corpo, di  vallo  animo,copcrto  dal  capo  infino  a piedi  danne  luccntilTìmc, 
fifeua  molto  piu  l’vxficio  di  Capitano  che  di  Cardinale, o di  Legato.  Non  fi 
riicruò  Pois  luogo,»  cura  alcuna  particolare, ma  detti  di  tutto  Pdcrcito  tréta 
Valotofiffinti  gétilhuomini,voUe  e ile  re  libero  a pr»uedere,&  foccorrere  per 
.-tutto, lucendolo  raanifellamencc  riconofcer  dagl’afiri  lo  fplcndorc,&  label-, 
lezza  deil’armi.fif  la  lòprauclb,  Se  allcgriflimo  nel  volto  con  gi’occhi  pteni 
di  vigorc,fc  quali  per  1»  lentia  sfaiiillantLCome  l’clèrcito  fu  ordinato.lalico. 
Ih  l’argine  del  fiume  con  facundia  ( coli  diuulgò  la  famaj  piu  che  militare^ 

. parlò  accendendo  gl’animi  dcll'cfcrcito  in  quello  modo-  . L wt, 

Qi1'110  che.foldati  mici, noi  habbiamo  canto  defidet  aco  di  potere  nel  cani-; 
/•lIZi  P°  aperta  combattere  con  gl’inimici.ccco  che  quello  di  la  fortuna  dataci  il» 
tante  vittorie  benigna  madrc,ci  ha  larg'.ijicce  conceduto, dandoci  loccafio-, 
iat  U j»/he  d’acquidarc  con  infinità  gloriala  piu  magnifica  vitcoriacbc  mai  alla  mc-J  • 
f*'  moria.de  gl’huomini  acquidattc  efercito  alcunotpcrche  non  folo  Raucmia* 
non  lòto  tutte  le  terre  di  Romagua  reder^nno  cfpodc  alle  vodra  dil’cretcio-, 
itc,ma  faranno  parte  minima  de  p^tnij  del  vodro  valotc.conciofiachc  non 
aimanedo  piu  in  Italia  chi  poiTa  opporli  ali’artni  vodrc,cotFercino  fenza  refit 
utenza  alcuna  infino  a Roma,  ouc  le  ricchezze  fiitifutate  di  quella  federata 
y jcortc.cdracte  per  tanti  iecoli  dalle  vifcctc  de  Chtidiani , faranno  faccheg» 
piatir  da  vpùtanti  ornamenti  iupctbiilìmi , tanto  argento,  tatuo  oro , tante 
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gioie, muti  acciuffimi  prigioni, che  rutto  il  mòdo  haia  inuidb  alla  forre  vo-' 
lira. Da  Roma  con  la  mcdelima-facilirà  correremo  infine  a Napoli  vendican- 
doci Ji  tinte : ingiurie  riceuutc  , laquale  felicita  io  non  fo  imaginarmi  cofst  ' 
alcuna, clic  fra  per  impcdirceb.quamio  io  confiderola  voftra  virtù,  la  volle* 
formna,l‘honoratc  vittoric,chc  iiaucte  hauute  in  pochi  di  ,quàdeio  rigocm 
do  i volti  volici, quando  io  mi  ricordoehc  poclnflirni  fono  di  voùche  inn.izì 
a fl  occhi  miei  non  liabbino  con  qualche  egregio  farro  data  reftiironianza 
del  fuo  valorc-Scmo  gl’inimici  noltri  quegli  mcdelimi  Spagnuoli , che  per  In 
giunta  nollra  lì  fuggirono  vitupcroumcnte  di  notte  da  Bólogna.fono  quegli- 
meJefrmichc  pochi  di  fono  non  alniinéti  che  col  fuggirli  alle  mura  d Imo- 
la,&  di  Faenzn,o  ne  luoghi  moncuoli, Sedi, beili  lì  l'alùarono  da  noi.Non  ci- 
bata' mai  quelli  natione  nel  Regno  di  Napoli  con  gl'cferciti  noftei  ir.  luogty- 
«pertOji:  cquale,ma  con  vantaggio  fcmpie.o  di  ripari,  o òfliurtsi,  o di  folli: 
non  cófi-Jatili  mai  nella  virtù,ma  nella  ftaude,  oc  nelle  inlìdit:benchc  quelli 
noir  fono  quegli  Spagnuoli  inucteraci  nelle  gucrreNapolctane.m*  góte  nuo- 
ua,&  irtéfpcrta,&  che  non  combattè  mai  comroad  altre  armi  , clic  contro  a t 

gl*  rclii.dc  le  freccie,&  le  lancit  (puntate  de  Mori , òc  nondimeno  rorti  con 
canta  infamia  da  quella  gente  debole  di  corpo,  tfinicla  d'animo, difarmar.i,$f 
ignara  di  tutte  farti  della  guctta,  l’anno  pattato»  11’lfoU  dell»  Gerbc,  douc 
figgendo  quello  modellino  Pietro  Nauatra,Car  irano  apprCilb  a loro  di  cita 
fama, fu efc.npi®  memorabile  a tutto  il  mondo  che  dirtevéria  <ia  a fare  batter 
le  mura  con  l'impero  della  poluerc  , & con  le  cane  fatte  nafcofimcure  fotro  * 
terra,.!  combattere  con  la  vera  animoficà,&forcczz.i.  Stanno  hora  rinchiufi  • 
dietro  a vn  follo  fatto  có  grand ilfima  paura  quella  mirre,  coperti  i fati  dell’- 

arginc,&  cófidatili  nelle  carrette  anuau  , come  le  la  baccaglia  s’hau:ll7,  fare 

có  quefti  irjftrumenti  puerili, òc  non  con  la  v rtù  dd/àuimo,  ^ con  fo./a  de 

fictti,òc  delle  btaccisdJaucrannogli,  predatemi  fede  di  quelk  loro  caucrnc, 
e nollre  artiglici  ie,conduttinnor^i  a ila  campagna  (coperta  , 6c  piana, doue 
apparita  quello, che  1 impeto  Fraucefc,la  fcrocuTcdvlca,&  la  i e iciolirl  de 
gl’italiani  vaglia  pia  che  l’aftutia,  & Pinguini Spngnuol*.  Non  può  ?ob  al- 
cuna diminu  re  la  gloria  nollra,  le  non  l’cllcK  noi  taro  fopcriori  diiurucro, 

& iiualiild  pjiodiloro^chbiidiinciiol'vfircqudlovanraggio.poi  checc 
1 ha  datola  foitun.vièn  farà  attribuirà  a viltànollra,  ma  annj  ladenz-.òe 
temerità  !oro,i  quali  non  conduce  a combattere  il  cuore, o b w rè  : nùi 'au- 
torità di  Fabr  cio  Colonn.iptrkprometìc  iucònfoiei Bruente' a Marciano- -- 
nio.anz  La giuitiria  diuina  per  galega  i econ  giuftirf-iv.e  pene  b fuperbia  , &■ 
enormi  vitij  di  Giulio  iailo  Pontelice.oc  tante  haudiAvradirnemi  viàri  al- 
bi bontà  del  nollvo  Re  dal  perfido  Re  d’Aragona  : r»a  i.«  r-riic  uri  ilxllendcv 
io  piu  in  parole  ? perche  con  iitpcrflui  contorn  appcefl®  afoldati  dii  tanta 
Tircù  diticrifcoiotamola  vittoria  quanto  di  tempo  ri  cm.  fàuna  a patbte» 
con  voi  ? far  cui  innanzi  valorotamenre  lecondo  1 ordine  dato  ; i certi  cho 
quello  dì  darà  al  nuo.Re  b Signoria  , a voi  le  ricchezze  diluita  ltuliar  - 


) 


Digitized  by  Google 


5f*  .112X0. 

Io  vodro  Capitano  farò  fcraprc  in  ogni  luogo  con  voi,  de  efporrb,  come  fo- 
no folito , la  vita  mia  ad  ogni  pericolo , tclic  i ili  ino  piu  che  mai  folle  alcuno 
' Capitano,  poi  che  ho  a fate  con  la  vittoria  di  quello  di  piuglorioli , & piu 
ricchi  i mici  faldati , che  mai  da  trecento  anni  in  qua  tallero  loldaci,  o eler- 
cico  alcuno.  D*  quadc  parole  rifonando  l’aria  di  Tuoni  di  trombe  , & di 
tamburi,  & di  allegriflime  gride  di  tutto  rcfercitojcominciaronoa  mouer- 
fi  vedo  l’alloggiamento  de  gl‘mimici  , dittante  dal  luogo  doue  haucuano 
pallaio  il  fiume, manco  di  due  miglia  , il  quali  alloggiaci  dirteli  fola  nua  dei 
fiume, che  era  loro  da  mano  finidra>&  latto  innanzi  a fé  vu’follo  tanto  pro- 
fondo quinto  la  breuità  del  tempo haueua  permeilo,  che  girando  da  mano 
delira  cigneuatanto  l’alloggiamento  , lalciato  aperto  per  potere  vfeire  co 
eaualti  a (caramucciare  fu  lafroiuc  del  follò  vno  l'pacio  di  venti  braccia.den- 
rro  al  quale  alloggiamento , come  fornirono  i Franccli  cominciare  a pallate 
Ori'tTu  ^ fiume, Iterano  medi  in  battaglia  con  quello  ordine.  L’auanguardi.i  di  ot- 
Jtl  cxmft  toccnto  liuomini  danne  guidata  <k  Fabricio  Colonna , fu  collocata  lungo 
ItelUnt.  la  riua  del  fiume , & congiunto  a quella  a mano  delira  vno  (quadrone  di  lei- 
Ordine»-  mila  fante  Dietro  all’auanguardia,pure  lungo  il  fiume,  era  la  battaglia  di 
V fcc  cnto  lande, de  a lato  vno  (quadrone  di  quattromila  fanti  condotta  dal  Vì- 

cerè,  & con  lui  il  Marchefc  della  Palude,  de  in  quefta  veniua  il  Cardinal  de 
entra  Medici, priuo  per  natura  in  gran  parte  del  lume  de  grocchi,manfucto  di  co- 

t tatuile  fiumi, & in habito  di pace.de nelle dimollrationj, & negl’ctFcrti molto difG- 
gitrnete  milc  al  Cardinal  di  San  Scucrino.  Scguitaua  dietro  alla  battaglia  pure  fu  la 
r*ua  ^ ^ume  rctroguardo  di  quattrocento  huomini  d’annc,condotco  da 
tirreni»  CaruagialCapitano  Spagnuolo  con  lo  (quadrone  a lato  di  quattromila fan- 
Dauelt.  tiyfy.  i caualli  leggieri, de  quali  ecaCapitanoGcneralc  Ferrando  DaualoMar- 
chefe  di  Pclcara  ancora  giouanetto.ma  di  rarillìma  efpettatione  , de  erano 
podi  a mano  delira  alle  (palle  de  fanti  per  (occorrere  quella  parte  che  incli- 
nale. L’artiglierie  erano  polle  alla  tefta  delle  genti  d’arme,  de  Pietro  Na- 
itarra  > che  con  cinquecento  fonti  eletti  fi  non  era  obligato  a luogo  alcu- 
no , haucua  fui  follò  alia  fronte  della  fanteria  collocate  trenta  carette,  che 
haueuauo  fitnilitudine  di  carri  folcati  de  gl'antichi  , cariche'  d’artiglierie 
minute  , con  vno  foiede  lunghillìmo  fopra  elle  per  fodencrc  piu  facilmente 
l’aflalto  de  Franccfi,  col  quale  ordine  dauano  fermi  dentro  alla  foltezza  del 
follo  afpcrtado  chel’cforcito  innr  ;co  venirti:  al  attillargli,  la  quale  delibera- 
(ionc,  come  nonriufeì  vtile  nella  fine,  apparì  fimilmcnte  molto  nociu  a nel 
principio, perche  era  dare  configlio  di  FabritioColonna,ehe  fi  percotcilc  ne 
gl’inimici  quando  cominciarono  a pillare  il  fiume  , giudicando  maggiore 
vantaggio  il  combatter  con  ,vna  parte  fola.chc  quello , che  daualoròl’naucr 
fatto  innanzi  a fe  vn  piccolo  follò , ma  contradiccndo  Pietro  Nauarra.i  cui 
còligli  erano  accettati  quali  come  oracoli  dal  Viceré, fu  deliberato  poco  pru- 
v dcntcraente  lafciargli  pallate.  Però  fucili  innanzi  i Franccli,  de  già  vicini 
circa  dugento  braccia  al  fofib  come  vidouo  dar  formi  gl’inimici , nc  volere 
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v fri  re  deiralloggiamento,  fi  fermarono  pei  non  dar  quel  vaneggio  , che 
dii  ccicauano  u naucrc  , coli  flette  immobile  l'vno  ci;  ideo  , le  l alno  per 
fpatiodi  piu  di  due  nort, tirando  mqacito  canno  «Lodili  patct  i:  mici  colpi 
d'arcigliriic  , dalle  quali  patiiuno  non  poco  i fauci  J • i r medi  per  hai '.ere 
il  Nauarra  piantata  l’aitigliciia  iu  luogo , che  molco  globi. idcua.  Ma  il 
Duca  di  Ferrara  , tirata  dietro  all’eiercito  vnap  erte  dcU'art'gi  cric,  le  coa- 
dulle  con  cclcrica  grande  alla  punta  de  Fr.i;icefi,ocl  luogo  proprio  douc  era- 
no collocati  gl’arcieri,  la  quale-  punta  per  luucrc  l’clcrcno  torma  corni,  tri 
quali  alle  ipalle  de  glinimici,  donde  cominciò  a battergli  per  fianco  le  vee- 
mente , & con grandilfimo danno  , maffimamciuc  della  Cauallcria , per- 
che i fanti  Spaglinoli  ritirati  dal  Nauarra  in  luogo  ballo  a cito  all’a.òiiie  del 
fiume,  & giccatifi per  luo comandamento  diluitili  tetra,  non  potcuano ef- 
fe re  pcrcolii.Grid.iiucon  alca  voce  Tabritio,^  con  ij  elfiilìmc  imbattiate  ini 
- portunaua  il  Viceré  , che  lenza  allcttar  d’ellcre  coufiur.ati  da  colpi  dtll’ar- 
tiglieric  , fi  vlciile  alla  battaglia  , ma  viuugnauail  Nauarra  mollo  da  per- 
ueila  ambinone  , perche  preiuponcadoii  douci  per  la  vntu  de  fanti  Spa-  a, 
gnaoli  rimanere  vitcoriofo,qoando  bene  falle,  o periti  tutti  gl  altri, ripuraua  S*u*rr4r 
tanto  augumencarli  la  gì  alia  fila,  quanto  piu  ctciceua  il  danno  dtU'dèrcico  «"««»  v*~ 
Ma  già  tale  ìouina  hauetu  fatta  nella  gente  d ..mie , & ne  caualli  leggieri,  l‘Tnlu0' 
l’artiglieria , che  piu  non  lì  potei»  loti  mete,  oc  fi  vede  nano  con  mikrabile  ,„}/££ 
fpcttacolo  mcl'colaro  con  g idi  hot  l ibiti  bora  cadere  per  terra  morti  i Tolda-,;  Fr*n~  ' 
ti , 5c  i caualli , bora  balzare  per  aria  le  te  Sic  ,&  le  bracci  1 /piccate  dal  redo  «/«. 
dcl  corpo  : però  Fabiitio  ctclamar.do,  h<, bui, uno  noi  tutti  vicupcrofumcncc 
a morire  per  l’oftinaciotrc;6<q  e,  la  malignità  d’vtnMarranolhaaelfcrcdiftruc- 
to  tutto  qucfto  ricreilo  lenza  che  facciamo  morire  vn  folotdc  g!inimici?do- 
ue  foitoic  noilre  tante  vittorie  contro  a Frac  dì.*  ha  l’honovc  di  Spagna, & d’I- 
talia a perderfi  per  vno  Nauavro } fpii.fi;  tuora  del  tulio  la  tua  gente  d’arme 
fcHza  alpctrarc , o licenza,  o comandamento  del  Viceré , dietro  al  quale 
fi.guicat.do  tutta  la  caualletia  fu  coftrctco  Pietro  Nauarra  date  il  legno  a luoi 
fanti  , i quali  rizzatili  con  ferocia  grande , fi  atpccarouo  co  fanti  ledei  - Gìamut* 
chi,  che  già  Aerano  appio.fimati  a loie»  , coli  mcfcoiarc  tutte  le  fquaelte, 
cominciò  vna  grandilhma battaglia  , & lenza  dubbio  delle  maggiori , ehi  /J* 
per  molti  anni  hauclìc  velluto  Italia  , perche  & la  giornata  del  l aro  era  ira-  c/;l  j-,^ 
ta  poco  altro  piu  clic  vnogrgli.u  Jo  (contro  di  lancie  ,&  i fatti  a armi  del  Re- /»«* ,»  [. 
giro  di  Napoli  furono  piu  j ledo  «bordini, o temerità  che  bamaglic,  & irci-  f»r 
la  Ghiaradadda  non  haueua  dell  e.ercieo  de  Vinitiani  combattuto  altro  che  ":t‘“  *a~ 
la  minore  partc,ma  qui  ir.cfcolati  tutti  nellab2tc.ig!i.r,c!  t fi  face-uain  camp*-  ni' 
gr.a  piima  lenza  impedimento  d’acque,  o ripari , .combattevano  due  ricreiti 
d’animo  oftinar®  aliavitcoriu,o  alla  morte,  infiammati  non  lolo  dal  pcrieo- 
lo,dalla  gleria,<Sc  dalia  Ipeianza,  ma  ancora  da  odio  di  nationc  contro  a na- 
•tione  : *c  fu  memorabile  Ipctracolo  clic  nelle)  feontrarfii fanti  Tedefihi  con 
gli  Òpagnuoii  moififi  innanzi  agii  l quadroni, due  Capitani  molto  pregiati  ia- 
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-copo  Empfer  Tcdclco , fcZamudio  Spaglinolo  cóbatrerono  qaafi  come  per 
prouocatione  , doue  ammazzatolo  mimico  rcltò  lo  Spagnuoio  vincicene. 
Non  era  per  l’ordinario  parila  cauallcria  dcll'elèrcito  della  lega,  alla  c.uialle- 
ria  de  Francefuòt  l’haucjiauo  ildl  conqujdita,&  lacerata  iti  modo  l’arriglie- 
gric.chc  era  cimentata  molto  inferiore , però  poi  clic  hebbe  (o  (tentato  per  4- 
■quanto  (patio  di  tempo  piu  coi  valor  dei  cuore  che  con  le  tot  ac,  l’impeto  de 
^'inimici  , &e  lopraucncndo  adollb  a laro  per  fianco  luo  d’Ahcgri  col  re- 
tiogiurdo.è*  con  mille  fanti  iafeiati  al  Montane  chiamato  daziai' .dilla,  Se 
prcio  già  da  loldaii  del  Duca  di  Fccrara  , Fabritio  Colonna  mentre  ciac  va- 
croiamente  combatccua , non  porendo  piu  reliltere  voltò  le  IpalLc,  aiutato 
anche  duU’clcmpio  de  Capitaribpercheél  Vicerè,&  Cani  agili  non  latta  l’vl- 
linsa  cfpericnza  della  virtù  de  Tuoi,  fi  tnoilbno  in  fuga,  conducendonc  quifi 
intero  il  terzo  fquadronCj&eé  loro  fuggì  Antonio  da  Lcuadmom.»  airhor» 
“j»  t”»V^i  piccola  cordinone , ma  che  poi  ctcrcitato  ner  molti  anni  in  tutei  i gradi 
delia  militia.diucntò  chiarilCmo  Capitana  .brano  gi  r Itati  rotei  tutti  i ca- 
Uarchift  u41i  leggieri, & pie  fu  il  Marcitele  di  i’elcara  loroCapitano  pieno  di  l'angue, 
jUpiftmr» èie  di  tcricerprefo  ilMarchefe  dcllr.Paludc  il  quale  pei  vn  caupo  pieno  di  iof- 
frtft.  lc,iS;  di  pruni  haucua  condotto  alla  battaglia  con  di  tordi  ne  grande  il  iccon- 
do  lqu.idrone,copcrto  il  terreno  di  caualli>&  d huomini  inoui>&  nondime- 
no la  fanteria  Spagnuoli  abbandonata  da  caualii  combattcua  con  iiicrcdi- 
bil  ferocia, & fe  bene  nel  primo  feontro  co  fanti  Tcdelchi  era  Itaca  alquanto 
• •■vrtatadairordinanza  terma  delie  picche,accollaralI  poi  a loro  alla  tunghez- 
* za  delle  Ipade.&molti  degli  Spaguuoli  coperci  dagli  leudi  entrati  copugaa- 

ii  tra  le  gambe  de  Tcdelchi,  erano  con  grandiifinu  v ccmon  e pcrucuuci  già 
quali  mezzo  lo  (quadrone  : predo  a quali  i fami  Gualco  .-.i  occupata  lavia  tra 
•fitiume,&  l'argine, haucuirio  alludaci  i fiat  italuui.i  quali  benché  hauclie- 
j««  i'Al-  ro  Padc8  m°h°  dall’artiglicric , nondimeno  gli  rimctuuano  co  lomma lau- 
Jtgrù  .de,lc  con  vna  compagnia  de  caualii  non  tulle  entrato  tra  loro  luo  d’Ailcgtf 
con  maggior  virtù  che  fortuna, perche  elfcndogli  quali  fuoito  vccilo  innanzi 
a gl’occni  propri  Viuerroe  luo  hgliuolo,egli  non  voienJo  iopraoiucrca  can- 
o dolorc,gittacoli  col  c .mallo  nella  rurba  piu  ftrecra  de  gliniinici.cóbatcen- 
lo  comciiconueniuaa  fortiiliinoCapitano,&  hauendoueg»  inorridì  loro 
fu  amunzz.uo.Piegmauo  i fanti  Italiani, non  porendo  reliltere  a tanca  molti- 
tudine,ma  vna  parte  de  fanti  Spignuoli  cordi  al  loccorfo  loro,  gli  termo  ncb 
la  battaglia.  Se  i fanti  Tcdelchi  opprefli  dall'altra  patte  degli  Spaglinoli  a ta- 
ticapoteuano  piurefilterc.maellciido  già  fuggita  tutta  la  caualleria.li  voltò 
loro  adolfo  Foiscon  grande  moltitudine  di  caualli,pCr  il  che,  gli  Spaguuoli 
piu  tolto  ritracndofi  che  fcacciati  dalla  battaglia,non  perturbali  in  parte  al- 
cuna gl’ordini  loro.entrati  fu  la  via  che  c tra  il  fiume,&  l’argine  «minando 
f letnVdi  palio , Se  con  la  fronte  (fretta , Se  però  per  la  fortezza  di  quella  ributtando 
marra  f r»{  Francai  cominciarono  a dilcoftarli.  Nel  qual  tempo  il  Nauarradciidero- 
fo  piu  di  morire,  che  dilàluarfi,  Se  perònea  li  partendo  dalla  battaglia,  ri- 
male 
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male  prigione.Munó  potendo  comportar  Foische  quella  fanteria  Spaenuo- 
kie  a andane  qual*  come  vintrice  lalua  nell'ordinanza  fua , & condendo 
non  elter  paletta  U vittoria fc quelli  come  gl'altri  non  fv ron, penano,  andò 
hinolamentc  ad adalraigl.con  vna  lquadra  di  caualli  pcrcotemio  ne H vk.mi  ,m 
da  qual,  attorniato  ,&  gittate  dacauallo,o  come  alcuni  dicono , dUndo^i 
caduto  mentre  combattcua  ilcauallo  adollò,  ferito  d' vna  picca  in  vn  tìanto  «m/* 
fu  ammazzato , di  le  come  1.  crede , cdcdderabilc  .1  morire  a chi  è nel  col- 
mo delia  maggior  proferita , morte  certo  ù.liciiIìma,moicndo,  acouilt  ua 
già  J.  gloriola  vittoria..  M ori  di  età  molto  g.ouane , & con  fama  angolare 
per  tutto  il  uvor.uo  , haucndoin  manco  di  tre  meli  , tx  prima  quali  Capi- 
tano,che  loldaco  con  incredibile  celerità,*  ferocia  ottenute  tante  vittorie 
Rimale  m terra  prcllo  a lui  coi.  véri  ferite  Lautrcch  quali  per  morto, che  poi- 
condotto  a Ferrara  per  la  diligente  cura  de  Medici  laiuò  la  vita.  Per  la  mor- 
te d.  Pois  furono  laicati  andar  lenza  molcftia  alcuna  i fami  Spaenuoli.il  ri- 
manente dell  lercito  era  già  dilli  paro  , & mcllb  in  fugarteli  i caria*.' , prefe 
*.•  b«idiere.&l  artiglieric.prelo  il  Legato  del  PonccEce,  il  qualcdalle  mani 
degl.  Itrad.om  venuto  inpotelbdi  PcuerigoduBezoUc.fiidtluiprcfenruo 
^Legato del  Concilio.  Prel.  Fabrkio Colonna  . Pietro  Nauarri.  il  NFar- 
c iclc  della  Palude,  & quello  d.  Burnito,  il  Marchcfe  di  Pcfcara,  & molti 
altri  Signori,  & Baroni , òr  honorati  gcntilhuomini  Spagnuoli  r & del 
Regno  di  Napoli.Niuna  cola  ù piu  incerta  che  il  numero  de  morti  nelle  bat- 
taglie , nonduneno  nella  vaiicra  di  molti  li  alferma  piu  comunemente,  clic 
tra  i vno  cicrcito.  Si  1 altro  nioi  iiono almeno  diecimila  kuomini.il  terzo  de 
Franteli:  i uue  terzi  de  gl 'mimici , altri  dicono  di  moiri  piu,  ma  lenza  dii-  „•  . 
aio  quali  rutti  ì pur  valoroli,  òr  piu  eletti , tra qu.il.de gl  Ecclef.afticiRaf 
faello de  Pazzi Condottieri-  dichiaro  nome  & molcuhmi  fcriri.Ma  in  q„c- - n.'l'u 
ih  parte  tu  lenza  coroparatione molo»  maggiore  il  danno  del  vincitore  per  la 
morte  di  Pois , di  luo  d'Alìcgri , Se  di  molti  liuomini  della  nobiltà  Francc-  ***"•’ 
le  , il  Capitano  Iaeobo,  ài  piu  altri  val.roli  Capitani  della  fanteria  Tcdef-”*’ 
ca  , alla  virtù  delia  quale  li  rihuiua.ma  con  prezzo  grande  del  lingue  Uno 
m non  piccola  pane  la  vittoria  , molti  Capitani  i alleine  con  Molardo  de 
Gtulco.il,  de  de  Piccatdi  , le  quali  nationi  perderono  quel  dì  ap prelib  a 
rranceti  tutta  la  gloiia  loro,ina  tutto  il  danno  trapali©  la  motte  di  Pois  col 
quale  mancò  dei  tutto  il  neruo,&  La  ferocia  di  quello  cfercito.Dc  vinti  che  li 
laluai  ono  nella  baKagha,fuggì  la  maggiore  parte  verfb  Ccfena  , onde  fu-*;.  ' 
uano  nc  luogiu  pm  untami,. ,c  il  Viceré  ti  Unno  puma  che  in  Ancona  oue 
puucnnc  accompagnato  da  pochillimi  caualU.Furonnc  kaligiati,  & ,’,K,rri 
molti  ncila  higa.perchc  . padani  corteuano  per  tutto  alle  ftradc  , & il  Duca  W.UM, 
d Vrb.no,  i quale  mandato  molti  di  prima  Balddlar  da  Caftiglione  al  Re-  di  ■«-  cJ* 
Francia, Se  hauendo  luiomini  propri  appreso  a boìs.  li  credcua  clic  occulta- 
mente  hautlle  conuenuro  comi»  al  zio,non  folo  fulcitò contro  a quedi  che  ,l 
iuggmano  -Limonimi  del  gaefe  , ma  mandò  ioidati  a fereUmcdtfi 
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reo  nel  cenitorio  d't  Pefero.Soli  quelli  che  fuggirono  per  le  terre  di  Fiorenti- 
ni per  co.naduncnto  de  gli  Vfliciali,Sc  poi  della  Republica  pattarono  illeli. 
Ritornato  l'cfcrcito’  vincitore  a gl'ili  j 'giamenti , i Ralle  traiti  mandarono 
Cubito  ad  arrciidcrfi.M  1,0  mentre  chc'u>nuengono,o  che  gii  conucnuti  at- 
tendono ad  ordinare  vctcouaglie  per  mandarle  nel  campo  > intermclta  la  di- 
ligerla del  guardare  le  mura,  1 tanti  Tcdefchi,&  Guaiconi, entrati  perii  rot- 
tura del  muro  battuto  nella  terra,  crudelifthnamenre  lafacchcgg  .irono , ac- 
cendendogli a maggiore  crudeltà,  oltre  all’odio  naturale  contro  al  nome  I- 
di  taliano,lo  idegnci  del  danno  riccauto  nella  giornata.  Laido  il  quarto  dipoi 
Rtutnn*.  MarVantonio  Colonna  la  cittadcllanclla  quale  fiera  rifuggito, laluc  le  pcr- 
fone>&  li  roba.ma  promettendo  all’incontro  inficine  con  glabri  capitani 
di  non  prender  piuarminccontro.il  Redi  Francia  , nècor.tLO  al  concilio 
Tifano  inlino  alia  fcltiuità  profiimaeli  Maria  Maddalena , nc  molti  dì  poi  il 
Vcfeouo  Vitello  prcpoftocon  centocinquanta  fanti  alla  rocca , conceduta- 
gli la  medefima  facultà, conferiti  di  dada.Scguitarono  la  fot  runa  della  vitto- 
ria tutte  le  città d’Imola,di  Furti,  di  ccfcna , & di  Riirini , Se  rurtclc  rocche 
della  Romagna, eccetto  quelle  di  Fili  li, & d’Imola,  le  quali  tutte  furono  ricc- 
uute  dal  Legato  in  nome  del  concilio  Tifano.  Ma  l’elcrcito  Irancelc  nma- 
fo  perla  morte  di  Fois,&  per  tanto  danno  riccuuto  come  ftupido, dimorane 
ociofamentc  quattro  miglia  appretta  Rinoma , Se  incerti  il  Legato  & la  Pa- 
lilta.ne  quali  era  peruenuto  il  gouerno  ( perche  Alfoufo  da  Elicle  nc  cragia 
ritornato  a Fcrrarajqualc  filile  la  volontà  del  Re  , afptrtauano  le  fuc  com- 
meflìoni»  non  ellcndo  anche  appretta  i taldati  di  tanta  autorità  chi  fulfe  ba- 
ftjinc  a tare  mutmcrc  Tclcrcito  implicato  nel  difpcnfarc , o mandare  in  luo- 
ghi fìcuri  le  robbe  lacchcggiarc>&  indeboliti  tanto  di  forze  fc  d'animo  per  la 
viteoria  acquifera  con  canto  lingue  , che  parcuano  piu  limili  a vinti,  che  a 
vincitori. O.idc  turci  i taldati  con  lamenti, &■  con  lacrime  chiamauano  il  no- 


me di  FoiSjilqualeuon  impediti, ac  Ipauencati  da  cola  alcuna  harebbono  lè- 
•*  guitato  per  tutto.  Ne  fi  duoitauache  tirato  dall'impero  della fua ferocia,  & 


dalle  promclle  fattegli, fecódo  fi  diccua,dal  Re, che  a lui  fi  ncquiftafle  il  Rea- 
me di  Napoli , farebbe  fubito  dopo  la  vittoria  có  la  confucta  celerità  corta  a 
Roma,&  che  il  Pontefice,  & gl’altri  non  hauédo  alcuna  altrafpcràza  di  l’al- 
uarfi,  farebbeno  precipicofamente  indir  in  fuga.Tcrucnncla  nuoua  a Roma 
OtituiM-  jj  tcrzodccimo  d ì d Aprile.porrat.i daOttauiano Frcgofo,chc  corfc  co  catnl- 
*°rt*u  WeMe  polleda  Foltarobronc  , òcfentica,  con grandimma  paura,  Se  rumulto 
rutta»»  da  tutta  la  coree.  Pero  i cardinali  concedi  fubitamente  al  Pontefice  lo  ftri- 


Acm»  dii  gneuano  con  tammi  prieghi  che  accertando  la  pace  , la'  qiule  non  difhdaua- 
U rttt».  poterli  ottenere  aliai  honefta  dal  Re  di  Tràcia, fi  difponellc  a liberare  fio- 
ra mai  la  Sedia  Apoftolica,&  la  pedona  fua  da  tati  pericoli:  hauerealfàricaco 
aitai  per  la  ciabattane  della  chiefa,  Se  per  la  libertà  d’Iralia  , Se  acquetato 
gloria  grande  della  ina  tanta  intcntionc  , cifergli  (lata  in  coli  picco- 
la impecia  uouerta  , come  il  era  veduto  per  rami  legni,,  la  volon- 


tà di  Dio, 
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tì  di  Dio,  alla  quale  voleri!  opporre  non  edere  altro  , che  mettere  tutta  la 
Chicli  in  virilità  rouina  : appartenere  piu  a Dio  che  a lui  la  curadclla  l'uà  Ipo-  C*ri! »*. 
fa,  però  rimetrcffifcnc  alla  volontà  fila  , & abbracciandola  pace  fecondo  il li  P‘rfu*- 
precetto  dcH’Euangelio.rracffc  di  tanti  affanni  la  fila  vecchiezz.i,lo  dato  del -£*"*  ,l„ 
la  Chicfa.ic  tutta  la  l'uà  corte,  che  nonbramaua,  ne  gridaua  altro  che  pace.^4/,. 
Elfcr  da  credere  che  già  i vincitori  l!  tufferò  muffi  per  venire  a Roma, co  qua- 
li (irebbe  congiunto  il  Ino  nipote.  Congiugnerebboniì  parimente  Roberto 
Orlìno,Pompco Colonna, Antimo Snucìlo,  Pietro  Marcano  Se  Renzo  Man- 
cino ( quedi  il  lapcua  che  riceuuti  danari  dal  Redi  Francia  , li  prcparauano 
inlìno  innanzi  alla  giornata  per  moltdar  Roma)  a quali  pcricoli'chc  altro  ri- 
medio edere  che  la  pace?  Daalcra parte  gl’lmbalciadori  del  Re  d’Aragona,&  **  &A- 
del  Senato  Vinitiano  face  «ino  incontrario  grandidìmaindantia,  sforzando-  Tai0”a 
fi  perluadcrgli  non  cffcre  le  cole  tanto  afflittele  ridotte  in  canto  elle  r minio, 
ne  coli  diflìpaco  l’efercito  che  non  li  poteffe  in  btcuiffimo  tòpo,  ne  congra-  tituieusr 
uc  fpefa  riordinarc-Sapcrli  pure  il  Viceré  cflerfi  làluato  con  la  maggiore  par- l*  pare- 
te decaualli , elicili  partita  del  fatto  d’arme  riftretta  inficine  in  ordinanza  la"* 
fai  «feria  Spaglinola, la  quale  fc  filile  lalua  come  era  verifimile,  ogn’altra  per- 
dita edere  di  piccolo  momento,  ne  haucrli  da  temere  che  i Franccli  poteffe- 
ro  venire  vedo  Roma  coli  predo, non  haucile  tempo  a proucderfitpcrchc  era 
nccellàtio  che  alla  inorcc  del  capirano  fiiilero  accompagnati  molti  difordini 
& molti  darmi, & efferper  tenergli  fofpcli  il  fofpcrto  de  Suizzcri,  i quali  non 
effer  piu  da  dubitare  chelidichiarcrcbbono  per  la  lega,&  lcendcrcbbonoin 
Lombardia , ne  fi  poter  fperare  di  ottener  la  pace  dal  Re  di  Francia , Ce  non 
con  conditioni  iugiuftiffime,&r  piene  di  infamia.  Se  hauerfi  a riccucre  anche 
le  leggi  dalla  fuperbia  di  Bernardino  Caruagijl,&:  dalla  infolcntia  di  Federi- 
go da  San  Seucrinoiperò  ogn’alcracofa  edere  migliore,  che  con  tanta  inde- 
eniti,&  con  tanta  infamia  metterli  l'otto  nome  di  pace  in  acerbillima,  Se  in- 
fcdclidima  fcruitù  : perche  non  ceffcrcbbono  mai  quegli  icifmatici  di  pcric- 
guitar  la  dcgnità,&  la  vita  lua.Efferc  molto  minore  male,  quando  pure  non 
li  poteffe  fare  altrimenti,  abbandonar  Roma , Se  ridurli  con  tutta  la  corte,  o 
nel  Regno  di  Napoli,®  a Vinegia,  douc  darebbe  con  lamcdefima  ficurtà  , 6c 
honorc,&  con  la  mcdefiina  grandczza:pcrchc  con  la  perdita  di  Roma  non  fi  ’ 

{tesdeua  il  Pontificato  , annedo  ("empie  in  qualunque  luogo  alla  pedona  del 
‘onrcficc.  Ritcncffc  pure  la  folita  codanza.  Se  magnanimità,  perche  Iddio 
Icrutatercdccuoridegl’huomini  non  mancherebbe  d’aiutare  il  fantidimo 
propofito  filo, nè  abbandonerebbe  la  nauiceMa  di  Pieno,  folita  a effer  vedati 
dall’ondedcl  mare , ma  non  giamai  afommergerfi  : Se  i Principi  Chriftiani 
concitati  dal  zelo  della  religione  , Se  dal  timore  della  troppa  grandezza  del 
Re  di  Francia,  piglierebbono  con  tutte  le  forze,  & con  le  pedone  proprie  la 
lua  difefa.  Le  quali  cofc  vdiua  il  Pontefice  con  fomma  ambiguità , Se  folpcn- 
iione,£c  in  modo  che  fi  potcua  facilmente  comprcndcr,coinbattcie  in  lui  da 
vna  parcc  i’odio,lo  fdegno,  Se  la  pertinacia  infolita  a edere  vinta,  o a piegat- 
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fi. Dall’altra  il  pcricolo,5c  il  timore  , fi  comprendala  anche  per  le  rifpofte 
che  faceua  a gì’Inibafciadori , non  gl’effcre  tamomolcfto  l’abbandonar  Ro- 
ma quanro  il  non  poter  ridurli  in  luogo  alcuno  douc  non  filile  in  poterti 
jBJfttJl*  d’altri. Però  rifpondcuaa  Cardinali  volere  la  pace,  confentendo  che  li  ricer- 
* c»*d*-C!i^'>no  i Fiorentini,  che  fiinterpondlero  col  Re  di  Francia:  de  nondimeno 
n»li  «'*-  non  rifpondeua  con  tal  rifolurionc,  nè  con  parole  canto  aperte  che  ficchino 
urno  »IÌ0  piena  fede  della  fu»  intentionc.  H aliena  fatto  venire  da  Ciuitauccchia  il 
t*cl-  Biafcia  Gcnoucfc  Capitano  delle  fuc  galee , onde  s’intcrprctaua  che  pcnfaP 
fe  partirli  da  Roma,&  poco  dipoi  l'haueua  liccntiato.  Ragionai»  di  fold  tr 
que  Baro. vi  Romani , che  non  erano  nella  congiura  co  i gl’alcri.  Vdiu-a  vo- 
lentieri i conforti  de  duclmbafciadori , vilpondcndoil  piu  delle  volte  paro- 
aiuti»  d»lc  contumeliofc,  de  piene  di  fuegno.  Nel  qual  tempo  fopraaennc  Giulio  de 
Media  Medici  Caualiere  di  Riiodi,  che  fu  poi  pontefice  , il  quale  il  Cardinale  de 
c/f m»m»  Mcdid,otccnuca  liccnti.a  dal  Cardinale  San  Scucrino, maini  un  dillYlercitoi . 
Vh.ftrt « >'i  nome  per  racco  nandù  fogli  in  tanta  caiamiti  , ma  i.i  fitto  |>er  riferirgli 
U nutuu  lo  (Lieo  delle  coll  : da  cui  hauendo  inrefo  pienamente  ; quanto  fuiTino  inde-* 
-j<r*  di  bolidi  Francefi,  di  quanti  Capitani  flirtino  priuati  , quanta  vai  jrolagefitc 
hauertino  perdut  a.quanti  flirtino  quegli, che  per  molti  di  erano  inutili  per  le 
^ ferire,  guaiti  infiniticaualli  .dilTipaca  parte  delì’efcrcitoin  vari j luoghi  per  il 
lacco  di  Rauennan  Capitani  tofpcii,5c  incerti  della  volontà  del  Rc,  ic  molti 
concordi  tra  loro  : perche  la  PalilTa  ricufaua  di  comportare  la  iniblenda  dr 
San  Seuerinojchc  volcua  tare  1’vrfìcio  di  Legato  ,-dc  di  Capitano}  lcnrirji  oc- 
culti mormori)  della  venuta  de  Suuzcri , nè  vederli  legno  alcuno  che  quel- 
lo efercito  tulle  per  muoucrii  prcfto  : de  dalla  qu  ile  rclarione  confort  ito 
molto  il  Pontefice,  introdottolo  nel  Conciftoro  gii  fece  riferire  a Cardinali 
le  cole  mcdelime  , Se  (iaggiunfe  che  il  Duca  d’Vrbinc  f quel  che  lo  moucf- 
fe  ) mutato  conliglio  , gli  mandò  a 0(10^0  dugomo  liuomini  d'arme , Se 
Jnt»ntion  quatromila  fanti.  Pcrfcuerauano  nondimeno  i Cardinali  a ftimolarlo  alla- 
dì  P*p*  pace, della  quale  benché  con  le  parole  non  li  di  morti' a ile  alieno,  haueu  a nò- 
Giuli»  dt  dimeno  rifoluco  non  faccettare, fc  non  per  vltimo.drdifpento  rimedio:  an- 
Jt/w4  * zi  quando  bene  al  irfalq  prefentc  non  li  dimoftralle  incdicinaprci'entc,idiic~ 
riua  piu  torto  al  fuggir  di  Roma  , pure  che  non  rimanerti  al  tutto  difpcrato 
chcdall’armide  Principi  haucllc  a ellcrc  aiutatala  cauta  fua  » & Ipetia  [men- 
te cheiSuizzcri  lì  mouelfinoù  quali  dimortrandolì  inclinati  a Tuoi  delidtrrj* 
haueuano  molti  dì  innanzi  vietato  a gl’Imbafciadori  del  Re  di  Francia  d’an- 
dare al  luogo  nel  quale  per  determinare  l'opra  le  dimando  del  Ponrcfice 
«onueniuano  i depurati  da  tutti  i Cantoni.  Lampeggiò  in  guelfo  Stato  alcu- 
na fpctanza  della  pace  , perche  il  Re  di  Francia  innanzi  lifaccflc  la  giorna- 
ta, commollo  da  tanti  pericoli,  che  gli  lopraftauano  da  rantc parti  , Se  tìè- 
gnato  dalla  varierà  di  Cefare  , de  dalle  dure  leggi  gli  projxmcria  , & per- 
ciò rifoluto  finalmente  di  cedere  piu  torto  in  molte  cole  alia  volontà  del 
Pontefice, haueua  occukamcnw  miadato  fabritio  Carrcuodratcllodei  Car- 
dinale. 
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«finale  del  Finale.»  Cardinalidi  N»ntes,&  di  Strigonin,  che  non  mai  debut- 
to haueuano  abbandonati i ragionamenti  della  concordia, proponendo  effer 
contento  che  Bologna  fi  renderti  al  Pontefice  , che  Alfonfo  da  Elle  gli  def- 
Ce  Lugo,  9x  tutte  l’altre  terre  che  tenerla  nella  Romagna  : obligaflefi  al  cenfo 
antico,  &.  che  piu  non  fi  facciano  Tali  nelle  lue  terre  , Oc  che  li  eftingncirc  il 
jConcilio  , non  dimandando  di!  Pontefice  altro  che  la  pace  (blamente  con 
lui,  che  Alfonfo  da  Erte  filili  alfe  iato  dalle  cenlure,  & reintegrato  nelle  an- 
.ciche  ragioni, priuilegij  Tuoi. Che  a Reminogli,  i quali  fteflìno  inefilio,  furti-  pM  ptr  ^ 
no  riferuati  i beni  propri, & redimiti  alle  dignità  i Cardinali  -,  & i Prelati, 
che  haueano  adhcrito  al  Concilio,  le  quali  conditioni  > benché  i due  Cardi- 
. aali  temeflìno  che  effend»  dipoi  lucccduta  la  vittoria  non  fuflìno^iu  con- 
fentitc  dal  Re, non  ardirono  proporle  in  altra  manierarne  il  Pontefice  ellea- 
do  tanto  honorato  per  lui  , ne  volendo  ancora  muniteli  ire  quella  occulta 
deliberinone,  che  haucua  nell’animo  giudicò  potere  rienfarfe , anzi  forfè 
ctlerc  piu  vtile  ingegnarli  di  fermare  con  quelli  ragionamenti  l'armi  del  Re, 
per  haucre  maggior  fpatio  di  tempo  a vedere  i procreili  di  coloro , ne  quali 
fi  collocammo  le  reliquie  delle  fpcranze  fue.Però.facendo  del  medeiimo  in- 
franti» tutti  i Cardinali,  fottofcrillc  il  nono  di  dalla  giornata  quelli  capitoli, 
aggiugnendo  a Cardinali  la  fede d’acccttargli  fe  il  R’  gli  confermaua , de  ai 
•Cardinale del  Finale  ( che  dimorimi  in  Francia.ma  alfcnte  per  non  offende- 
re il  Pqntcfice  dalli  Corte,  Se  al  Vefcouo  di  Tiuoli,  il  quale  ceneua  in  Aui- 
gnonc  il  luogo  del  Legato  ) cómcffe  oer  lettere  fi  trasferirtino  al  Re  per  trat- 
tare quelle  cofc,ma  non  efpcdi  loro  ne  mindato,nc  portanza  di  conchiuder- 
le.Iniino  a quello  termine  procedettero  i mali  del  Pontefice , intìnp  a que- 
llo di  fu  il  colmo  delle  fuc  calamità.  Se  de  Cuoi  pericoli,  m i dopo  quel  dì  co- 
minciarono adimollarfi  continuamente  Icfperanze  maggiori  ,& a volgerli 
alla  'nudezza fu ifcnza alcuno  freno laruot  i della Fortuna.Derte'princjpio 
à tanta mut  rtionc  la  partita  bibita  della  Paliffi  di  Rom igna  .il  quale  nchia-  Mg»  fi 
in uo  dal  Cenciaie  diNormandiaperil  timore.checrciccua  della  ve  iuta  de 
Suizzeri.li  molle  con  refcrcico  ve  rio  il  Ducato  di  M ltno.hfcritiin  Roma-  i;j4_ 
enalotto  il  Legato  del  Concilio  trecento  lancic  , trecento  c mali;  leggieri. 

Oc  lei  mila  fanti  con  otto  petti  grpflì  d’artiglierie  , & rendei»  maggiore  il 
timore  clic  s’haaeux  déSuizzctiche  il  mcd-liipo  Generale  , portando  piu 
a farli  "rato  al  Re , che  a fargli  beneficio,  hiueu  i , co  ìtro  a quel  che  riccr- 
cauano  lecofe  prefenti,  liccntiuti  imprudentemente  lubiro che  Fu  acquiftaa 
tal  i vittoria,!  fanti  Italiani, Se  vna  parte  de  Francch.  La  partita dcU  il  dilla, 
adlcurò  il  Pontefice  daquel  timore,  che  piu  gli  premei  i , confermo  lo  nel- 
la pertinacia  , & gli  dette  facilità  di  fermare  le  cole  di  Roma,  perlequab 
*•  haucua  foldati  alcuni  Baroni  di  Roma  con  trecento  huomm.  d arme  , & 
trartaua  di  fare  capitano  generale  Profpcro  Colonna  , perche  indeboliti 
granimi  di  chi  tcntaua  cole  nuoue  , Pompeo  Colonna  , che  fiprcparaua  a 

Montcfortiuo  confcntìjinterponendofcne  Pro:pcro,di  dipor  per  licurtadcl 
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Pontefice  in  mano  di  Marcantonio  Colonna , Montefortino,  ritenendoli 
Affini  fi  bruttamente  ideimi  haimti  dal  Redi  Franci.t.QndeA"  Roberto  Orlino, clic 
•r  ù trigono  cra  venuto  da  Pirigliano  nelle  terre  de  Colonncfi  per  mouerc l'arme, 

’b*n'uìi‘  r*tc,,cndoiì  mcdcfimamcntc  i danari  hauutidol  Re , concordò  poco  poi  per 
mezzodì  Giulio  Orlino,  riccuutod.d  Pontefice  in  premio  della  Ina  perfidia 
l’Archiuclcouado  di  Reggio  nella Calauria.  Solo  Pietro  Margino  li  verga- 
gnò  di  ritenere  i danari  peruenuti  a lui , con  configlio  piu  honorcuolc  , Sr 
piu  fortunato  , perche  non  molto  tempo  dipoi  prcio  nella  guerra  dal  fuccefi- 
lorc  del  preferite  Re,  harcbbccol  fupplicio debito  pagatala  pena  della  ffau- 
de. Dalle  quali  cole  confermato  molto  l’animo  dei  Pontefice , poi  che  celia- 
mi il  timore  prefente  de  gl’inimici  forcfticri.ic  de  domcftici  , dette  il  terzo  • 
Con.-.U»  dì  di  Maggio  con  grandilfima  folcnnità  principio  al  Conciliò  nella  Cliicfa 
laurini-  <,an  Giouanni  Laterano.gia  certo  che  non  lolo  vi  concorrerebbe  la  mag- 
in  Roma  giure  parte  d’Italia  , ma  la  Spagna,  l'Inghilterra , Si  l"  Voghe  ria , al  quale 
4*1  P*p*,  principio  intcrucnnc  egli  perlonalmentc  in  habito  Pontiticale  accompa- 
gnato dal  Collegio  de  Cardinali,  &.  da  moltitudine  grande  di  Vcfcoui , otte 
celebrata  , oltre  a molte  altre  prece  fecondo  il  cortame  antico  , la  Meffo 
dello  Spirito  Santo  , & clortati  con  vna  publica  orationc  i padri  a intende- 
re con  tutto  il  cuore  al  bene  publico  , Òc  alla  degnila  della  Chrifliana  tcli- 
gione,fu  dichiarato  , per  far  fondamento  ali’altrc  cole  che  in  futuro  s’hauc- 
■ ;c,  uano  aftatuirc  , il  Concilio  congregato  elfcrc  veto  , Icgitimo  , Si  Santo 
Concilio,  & in  quello  riicdcrc  indubitatamente  tutta  l'autorità  , & poterti 
della  Chiefa  vniuerfale,  cerimonie  belliflìmc , & lantilfime , Si  da  pcncrra- 
re  infino  nelle  viiccrc  de  cuori  de  gl’huomini  , fc  tali  ficredclTe  che  fallerò 
i pcnficri , & i fini  de  gl’autoridi  quefte  cole, quali  Tuonano  le  parole.  Colt 
dopo  la  battaglia  di  Rauenna  procedcua  il  Pontefice.  Ma  il  Re  di  Francia 
contuttoché  lalctiria  della  vittorLi  perturbarti  alquanto  la  morte  di  Fois, 
amatiiTimo  da  lui , comandò  fubito  che  il  Legato , & 1 vP.ililTà  conduce  [fino 
l’efcrcito  quanto  piu  prcfto  fi  poteua  a Roma  , nondimeno  raffreddato  il 
primo  ardore  , incominciò  a ritornar  eoa  tutto  l'animo  al  defidcrio  delta 
pace,  parendogli  troppo  che  grauc  tempcrta  , & d atroppc parti  foprauc- 
nitle  alle  cole  Tue1,  perche  le  bene  Celare  continuallc  nel  promettere  di  vo- 
s leic  ftarc  congiunto  con  lui  , afFermanda  la  triegua  fattaco  Vinitianiin 
fuo  nome  elfcrc  ftatafarta  lenza  Tuo  conicntimento  , Si  che  non  laratifichc- 
, rebbe  , nondimeno  al  Re  , ojtreal  timore  della  lui  conftantia,  &ilnon 

■ellcr  certo  che  querte  cofe  noti  Tuffino  dette  fimulatamcnre  , parcua  Iiaucr 
per  le eonditioni  che dimandaua , compagno» grase  .alla  guerra , Si  dannofo» 

" alla  pace  , perche  crcdcuachc  la  interpolinone  lua  rilancile  a necdfirare 
r , a confcntirc  a piu  indegne  eonditioni  , & oltre  a quello  non  dubitami  piu  i 
Snizzcri  haucrc  a edere  congiunti  con  gl’aoucrlarij , Si  dal  Re  d'Inghilterra 
. alpcttaua  la  guerra  certa  , perche  quel  Re  haucua  mandato  vno  Araldo- 

a intimargli  che  grcteudeua  ellèrc  finite  tutte  le  confcdcrationi  , & con- 
, uentioni. 
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uentioni, die  erano  tra  loro,perchc  in  tutte  lì  coitiprendcua  l’ccceuione,pn- 
rc  chcc’  nó  la  e elfo  guerra  nè  con  la  Chiet.i,nècoiRc  Cattolica  Ino  fuoccro.  il  n*  di 
Perciò  il  Re  intclocon  piacere  grande  cllcrc  flati  ricercati  i Fiorentini , che  Franca 
s imcrponcllì:.**  alkppacc  , maiulòlubitamcnte  a Firenze  con  amplillimo 
mandato  il  Prdidentc  de  Granopoli  per  trattare  di  luogo  piu  propinquo,  & 
accioehc,fc  Coli  rulli'  fpcdicntc>porelIc  andare  a Ronsa.Óc  di  poi  incela  per  la  trituri*. 

{ ittolcrittione  de  Capitoli  la  inciinatione , come  pareuapiu  pronta  del  Pon-  con 

tefice,s’inclitiòinccramcnce  ailapacc, benché  remedo  per  la  partita  dcll’efer- 
cito  non  ritornarti  alla  pertinacia  conlueta , comincile  al  l'alilla  , che  già 
era  peruenuto  a Parma, che  con  parte  delle  genti  ritornallc  [unito  in  Roma- 
g ìa»  & che  Iprtrgc ili- voci  d'haucrc  a procedere  piu  oltre.  P arcuagli  graue 
il  concedere  iioiogna » non  tanto  per  l’inflancia  che  in  nome  di  Celare  gli 
era  fatta  in  contrario , quanto  perche  temendo , che  etiandio  fitta  la  pace 
non  rimnncllc  il  mede  limo  animo  nel  Pontcticc  contro  a lui. Et  però  ditegli 
dan nolo  il  priuarfidi  iluiogna,  la  quale  difendeuacomc  baltionc  , & prò-  ^ 
pugnacolo  del  Ducato  di  Milano.  Et  oltre  a quello  citcndo  venuti  il  Cardi- 
nale del  finale  , & il  VcCouo  di  Tiuoji  lenza  mandato  a conchiudere,  co-  »v  . 

me  circondato  all’liora  il  l’apa  da  tante  anguille , He  pericoli  patena  comic- 
niente  legno, che  iimulatumcnce  haucìle  conlcnt ito. Nondimeno dualmente’ 

_ deliberò  accettare  i Capitoli  predetti  con  alcune  liinirationi  , ma  non  tali 
che  imballino  lecofe  fultantiali,  con  la  quale  r iparta  andò  a Roma  il  Segre- 
tario del  Vcfcouo  di  Tiuoli , ricercando  in  nome  dei  Re  cht’l  Pomcfut , o 
nundarte  il  mandato  per  conchiiidcrc  al  VclcUuo  prcìLtto,  c-:  al  Cardinale,, 
o che  chiamaile  da  I il'cnze  il  Prciidcntc  di  oranopoli , il  qude  han  tua  ^au- 
torità amplirtìma  di  farci!  mcdclimo.  Ma  nel  Pontefice  aug.imcntauano  o- 
gni  di  fe  lperanzc  , &■  per  coniegui . te  diminuiti?  fc  incdiiaii-ane  alcuna lu- 
ucuahauuto  alla  pace.  Era  arr  incito  il  mandato  del  Re  dlngailteua  , per 
il  quale,  fpedito  urlino  di  Noucmbre  , daua  facilita  al  Cardinale  Ebo, a- 
cenfè.d’enciare  nella  Lega  , tardato  tanto  a venire  per  il  lung.  ' circuito  ma-  ‘il1  p*l'*r 
ritiino  , perche  prima  era  (lato  in  Ifpagna  : ce  Celare  di  imo  no  dopo  lo.; 
che  dubitationijhaucua  ratificata  latiiegua  fatta  co  V i u iriuni  ,accc  udendo!  * P!(4 

f opra  tutti  a quello  le  lperanzc  dategli  dal  Re  Cattolico,  òr  dal  Re  d inghil- ic. 
terra  lopa  il  Ducato  di  Milano  A'  la  borgogna.  Confermò  nedelimainentc 
non  mediocremente  la  lp «.  rauza  dei  Pomencc,le  (peianze  grardiflìme  dare- 
gii  dal  Re  d’Aragona  , il  quale  hauendo hauur  i ia  ptima  i.ontia  deìior.  tra 
per  le  lettere  del  Redi  Fianchi;  fa  ine  alla  Reina,  per  le  quali  gli  (ì^iùiicaua 
Caftone  di  l oie  (ìio  frati  Ilo  edere  morto  con  lemma  gioirà  in  vna  vitroii* 
battuta  contro  a gl’inimici, òt  di  poi  piupartitair.eiitcpcrgl’auuilì  de  Tuoi  ti.c-- 
di  (imi,  i quali  per  le  diihcuUa  de  i ruate  pcCuciMUflno  caldamente,  & paien- 
dogli  che  il  Reame  di  Napoli  ne  rirrafTc  in  graue  pericoio,liatu  uadclibera-- 
■-^todi  mandare  in  Italia  con  lupplcr.ienco  di  ruioue  gentili  gran  Capirano,  al  . 
ouaic  rimedio  ricoircua  per  la  Icariìtà  de  glabri  rimedi)  , perche* 
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benché  cdrinfecamentcrhonorartc,gl’era.p(*r  le  cole  partire  ne!  Regno  N *- 
poletiiio.poco  accetto, & per  la  grandezza,  6c  autorità  l'uà  (blpetto.  Adun- 
que quando  al  Pontefice  confermato  datante  cole  perulnc  il  Segretario  del 
Vefcouo  diTiuolico  Capicoli  trattati , & dandogli  Speranze  che  anche  le  li- 
mitationi  aggiuntcdal  Re  per  moderare  l’infamia  dcll’abbandonarc  la  pro- 
tettionc  di  Bologna, li  ridurrebbonoallafua  volontà,  deliberato  al  tutto  no» 
sfaccettare,  ma  ri!  petto  allalottolcrittioncfiaa.  Se  alla  fede  dacaal  Collegio 
Emulando  il  contrario  come  contro  alla  faina  della  dia  veracità  vlaua  qual- 
che volta  di  fare,  gli  fece  leggere  nel  Concidoco , dimandando  coniglio  d* 
Cardinalùdopo  le  quali  parole  il  Cardinale  Arborcnlc  Spagnuolo,  & il  Car- 
dinale Eboraccnfc  fhaucuano  cofi  prima  occultamente  connenuto  con  lui  ) 
parlando  l’vno  in  nome  del  Re  d'Aragona , l’altro  in  nome  del  Re  d'Inghil- 
terra, confortarono  il  Pontefice  a pericueiarc  ncllaconltancia,  nè  abbando- 
nar la  cauli  della  chicli, che  con  tanta  degniti  haucua  abbracciata,  effonda 
già  celiate  le  neccifua  che  i’haucu  ino  morto  a predare  1’orecchie  a que  ra- 
gionamenti,&:  vedendoli  manifcfta  mente  che  ùio  ( che  per  qualche  hne  in- 
cognito a noi, haucua  ptrmclfo  che  la  nauicclla  fan  fu  ile  travagliata  dal  ma- 
re^ non  voleuache  lapctufe,  nè  ertcrco.iucnicnte,  ne  giudo iar  pace  per  fe 
p.vticolarmcntc,&  hauendo  a cllcrc  comunc,tratrarla  lenza  participationc 
de  glabri  confederati.  Ricordandogli  in  vi  timo  che  diligentemente  conù- 
4cralIc,quanro  prcgiudicio  porcile  edere  alia  Sedia  Apodolica,  & a fe  l’alic- 
Tsp*  Giw-narii  dagl’amici  veri, Se  fedeli  per  adhcrirc  a gl'inimici  ticonciliati.Da  quali 
,iio  ricuf*  configli  dimodrando  il  Pontefice  edere  mollo , ricusò  apertamente  la  cun- 
cordia , & pochi  di  poi  procedendo  con  l’impeto  luo  pronunciò  nel  Concr- 
vn  mìni  ^0k’°  vn  monitorio  al  Redi  trancia  che  riluilalle  fotte  le  pene  ordinate  da  Sa- 
,/*ru>a/R<-Cti  Canoni, il  Cardinale  de  Medici,benchc  conienti  cheli  lopralcde.fea  pu- 
tht  r,/»^/biicarlo,perchcil  Collegio  de  Cardinali  pregandolo  ditfetide, quanto  pote- 
i*1  C0U1  m i rimedi]  feucrillimi,oderfc  con  lettere  Icrirte  in  nome  di  tutti  fare  1 c/i  t- 
' AXrdie)  inc^c*',ino>con^ortan^0^°5  fupplicandolo  che  come  Principe  Chridia- 

nilfimo  lo  libcrallè.  Era  il  Cardinale  de  Medici  dato  menato  a Milano,  doue 
era  honedaméte  curtodirq,&r  nondimeno  con  turco  che  fòlle  in  poreda  d al- 
tri,riluccua  nella  perfenafua  l’autorità  della  Sedia  Apodolica,&:  la  riueren- 
za della  religione  , & nel  tempo  medefimp il  dilprcggio  del  Concilio  Piia- 
no,  la  caula  del  quale  abbandonammo  con  la  diuotione  , & con  la  fede  non 
lolo-gi’alcri,  ina  coloro  ancora,  che  lhaucuano  accompagnata,  & fauorita 
con  l’armi, perche  hauendo  il  Pontefice  mandatogli  facultad'aifolucrc  dalle 
cenfure  i lold.rn  che  promee  tellina  di  non  andare  con  1 armi  piu  contro  alla 
Chicli, & di  canccdere  tutti  i morti,  per  i quali  forte  dimandata  la  fepoltara 
Ecclcliartica,cra  incredibile  il  CGncorfo.Se  marauigliofaladiuotionc,con  le 
jquale  quede  cofe  li  dirnapdauane,  & promettcuauo  , non  contradicendo  i 
luinifui  del  Re,  macao  grauilbma  iudegnacionc  de  Cardinali , che  innanzi 
a flocchi  loro  , nel  luogo  proprio  ouc  csa  la  Sedia  del  Concilio  , i 
, • fudditi* 


Digitized  by  Googli 


T>  E C f M O.  55^ 

lùdditi,  Bi  i foldari  del  Re,  contro  all’honorc,  & vtilità  fua,  & nelle  fuc  Tcr- 
re.vilipclà  totalmente  l'autorità  del  Concilio  adhcrillìno  alla  ChicCa  Roma- 
na i riconolcendo  con  fomma  tiucrenza  il  Cardinale  prigione  come  Apo- 
flolico  LcgatoJ'cr  la  cricgua  ratificata  da  Celare,  ancor  i che  gli  agenti  Tuoi,  Oprra/!.-. 
che  erano  in  Verona  la  ncgallino  , nuoci»  il  Re  di  Francia  parte  delle  ge  nti,  »*  dtl  Ht 
clic  haucua  alla  guardia  di  quella  Cirtà , come  le  piu  non  vi  follino  uccelli-  Ia  ,r,t 
rie  , Se  perche  hauendo  richiamato  di  la  da  monti  per  le  minacele  del  Re 
d’Inghilterra  i dugenro  gcnrilhuomini , gl’urcieii  della  fua  guardia.  Se  du-  CtUrt. 
gente  altre  lancic  , conofccua per  iliofpctto»  che  augumentaua  de  Suizzcri, 
haucrc  bilogno  di  maggiore  prc  fidio  nel  Ducato  di  Milano,  Se  perla  mede- 
fima  cagione  haucua  altreui  i Fiorentini  a mandargli  in  Lombardia  trecen- 
to huomini  d arme  , come  per  la  difefa  de  gli  Stati  tuoi  d'ir.iliactano  tenuti 
per  i patti  della  confederatione  , la  quale  perche  finiua  fra  due  meli , gli  co- 
fttinle,circndo  ancora  ffcfca  la  riputationc  della  vittoria,  aconfederarli  di 
nuouo lèco  per  cinque  anni,  obligandolì  alla  ditela  dello  Stato  loro  con (c- 
ecnto  lancic  , Se  i Fiorentini  promettendogli  all'incontro  , quattrocento- 
huomini  d’arnie  per  la  difela  di  tutto  quello  che  pollcdcua  in  India»  benché* 
per  luggire  ogni  occalionc  d’implicarli  in  guerra  col  < npa  , eccettuarono 
dall’obligationc  generale  della  difefa  la  cetra  di  Corigmiola  , come  le  la 
Chiedi  vi  poteflu  pretender  ragione.  Ma  già  (opragiugneuano  apertamente 
alle  cofc del  Re  grauiflìmi  pericoli perche  i Suizzcri  haueuano  finalmente 
deliberato  di  concedere  limila  fanti  agli  dipendi)  del  Pontefice,  che  gl’ha- 
ueua  dimandati  forco  nome  d’vlarc  l’opera  lorocontco  a Ferrara  , non  ha- 
uendo qucglijche  lofteneuano  le  parti  del  Re  di  Francia  potuto  ottenere  al- 
tro, che  ritardat  e ladeliberacienc  ii  Uno  a quel  di.  Contro  i-quali-con  fuio- 
rc  gnndecfclamaua  nelle  diete  la  moltitudine  , aceti  a d'odio  niarauigliofo- 
conue. il  nome  del  Re  di  Francia,atfcrmmdo  non  elitre  battana  quel  Re  la 
ingratitudine  d'hauere  negato  dacctcfccrc  piccola  quantità  allepcufioni  di 
coloto,con  la  vitcù»&  col  languc  de  quivi:  haucua  acquiftata  can  i1  ripu  ado- 
ne, & tanto  Stato,  die  oltre  a quello  hauetlc  con  parole  cqiuumeliolifl  :ye 
d;lprcgiatala  loroignr>bilirà,come  le  al  principio  non  haiullìno  hanuro  t'it-  . fi 
d gt'huomini  vn’originc , &:  vno  nakimentomcdcluno.  Se  coire  le  ai  cu  .q 
Tulle  al  prclenre  nobile , Se  grande  , che  in  qualche  tempo  i luoi  prò  gei  u , i lii 
non  fulimo  itoti  poucri,  ignobili»  Se  burniti,  battere  cominciato  alolu  ;r>  i Fr*»™*. 
fami  Lanichnech  pcrdimoftrarc  di  poh  gli  ellcr  uccellarla  più  util  i guerra  • 
rópeta  loro, pctluidédoli che  cffipriuututel* làido  Irto  haucilinoocio'arncj)- 
tc  a tollcrare-di  ellcr  ccHifumati  dilla  fame  in  quelle  montagne.  1,’erò  dout  i li 
dimodrare  a tutto  il  mòdo  vani  ellcr  (lati  i Tuoi  peqficri,  falle  le  p^rfuiiio  .ì,  ' 
nociua  (blamente  a lui  la  ingratitudine  » nè  potere*  alcuna  difficolta  ritenere  ’ 
gl'huomini  militati  che  non  dimoilrailiuo  iU’uo  valore,  Se  che  fina  ini  étel'ò-  ' 
io,&  i danari  fcruiuano  a chj  haueua  il  ferro, Se  l'-vuic.ic  ciler  uccellino  fa-  . 
re  intcìulete  vna  volta  a tutto  il  mondo  quanto  iinpruJcncemcto  difcorvciu 
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chi  alla,  narionc  de  gli  Hcluctij  prcponcua  i fanti  Tcdefchi.  Trsportauagli 
%mto  quello  ardore  che  trattando  la  cauta  come  propria  li  partiuano  da  ca- 
ia, riccuuto  folamentc  tuo  fiorino  di  Reno  pcrcialcuno.ouc  pi  ima  non  mo- 
ueuane  a foldi  de  Rete  a fanti  non  erano  promeffc  molte  paghc,&  a Capita- 
ni fatti  molti  doni.  CongregauanlìaCoira  terrari  «cipalc  de  Gridoni  , i 
quali  confederati  del  Re  di  Francia , da  cui  riccuCuano  ordinariamente  pcn- 
iioni,haucuano  mandato  a fallarli  chcper  le  antiche  leghe  che  haucuanoco 
Mttt  do  Cantoni  piu  alci  deSuizzcrunon  potemmo  ricularcdi  mandare  con  loro  cet- 
l1'  Sw,0  ro  numero  di  fanti.  Perturbatiti  molto gl’ani mi  de  Franccfi  qucfto  moto,  le 
iu;ó  ‘dii  forze  de  quali  erano  molto  diminuite  , perche  poiché  il  Generale  di  Not- 
Pjm  mo  mandia hebbe  callaci  i fanti  Italiani, non  haueu.tno  oltrea  diecimila  fanti, Si 
h!h  m dlcndo  pallate  di  la  da  monti  le  genti  d’arme, che  h.iucua  richiamate  il  Re, 
trtnafi.  non  rimancuan»  loro  in  Italia  più  che  mille  trecento lancie,  delle  quali  tre- 
cento erano  a Parma,  6c  nondiixeno.il  Generale  di  Normandia  facendo  più 
l’vfficio  di Tcforierc,  clic  d’huomo  ai  guerra,  non  confenriua  che  fi  fol  Jafli- 
no  nuoui  fanti  lenza  la  corri mefilìonc  del  Re , ma  haueuano  fatto  ritornare  a 
Milano  le  genti, che  per  pafTarc  lotto  la  Palitìà  in  Romagna  era  già  pcrticnu- 
tc  al  Finale,  Si  ordinato  che  il  Cardinale  di  Sanfcucrino  facellc  il  medefimo 
con  quelle  chcerano  in  Romagna.Pcr  la  partita  delle  quali  Rimini , &:  Cc- 
fenaconlc  loro  Rocche,  Si  inhcmeRauenna  tornarono  lenza  diliìculta  all’- 
obbidienza  del  Pontefice, nè  volendo  i Franccfi  fproucderc il  Ducato  di  Mi- 
lano,Bologna, per  foftentatione  della  quale  fi  erano  riccuutc  tante  molcilic, 
rimancua  come  abbandonata  in  pericolo.  Vennero  i Suizzcri  come  furono 
congregati, da  CoiraaTrcntOjhaucndo  conceduto  loro  Celare  che  palTa/fi- 
nopcr  il  filo  Stato,  il  quale  ingegnandoli  di  coprire  al  Re  di  Francia  quanta 
potcua  quel  che  già  haueiu  deliberato, aftermaua  non  poter  per  la  confede- 
ratone che  hauèua  con  loro  vietate  il  palio.  Da  Trento  vennero  nelVcro- 
nefe,  dour  gl’afpcttaua  l’nercicode  Vinitiani,  i quali  concorrcuanoinlicixc 
nifi  ria-  col  Pontefice  a gli  dipendi)  loro,  & con  tutto  non  vi  fulTc  tanca  quantità  di 
muti  in  danari,che  baftalìc  a pagargli  tutti,pcrchc  erano  oltre  a!  numero  dimandato. 
Verna*-  (|)  fe  TOilSj  era  tanto  ardente  l’odio  della  moltitudine , contro  al  Re  di  Fran- 
cia, che  contro  alla  loro  confuctudinc , tollerammo  patientcmcntc  tutte  le 
difficoltà. Dall’altra  parte  la  Pallila  era  venuto  prima  con  l’efcrcito  a Ponto- 
glio  per  impedire  il  palio  credendo  volcflìno  fcéderc  in  Italia  da  quella  par- 
te , dipoi  veduto  altra  cllcr  la  loro  intenrione,  fi  era  fermato  a Caltiglione 
delle  Striuierc , Terra  vicina  a lei  miglia  a Pcfchicra,  incerto  quali  fallino  i 
peniteli  de  Suizzeti.o  d’andare  come  fi  diuulgaua  vaio  Fcrrara.o  d’allalcarc 
il  "Ducato  di  Milano, la  quale  ir.ccrtitudine  accelerò  forte  i mali,  che  fopra- 
uennero  , perche  non  fi  dubita  che  harebbono  (eguitato  il  camino  vcrlo  il 
Fcrrarcfc,  f«  non  gl’haucllc  fatto  mutare  configlio  vna  lettera  inccrccrta  per 
la  mala  force  de  Franccfi  da  gli  Stradiatti  de  Vinitiani , per  la  quale  la  Palili!» 
lignificando  lo  Stato  delle  cale  al  Generale  dijslomiandia  rimalo  a Milano, 
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dimoflrauacfTcr  molto  diiHcdc  il  refillcre  loro  fc  11  volgeUcro  a quello  Sta-  ittttr* 
to,  (opri  la  quale  lettera  confultato  inficine  il  Cardinale  Scduncnlc,  che  crai/  f-m. 
venuto  da  Vincgia,fc  i Capitani  deliberarono  con  ragione,  che  rare  volte  ce,^ta't"' 
fallace,  volgerli  a queH’imprcla,  la  quale  comprcndcuano  etici  più  molcftaa  ,*  ' "L 
gl'inimici , però  andarono  da  Verona  a Villafranca,  douelì  vnirono  con  lo"* 
efcrcito  Viniriano.  Nel  quale  fono  il  gouerr.o  di  Gianpaolo  Bastione  erano*  un*- 
quattrocento  huomini  d'armeiorcoceoto  caualii  lcggicri,&  Icmfla  fanti,con«*- 
molti  pezzi  d’artiglieria  atti  a ITelp ugninone  delle  terre , & alla  campagna. . i f,  r 
Fu  quello  cauli  che  la  Paiòli  abbandonato  Veleggio , perche  era  luogo  de -/»*;./£<* 
bole.li  ritirò  a Gambata  con  inren tiene  di  fermarli  a Ponrcuico.non  haucn-  c.ntr*  jU 
do  ncll'efèicito  piùche  lei,o  fettemila  fanti,  perche  gl’altri  erano  dilli ibuiti*'*,lXfr‘« 
tra  Brcfcia,Pcfchicra,&  Legn.ago.nè  più  che  mille  laucic.perche  febenc  luf- 
fe (lato  inclinato  a richiamare  letrcccnto,chceranoa  Parma,  l’haucua  il  pe1- 
vicolo  manifcftilluno  di  Bologna coltrato,  dopo  vna  grauJilTìma  inltanctA 
di  Bcntiuogli , a ordinare  che  ciui'alfino  in  quella  Città , celiata  quali  lcn^i 
prefidio.  Quiui  accorgendoli  tardi  de  pericoli  loro.  Si  della  vanirà  delle  fpc- 
ranze,dalle  quali  erano  (lati  ingannati,  Si  lopra  tutto  lacerando  Palatina, & 
icartiui  configli  del  Generale  di  Normandia  , lo  coltrinfono  a contentile 
che  Federigo  da  Bozzolo  , Se  cerei  altri  Capitani  Italiani , iòldalTinocoii  più 
preflezza  poteflino  temila  fanti , rimedio  che  non  fi  poccua mettere  in  atto 
le  non  dopo  il  corfo  almeno  di  dieci  dì , & indeboliua  l’cfercito  Franccfe  ol- 
tre al  piccolo  numero  de  foldati  la  diicordia  tra  i Capitani  , perche  gl’altri 
quafi  li  fdcgnauano  d'obbidire  alla  Pallila,  Se  la  gente  d’arme  uvacea  ila  tan- 
te fatiche, óc  coli  lunghi  rrauagli.delideraua  più  predo  che  li  perdere  il  Du- 
catodi  Milano  per  ritornartene  in  Francia.chc  difenderlo  con  tanto  dilugio, 
fc  pericolo. Partito  la  Palitfa  da  Vallcggio  v’entrarono  le  genti  de  Vinitiani, 

& i Suizzeri,  & pallate  dipoi  il  Mincio  alloggiarono  nel  Mantovano  > ouc  >1 
Marcitele,  fcufandoli per  l'impotenza  fua,  conccdcua  il  palf# a ciakuno.  In 
quede  didicultà  fu  la  deliberatione  de  Capicani  abbandonata  del  tutto  la 
campagna.attendcrc  alla  guardia  delle  terre  piu  importanti,lpcrando,&  non 
lènza  cagione  , che  col  temporeggiare  s'hauelfc  a rilolucrc  tanto  numero  di 
Suizzeri.  Perche  il  Pontefice  non  manco  freddo  itilo  1 pende  re,  che  caldo  al- 
la guerra, diffidandoli  anche  di  porcrc  fupplirc  a pagamenti  di  numero  tanto 
grande, mandaua  molto  lentamente  danari,  però  mcllono  in  Brefeia  duemir 
la  fantijccntocinquanta  lande ,fc  cento  huomini  d’arme  dcFiorentini,&  in 
Crema  dnquanta  lanc»c,fc  mille  fan  ti,  in  Bergamo  mille  fanti, & cento  huo- 
mini  d’arme  de  Fiorentini.  Il  rcflo  deU’efercito,  nel  quale  erano  (ctteccnto  . 
lande, duemila  fanti  Francefì,fc  qu  ittromilaTcdcfcbi,  li  ritirò  a Pontcuico, 
tiro  forte, fc  opportuno  a Milano,  a Ciemona, a Brefeia  & a Bergamo,  doue 
facilmente  fperauano  potcrfi  foftenere.  Ma  il  Cernente  di  foprauenncco  let- 
tere, Se  comandamenti  di  Cefare  a finti  Tedefeni,  che  Cubicamente  partifli- 
r#  da  gU  dipendi]  del  Re  di  Francia , i quaiiellciido  quali  tutti  del  comodo 
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! Tidafi  di  TiruoIo,*è  volendo  cllér  contumaci  al  Signore  proprio,  partirono  ildì  » 
thi  farti  rnedetimo,  per  laparcita  de  quali  perderemo  la  P.ditl.1  , Se  glaltri  Capitani  % 
u dU  ti-  #gnj  fpCrailza  f)j  poter  piu  difendere  il  Ducato  di  Milano.  Però  da  Ponceui-  . 
fi  ftr  ci  co  lì  ritirarono  Cubito  tumulcuoùmence  a Pizzichicene  : pcrlaqual  coiai  . 
mìffion  di  Cremonelì  del  tutto  abbandonati  s’arrcndtTono  a l’cferciro  de  Collegati» 
Ctfirt.fi  che  già  s’approfltmatu.obligandofi  a pagare  a Suizzcri  quarantamila  ducaci. 

"*  d.Z  1 clLta^*  haiiorido  ditpata.ro  in  cui  nome  s'hauellè  a riccucrc, sforzandoli  i Vi*» 
pèrdita  nitianiche  firile  loro  rcfHtuita,  fu  finalmente  riccuuta , vi tcncndofi  perciò  1* 
M.Ut  «/^fortezza  peri  Francefi,  in  nome  della  lega  , & di  Mallìmiliaiio  figliuolo  di 
di  Fran-  Lodouico  Sforza , per  il  quale  il  Pontefice,  & i Suizzcri  prercndeuano  clie  : 
***•  s’acquittafie  il  Ducato  di  Milano.  Era  venuta  ne  di  meddimi  alienata  da 
Franccfi,  in  poterti  de  Collegati  la  città  di  Bergamo,  perche  Intuendo  la  Pa- 
lila richiamate  le  genti  che  vi  erano  per  vnitlc  ali’clcccito,ciitratiui,  lubito 
»hc  le  furono  parcitc^lcimi  fuoruli'tù  furono  cauli  clic  fi  ribciiallc.Da  Piz- 
zichitene pafsò  la  Palilìa  il  fiume  deU'Adda  , nel  qual  luogo  li  vnirono  l'eco 
le  rrccenro  lande  dcftiiucc  alla  di  teli  di  Bologna,  le  quali  crclccndo  il  peri- 
colo, haucua  richiamare.  Se  f'peraua  quiui  potere  vietare  a gl'inimici  il  palli» 
dèi  fiume  le  fuflriofopraucnuci  i fatui,  che  lieta  deliberato  di  i'otd-ue,  ma. 
quello  pcnlicro  appariua  come  gli  altri  vano.pcrchc  na  mciuano  i danari  da. 
fold  irgli,  non  haucudo il  Generale  di  Nonn.u^dia  pecunia  numerata  , nè 
«nodo,  dfendoin  tanti  pericoli  perduto  interamente  il  credito  ,.a  rrouarue» 
come  lolcua, obligando  l'entrate  Regie, in  prcfbnza.  Perì»  poi  che  vi  fu  di- 
morato qnattrodì  , fubitoche  gl'inimici  s'accollarono  al  hutne  tre  miglia 
forco  Piozicliitone  » fi  ritirò  a Santo  Angelo  per  andartene  il  di  fogliente  a, 
Pauia.pcr  ^ tlual  cola  elfcndo  del  tutto  dilpcrato  il  poterli  difendete  il  Du->. 
liti  r" di  c»to  di  Milano,&  già  tucto  il  pack  in  grandi  iTima  lblleuationc,S:  tumulti, fi 
Fraatiafi  partirono  da  Milane  per  falsarli  nel  Piemonte , Gi.miacope  daTriulzi , il 
partine  di  Generale  di  Nor mandia,  Antonrnaria  Palauilino,GaleazzoVilcontc,6c  mol- 
MiUnt  pj  ,|-rj  Gcntilhuominirfc  tutti  gl’v/liciali  >&  miuiftri  del  Re:  & alquanti  di, 
^ftcttrl»  prima  ocmendo  non  meno  de  popoli  che  degl  inimici  di  erano  fuggiti  i Cab» 
untn.  dmali , con  tutto  che  più  feroci  ne  decreti  clic  nell’alcre  opere  , haucfTine- 
qu.ifi  nel  tempo rncddimocoineprcambulo  alla  pnuationc,  folpcfoil  Pon- 
tefice da  tutta  i’amminiftratione  lpirituale,&  temporale  della  ChieCa.  Gio* 
airone  querti  tumulti  alla  falucc  del  Cardinale  de  Medici,  ritenuto  dal  Ciò 
lo  a grandillimi  ftdicità.pcrche  cilcndo  menato  in  Francia, quando-entrain 
là  mattina  nella  barca  al  palio  del  Po, che  è di  contro  a Balligiuna  detta  da 
Hìnoide  gli  amichi  Augufta  Racicnorum  , lcuaro  il  remore  da  cett;i  padani  della  vìi» 
Zaiii  ni  ja>  che  fidicelaPicuc  del  Cairo  de  quali  fucapoRinaidoZailo,cow  cui  al* 
dt  'na  <?dt..CBn'  ^ Cardinalé.che  vi  era  alloggiato  lanette, fi  erano  conocnift- 

Ai  idra  di™’  fnrolto  di  iranoa  foldati  Franccfi.che  IoguardauauQjehefgaaentati,  Se 
mane  a timorofi  d’ogni  accidentedènrito  ìlronioreuttelouepiu  a fuggire, che  a io 
. ìtanufi  i filiere,  ■ Ma  la  Palili»  innato  in  Papia  f.uiuc.aaa  difetaurBilC  & perdóni» 
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cercaua  il  Triulzio,  & il  Generale  di  Normandia  die  vi  anela  (fino , al  quale 
mandato  ilTriulzi*  gli  dimollièf  coli  gPUaucttano  comincilo  il  Generale,  , 

Se  gl’afiii  principali.)  la  vaniti  del  tuo  configlio,  non  ellcr  poffibilc  fermare 
tanta  rouina olendo  l'clcrcito lenza  tanti,  nò  comporar  la  breuità  del  tem-  • 
podi  ioldarncdi  nuouo  , non  lì  potere  più  trarne  le  non  di  luoghi  molto  di- 
ttami, & con  fornirla  dilticultà,  Se  quando  quelli  impedimenti  non  fulfiuo, 
mancate  i danari  da  pagargli, la  riputationc  ellcr  perducaper  tutto , gl’amicv 
pieni  di  lpaUcnto,i  popoli  pieni  di  odio  per  la  licentia  vi  ltà  già  unto  tempo 
ùnmodc  ratamente  da  lo  1 dati.  Dette  quelle  cole  il  Triulzio  andò  per  dare 
commoditu  .die  genti  dipanare  il  Po  , a fare  gittate  .1  ponte  douc  il  fiume 
lontano  da  Valenza  vedo  Afli.più  li  riftriguc.Ma  gii  l’elercito  de  collegati, a 
cui  fi  era  arrctuluta  quando  i Francefi  fi  ritirarono  ila  Adda , lacittà  di  Lodi  Batteri* 
coularocca.fi  era  da  Santo  Angelo  accollato  a Paula»douc  fubico  che  giun-/W/«^r 
fero  cominciarono  i Capitani  de  Vi nitiani  a percuotere  con  rateigliene  il 
Caftcllo,Se  vna  patte  de  Suizzcri  palvo  con  le  batch  e il  fiume.chc  è congiun-  Lr" 
to  alla  città.  Ma  temendo  i Francefi  non  impediifmo  il  paflajc  il  ponte  di 
pietra,  che  e fui  fiume  Telino, per  il  quale  lolopoteuanolaluarli,  fi  mollerò 
verfo  il  ponte  per  vlcirlì  di  Pauia,  ma  innanzi  tulle  vlcico  il  retroguardo  , nel 
quale  per  guardia  de  caualli  erano  fiati  incili  gl’vltimi  alcuni  fanti  Tedefehi, 
che  non  li  erano  partiti  inficine  con  gl’altti  Suizzcri  vlccndo-di  vedo  Porca- 
nuoua  r òr  dal  Cartello  già  abbandonato  andarono  combattendo  con  loro 
per  tutta  la  lunghezza  di  Pauia,Sc  del  Pome,  rcliftcndò  egregiamente  l'opra 
tutti  grafiti  i fanti  Tcdcfchi,ma  pallindo  al  ponte  del  Gfo.uaione,  che  era  di  Prtfa  dì 
legname, rotte  lai!)  peni  pelo  de  c-ualli  refpronogrcfi,  otnorti  tutti  quegli  PaaiaJai 
de  Francefi.  Se  de  Te  dolchi  she  non  erano  ancorapafiati.  Obligoffi  Pania  a **1' 
pagare  quantità  grande  di  cianati:  1 medefiroo  haueua  già  fatto  Milano  com-  * 
ponendoli  in  fónuna  molto  maggiore,  ècfaccuano  da  Brefeiu,  ìc  Crema  in 
fuora,  tutte  l'altrc  città  a gara  il  medefima  , gridauafi  per  tutto  il  paefe  il  no- 
me dcll’Impei  io,  lo  Statoli  riccjcua,,Sr  gouernaua  in  nome  della  làuta  Le- 
gif  coficoncordcmente  la  ciiiamamno  j di  (ponendoti  la  fomma  delle  cole 
con  l'autorità  del  Cardinale  Sedeuenfe  deputato  Lcgato.U  al  Pontefice , ma- 
idanari,  Se  tutte  le  taglMi  pagina  no  a Suizzcri,  loro  erano  tutte  l’vtilità,. 
rutti  i guad.'gni,a!la  fama  delie  quali  cole  com  molla  rotea  la  nationc,  fiibiro> 
che  fii  finita  là  Dieta  chiamata  a Zurich  per  quello  e (fiero,  venne  ad  vn  itili 
«on  gl’altri  grandi  (lima  qu  mtiti.Li  tanta  m Tracio  e delle  cole  le  città  di  Pia- 
cenza , Se  di  Parma  fi  dettero  volontariamente  al  Pontefice , il  quale  preten- 
de uà  appariencriegli  come  membri  dclFEfircjto  di  R menila.  Occuparono 
rSuizzcri  Lucarna  , Sci  Grigioni  la  Valrolma  ,Se  Cniauennar-luoghi  molto  p^rma,- 
opportuni  alle  cole  loro  , Se  lanus  Fregolo  Condottiero  de  Vinitiani  andato  & Piatti 
a Gcnouacon  caualli.  Se  finti  ottenuti  da  loro , fu  caufa  che  fuggendocene  il  {ffiant.- 
GoucrnatorcFrancefc, quella  città  li  iibe!lalTc,Sf  egli  fu  creato  Dogc,!aqira- 
le  degpiu  haueuagia  hauuta  il  padre  luo.  Ritornarono  col  mcJcfimoimpc- 1 ****' 
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io  della  fortuna  al  Pontefice  tutte  le  Terre,  & le  fortezze  della  Romagna, fifc 
SrftfiM  accoftandofi  a Bologna  il  Ducad’Vrbino  con  lcgentiEcclefiaftichc,  i Ben- 
fitt$  il  tiuogli  priui  d’ogni  tperanza  l’abbandonarono , i quali  il  Pontefice  afpriflì- 
Ptft.  mamcntc  perfeguitando.interdillè  tutti  i luoghi , che  in  futuro  gli  riccttafll- 
no,  nè  dnnoftraua  minore  odio  contro  alla  città  .fdcgnatochc  dimenticata 
di  tanti  benefieij  fi  filile  coli  iiigratamcnto  ribellata,  che  alla  tua  (tatua  filile 
Rato  intuitalo  con  molti  obbrobrij  , & fchcrnito  con  molte  contumelie  il 
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filo  nome, onde  noncrcòloto  di  nuouo  i Magiftrati.ncgl'ammdlc  piu  in  par 
te  alcuna  al  gouerno^cftorquendo  per  mezzo  di  minifiri  afpri  danari  aliai  da 
molti  Cittadini  come  adherenti  de  Bcntiuogli,  per  le  quili  cofc , oucto , o 
falfo  che  falle  diuolgb,che  fc  i pculìcri  Tuoi  non  fallerò  fiati 
interrotti  dalla  mortc.haucreh.nauro  nell’animo 
dcftrutta  quella  città  di  trasferire  a Cento 
gli  habitat dri. 
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